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Opera  compilata  per  uo  del  Seminari  e del  Clero, 
atta  a facilitare  lo  studio  delia  Teologia , e della  Disciplina  Ecclesiastica 

DAL  BARONE:  WElNRtON. 

COMMENDATORE  DELL'  ORDINE  DI  8.  OREOORIO  IL  0RAMD1. 

(RESTA  SECONDA  EDIZIONE  NAPOLITANA  È ARRICCHITA 

I” 

Delle  giunte  e miglioramenti  falli  nella  quinta  ed  ultima  edrnone  francese,  ampliata  e rioidiuala  dall'  autore. 

2." 

Della  ccntinuacone  dell'opera  dell' autore  isteao  Suo  al  di  d'oggi,  in  un  separato  «lume. 

3.° 

E di  una  tavola  analitica  delle  matene  contenuta  in  tutta  l' opera. 
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DAL  SECONDO  CONCILIO  GENERALE  DI  LIONE  NEL  127-i  , SINO  AL  TRASLOCA  MENTO 
DEI  PAPI  IN  AVIGNONE  NEL  1309. 


1 apa  Gregorio  X , chiuso  che  fu  il 
concilio  celebratosi  in  Lione , si  diede 
prima  di  ogni  altra  cosa  a far  eseguire 
ciò  che  vi  si  era  deliberato  pel  soccorso 
di  Terra  Santa.  Uno  dei  maggiori  osta- 
coli a si  fatto  disegno  era  1’  emulazione 
del  re  di  Castiglia  e del  conte  di  Absbur- 
go,  intorno  all'impero.  Il  pontefice,  pro- 
curando i vantaggi  del  conte  che  dovea 
porsi  alla  testa  dei  crociati , scrisse  to- 
stamente al  re  per  fargli  conoscere  la 
niuna  forza  de' suoi  pretesi  diritti  : ebbe 
poscia  una  conferenza  con  lui  nella  città 
di  Beaucaire,  ove  Alfonso  si  recò  a visi- 
tarlo mentre  tornavasi  in  Italia  ; ma  non 
potè  ancora  persuaderlo  con  le  sue  ragio- 
ni. Essendo  poi  rientralo  il  re  di  Castiglia 
nelle  sue  terre,  ed  avendo  ripresi  gli  or- 
namenti imperiali  che  aveva  deposti , il 
pontefice  gli  fece  portare  dall’  arcivesco- 
vo di  Siviglia  così  tremende  minacce  , 
che  egli  al  fine  si  arrese  , e rinunciò  al- 
T impero  (1).  La  guerra  che  i Mori  su- 
scitavano di  nuovo  acerbamente  , ed  il 
bisogno  in  cui  trovavasi  Alfonso  , per 
ben  sostenerla,  di  appigliarsi  ad  una  de- 
cima la  qtiale  non  si  riscuoteva  allora  se 
non  col  consentimento  dei  papi , val- 
li) Rain.  n°  li,  etr. 
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sero  più  che  il  timor  delle  censure  a 
renderlo  inchinevole  agli  accordi. 

Il  papa  ebbe  quindi  un  abboccamento 
in  Losanna  con  Rodolfo  di  Absburgo  , 
che  egli  riconobbe  a re  dei  Romani,  ed 
obbligò  alla  promissione  di  tutelare  i be- 
ni ed  idiritti  della  Chiesa  romana(I275). 
Tolse  ancora  egli  le  insegne  della  croce, 
a richiesta  del  papa  , e con  esso  la  regi- 
na sua  moglie  , e pressoché  tutti  i nobili 
che  le  due  corti  si  traevano  dietro.  Gre- 
gorio istesso  intendeva  di  condursi  in 
persona  a quella  crociata , e finire  i suoi 
giorni  in  Terra  Santa;  ma  questo  ponte- 
fice non  dovea  nemmeno  riveder  Roma. 
Da  Losanna  si  tragittò  nel  Valcse  , ove 
diè  commissione  ali’  arcivescovo  di  Em- 
brun,  di  fare  in  Alemagna  il  ricollo  del- 
le decime  per  la  guerra  santa.  Scrisse 
da  Milano  al  vescovo  di  Verdun  perchè 
ricogliesse  le  medesime  imposte  nelle  Iso- 
le Britanniche.  Pervenuto  in  Toscana  , 
cadde  in  una  pericolosa  infermità  ad  A- 
rezzo  , e mori  nel  decimo  giorno  di  gen- 
naio l’anno  1276.  Fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale , che  era  sacra  a san  Donato  , e 
che  fu  ricostruita  nel  secolo  seguente 
con  l’invocazione. di  Gregorio  stesso,  ve- 
nerato come  santo.  Si  narravano  vari 
prodigi  operati  presso  la  sua  tomba,  ove 
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si  alimentava  ancora  giorno  e notte  una 
lampada  accesa  : però  la  sua  festiva  ri- 
cordanza uon  è celebrala  se  non  che  dal 
popolo  di  quella  città,  perchè  non  fu  ca- 
nonizzato con  le  solite  forme. 

Stettero  fedclmeute  alle  prescrizioni 
del  decreto  che  egli  avea  dato  pel  con- 
clave ; e al  termine  di  dicci  giorni  fu 
eletto  Innocenzo  V , il  quale  mori  dopo 
soli  quattro  mesi  di  pontificato.  Adria- 
no V che  gli  fu  posto  a successore  do- 
po diciassette  giorni  d’ interregno  , ri- 
mase anche  minor  tempo  sulla  santa  Cat- 
tedra. Egli  era  già  infermiccio  , quando 
fu  eletto  , e poiché  i suoi  congiunti  plau- 
divano  alla  sua  elezione.  Ohimè  ! loro 
disse,un  cardinale  in  sanità  varrebbe  as- 
sai meglio  che  unpapa  moribondo.  Mori 
in  fatti  nel  sedicesimo  giorno  di  agosto, 
senza  essere  stato  consacrato,  e neppure 
ordinato  prete.  Giovanni  XXI , il  quale 
non  gli  succedette  che  ai  tredici  di  set- 
tembre , perchè  si  cominciava  ad  insor- 
gere contro  la  legge  del  conclave,  avea 
speranza  di  una  vita  assai  più  lunga  , e 
uon  si  tenea  dal  dir  ciò  pubblicamente. 
Ma  dimorando  egli  in  Viterbo  entro  una 
splendida  casa  che  aveasi  fatta  costrui- 
re , I*  edilìzio  intero  crollò  di  nottetem- 
po , ed  il  papa  schiacciato  dalle  ruine 
morì  dopo  sei  giorni  di  stenti , ai  sedici 
o ai  diciassette  di  maggio  dell’  anno 
1277  (l).  Dopo  la  sua  morte  , malgra- 
do di  tutte  le  determinazioni  prese  con- 
tro la  lentezza  e gl’inlrigamenli  del  con- 
clave , la  santa  Sede  rimase  vuota  più  di 
sei  mesi. 

Allora  venne  alla  Chiesa  un  notevolis- 
simo esempio  da  tale  , da  cui  aveasi  me- 
no cagione  di  aspettarlo  (2).  Margherita 
di  Cortona,  nata  in  Toscana  e fornita  di 
quella  leggiadria  e cuore  sensibile,  on- 
de son  coperti  tanti  lacci , ebbe  la  sven- 
tura di  spingere  l’ inclinazione  dei  piace- 
ri sino  alla  sregolatezza  del  costume  , e 
si  diede  particolarmente  all'  amicizia  di 
un  uomo  di  alta  condizione,  e visse  a tal 
modo  nove  anni.  Un  giorno  che  egli 
usciva  dalla  casa  di  lei,  gli  tenne  dietro 

(1)  Papebr.  conat.  p.  89. 

(2)  Vadiog.  an.  1277  ; Boll.  trb. 


una  cagnolioa  la  quale  tornò  sola  dopo 
alquanti  giorni,  strillando  e tirando  Mar- 
gherita per  la  veste  , come  volesse  esor- 
tarla a sgombrar  dalla  casa.  Essa  obbe- 
dì all’  animaletto  , che  la  precedette  cor- 
rendo e volgendo  spesso  la  testa  , e spes- 
so tornando  sulle  sue  tracce  la  condu- 
ce finalmente  ad  un  gruppo  di  cespugli, 
ove  si  fermò  mettendo  lugubri  ululati. 
Margherita  Timore  alcune  fronde,  e vedo 
f oggetto  delle  sue  affezioni  giacer  mor- 
to e divorato  già  da  vermi.  Cade  quasi 
inanimata  essa  stessa,  e non  rinviene  in 
sentimento  se  non  che  per  convincersi , 
alla  vista  di  quello  spettacolo  di  orrore, 
della  illusione  di  tutti  gli  affetti  mortali, 
e si  apprende  incontanente  alla  risolu- 
zione d’impedire  almeno  l’eterna  danna- 
zione dell’  anima  sua  con  un  sincero  rav- 
vedimento. Essa  tornò  alla  casa  paterna 
con  la  vergogna  in  fronte,  versando  un 
diluvio  di  lagrime  , coi  capelli  e le  ve- 
stimenta  disordinati , e col  viso  lacerato 
dalle  proprie  unghie  ; ma  una  spietata 
matrigna  , che  suo  padre  avea  tolta  in 
sccouae  nozze,  la  fece  cacciare  con  ob- 
brobrio , e senza  alcun  riguardo  a segni 
si  poco  dubbi  di  pentimento.  Derelitta  da 
quanti  avea  più  cari , reietta  dalla  casa 
paterna  , essa  entra  nel  giardino  , e sie- 
de all’  ombra  di  un  fico  , ove  lo  spirito 
maligno  non  mancò  di  dipingerle  i mez- 
zi che  le  restavano  nella  sua  rara  bellez- 
za , e le  pose  iunanzi  che  la  sventura  in 
cui  era  caduta  portava  seco  la  sua  scu- 
sa. Fedele  alla  prima  impressione  della 
grazia  , essa  si  rivolse  a Dio  , che  pre- 
gò di  essere  suo  sposo  , suo  padre  e sua 
guida. 

Il  Signore  le  inspirò  di  andarsi  in  Cor- 
tona , della  quale  ritenne  il  nome  , e di 
soggettarsi  alla  regola  dei  frati  minori  ; 
il  che  di  subito  fece  , domandando  con 
lagrime  di  vestir  l’abito  del  terz’ ordine 
consacralo  alla  penitenza.  Ma  i superio- 
ri , vedendo  lei  ancor  molto  giovine  e 
adorna  di  tutte  le  grazie  della  sua  età  , 
la  provarono  lungamente,  pel  timore  cho 
la  sua  conversione  non  fosse  ferma  e ve- 
race. Essa  tornò  in  questo  intervallo  di 
tempo  a Layiaaa,  che  era  il  luogo  del  suo 


Ab.  «277 


LIBRO  eCAIU.ITUIJIOmiMO 


nascimento;  e quivi  una  domenica,  men- 
tre celebratasi  il  divino  sacrificio,  in  pre- 
senza di  tutto  il  popolo  , si  pose  la  sua 
cintura  al  collo,  e gittossi  a’  piedi  di  una 
virtuosa  dama  per  nome  Maneulissa  , 
chiedendo  misericordia  , e versando  un 
fiume  di  lagrime  , a cui  si  aggiunsero 
quelle  di  lutti  gli  astanti.  Spesso  tenne 
le  stesse  maniere , non  solamente  con  le 
persone  pie  , ma  coi  più  grandi  peccato- 
ri , a cui  domandava  tremando  di  spa- 
vento se  stimassero  che  Dio  le  concede- 
rebbe il  perdono.  E quando  pure  al  ter- 
mine dei  tre  anni  fu  ammessa  al  tari’ or- 
dine di  San  Francesco  dal  guardiano  di 
Arezzo  , volle  farsi  condurre  a Monte 
Pulciano  , ove  essa  avea  dato  maggio- 
ri scandali , per  far  colà  una  manifesta 
riparazione,  e sostenere  in  ispirilo  di  pe- 
nitenza i dispregi  che  altamente  ripeteva 
di  avermeritati.il  suo  confessore  giudicò 
non  esservi  bastanti  motivi  per  offerire 
in  ispeltacolo  una  penitente  ancora  or- 
nala di  tutte  le  grazie  della  gioventù , e 
frenò  gì'  impeli  di  una  umiltà  che  par- 
vegli  indiscreta.  Egli  impedi  egualmen- 
te il  soverchio  di  suo  zelo  a voler  fare  il 
crudele  sacrifizio  della  sua  beltà,  taglian- 
dosi con  un  rasoio  il  naso  e le  labbra. 
Essa  visse  venti  anni  in  tutte  le  asprezze 
della  penitenza,  per  cui,  dopo  la  bolla  di 
Urbano  Vili,  fu  in  pubblica  venerazione 
come  beata  nell’ ordine  di  San  France- 
sco. La  vita  di  lei  fu  scritta  , breve  tem- 
po dopo  la  sua  morte,  dal  suo  medesimo 
confessore. 

Nell’  intervallo  , che  rimase  vuota  la 
santa  Sedo,  l’imperator  Michele  Pato- 
logo mandò  ambasciatori  a papa  Giovan- 
ni, il  quale  et  credeva  ancora  in  vila(l). 
Erano  essi  portatori  di  lettere  , per  cui 
quel  principe  annunziava  alla  santa  Se- 
de , che  i vescovi  della  chiesa  orientale 
aveano  ratificalo  con  lui  lutto  ciò  che  si 
era  concbiuso  per  parte  loro  nel  concilio 
di  Liona  , si  per  la  professione  della  fe- 
de delta  Chiesa  romana,  come  per  la  sog- 
gettasene al  primato  di  lei.  Quel  che 
avvenne  in  Costantinopoli  dopo  il  ritorno  & 

fi 
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dei  Greci  che  aveano  assistito  al  conci- 
lio di  Lione  ( intorno  al  quale  argomen- 
to gli  ambasciatori  doveano  spiegarsi  a 
viva  voce),  confermava  in  modo  al  tutto 
soddisfacente  ciò  che  era  contenuto  nel- 
le lettere  imperiali. 

Il  patriarca  Giuseppe  , così  ostinato 
nello  scisma  dopo  il  concilio  come  in- 
nanzi , era  stato  deposto  dal  suo  grado 
nell’  assemblea  dei  vescovi  da  lui  dipen- 
denti. Fu  eletto  in  sua  vece  il  celebre 
Giovanni  Vecco  , tanto  in  considerazio- 
ne della  sua  dottrina  , quanto  a cagione 
della  sua  lunga  esperienza  e della  sua 
desienti  negli  affari. Questi  scrisse  di  suo 
movimento  al  pontefice  una  lettera  i cui 
modi  affettuosi  e ben  diversi  dalla  studia- 
ta maniera  dei  Greci,  fan  conoscere  tutta 
la  bontà  de’  suoi  desideri , e lutto  il  suo 
fervore  per  io  stabilimento  di  una  inte- 
ressantissima concordia  fra  le  due  chie- 
se. i Noi  confessiamo  , egli  dice,  il  pri- 
mato della  Sede  apostolica  ; noi  ci  po- 
niamo sotto  la  sua  obbedienza  , e pro- 
mettiamo di  serbarle,  con  le  prerogative 
ebe  i nostri  antecessori  le  attribuivano 
avanti  lo  scisma , i privilegi  che  le  fu- 
rono accordati  dagl'  imperatori.  In  con- 
seguenza di  questo  primato  , noi  confes- 
siamo ebe  nel  papra  è la  pienezza  del  po- 
tere , e che  essendo  egli  più  che  altri  in 
obbligo  di  difender  la  fede  , le  quistioni 
dommatiche  si  hanno  a definire  per  suo 
giudizio.  Tutti  coloro  che  restano  dan- 
neggiati in  cose  di  giurisdizione  eccle- 
siastica , possono  appellare  alla  Chiesa 
romana  , a cui  tutte  le  altre  sono  som- 
messe, e tutti  i vescovi  debbono  rispetto 
ed  obbedienza.  Fu  essa  che  confermò  i 
privilegi  delle  altre  chiese  , e special- 
mente  delle  patriarcali  t . Segue  una  pro- 
fessione di  fede  molto  distesa,  ove  è par- 
lato , giusta  la  credenza  dei  Latini,  non 
solo  della  processione  dello  Spirito  San- 
to , della  consacrazione  dogli  azzimi,  ma 
ancora  della  transustanzialilà,  del  purga- 
torio , dei  suffragi  pei  morti , della  pe- 
nitenza , della  confermazione  che  i pre- 
ti possono  dare  fra  i Greci , della  estre- 
ma unzione  praticata  , come  dice  egli 
chiaramente,  secondo  la  dottrina  dell’  a- 
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postolo  san  Giacomo  , del  matrimonio  & commiato  alcuni  ambasciatori  giorgiani, 
che  può  rinnovarsi  fino  a tre  volte  o più,  8 spedili  alla  santa  Sede,  come  essi  diceano, 
in  breve  di  tutti  i sacramenti  al  numero  5 dal  can  dei  Tartari,  fin  dal  pontificato  di 
di  sette  (I).  ® Giovanni  XXI.  Egli  fece  partire  con  essi 

Cosi  Giovanni  Vecco  significava  alla  cinque  frati  minori,  che  rivesti  di  gran- 
santa Sede  le  sue  opinioni  ; e del  pari  a- § di  poteri  per  le  assoluzioni  e dispense, 
doperando  in  Costantinopoli  (1277),  sco-  S Si  fatti  missionari  procurarono  assai  con- 
rnunicò  solennemente  in  concilio  tulli  co-  S vertimenti  fra  i Tartari  vicini  all’  Un- 
loro  i quali  non  riconoscessero  ( que-  w gheria , a tal  che  il  papa  giudicò  conve- 

ste  sono  parole  del  decreto  ) che  la  san-  niente  di  stabilire  un  vescovo  in  quelle 

La  Chiesa  romana  è madre  c capo  di  tut- $ contrade.  Solo  questo  si  sa  di  quella 
te  le  altre  chiese  , la  regina  che  insegna  $ missione  (2). 

la  fede  ortodossa  , c il  suo  pontefice  il  S5  In  quel  medesimo  anno  1278  , papa 

primo  pastore  e padre  di  tutti  i cristiani,  ® Nicolò  accomiatò  gli  ambasciatori  dcl- 
qualunquc  sia  il  loro  grado,  vescovi, pre-  jff  l’ imperator  Michele  , e li  fece  seguire 
ti  o diaconi.  Egli  pronunziò  particolar-  <3  parimente  da  quattro  frati  minori  che 
mente  la  scomunicazione  contro  i princi-  3$  fregiò  della  dignità  di  legati  apostolici, 
pi  scismatici  soggetti  alla  chiesa  di  Co-  & Diè  loro  secreti  avvertimenti  di  alta  sa- 
stantinopoli , contro  i senatori , contro  viczza,  ma  non  di  men  difficile  esccuzio- 
tutti  i grandi , qualunque  fosse  la  loro  '.?]  ne.  Essi  doveano  a bello  studio  cansare 
condizione  e nominatamente  contro  i de-  S di  porger  la  minima  occasione  di  scon- 
spoli  dcH’Epiro  c dell'Etolia  , Niceforo  c v>:  cordia,  e trattando  di  consumar  l'aifaro 
Giovanni  lìucas  , i quali  si  erano  ribel-  $ della  unione  in  modo  ben  durevole  , ad- 
lati  contro  l’ imperatore  a causa  della  ^ den trarsi  nell'  animo  dei  Greci , contro 
unione  che  essi  aveano  in  abbonimento,  g i quali  si  aveva  sempre  qualche  difiìden- 
Gli  ambasciatori  del  Paleologo  si  ri-  za  , e condurli  fino  a voler  cantare  il 
masero  in  Italia  sino  alla  elezione  di  un  & simbolo  , corno  i Latini , con  l’aggiunta 
nuovo  papa  , la  quale  si  fece  in  Viterbo  Filioque  (3).  La  docilità  dei  Greci  su 
ai  venticinque  di  novembre  dell’  anno  questo  articolo  dovea  guardarsi  io  Roma 
1277.  Cadde  la  scelta  sopra  Giovanni  ìw  come  il  solo  pegno  sufficiente  della  loro 
Gaetano  , della  stirpe  degli  Orsini , car-  $ sincerità  , perché  la  sommissione  alia 
dinal  diacono  del  titolo  di  San  Nicolò,  da  vera  fede  , fatta  conoscere  di  recente 
cui  prese  nome  di  Nicolò  III.  Egli  avea  a nei  decreti  di  un  concilio  ecumenico,  di- 
per  sedere  al  governo  assai  belle  quali- ce  pure  l’ istruzione  data  a quei  messi , 
tà  , cui  alcuni  difetti  adombrarono  senza  jp  non  che  essere  velala  , dee  professaci 
al  tutto  oscurarle.  Era  cosi  prudente  e A;  quanto  più  si  può  apertamente.  Era  ben 
considerato  nelle  sue  risposte,  cosi  mae-  ^ lungi  l’ imperatore  istesso  , benché  ne 
stevolo  di  aspetto  , di  cosi  leggiadra  fi-  fosse  invogliato  , dal  potere  di  condurre 
gura  , e nello  stesso  tempo  cosi  mode-  M i suoi  sudditi  a quella  pratica  veraraen- 
slo  , che  , senza  la  taccia  di  nipotismo  il  ||  le  Unitiva.  Quanto  egli  avea  fatto  sino  ai- 
quale  si  cominciava  a biasimare  nei  pon-  lora  , avea  messo  in  bollimento  gli  ani* 
tefici, egli  avrebbe  meritato  senzariserbo  mi  in  tutti  i suoi  Stati,  i quali  somiglia- 
li soprannome  che  gli  siaggiunsedi  corri-  jg  vano  ad  un  corpo  morente  cho  uon  po- 
pilo.  Egli  non  tardò  a traslocarsi  da  Vi*  ® tesse  più  patire  i rimedi  , o almeno  tale 
terbo  in  Roma,  ove  fu  consacrato  , c poi  s che  i trattamenti  alcun  poco  vigorosi  non 
coronato  solennemente  a San  Pietro  , il  gf  valessero  che  a lorgii  il  rimanente  soffio 
giorno  di  san  Stefano,  ventisei  di  dicem-  §§  di  vita.  Vi  era  tuttavia  un  ben  piccolo 
fare.  ^ numero  di  scismatici  istruiti  e fondati  in 

Questo  papa  fu  quello  da  cui  presero 

8 (2)  Rain.,  1278.  n“t7;Nang.  Chron.  1276. 

(1)  V.  Pirhym  , I.  w , c.  17.  ìtf  (3)  Partivi».,  I.  v , c.  25. 
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principi!  ; ma  una  moltitudine  d' igno- 
ranti e di  entusiasti,  di  uomini  aggira- 
tori o schiari  della  cupidigia,  correvano 
lutti  i paesi  della  Grecia  ove  l’ imperato- 
re non  era  riconosciuto;  cioè  la  Morea, 
1'  Acaia  , la  Tessaglia  e la  Colchide.  Co- 
perti di  cilici , spacciando  visioni  e fal- 
se profezie  per  le  città  ed  i villaggi  , si 
gabbavano  gli  uni  cou  gli  altri,  ed  ingros- 
savano le  loro  torme  ogni  dì  più.  La  se- 
duzione si  stese  per  tutti  gli  ordini  del- 
l’impero, e vinse  i più  prossimi  congiun- 
ti dell'imperatore,  gli  stessi  generali  che 
egli  spediva  contro  i ribelli , c tutti  i so- 
vrani inferiori  che  all’  epoca  della  presa 
di  Costantinopoli  per  opera  dei  Latini , 
si  avcano  formali  piccoli  dominii  di  va- 
rie province  della  Grecia  (1).  Fu  in  que- 
sta occasione  che  il  principe  di  Trebi- 
sonda  prese  il  titolo  d’imperatore  con  la 
corona  imperiale  , ed  elesse  grandi  uh- 
ciali  sull’  esempio  di  quelli  di  Costanti- 
nopoli. 

Paleologo,  così  vivamente  stretto  per 
un  lato  da  tanti  faziosi  scismatici , per 
1'  altro  dal  papa  , di  cui  avea  un  assolu- 
to bisogno  per  difendersi  dal  re  di  Sici- 
lia , usò  dell’accortezza  che  or  diremo, 
per  non  rompere  contro  alcuno  di  que- 
gli scogli  fra  i quali  si  vedeva  chiuso.  Pri- 
ma che  i legati  potessero  trattar  cou  al- 
cuno , egli  ragunò  nel  suo  palazzo  i ve- 
scovi con  tutto  il  clero,  e disse  loro  che 
ad  onta  di  tutto  ciò  che  gli  costava  il  ri- 
stabilimento della  concordia  fra  le  due 
chiese  , certi  spiriti  turbolenti  e falsi 
zelatori  andavano  spargendo  che  era 
quella  una  liuta  pace  ed  una  vera  furbe- 
ria per  ingannare  il  papa  ed  il  concilio; 
che  i legati  aveano  per  ciò  stretto  ordine 
di  accertarsi  della  fede  dei  Greci , ob- 
bligandoli a ricevere  lo  stesso  simbolo 
dei  Latini;  che  egli  teneva  questa  condi- 
zione per  insopportabile  , ma  che  essen- 
do costretto  per  molte  ragioni  di  noo  di- 
samicarsi con  lloma  , li  pregava  di  la- 
sciarla proporre  quietamente  ai  legati  , 
senza  mostrar  nè  opposizione  nè  il  più 
piccolo  commovimento , di  dar  loro  al 

(1)  Rain..  1277,  n"  69  : 1278,  n"  13; 
Vading.  1279  n°2  ri  3. 


contrario  tutti  i segni  di  deferenza,  di  ri- 
spetto e di  amicizia,  che  potessero  aspet- 
tare da  uomini  risoluti  a soddisfare  inte- 
ramente il  papa;  del  resto,  che  loro  pro- 
metteva sulla  sua  testa  , e sulla  sua  co- 
rona di  sostener  più  presto  la  guerra  con- 
tro il  pouteGce  e tutti  i principi  latini  , 
che  soiferire  si  aggiungesse  uu  solo  iota 
al  simbolo. 

Questa  confidenza  tanto  vinse  gli  ani- 
mi di  tutti  i radunati , che  quando  i le- 
' gali  fecero  la  loro  proposta  , niun  dei 
Greci  mostrò  la  più  lieve  ripugnanza. 

; l’cr  meglio  far  credere  ai  Homani  cito 
si  operava  di  buona  fede  , l' imperatore 
lor  fece  vedere  in  catene  fino  a quattro 
principi  del  suo  sangue  , trattati  con  a- 
cerbo  rigore  a cagiono  della  loro  ostina- 
tezza nello  scisma.  I loro  accordi  coi  ri- 
belli erano  tuttavia  la  precipua  ragione  di 

3ue'  castighi  crudeli.  Michele  Paleologo 
et  pari  che  tutti  i politici  che  vogliono 
amicarsi  due  parlili  iuconciliabili,  si  at- 
trasse i giusti  rimproveri  dell’uno  e dcl- 
P altro.  Per  abbagliare  il  papa  con  di- 
mostrazioni inaspettate  di  ossequio,  fece 
condannare  due  vescovi  come  scismati- 
ci , e consegnarli  in  poter  de’  nunzi  , 
perchè  fossero  condotti  in  Roma  , e pu- 
niti per  giudizio  del  sommo  pontefice. 
Vi  andarono  in  fatti , si  mostrarono  al- 
tamente contriti , e Nicolò  lietissimo  di 
tanto  , rimandoci  assoluti.  Gli  fu  scritta 
parimente  una  lettera  lusinghevole  di 
scuse  . nella  quale  fu  posto  un  gran  nu- 
mero di  soscrizioni  di  vescovi  che  non  e- 
sislevauo  c nou  avevano  mai  esistilo.  In 
quella  medesima  lettera  furono  ammuc- 
chiate , relativamente  alla  dottrina  o alla 
processione  dello  Spirito  Santo  , dubbie 
e pompose  parole  dei  Padri  ; come  di 
derivare  , di  essere  mostralo  e dato  , di 
splendere  , di  raggiare  ; brevemente  , 
tutti  i delti  più  propri  ad  abbagliare  e 
far  dimenticare  quello  di  procedere  , il 
quale  non  vi  si  incontrava  per  alcuna 
parte. 

Paleologo  , da  un  altro  canto  , sde- 
gnatissimo contro  coloro  che  lo  accusa- 
vano di  rovesciar  la  fede  , mentre  egli 
faceva  i più  travagliosi  sforzi  per  sembra- 
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re  di  ristabilirla  nell’antica  sua  purezza,  ! 
lasciossi  trasportare  a tutti  gli  estremi  ; 
contro  gli  scismatici,  senza  alcun  rispet-  j 
to  al  grado  od  ai  natali.  Dei  quattro  prin-  ; 
cipi  che  erano  in  catene,  Andronico  ave-  j 
va  Gnito  di  vivere;  e perciò  si  fece  con-  ' 
durre  innanzi  i tre  superstiti , che  op-  j 
presse  di  rimproveri  c d’ ingiurie.  Dopo 
lunghe  interrogazioni  rinnovale  per  mol-  ! 
ti  di,  Giovanni  Cantacuzeno  si  arrese  ; 
ma  Isacco  ed  Emmanuele  stettero  itiiles- 
sibili,  laonde  furono  ad  essi  barbaramen- 
te strappati  gli  occhi.  Fece  ancora  ac- 
cecare e mettere  alla  tortura  varie  altre 
persone  di  alto  grado,  per  solo  sospetto 
che  sollevassero  le  brame  al  consegui- 
mento dell’  impero  con  danno  de’  suoi  G-  ' 
gliuoli.  Il  soverchio  di  lui  amore  per  essi 
e le  sue  largizioni  politiche  a prò  dei  de- 
latori , accrebbero  in  inGnilo  i supplizi , 
le  iniquità  e le  sommosse.  Egli  tenea  per  j 
principio , che  castigando  sopra  una  fai-  ! 
sa  accusa  , impedirebbe  che  non  si  des- 
se materia  ad  accuse  vere  , e perciò  ; 
aperse  tutte  le  porte  alla  calunnia  ed  alla 
oppressione  dell’innoceuza.  Ciò  non  per- 
tanto egli  si  sostenne  in  mezzo  a pericoli  : 
di  ogni  genere  per  ventitré  anni  di  re-  j 
gno , o fosse  sua  fortuna  , o una  specie  ' 
ai  abilità  che  gli  era  propria  , od  uno 
spirito  fecondo  di  trovati , od  una  ope- 
rosità e prestezza  nel  recar  subito  il  ri- 
medio alla  parte  che  più  ne  abbisogna- 
va : ma  egli  visse  perpetuamente  nei  ti- 
mori c nel  cordoglio,  in  tutte  lo  pene  af-  ' 
{annose  che  procedono  1*  ultima  ruina,  e : 
che  ne  sono  forse  la  parte  mcn  compor- 
tabile. Roma  non  lasciossi  illudere  dalle  ; 
arti  o dai  cambiamenti  di  quel  principe: 
ma  poiché  egli  infatti  non  veniva  meno  ' 
alla  confessione  di  fede  che  dapprima 
gli  era  stata  proposta  dalla  saula  Sede  , 
uè  a ciò  che  era  stalo  decretato  dal  con- 
cilio di  Lione,  parve  che  ne  rimanessero  j 
contenti , e più  non  tornossi  per  allora  ' 
all’  aggiunta  del  simbolo.  Nicolò  III  fe- , 
ce  inoltre  alleanza  con  Michele  contro  j 
il  re  di  Sicilia  , perchè  questo  principe 
il  più  accorto  e prode , e Guo  a quel 
giorno  il  più  fortunato  guerriero  de’suoi 
tempi  , avea  reso  il  suo  potere  formida- 


bile in  tutta  l' Italia.  Un  altro  moGvo  di 
questo  adoperare  , secondo  la  testimo- 
nianza sospetta  di  diversi  storici  (1) fu 
1’  alterigia  sprezzante  con  la  quale  il  re 
avea  riliutato  di  maritare  una  delle  sue 
nipoti  ad  un  nipote  del  papa,  che  essen- 
do dell'  illustre  progenie  degli  Orsini  , 
credeva  poter  aspirare  a regie  nozze. 
Quando  gli  si  fece  la  proposta  in  nome  di 
Nicolò  , Carlo,  secondo  il  Gorentino  Ma- 
laspini  (2)  cosi  rispose:  Quantunque  egli 
abbia  le  calze  rosse  , il  sangtie  di  lui 
non  è degno  di  mischiarsi  al  nostro. 

Tanti  negozi  pubblici  e privati  non  im- 
pedirono papa  Nicolò  dal  prendere  in 
considerazione  le  cose  dell'  ordine  dei 
frati  minori  , pei  quali  aveva  una  bene- 
volenza nata  , direm  cosi , con  lui.  Pe- 
rocché essendo  egli  ancor  fanciulletto  fu 
presentato  da  suo  padre  , che  era  del 
terz'  ordine  , a san  Francesco,  ed  il  san- 
to predisse  che  , senza  indossar  l’ abito 
di  Sau  Francesco,  egli  sarebbe  il  difen- 
sore dell'  ordine  suo  , poscia  il  signore 
del  mondo.  Nicolò  era  in  fatti  Cardinal 
proteggi torc  dell’ordine  di  San  Francesco 
allorché  fu  eletto  papa.  Le  cure  del  go- 
verno generale  della  Chiesa  non  permet- 
tendogli più  di  dare  al  suo  primiero  uG- 
cio  tutta  ia  convenevole  attenzione,  ei  lo 
commise  a suo  nipote  il  Cardinal  Matteo 
Rosso  degli  Orsini , dicendogli  : ( Mio 
caro  Gglio  , io  vi  feci  assai  grazie  ; ma 
ecco  la  più  grande  e la  più  alta  ad  aprir- 
vi le  porte  del  cielo,  posciachè  voi  avre- 
te parte  alle  preghiere  ed  alle  opere  di 
un  inGnilo  numero  di  santi.  Affidandovi 
la  protezione  dei  frali  minori , io  vi  dò 
quanto  ho  di  più  carò  e di  più  prezioso». 
Traendo  poi  I’  anello  dal  suo  dito,  e ba- 
gnandolo di  lagrime  di  tenerezza,  lo  por- 
se al  nuovo  protettore  , come  un  indizio 
onorevole  di  quella  dignità  ed  un  motivo 
possente  per  adempirla  con  amore. 

Ciò  nulladimeno  la  regola  e la  vita  dei 
religiosi  di  san  Francesco  trovavano  mol- 
ti censori  che  la  tacciavano  d impralica- 
bile  , ed  anche  di  pericolosa  ed  illecita. 
È bensì  vero  che  falsi  zelanti  tra  i frati, 


(1)  Ricord.  Btond. 

(2)  C.  201. 


Naucl.  Villan. 
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sotto  l' ombra  di  una  riforma  e di  uoa 
maggior  perfezione  , si  erano  condotti 
ad  enormità  sragionevoli,  con  sottigliez- 
ze che  andavano  fino  al  delirio  , e con 
una  ostinazione  che  degenerava  in  scis- 
ma : ma  il  corpo  deli'  ordine  si  attene- 
va alla  regola  , nel  modo  che  era  stata 
concepita  dal  santo  fondatore  ed  approva- 
ta dalla  Chiesa.  Per  istabilire  una  preci- 
sa ed  autentica  distinzione  fra  concetti 
si  differenti , Nicolò  HI  con  due  cardi- 
nali dell’  ordine  , col  generale  ed  alcuni 
provinciali , lavorò  due  mesi  a dare  una 
giusta  notizia  di  quell'istituto.  Compar- 
ve al  fine  la  famosa  bolla  Exiit  qui  se- 
minai (1279) , ove  sono  risolute  molto  a 
lungo  le  obiezioni  fatte  contro  la  regola 
di  san  Francesco  (1).  Una  gran  parte  di 
quella  costituzione  non  contiene  altro  che 
le  risposte  date  già  da  san  Bonaventura 
nella  sua  (Apologia  dei  poveri.  Ciò  che 
essa  ha  di  particolare  , è la  rinuncia  ad 
ogni  specie  di  proprietà  per  parte  dei  fra- 
ti minori.  Il  papa  dichiara  che  la  pro- 
prietà degli  utensili,  de’ libri,  di  tutti  i 
mobili  de’  quali  possono  avere  l’usufrut- 
to , pertiene  alla  Chiesa  romana  ; e che 
ad  essa  pertiene  egualmente  il  dominio 
dei  luoghi  comperati  con  le  limosine,  o 
che  sono  lasciati  in  natura  ai  frali  mino- 
ri , senza  alcun  riserbo  dalla  parte  dei 
donatori.  In  quanto  alle  case  che  loro  sa- 
ranno date  per  dimorarvi,  è aggiunto  che 
essi  non  vi  rimarranno  se  non  pel  tempo 
che  il  donatore  persisterà  nello  stesso 
volere, e che  se  egli  lo  muta,  le  abbando- 
neranno, senza  che  la  Chiesa  romana  vi 


serbi  alcun  diritto  ; che  intorno  alle  co-  Si 
se  le  quali  si  consumano  con  l'uso,  il  ri- 
nunciamento  ad  ogni  proprietà  non  li  ob- 
bliga  a dipartirsi  da  questo  semplice  uso  ^ 
che  ò di  tutta  necessità  per  sussistere  ; fel 
che  nel  rimanente  essi  non  avranno,  an-  S 
che  in  uso,  fuorché  il  semplice  necessa-  $ 
rio  , non  solo  senza  superfluità  , ma  an- 
cora  senza  abbondanza.  Fu  pure  confer-  y 
mato  quel  punto  della  regola  di  san  Fran-  fò 
cesco  che  vietava  a’suoi  religiosi  di  pre-  s 
dicare  malgrado  del  vescovo  diocesano:  £ 


z Le  quali  cose  noi  vogliamo  , dice  il 
papa  , che  essi  letteralmente  osservino  , 
salvo  che  non  fosse  altramente  coman- 
dato dalla  santa  Sede  ì. 

Era  questa  la  pietra  d’ inciampo  tra  i 
vescovi  ed  i frati  cosi  minori  come  mag- 
giori , ossia  domenicani , che  si  trova- 
no appellati  di  tal  maniera  nell’adunanza 
di  vescovi,  che  si  tenne  due  anni  appres- 
so in  Parigi.  I vescovi  raccolti  in  nume- 
ro di  ventiquattro  nel  palagio  vesco- 
vile , vi  fecero  chiamare  dalle  diverse 
scuole  i dottori,  i baccellieri,  tutti  gli  stu- 
denti di  ciascuna  facoltà  ed  i principali 
religiosi  dei  differenti  ordiui.  Simone  di 
Beaulieu,  arcivescovo  di  Bourges,  indiriz- 
zando la  parola  ai  membri  dell’uuivcrsità, 
così  disse  : « Voi  sarete  ciò  che  noi  sia- 
mo, ed  io  non  credo  che  sia  oggi  un 
vescovo  tra  noi  che  non  escisse  da  que- 
sto luogo  illustre.  Ond’è  che  in  nome  di 
tutti  i vescovi  del  rrguo  de’  quali  abbia- 
mo il  potere  in  iscritto,  dopo  aver  usato 
infruttuosamente  la  mediazione  dei  signo- 
ri e dello  stesso  re  , noi  portiamo  al  vo- 
stro cospetto  le  nostre  doglianze  contro  i 
frati  maggiori  e minori,  cne  si  usurpano 
la  cura  della  greggia  a noi  confidata  , 
predicando  e confessando  mal  nostro  gra- 
do in  tutte  le  diocesi,  e vantando  di  ave- 
re a questo  effetto  privilegi  da  molti  pa- 
pi. Affinchè  dunque  voi  sappiate  che  co- 
sa contengono,  ora  a voi  si  leggerannoi . 
In  fatti  furono  letti;  come  anche  il  de- 
creto del  quarto  concilio  di  Laterano  in- 
torno alla  confessione  annuale,  a cui  eran 
creduti  avversi.  Di  poi  Guglielmo  di  Ma- 
cone, vescovo  di  Amiens,  sostenne  che  ta- 
li concessioni  non  aveano  derogato  al  de- 
creto del  concilio  , e che  i frati  uon  po- 
tevano amministrare  la  penitenza  qualo- 
ra non  avessero  la  permissione  dai  vesco- 
vi e dai  curati. 

I frali  presenti  non  profferirono  un 
sol  detto  per  contrastare  ai  vescovi  ; ma 
nei  primi  giorni  di  festa , vari  predicato- 
ri francescani  e domenicani  salirono  in 
pulpito , ed  acerbamente  si  scagliarono 
contra  le  loro  pretensioni.  Nel  corso  del- 
lo stesso  mese  , il  sabato  venti  di  dicem- 
bre (1281)  , vi  fu  una  nuova  adunanza 


(I)  C.  3 , de  veri.  sign.  in  seit. 
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di  vescovi  , ed  una  nyova  convocazione 
dell’  università.  Guglielmo  di  Amicns  ri- 
prese a parlare  , confutò  quanto  aveano 
detto  i predicatori , e citò  lettere  di  Ro- 
ma, scritte  dai  primi  personaggi  di  quel- 
la corte,  le  quali  davano  sicurtà  dell'  in- 
clinazione del  papa  a rivocare  finalmen- 
te gli  eccessivi  privilegi  dei  frati  mendi- 
canti , o almeno  a spiegarli  in  un  modo 
che  non  turbasse  più  f ordine  della  ge- 
rarchia. Sedeva  allora  Martino  IV  sulla 
cattedra  di  san  Pietro,  ove  dopo  sei  mesi 
d'interregno  e di  gravi  tumulti,  egli  ave- 
va succeduto  a papa  Nicolò  ai  ventidue 
di  febbraio  dell'anno  1281.  Era  France- 
se , nato  in  Turrena  dall’  illustre  casa  di 
Brion,  tesoriere  di  San  Martino  di  Tours, 
di  cui  prese  il  nome  in  vece  di  quello  di 
Siinone  che  avea  ricevuto  al  battesimo,  e 
Cardinal  prete  del  titolo  di  Santa  Cecilia. 
Quantunque  egli  non  sia  che  il  secondo 
papa  di  tal  nome , è chiamalo  Martino 
IV,  forse  perchè  si  confusero  i due  Ma- 
rini coi  Martini  (1).  Nel  primo  anno  del 
suo  regno,  ei  diede  una  bolla  che  appo- 
se questa  clausola  al  poter  di  predicare 
c di  confessare  da  lui  confermalo  ai  frati 
minori:  ( Noi  vogliamo  che  coloro  i qua- 
li si  confessano  a questi  frali,  sieno  però 
nel  debito  di  confessarsi  ai  loro  curati 
una  volta  all’  anno  , giusta  il  decreto  del 
concilio  : i frali  istessi  devono  csorlar- 
veli  con  ardore  ed  in  una  maniera  effica- 
ce > (2). 

Non  fu  in  questa  sola  materia  che  Mar- 
tino IV  non  si  attenne  a seguir  fedelmen- 
te le  tracco  dclfullimo  papa.  Questi  , al- 
meno dopo  alcun  tempo,  crasi  dimostra- 
to avversario  in  tutte  le  cose  al  re  di  Si- 
cilia , Carlo  di  Angiò  ; ed  erasi  spinto  a 
torgli  il  titolo  di  senatore  ossia  di  capo 
del  senato  di  Roma,  cui  gli  avea  conces- 
so Clemente  IV.  Martino  fece  subito  con- 
ferirò a se  stesso  quella  dignità  dai  sena- 
tori e dal  popolo  romano,  e qualche  tem- 
po appresso  la  restituì  al  re  Carlo.  Fin 
qui  non  si  può  altro  che  lodare  questo 
pontefice  di  essere  a tal  modo  ritornato 

(1)  Duchesne  , Hist.  Card.  Frane. , t.  2, 
p.  283. 

(2)  Tom.  il  Conc.  p.  tilt. 
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sopra  quelle  determinazioni  di  cui  le  cir- 
costanze non  soffrivano  più  l'eseguimen- 
to, e che  erano  del  resto  puramente  po- 
litiche. E più  difficile  di  giustificare  il 
suo  cambiamento  rispetto  all'imperatore 
di  Oriente,  il  favore  dimostrato  a Carlo 
di  Angiò  fu  spiuto  fino  alla  parzialità, 
fino  ad  un’  ingiusta  e colpevole  durez- 
za verso  il  suo  rivale  Michele  Paleo- 
logo.  Questo  è ciò  che  non  sapremmo 
ragionevolmente  pensare  di  un  uomo 
abbastanza  virtuoso  per  aver  ricusalo 
di  esser  papa  , come  fece  Martino  IV  , 
che  contrastò  alla  sua  elezione  fino  a ri- 
durre in  brani  il  suo  mantello,  quando 
si  volle  toglierlo  a lui  per  vestirlo  del- 
la cappa;  seguo  non  dubbio  di  una  virtù 
a tutta  prova.  Non  si  potrebbe  immagi- 
nare con  più  ragione  che  quell’  anima 
forte  mancasse  per  l'effetto  medesimo  del- 
la sua  forza,  e che  la  fermezza  del  papa 
fosse  spinta  sino  al.l’  asprezza  e all’  oblio 
di  ogni  riguardo.  E da  credere  che  ci 
manchino  molte  informazioni  che  ebbe 
nel  tempo  suo  il  pontefice  Martino  , e 
che  richiesero  giustamente  il  suo  rigore 
verso  il  Paleologo,  di  cui  conobbe  molto 
addentro  la  doppiezza,  le  false  mostre  di 
sommissione  e le  arti  non  sincere. 

Nel  suo  primo  ingresso  al  pontificalo, 
significò  altamente  il  suo  buon  volere 
verso  il  re  di  Sicilia  , e si  persuase  che 
la  riunione  dei  Greci  non  era  se  non  che 
un  inganno.  Per  le  istanze  di  quel  prin- 
cipe, celi  venne  in  risoluzione  di  scomu- 
nicare l'Imperatore  di  Costantinopoli.  Al 
primo  annuncio  dell'esaltazione  di  Marti- 
no , Michele  Paleologo  gli  avea  spediti 
due  metropolitani , Leone  di  Eraclea  e 
Teofane  di  Nicea,  per  conoscerlo  in  qua- 
lità di  sommo  pontefice  , e rendergli  lo 
stesso  omaggio  di  obbedienza  che  ai  pa- 
pi anteriori  (3).  Essi  furono  a visitar 
Martino  in  Orvieto  , dove  erasi  conchiu- 
so un  trattalo  ben  differente  da  quello  di 
papa  Nicolò , che  avea  stretta  alleanza 
poco  prima  coll’  imperatore  Paleologo  e 
col  re  Pietro  di  Aragona  contro  Carlo  re 
di  Sicilia  (4).  Si  era  formata  per  l'incon- 

(3)  Parliym.,  t.  1 , e.  30  . 31. 

(4)  Naag.  Conilo.,  an.  1281. 
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Irò  una  confederazione  a danno  del  Pa- 
leologo  con  Carlo,  e Filippo  ano  genero, 
imperator  titolare  di  Costantinopoli  e coi 
Veneziani.  Gli  ambasciatori  del  Paleoio- 
go  ebbero  sinistre  accoglienze:  fu  lor  ri- 
sposto che  l’unione  da  essi  tanto  vantata 
non  era  seguita  da  alcun  buon  effetto  per 
la  religione;  che  la  Chiesa  abboniva  dai 
supplizi  ordinati  dal  signor  loro,  o sia  per 
contentare  le  sue  vendette , o sia  per  so- 
stenere i divisamenti  della  sua  ambizio- 
ne, o sia  piuttosto  per  velare  la  sua  ma- 
la  fede  e farsi  credere  nemico  dello  sci- 
sma quando  ne  era  il  favoreggiatore  (1). 
Senz’altro  aggiungere  di  più  particolare, 
nel  giorno  della  dedica  di  San  Pietro  di 
Roma  , fu  pronunciata  uoa  sentenza  di 
scomunicazione  contro  Michele  Paleolo- 
go  , che  si  spaccia  imperatore  de’  Greci , 
con  divieto  a tutti  i re,  principi,  signori, 
città  e comunità  , di  stringere  con  esso, 
fino  a tanto  che  fosse  sotto  l'anatema,  al- 
cuna società  o confederazione.  Inconta- 
nente di  poi  furono  licenziati  gli  amba- 
sciatori senza  aver  loro  reso  alcuno  dei 
consueti  onori  (1281). 

Leone  di  Eraclea  mori  per  viaggio  : 
Teofane  di  Nicea  giunse  in  Costantinopo- 
li e rese  all’imperatore  un  fedel  conto  di 
ciò  che  era  avvenuto  ; e questo  principe 
con  gran  fatica  prestò  fede  alle  sue  pa- 
role. Furiboudo  e fremente , volle  tosto 
rompere  per  sempre  ogni  amicizia  coi 
Latini , e rimettere  le  cose  nello  stato  in 
cui  erano  prima  di  lui:  ma  lenendosi  po- 
scia ai  consigli  della  prudenza  , temè  di 
mostrarsi  contrario  a sè  stesso,  e di  dar 
cagione  ai  suoi  sudditi , già  inacerbati 
contro  di  lui,  di  accusarlo  che  fosse  fat- 
to un  gioco  della  religione.  Cosi  restaro- 
no le  cose  a quel  termine  in  cui  erano 
state  poste  nell’ultimo  concilio  generale; 
egli  fu  contento  di  impedire  che  non  si 
nominasse  papa  Martino  nelle  preghiere; 
così  che  intendeva  far  conoscere  che  da 
quel  papa  solamente  egli  si  disuniva  con 
1 animo , per  cagioni  temporali , c non 
dalla  santa  Sede,  nel  grembo  della  quale 
parve  che  egli  restasse  sino  al  finir  dei 

(t)  Buttar.  Mari,  rv  , Const. 

JIenkion,  Voi.  V. 


suoi  giorni.  Stette  però  in  guardia  e si 
affrettò  di  consumare  il  trattato  di  alleanza 
che  avea  cominciato  col  re  di  Aragona  , 
vivendo  papa  Nicolò  (2).  Giovanni , si- 
gnore dell’  isola  di  Procida  presso  Napo- 
li, e fiero  nemico  di  Carlo  di  Angiò,  ave- 
va ordita  quella  trama  fin  dall’anno 
1279  (S).  Questo  scaltro  Italiano  era  an- 
dato travestito  da  zoccolante  a Costanti- 
nopoli, alla  corte  di  Aragona,  ed  a quella 
di  Roma  : avea  persuaso  ai  due  principi 
di  armarsi , ed  al  pontefice  di  lasciare  a 
Pietro  111  , re  di  Aragona  , il  conquisto 
dei  regno  di  Sicilia  , sopra  a cui  quel 
monarca  avea  pretensioni , per  diritto  di 
sua  moglie  Costanza,  figlia  di  Manfredi. 
Paleologo,  minacciato  dal  nuovo  papa  , 
rimandò  prestamente  in  Aragona  Gio- 
vanni da  Procida,  il  quale  portò  in  anti- 
cipazione trentamila  once  di  oro,  per 
aiutare  il  re  a far  un  poderoso  arma- 
mento sul  mare.  A fine  di  togliere  i so- 
spetti che  sarebbero  venuti  a papa  Mar- 
tino nell’  intender  di  quella  flotta  , Pie- 
tro pubblicò  che  moveva  contro  gl’  in- 
fedeli. - 

Ma  innanzi  alla  sua  dipartenza  , Gio- 
vanni da  Procida  ritornò  in  Sicilia  , la 
quale  scorse  tutta  con  le  vesti  assunte  di 
monaco  , spargendo  il  fuoco  della  ribel- 
lione tra  i popoli,  ed  incitando  i signori, 
già  molto  sdegnosi  per  la  durezza  del  re 
Carlo  che  li  opprimea  d’ imposte,  per  la 
violenza  che  usavano  a loro  riguardo  i 
suoi  officiali , e per  la  superbia  dei  Fran- 
cesi , la  cui  licenza  e scostumatezza  fini- 
vano di  accendere  la  disperata  rabbia  di 
quella  nazione  sommamente  gelosa.  Tut- 
to essendo  stato  concordato  in  un  pro- 
fondo secreto,  e la  congiura  essendo  be- 
ne ordita,  si  deliberò,  dicono  alcuni  sto- 
rici smentiti  sopra  questo  punto  da  più 
gravi  autorità  , o che  escludono  il  pre- 
meditare della  carnificina  , di  fare  al- 
P improvviso  man  bassa  sopra  i France- 
si. Il  primo  tocco  di  vespro  fu  , soggiun- 
gono essi,  indicato  corno  segno  di  quel- 
lo spaventevole  eccidio.  I signori  ed  i ca- 

(2)  Greg.  1.  v;  Pacliym.  I.  vi,  e.  31,  32. 

(3)  Villan.,  1.  rii,  c.  57. 
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fi  della  congiura  si  adunarono  tulli  in  ? 
1 .dormo,  quasi  per  celebrarvi  la  solenni-  ? 
là  di  Pasqua,  che  in  quell’anno  1282  era  ; 
nel  di  ventinove  marzo.  11  lunedi  tren- 
la  , tulli  gli  abitanti , uomini  e donne  , ■ 
si  condussero  a Monreale  , non  più  lun-  ! 
gì  che  tre  miglia,  per  prender  parte  alle  ; 
giomse  ricreazioni  che  , soprattutto  in  I-  j 
talia  , accompagnavano  quelle  cerimo-  - 
nie.  1 Francesi  pieni  di  confidenza,  ed  in  ! 
assai  picciol  numero,  perchè  la  maggior  j 
parte  erasi  già  avviata  all’impresa  della  ; 
Grecia , si  frammischiarono  coi  cittadini  j 
che  si  mettevano  in  cammino  per  Mon-  ’ 
reale.  j 

Un  Francese  ardi  appressarsi  con  lrop-  ; 
pa  licenza  ad  una  Siciliana  ; ed  essa  si 
diede  a gridare.  11  popolo  era  già  in6am-  \ 
maio  dai  messi  dei  signori  del  paese:  tut-  : 
ti  accorsero  in  gran  calca  e vi  fu  dappri- 
ma  un  tumultuoso  azzuffamento, senza  al- 
cuna premeditazione.  Ma  i Siciliani  ar- 
mandosi da  ogni  lato  , c gridando  con 
furore  , Muoiano  i Francesi  ! si  avven- 
tarono sul  giustiziere  del  re  Carlo  , che 
in  un  attimo  fu  trucidato.  Dopo  di  clic 
tutti  i Francesi , non  solo  in  Monreale  , 
ma  dentro  Palermo  ancora  , in  tutte  le 
case  , in  tutti  i templi , furono  scannati 
senza  eccezione  e senza  pietà  , senza  ri- 
spetto ad  età,  sesso  e condizione.  Si  uc- 1 
cisero  lino  i pargoletti  che  non  avevano 
ancora  veduta  la  luce  del  giorno , e che 
erano  strappati  dal  seno  delle  loro  madri,  ; 
perchè  avessero  la  morie  prima  che  fos-  : 
sero  nati.  Finalmente  , in  Palermo,  non  j 
restò  altro  che  un  solo  Francese  in  vita,  j 
chiamato  Guglielmo  di  Porcelcts.  I Sici-  j 
liani  , mossi  dalla  singoiar  probi  là  che 
questo  nobile  provenzale  aveva  dimostra- 
to costantemente  nel  governo  di  Pozzuoli,  ; 
lo  rimandarono  sano  e salvo  alla  sua  pa- 
tria. Dopo  1’  avvenimento  di  Palermo  , i ; 
signori  corsero  alle  loro  terre  , per  fare 
in  ogni  luogo  lo  stesso  macello.  Ai  31  di 
marzo,  fu  una  eguale  uccisione  a Trapa- 
ni, aCefaledi  ed  a parecchie  altre  città.! 
Messinesi  non  furono  cosi  pronti  ad  in- 
sorgere ; lo  fecero  nondimeno  avanti  il 
finir  di  aprile  , uccidendo  o scacciando 
dalla  città  tutti  i Francesi  che  conteneva. 


Fu  data  a quella  strage  il  nome  di  Ve- 
spro siciliano  (1282). 

LT  annunzio  fu  portalo  rapidamente  al 
re  dì  Aragona.  Egli  avea  seguito  con  la 
sua  flotta  Giovanni  da  Precida,  fingendo 
di  navigare  verso  la  costa  di  Africa. Quan- 
do la  via  di  Sicilia  fu  a lui  tracciata  da 
quei  torrenti  di  sangue  francese  , tolse 
prestamente  il  simulato  essedio  che  avea 
messo  ad  una  città  barbaresca , ed  andò 
a sbarcare  in  Trapani , donde  passò  ve- 
loccmcnte  a Palermo.  Fu  egli  quivi  in- 
coronalo ai  due  di  settembre  dello  stesso 
anno  1282,  non  dall’arcivescovo  del  luo- 
go, secondo  l’usanza,  perchè  quel  prela- 
to crasi  ritratto  presso  al  papa  , ma  dal 
vescovo  della  piccola  città  di  Cefatù. 

Il  re  Carlo  era  intanto  venuto  ad  in- 
vocar In  protezione  del  sommo  pontefice, 
clic  ebbe  la  causa  di  quel  principe  come 
quella  della  Chiesa , e particolarmente 
della  santa  Sede,  di  cui  la  Sicilia  era  un 
feudo.  Quindi  il  papa  scomunicò  nuova- 
mente Michele  Paleologo,  come  complice 
di  una  cosi  nefanda  atrocità  , e dopo  di 
esso  il  re  di  Aragona,  e li  dichiarò  ambe- 
due privati  delle  loro  corone,  se  in  un 
termine  da  lui  assegnalo  , non  venissero 
od  implorare  la  clemenza  della  santa  Se- 
de e pienamente  soddisfare  il  re  Carlo.  O 
l'imperatore  prima  della  sua  morte  non 
ebbe  cognizione  di  quel  nuovo  anatema, 
o non  ne  fece  più  conto  al  pari  di  quello 
fulminalo  primamente  controdi  lui  solo, 
o rinnovato  parecchie  volle  in  appresso  ; 
poiché  affettò  di  nulla  cambiare  ne'  suoi 
personali  andamenti,  quanto  alla  riunio- 
ne della  due  chiese;  fino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  agli  undici  di  dicembre  del- 
l’anno istcsso  1282,  egli  perseverò  in  ap- 
parenza nella  unione  che  aveva  ristabili- 
ta ; ma  i papi  Nicolò  e Martino , i quali 
cono  secano  più  di  ogni  altro  le  obbliga- 
zioni c le  infedeltà  ili  quell’ imperatore  , 
la  cui  indole  crudele  e la  vita  poco  di- 
cevole ad  un  cristiano  sono  per  altro  in- 
dubitabili, ci  provano  con  la  loro  condot- 
ta che  cosa  si  dee  pensare  della  sua  dop- 
piezza. Andronico  II,  figlio  e successore 
di  Michele,  che  a lui  sempre  avea  dimo- 
strato un  eguale  rispetto  ed  amore,  ma  la 
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cui  affezione  allo  scisma  non  piegavasi 
sul  trono  ad  un  eguale  ioiingimeuto,  non 
volle  che  egli  fosse  onorato  con  l’ esequie 
degl’imperatori;  e ciò  solo,  dice  uno 
scrittore  del  suo  partito  (1),  por  aver  Mi- 
chele abbandonata  la  vera  dottrina  della 
Chiesa,  per  abbracciar  quella  dei  Latini; 
▼ale  a dire  che  i Greci , benché  grandi 
ammiratori  del  merito  di  lui,  dopo  morte 

10  trattarono  come  un  disertore  della  re- 
ligione de’suoi  padri.  Ma  perchè  gli  sci- 
smatici privassero  Michele  della  sepoltu- 
ra imperiale,  bastava  che  questo  principe 
avesse  aderito  al  concilio  ai  Lione,  e non 
si  fosse  poi  apertamente  nimicato  contro 
la  saula  Sede  ? 

Il  re  di  Aragona,  come  ognun  prevede- 
va , non  avendo  soddisfatto  nel  termine 
assegnato  dal  papa  , ed  essendo  da  quel 
punto  la  sentenza  riputata  definitiva,  Mar- 
tino IV  dichiarò  al  primo  di  aprilo  del- 
l'anno 1283, che  la  guerra  di  Carlo  diAn- 
giò  contro  quel  monarca  era  la  causa  di 
Dio  (2).  In  conseguenza , ordinò  la  cro- 
ciata contro  il  re  Pietro,  e fece  pubbli- 
care da  tulle  parti , che  i fedeli  i qua- 
li togliessero  le  armi  a questo  fine,  c 
morissero  combattendo  , godrebbero  le 
istesse  indulgenze  che  quelli  i quali  tra- 
gittavano al  soccorso  di  Terra  Santa.  Il 
re  di  Francia,  Filippo  l’Ardito,  inviò  con- 
siderevoli forze  nella  Puglia  in  aiuto  del 
re  Carlo  suo  zio.  Egli  era  tanto  più  inve- 
lenito, in  quanto  che  vedevasi  personal- 
mente schernito  dal  perfido  Aragonese, 

11  quale  dopo  aver  tratte  dalla  Francia 
somme  grandissime  con  pretesto  di  soc- 
correre i luoghi  santi,  se  n’era  servilo 
per  usurparsi  il  trono  di  Sicilia.  Un  nuo- 
vo strattagemma  tolse  quel  furbo  speri- 
mentato dalle  nuove  difficoltà  in  cui  era 
avvolto.  Conoscendo  egli  la  franchezza  ed 
il  coraggio  di  Carlo,  gli  fece  proporre  di 
risparmiare  il  sangue  dei  popoli , e di  fi- 
nire la  loro  personal  contesa  con  un 
combattimento  singolare.  Giunse  fino  a 
determinare  il  giorno  del  combattimento, 
primo  di  giugno,  e per  campo  di  battaglia 


* 
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la  pianura  di  Bordò  , terra  neutrale  ri- 
spetto a loro,  come  perlenente  al  re  d’In- 
ghilterra. 11  papa,  avvertito  di  quella  sfi- 
da, non  si  stette  dall’opporvisi,  come  ad 
un  duello  vietato  dalle  leggi  della  Chie- 
sa ; ma  la  precauzione  non  era  necessa- 
ria contro  la  millanteria  dell’Aragonese. 
Invano  il  re  Carlo,  che  credè  il  suo  onore 
impegnato  , trovossi  al  determinalo  luo- 
go, contro  gli  avvisi  e i divieti  del  som- 
mo pontefice  : Pietro  non  apparve,  e nul- 
la meglio  ebbe  da  addurre  in  iscusa,  che 
il  particolar  pericolo  al  quale  si  sarebbe 
esposto  a cagione  del  numeroso  corteo 
del  re  Filippo,  venuto  a Bordò  in  qualità 
di  testimonio  del  combattimento  (3). 

Papa  Martino  fulminò  di  nuovo  e più 
terribilmente  che  mai  contro  il  re  Pietro. 
La  bolla  era  nel  seguente  modo  espres- 
sa (4):  c Pietro,  re  di  Aragona,  o i Sici- 
liani ribelli,  ,non  avendo  avuto  riguardo 
nè  alle  nostre  ammonizioni,  nè  alle  nostre 
minacce  ; affinchè  esse  non  sieno  og- 
getto di  scherno  rimanendo  ineseguite  , 
col  parere  dei  nostri  fratelli  i cardinali , 
noi  priviamo  quel  principe  del  regno  di 
Aragona , delle  altre  sue  terre  e della 
reai  dignità,  ed  esponiamo  i suoi  Stati  ad 
essere  iuvasi  da’cattolici,  secondo  che  la 
santa  Sede  vorrà  ordinare.  Noi  dichiaria- 
mo i suoi  sudditi  interamente  sciolti  dal 
giuramento  di  fedeltà:  noi  gli  facciamo  di- 
vieto d'immischiarsi  per  nulla  nel  gover- 
no dei  suoi  domimi, ed  a tutti, di  qualun- 
que condizione  pur  sieno,  ecclesiastici  o 
secolari,  di  favorirlo  in  quel  disegno,  di 
conoscerlo  a re,  di  obbedirgli,  e di  ren- 
dergli alcun  officio  i.  Il  papa  mandò  po- 
co uopo  iu  Francia  il  cardinale  Giovanni 
Cholel  che  era  di  colà  nativo,  e gli  com- 
mise il  potere  di  dare  ad  un  figlio  del  re 
Filippo,  per  lui  ed  i suoi  discendenti  in 
perpetuo,  cosi  il  regno  di  Aragona  come 
la  contea  di  Barcellona,  di  cui  pretende- 
vano i papi  di  avere  la  piena  facoltà  di 
disporre  in  conseguenza  del  tributo  a cui 
Pietro  II  crasi  obbligalo  per  sempre  ver- 
so la  santa  Sede.  « lo  lascio  ad  altri,  di- 


ti) Grò*.  I.  v. 

(2)  Kain.,  un.  1283,  n"  2. 


(3)  Docliosne.  t.  V,  p.  511. 
(V  Rsin-,  n"  lo. 
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ce  Muratori , il  decidere  se  il  decreto  di  * ragona  al  suo  primogenito  Alfonso,  ed  a 
Martino  IV  contro  Pietro  di  Aragona  fos-  Giacomo,  figlio  minore, quello  di  Sicilia, 
se  giusto  e lodevole;  ma  ciò  che  ben  so,  Papa  Martino  mori  nello  stesso  anno  che 
è che  i Francesi,  i quali  in  questi  ultimi  8*  Carlo  di  Angiò,  ai  venticinque  di  marzo, 
tempi  hanno  messo  in  dubbio  il  potere  nulla  avendo  eseguito  de’ suoi  vasti  dise- 
che  si  attribuiscono  i sommi  pontefici  di  gni  nè  sopra  l'Aragona,  e neppure  sopra 
degradare  i re  e disporre  dei  loro  regni,  jg  la  Sicilia.  Nè  si  dee  men  confessare  che 
ricevettero  assai  contenti  il  dono  che  pa-  pj  usando  il  diritto  in  lui  riconosciuto  dalla 
pa  Martino  lor  fece  degli  Stati  di  un  al- giurisprudenza  contemporanea  , egli  si 
Irò,  e si  sforzarono  ad  ogni  modo,  come  S lece  tutore  dell'umanità  contro  i colpe- 
vedremo,  per  entrarne  in  possesso  «.  Fi-  M voli  'autori  dei  Vespri  siciliani,  e della 
lippo  l’Ardito,  in  nome  di  Carlo,  secon-  giustizia  contro  l’usurpatore  Pietro  di  A- 
do  de’suoi  figli,  accettò  la  donazione,  a M ragona.  Martino  IV  fu  sepolto  in  Perugia 
cui  fu  pure  aggiunto  il  regno  di  Valenza,  fè  nella  chiesa  dei  francescani,  e con  l’abito 
Il  legato  predicò  la  crociata  contro  Pie-  dell'ordine  : sì  fatto  papa  fu  il  solo  forse 
tro;  Filippo  vestì  le  insegne  della  croce,  M che  abbia  avuta  una  tal  devozione.  La  sua 
ed  il  papa  gli  accordò  per  quella  spedi-  ^ tomba  fu  di  subito  onorata  da  molti  mi- 
lione la  decima  delle  rendite  ecclesiasli-  >»>  racoli , e perciò  gli  abitanti  di  Perugia 
che,  anche  sopra  molte  diocesi  fuor  dei  & non  vollero  mai  consentire  che  si  traspor- 
suoi  Stali.  H tasse  il  suo  corpo  presso  i francescani 

Ad  onta  di  tutti  i fulmini  di  Roma,  il  % di  Assisi , quantunque  il  sommo  pontefice 
re  Pietro  serbò  ed  i suoi  Stati  di  Aragona  & avesse  ciò  dimandato  nel  morire, 
ed  il  regno  di  Sicilia:  fece  ancora  insili-  Sul  cominciare  del  pontificato  di  Ono- 
tar  Napoli,  che  rimaneva  a Carlo  di  An-  S§5  rio  IV,  che  fu  prima  Giacomo  Savelli , 
giò,  sotto  il  comando  del  principe  di  Sa-  g Cardinal  diacono  , e Romano  di  nazione, 
lerno  suo  figlio,  mentre  egli  stesso  tro-  pg  eletto  papa  ai  due  dell’aprile  seguente,  il 
vavasi  iu  Francia.  Queste  giovine  princi-  * re  Filippo  l’Ardito  ed  il  Cardinal  legalo 
pe  malgrado  degli  assoluti  ordini  del  re  SI  Giovanni  Cholet  mossero  alla  conquista 
suo  paure,  non  potè  frenare  l'impetuoso  jj§  del  regno  di  Aragona.  I Francesi , cro- 
suo  coraggio:  montò  sulle  galere,  e mos- ciati  come  se  andassero  contro  i Mori , 
se  contro  l’ ammiraglio  di  Aragona,  che  « sembrarono  per  rincontro  similissimi  a 
lo  prese  ( 1284),  e lo  condusse  prigio-  § quegl’  infedeli,  nella  Catalogna  ove  s’i- 
niero  in  Sicilia  ; la  qual  cosa  colmò  la  S nollravano.  Essi  versavano  largamente 
misura  delle  ambasce  del  re  Carlo,  e gli  il  sangue  fin  nelle  chiese  , le  profanava- 
cagionò  la  morte  ai  sette  di  gennaio  del-  no  in  disonesta  guisa  c facevano  insulto 
l’anno  1285.  Il  redi  Aragooa  non  fece  più  $ anche  alle  religiose.  I libri  egli  orna- 
conto  si  delle  censure  come  delle  minac-  menti  ecclesiastici,  le  imagini , le  croci, 
ce  di  papa  Martino.  Egli  rifiutò  il  giudi-  p i vasi  sacri  diveniano  materia  di  sac- 
zio  di  quel  pontefice , ed  appellò  ad  un  §5  cfieggio,  di  traffico  e di  sacrilego  gioco, 
papa  non  sospetto:  parve  che  tutto  il  eie-  ® Toglievano  via  le  campane  o si  prendean 
ro  dc’suoi  Stati  gli  consentisse,  poiché  i $ sollazzo  di  romperle.  E nondimeno  essi 
vescovi , ed  infino  i religiosi  di  tutti  gli  ’M  mostravano  per  la  crociata  una  tal  dc- 
ordini,  al  pari  che  i laici,  in  nulla  osser-  $ vozione , che  i servi  dell’esercito  c tulli 
varono  l’ interdetto.  Quanto  alle  intima-  coloro  che  non  aveano  nè  frecce  nè  al- 
zioni  del  pontefice  in  materia  temporale,  ® tre  armi, scagliavano  pietre,  dicendo:  Io 
così  poca  cura  vi  pose,  che  per  volge-  S combatto  contro  Pietro  di  Aragona,  per 
ro  in  derisione  il  divieto  di  assumere  il  À acquistar  l'indulgenza.  Morbi  spavento- 
titolo  di  re  di  Aragona,  egli  si  intitolò  ca-  ® si,  che  uccisero  una  gran  parte  delle  sol- 
valicre  aragonese,  padre  di  due  re,  c «:  datcsche  e dei  loro  capi,  furono  tenuti 
dominator  dei  mari,- Egli  donò  in  fatti  & come  una  celeste  punizione  di  quei  mis- 
a’suoi  figli  i suoi  due  regni,  quello  di  A-  falli.  Convenne  abbandonar  l’ impresa 
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dopo  essersi  impadroniti  della  sola  città  # bire  la  pubblica  penitenza,  per  aver  sol- 
di Girona.  Il  re  Filippo,  anch’ egli  so-  g loscritto  alla  congiunzione  coi  Latini, 
prappreso  dal  contagio,  e portato  sulle  Questo  colpo  di  teatro  fu  come  un  segno 
braccia  in  un  letto,  a fatica  potè  giunge-  » dato  a tutti  gli  scismatici  ritenuti  dal  tre- 
re  in  Perpignano,  ove  mori  nell'età  di  S no  def  terrore,  per  manifestarsi  con  in- 
quaranfanni,  una  domenica  cinque  di  ot-  it  solente  ardire,  ed  a quelli  ebe  aveano 
tobre.  Il  suo  primogenito , che  toccava  i ^ abiurato  Io  scisma , per  entrarvi  di  nuo- 
diciasselle  anni,  a lui  successe  col  nome  |ro  a somiglianza  del  loro  giovine  impe- 
di Filippo  IV  o Filippo  il  Bello.  Alcune  ratore  per  la  via  dell'assoluzione, 
settimane  dopo  la  morte  del  re  francese,  2 In  pari  tempo  fu  astretto  il  patriarca 
il  re  Filippo  di  Aragona  mori  sui  quaran-  a Vecco  a ricovrarsi  in  un  monistero,  e fu 
tasei  anni,  nel  giorno  dieci  di  novembre,  §j  ricollocato  sulla  sedia  patriarcale  (1282) 
vigilia  di  san  Martino.  ||  il  codardo  Giuseppe , la  cui  decrepite*- 

Al  tempo  di  queste  turbazioni  e di  que-  za  aveva  spenta  i’ultima  scintilla  di  vigo- 
sti  disordini , un  rivolgimento  anche  più  8 re.  Questi  si  lasciò  ciecamente  guidare 
tristo  agli  occhi  delia  religione  operavasi  da  irrequieti  zelanti , e specialmente  da 
nella  chiesa  orientale.  L’imperatore  An-  5»  monaci , le  cui  stravaganze  non  che  le 
dronico  II,  che  ne  fu  l’autore  e lo  stru-  ? enormità  sono  state  condannate  anche 
mento,  era  allora  presso  ai  ventiquattro  jg  dagli  scrittori  amici  dello  scisma  (2). 
anni,  differente  in  tutto  dall’ imperator  SS  Quei  sordidi  romiti  si  segnalavano  prin- 
suo  padre,  fuorché  nell’affabilità  e nella  S cipalmente  nel  mercanteggiare  le  grazie 
maestà  della  persona.  Egli  aveva  princi-  p di  riconciliazione  che  da  abili  trafficanti 
palmento  i difetti  opposti  all’  indole  di  vendeano  paratamente  per  trarne  più 
Michele,  uno  spirito  leggiero,-  un’anima  g vantaggio.  Essi  faceano pagare, come  ad 
sfornila  di  ogni  nobiltà,  una  debolezza  mi-  $ una  lassa,  un  tanto  per  l'ingresso  nella 
screvole,  ed  una  devozione  imbecille  che  ^ chiesa,  un  tanto  per  assistere  alle  salmo- 
andava  fino  alla  superstizione  e al  buffo-  & die,  un  tanto  per  partecipare  al  pane  be- 
nesco.  La  prima  cosa  che  egli  fece  salen-  w nedetto,  e molto  più  per  venire  ammesso 
do  sul  trono  , fu  ('abbandonarsi  ai  voleri  g alla  comunione.  Infine  per  forza  o per 
della  principessa  Eulogia  sua  zia,  di  testa  g{  induzione , quasi  tutti  i Greci  si  rilrova- 
anch'  essa  delirante  , vera  fanatica  di  rono  in  poco  tempo  quali  erano  stati  pri- 
selta , e sempre  la  colonna  dello  scisma,  ma  dell'ultimo  regno, 
non  ostante  l’esilio  a cui  avcala  ridotta  Solamente  il  celebre  Giovanni  Vecco 
l'imperalor  suo  fratello.  Essa  adescò  so-  $ ed  i due  suoi  dotti  arcidiaconi,  Coslanli- 
prattutto  l’imbecillità  di  suo  nipote,  Cn-  $$  no Mcletiniota  e Giorgio  Metochita,  con 
gendo  di  lacrimare  in  modo  non  conso-  Eramanuele  Calacas,  restarono  inconcus- 
labile  la  perdita  dell'estinto  imperatore;  £ si  nella  vera  fede.  Il  patriarca  e gli  arci- 
poichò  essendo  morto , diceva  essa , nel-  $ diaconi  furono  trascinati  di  esiglio  in  esi- 
l’eresia  dei  Latini,  era  cortamente  cadu-  glio  , e morirono  finalmente  di  miseria, 
to  nella  eterna  condannazione  (I).  Fu  gg  dopo  che  l’imperatore  ebbe  fatte  vane  pro- 
essa secondata  da  Teodoro  Musatone , <&  ve  per  attrarli  al  suo  partito.  Egli  ardi 
gran  cancelliere  e gran  raggiratore,  che  a chiamar  l’egregio  Vecco  in  diversi  conci- 
cssendo  stato  sempre  scismatico  tenace  li  ; mai  più  dotti  scismatici , non  che  Io 
nell’anima , e cattolico  infinto  sotto  1’  ul-  5#  convincessero,  furono  vergognosamente 
timo  regno , fece  quanto  si  può  sperare  ||  confusi  (3).  Frattanto  il  pio  Vecco,  del  pa- 
della vigliaccheria,  e dalla  larva  di  reli-  •$,  ri  che  i due  suoi  discepoli,  volendo  lascia- 
gionc  che  si  volge  a tulli  i venti  della  ^ re  dopo  di  sé  alcun  monumento  che  atte- 
fortuna.  Commesso  a queste  due  guide , » slassc  in  perpetuo  contro  l'incostanza  o 
cominciò  Andronico  dal  domandare  e su-  Sj 

f|j  (2)  Pachym,  ibiil.;  Grcg.  1.  0. 

(1)  Paehym  in  Andrnn  , I.  I,  c.  3.  ^ (3)  Pacò.  I.  vii,  c.  7,  eie. 
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la  irreligione  del  suo  popolo,  compose  * siero  pel  rimanente  corso  di  sua  vita, 
vari  scritti  risplendenti  dei  più  vivi  raggi  % L’imprudente  Andronico,  che  si  confi- 
della  verità,  ed  inserì  nel  suo  testamento  1 dava  d’illustrare  il  suo  regno  coll’aggiun- 
una  prova  particolarissima  in  favore  del-  S gere  nuovo  ardore  allo  spirito  inquieto 
la  dottrina  cattolica  intorno  allo  Spirito  & dello  scisma  e delle  fazioni , vide  da  ciò 
Santo.  Emmauuele  Calacas,  fin  dal  prin-  § derivare  un  generai  sovvertimento  nella 
cipio  di  quella  persecuzione,  ebbe  il  co-  0 sua  chiesa  e nel  suo  impero.  In  vece  di 
raggio  di  pubblicare  contro  gli  errori  dei  $ un  solo  scisma,  quattro  se  ne  formarono 
Greci  quattro  libri  tanto  piaciuti  al  som-  tra  i Greci,  benevoli  ostinatamente  ad 
mo  pontefice , che  egli  subito  li  fece  voi-  & altrettanti  patriarchi  che  dicevano  essere 
gere  in  latino  (1).  jg  stali  mal  deposti  dal  loro  grado,  ed  av- 

Gregorio  di  Cipro , cosi  ardente  per  3 versi  gli  uni  agli  altri , quanto  ai  Lati- 
la  uuione  nel  tempo  dell'  imperator  Mi-  ni  (3).  Quel  debole  imperatore  lascia- 
ebete  , di  gran  lunga  fece  un  simile  vasi  condurre  , ora  in  un  partito  ed 
uso,  tanto  della  forza  del  proprio  inge-  jfs  ora  nel  partito  opposto  ; e volendo  tutto 
gno  quanto  del  parlicolar  privilegio  che  p ridurre  a sesto  , senza  avere  nè  l’ abilità 
aveva  avuto  di  nascere  sotto  la  domina-  $ nè  l’autorità  necessaria  , diveniva  senza 
zionc  dei  Latini , e di  avere  appresa  la  » posa  il  gioco  di  ogni  fazione.  Il  suo  ira- 
loro  dottrina  sin  dalla  fanciullezza , nel-  % pero  sostenne  molte  scosse  e rovescia- 
l’ isola  di  cui  egli  porta  il  nome.  Seppe  S menti , per  cui  fu  tanto  crollato,  che  più 
tanto  accortamente  servire  al  tempo  , e jòi  non  risorse  da  quello  stato  di  debolezza, 
così  bene  acconciò  la  sua  religione  a fi  e parve  esser  vicino  al  momento  della 

Duella  del  suo  nuovo  signore,  che  cssen-  sua  irreparabile  caduta.  Sempre  offeso 
o morto  il  patriarca  Giuseppe,  e Yccco  sft  e da  tulle  le  parti , in  Occidente  dai  ri- 
rimanendo sempre  ift  esigi  io,  Andronico  | belli  suoi  sudditi,  dai  Tartari,  dagli  Scili, 
fece  conferire  quella  dignità  all’apostata,  % dai  Francesi,  dai  Genovesi  , dai  Pisani, 
che  sembrò  vergognare  di  sè  stesso  , e & dai  Veneziani  ; in  Oriente , dai  sultani , 
mutò  il  suo  nome  di  Giorgio  in  quello  & dagli  Arabi  e dai  Turchi  che  vi  porlaro- 
di  Gregorio.  Nulladimanco,  perchè  egli  § no  spaventevoli  guasti;  sopra  il  mare 
era  vantato  di  gran  mento  , di  bella  fa- 1 da  sciami  di  pirati,  oltre  le  flotte  di  ogni 
condia  , e specialmente  di  purezza  nella  & bandiera  legittima  , ciascun  giorno  gli 
lingua  greca  che  egli  avea  ristabilita  do-  era  annunziata  la  perdita  di  alcuna  città, 
po  una  lunga  dimenticanza  degli  antichi  ed  or  di  uu’  isola  , or  di  una  provincia, 
esemplari,  ebbe  la  prosunzionc  di  scrive-  Finalmente  la  sua  politica,  tanto  limitata 
re  non  solo  contro  i cattolici  sventurati,  S quanto  la  sua  scienza  di  guerra  , rese 
ma  contro  parecchi  altri  dotti  che  erano  sS  estremi  tutti  i suoi  mali, 
in  favore  (2).  Essi  a lui  dimostrarono  che  i?  Avvenne  sotto  questo  regno  sprege- 
l’clcganza  del  dire  non  è altro  che  una  ||  vole,  che  la  monarchia  dei  sultani  d'Ico- 
qualiià  ben  meschina,  in  paragone  dell’al-  $ nio  avendo  finito  con  le  dissensioni  e con 
ta  scienza  necessaria  a trattare  le  sante  le  guerre  civili,  in  vece  di  giovarsi  di  cosi 
profondità  dei  nostri  misteri.  Fecero  no-  kj  bella  occasione  , egli  sollerso  che  dopo 
tare  negli  scritti  .suoi  molti  errori  ed  ere-  % la  morte  dell'  ultimo  sultano  seliucida  , 
eie  formali  e vere  bestemmie;  tanto  viva-  0 Gaialeddin-Masoud  , ucciso  in  battaglia 
mente  Io  incalzarono  e con  tal  persevc-  ® ordinata  da’ suoi  propri  sudditi,  Chinano, 
ranza  , che  oppresso  di  dolore  , egli  fu  fi  figlio  di  Ortogrul,  nipote  di  Solimano  e 
costretto  a discendere  dal  seggio  compc-  ><>j  padre  di  Orcano  , nomi  sì  funesti  a Co- 
rato a prezzo  della  sua  coscienza  c del-  p slantinopoli , gittasse  i fondamenti  della 
l’onor  suo,  ed  a rinchiudersi  in  un  moni-  « terribile  potenza  ottomana  (1299).  L’au- 

<t)  Aliai,  de  perpet.  Consens.  1.  % e.  iti  ldacc  0lma“0'  vcnuto  dal,c  rivc  dcll'Eu* 
et  18.  W 

(2)  Grcg  I.  6.  (3'  Parhym.  in  Andron. 
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frale  a cercar  fortuna  presso  1’  ultimo  § un  tesoriere  incaricato  di  fornir  le  som- 
sultano  d' Iconio  , che  lo  fece  emiro  di  £ me  di  danaro  necessarie  alla  pcrscguila- 
una  piccola  provincia  verso  le  montagne  $ none  degli  eretici  : ma  questo  nftciale  ri- 
dell'Armenia,  si  affrancò  da  ogni  sogge-  ® coglieva  il  prodotto  delle  sentenze  di  quel 
zionc  dopo  la  morte  del  suo  signore,  ad  $ tribunale  eretto  in  quella  città  innanzi  al 
esempio  di  altri  dieci  emiri,  tutti  i quali  pontificato  di  Nicolò  IV;  poiché  la  costitn- 
con  la  persuasione  o con  la  forza  delle  ar-  zione  data  a questo  fine  da  esso  ponlefi- 
mi  sommiso  alle  sue  leggi.  Quindi  tolse  ce  , quantunque  la  più  antica  che  si  co- 
ai Greci  le  migliori  città  dell'  Asia  Mino-  É nosca  , fa  credere  nondimeno  l' inquisi- 
re , e principalmente  Prusa  in  Bilinia,  di  fi  zione  già  stabilita  in  Venezia  (2).  Nello 
cui  fece  la  sua  capitale  e dove  cominciò  stesso  anno  12S9  , papa  Nicolò  diede 
ad  innalzare  quell  enorme  colosso  che  di  onore  e titolo  di  università  alla  scuola 
poi  schiacciò  col  suo  peso  la  nuora  Ho-  « di  Mompcllicri,  già  celebrata  per  la  mc- 
ma.  Fu  verso  l’ultimo  anno  del  trcdicesi-  dicina  e la  giurisprudenza.  Però  benché 
mo  secolo,  che  egli  prese,  il  primo  della  egli  conceda  che  vi  sia  insegnato  e stu- 

sua  stirpe,  il  titolo  di  sultano  (1).  Questa  dialo  in  ogni  facoltà  lecita  (3),  non  por- 

tauova dinastia  dei  Turchi  ebbe  ogni  fa-  ° mette  che  si  dia  la  licenza  ed  il  titolo  di 
cilità  contro  i Greci,  durando  l'inimicizia  ^ dottore  se  non  per  le  arti  , la  medicina 
coi  Latini.  Non  appare  che  Onorio  , nel  & ed  il  diritto  tanto  canonico  quanto  civile, 
corso  del  suo  pontificato  , il  quale  fu  di  a?  In  Parigi , I'  anno  appresso  fu  dal  sa- 
due  anni  ed  un  giorno,  si  abbia  tolta  cu-  $ cramento  degli  altari  operato  un  prodi- 
ra degli  affari  di  Oriente.  M gio  , di  cui  cinque  secoli  già  scorsi  non 

Dopo  la  sua  morte  , avvenuta  ai  Ire  '<*  hanno  ancor  cancellata  la  rimembranza, 
di  aprile  dell’anno  1287,  per  più  di  dieci  8$  Una  povera  femmina  avea  messa  una 
mesi  restò  deserta  la  santa  Sede,  a cagio-  $ sua  veste  nelle  mani  di  un  Ebreo,  come 

ne  di  una  fiera  epidemia  che  rapì  vari  pegno  di  un  prestilo  di  trenta  soldi,  che 

cardinali,  e forzò  gli  altri  a separarsi.  S in  allora  valcano  un  mezzo  marco  di  ar- 
Finalmente  ai  quindici  di  febbraio  del-  % genio.  Qualche  giorno  avanti  a quello  di 
l'anno  1288,  costoro  elessero  a voli  una-  $ Pasqua,  due  di  aprile,  essa  pregò  l'Israc- 
nimi , ed  al  primo  scrutinio,  il  dotto  Gi-  $ lita  di  restituirle  la  sua  veste  per  quel  di 
rolamo  di  Ascoli, dell'ordine  dei  frati  mi-  feì  solenne,  affinchè  potesse  adempiere  con 
nori,  già  Cardinal  vescovo  di  Palestrina,  sj  più  decoro  al  suo  dovere  pasquale.  < Vo- 
cd  illustre  per  importanti  legazioni.  Egli  fi  lonticri,  disse  l'Ebreo  , io  ve  la  lascerò 
si  negò  due  volle  a codesta  eiezione  , c anche  per  sempre  e senza  mia  utilità,  se 
non  vi  acconsenti  se  non  che  alla  fine  di  pur  volete  recarmi  il  pane  che  ricevete 
sette  giorni.  Gli  fu  dato  il  nome  di  Ni-  ® nella  chiesa,  c che  voi  cristiani  chiamate 
colò  IV  : è questo  il  primo  religioso  del-  ^ vostro  Dio  : io  vorrei  conoscere  se  inve- 
l’ordine  di  San  Francesco , che  cingesse  ro  egli  è tale  i.  Fu  accettata  la  propo- 
la  tiara  pontificia.  ® sta  : la  femmina  andò  a ricevere  la  co- 

Nel  primo  anno  del  suo  regno  , egli  j|f  munione  in  San  Mcderico  di  lei  porroc- 
cnmmise  ai  frati  dell*  ordine  suo  l’uficio  'M  ehia,  serbò  nascostamente  la  sacra  ostia 
d’inquisitore  in  molte  province,  portico-  & e la  portò  all’Ebreo.  Ei  la  mise  sopra  una 
larmenlc  nel  contado  Venosiuo  , posse-  §>•  tavola,  e trafissela  a colpi  di  temperino, 
duto  finalmente  dalla  Chiesa  romana  , w e vide  uscirne  molte  stille  di  sangue.  La 
che  aveva  aspirato  a quel  dominio  fin  .3  moglie  di  lui  corse  spaventata  e fece  ogni 
dai  tempi  di  Urbano  II.  Alquanto  di  poi,  ® sua  prova  per  tenerlo  dallo  spingere  piA 
l’ inquisizione  fu  messa  in  vigore  a Ve-  $$  1’  empietà.  Ma  il  suo  cuore  sempre  più' 
nezia  dallo  stesso  pontefice,  col  consenso  indurò  ; immerse  un  chiodo  nell’  ostia  , 
della  repubblica  , la  quale  anche  stabilì  g (2)  v#dl  1289,  n»  14,  ele..  Rain. 

£ n°  Si. 

!l)  Pach.  I.  3,  c.  8;  An.  Ture.  Catioud.  ^ (3)  Duboul.,  t.  Ili,  p.  188;  Rato.  n’  31. 
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die  novellamente  diede  sangue  : la  gittò 
nel  fuoco  , da  cui  essa  usci  intatta  c si 
aggirò  per  la  camera;  la  pose  da  ultimo 
nell’acqua  bollente,  che  incontanente  ap- 
parve sanguigna.  L'  ostia  sollevandosi 
ancora  , si  mostrò  per  poco  sotto  la  for- 
ma di  un  crocifisso  (I). 

La  casa  in  cui  questo  prodigio  avve- 
niva era  nella  via  dei  Giardini , che  pre- 
se, come  si  narra,  il  nome  di  Billette,  spe- 
cie di  bariletti  che  servivano  d’ insegna 
pel  commercio  dell'Ebreo.  Uno  de’ suoi 
figli,  ancor  piccino,  era  sull’  uscio  quan- 
do suonavasi  la  messa  a Santa  Croce 
della  Brelonneria.  Egli  disse  a varie 
persone  che  vedea  là  incamminarsi  : 
< Voi  non  troverete  più  il  Dio  vostro  ; 
mio  padre  lo  ha  ucciso  i . La  maggior 
parte  non  diedero  ascolto  alle  parole  di 
quel  fanciullo  ; ma  una  donna  più  cu- 
riosa delle  altre  salì  nella  casa  con  pre- 
testo di  prendervi  del  fuoco.  Essa  vide 
1’  ostia  sacra  che  ancora  svolazzava  , e 
che  venne  per  sè  stessa  a collocarsi  nel 
vaso  preparalo  per  mettere  il  fuoco.  Co- 
stei portolla  al  curato  della  parrocchia  , 
ebe  era  San  Giovanni  in  Riva,  e gli  contò 
il  fatloalla  presenza  di  una  calca  di  po- 
polo , cui  lo  strepito  di  un  avvenimento 
tanto  insolito  ingrossava  ad  ogni  istante. 
Il  vescovo  di  Parigi , Simone  di  Bussy  , 
fece  imprigionare  1'  Ebreo  con  tutta  la 
sua  famiglia.  Sua  moglie  ed  i suoi  figli 
si  voltarono  alla  vera  fede  ; ma  lo  scia- 
gurato profanatore  , confessando  il  suo 
delitto,  perseverò  nell'induramento.  Per- 
locbè  fu  abbandonato  al  gran  giudice  di 
Parigi , che  lo  fece  ardere  vivo. 

L’ostia  miracolosa  era  ancora  poco 
tempo  innanzi  custodita  preziosamente 
nella  chiesa  di  San  Giovanni  in  Riva.  Il 
temperino  da  cui  fu  trafitta  , ed  il  vaso 
in  cui  venne  a collocarsi  tra  ternani  della 
donna  cristiana , erano  presso  i carmeli- 
tani della  via  delle  Billette  , stabiliti  nel 
luogo  dove  Irovavasi  la  casa  del  sacrile- 
go. Nell’anno  1293,  un  cittadino  di  Pa- 
rigi , per  nome  Regniero  Flaming  , ivi 

(t)  Leblanc. , Mon.  p.  403;  Dubr.  Ant. 
Tur.  677;  Dubois  , Itisi,  p.  613;  Lsb.  , 
Jlibl.  t.  I,  p.  CC3.  ‘ 


& fece  costruire  un  oratorio  , che  chiamò 
^ la  cappella  dei  miracoli.  Il  re  Filippo  il 
Bello  vi  allogò  , quattro  anni  appresso  , 
& i frati  ospitalieri  della  Carità  di  Nostra 
Donna,  i quali  tennero  le  veci  dei  curme- 
titani.  Questo  miracolo  attestato  da  tutti 
H i cittadini  di  Parigi , fu  tenuto  tanto  in- 
contrastabile dagli  stessi  stranieri , che 
Giovanni  Villani  di  Firenze  (2)  , autor 
contemporaneo  mollo  sincero  e più  in- 
chinevole alla  detrazione  che  all’  ammi- 
razione, stimò  di  dovergli  dar  posto  neda 
sua  cronaca.  Credesi  che  il  vescovo  Si- 
mono  Matifas,  di  cui  testò  dicemmo,  os- 
sia Simone  di  Bussy , cosi  chiamalo  dal 
luogo  del  suo  nascimento  nel  Soissonne- 
**  se,  facesse  pel  primo  celebrare  nella  sua 
chiesa  di  Parigi  l’uficio  della  concezione 
della  Vergine  Santissima  , istituito  dal 
suo  predecessore  Rinaldo  di  Ombloniere, 
che  area  lasciato  per  questo  trecento  lire 
francesi. 

Nello  stesso  tempo  furono  accusati  gli 
Ebrei  di  aver  commesso  molti  altri  misfatti 
contro  i cristiani,  e soprattutto  di  aver  cro- 
cifisso in  diversi  paesi  un  gran  numero 
di  fanciulli.  La  maggior  parte  di  queste 
imputazioni  sono  fondate  sopra  documen- 
ti troppo  dubbi  perchè  non  si  tema  d’ in- 
famare ingiustamente  una  nazione  che 
molto  più  si  debbe  studiar  di  convertire. 
Ciò  non  pertanto  la  biografia  del  giovane 
Verner,  racchiusa  nel  deposito  di  erudi- 
zioni meno  sospette  in  questo  genere(3) 
è degna  che  noi  la  raccontiamo.  Questo 
giovane  cristiano  , nato  alla  campagna  , 
ed  avvezzo  dai  primi  anni  a vivere  delle 
sue  fatiche,  venne  alla  città , non  ancor 
passati  i quindici  anni , e si  collocò  a 
giornata  presso  alcuni  Ebrei  di  Vesel  , 
nella  diocesi  di  Treves  , per  iscavare  in 
una  cantina.  Nel  che  fare,  la  donna  ca- 
ritatevole che  lo  area  albergalo,  gli  dis- 
se : i Che  cosa  pensi  tu,  o Verner?  Ec- 
coti al  venerdì  santo  ; gli  Ebrei  ti  raan- 
geranno  j.  Il  giovine  contadino  , inno- 
cente e pio,  rispose  : i Io  non  posso  vi- 
vere se  non  che  lavorando  ; la  mia  vita 
è tra  le  mani  di  Dio  >.  Nel  giovedì  san- 
136. 

p.  700,  ad  19  spr. 


(2)  I..  VII , 

(3)  noli.  t. 
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io,  egli  si  confessò,  comunicò,  e fece  ri- 
torno poco  dopo  al  suo  lavoro.  Gli  Ebrei 
scesero  dietro  a lui  nella  cantina , gli 
osero  tosto  una  palla  di  piombo  nella 
occa  per  impedirlo  di  strillare,  e poi  lo 
legarono  ad  un  palo,  con  la  testa  in  giù, 
per  fargli  rendere  l’ostia  che  aveva  rice- 
vuta. E poiché  in  questo  non  potevano 
riuscire,  si  diedero  a lacerarlo  a colpi  di 
sferza  ; poscia  con  un  coltello  gli  aper- 
sero le  vene  di  tutto  il  corpo  e Io  strin- 
sero con  tanaglie  per  premerne  tutto  il 
sangue.  Nel  corso  di  tre  giorni  lo  ten- 
nero appeso,  ora  dai  piedi,  ora  dalla  te- 
sta, fino  a che  divenne  esangue  (1287). 

Questa  lunga  atrocità  non  aveva  po- 
tuto consumarsi  tanto  segretamente  che 
un’  ancella  cristiana,  al  servigio  di  que- 
gli Ebrei,  non  ne  vedesse  alcuna  cosa.  E 
perciò  essa  avverti  il  giudice  del  luo- 
go; ma  il  danaro  degli  Ebrei  lo  rese  mu- 
to. Ciò  non  ostante  parve  loro  necessa- 
rio di  portar  via  di  notte  il  cadavere,  ed 
andarono  a porlo  nascostamente  in  una 
cavità  di  rupe , tutta  coperta  di  bronchi 
e di  virgulti.  Non  lungi  da  quel  luogo 
selvaggio,  erano  alcuni  di  quei  castelli 
che  servivano  alle  interne  discordie  on- 
de quei  signori  tedeschi , divenuti  come 
tanti  principi, esercitavano  continuamen- 
te la  loro  rabbia  gli  uni  contro  gli  altri. 
Dall’  allo  di  quelle  fortezze,  le  scolte  vi- 
dero per  parecchie  notti  un  vivo  chiaro- 
re splendere  al  di  sopra  della  caverna 
che  nascondeva  il  cadavere.  La  conti- 
nuazione di  quella  veduta  finalmente  li 
condusse  a quella  parte  : ne  trassero  la 
morta  spoglia,  la  trasportarono  al  tribu- 
nale più  vicino,  che  era  quello  di  Bacha- 
rac , ed  il  rumore  se  ne  diffuse  in  tutto 
il  cantone:  l'ancella  che  aveva  già  par- 
lalo venne  a confermare  la  sua  primiera 
testimonianza.  Vcmer  fu  sepolto  in  una 
cappella  vicina,  dove  corse  affollato  il 
popolo,  in  presenza  del  quale  furono  o- 
perati-diversi  miracoli.  Fu  imprigionato 
subitamente  il  rabino  di  Vesel.  Ben  è ve- 
ro che  I*  imperatore  Rodolfo  lo  fece  met- 
tere in  libertà,  condannò  gli  abitanti  di 
Vesel  ad  una  grossa  multa,  ed  obbligò 
l'arcivescovo  di  Magonza  a pubblicar  dal 

Hcnkwh,  f ol.  r. 


•fb  pulpito  che  I cristiani  incolpavano  a tor- 
to  gli  Ebrei  ; ma  per  altra  parte  costoro 
& avevano  promesso  al  principe  ventimila 
& marchi  di  argento;  e mentre  l'arcivesco- 
vo  predicava,  più  che  cinquecento  di  lo- 
ti ro  assistevano  iu  armi  per  hilimorire  i 
fedeli  (1). 

® L’inclinazione  per  le  crociate  sminui- 
to, va  di  giorno  in  giórno  fra  tutte  le  nazio- 
* ni.  Papa  Nicolò  avendo  proposto  al  re 
^ di  Francia  di  prendere  Terra  Santa  sot- 
to, to  la  sua  protezione,  Filippo,  udito  il  pa- 
° rere  del  suo  concilio , si  rifiutò  a quella 
« commissione  per  quanto  onorevole  scm- 
& brasse.  Questo  papa  tuttavia,  sin  da’pri- 
mordi  del  suo  pontificato,  aveva  concet- 
ti to  grandi  speranze  pel  riacquisto  dc’luo- 
ghi  santi,  dopo  le  offerte  di  servigioebe 
0:  erano  venuti  a fargli  in  questo  proposi- 
ti to  gli  ambasciatori  di  Argou , can  dei 
H Tartari  Mogolli. 

:©;  Questo  principe  era  stato  messo  nel 
luogo  di  suo  zio  Ahmed  , die  avevasi 
H tiralo  addosso  l’abborrimento  della  sua 
t;  nazione  col  farsi  musulmano.  Argou  , 
$ per  lo  contrario  , noo  dimostrò  se  non 
che  avversione  all’islamismo,  e fu  del 
& tutto  favorevole  ai  cristiani  ; sentimento 
s ebe  prevalse  tra  i Mogolli  lungo  tempo 
gl  ancora  dopo  che  furono  soverchiati  dal 
contagio  del  maomettismo,  quasi  univer- 
sale  nell’Asia.  Per  Argou  can , i suoi  am* 
bascialori  accertarono  papa  Nicolò,  elio 
||  egli  prometteva  di  cambiare  il  tempio 
£!  della  Mecca  in  una  chiesa;  e di  farsi  bat- 
ti tezzare  in  Gerusalemme  , dopo  aver  af- 
H francata  quella  città  dal  domiuio  degli 
ij$  infedeli-  Le  quali  promesse  non  diedero 
alcun  frutto. 

Tutto  volgeva  alla  rovina  irreparabile 
della  potenza  cristiana  in  Palestina.  Enri- 
«a  co  II,  re  di  Cipro,  disceso  in  liaea  retta 
||  dai  conti  di  Poitou , si  era  giovato  del 
h:  ribellamento  dei  Siciliani  conira  il  duca 
di  Angiò,  per  farsi  coronar  re  di  Geni- 
ti salctnme.  Nel  secondo  anno  di  quel  no- 
li vello  regno,  il  sultano  di  Egitto,  Kelaoun- 
H Malcc,  altramente  Saifeddin,  dopo  aver 
Hi  dissipata  vicino  ad  Emessa  l’armata  dei 

ìp  (I)  Boll.,  I.  z,  p.  703. 
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Tarlar!,  venne  arditamente  a por  l’as- 
sedio avanti  alla  forte  città  di  Tripoli , 
clic  il  gran  Saladino  istesso  non  crasi  ar- 
rischiato di  assa'irc.  Essa  fu  presa  di 
assalto  , incendiala  cd  adeguata  al  suo- 
lo (1288)  (1).  Allora  peri  per  sempre 
1’  antica  Tripoli,  vicino  alla  quale  il  sul- 
tano fece  fabbricare,  alcun  tempo  appres- 
so, la  ciltà  che  porla  il  medesimo  nome. 
Egliconchiusc  però  una  tregua  col  re  En- 
rico , il  quale  restò  signore  di  Acri  e di 
pochi  altri  luoghi  nel  continente  dell'Asia. 

Dopo  si  fatto  trattato  , giunsero  in  A- 
cri  presso  a milleseicento  crociati , che 
si  dicevano  mandati  dal  papa.  Ma  non 
cravi  più  sommissione  o concordia  in  una 
città  che  riboccava  di  abitanti  , stranie- 
ri gli  uni  agli  altri,  e rifuggiti  senz’or- 
dine c senza  disciplina  in  quella  fortez- 
za , quasi  sola  che  restasse  ai  cristiani 
in  quei  paesi.  Il  re  di  Cipro  e di  Geru- 
salemme,il  principe  di  Antiochia,  i conti 
di  Tiro  c di  Tripoli , i templari  c gli  o- 
spidalicri,  i crociati  militanti  al  soldo  dei 
diversi  sovrani  di  Europa  , lutti  faccan 
quivi  soggiorno,  ed  avevano  i lorot/ibu- 
nali , al  numero  di  diciassette,  ciascuno 
aspirando  a farsi  indipcudcntc(2). In  mez- 
zo a questa  confusione,  i crociati  giunti 
in  ultimo  ricusarono  di  stare  alla  tregua, 
adducendo  che  essi  non  ci  avevano  avu- 
to parte,  e che  secondo  un  uso  immemo- 
rabile, niuno  era  obbligato  a mantenere 
quella  sorta  di  convenzioni  congl’infede- 
li,  quando  alcuno  dei  principali  re  di  Oc- 
cidente stimava  bene  di  romperle.  Quin- 
di uscirono  fieramente  dalla  città,  a ban- 
dierespiegate,  diedero  il  guasto  alle  cam- 
pagne vicine,  c trucidarono  gli  abitanti 
di  parecchi  villaggi.  Il  sultano, dopo  qual- 
che doglianza  a cui  non  fu  fatta  soddi- 
sfazione, parli  con  una  formidabile  ar- 
mala, risoluto  di  sterminar  quanti  Lati- 
ni rimanevano  in  Siria.  Nel  viaggio  mo- 
ri; ma  prima  di  spirar  l’anima,  coman- 
dò a suo  figlio  Kalil-Ascraf  di  non  sot- 
terrare il  suo  corpo  fino  a che  non  si 
fosse  impadronito  di  Acri. 

(t)  Rain.  an.  1280. 

(2)  MS.  Vici.,  n°  «71;  Villan.  1.  8,  C,  138; 
s.  Anton.,  Itisi. , t.  in,  p.  231, 


Sul  cominciar  del  mese  di  aprile  del- 
I’  anno  1291 , il  nuovo  sultano  mosse  in- 
contro alla  sventurata  città  di  Toletnai- 
de  , con  centocinquantamila  uomini , e 
scssantamila  cavalli.  Ai  diciotto  del  mese 
seguente,  dopo  cinque  settimane  di  asse- 
dio, prese  la  città  di  assalto.  La  maggior 
parto  dei  cristiani  si  salvarono  per  la 
via  del  mare,  la  quale  aveauo  libera.  Il 
re  Enrico,  col  favor  delle  tenebre,  fuggi 
vilmente  iusiem  con  le  milizie  che  aiea 
condotto  da  Cipro  , c tremila  altri  com- 
battenti (3).  Nicolò,  ultimo  patriarca  la- 
tino di  Gerusalemme,  annegossi  nel  ri- 
cevere per  carità  sì  gran  numero  di  per- 
sone entro  il  suo  battello  che  andò  a 
fondo  (4).  I templari  ed  i cavalieri  teu- 
tonici si  fortificarono  nell’  albergo  del 
Tempio,  donde  si  difesero  ancora  per 
qualche  tempo.  Essendosi  in  fine  resi  a 
patti , furono  tutti  scannali  o stretti  in 
catene, senza  riguardo  al  trattato.  Gl'in- 
fedeli fecero  man  bassa  generalmente 
sopra  i cristiani  che  prima  si  presenta- 
rono loro  innanzi,  c condussero  tutti  gli 
altri  in  ischiavilù.  Scssantamila  furono 
gli  uccisi  o fatti  prigionieri,  senza  il  gran 
numero  di  coloro  che  erano  scampali 
per  mare,  c clic  si  ricovrarono  la  mag- 
gior parte  nell’  isola  di  Cipro.  La  città, 
colma  d’infinite  ricchezze,  fu  abbandona- 
ta al  saccheggio;  poi  ne  furono  abbattu- 
te le  mura,  Te  torri,  le  chiese  , e tulle  le 
ease,c  vi  furono  appiccate  le  fiamme  per 
quattro  diversi  lati. 

Era  in  Tolemaidc  un  monislero  di  re- 
ligiose di  santa  Chiara,  la  cui  eroica 
fortezza  c castità  non  deve  passarsi  nel 
silenzio.  Tosto  che  la  badessa  intese  i 
Maomettani  essere  nella  città,  raglino  il 
capitolo,  c disse  alle  suore:  i Fate  , o 
mie  figlie  , ciò  che  mi  vedrete  fare  , e 
non  esitiamo  a deformar  questa  carne 
corruttibile,  per  conservarci  pure  al  di- 
vino sposo  j.  Cavando  poscia  un  rasoio, 
si  tagliò  il  naso  e planili  a sé  stessa  nel 
vedere  lutti  i suoi  tratti  sfigurati  e san- 
guinolenti. Le  religiose  ad  esempio  di 
lei  sembrarono  di  gareggiare  chi  si  rcu- 

(3)  Nang.  Chron.,  an.  200. 

(4)  Popcbr.,  t.  xiv,  predilli.,  n’  1272. 
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dercbbe  più  schifosa  C si  tagliuzzerebbe 
il  volto  in  un  modo  più  orribile.  Questo' 
fatto  inudito  di  eroismo  non  era  ancor 
consumato , quando  i Maomettani  entra- 
rono con  le  spade  in  pugno.  Dapprima  si 
arretrarono  con  ribrezzo;  poi  si  lancia- 
rono sopra  quelle  vittime  per  metà  sacri-  j 
beate  e le  posero  a morte  sino  all'  ulti- 
ma. I frati  minori  del  convento  di  Acri 
furono  scannati  con  uguale  furore  (1). 

Nello  stesso  giorno  della  presa  di  To-  j 
lemaide  , gli  abitatori  cristiani  di  Tiro  ! 
sgombrarono  dalla  loro  città  senza  com-  j 
battere,  e si  salvaronoconle  loro  navi  (2). 
Quei  di  Barut  si  arresero  senza  aver  fat-  ] 
ta  più  resistenza.  In  breve  tempo  Kalil 
lini  -la  conquista  di  quante  forlezzerima-  j 
Bevano  ai  Franchi  nella  Siria,  e fece  ad  ' 
essi  abbandonare  del  tutto  la  vasta  am-  ! 
piezza  di  quelle  province.  Tale  fu  il 
frullo  di  cotanto  oro  e sangue  largito  da  j 
due  secoli  1 

Allorché  papa  Nicolò  ebbe  ricevute  : 
cosi  triste  novelle  , spedi  in  lutti  i paesi 
cristiani  sue  bolle  concuidipingevaquel- 1 
ta  sventura  in  modo  pietoso  e persuade-  j 
va  a tutte  le  potenze  di  ripararla.  Scris- 
se inoltre , fuor  di  sua  obbedienza,  agli 
imperatori  di  Costantinopoli  e di  Trebi- 
sonda , ai  re  di  Armenia  , «F  Iberia  e di 
Georgia,  al  can  dei  Tartari  Mugolìi  e| 
ad  uno  de’ suoi  figli  che  aveva  preso  il 
nome  di  Nicolò  facendosi  battezzare.  Ma  ; 
il  principe  tartaro  avea  ricevuto  il  batte- 
simo solo  per  i conforti  di  sua  madre  , 
cristiana  zelante  , chiamata  Eroc-Ca- 
ton  : quando  essa  ebbe  chiusi  gli  occhi 
per  sempre,  si  fece  musulmano,  e prese 
il  nome  di  tiaiateddin.  Fra  i principi  di  : 
Occidente,  l’ imperatore  Rodolfo  diede  ' 
al  papa  alcun  poco  di  ben  certa  speran-  ' 
za  , e parve  al  fine  voler  sinceramente  j 
compiere  l’ antico  suo  voto  pel  soccorso  : 
di  Terra  Santa;  ma  l’efTelto  di  quella  tar-  : 
da  divozione  fu  impedito  dalla  morte  di  ’ 
questo  principe,  cheavvenno  in  quel  mez-  ; 
zo.  Egli  ebbo  per  successore  Adolfo,  fi- 
glio di  Valerano  , conta  di  Nassau.  Ni- 
fi) S.  Antonio.,  t.  in,  p.  782;  Vadine., 
an.  1291,  u°  f. 

(2)  Sonili.,  p.  231,  232. 


colò  IV  mori  anch’egli  ai  quattrp  di  apri- 
le dell’anno  1292:  con  lui  si  dileguaro- 
no tutti  i disegni  di  crociate. 

La  santa  Sedo  sofferse  un  interregno 
di  due  anni  e tre  mesi,  nel  quale  spazio 
di  tempo  i cardinali  si  occuparono  d’ in- 
trighi, e di  negoziamene  più  elio  infrut- 
tuosi. La  morte  inopinata  del  fratello  di 
uno  fra  loro,  che  in  quell’  ultimo  tempo 
morì  di  una  caduta  da  cavallo,  fece  far 
loro-  considerazioni  più  apostoliche  (3). 
( Perché  mai,  disse  Boccamacio,  Cardi- 
nal vescovo  di  T osculo,  lasciamo  noi  co- 
sì lungamente  la  Chiesa  senza  capo?  Che 
aspettiamo  noi  per  metter  fine  alle  no- 
stro divisioni?  Fu  rivelato  ad  un  santo 
uomo,  aggiunse  il  cardinale,  che  se  noi 
non  eleggiamo  un  papa  in  breve,  lo  sde- 
gno del  cielo  scoppierà  in  una  maniera 
terribile  ».  Il  cardinale  Gaetano,  che  fu 
di  poi  papa  Bonifazio*  Vili , disse  sorri- 
dendo;! Non  è forse  frate  Pietro  di  Mor- 
ronc,  a cui  il  Cielo  si  manifestò?  — E 
egli  stesso,  gravemente  rispose  il  cardi- 
nale, e la  santità  di  sua  vita  merita  che 
gli  si  presti  fede  > ! Intorno  aciò,  i cardi- 
nali si  diedero  a narrare  quanto  loro  era 
stato  detto  di  quel  santo  romito,  delle 
sue  austerità,  delle  dilferenli  sue  virtù, 
e pur  anche  dei  suoi  miracoli.  In  breve 
ora  gli  animi  si  trovarono  sì  fattamente 
disposti,  che  tulli  1 voli  si  unirono  a suo 
favore. 

11  decreto  di  elezione  fu  spedito  senza 
indugio  il  cinque  luglio  dell'anno  1294, 
quindi  portato  vicino  a Sulmona  nella 
capanna  di  Pietro,  da  un  cardinale,  tre 
vescovi,  c due  nolari  della  santa  Sede. 
LI  uomo  di  Dio  non  poteva  credere  a ciò 
che  gli  eraaununzialo;  e ancorché  vedes- 
se i deputati  prostesi  ai  suoi  piedi,  avreb- 
be aucor  dubitalo  se  quell’  operare  fosse 
da  sonno,  qualora  non  gli  avessero  conse- 
gnato il  decreto  della  sua  elezione.  Egli 
fece  meno  resistenza  di  quello  che  si  te- 
mea:  dopo  essersi  trattenuto  in  orazione 
coi  deputali,  per  consultare  il  Siguore  , 
ei  disse  con  semplicità , benché  gemen- 
do: ( lo  non  mi  opporrò  al  voler  di  Dio; 

(3)  Boll.,  t.  zv,  p.  449. 
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c mi  sommetlo  alla  scelta  della  Chiesa , «è  che  i papi  seguenti  stimarono  doverli  ri* 
a cui  temo  di  mancare  nel  suo  maggior  8 stringere  con  varie  costituzioni, 
uopo  i.  Si  condusse  quindi  in  Aquila,  j»  Scorsi  appena  cinque  mesi  di  pontifi- 
città  ancor  poco  notevole,  la  quale  non  calo,  la  sua  timida  coscienza  unita  al 
era  stata  eretta  se  non  che  presso  a qua-  ^ suo  amore  della  solitudine,  lo  fece  trema* 
rant’  anni  prima  dall'  imperator  Federi-  Jg  re  sopra  tutti  quei  pericoli.  cOhimè!  scia* 
co  II.  Tulli  concorrevano  per  vedere  il  » mava  egli  piangendo;  non  mi  sollevò  Id- 
Bommo  pontefice,  montato  sopra  un  asi-  & dio  se  non  che  per  farmi  precipitare  da 
no,  e poveramente  vestito,  consunto  dai  & più  alto!  Quanto  mi  trovo  lontano  dalla 
digiuni,  con  la  barba  ispida,  c con  gli  oc-  S perfezione  a cui  credetti  un  giorno  es- 
cili gonG  di  lacrime  che  la  sua  esalta-  & sermi  avvicinalo!  Dicesi,  che  io  ho  tutto 
zìodo  non  cessava  di  fargli  spandere.  E-  il  potere  sopra  le  anime:  e perchè  non 
gli  fu  consacrato  in  quella  città,  e pre-  poss’io  dunque  assicurar  la  salvezza  del- 
*e  il  nome  di  Celestino  V.  ® la  mia,  e disbrigarmi  dai  lacci  che  le 

Ben  presto  fu  veduto  che  il  cielo  non  s fanno  perdere  la  virtù  ed  il  riposo  > T Do- 
giustifica  sempre  con  gli  effetti  lepresun-  ;*/  po  di  aver  su  ciò  meditalo  per  qualche 
zioni  fondate  sugli  eventi  che  annunziano  tempo,  e uditi  inoltre  i consigli,  a cui  si 
meglio  la  scelta.  11  Signore  volle  senza  jij  sospettò  che  l'immediato  suo  successore 
dubbio  dare  alla  sua  Chiesa,  nella  libera  fi  avesse  avuta  gran  parte , egli  pronun- 
nbdicazionc  del  pontificato,  un  esempio  S zio,  che  un  papa  a suo  sonno  può  di- 
di noia  delle  cose  mondane  che  erasi  ve-  £ spogliarsi  della  sua  dignità,  e che  i car- 
dulo  una  sola  volta  prima  di  Celestino,  dinali  possono  ricevere  la  sua  dimissio- 
quando  nel  1009  Giovanni  XVIII  abdi-  & ne;  quindi  subitamente  abdicò,  eripre- 
cò  per  chiudersi  nella  badia  di  San  Pao-  se  le  sue  povere  vesti  di  anacoreta,  la 
lo  di  Roma,  ove  si  legò  alla  vita  mona-  g qual  cosa  i cardinali  non  potermi  mirare 
cale.  Questo  nuovo  pontefice,  giunto  sul-  S senza  spargere  lagrime  più  o meno  sia- 
la cattedra  pontificia,  dalla  solitudine  , sài  cere  (I).  Dopo  dieci  giorni  d'intervallo, 
all’ età  di  settantadue  anni,  senza  uso  di  * secondo  il  regolamento,  si  adunarono  di 
inondo,  senza  studio,  soggetto  alla  timi-  % nuovo  in  conclave;  ed  ai  ventiquattro  di 
dezza  ed  alle  irresoluzioni  consueto  ad  dicembre'! 294,  Benedetto  Gaetano,  car- 
una  mente  sana  che  si  conosce  sfornita  3 dinal  prete  dol  titolo  di  San  Silvestro  e 
di  dottrina  e di  sperienza,  abbandonato  & San  Martino  fu  eletto  a maggioranza  di 
quasi  di  necessità  alle  impressioni  del  § voli,  e prese  nome  di  BoniTacio  Vili, 
raggiro  e dei  finti  adulatori,  e tanto  più  8 Ventisette  giorni  appresso,  col  parere  del 
facilmente  illuso,  quanto  che  il  timore  j»  sacro  collegio,  Bonifacio  rivocò  le  gra- 
di cadere  nell’  inganno  lo  facea  più  so- zie  estorte  alla  inesperienza  di  Celesti- 
venie  operare  alla  ventura;  questo  nuovo  no;  e per  timore  che  alcuno  non  abusas- 
papa  , cosi  abbandonato  a sè  stesso,  o ìg  se  in  avvenire  anche  più  dannosamente 
piuttosto  non  più  padrone  di  sè,  schiavo  gf  della  sua  semplicità  o della  sua  delica- 
senza  avvedersene  di  persone  e affetti  S tozza  di  coscienza  per  mettergli  in  capo 
stranieri,  commise  molli  falli  inevitabili  ® che  non  avrebbe  potuto  legittimamente 
iu  un  grado  e circostanze  tanto  difficili,  g abdicare,  egli  prese,  a fine  di  vegliare  i 
e fece  particolarmente  assai  scelte  non  suoi  andamenti,  tali  precauzioni  che  sem- 
huoue  per  importanti  prelature.  Ciò  che  & brarono  tiranniche,  macheperòsiconob- 
trovasi  più  degno  di  memoria  nel  suo  he  non  essere  ancora  sufficienti.  Celesti- 
pontificato  fu  il  rinnovamento  del  decrc-  & no,  custodito  gelosamente,  fuggì  di  not- 
te fallo  da  Gregorio  X intorno  al  concia-  8 le  con  un  solo  religioso,  nel  desiderio  di 
ve,  con  la  conformazione  dei  frali  del  suo  ricoverarsi  nel  suo  romitaggio  di  Sulino- 
medesimo  istituto,  che  furono  detti  celo-  'f>.  na.  Il  nuovo  papa  tutto  sbigottito  fece  cor- 
simi. Loro  concesse  i copiosi  privilegi  8 

di  lutti  gli  altri  ordini  con  lauta  facili»,  $ (1)  Rain.  an.  139»,  n"  23. 
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rere  geDle  dietro  a lui;  quei  messi  rag-  A anno  1294,  primo  del  suo  ponlificato,can- 
giunsero  il  fuggitivo  , che  riconobbero  3 giò  in  vescovado  la  badia  dei  canonici 


travisato  com’era  , si  impadronirono  di 
lui , però  con  grandi  mostre  di  ossequio, 
e lo  ricondussero  a Bonifacio  che  ono- 
revolmente lo  accolse,  e gli  assegnò  per 
dimora  e per  onesto  carcere  il  castello 
di  Fumona  nella  Campania.  A capo  di 
dieci  mesi , vi  morì  Celestino  in  voce  di 
santità,  la  quale  fu  confermata  dalla  Chie- 
sa con  un  decreto  di  pubblica  venerazio- 
ne (1). 

Bonifazio  Vili  non  islette  lungo  tem- 
po senza  darsi  a conoscere  per  uomo  di 
gran  disegni,  imperioso,  di  una  intrepi- 
dezza non  viuta  mai  da  difficoltà  o da  $ 
pericoli  ; cauto  nondimeno  al  cominciar  j 
di  un  affare  e prima  che  i contrasti  aves-  ; 
sero  trattenuto  fino  ad  un  certo  segno  ; 
l’ impeto  e l'alterezza  di  lui , ma  quindi  1 
incapace  di  aprire  gli  occhi  sulle  conse- 
guenze di  nn  falso  operare  ; in  fine  di  ; 
tanta  tranquillità  nei  più*dolorosi  estre-  ì 
mi,  che  la  sua  buona  fede  non  potrebbe  i 
mettersi  in  dubbio.  Egli  volse  sulle  prime  ; 
il  suo  rigore  sopra  la  Danimarca  (2).  Il  : 
re  Enrico  VI,  l’anno  1294,  fece  prendere 
e gellarcinuna  secreta  Giovanni  Grandi, 
per  essere  egli  asceso  sulla  sede  di  Lun-  j 
den  senza  aver  presa  la  confermazione 
di  lui.  Questo  prelato,  essendo  fug_‘ 
nell’  anno  di  poi , tragittò  nell'  isola  di 
Bronholm,  dipendente  dalla  sua  diocesi, 
ove  fu  accolto  a braccia  aperte.  Roma 
prese  animosamente  a difenderlo.  Nel-  ; 
l'anno  1298,  il  legato  Isarn  dichiarò  il  re  : 


di  Pamiers  , fondata  intorno  a quattro- 
cento  anni  avanti  ad  onore  di  sant'Anto- 
nio martire , che  si  crede  essere  quello 
di  Apamea  in  Siria,  perchè  Pamiers  in 
lingua  latina  dicesi  Apamea.  Essendoché 
i canonici  di  Pamiers,  signori  temporali, 
con  lo  stesso  titolo  che  i signori  vicini,  ri- 
ceveano  gravissimi  danni  nel  durar  del- 
le guerre  particolari , la  santa  Sede , 
mentre  infuriava  quella  degli  albigesi , 
aveva  messa  Pamiers  sotto  la  protezio- 
ne del  redi  Francia. San  Luigi  e Filippo 
1’  Ardito  ne  aveano  egualmente  presa  la 
custodia,  c Bonifacio  pregò  anch’egli  Fi- 
lippo il  Bello  di  proteggere  quella  città 
contro  le  vessazioni  del  conto  di  Foix.Fu 
il  desiderio  di  renderla  più  importante  e 
meglio  rispettata, che  lo  mosse  a conver- 
tirla in  città  e vescovato.  Ma  ciò  che  pro- 
va , contro  l'asserzione  di  certi  critici  , 
che  le  parti  interessate  non  vi  si  oppone- 
vano, e che  tutto  era  disposto  o conve- 
nuto tra  loro  , è che  Gilles  , arcivesco- 
vo di  Narbona,  metropolitano  di  Tolosa, 
la  cui  diocesi  comprendeva  Pamiers , 
promulgò  egli  stesso  la  bolla  di  erezione. 

Intanto  il  re  di  Francia  , accordatosi 
con  Eduardo  I , re  d'Inghilterra,  avea 
consentito  che  il  papa  fosse  arbitro  del- 
la loro  contesa.  11  papa  accettò  l'arbi- 
trato , non  come  giudice  , ma  in  qualità 
; di  mediatore  e di  amico.  Spedito  a Roma 
i il  compromesso  nell’anno  1298,  gli  am- 
basciatori de’duc principi  misero  incanì- 


caduto  nella  scomunica  fino  a che  non  % po  le  loro  reciproche  ragioni.  Ai  ventiset- 
avesse  pagalo  all’  arcivescovo  la  somma  §?  te  di  giugno  il  papa  pronunziò  la  senten- 
di  49,000  marchi  di  argento,  alche  papa  za  arbitrale  (4),  in  pieno  concistoro,  in- 


Bonifacio  Vili  lo  aveva  condannato  per  un 
giudizio  contradittorio.  Durando  le  dis- 
sensioni tra  il  monarca  e 1'  arcivescovo, 
il  papa  consenti  nell'anno  1303,  che  egli 
abbandonasse  la  sua  sede;  e pel  ritrar- 
si di  quel  prelato  la  pace  fu  rimessa  nel- 
la chiesa  di  Danimarca.  Nel  suo  seg- 
gio fu  posto  il  legato  Isarn  (3). 

Bonifacio,  nel  corso  di  quel  medesimo 

(1)  Boll.  t.  xv,  p.  462,  eie. 

(2)  fUin,  an.  1293,  n“  30;  t'nnlan.  p.380. 

(3)  Arte  di  verificar  le  date. 


nanzi  ad  un  affollamento  di  popolo  che  la 
grandezza  di  quella  causa  aveva  tratto  al 
V a ticano,  e la  fece  poscia  spedire  ai  trenta 
di  giugno  in  forma  di  bolla.  Questo  scril- 
lo,  dato  nella  sua  interezza  da  Rymer  , 
fa  onore  alt'  imparzialità  di  Bonifacio  , 
quantunque  egli  non  avesse  cagiono  di 
lodarsi  del  re  di  Francia.  Non  cosi  per 
vero  ne  parlano  la  maggior  parte  degli 
storici  francesi;  ma  il  loro  racconto  è del 

§ (4)  Istoria  della  chiesa  gali.  1.  33. 
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tutto  smentito  dalla  bolla  che  essi  oltrag- 
giano e dalla  docilità  con  la  quale  i due 
re  obbedirono  a quella  sentenza  arbitra- 
le, come  è chiaro  da  diversi  ajlri  mano- 
scritti , raccolti  nella  Torre  di  Londra 
dal’ecquigni,  e lilialmente  comesi  vede 
pcr.la  pace  che  essi  fermarono  sulle  nor-  j 
ine  di  quel  giudizio,  nell'anno  1303(1). 

Poiché  i re  di  Francia  e d’Inghilterra, 
del  pari  che  l’imperatore  Adolfo,  mette-  ' 
vano  imposte  tanto  sul  clero  quanto  sul 
popolo  per  soccorrere  alle  spese  di  guer- 
ra, molti  prelati  dc’duc  regni  portarono 
le  loro  doglianze  al  papa  contro  i ministri  ’ 
che  li  opprimevano  di  tasse;  laonde  quel 
pontefice  diede  la  famosa  costituzione  ; 
che  comincia  con  queste  parole,  Cleri-  j 
cis  laicos.  Essa  vieta  a tutti  i prelati  ed  , 
ecclesiastici  secolari  o regolari  , non  ; 
ostante  ogni  privilegio,  sotto  pena  di  sco- 
municazione riserbala  al  solo  sommo  j 
pontefice,  di  pagare  ai  laici  alcuna  iinpo-  < 
sta  fatta  per  qualunque  titolo  , senza  la 
facoltà  della  santa  Sede;  ed  a tutti  i re, 
principi , magistrali  ed  altri  , di  pre- 
scrivere quelle  imposte  di  beni  ecclesia- 
stici , di  riscuoterle  , c di  dare  aiuto  o 
consiglio  per  questo  One.  Bonifacio  dice 
in  sostanza:  clic  l'antichità  ci  mostra  la  : 
inimicizia  de’ laici  contro  i chierici,  e che 
il  tempo  presente  manifesta  del  pari  la 
cosa  istcssa;  che  non  coutenti  di  tener-  ; 
si  nei  limiti  del  poter  loro,  il  quale  non 
si  stende  nè  sulle  persone  nè  sui  beni  < 
degli  ecclesiastici, essi  impongono  gravez-  ■ 
ze  incomportabili  al  clero,  che  si  sforza-  ! 
no  di  ridurlo  a schiavitù;  e che,  cosa  di 
sommo  dolore  alla  santa  Sede,  si  veggo-  ; 
no  ecclesiastici  ed  anche  prelati  acque- 
tarsi a quegli  abusi  , temendo  meno  di 
offendere  d Supremo  Signore  clic  dispia-  i 
cere  al  principe  temporale.  Questa  bolla, 
avvegnaché  generale  in  apparenza,  si  ri-  ; 
feriva  più  particolarmente  al  re  d'Inghil-  j 
terra  clic  opprimeva  gli  ecclesiastici , e 
facea  levare  tributi  sopra  di  essi  da  sol- 
dati, i quali  commettevano  tutte  sòrta  di 
violenze.  Ciò  ntilladimcno  avendola  con-  ; 
sidcrata  alcuni  critici  come  origine  dei 


(t)  Arte  di  rcriGcar  le  date. 


dissentimenti  che  insorsero  tra  Bonifa- 
cio e Filippo  il  Bello,  noi  dobbiamo  far 
osservare  che  la  loro  acerba  contesa 
non  incominciò  prima  dell’anno  1301. 

Filippo  il  Bello  , clic  aveva  necessità 
di  danaro  per  sostener  la  guerra  ad  un 
tempo  contro  l'imperatore,  il  re  d'Inghil- 
terra ed  il  conte  di  Fiandra,  e che  non 
dubitava  della  particolar  benevolenza  del 
papa  verso  quei  principi,  lennesi  princi- 
palmente offeso  dal  divieto  di  cui  era 
proposto  nella  bolla.  Dal  canto  suo,  vie- 
tò anch’egli  generalmente  di  trasportar 
fuori  del  regno,  senza  di  lui  permissione 
scritta,  oro  ed  argento  monetato  oin  mas- 
sa, gioielli,  gemme,  armi,  cavalli,  vive- 
ri ed  altre  cose  necessarie  alla  guerra. 
Bonifacio  sentì  1’  acerbità  del  colpo  ; c 
sé  ne  dolse  come  di  un  oltraggio  fatte 
alla  gloria  ed  alla  libertà  della  Chiesa. 
Scrisse  molte  lettere  (2),  mandò  legali , 
spiegò  la  sua  bolla  Clericis  laicos,  rico- 
nobbe che  neiiiisogni  dello  Stalo  il  cle- 
ro doveva  contribuire  de’  suoi  beni , o 
che  il  re  poteva  dimandare  e ricevere 
senza  neppure  consultare  la  santa  Sede. 
Finalmente  dichiarò  che  egli  non  aveva 
avuto  intenzione  di  offendere  in  nulla  le 
costumanze  del  regno,  nè  i diritti  del  re 
e dei  signori.  Filippo  anch'egli  disse  le 
sue  ragioni  ; ma  protestò,  innanzi  ai  le- 
gali del  papa  , che  se  nell'  ordine  della 
salute  egli  era  disposto  ad  acconciarsi 
ai  decreti  e consigli  del  capo  della  Chie- 
sa, nondimeno  il  governo  temporale  del 
suo  regno  non  apparteneva  ad  altri  che 
a lui  re,  escluso  chiunque  esser  si  possa; 
clic  non  aveva  c non  riconosceva  sulla 
terra  alcun  superiore  in  ciò,  c che  era 
risoluto  a difendere  questo  diritto  inalie- 
nabile, senza  che  alcun  ostacolo  potes- 
se arrestarlo.  Del  rimanente  egli  sospe- 
se 1'  effetto  dei  decreti  che  aveva  pubbli- 
cato contro  il  commercio  degli  stranieri, 
e contro  il  portar  del  danaro  a Koma; 
il  clic  aveva  principalmente  oQcso  Bo- 
uifacio. 

La  canonizzazione  di  san  Luigi  che 

(2}  ttain.  1297  a"  19.  l’rcuv.  du  dilTrr. 
p.  39. 


Digitized  by  Google 


An.  1297 


nano  cciB.urrESiHOPiUMO 


23 


ebbe  luogo  in  questo  tempo,  finì  di  rista- 
bilire per  allora  la  concordia  fra  il  papa 
ed  il  re,  o piultostodi  sopire  il  fuoco  che 
non  guari  covò  sotto  la  cenere,  ma  che 
cagionò,  dopo  questa  ingannevol  calma, 
un  più  terribile  incendio.  La  bolla  di  ca- 
nonizzazione del  santo  re  è un  magnifi- 
co e lunghissimo  elogio  , fondato,  come 
essa  dice  (1),  sopra  una  intera  certezza 
della  purità  dei  suoi  costumi,  della  rego- 
larità c rigidezza  della  sua  vita,  del  suo 
retto  amore  per  la  giustizia,  del  suo  zelo 
magnanimo  per  l’incremento  della  fede, 
della  sua  carità  versa  i poveri,  gl’  infer- 
mi, le  persone  derelitte  , gli  sventurati 
di  ogni  specie  e di  ogni  paese,  insomma 
di  tutte  le  virtù  cristiane,  regali  ed  eroi- 
che. Eransi  ricevute  in  questo  proposi- 
to sotto  giuramento  la  deposizione  di  più 
che  trecento  testimoni , ed  avverati  fino 
a scssanlalrè  miracoli. 

Non  molto  dopo  questa  canonizza- 
zione fatta  nel  1297  , mori  un  altro 
san  Luigi,  figlio  di  un  nipote  del  pri- 
mo , il  quale  fu  canonizzato  anch’  egli 
al  termine  di  venti  anni  da  papa  Gio- 
vanni xxn.  Egli  era  nipote  di  Carlo 
di  Angiò,  e figlio  di  Carlo  II , detto  lo 
Zoppo,  re  diNapoli  (2).  Ei  cominciò dal- 
P età  di  quattordici  anni  a menar  santa 
vita  in  Catalogna,  ove  per  liberar  suo  pa- 
dre egli  era  stato  dato  in  ostaggio  al  re 
di  Aragona.  Non  iscorgevasi  solamente 
in  lui  mollo  amore  perla  lettura  dei  san- 
ti Libri,  e per  la  frequenza  dei  sacramen- 
ti, una  dolcezza  di  cuore  cd  una  mode- 
stia angelica  , una  squisitezza  di  purità 
cui  una  parola  licenziosa  facea  fremere  ; 
ma  dimostrò  fin  d’allora  una  forza  dico- 
raggio  e di  virtù  che  lo  mosse  ad  alle- 
grarsi della  sua  carcerazione,  come  di 
un  bel  mezzo  disantificarsi.  I nemici  del- 
la sua  famiglia  ne  restarono  anche  essi 
ammirati.  Suo  fratello  maggiore,  Carlo 
Martello  , essendo  stato  riconosciuto  re 
dell'  Ungheria,  la  quale  non  fu  tuttavia 
posseduta  in  fatto  se  non  che  da  suo  fi- 
glio Carlo  Roberto  ossia  Caroberto,  Lui- 
gi che  drizzava  ogni  suo  desiderio  al  re- 
ti) Bull.  Bon.  I.  tiii,  c.  0. 

(2)  Vati.  an.  1278  et  seq. 


gno  celeste,  fece  cessione  di  quello  di 
Napoli  a Roberto  suo  fratello  minore  (3). 
Egli  avea  già  fatto  voto  di  abbracciar  l’u- 
mile ed  austera  professione  di  San  Fran- 
cesco, e volle  adempirlo  prima  di  riceve- 
re l’ordinazione  episcopale,  quando  papa 
Bonifacio  lo  costrinse  ad  accettare  il  ve- 
scovado di  Tolosa  (1297),  per  cui  l’or- 
dinò tosto  con  dispensa  all’età  di  ventitré 
anni.  Condiscendendo  ai  desideri  degli 
augusti  suoi  parenti,  e secondo  il  consi- 
glio del  papa,  egli  portò  in  prima  le  ve- 
sti episcopali  sopra  quelle  dell’ordine 
suo;  ma  non  lardò  a mostrarsi  con  piè  nu- 
di , vestito  di  una  grossa  tonaca  e cinto 
di  una  corda,  nel  bel  mezzo  di  Roma,  da 
cui  presto  partì  alla  volta  della  sua  dio- 
cesi. 

Ognuno  atfre  (tossi  per  ogni  parte  a 
fargli  onore  nel  suo  cammino,  come  do- 
vevasi al  suo  grado  di  famiglia  cd  alla 
sua  virtù,  ma  ricusò  anche  l’albergo  che 
gli  aveano  preparato  (4).  Ripetendo  che 
la  professione  religiosa  non  era  stata  per 
lui  una  cerimonia  di  pompa,  egli  discen- 
deva al  convento  dei  frati  minori,  disgra- 
diva ogni  dimostranza  di  rispetto,  con- 
viveva c rnischiavasi  al  tutto  con  essi,  in 
guisa  che,  secondo  il  loro  costume,  lava- 
va lo  ciottole  dopo  il  pranzo.  In  Tolosa, 
la  cui  chiesa  atra  molto  ricca  , l’amor 
della  semplicità  e della  modestia  gli  fece 
tramutare  il  palazzo  vescovile  in  umile 
convento  : serbò  l’ argenteria  soltanto 
per  gli  stranieri , ed  in  oltre  comandò, 
morendo,  che  fosse  venduta  a favor  dei 
poveri . Poscia  che  ebbe  presa  intera  co- 
gnizione delle  rendite  del  vescovato  , la 
sola  quarta  parte  ne  destinò  al  manteni- 
mento della  sua  casa,  cd  applicò  tutto  il 
resto  ai  bisogni  del  suo  popolo.  Egli  nu- 
triva regolarmente  venticinque  poverel- 
li in  ciascun  giorno,  loro  lavava  i piedi  e 
serviva!»  con  le  sue  proprie  mani.  Tutte 
le  austerità  della  regola  di  san  Francesco 
non  erano  se  non  che  una  piccola  parie 
di  quelle  che  stabilmente  praticò  fino  al- 
la sua  morte,  e che  verisimilmente  affret- 
taronla.  Per  quanto  giovane  egli  fosse  nel 

(3)  Rain.  an.  1290  n°  10. 

{*)  Yading,  1297  u°  1. 
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vescovato,  ne  disbrigò  gl’ incarichi  diffi-  ^ Toscana,  con  la  permissione  de' «noi  su- 
edi con  un  senno  ed  un’abilità  da  uomo  m pcriori , e scelse  un  convento  che  era 
maturo,  nè  ricorrendo  al  parer  di  alcu-  posto  in  un  luogo  quasi  deserto.  Il  cielo 
no  per  Tesarne  dei  costumi  e della  capa-  |js  per  questa  via  così  oscura  voleva  innal- 
cilà  dei  cherici,  dei  quali  il  suo  intellel-  ^ sare  quella  viva  lue»  sul  candelabro.  La 
lo  giusto  e coltivato  da  eccellenti  studi  & casa  prescelta  da  Matteo  delle  Terme 
lo  rendeva  in  fatti  il  miglior  giudice.  De-  % avea  nei  tribunali  un  processo,  la  cui 
gno  del  cielo  fin  dal  suo  salire  al  vesco-  w perdita,  che  si  temeva  , avrebbe  tratta 
vate  , morì  quasi  subito  a Brignole  in  ^ seco  la  ruina  della  comunità.  Frate  Ago* 
Provenza,  ove  era  andato  per  importao-  Sf  stino  (che  cosi  allor  Matteo  si  chiama- 
ti negozi.  Fu  seppellito  in  Marsiglia  pres-  % va),  vedendo  tutti  i frati  nella  più  trista 
so  i frati  minori,  donde  gli  venne  il  t»o-  perplessità,  e conoscendo  la  incontrasta- 
me  di  san  Luigi  di  Marsiglia , che  ben  '>$:  bile  giustizia  della  loro  causa,  andò  a vi- 
sovente  gli  è dato.  La  bolla  di  canoniz-  & sitar  secretamene  il  loro  procuratore,  « 
«azione  ricorda  che  egli  ravvivò  sei  gli  dimandò  una  penna  e della  carta.  II 
morti  (I).  ® procuratore  gliene  diede  per  ischerzo  , 

Ai  venticinque  di  maggio  dell’ au- g!  come  ad  un  ignorante  che  egli  credeva 
no  1298,  gli  eremiti  di  Sant’Agostino  e-  §$  non  sapesse  nemmeno  leggere.  Frate  A- 
lessero a superior  generale  il  beato  Ago-  & gostino  fece  una  memoria  precisa  e di 
stino  dì  Sicilia , che  per  amore  della  o-  £ esito  certo,  la  quale  fu  prestamente  por- 
scurità  avea  cosi  cambiato  il  suo  nome  $ tata  a leggere  al  procuratore  avverso, 
di  Matteo  delle  Terme  (2).  Era  esso  il  $ Questi  dopo  averla  letta  disse  : * Colui 
principal  ministro  di  Manfredi  cui  aveva  Ài  che  fece  una  tale  scrittura  è un  angelo, 
accompagnalo  nel  giorno  ebe  questo  « o un  demonio,  o Matteo  delle  Termo 
principe  mori  alla  battaglia  di  Bcneven-  con  cui  feci  i miei  studi  a Bologna,  e cho 
to.  Il  timore  delle  conseguenze  di  quel  «(  rimase  tra  i morti  aHa  battaglia  di  Bene- 
mutamento  di  cose  fece  sparir  Matteo,  $ vento».  Egli  volle  vederne  l’autore,  lo 
che  si  credette  esser  pure  nel  novero  dei  $ ravvisò,  ed  abbracciollo  versando  copio- 
morti.  Preso  poi  da  una  violenta  infer-  '&  se  lagrime.  Invano  Tumile  fraticello  pre- 
mila, per  esser  stalo  due  volte  cosi  vici-  sf  gò  di  non  isvelare  il  suo  secreto  ; il  pro- 
no a morire,  fu  tocco  da  sì  viva  appren-  ,§>  curatore  disse  con  impeto  di  affetto  agli 
«ione  dei  giudizi  di  Dio,  che  promise  di  $ agostiniani:  c Questo  buon  frate  ha  viti- 
entrare  in  religione  se  ricuperava  la  sa-  la  la  vostra  causa  , voi  avete  in  esso  un 
nità.  Egli  risorse  guarito,  e volle  farsi  ti  tesoro  nascosto,  ed  il  più  eccellente  uo- 
occogliere  nell’ ordine  di  san  Domenico.  $ no  che  io  conosca  : è il  signor  Matteo 
Mandò  persone  di  sua  fiducia  perchè  a delle  Terme  i. 

lui  conducessero  due  religiosi:  ma  Colui  5$  Questa  discoperta  giunse  a notizia  del 
che  non  concede  i suoi  favori  in  modo  % bealo  Clemente  diOsimo,  allora  genera- 
esclusivo  nè  alle  società  nè  agl’  indivi-  le  dell’ ordine,  il  quale  si  invogliò  di  ve- 
dili più  riputati,  permise  che  quei  dome-  ^ dere  quelTillustro  confratello  in  Siena 
Siici  fallassero  sino  a tre  volte,  econdu-  « ove  trovavasi  ; monello  seco  a Roma  , 
cessero  sempre  degli  agostiniani.  Mal-  w e lo  fece  ordinar  sacerdote  ad  onta  della 
teo,  abbandonatosi  a quella  celeste  dire-  (§  sua  resistenza,  cd  insieme  con  lui  dettò  le 
zione,  aperse  il  suo  disegno»  questi  ulti-  2»  costituzioni  dcU'ordine.  Il  papa  gli  die- 
mi  senza  far  loro  conoscere  chi  egli  si  SS  de  poscia  la  carica  di  penitenziere,  che 
fosse,  cinse  il  loro  abito,  e si  mischiò  tra  * egli  esercitò  per  venti  anni , al  termino 
i più  umili  frati.  SS  de'quali  fu  eletto  generale  a voti  unani- 

Per  tenersi,  come  sperava  , più  sicu-  S mi,  quantunque  fosse  assente.  Bisognò 
ramen te  incognito  , passò  da  Sicilia  in  & che  papa  Bonifacio  lo  costringesse  ad  ae- 
di Buttar,  t.  i : Jean,  zu,  Costit.  2.  | celiar  llucUa  diSni,i>  ch('  PSH  sostenne 

(2)  Boll.  12.  maji,  t.  xv,  p.  C29,  eie.  § con  non  migore  capacita  che  saggezza 
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esemplare  ; ma  se  nc  dimise  dopo  due 
mini,  per  quante  preghiere  gli  facessero 
i frati  a fine  d' indurlo  a continuare.  E- 
gli  si  chiuse  tostamente  nell’  eremo  di 
San  Leonardo,  nel  paese  di  Siena,  e qui 
nove  anni  dopo,  coronò  con  una  santa 
morte  una  lunga  sequela  di  ogni  sorta 
di  opere  buone. 

A quel  medesimo  tempo,  l'ordine  de- 
gli ospedalieri  di  sant’  Antonio  prese 
nuova  forma  e nuovo  splendore.  Esso 
era  stato  come  abbozzato  quasi  dugento 
anni  avanti, quando  le  reliquie  del  santo 
patriarca  della  vita  monastica  furono 
trasportate  in  Francia,  e deposte  in  un 
priorato  di  benedettini  nella  diocesi  di 
Vienna.  Alcuni  pii  gentiluomini  ivi  stabi- 
lirono in  quel  tempo  uno  spedale,  e vi 
si  dedicarono  al  servigio  dei  malati  sor- 
presi dall’ infermità  che  chiamavasi  il 
fuoco  sacro,  e per  cui  si  invocava  con 
certo  esito  felice  la  intercessione  di  san- 
t’ Antonio.  Però  non  si  obbligarono  coi 
voti  ordinari  della  religione  , benché  a- 
vesserò  un  superiore  chiamato  precetto- 
re o maestro,  e portassero  un  vestimen- 
to particolare,  sopra  cui  vedovasi  la  fi- 
gura delle  grucce  che  gli  storpi  adopera- 
vano per  camminare.  Sorsero  di  poi,  fra 
questi  ospitalieri  ed  i monaci  del  priorato, 
certe  contese  che  furono  riferite  a papa 
Bonifacio.  Siccome  quella  pia  società  a- 
veva  sin  d' allora  numerosi  stabilimenti 
fra  la  maggior  parte  delle  nazioni,  e poi- 
ché le  sue  opere  caritatevoli  avevano  pro- 
cacciato adcssa  la  pubblica  benevolenza, 
il  sommo  pontefice  la  innalzò  ad  ordi- 
ne religioso  (1),  e le  diede  percasa  prin- 
cipale dell’ordine  il  priorato  dei  bene- 
dettini,che  assoggettòalla  badia  di  Mon- 
te Maggiore,  da  cui  dipendeva.  Egli  li  po- 
se come  canonici  regolari,  sotto  la  rego- 
la disanl’Agostino,  loro  conservando  nul- 
Indimeno  il  loro  consueto  abito  , col  tau 
o le  grucce.  Codesta  fu,  nell’anno  1297, 
l’origine  dei  frati  antonini , secolarizzati 
nel  1778.  11  loro  primo  abate  generale 
fu  Stefano  Aimon,  e l’ ultimo  Giovanni 
Maria  Navarra. 

(I)  Bull.  Bonif.  vili,  c.  3. 

JIksrion,  Voi.  V. 


Bonifacio  Vili,  pensoso  di  tutte  cosa 
e fornito  di  tutta  l’operosilà  del  genio  , 
pubblicò  una  nuova  collezione  di  de- 
cretali, sulla  fine  deH’anno  1298,  cal- 
colando giusto  il  metodo  antico,  che  co- 
minciava l’anno  a Pasqua;  e nel  princi- 
pio dell'anno  1299,  giusta  l’uso  stabilito 
dallo  stesso  pontefice  che  fece  cominciar 
l'anno  a Natale:  in  ciòeglifu  imitato  da 
quasi  tutti  i suoi  successori  nel  secolo 
decimoquarto.  Dopo  la  famosa  collezio- 
ne di  Graziano,  eronvene  state  altre  cin- 
que , falle  per  ordine  di  vari  papi , le 
quali  furono  tutte  riunite  in  un  sol  volu- 
me sotto  il  pontificato  di  Gregorio  IX , 
per  le  cure  di  san  Raimondo  di  Pegna- 
fort.  Cosi  la  raccolta  di  Gregorio , la 
sola  che  sembrasse  autorizzata  dall’uso, 
comincia  ove  termina  quella  di  Grazia- 
no. La  collezione  di  Bonifacio  Vili, quasi 
la  continuazione  delle  cinque  anteriori  , 
fu  perciò  chiamata  la  sesia  delle  decreta- 
li, cioè  la  sesia  raccolta  dei  decreti  pon- 
tifici. Molte  di  quelle  costituzioni  furo- 
no accettate  specialmente  in  Francia  in 
un  concilio  tenuto  a Melun  il  dì  ventu- 
no gennaio  dell'anno  1301. 

Nell’anno  antecedente,  ultimo  del  se- 
colo decimoterzo,  il  primo  giorno  di  gen- 
naio, d’improvviso  fecesi  un  concorso 
tanto  mirabile  di  popolo  a San  Pietro  di 
Roma,  elle  sembrava,  dicono  gli  autori 
coutemporanei  (2),  essersi  aperte  colà  a 
tutti  le  porte  del  cielo.  Questo  generai 
movimento  di  devozione  era  cagionato 
dalla  fama  che  si  sparse  ad  un  tratto  in 
Roma , che  tutti  coloro  i quali  visitasse- 
ro nell’anno  secolare  la  chiesa  del  Prin- 
cipe degli  apostoli,  acquistavano  l’indul- 
genza plenaria  di  tutte  le  loro  colpe.  Il 
qual  detto  essendo  pervenuto  alle  orec- 
chie di  papa  Bonifacio, egli  fece  ricercare 
nei  diversi  monumenti  della  tradizione  , 
su  che  potesse  mai  esser  fondato  ; ma 
nulla  trovossi  di  certo  che  Io  confermas- 
se chiaramente.  Frattanto  in  mezzo  alla 
calca  dei  pellegrini , egli  scorse  dal  pa- 
lagio di  Laterano  un  vecchio  che  pare- 
ti) Jac.  Sleplianesc.  card.  ap.  Raio.  ao. 
1300,  n“  |,  eie. 
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va  di  inultissima  età  , e che  era  in  fatti 
sui  centosetle  anni.  Lo  fece  avvicinare, 
e lo  interrogò  alla  presenza  di  vari  testi- 
moni chiamati  appositamente,  t Io  mi 
ricordo,  disse  quell'  uomo , che  sul  finir 
del  secolo  passato,  mio  padre, abitante  in 
campagna  , venne  a Roma  per  acqui- 
star l'indulgenza;  mi  avverti  nel  tempo 
istesso , che  se  io  fossi  giunto  al  centesi- 
mo anno  venturo,  non  dimenticassi  di 
procurarmi  un  vantaggio  tanto  maravi- 
glioso  >.  Parecchi  altri  Italiani  afferma- 
rono quella  tradizione  locale,  che  crasi 
difTusa  sino  in  Francia  , ove  due  vecchi 
della  diocesi  di  Beauvais,  più  che  cente- 
nari egualmente  l’uno  e l altro,  fecero 
la  medesima  testimonianza.  Fu  pure  udi- 
to un  Savoiardo,  oltre  i cento  anni,  che 
rammentavasi  <|i  avere  assistito  alla  ce- 
rimonia del  centesimo  anno  preceduto, 
e che  si  fece  trasportare  a questa  da'suoi 
figli.  Fu  cosi  grande  il  coueorso,  che  al 
dire  dello  storico  Giovauni  Villani  (I), 
il  quale  andovvi  aneli’  egli,  erano  conti- 
nuamente in  Roma,  per  tutto  il  giro  del- 
l’anno,  più  di  dugentomila  pellegrini, 
non  compresi  nel  numero  i Romani  na- 
tivi, nè  gli  stranieri  che  laccano  viaggio. 

Il  papa  consultò  i cardinali,  c diede 
la  prima  bolla  clic  abbia  istituito  il  giu- 
bileo, cioè  l’indulgenza  plenaria  per  tul- 
li i fedeli  che  pentiti  e confessati  de'loro 
falli  visitassero  per  trenta  giorni,  se  era- 
no di  Roma,  e per  quindici, se  stranieri, 
le  chiese  degli  apostoli  san  Pietro  e sau 
Paolo.  I papi  decretarono  in  appresso, 
che  si  potevano  acquistare  quelle  indul- 
genze nel  proprio  paese , facendo  ivi  le 
stazioni  e le  altre  opere  prescritte.  Cle- 
mente VI  abbreviò  il  termine  di  cento 
anni  a cinquanta,  sull'esempio  del  giu- 
bileo degli  Ebrei , del  quale  non  è fatta 
menzione  nella  bolla  di  papa  Bonifacio. 
Finalmente  papa  Urbano  Vi,  avendo  con- 
siderazione alla  umana  debolezza  che  ab- 
bisogna di  una  indulgenza  più  frequente, 
accordò  quella  grazia  ad  ogni  ventesimo- 
quinto  anno,  il  che  osservasi  anche  og- 
gidì. 

(•)  L.  vili,  C.  36. 


Tosto  dopo  l’anno  del  giubileo,  la  pa- 
ce malferma,  che  era  stata  rannodata 
alcun  tempo  innanzi  tra  Bonifacio  e Fi- 
lippo il  Bello,  fini  con  una  dissensione 
tanto  più  rumorosa  in  quanto  che  si  era- 
no più  a lungo  rattenuti.  Bonifacio,  il 
quale  parve,  come  lutti  gli  uomini  impe- 
riosi, ignorare  le  arti  dei  politici  riguar- 
di, ad  onta  di  tutta  la  perspicacia  della 
sua  mente,  si  ingannò  ancora  sull’indo- 
le del  re  Filippo  , di  cui  attribuì  alcun 
trailo  di  ritegno o dissimulazione  al  timo- 
re e alla  codardia.  Gli  mandò  per  le- 
gato, Bernardo  di  Saisset,  che  egli  avea 
istituito  vescovo  di  Pamiers  fin  dalla  ere- 
zione di  (juel  vescovato , e che  agì  nella 
corte  di  b rancia  animosamente,  sicuro  di 
essere  protetto.  Il  papa  non  istette  gran 
tempo  a riconoscere  tutta  la  sublimità  , 
la  fermezza  ed  anche  l'orgoglio  dell' ani- 
ma del  re.  Bernardo  di  Saisset  aveva  più 
gravi  torli  che  l’arditezza  del  suo  parla- 
re c de’ suoi  andamenti:  fu  accusato  di 
delitti  di  lesa  maestà , specialmente  di 
aver  tentalo  di  sottrarre  alla  obbedienza 
del  re  la  contea  di  Tolosa.  Il  monarca 
fece  prendere  informazione  sopra  quei 
misfatti,  che  furono  provati  giuridica- 
mente: e col  parere  dei  grandi  del  regno, 
adunati  con  molti  dottori  ecclesiastici  e 
laici,  il  vescovo  di  l’amicrs  fu  imprigio- 
nato, quindi  posto  in  balia  dell'arcivesco- 
vo di  Tolosa,  perchè  gli  facesse  la  debi- 
ta procedura  fino  alla  degradazione,  e 
poscia  il  relogastigassc  come  era  degno. 

Ad  effetto  di  persuadere  il  papa  che 
non  mettesse  ostacolo  a quella  risoluzio- 
ne,© piuttosto  per  fargli  conoscere  che  in- 
darno ne  opporrebbe  alcuno,  Filippo  gli 
mandò  Pietro  Flotte  di  Revel,  magistrato 
e militare  ad  un  tempo,  come  eranoallora 
i membri  dei  parlamenti,!  quali  in  certo 
modo  aveano  succeduto  alle  antiche  adu- 
nanze della  nazione.  Il  vigore  totalmente 
soldatesco  di  quell'inviato  non  sembrò 
atto  se  non  che  a tener  fronte  all'  orgo- 
glio di  Bonifacio.  Avendogli  detto  un 
giorno  questo  papa  con  modo  altero  : 
i Vi  ricordi  che  io  tengo  il  potere  tem- 
porale del  pari  che  lo  spirituale  sopra 
il  vostro  re  ed  il  vostro  regno  j ; Flotte 
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rispose:  s Sauto  padre,  le  vostre  armi  • 
non  [aaao  altro  che  rumore,  quando  in  , 
vece  quelle  del  re  mio  padrone  fanno  ; 
piaghe  sanguinose  e recano  la  morte  >(l). 
Ma  ciò  che  del  tutto  si  oppone  alla  . leal- 
tà e nobile  franchezza  de'  nostri  giudici 
cavalieri,  l'arte  di  spander  la  zizzania  , 
il  piacere  della  menzogna,  l' infedeltà 
nel  portare  e riportare  le  sacre  parole 
dei  regnanti,  di  cui  era  il  mezzano  , son 
queste  altrettante  macchie  onde  vari  cri- 
tici improntano  la  memoria  di  Pietro  di 
Revel,  secondo  le  autentiche  asserzioni 
di  tutti  i cardinali  (2). 

Per  quanto  il  papa  fosse  sdegnato  , 
scrisse  primamente  al  re  una  lettera  di 
preghiera  e di  esortazione,  per  ottenere 
la  libertà  del  vescovo  di  Pamicrs.  Nello 
stesso  giorno  , cinque  di  dicembre  del-  i 
l’anno  1301 , gliene  scrisse  un’altra  di  ] 
stile  adatto  diverso,  con  cui  sospendeva  : 
l’ uso  dei  privilegi  conceduti  ai  re  di  j 
Francia.  Egli  prescriveva  un  termine  , : 
avanti  il  finir  del  quale  gli  si  potevano 
rappresentare  i privilegi  concessi , affili- 
che  fosse  da  lui  giudicato  se  dovessi  ino-  ' 
derar  la  sospensione.  Pregava  Dualmente 
il  re  a non  maravigliarsi  di  ciò.  Il  papa 
usando  contro  il  re  la  sospensione  dei 
privilegi  apostolici  imitava  in  certo  mo- 
do quel  principe,  il  quale  nel  primo  rom- 
per dell'amicizia,  avea  sospese  le  rela- 
zioni tra  Roma  e la  Francia  per  lo  com- 
mercio e trasporlo  del  danaro  (3).  An-  j 
che  nello  stesso  giorno  , eli  spedì  la  fa-  : 
mosa  bolla  che  comincia  da  queste  pa- 
role , Ausculta,  fili  carissime , e che  so- 
vrappone rigori  a quelli  dcll’anteccden- 
tc  (4).  In  si  fatta  bolla  dopo  aver  am- 
monito Filippo  che  lo  ascoltasse  con  do- 
cilità : < Iddio  ci  ha  posti  , gli  dice,  so- 
pra i re  ed  i regni,  per  istallerò,  distrug- 
gere, sperdere  e dissipare,  per  edificare 
e piantare.  Non  entrate  dunque  nella 
persuasione  di  non  aver  chi  vi  sopravan- 
zi Villan.  1.  vili.  c.  62;  Blond.  2.  dee. 
9;  ilaillet,  Demeli,  pag.  117. 

(2)  Risp.  de’  card,  ai  signori  frane.  DifT. 

p.  63.  i 

(3)  Istoria  della  chiesa  gali.  I.  33. 

(4)  llam.  an  1301,  n"  31.  i 


zi , e di  non  esser  soggetto  al  capo  della 
gerarchia.  L’uomo  che  cofì  crede  è un 
forsennato,  e chi  sostiene  questa  opinio- 
ne ò un  infedele  i . Il  pontefice  dipoi  rac- 
coglie tutti  gli  argomenti  di  rimproveri 
che  stima  doversi  fare  al  re  , non  solo 
rispetto  ai  vantaggi  della  Chiesa,  ma  pel 
governo  temporale  del  regno.  Ei  si  lascia 
andare  fino  a rinfacciargli  qualche  alte- 
razione nella  moneta,  e lo  incolpa  di  ti- 
rannide, cosi  verso  il  popolo  e la  nobil- 
: là,  come  verso  gli  ecclesiastici.  Indi  lo 
cita  ad  un  concilio  in  Roma,  ove  gli  an- 
nunzia di  aver  convocati  lutti  i vescovi 
e dottori  francesi  , ai  quali  in  fatti  indi- 
rizzò lettere  di  convocazione,  in  data  an- 
cora del  giorno  tanto  fecondo  in  bolle  c 
dimostrarne  di  severità,  che  fu  il  cinque 
dicembre  dell'anno  1301.  *Se  credete, 
disse  egli  a Filippo,  che  importi  al  vostro 
bene , potete  venir  voi  stesso  al  concilio, 
o mandar  deputali  fedeli,  ed  istruiti  del- 
le vostre  volontà;  altramente  noi  proce- 
deremo, nè  più  nè  meno,  come  Iddio  ci 
ispirerà  ».  Il  rimanente  è una  allocuzio- 
ne fortissima  contro  i consiglieri  del  re, 

, ed  una  esortazione  ad  affaticarsi  pel  riac- 
quisto di  Terra  Santa  (3). 

Giacomo  dei  Normanni,  arcidiacono 
di  Narbona  e nunzio  apostolico,  fu  spe- 
dito da  Roma  perchè  presentasse  la  bol- 
la Ausculta  fili  al  re  Filippo.  Secondo 
Villani  (6) , egli  intimò  verbalmente  al 
monarca  di  confessare  che  teneva  dal  pa- 
pa, come  gli  altri  regnanti,  il  poter  tem- 
porale del  suo  regno;  aggiungendo  che 
se  il  re  negasse  questa  confessione,  egli 
aveva  ordine  di  scomunicarlo  e di  ful- 
minar l'interdetto  sulla  Francia.  La  pri- 
ma sorpresa  recò  a Filippo  una  viva  an- 
sietà , laonde  subitamente  divisò  di  con- 
vocare i tre  ordini  della  nazione;  ma  a- 
gli  undici  di  febbraio  dell’anno  1302  , 
in  presenza  dei  signori  e di  tutte  le  per- 
sone ragguardevoli  che  si  trovavano  a 
Parigi,  che  contribuirono  certamente  a 
dileguare  i suoi  timori , egli  fece  ardere 
la  bolla  , una  delle  meno  ponderate , a 

(5)  Istoria  della  chiesa  gali.  I.  33. 

(0)  L.  vili,  c.  62. 


An.  t302 


28  STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA 

quel  clic  può  giudicarsi,  la  quale  per  al-  & gior  parie  erano  già  divenuti  pubblici  , 
ira  parte  autori  gravi  stimano  inventata  jg  dimandò  specialmente  che  cosa  si  giudi- 
da  Pietro  Flotte.  Dopo  di  che  , egli  ri-  fé  casse  della  principal  pretensione  del  pa- 
nnando con  forte  accompagnamento,  Gno  ® pa  , e da  chi  si  credea  che  dipendesse  , 
all’estremità  del  regno  ed  il.nunzio  ed  ^ in  quanto  al  temporale,  la  corona  di 
il  vescovo  di  Pamiers,  con  divieto  ad  am-  fé  Francia.  11  grido  fu  unanime  a favora 
bidue  di  rientrarvi  senza  sua  permis-  £ dell’  indipendenza  del  monarca,  f II  re, 
sione,  ed  ordinò  ai  governatori  dei  con-  fé  dice  Fleurj  , volle  poscia  aver  la  rispo- 
Gni  che  ne  custodissero  attentamente  i & sta  dei  vescovi  i quali  dimandarono  più 
passaggi , acciò  non  vi  entrasse  più  nè  ^ tempo  per  deliberare  , e si  studiarono  di 
nunzio  nè  bolla  veruna.  Gli  storici,  ag-  fé  scusare  il  papa  , e di  persuadere  al  re 
giungono  che  a questi  fatti  lennerodietro  ed  agli  altri  signori , che  la  sua  inten- 
da uua  parte  e dall’altra  lettere  ed  insul-  ^ zione  non  era  di  combattere  la  libertà 
ti  cosi  indegnidcl decoro ponliGcio  e rea-  fé  del  regno  o la  regia  dignità  , confortan- 
te, che  sono  appena  credibili.  Il  re  nel  se-  % do  il  re  a serbar  I’  uqione  che  era  sem- 
guente  modo  osò  scrivere  al  sommo  pon-  fé  pre  stata  fra  la  Chiesa  romana  , i suoi 
teGce  : (Filippo,  per  grazia  di  Dio  redi  fé  antecessori  e lui  stesso.  Ma  furono  co- 
pranola, a Bonifacio  che  si  spaccia  papa,  ip  stretti  a rispondere  senza  indugio,  e si 
poca  o niuna  salute.  Sappiate,  folle  come  fé  dichiarò  pubblicamente  che  se  alcuno 
siete,  elio  pel  temporale  noi  non  siamo  fé  mostrasse  una  contraria  opinione,  sareb- 
sogcctii  ad  alcuno;  che  il  conferimento  k bc  tenuto  per  nemico  del  re  e del  regno. 
deibeneGzi  ci  appartiene  per  diritto  della  fé  Allora  in  cosi  difficile  stato,  risposero 
nostra  corona,  e che  i frutti  di  questi  be-  * che  gioverebbero  il  re  dei  loro  consigli 
neGzi  sono  interamente  nostri  ; che  le  fé  e dei  soccorsi  convenienti  per  la  sicu- 
prebende,  le  quali  noi  abbiamo  dato  o fé  rezza  della  persona  di  lui , de’  suoi  con- 
che daremo,  sono  valide  e per  lo  passa-  % giunti  e della  sua  dignità,  delle  franchi- 
lo o per  l’ avvenire;  e che  noi  siamo  riso-  fé  gie  e dei  diritti  del  regno  , imperocché 
luti  di  mantenere  in  possesso  coloro  che  fé  alcuni  di  loro  , i quali  possedevano  si- 
vi abbiamo  collocalo.  Chiunque  crede-  » gnorie  ed  altri  feudi,  erano  a ciò  obbli- 
rà  altramente  sarà  stimato  pazzo  o dis-  fé  gali  pei  loro  giuramenti,  e gli  altri 
scnuato.  A Parigi,  ecc.  ».  Si  suolo  tanto  fé  per  la  fedeltà  che  dovevano  al  re.  Ma 
poco  udire  un  gran  re  che  parli  in  un  fé  iu  pari  tempo  , supplicarono  il  re  stes- 
modo  cosi  appassionato  cd  incivile,  che  * so  che  permettesse  loro  di  condursi  al 
si  fecero  sospetti  sopra  l’autore  di  quello  S papa,  giusta  il  suo  comando  , a cagio- 
scriilo,  come  sopra  l'  autore  del  breve  fé  ne  dell’  obbedienza  che  gli  si  doveva, 
ossia  bolla  di  cui  abbiamo  parlato.  Pie-  fé  La  qual  cosa  il  re  ed  i baroni  protesta- 
tro  Flotte,  allora  cancelliere  di  Francia,  ^ rono  che  non  soffrirebbero  in  alcun  mo- 
ebbe  accusa  di  aver  aggiunto  del  suo  fé  do  » (2). 

nell’  uno  e nell’  altro  ; con  questa  dilfe-  fé  A questa  novella  fremè  di  spavento  la 
renza  però,  che  in  riguardo  al  breve  la  corte  di  Roma  , e quella  di  Francia  non 
cosa  è prossima  al  grado  di  certezza,  fé  fu  senza  trepidazione.  Si  venne  ai  nego- 
poiebè  si  hanno  prove  che  possono  tener-  ® ziamenti  che  si  consigliarono  da  tulle  le 
si  come  positive;  mentre  per  la  lettera  persone  di  coscienza  «liticata  , vivamen- 
del  re  non  esistono  se  non  che  congel-  « le  sbigottite  del  pericolo  che  minacciava 
ture  (1).  S I’  uni  là  cattolica.  Il  re  permise  ai  veseo- 

L’adunanza  , ossia  parlamento,  come  fé  vi  di  Auxerre,  di  Noioii , di  Coutancee 
dicevasi  allora  , si  teune  al  decimo  gior-  fé  di  Beziers  il  trasportarsi  a Roma  (3).  Il 
no  di  aprile.  Il  re  avendo  proposti  isuoi  fé  papa  intraprese  di  giustiGcare  in  loro 
motivi  di  doglianza  , i quali  per  la  mag-  fé 

S (2)  L.  90 , n"  8. 

(1)  Istoria  della  chiesa  gali.  I,  33.  ìg.  I**)  Marca  , de  Concord.  I.  4 , c.  16. 
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presenza  la  bolla  Ausculta  Jili  , con 
questa  spiegazione  : « Noi  riconosciamo 
esservi  due  potestà  concesse  da  Dio  , e 
protestiamo  che  non  fu  mai  nostro  pen- 
siero di  usurpare  la  giurisdizione  del 
re  ; ma  il  re  r dal  canto  suo  , non  po- 
trebbe dissentire  che  è a noi  soggetto 
per  la  ragion  del  peccato  s.  Questo  era 
un  confessare  per  vero  che  la  Francia 
non  dipendea  dalla  santa  Sede  in  qualità 
di  feudo  , o che  il  sommo  pontefice  non 
intendeva  arrogatisi  il  dominio  diretto 
sul  temporale  : ma  cosi  però  vi  si  riser- 
bava ciò  che  di  poi  fu  chiamato  il  domi- 
nio o potere  indiretto,  e che  tornò  pres- 
so a poco  la  medesima  cosa  in  pratica  , 
poiché  si  riserbava  il  diritto  di  corregge- 
re tulle  generalmente  le  colpe  dei  so- 
vrani , senza  eccettuare  alcuna  di  quelle 
che  commettessero  nell' amministrazione 
dei  loro  Stati , di  punirli  di  esse  con  la 
scomunicazione,  ed  anche  con  la  deposi- 
zione. in  tal  maniera  Bonifacio  Vili  se- 
guiva le  orme  d'Innocenzo  IH,  il  quale, 
prescindendo  dalle  contese  iusorte  tra  i 
due  regnanti,  crasi  apertamente  dichia- 
rato contro  il  manifesto  adulterio  di  Fi- 
lippo Augusto  , contro  la  protezione  pa- 
lese che  Raimondo  VI  accordava  agli 
eretici,  contro  le  ingiustizie  e le  crudel- 
tà di  Giovanni  Senza  Terra  verso  1’  ar- 
civescovo ed  il  clero  di  Canlorburi. 

Troppo  lontane  erano  quelle  opposte 
volontà,  perché  gli  animi  potessero  ami- 
camente consentire.  Frattanto  venne  il 
termine  assegnato  per  la  celebrazione 
del  concilio  di  Roma.  Un  numero  gran- 
dissimo di  prelati , intimoriti  dal  papa  , 
si  erano  messi  in  viaggio  ad  onta  dei  di- 
vieti del  re.  Gli  atti  conservano  di  essi 
i nomi  ed  il  numero  ; cioè  quattro  arci- 
vescovi, trenlacinque  vescovi  (compren- 
dendovi i quattro  deputali  dal  re  e dal 
clero)  e sei  abati.  Il  re  , con  un  editto 
pubblicato  la  domenica  dopo  la  festività 
di  san  Luca,  ordinò  il  sequestro  del  tem- 
porale di  tutti  gli  ecclesiastici  fuorusciti, 
volendo  avere  i loro  nomi  e la  nota  del- 
le loro  rendite,  le  quali  tenne  in  sua  cura 
per  tutto  il  tempo  della  loro  assenza.  Bo- 
nifacio convocò  l’ adunanza  ai  venti  di 


ottobre  dell’  anno  1302  (1).  Non  è ben 
conosciuto  ciò  che  ivi  si  facesse,  tranne 
che  il  papa  si  sfogò  acerbamente  in  pa- 
role minacciose  , a cui  però  non  segui 
alcun  tristo  effetto  (2).  E certo  almeno 
che  il  re  non  fu  scomunicato  ; ma  al- 
quanti giorni  appresso  videsi  comparire 
la  decretale  Unam  sanctam  , la  quale 
chiariva  tutto  che  poteva  essere  ambiguo 
nella  bolla  Ausculta  Jili.  Essa  compren- 
de due  parli  che  furono  distinte,  cioè  la 
narrazione  e la  decisione.  La  prima  è ri- 
volta a provar  che  il  poter  temporale  è 
sommesso  in  tutto  allo  spirituale,  che  ha 
diritto  d’ istituire,  di  correggere  o di  de- 
porre i sovrani  , secondo  la  giurispru- 
denza del  tempo  , disapprovata  dai  re 
soltanto  allora  che  ad  essi  non  giova- 
va. Quando  fu  necessario  pronunziar  la 
dommalica  decisione,  il  pontefice  dichia- 
rò semplicemente  che  ciascun  uomo,  per 
giungere  a salvazione,  deve  essere  sog- 
getto al  papa  ; principio  in  cui  si  accor- 
davano i due  stati,  il  quale  però  essi  ap- 
plicavano affatto  diversamente.  L’anali- 
si di  quella  scrittura  importante  sarà  la 
norma  della  fidanza  da  porre  nella  di- 
stinzione che  alcuni  critici  si  sono  sfor- 
zati di  stabilire , e che  noi  abbiamo  rife- 
rita. La  vera  dottrina  della  Chiesa  distin- 
gue due  poteri,  ma  senza  dividere  la  so- 
cietà la  quale  è essenzialmente  una.  Ge- 
sù Cristo  ne  è il  capo  supremo;  e al  mo- 
do che  il  pontefice  , successore  di  Pie- 
tro,è il  suo  vicario  nell’ordine  spirituale, 
il  re  è il  suo  vicario  e ministro  nell'  or- 
dine temporale.  Imperciocché  la  società 
suppone  due  cose  ; una  legge  eterna  , 
immutabile,  di  giustizia  e di  verità,  fon- 
damento e regola  dei  doveri  e de’diritti, 
ed  una  forza  che  costringe  le  volontà  ri- 
belli a sottomettersi  a questa  leggo.  A- 
dunque  vi  son  due  spailo,  per  tenere  il 
linguaggio  della  Chiesa  , la  spada  spiri- 
tuale che  recide  l’errore,  e l’  uso  della 
quale  spelta  al  solo  pontefice  ; la  spada 
materiale  che  recide  il  delitto  pernicioso 
agli  uomini , o della  quale  ba  1’  uso  il 

fi)  Tutoria  della  chiesa  gali.,  1.  33. 

(2)  Rein-,  an.  1302;  Itera.  Guid. 
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solo  prìncipe.  Ma  siccome  la  fona  che 
non  è retta  dalla  giustizia  e dalla  verità, 
diviene  essa  stessa  il  maggior  male  , e 
non  può  essere  altro  clic  cagione  di 
scompiglio  e di  ruina  , la  spada  mate- 
riale è necessariamente  sottoposta  alla 
spada  spirituale , del  pari  che  il  corpo 
deve  essere  sottoposto  alla  ragione  ; al- 
trimenti bisognerebbe  ammettere  due  po- 
teri indipeudenli,  l’uno  conservatore  del- 
la giustizia  e delta  verità  , 1’  altro  cieco 
e perciò  distruttore  , per  natura  sua  , 
della  verità  e della  giustizia.  Ora  che  è 
mai  questo,  se  non  abbandonare  il  mon- 
do ali’  impero  di  due  principii,  l'un  buo- 
no , 1*  altro  cattivo  , e costituire  un  ve- 
ro manicheismo  sociale?  Chiunque,  dice 
la  Chiesa , re  o popolo,  si  attenga  a que- 
sto errore  mostruoso  , si  allontana  per- 
ciò spesso  dalia-via  della  salute. 

Mei  giorno  medesimo  della  pubblica- 
zionedi  questa  bolla,  tredici  di  novembre, 
Bonifacio  ne  diede  un  altra  , nella  qua- 
le , non  ostante  ogni  privilegio  e ad  e- 
seinpio  dei  suoi  antecessori,  egli  scomu- 
nica tutte  le  persone  di  qualsisia  dignità, 
anche  re  ed  imperatori , che  impedisse- 
ro altrui  dal  venir  liberamente  alla  san- 
ta Sede,  con  l'imprigionare  i viatori,  col 
ritenerli  o spogliarli.  Lo  scopo  di  questa 
censura  , comechè  generale  , era  trop- 
po ben  determinalo  nelle  circostanze 
perchè  non  la  riferissero  al  re  Fdippo. 
La  vivacità  di  Bonifacio  nemmen  gli  per- 
mise di  coprir  a lungo  con  quel  sotti! 
velo  la  sua  vera  intenzione. 

Intanto  le  sventure  che  sopraggiunse- 
ro alla  Francia  nel  giro  di  questo  anno 
1 302  , fecero  meno  sensibile  al  re  il 
nuovo  ammonimento  che  egli  riceveva 
da  Roma.  11  perdere  della  battaglia  nella 
quale  il  conte  di  Artois,  principe  del  san- 
gue reale,  il  più  acceso  di  tutti  contro  Bo- 
nifacio , ed  il  famoso  Pietro  Flotte,  cad- 
dero morti  con  infinito  numero  di  nobi- 
li , fece  diversione  agli  altri  alfanni  del 
re.  Si  rinnovarono  i negoziamene  col 
papa  , e Filippo  consenti  a ricevere  per 
legato  il  Cardinal  Giovanni  Le  Moine,  na- 
tivo di  Amicns  e diletto  al  principe.  Ma 
questi  raggi  di  speranza  furono  ben  pre* 
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sto  dileguati.  Il  papa  facea  proporre  fin 
dodici  articoli  di  domande  o di  rimpro- 
vero , sui  quali  non  ottenne  affatto  ciò 
che  pretendeva.  In  conseguenza  nuovo 
strepito  da  sua  parte  : al  legalo  fu  com- 
messo di  annunciare  al  re  non  solo  che 
egli  dovea  appropriarsi  le  censure  gene- 
rali pubblicate  in  Roma , ma  che  era  no- 
minatamente e nuovamente  scomunicato, 
con  divieto  ad  ogni  sacerdote  , sotto  la 
stessa  pena  di  anatema,  di  amministrar- 
gli i sacramenti  o di  celebrar  la  messa 
in  sua  presenza.  Così  malgrado  della 
benivoglienza  del  re  Filippo  verso  il  car- 
dinaie  Le  Moine,  malgrado  della  saviezza 
che  tutti  attribuiscono  a questo  legato  , 
non  venne  altro  frutto  dalla  sua  legazio- 
ne che  il  collegio  il  quale  portava  pochi 
anni  addietro  il  suo  nome  a Parigi , da 
lui  fondato  certamente  prima  di  quella 
irreparabile  scissione.  IJn  nuovo  tratto 
della  sua  prudenza  , fu  di  abbandonare 
una  commissione  del  tutto  resa  vana, fug- 
gendo dalle  guardie  le  quali  gli  aveano 
poste,  e che  nulla  più  desideravano  che 
lasciarlo  sparire., 

Il  re  non  aveva  aspettato  quegli  estre- 
mi per  manifestare  il  suo  sdegno.  Nella 
Quaresima  dell’  anno  1303  , egli  tenne 
al  suo  palagio  del  Louvre  un’assemblea 
composta  di  alcuni  prelati  e dei  primi 
signori  del  regno.  Guglielmo  di  Nogare- 
lo,  cavaliere  e magistrato , molto  simi- 
gliarne a Pietro  Flotte  , presentò  un’  i* 
stanza  contro  Bonifacio  , che  egli  accu- 
sava nelle  forme  giuridiche  dei  più  gran 
delitti  che  possono  escludere  dal  pontifi- 
cato, fra  i quali,  di  usurpazione  di  quel- 
la santa  dignità  , di  eresia  manifesta,  di 
simonia  pubblica  c turpe.  Concbiudeva 
pregando  la  convocazione  di  un  concilo 
generale  , a fine  di  espellere  solenne- 
mente quell’  intruso  indurato  , e di  di  - 
re alla  Chiesa  universale  un  legittimo 
pastore.  « Frattanto  , soggiungeva  egli, 
nella  qualità  di  proiettore  delle  molte 
chiese  del  vostro  regno  , e ad  esempio 
dei  vostri  antenati , difensori  costanti 


« della  Chiesa  romana,  voi  farete  imprigio- 
nare  quell’  empio  , e di  accordo  coi  car- 
ig ì dinaii  , stabilirete  uu  vicario  apostolico 
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lino  a che  siasi  eletto  un  papa  1 . Nè  que-  1 
ste  sono  altro  che  le  primizie  degli  ec-  ! 
cessi  a cui  Nogarcto  dovea  condursi. 

Ai  tredici  di  giugno  dello  stesso  an- 
no , fu  al  Louvre  uua  nuova  e più  nu-  ! 
lucrosa  adunanza  , in  cui  Guglielmo  di 
Plessis , rivestito  delle  stesse  qualità  di 
Nogareto  e secondando  la  provocazione  ; 
di  lui  , fece  le  medesime  richieste  , e i 
promise  una  memoria  più  particolare  dei  ! 
delitti  di  Bonifacio.  Egli  ne  tenne  paro- j 
la  nel  dì  seguente,  con  tali  delti  e minu- 
ti racconti  che  il  buon  senno  dei  nostri 
lettori,  del  pari  che  la  loro  religiosa  de- 
licatezza , ci  dispensano  certamente  dal 
riferire  (1).  Ma  la  commozione  delle 
menti  teneva  allora  disposti  gli  animi  in 
l>en  diverso  modo.  Tutti  gli  ordini  dello 
Stato  applaudirono  alla  scandalosa  que- 
rela di  Plessis:  ciò  nulladimeno  i vescovi 
che  erano  preseoti  in  numero  di  trenta- 
nove  , significarono  il  loro  rispetto  per 
la  santa  Sede  ; e quantunque  consentis- 
sero alla  convocazione  dei  concilio,  pro- 
testarono di  ciò  fare  per  isvolgere  i ma- 
li della  Chiesa , ed  anche  per  cooperarsi 
alla  difesa  di  papa  Bonifacio  , contro  di 
cui  non  vollero  essere  nè  accusatori  nè 
parte.  Intorno  alla  convocazione  del  con- 
cilio , cui  fu  fermato  di  tenere  a Lione, 
il  re  elesse  due  ambasciatori  incaricati 
di  portarsi  a far  invito  ai  cardinali  per-  ' 
che  giovassero  quel  divisamente  , e alle  ; 
principali  città  dell'  Italia  perchè  lo  so-  : 
stenessero  ; poi  scrisse  col  medesimo  fi-  j 
ne  in  (spaglia,  in  Navarca  ed  in  Porto-  : 
gallo.  L'audace  Nogareto  prese  sopra  : 
di  sè  l’ incarico  di  portar  quella  disfida  ; 
al  papa  istesso  (2). 

Avvertito  di  questi  bollimenti,  il  papa,  ! 
quantunque  di  spirito  risolutoci  ract-ol-  | 
se  molto  inquieto  in  Anagni  sua  patria  ; j 
ma  il  suo  coraggio  non  1’  abbandonò.  ; 
Si  videro  per  la  seconda  volta  partire  j 
cinque  bolle  fulminanti  in  un  sol  giorno,  1 
quindici  del  mese  di  agosto.  La  più  con-  ; 
sidcrcvolc  è la  seconda  , la  quale  decre- 
tava che  tutte  le  citazioni  in  Roma  , in-  ' 
diritte  alle  persone  anche  di  regia  qua- 
li) Preuv.  du.  Diff.  p.  124. 

(2)  Ibid. 


lilà  , avrebbero  forza  c vigore  come  se 
fossero  fino  a loro  pervenute  , tosto  che 
si  affiggessero  allo  porte  della  chiesa 
principale  del  luogo  ove  trovavasi  il  pa- 
pa. Il  che  era  per  ovviare  alla  difficoltà 
di  far  giungere  in  Francia  le  lettere  pon- 
tificie dopo  i divieti  del  re  in  questo  pro- 
posito. Bonifacio  si  discolpò  inoltre , in 
pieno  concistoro , delle  accuse  formate 
contro  di  esso  in  quel  regno,  soprattutto 
in  riguardo  all’eresia  ed  all’empietà,  cau- 
se legittime  di  deposizione  contro  i papi. 
Ma  adeguando  i mezzi  della  difesa  al  pe- 
ricolo in  cui  stava  , dopo  che  ebbe  rin- 
novato la  scomunicazione  contro  il  re  e 
l’ interdetto  sulla  Francia  , slegò  i Fran- 
cesi dat  giuramento  di  fedeltà  , diede  il 
regno  al  re  dei  Romani , Alberto,  figlio 
dell'  imperatore  Rodolfo  , stimolò  forte- 
mente gl’  Inglesi  , i Fiamminghi , gli  A- 
ragonesi , i Siciliani , tutti  avversi  alla 
Francia,  e mise  tutto  in  opera  per  bal- 
zare dal  trono  Filippo  (3). 

Da  cinque  anni  che  Alberto  di  Austria 
era  stato  collocato  , 'ai  ventitré  di  giu- 
gno , in  luogo  di  Adolfo  di  Nassau  , ca- 
duto in  dispregio  fra  i suoi  sudditi , il 
pontefice  si  era  costantemente  e forlis- 
simamenle  opposto  alla  sua  elezione , 
quantunque  Adolfo  fin  dai  due  del  se- 
guente luglio  fosse  stato  ucciso  in  batta- 
glia campale  da  Alberto.  Bonifacio  non 
altramente  indicava  il  vincitore  che  col 
nome  di  suddito  ribelle  e di  parricida 
del  re  dei  Romani.  Ma  questo  principe, 
il  quale  più  non  aveva  emulo  da  quattro 
anni  , fatta  la  sua  sommessione  alla  san- 
ta Sede  , giusta  I’  usanza  di  quell'epoca, 
fu  riconosciuto  legittimo  re  dei  Romani 
ai  trenta  di  aprile  dell’anno  1303.  Boni- 
facio approvò  la  sua  elezione,  la  sua  in- 
coronazione in  Aix-la-Chapelle,  e l’eserci- 
zio della  regia  autorità  che  egli  faceva 
da  quasi  cinque  anni  ; adempiendo  , di- 
ceva egli  (4)  , col  potere  della  sua  Sede, 
tutto  ciò  che  poteva  essere  difettoso  in 
quella  elezione.  Ma  volle  che  Alberto  ri- 
conoscesse l’ impero  romano  essere  sta- 
to trasferito , per  opera  della  Sede  apo- 

(3)  Mss.  Victoria,  cod.  7 , fot.  74. 

(4)  Rzin.  1303  , n.  9. 
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slolica,  dai  Greci  ai  Tcdezchi,  nella  per-  & lo  prigioniero  al  concilio.  Sollo  pretesto 
sona  di  Carlomagno;  che  il  diritto  di  eleg-  £ di  acconciare  le  cose  tra  il  papa  ed  il  re, 
gere  il  re  dei  Romani,  destinato  a divenir  i»:  corse  l' Italia  a One  di  conquistarsi  dei 
imperatore  , essere  stalo  accordato  per  ° complici  tra  i signori  scontenti,  in  ispe- 
la  medesima  autorità  a certi  principi  ec-  * eie  Ira  i ghibellini.  Essendosi  formato 
clesiastici  e laici;  e che  i principinosi  re  £ in  pochissimo  tempo  il  turbine,  Stefano 
come  imperatori,  riceveano  pure  dai  pa-  Colonna,  soprannominato  Sciarra,  vale  a 
pi  il  potere  della  spada  materiale. Oltrac-  & dire  Istigatore  o seminatore  delle  discor- 
ciò richiese  il  giuramento  di  fedeltà  ver-  a die  (2)  , venne  a colloquio  con  Nogare- 
so  il  supremo  pontefice  , la  conferma  di  ^ 10  presso  a Siena.  Egli  era  nipote  del 
tutte  le  concessioni  c di  tutte  le  promes-  ? Cardinal  Giacomo  Colonna,  e fratello  di 
se  fatte  alla  Chiesa  romana  dagl  ’impe-  £ Pietro  Colonna  anche  cardinale:  avea  re- 
ratori  precedenti  , ed  un  obbligo  certo  i>;  ccnteinente  (1237)  avuta  1*  arditezza  di 
di  difendere  i diritti  della  santa  Sede  con-  & depredare  le  robe  del  papa,  mentre  era- 
tro  i nemici  di  lei , ancorché  sovrani;  di  .jjf,  no  trasportate  da  Anagni  in  Roma.  Cita- 
non  fare  con  essi  alcuna  lega,  e di  pren-  ti  i Colonna  al  tribunal  di  Bonifacio,  non 
dere  anzi  le  armi  contro  di  loro  , se  il  ^ che  vi  comparissero  , andarono  a rio- 
papa  cosi  comandava  : clausola  manife-  $ chiudersi  in  Palestrina  , forte  castello 
statuente  inserita  contro  Filippo  il  Bel-  che  loro  apparteneva  , ben  risoluti  di  di- 
io (1).  H fendersi  colà  se  fossero  tentali  con  le  ar- 

Avvegnachè  Alberto  fosse  posto  a quel-  & mi.  Essi  erano  stati  spogliali  del  cardi- 
le condizioni,  il  timor  dei  richiami  e del  s natalo , di  tutte  le  loro  dignità  , di  tutti 
risentimento  di  Bonifacio  non  potè  con-  •»'  i loro  beni  ; atterrali  in  Roma  i loro  pa- 
durlo  a dichiararsi  apertamente  centra  il  $ lagi  e tutte  le  loro  case,  e si  era  bandita 
suo  amico,  difensore  ed  alleato.  Egli  ave-  £ la  crociata  controdi  essi.  La  loro  città  di 
va  lolla  in  consorte  la  sorella  di  Filippo,  % Palestrina  fu  distrutta,  e i due  prelati  coi 
Bianca  di  Francia  ; il  quale  onore  tan-  loro  illustri  congiunti  , errarono  fuor  di 
lo  apprezzò,  clic  s'indusse  rinunciare  per  patria  quali  miseri  fuggiaschi.  Sciarra 
esso  ai  diritti  anticamente  usurpati  dal-  ° nella  sua  fuga  cadde  tra  le  mani  dei  cor- 
l' impero  sopra  nuello  che  chiamavano  il  * sari  , e fu  costretto  alla  più  dura  sebia- 
regno  di  Arles.  Il  re  dal  suo  lato  , sem-  ®:  vilù  , la  quale  amò  meglio  sopportare 
pre  avealo  sostenuto  contro  i partigiani  % che  il  darsi  a conoscere  coi  rischio  di  ri- 
di Adolfo  di  Nassau  , e ciò  non  era  una  cadere  in  potere  del  papa.  Ma  il  suo  in- 
delle  minori  accuse  del  pontefice  contro  fortunio  giunse  a notizia  del  re  Filippo 
Filippo  il  Bello.  Per  coleste  ragioni  di  ® che  lo  riscattò.  Essendo  stata  accordata 
onore  e di  gratitudine,  Alberto,  nell’ora  ;*•  la  pace  per  mediazione  del  sacro  colle- 
che  si  voleva  il  compimento  della  sua  ^ gio  nell’ anno  1208  , Sciarra  Colonna 
promessa  , protestò  , come  è detto  senza  reslossi  in  Francia  piuttosto  che  sominet- 
chiare  prove  * che  manterrebbe  la  sua  > tersi  al  papa  suo  sovrano, 
alleanza  eoi  proprio  amico  e cognato.  ® Nogareto  , per  gl’incitamenti  di  que- 
Mentre  il  fuoco  della  discordia  veniva  sto  sacrilego  seminatore  di  risse  , parli 
in  tal  maniera  attizzato  da  una  parte  e ® alla  testa  di  tre  o quattrocento  cavai- 
dall’  altra,  alcuni  gentiluomini  francesi,  li , di  molte  compagnie  di  uomini  a pie- 
più  adatti  ai  colpi  di  inano  che  alla  fred-  >.  di , e comparve  di  gran  mattino  , ai 
da  lentezza  del  consiglio  , proposero  di  :£  sette  di  settembre  , innanzi  alla  città  di 
finir  la  contesa  con  f impadronirsi  del-  i®  Anagni,  ove  il  papa  ftnia  di  dettare  una 
la  persona  di  Bonifacio.  Nogareto  , che  bolla  più  terribile  di  tutte  le  precedenti, 
si  aveva  assunto  il  carico  di  portargli  la  la  quale  dovea  pubblicarsi  nel  giorno 
sfida  , volle  anche  avere  l’ onore  di  trar-  appresso  sacro  alla  Natività  della  Vergi- 
li) ttiin  n"  IO,  eie.  fi  (2)  IHd.  1267  n"  38;  Villan  1. 8.  r.21,23. 
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ne.  Dopo  di  aver  dello  io  essa  ( I) , elio  * cedurc  falle  in  Francia  contro  di  lui;  di- 
in  qualità  di  vicario  del  Figliuolo  di  Dio  ^ chiaro  che  egli  era  riputalo  convinto  , 
egli  aveva  il  potere  di  reggere  i princi-  & poiché  non  avea  lolle  le  proprie  difese  ; 
pi  con  la  verga  di  ferro  e di  spezzarli  co-  g ma  che  dovendo  essere  giudicalo  dalla 
me  vasi  di  creta  , egli  dichiarava  tulli  i w Chiesa  , lo  faceano  prigioniero  per  con- 
sudditi del  re  Filippo  sciolti  dalla  fedeltà  & durlo  al  concilio  generale  che  si  terreb- 
che  gli  doveano  anche  per  giuramento,  w,  he  in  Lione  ; che  solo  a questo  intendi- 
viclava  loro  sotto  pena  di  anatema  I’  ob-  mento  gli  si  ponevano  guardie  , senza 
bedirgli  o rendergli  alcun  servigio,  ed  S che  egli  avesse  a temere  in  alcun  modo 
annullava  tutte  le  confederazioni  che  $ per  la  sua  vita.  ( Io  sono  ben  fermo, 
questo  principe  potesse  aver  falle  con  JK  soggiunse  Nogareto  il  quale  è narratore 
altri  principi.  * del  fatto , di  serbarvela  contro  il  furore 

Nogareto  c Colonna  aveano  nella  cit-  '<>•  dei  vostri  nemici  >.  Colonna  non  seppe 
tà  persone  amiche,dalle  quali  si  aprirono  f tanto  signoreggiare  sé  stesso  : caricò  di 
loro  le  porle.  Essi  entrarono  senza  im-  £ ingiurie  il  pontefice,  c volea  coslringer- 
pedimento,  accompagnali  dalle  loro  mi-  $ lo  a rinunciare  al  pontificalo  : e poiché 
lizie,  che  dispiegando  l'insegna  di  Fran-  Bonifacio  rispose  che  piuttosto  morrebbe, 
eia  , si  posero  a gridare  : Viva  il  re  Fi-  ^ ed  offerse  la  sua  testa  alle  spade,  il  vio- 
lippo  ! morie  a Bonifacio  ! Il  popolo  si  lento  Italiano  gli  diede  sulla  guancia  un 
uni  con  eguale  animo  alle  soldatesche  ed  ^ manrovescio  col  guanto  di  ferro,  e lo 
alzò  le  stesse  grida.  Si  impadronirono  :0-  avrebbe  finito,  se  non  fosse  stato  ritenu- 
tanto  prestamente  dei  diversi  luoghi  del-  '*•  to  dal  Francese  (3).  Ma  questo  capitano, 
la  città  , che  il  papa  non  fu  avvertito  se  male  obbedito  in  cosi  grande  trambusto, 
non  dal  tumulto  dell’ estremo  pericolo  in  non  potè  divietare  clic  non  fossero  sac- 
cui  si  trovava.  L'entrare  a forza  nella  ® cheggiati  gli  arredi  del  papa  ed  il  suo 
casa  pontificia  nulla  di  più  loro  costò.  £.  tesoro,  che  era  immenso,  secondo  quello 
Quasi  tutta  la  gente  del  papa  , servi,  u-  •«  che  si  racconta. 

fidali, prelati,  ed  i cardinali  islessi,  alcu-  Tante  immanità  apersero  gli  occhi  ai 
ni  dei  quali  , come  fu  narrato  , erano  %,  cittadini  di  Auagni  ; ed  essi  sentirono 
concordi  ai  Francesi,  si  volsero  in  fuga  H orrore  nel  veder  cosi  maltrattato  il  capo 
o si  tennero  nascosti.  11  coraggio  del  poti-  § ^ella  Chiesa  , che  era  anche  loro  cont- 
telicc  non  si  smentì.  < Io  sono  tradito  patriota.  Essendosi  avveduti  del  picciol 
come  Gesù  Cristo  , diss’egli  : moriamo  ig  numero  dei  Francesi,  brandirono  le  ar- 
se bisogna  , ma  almeno  moriamo  da  pa-  mi  dopo  tre  giorni,  ed  improvvisamente 
pa  i.  Si  fece  tostamente  ornare  della  g gridarono:  Viva  il papa, e morte  ai  Ira- 
cappa,  detta  il  manto  di  san  Pietro,  si  po-  ditori  / In  pochi  momenti  il  palazzo  e la 
se  in  capo  la  tiara  , prese  in  mano  le  ||  città  furono  sgombrati , non  però  senza 
chiavi  e la  croce,  ed  in  tal  modo  si  assise  contrasti  nè  senza  che  vi  perdessero  la 
sopra  la  cattedra  pontificia  , accompa-  # vita  parecchi  Francesi  : ma  la  sorte  di 
gnato  con  due  cardinali  soltanto,  Nicolò  Bonifacio  già  liberalo  non  divenne  mi- 
Boccaccini  e Pietro  di  Spagna.  M gliore.  Egli  parli  alla  volta  di  Roma,  ar- 

Nogareto , appena  entrato  , si  atleg-  ?>  dente  di  furore  , trambasciato  e fuor  di 
giò  a faccia  di  tal  moderazione  che  non  ^ sè  stesso;  colà  fu  soprappreso  da  una  feb- 
si  aspettava  , sembrò  aver  dimenticato  bre  cocente  , e mori  agli  undici  di  otto- 
la  sua  parte  di  guerriero  , e non  pen-  •*,  bre  successivo  , dopo  aver  nondimeno 
sò  , secondo  alcuni  storici  , se  non  che  § soddisfallo  ai  doveri  di  cristiano  , e di- 
a rappresentare  quella  di  uomo  di  to-  !§f  chiaralo  che  per  imitare  il  Salvatore  del 
ga.  Manifestò  quietamente  al  papa  (2)  , jg  mondo,  obbliava  interamente  gli  oltrag- 
a 1 la  presenza  di  tutti,  le  accuse  e le  prò-  gi  che  aveva  ricevuto. 

(1)  Bitter.  p.  Itti  , eie.  H 

(2)  Ibid..  p.  27  , eie.  !gi  (3)  Thommas.  Valsing  , Hist.  p.  87. 

//l’.vìuo.v,  Voi.  V ’.  i 
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Trecenlodue  anni  dipoi , nel  giorno  & ciò , sant'  lvone  , nella  sua  condiziono 
islesso  della  sua  morie  fu  aperta  la  sua  S modesta  e pacifica  di  curato  di  campa- 
tomba  , posta  nella  cappella  che  egli  a-  fi  gna  e difensore  dei  poveri,  ebbe  una  mor- 
vea  costrutta  al  primo  ingresso  di  San  £ te  molto  invidiabile  (2).  Dopo  aver  com- 
Pietro  , e si  trovarono  i suoi  abili  pon-  $ piti  gli  ultimi  studi  in  Parigi , egli  era- 
tificii  intatti , ed  il  suo  corpo  incorrotto,  fi  si  tornato  nella  Brettagna  sua  patria,  ed 
fuorché  il  naso  e le  labbra,  i Si  legge  £>  eragli  stata  commessa  l'uGcialità  diRen- 
però  , dice  il  padre  Brumoy  , che  Boni-  nes.  Il  vescovo  di  Treguier  , di  cui  era 
facio  mori  da  uomo  furente  , morsican-  f diocesano  , lo  riebiamò  presso  di  sé  per 
dosi  le  mani  eie  braccia  ; il  che  fa  ve-  £ la  rinomanza  del  suo  grande  ingegno  , 
dere  quanto  la  parzialità  alcune  volle  $ gli  diede  la  stessa  carica  nella  sua  dio- 
tramuta  la  storia  nelle  cose  più  rilevali- cesi , e vi  aggiunse  la  cura  di  una  par- 
ti ».  Secondo  lo  stesso  autore,  Bonifacio  & rocchia.  Cosi  egli  fu  ad  un  tempo  uGcia- 
fu  un  ingegno  sublime,  nato  per  coman-  le  e curato  ; il  che  durò  per  lo  spazio  di 
dare,  ed  uno  dei  più  grandi  papi,  se  non  ^ diciotto  anni , senza  che  1'  una  di  queste 
avesse  sembrato  volersi  attribuire  l’auto-  *:  funzioni  importanti  gli  facesse  trascurar 
rilà  la  quale  non  appartiene  se  non  al  re  ® 1’  altra.  Egli  ammaestrava  assiduamente 
dei  re  , unico  signore  del  temporale  dei  i fedeli , non  solo  nella  sua  chiesa , ma 
regnanti.  « Non  bisogna,  dice  Feller  (1),  o in  varie  altre  molto  remote,  viaggiando 
giudicare  delle  sue  qualità  da  ciò  che  ne  $2  sempre  a piedi  per  ispirilo  di  penitenza, 
scrissero  gli  autori  francesi.  Molli  dei  $ e pronunziando  talvolta  due  o tre  sermo- 
suoi  andamenti  sono  al  certo  molto  ri-  ^ ni  in  ciascun  giorno.  Nelle  liti , egli 
provevoli;  ma  quelli  di  Filippo  il  Bello  ^ spacciava  prontamente  le  parti,  facendo 
non  sono  migliori , anzi  più  ingiusti  e M ogni  prova  di  concordarle  ; armavasi  di 
più  acerbi , a tal  che  fanno  in  certo  mo-  S Gerczza  di  animo  in  favore  del  buon  di- 
do sparire  i torli  di  Bonifacio  i.  La  mor-  o:  ritto  c principalmente  delle  persone  in- 
te  di  quel  papa  sembrava  che  dovesse  fi  difese  , esercitando  senza  mercede  pei 
recare  a termine  quella  fatai  contesa  ; fp  bisognosi  le  funzioni  di  avvocalo.  Egli 
ma  noi  vedremo  ben  presto  che  lo  sde-  f prese  con  la  carica  di  uGciale  il  costume 
gnodei  re  ed  il  divieto  di  alcune  utili-  £ di  largirne  ad  essi  lutti  gli  stipendi  : da- 
ta si  stende  Gn  oltre  la  tomba.  Mai  non  ^ va  loro  anche  l’utile  del  suo  beneGcio, 
si  adempì  meglio  che  in  questa  occasio-  f,  e quasi  tutto  quello  del  suo  patrimonio 
ne  la  terribile  profezia  del  Vangelo  in-  che  era  considerevole.  L'  onore  di  esse- 
torno  alla  necessità  dello  scandalo.  '<%  re  sceso  da  una  famiglia  nobile  e ricca, 

A Bonifacio  Vili  si  suol  riferire  la  £ non  valse  che  a farlo  più  generoso  c 
bolla  In  coena  Domini  che  pubblicasi  in  compassionevole.  Egli  avea  una  così 
tutti  gli  anni  il  Giovedì  santo,  dopo  quel  & grande  tenerezza  per  gli  sventurati,  che 
ponlcGce  Gno  a Clemente  XIV.  Questa  s loro  fabbricò  una  casa  , ove  adempieva 
scrittura  poi , alla  quale  i successori  di  f'  tutti  i doveri  dell’  ospitalità,  c li  faceva 
Bonifacio  posero  parecchie  aggiunte,  ri-  cS  mangiare  seco  lui. 
guarda  principalmente  l’esercizio  della  £ Nel  mezzo  di  tante  fatiche,  egli  raena- 
giurisdizioncecclesiasticaecivile;essafe-  f va  la  vita  più  austera.  Fin  dalla  sua  gio- 
rnee coi  canoni  della  Chiesa  coloro  che  :|  ventò,  erasi  astenuto  dalla  carne  e dal 
appellano  al  concilio  generale  de’ decreti  *.  vino,  ed  avea  presa  l’abitudine  di  digiu- 
dei papi;  coloro  che  favoreggiano  gli  ap-  j*  nare  nel  venerdì . Per  quindici  anni,  di- 
pellanli,  i principi  che  infrangono  le  iin-  U §‘*inò  a pane  od  acqua  la  Quaresima  , 
munita  del  clero , elio  vessano  i loro  po-  $ • Avvento  intiero  e molli  altri  giorni  dei- 
poli  , o forniscono  armi  agl’infedeli.  & l’anno.  Egli  non  prendeva  sonno  se  non 

In  quell' anno  che  morì  papa  Bonifa-  <f  quando  cadca  per  istanchezza,  ed  allora 


(I)  Art.  Bonifacio  viti. 


(2)  Vii.  ap.  Boll.  t.  xv , p.  83B. 
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•i  sdraiava  sopra  un  graticcio  o sopra  un  jfc  il  cui  pontificato  inoltre  fu  troppo  bre- 
pocodi  paglia  con  gli  abiti  indosso,  non  * ve  per  condurre  quel  negozio  dimoile  al 
avendo  altro  cbe  una  pietra  o tutto  al  più  & suo  termine.  Questo  papa  mori  avvelena- 
un  libro  per  guanciale.  Mori  in  età  di  jS  to,  come  dicesi,  dopo  otto  mesi  e mezzo, 
cinquantanni,  e fu  canonizzato  quaran-  « ai  sette  di  luglio.  Morto  che  fu,  la  sauta 
laquallro  anni  di  poi  da  papa  Cteiaon-  'M  Sede  restò  vacante  quasi  altri  undici  me- 
te VI.  11  buon  odore  delie  sue  virtù  , £'  si,  a cagione  del  dividersi  i cardinali  in 
sparso  non  solamente  in  Francia,  ma  in  '§  due  partiti  consimili , l’uno  dei  quali  vo- 
Fiandra  ed  in  Italia,  mosse  i giureconsul-  $ leva  un  papa  favorevole  ai  seguaci  di 
ti  e gli  avvocati  a scegliere,  in  uno  stato  Bonifacio  Vili , e l’altro  un  papa  amico 
così  diverso  dal  loro,  questo  degno  pa-  ;<*  di  Filippo  il  Bello. 

trono.  In  quest'intervallo,  Giovanni  di  Monte 

Nella  elezione  del  successore  di  Boni-  ^ Corvino  , inteso  da  quindici  anni  alle 
facio  Vili  si  osservò  appuntino  il  rogo-  S*  missioni  nelle  contrade  più  orientali  dei- 
lamento  di  Gregorio  X per  l’elezione  dei  ||  1’  Asia,  fece  giungere  ai  religiosi  di  Sau 
papi  : al  termine  di  dieci  giorni,  che  fu  & Francesco,  suoi  confratelli,  una  relazio- 
il  primo  di  del  conclave,  venticinque  di  W ne  che  fi  pregò  di  porgere  al  sommo 
ottobre,  si  elesse  ad  una  voce  il  Cardinal  £ pontefice  ed  ai  cardinali.  Secondo  que- 
Boccaccini  , dell’ordine  dei  padri  predi-  p sta  lettera,  egli  era  entrato  dapprima  nel- 
catori,  che  si  intitolò  Benedetto  XI;  pon-  js  l’India  , avea  dimorato  più  di  un  anno 
tefice  di  un’indole  dirittamente  opposta  a >|,  presso  la  chiesa  di  san  Tomaso  apostolo, 

Duella  di  Bonifacio,  di  somma  dolcezza , ’o;  vale  a dire  in  Meliapour  sulla  costa  del 
i prudenza  al  tutto  evangelica  , e tutta-  ||  Coromandet,  ove  bultcziò  un  centinaio 
via  di  vivissimo  acume  d’intelletto  e di  ^ di  persone.  11  compagno  di  lui,  frate  Ni- 
spirito  giusto.  Egli  non  ebbe  maggior  colò  da  Pistoja , mori  in  quel  medesimo 
cura  che  quella  di  estinguere  l’incendio;  % luogo,  e fu  sotterrato  nella  chiesa.  Quan- 
concedelte  l’assoluzione  al  re  Filippo,  & lo  a lui,  l' imperterrito  suo  coraggio,  e 
anche  prima  che  questo  principe  l’avesse  g l’infaticabile  sua  perseveranza  lo  fecero 
dimandata,  rivocò  le  bolle  severe  dell’ul-  ® innoltrarc  lino  al  Calai,  vale  a dire  nelle 
timo  papa,  e per  la  mediazione  di  Filip-  $ province  settentrionali  della  Cina  , la 
po,  rivocò  le  censure  fulminate  contro  i ||  quale  non  prese  questo  nome  se  non  che 
cardinali  Giacomo  e Pietro  Colonna;  ma  ><,.  nell’anno  1316,  quando  i Portoghesi  na 
loro  non  permise  di  riprender  la  romana  ;<k  fecero  la  scoperta.  Pare  che  il  disegno  di 
porpora.  Ciò  nulladimeno  ai  sette  di  giu-  conquista  formato  da  Mangou,  gran  cau 
guo  dell’anno  1304,  colpì  di  anatema  i»ì  dei  Tartari,  sopra  quelle  vaste  contrade, 
quindici  dei  congiurati  che  aveano  fatto  |Sjj  allorché  cedette  l’Asia  occidentale  al  suo 
prigione  papa  Bonifacio:  Nogarelo  si  tro-  fratello  Ulag  *ic , fosse  riuscito  bene  a 
vò  il  primo  , e Sciarra  Colonna  nel  nu-  quel  principe  , o almeno  ad  un  altro  dei 
mero  di  quelli  che  sono  nominati  nella  j||  suoi  fratelli  per  nome  Rublai, perocché 
bolla.  Benedetto  in  essa  fa  contro  Ana-  ts,  fu  ucciso  egli  stesso  dando  1’  assalto  alla 
gni  le  imprecazioni  del  re  profeta  contro  & città  di  Setcneum.  Giovanni  di  Monte  Cor- 
1 monti  di  Gelboe,  ove  perì  Saulle,  l’un-  ^ vino  penetrò  fino  alla  città  di  Cambalu , 
lo  del  Signore  : profezia  cui  gli  avveni-  fjj  oggi  Pekino,  ove  l’iinperalore  dei  Tar- 
menti  adempirono  a lungo  per  le  sfortu-  2 tari  facea  dimora.  A norma  delle  Ietterò 
ne  di  quella  città  (1).  fi  di  papa 'Nicolò  IV  di  cui  era  portatore. 

Ma  è ben  più  facile  precorrere  a tanti  « egli  invitò  quel  priucipe  ad  entrar  nel 
mali  che  il  guarirli.  La  piaga  fatta  al  ^ cristianesimo  : ma  lo  trovò  assai  tenace 
cuor  di  Filippo  non  potè  essere  rimargi-  aH’idolalria , nè  potè  riuscire  a lorgli  la 
nata  da  tutta  la  prudenza  di  Benedetto,  8$  benda  dagli  occhi.  Fu  nou  pertanto  be- 
lli nignamenle  accolto  , ed  ottenne  da  lui 
tg  grandi  benefici  iu  favore  dei  cristiaui. 


(1)  Istoria  della  chiesa  gali.  1,  33. 
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Aveva  quindi  intera  libertà  di  predicare  & vicino  ad  essere  condannalo  a morte. 

' * Egli  sbandì  quei  calunniatori  con  le  loro 

donne  e i loro  figliuoli. 

11  buon  missionario  ebbe  la  fortuna  di 
convertire  sin  dal  primo  anno  del  suo 
soggiorno  nel  Calai,  un  re  di  un  vicino 
paese,  per  nome  Giorgio,  sceso  dalla 
■j  stirpe  del  Prete  Gianni.  Questo  principe 
4 abbiurò  pubblicamente  il  neslorianismo 
’ per  abbracciare  la  fede  cattolica,  ebbe  in 
> non  cale  gli  strepiti  dei  settatori  i quali 
non  mancaronodi  accusarlo  di  apostasia, 
e superò  sì  generosamente  ogni  umano 
rispetto,  che  volle  prendere  gli  ordini  mi- 


la fede:  eresse  una  chiesa  in  Cambalu, 
con  un  campanile  ove  senza  molestia  era-  : 
no  sonale  tutte  le  ore  delì’oficio.  L'impe- 
ratore prendea  talvolta  piacere  di  sentir 
quivi  il  canto  di  alcuni  fanciulli  che  l’in- 
dustre  missionario  aveva  istruito  egli 
stesso  , i quali  armonizzavano  tanto  be- 
ne c chiaro,  che  la  presenza  del  loro 
maestro  non  era  a ciò  necessaria.  Dopo 
undici  anni  di  cultura  in  quella  terra 
selvaggia,  egli  avea  battezzato  intorno  a 
seimila  persone. 

Giovanni  di  Monte  Corvino  aggiunge 


nelle  sue  lettere,  che  senza  l'invidia  e le  nori , e si  fece  un  vanto  po?:ia  di  servir 
calunniose  imputazioni  degli  eretici  ue-  :0  la  messa,  rivestito  degli  ornamenti  reali, 
storiani,  egli  avrebbe  falli  convertimenli  $ó'  Egli  convertì  una  gran  parte  de'suoi  sud- 
oltre  ogni  dire  più  numerosi.  Quei  fieri  gì  diti,  e fece  costruire  ad  onor  della  santa 
settatori,  sbandili  da  sì  lungo  tempo  fuor  ,-©  Trinità  una  gran  chiesa  che  intitolò  Chie- 
dale province  romane,  si  erano  rifug-  fsj  sa  Romana.  La  sua  pietà  non  si  smentì 
giti  in  prima  tra  i Persiani,  implacabili  giammai;  ma  poiché  egli  mori  sei  anni 
nemici  di  Roma.  ludi,  facendosi  strada  di  ^ appresso  , i nesloriani  ricondussero  al 
terra  in  terra,  principalmente  col  favore  jg  loro  scisma  la  più  parte  di  quelli  che  eino 
delle  correrie  e dei  conquisti  de’Musul-  £•  avea  tratti. 

mani,  essi  -innoltraronsi  all’ oriente  pel  ^ Egli  avea  lasciato  un  figlio  in  età  di 
centro  dell’ Asia.  Si  vuole  che  avessero  si  nove  anui,  sopra  di  cui  fondò  il  missio- 
penetrato  nella  Cina  ossia  Calai,  fin  dal  c«  nario  le  più  belle  speranze,  del  pari  che 
settimo  secolo  dcH’era  cristiana.  Avevano  » sopra  la  inconcussa  Tede  di  un  gran  nu- 
nlmeno  molta  possanza  colà  nel  tempo  di  'J;  mero  di  Tartari.  Quindi  è che  egli  do- 
cili parliamo:  abusarono  dell'afTetto  assai  a mandava  accesamente  chcgli  fossero  spe- 
generale  deTartari  verso  i cristiani,  per  - diti  aiutatori  zelanti,  i quali,  non  tanto  nu- 
uvvilupparli  nei  loro  errori , o piuttosto  io  morosi  quanto  beni  scelti,  mirassero  solo 
fra  quelle  larve  di  religione  le  quali  non  all’iucremenlo  dell’opera  di  Dio,  piutto- 
nveano  più  che  il  nome  di  cristianesimo.  £ sto  che  a far  valere  sé  stessi.  Questa  fac- 
Ma  più  intolleranti  o più  invidi  quanto  o ccnda  fu  aggiornata  nel  tempo  che  era 
erano  più  ignoranti,  non  soffrivano  cito  •£.  vacante  il  trono  pontificio  , ed  ancora 
alcun  altro  cristiano  fuor  di  quelli  del  qualche  anno  appresso,  sino  a che  Cle- 
loro  rito  avesse  nel  paese  una  piccola  mente  V, nuovo  papa,  si  sciolse  dalle  diffi- 
cappella  od  un  minimo  oratorio  ; ed  an-  £ coltà  inevitabili  nelle  sinistre  congiunta- 
che  meno  che  si  insegnasse  un'altra  dot-  ó.  re  in  cui  egli  era  salito  sulla  Sede  di  saa 
trina  fuor  della  loro.  Suscitarono  fiere  & Pietro.  Allora  questo  pontefice  incaricò 
persecuzioni  al  missionario.  Io  fecero  ere-  il  generale  dei  frati  minori,  di  scegliere 
ilcre  un  avventuriero  che  si  dicesse  falsa-  a>>  sette  de’suoi  religiosi , eminenti  per  sa- 
mcntc  spedito  dal  papa,  lo  accusarono  di  pere  e virtù  , acciocché  fossero  mandali 
aver  messo  a morte  nell’ India  un  amba- ^ in  Tartaria.  Furono  falli  vescovi  prima 
sciatore  incaricato  di  magnifici  presenti  gjf  della  loro  dipartenza,  c quando  sarebbero 
pel  gran  cali,  e produssero  falsi  tesiimo-  * giunti dovcauoortliuareGiovannidi  Men- 
ni che  affermarono  quella  impostura.  Fi-  i©.  te  Corvino,  arcivescovo  di  tutta  l’Asia 


nalmenlc , per  la  confessione  di  uno  fra  < 
quei  falsari , il  principe  riconobbe  l’in 


orientale  , e rimaner  suoi  suffragane! , 
almeno  in  parte;  posciachè  sembra  a crc- 


nocenza  di  Giovanni , clic  era  stato  già  % derc  che  in  quel  gran  numero  di  vcsco- 


An.  130»  unno  qi:arantssimoptumo  87 

vi  missionari,  alcuni  dovessero  tragitta-  # francesi,  quali  sono  Sponde,  Pagi,  Du- 
re in  Etiopia.  Giovanni  di  Monte  Corvi-  £ pin,  Alexandre,  Dami!  e Fleury,  abbia- 
no, secondo  una  lettera  da  lui  fatta  per-  « no  tutti  copiato  ciecamente  i sei  articoli 
venire  in  Europa  alcun  tempo  dopo  la  jg  simoniaci  che  Villani  fa  accordare  a Fi- 
prima,  area  ricevuto  messi  di  quei  po-  Jg  lippo  il  Bello  dall’arcivescovo  di  Bordò, 
poli,  che  lo  pregavano  di  venir  tra  loro,  jl  per  ascendere  al  papato:  poiché  l'opinio- 
o di  procacciare  per  essi  altri  buoni  mi-  &<  ne  di  tutti  quelli  autori  è fondata  unica- 
nistri  del  Vangelo.  Dal  tempo  dell’apo-  ;«  mente  sopra  quella  dell'antico  cronista 
stolo  san  Matteo  e de’ suoi  discepoli , Ss  di  Firenze  (I).  La  cosa  è tanto  evidente, 
quella  nazione,  ei  diceva,  non  ebbe  al- riguardo  allo  stesso  sant’Antonino  ed  a 
citilo  per  istruirla,  e credeva  in  Gesù  ^ parecchi  moderni,  che  ad  esempio  di 
Cristo,  senza  quasi  più  conoscere  i prin-  Jg  Villani , poco  istruito , come  sembra  da 
cipii  della  fede  nè  della  morale  cristiana.  ciò,  delle  cose  che  si  riferivano  alla  per- 
Clemente  V , in  prima  Bertrando  di  <?ì  sona  di  Clemente,  essi  lo  chiamano  Rai- 
Got,  fatto  arcivescovo  di  Bordò  da  papa  >à  mondo  di  Got,  invece  di  Bertrando.  Tan- 
Bonifacio,  fu  eletto  in  Perugia  ai  cinque  to  è vero^he  gli  scrittori  più  rinomati 
di  giugno  dell'anno  1305,  diede  il  suo  ® non  devono  talmente  imporci,  che  alme- 
pubblico assenso  nella  chiesa  cattedrale  W no  nei  fatti  lontani  dall'ordine  comu- 
di  quella  città  ai  ventiduc  del  seguente  $ ne  noi  dobbiamo  osservare  con  attenta 
luglio,  c fu  coronato  in  Lione  ai  quattor-  cura  e la  sorgente  donde  li  hanno  tratti, 
dici  di  novembre  dello  stesso  anno.  Egli  % e gli  altri  documenti  che  possono  essere 
era  nato  nella  diocesi  stessa  di  Bordò  , ® sfuggili  alla  loro  fretta  o alla  loro  pre- 
originando da  una  famiglia  illustre  per  ip  venzione.  Intorno  all’articolo  di  cui  si 
nobiltà  , ed  il  suo  nome  era  molto  cono- tratta  , troviamo  fino  a cinque  storici 
sciuto  in  Italia,  dove  egli  aveva  avuto  un  di  Clemente  V,  e parecchi  autori  i qua- 
fratello,  Cardinal  vescovo  di  Albano,  ce-  & li.  sono  ben  altro  che  suoi  panegiristi  , 
lebre  per  le  sue  legazioni.  Gl’  Italiani  , ||  e in  vece  di  guarentirci  la  storiella  del 
sdegnati  contro  questo  papa  , il  primo  ||  Villani,  ci  danno  al  contrario  reiezione 
che,  secondo  le  parole  del  Petrarca,  an-  jgì  di  Gemente,  come  è presentata  dalla 
tepose  le  rive  selvagge  del  Rodano  alle  5.  bolla  dei  cardinali  elettori,  per  una  ope- 
sponde  fortunate  del  Tevere , gareggia-  ji  razione  semplicissima  e fatta  nelle  forme 
rono  fieramente  a straziar  la  sua  me- 1»  consuete. 

moria.  Lo  storico  Giovanni  Villani,  qua-  jg  Avvenne  però,  nel  coronamento  di 
si  sempre  moderalo  o saggio , incappò  % questo  papa,  una  mirabile  avventura  che 
quivi  nella  favola  e nelle  finzioni  più  « fece  trarre  sinistri  augurii.  Passando  lun- 
meschine.  Egli  racconta  con  gravità  clic  » ghesso  un  vecchio  muro,  il  quale  crollò 
Clemente , dedito  alla  magia,  di  accordo  gj  sotto  la  moltitudine  degli  spettatori  di 
con  un  famoso  negromante , volle  cono-  cui  era  sopraccarico , il  pontefice  corse 
scere  la  sorte  di  uno  de’suoi  nipoti  morto  ® pericolo  della  vita  col  re  Filippo  che  ac- 
cardinale;  che  un  suo  cappellano  fece  » compagnavaio  nel  cammino.  Carlo  di 
per  questo  il  viaggio  nell'inferno;  che  vi-  * Valois,  fratello  del  monarca,  restò  ferito, 
de  colà  un  letto  infocato,  ove  era  il  car-  $ e il  duca  di  Bretagna  ucciso  con  dodici 
diual  uipote  per  delitto  di  simonia,  e che  jj|  altre  persone.  Essendo  stato  il  papa  ro- 
vi si  fabbricava  nello  stesso  tempo  un  pa-  & vesciato  di  cavallo,  e la  corona  cadutagli 
lazzo  tutto  di  fuoco , il  quale  gli  fu  detto  g dalla  testa , il  popolo  non  mancò  di  la- 
essere  destinato  ai  papa. _ S sciar  libero  il  freno  alla  sua  immagina- 

È da  maravigliare  che  dopo  tanto  ec-  i zione;  ma  quella  interpretazione  dispre- 
cesso di  odio  spinto  fino  al  delirio  con-  £ gevole  non  ha  di  comune  con  la  storia  di 
tro  Clemente,  non  solo  tutti  gii  autori  S Villani  so  non  che  la  malignità  o l'incon- 
iluliani,  senza  eccettuare  sant’Antonino , S (1)  y,  niscor.  prelij  ti  XIIIf  Isloria  dc|U 
arcivescovo  ili  Firenze,  ma  vari  storici  ^ chiesa  gali, 
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aideralezza  che  fu  il  principio  dell’ una  e 
dell’altra. 

Siccome  il  novello  papa,  in  vece  di  an- 
dare a Roma  dopo  ricevuta  la  bolla  di 
elezione,  chiamò  i cardinali  in  Francia 
per  la  cerimonia  del  suo  coronamento, 
Rosso  degli  Orsini,  decano  del  sacro  col- 
legio, tosto  comprese  l’animo  di  Clemen- 
te che  inchinava  a voler  porre  il  suo 
soggiorno  in  quel  regno.  «Voi  siete  giun- 
to ai  vostri  fini , diss"  egli  al  Cardinal  da 
Prato,  che  avea  mollo  influito  sopra  l’e- 
lezione del  pontefice.  Iu  breve  certamen- 
te noi  vedremo  il  Rodano  ; ina  se  io  co- 
nosco bene  i Guasconi,  per  lungo  tempo 
il  Tevere  non  rivedrà  i papi  ». 

O fosse  per  preparar  le  nienti  a quel 
suo  disegno,  o che  la  difficoltà  delle  vi- 
cende richiedesse  in  Francia  la  presenza 
del  nuovo  papa,  nei  quattro  anni  che 
scorsero  dal  cominciar  del  suo  pontifica- 
te fino  al  collocamento  della  sua  sede  in 
Avignone,  Clemente  V si  aggirò  presso- 
ché senza  posa  nelle  differenti  province 
del  regno,  sbrigando  tuttavia  una  molti- 
tudine di  affari  con  l’attività  e la  destrez- 
za che  particolarmente  in  lui  fu  ammira- 
ta (1).  Uno  de’suoi  primi  pensieri  fu  di 
francare  l’antica  sua  chiesa  di  Bordò 
dalla  giurisdizione  degli  arcivescovi  di 
Bourges  , i quali  pretendevano  ai  diritti 
di  primazia  sopra  quella  sede,  come  so- 
pra tutta  l’Aquitania.  Fece  quindi  una 
promozione  che  avverò  il  giudicio  del 
Cardinal  degli  Orsini  sulla  predilezione 
di  quel  pontefice  in  riguardo  alla  sua  pa- 
tria. Fra  nove  cardinali  che  egli  elesse 
tutti  in  una  volta,  non  vi  fu  che  uuo  stra- 
niero, Tommaso  di  Jorz,  Inglese,  confes- 
sore del  re  Edmondo  : gli  altri  otto  era- 
no Francesi. 

Dopo  aver  passato  il  peggio  del  verno 
in  Lione,  ei  volle  nel  principio  del  feb- 
braio 1 306,  tornarsene  a Bordò.  Si  con- 
dusse in  prima  a Cluny  , ove  soggiornò 
cinque  giorni.  Oltre  che  la  sua  vaghezza 
per  la  magnificenza  crescea  la  spesa  dei 
religiosi,  egli  aveva  seco  nove  cardinali, 
un  proporzionato  accompagnamento  di  u- 


& 


fidali  subalterni,  e domestici  di  ogni  sor- 
ta. A Macone , a Nevers , a Bourges , a 
Limoges , a Pcrigueur  , ove  successiva- 
mente passò  e fece  qualche  dimora  pri- 
ma di  giungere  alla  sua  meta,  vi  fu  ca- 
gione a dolersi  non  solo  del  suo  fasto  che 
gli  facea  levare  grandi  somme  di  danaro 
sulle  chiese  e sui  monisleri,  ma  dell’ in- 
gordigia e delle  esazioni  de'suoi  ministri. 
Nel  viaggio,  egli  avea  fatto  citare  l’arci- 
vescovo di  Cantorburl,  dinunciato  alla 
santa  Sede  dal  re  Eduardo  qual  turbato- 
re del  regno  e favoreggiatore  delle  ri- 
bellioni che  lo  aveano  sommosso.  Il  pre- 
lato inglese  comparve  a Bordò , ove  il 
papa  gl'inlerdisse  le  sue  funzioni,  sino  a 
che  si  fosse  purgato  delle  accuse  intenta- 
te contro  di  lui  (2). 

In  pari  tempo  Eduardo  dimandò  al  pa- 
pa ed  ottenne  per  due  anni,  sotto  colore 
del  servigio  in  Terra  Santa , le  decime 
ecclesiastiche  del  suo  regno,  che  furono 
impiegate  a ben  altro  uso.  I vescovi  d’In- 
ghilterra, dal  canto  loro,  dimandarono 
per  un  anno  il  godimento  de’benì  delle 
chiese  che  restassero  vacanti  le  prime 
nelle  loro  diocesi:  ma  il  loro  adoperare 
poco  prudente  tornò  contro  alla  stessa 
cupidigia  che  li  avea  mossi;  poiché  il 
pontefice  formò  in  questo  proposito  il  re- 
golamento delle  annate.  D’ allora  egli  si 
appropriò  le  rendite  della  prima  annata, 
in  tutte  le  chiese  che  di  là  a due  anni  ri- 
manessero vacanti  in  Inghilterra,  vesco- 
vati , badie , priorati , prebende  e cure  , 
fino  ai  più  piccoli  benefizi. 

Ciò  non  pertanto  al  cominciar  dcll’an- 
no  appresso,  risorgendo  da  una  perico- 
losa infermità  che  gli  avea  messe  nel 
cuore  le  più  gravi  considerazioni,  egli  si 
argomentò  di  rimediare  agli  abusi  delle 
commende.  Da  Pressac  vicino  a Bordò  , 
dove  crasi  trasportato  a cercar  l’aria  più 
salubre,  egli  diede  una  bolla  (S),  in  cui 
diccvasi  che  le  importune  sollecitudini 
dei  principi  e di  alcune  altre  insigni  per- 
sone, così  ecclesiastiche  come  secolari, 
aveano  fallacemente  condotto  il  capo  del- 
ti) Thomass.  Discip.,  t.  in.  p.  793. 

(3)  Rain.  aa.  1207,  n.  23;  Eni.  Coiu.  de 
praed.  c.  2. 


(1)  Gali.  Christ.,  (.  i,  p.  219. 
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la  chiesa  a mettere  in  commenda  i ve-  A degli  Ebrei , che  erano  accusati  di  em- 
scovati  ed  i monisteri  sotto  pretesto  di  cu-  ^ pietà  e di  usura  manifesta.  In  un  .mede- 
stodia  o di  amministrazione,  sia  per  la  « simo  giorno  ( ventiline  di  luglio  1306  ), 
vita  dei  commendatori , sia  per  un  tem-  * gli  Ebrei  furono  sorpresi  in  tutto  il  vasto 
po  più  ristretto.  « Ma  noi  abbiamo  cono-  jg  giro  della  Francia,  con  tanta  secretoria, 
sciuto,  segue  egli  a dire,  che  si  trascura  ® che  quest’infelici  non  ne  ebbero  seniore , 
grandemente  il  governo  di  quelle  chiese;  per  dir  cosi,  da  altro  che  dal  rumor  dei- 
che  i loro  beni  ed  i loro  diritti  si  annulla-  & le  catene  preparale  contro  di  loro.  Tutti 
no  ogni  giorno,  e che  coloro  che  da  esse  *£  i loro  beni  rimasero  confiscati , ad  ecee- 
dipendono , soffrono  un  gravissimo  dan-  zionc  soltanto  di  ciò  che  bisognava  ad 
no,  tanto  nello  spirituale  quanto  nel  tem-  io;  ognuno  per  trasportarsi  fuori  della  Fran- 
porale.  Ciò  che  doveva  esser  loro  van-  eia,  ove  ad  essi  era  proibito  di  rientrare, 
taggioso  divenendo  adesse  lauto  nocivo,  g pena  la  vita.  Alcuni  ricevettero  il  batte- 
noi  avochiamo  ed  annulliamo  assoluta-  fy  simo , e restarono  ; tutti  gli  altri  sgom- 
menlc  tutte  queste  sorta  di  commessioni,  brarono  il  regno  nel  corso  dei  mesi  di 
a chiunque  sieno  state  conferite,  senza  & agosto  e di  settembre;  nel  quale  affretta- 
ecceltuarne  i cardinali  > (1307).  $ mento,  moltissimi  perirono  in  viaggio, 

MeotreClemenleV dimorava  ancora  in  S di  fatica,  di  miseria,  e principalmente  di 
Pressac,  invitò  il  re  Filippo  che  venisse  a $ dolore. 

conferir  con  lui  in  Poiticrs  , intorno  agli  ^ Filippo  ancor  più  inferocito  contro 
affari  dilicali  che  aveanoda  trattare  insie-  g-  Bonifacio  che  contro  gli  Ebrei , voleva 
me.  La  conferenza  infatti  si  tenne  in  que-  gj  farlo  vergognosamente  disseppellire,  ri- 
sta città,  poco  dopo  la  Pentecoste,  che  in  !$.  durre  in  cenere  gli  avanzi  del  suo  cada- 
quell'anno  1307  fu  ai  quattordici  di  mag-  $ vere  , ed  imprimere  alla  memoria  di  lui 
gio.  La  pace  tra  la  Francia  o Tlnghilter-  & un  eterno  disonore.  Parlò  di  questo  suo 
ra,  che  n’era  uno  dei  principali  oggetti , * desiderio  nella  conferenza  di  Poiliers,  e 
ivi  fu  conchiusa  e tanto  bene  assodata , v»  stimolò  vivamente  il  papa  acciocché  vi 
che  non  fu  punto  alterata  a malgrado  8 consentisse,  offerendo  la  prova  dei  delitti 
della  morte  del  re  Eduardo,  il  quale  ai  # che  meritavano  quell’inudito trattamento, 
sette  di  luglio  dell'anno  istesso  lini  il  suo  11  papa  ed  i suoi  cardinali  fremerono  a 
lungo  e glorioso  regno  di  trentaquattro  g quella  proposta;  quegli  stessi  che  avoan 
anni.  Ebbe  a successore  il  solo  che  gli  gs  preso  il  partilo  del  re  contro  Bonifacio, 
rimaneva  dc’suoi  Egli,  e che  fu  chiamato  quantunque  rivestiti  della  porpora  da 
Eduardo  li , quantunque  si  noverassero  0 quel  pontefice  , temerono  di  perdere  la 
già  due  Eduardi  che  aveano  regnato  in  $ loro  dignità,  se  egli  Tosse  dichiarato  pa- 
Inghilterra , però  prima  della  conquista  & pa  intruso.  Di  questo  numero  era  il  car- 
dei  Normanni.  jg  dinal  da  Prato  , uomo  fecondo  in  mezzi 

Un  disegno  anche  più  difficile  era  la  ,<*  ed  espedienti.  Per  suo  consiglio  , Cle- 
volontà  che  Filippo  aveva  di  perseguita-  **  mente  , abilissimo  anch’egli  soprattutto 
re  in  giudizio  la  memoria  di  papa  Bonifa-  $5  nel  trar  partito  dagli  uomini  e dalle  cir- 
ciò,  e del  che  avea  già  parlalo  a Clemen-  fe  costanze  , si  appigliò  alla  risoluzione  di 
te  fin  dal  di  del  suo  coronamento  in  Lio-  ^ condur  la  cosa  in  lungo,  e di  lasciare  al 
ne.  Erasi  dimostrata  poco  innanzi  con-  >oj  fuoco  del  re  il  tempo  di  estinguersi, 
tro  gli  Ebrei  la  politica  ingiusta  e cru-  & Ei  rispose  che  nello  stato  presente  la 
dele  che  inspirava  al  re  di  cotali  disegni.  ||  fretta  potrebbe  non  solamente  sturbar 
Questo  principe , soprannomato  il  falso  a l’unione  e l'amicizia  stabilita  da  cosi  lun- 
monetario  per  aver  permessa  l’alterazio-  go  tempo  fra  la  Chiesa  romana  ed  i ge- 
ne delle  monete , in  vece  di  rifondere  la  ^ n erosi  protettori  di  lei , re  e nazione  dei 
moneta  troppo  debole  e di  ratliva  lega,  Francesi  ; ma  che,  per  meglio  adempire 
come  Bonifacio  avevagli  richiesto,  imraa-  *•  le  inteuzioni  del  re  , e far  giustamente 
ginò  di  contentare  i suoi  sudditi  a spese  odiosa  la  memoria  di  Bonifacio,  era  duo- 
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po  che  la  prova  dei  suoi  delitti  si  facesse  : 
eoo  tutta  la  possibile  autenticità  , in  un  ; 
concilio  generale,  necessario  inoltre  per  < 
cotesti  affari  di  primo  ordine.  ( Si  terrà  ' 
questo  concilio  fuor  della  vostra  domi- 
nazione, soggiunse  Clemente  , ma  nella 
vostra  convicinanta , in  Vienna  nel  Del- 
finato , acciocché  le  altre  nazioni  non 
prendano  sospetti  ingiuriosi  alla  equità 
e pietà  vostra  > . 

L’impazienza  di  Filippo  non  si  accon-  j 
ciava  ad  un  tal  partito  ; ma  la  cosa  era  ; 
troppo  lodevole  , perchè  egli  potesse  ri- 
gettarla con  suo  decoro.  Del  resto  , il 
papa  accordò  al  re  taotc  altre  grazie,  gli 
fece  tante  promesse  , e specialmente  le  ' 
condì  con  dimostrazioni  tanto  lusinghie- 
re di  stima  e di  cordiale  affetto , che  il  » 
re  soprastette  alle  sue  sollecitazioni , ed  \ 
assenti  di  aspettare  il  concilio  (1).  Allora  \ 
senza  alcuno  indugio,  il  pontefice  rivocò  : 
e dichiarò  di  niun  effetto,  con  una  bolla  . 
in  forma  , tutte  le  sentenze  di  scomuni-  ' 
cazione  , d’interdetto  e di  altre  pene  de-  1 
creiate  contro  il  re  ed  il  suo  regno,  con-  ; 
tro  i dinuncialori  e gli  accusatori  di  Bo-  ) 
nifacio,  contro  i prelati,  baroni  e Fran-  ' 
cesi , contro  i loro  confederati , fau- 
tori e aderenti , di  qual  fossero  stato  ~o  ; 
dignità  , dal  principio  della  contesa  tra 
Bonifacio  e Filippo.  Papa  Clemente  avea 
già  date  , nel  primo  giorno  di  febbraio 
deli’  anno  precedente  1306,  due  bolle  in 
favore  del  re (2).  Rivocava  nell’una  la  co- 
stituzione Clericis  laicos,  con  le  dichiara-  ; 
sioni  fatte  in  proposito  ; c ciò , diceva 
egli,  a cagione  degl’  inconvenienti  e de- 
gli scandali  che  esse  arcano  suscitalo,  e 
potevano  ancor  suscitare.  Per  l'altra  egli  < 
dichiarava  la  costituzione  U narri  sane tam 
incapace  di  recar  danno  al  re  o al  regno 
di  Francia  e di  renderli  più  dipendenti 
dalla  Chiesa  romana  che  non  erano  per 
lo  innanzi , ordinando  che  tutte  le  cose 
rimanessero  nel  primiero  stato  , cosi  in  < 
riguardo  alla  Chiesa  come  al  re  , al  suo 
regno,  ed  a’suoi  popoli.  Questa  bolla  di  j 
Clemente  V fu  inserita  di  poi  nel  corpo  j 


del  diritto  (3).  Finalmente , con  fa  bolla 
data  alla  conferenza  di  Poitiers  , papa 
Clemente  assolve  Guglielmo  di  Nogare- 
to , che  avea  imprigionato  Bonifacio  , a 
condizione  però  che  egli  si  sottometta  alla 
penitenza  che  gl’imporranno  tre  cardinali 
nominati  (in  d’  allora  a questo  effetto. 

Restava  un  altro  affare  , il  più  avvi- 
luppato ed  il  più  inestricabile  di  tutti.  I 
templari , caduti  in  trista  fama  da  lungo 
tempo  per  gli  stravizzi  dei  banchetti,  se- 
condo il  proverbio  che  ancora  sussiste  , 
per  la  loro  superbia  e per  la  licenza  della 
loro  vita  , non  avevano  eccitato  fino  al- 
lora se  non  che  indistinte  lagnanze  e ta- 
cite mormorazioni.  Il  nembo  ingrossalo 
a poco  a poco,  o roraoreggianle  da  lon- 
tano, si  squarciò  ad  un  tratto  col  più  spa- 
ventevole rimbombo.  Il  re  Filippo  dopo 
aver  conferito  segrelissimamente  dei  loro 
delitti  col  papa,  il  quale  ne  rimase  come 
abbattuto  , fece  imprigionare  i templari 
generalmente  in  tutta  l'ampiezza  del  suo 
regno,  ai  tredici  di  ottobre  dell’anno 
1807.  Il  che  avendo  inteso  Clemente, ne 
sembrò  addolorato;  sospese  anche  i po- 
teri deU’inquisitore,  Guglielmo  di  Parigi, 
eletto  perchè  informasse  contro  di  loro  ; 
ma  poscia  levò  la  sospensione  ai  cinque  di 
luglio  1308,  e diede  nel  mese  di  agosto 
una  bolla  per  la  convocazione  del  con- 
cilio generale  di  Vienna.  Fu  dunque  sol- 
tanto dopo  le  procedure  già  incominciate 
in  Francia,  che  il  papa  scrisse  ai  diversi 
monarchi  d'imprendere  anch’cssi  la  cau- 
sa de’  templari  , a cui  non  poteva  por- 
gere una  maggior  guarentigia , che  col 
farli  giudicare  da  un  concilio  ecumeni- 
co. Essendo  già  stale  prese  informazioni 
di  soppiatto  , a fine  di  constatare  avanti 
della  detenzione  un  corpo  di  delitto,  più 
non  trattavasi  clic  di  conoscere  i gra- 
di e le  circostanze  di  quello  : si  adoperò 
prestamente  all’istruzione  compita  di  que- 
sto gran  processo  , il  quale  tuttavia  uoa 
esamineremo  ancora , per  adunare  sotto 
un  sol  punto  di  vista  ciò  che  può  dirige- 
re il  giudizio  dei  nostri  lettori. 

Non  tanto  per  1’  affare  di  Bonìfa* 


(1)  Baio.  an.  1307 , n"  1. 

(3)  Exir.  comm.  de  privi!. , c.  Mcruil. 


(3}  Rain. , an.  1307 , n"  10. 
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ciò  Vili,  per  metà  impedito,  quanto  per 
quello  dei  templari  , fu  tenuto  il  famoso 
concilio  di  Vienna  (1308).  Il  pontefice, 
dopo  molti  interrogatori  cui  subirono  quei 
numerosi  accusali,  e segnatamente  a Chi- 
non,  in  presenza  di  tre  cardinali,  quanti 
l’ordine  ne  aveva  dì  più  illustri,  vaiea  di- 
re il  gran  maestro  del  Tempio,  il  visitato- 
re di  Francia,  i commendatori  di  Cipro, 
di  Aquitania  e di  Normandia,  fece  spe- 
dire la  bolla  di  convocazione  del  conci- 
lio. In  questa  è detto  (I),  che  dopo  le  in- 
formazioni più  esatte , si  riconobbe  che 
l'ordine  dei  templari  era  caduto  in  di- 
verse eresie,  in  una  vera  apostasia  e ab- 
hominevoli  impurità  ; che  essi  avcano 
usanza,  nel  ricevere  un  nuovo  cavaliere, 
di  fargli  rinegar  Gesù  Cristo,  sputar  so- 
pra una  croce  che  gli  era  presentata , e 
commettere  con  colui  cho  lo  ricevea  tali 
nefandità , cho  il  pudore  non  permette 
di  riferire.  * Considerando,  segue  il  pon- 
tefice, che  non  si  possono  lasciare  impu- 
niti così  orribili  misfatti  senza  rendersi 
colpevole  verso  Dio  e verso  la  Chiesa  ; 
dopo  aver  di  ciò  soveole  e maturamente 
deliberato  coi  cardinali  e con  altri  per- 
sonaggi eminenti  per  dignità  e saviezza, 
noi  abbiamo  risoluto,  secondo  il  lodevole 
costume  dei  padri  nostri , di  raccogliere 
un  concilio  universale,  dal  primo  giorno 
di  ottobre  fra  due  anni , a fine  di  prov- 
vedere in  esso,  tanto  all’  ordine  dei  tem- 
plari ed  ai  loro  beni , quanto  alla  fede 
cattolica,  al  racquislo  di  Terra  Santa , 
alla  riformazione  ed  alle  franchigie  della 
Chiesa  i . La  bolla  è del  mese  di  agosto 
1 308,  e fu  data  a Poitiers,  ove  pare  che 
Gemente  facesse  una  lunghissima  di- 
mora. 

Indi  egli  parti  sullo  scorcio  di  quello 
stesso  mese  di  agosto,  fece  di  nuovo  pas- 
saggio per  Bordò,  di  colà  recossi  in 
Agen,  poi  per  la  seconda  volta  a Tolosa, 
ove  giunse  nel  mese  di  dicembre.  Allora 
i principi  elettori  dell’impero  si  erano 
adunati  per  dare  un  successore  ad  Al- 
berto di  Austria,  che  era  stato  ucciso,  il 
primo  giorno  di  maggio  di  quell’anao,  dal 

(I)  Tom.  vi.  Cono.  1803. 

///tumori,  Voi.  F. 


suo  proprio  nipote  Giovanni  di  Austria , 
principe  di  Svevia,  nell' incamminarsi 
contro  gli  Svizzeri,  risoluti  a rompere  il 
giogo  dei  governatori  austriaci.  Villa- 
ni (2)  dice  che  Filippo  il  Bello  volle  ot- 
tener l’ impero  per  sè  o per  suo  fratello 
Carlo  di  Valois;  ma  che  il  papa,  avverti- 
to di  questo  disegno , nascostamente  in- 
citò gli  elettori  a prevenirlo , pel  timore 
di  riveder  la  potenza  francese  qual  era  al 
tempo  di  Carlomagno.  Che  che  ne  sia,  ai 
ventisette  di  dicembre  elessero  solenne- 
mente e ad  una  voce,  in  Francoforte, 
Enrico  VII , figlio  primogenito  del  conte 
di  Lussemburgo,  come  un  principe  adora- 
no di  tutte  le  virtù  atte  a procurar  la 
gloria  deil'impero  ed  il  bene  della  Chiesa. 
Egli  fu  incoronato  ad  Aix-la-Chapelle 
il  giorno  dell'Epifania  1309. 

Papa  Clemente  dimorò  in  Tolosa  sino 
a codesta  solennità,  passò  quindi  a Com- 
minges  di  cui  era  stato  vescovo , e ivi 
fece  la  traslazione  di  san  Bertrando  , di 
cui  portava  il  nome , e che  aveva  occu- 
palo la  stessa  sede  due  secoli  innanzi. 
Da  ultimo  Clemente  V,  avendo  manife- 
stata chiaramente  la  volontà  in  cui  era 
di  porre  la  sua  residenza  in  Avignohe , 
si  condusse  in  questa  città  sul  finir  di 
marzo  dello  stesso  anno,  epoca  dalla 
quale  si  computa  il  soggiornare  dei  papi 
in  Avignone.  Gl’  Italiani , sdegnatissimi 
della  preferenza  data  alla  Francia  sul- 
l’Italia , non  chiamarono  questa  sede  al- 
tramente , ebe  la  schiavitù  di  Babilonia, 
l’obbrobrio  del  soglio  pontificio,  e lo 
scandalo  del  mondo  cristiano  (3).  Ma 
tutti  gli  uomini  assennati  veggono  l'im- 
proprietà di  quelle  espressioni.  Certa- 
mente le  più  forti  ragioui  faceano  al  pa- 
pa un  dovere  del  soggiorno  abituale  di 
Roma,  tanto  in  qualità  di  capo  della 
Chiesa  quanto  di  vescovo  di  questa  me- 
tropoli del  mondo.  Imperciocché  colà  il 
Principe  degli  apostoli  avea  trasferita  dal- 
l’Oriente,  la  supremazia  dell’apostolato , 
e abbandonando  il  seggio  di  Antiochia  , 
avea  abbandonato  anche  il  titolo  di  questa 

(2)  Villani,  1.  8,  c.  101. 

(3)  Prsef,  Vi».  p»p.  Aven. 
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chiesa,  alla  quale  ebbe  cura  di  proporre  A gai  e del  decoro  della  piò  angusta  digni- 
un  novello  vescovo.  Per  una  concatena-  % là,  quante  gravissime  imposte  sulle  varia 
zione  di  rivolgimenti  e di  avventure , in  S chiese , quante  esasioni  almeno  appare  n- 
cui  gli  arditi  pensatori  non  hanno  potuto  ti,  quanti  ostacoli  alle  solite  pie  larghes- 
aconoscere  il  voler  della  Provvidenta,  la  jl  ze , quante  grida  di  lamenti  e quanti 
sovranità  di  Roma, passando  ne’ suoi  pon-  >'  scandali!  Il  cielo  volendo  mostrare  che 
telici,  ivi  li  aveva  posti  in  uno  stato  de-  (<>'  nonaveva  giammai  benedetto  quella  emi- 
gno  della  sublimità  di  loro  condizione , grazione,  ed  il  rigore  del  rimedio  facen- 
te] pari  che  favorevole  alla  santa  libertà  ’■»,  do  conoscere  la  grandezza  del  male,  per- 
dei loro  ministero.  Le  fazioni  passagge-  a mise  che  ne  derivasse  uno  scisma  cosi 
re  dei  Romani,  le  turbolenze  ed  i pericoli  ^ lagrimevole,  che  tutti  quelli  i quali  era- 
dcirilalia  non  ne  avrebbero  forse  sban- no  insorti  fino  allora  parvero  non  deri- 
dilo un  san  Leone,  un  san  Gregorio,  É lame  quasi  più  il  nome.  Di  tal  guisa  ra- 
pontefici  di  eroica  virtù  : ma  tutti  i papi  £ giona  la  critica,  la  quale  non  tiene  con- 
non  sono  uomini  superiori  alle  comuni  & to  alcuno  dei  latti  che  dominarono  la  vò- 
debolezze  deU'umanità.  Perchè  sicno  in-  t Ionia  e comandarono  l’ operar»  di  Cle- 
fallibili  nell’insegnamento,  non  sono  già  fvs  mente  V.  Ma  quando  si  torna  col  pen- 
impeccabili  nel  loro  adoperare.  $ siero  alle  condizioni  del  tempo  in  cui 

La  sola  considerazione  dei  dritti  e de-  trova  vasi  quel  pontefice,  quando  è con- 
gl’  interessi  temporali  della  Chiesa  roma-  * siderato  il  pericolo  a cui  egli  si  sarebbe 
na,  non  voleva  forse  la  loro  presenza  in  ° esposto  vivendo  in  Italia,  ognun  chieda 
Roma?  Perciò  quali  perdite,  quale  im-  « a sè  stesso,  non  sarebbe  stata  piuttosto 
poverimenlo , quali  triste  depredazioni  # cosa  da  temerario  involgere  la  persona 
non  ebbe  essa  a durare  in  quella  specie  | del  capo  della  Chiesa  tra  quei  pericoli  t 
di  vedovanza?  G per  crescimcnto  dì  sven-  anziché  rimanere  in  un  regno  che  fu  sem- 
lura,  riducendosi  a nulla  le  rendite  dello  pre  l'asilo  de’ suoi  antecessori  nei  tempi 
stato  eodesiastico  in  confronto  dei  biso-  ^ di  agitazione  e d’infortunio? 
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DALLO  STABILIRSI  OKI  PAPI  IN  AVIGNONE  NEL  1309  , PINO  ALLO  SCISMA  01  PIETRO 
DI  COUBIERB  NEL  1328. 


Il  primo  allo  emanato  dalla  cattedra 
apostolica,  dopo  il  (raslocainento  dei  pa- 
pi nel  contado  Vencsino,  fu  un  colpo  di 
severità:  i Veneziani  ne  furono  il  seguo, 
ed  il  marchesato  di  Ferrara  l’occasione. 
Ferrara  facca  parte  del  dominio  lasciato 
dalla  contessa  Matilde  alla  santa  Sede  , 
ed  i principi  della  casa  d'Este  non  ne  era- 
no divenuti  proprietari  legittimi  se  non 
che  sotto  l’alta  signoria  della  Chiesa.  Al- 
la morto  del  marchese  Azzone  Vili  d’ li- 
ste, il  popolo  gridò  sovrani  i due  fratelli 
di  lui  , e cacciò  il  figlio  del  bastardo  di 
Azzone  , riconoscendo  pure  l’  alto  domi- 
nio del  papa  sul  marchesato  di  Ferrara. 
Ma  i Veneziani  , invaghiti  di  quella  cit- 
tà , si  diedero  a tutelar  la  causa  del 
principe  illegittimo  ; e benché  sfornili 
di  ogni  diritto  , mettendosi  sotto  i piedi 
la  scelta  del  popolo  che  erasi  liberato 
dall’  oppressione  per  correre  nelle  brac- 
cia della  Chiesa  , doiniuatrice  prima  dei 
Ferraresi  , essi  entrarono  a forza  d’armi 
nella  città  sotto  il  comando  di  Giovanni 
Supcranzio  (1308). 

Il  papa  sulle  prime  avea  tentato  di  ri- 
moverli  da  quel  disegno  con  lettere  pie- 
ne di  dolcezza  ; ina  quando  ebbe  inteso 
che  si  erano  fatti  padroni  di  Ferrara  , c 
ne  nveano  cacciati  i suoi  nunzi  con  tut- 
te le  loro  genti , pensò  che  la  giustizia 
incontrastabile  della  sua  causa  non  do- 


* 


?» 
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vca  retrocedere  avanti  alla  forza  mate- 
riale , c che  l’ ingiusta  usurpazione  dei 
Veneziani  costituendo  un  atto  contrario 
alla  morale,  soggetto  per  conseguente  al 
giudicio  della  spirituale  potestà,  egli  do- 
vea  respingere  la  violenza  coi  mezzi  ine- 
renti alla  sua  condizione. Pubblicò  pertan- 
to contro  i conquistatori  una  bolla  fulmi- 
nante, data  da  Avignone  il  giovedì  santo 
ventisette  marzo  1309.  I Veneziani  ivi 
sono  dipinti  come  mostri  d’ ingratitudine 

0 di  una  superbia  infernale  , in  guisa  di 
Lucifero,  Datali,  Abiron  c Assalonne.  E 
loro  comandato  di  sgombrare  nel  termi- 
ne di  un  mese  la  città  di  Ferrara  e le  sue 
dipendenze,  sotto  pena  di  scomunicazio- 
ne, riserbata  al  solo  papa,  contro  il  doge 
e i sudditi  della  repubblica  , con  inter- 
detto sopra  tutto  lo  terre  di  sua  sogge- 
zione. Sotto  la  stessa  pena  di  scomuni- 
cazione e d’ interdetto  , ò proibito  a tutti 

1 fedeli  di  portare  c di  vendere  alcuna 
vettovaglia  , alcun  panno  , alcun’  altra 
mcrcalauzia  ai  Veneziani  ; di  nulla  rice- 
vere o comprare  da  essi,  insomma. di  non 
aver  con  loro  alcuna  spezie  di  commercio. 
Inoltre  il  papa  priva  il  doge  e la  repub- 
blica di  ogni  privilegio  adessi  accordato 
dalla  santa  Sede,  come  di  tutti  i feudi  c 
di  lutti  i beni  che  tengono  o dalla  Chiesa 
romana  , o dallo  altre  chiese.  Egli  as- 
solve tutti  i loro  sudditi  dal  giurameli!:) 
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di  fedeltà,  dichiara  ogni  Veneto  infame,  A le  armi  spirituali  non  avrebbero  potuto 
inabile  a testare  e ad  ogni  azione  in  giu-  ^ operare  : vinse  alle  rive  del  Po  una  sau- 
stizia,  ad  esercitare  alcuna  giurisdizione  p>  guinosa  battaglia  , che  fu  seguita  dalla 
o atcun'allra  funzione  pubblica,  con  pena  * presa  di  Ferrara. 

di  nullità,  ad  ottenere  alcuna  carica,  be-  * Preparavasi  intanto  una  crociala  in 
neGcio  od  oficio  ecclesiastico  , o alcun  $ Ispagna.  Conciossiachè  tra  gli  Arabi  la 
impiego  secolare.  In  fine  ordina  al  ve-  -p  fiaccola  della  discordia  essendo  vivamente 
scovo  di  Venezia  ed  a tutto  il  clero  tanto  <><  accesa,  i due  re  Ferdinando  IV  di  Casti- 
secolare  quanto  regolare,  in  ispecie  ai  « glia  e Giacomo  II  di  Aragona  fecero  di  ac- 
religiosi  mendicanti  , di  uscirne  entro  i ||  cordo  loro  divisamenti  sul  regno  di  Gra- 
dieci  primi  giorni , quando  sarà  compito  e nata,  e spedirono  in  questo  proposito  un- 
ii mese  dopo  la  sentenza  , e di  lasciar-  bascialori  al  papa.  Il  sommo  pontefice 
vi  soltanto  i preti  necessari  per  am-  ^ concesse , giusta  1’  usanza  , le  medesime 
ministrare  il  battesimo  ai  fanciulli  c la  ,«5  indulgenze  che  per  la  Palestina,  e per  tre 
penitenza  ai  moribondi.  * anni  permise  imposte  sulle  rendite  ec- 

L’ostinatezza  è punita  assai  più  rigoro-  ^ clesiastiche.  Diede  oltracciò  ad  ogni  chie- 
samcnle  che  la  prima  inobbedienza.  Pe-  <*  rico  che  movesse  a quella  spedizione,  la 
rocche  se  i Veneziani  persistono  in  quel-  ^ facoltà  di  vendere  e di  alienare  i frutti 
la  un  secondo  mese,  fin  d’ allora  il  papa  »;  dc'suoi  benefizi , anche  a cura  di  anima, 
depone  il  doge  dalla  sua  dignità,  tutti  gli  « però,  aggiunse  egli,  senza  danno  del  ser- 
uficiali  dalle  loro  cariche,  e li  rende  ina-  vizio  divino.  Fuwi  un  gran  numero  di 
bili  a possederne  alcun’  altra  ; confisca  i o'  sacerdoti  e molti  prelati  dei  più  illustri 
loro  beni  tanto  mobili  quanto  immobili  fi  dei  due  regni,  che  seguitarono  i loro  re 
e con  tutta  la  nazione  li  abbandona  a co-  g contro  gl'  infedeli  , segnatamente  l’ arci- 
loro  tra  i fedeli  che  vorranno  di  essi  im-  vescovo  di  Tarragona,ed  il  vescovo  di  Va* 
padronirsi.  Cbe  se  la  loro  resistenza  si  ^ lenza  per  1’  Aragona  , e per  la  Castiglia 
protragge  al  di  là  di  tre  mesi, tutti  gli  Stati  g gli  arcivescovi  di  Toledo  e di  Siviglia.  I 
cbe  faranno  con  essi  qualche  alleanza  o $5  due  re  congiunsero  le  loro  squadre  cbe 
confederazione  incorrono  le  stesse  pene  ^ erano  assai  numerose,  e non  ottennero 
suddette.  E son  minacciati  che  da  quel  $ tuttavia  se  non  cbe  piccoli  vantaggi, 
punto  si  ecciteranno  contro  di  loro  i so-  Dopo  parecchi  assedi , la  sola  città  cbe 
Trani,  i signori,  i fedeli  di  ogni  ordine,  ^ essi  presero  , o almeno  che  restò  loro, 
per  iscbiacciare  la  loro  superbia  ed  ar-  jet  fu  quella  di  Ceuta  sulla  costiera  di  A- 
roganza  (1309)  (1).  S frica. 

Perché  questa  minaccia  non  impaurì  i S La  faccenda  dei  templari , per  l’ in- 
Veneziani , fu  tosto  messa  ad  effetto  (2).  *s  contro  , dopo  deboli  principi!  ebbe  i più 
Clemente  scrisse  ai  re  di  Francia,  d’In-  £ funesti  effetti.  Ecco  qual  ne  fu  l'origine, 
ghilterra,  di  Spagna  e di  Sicilia,  che  con-  ~«r  secondo  che  è più  simile  al  vero,  e come 
incasserò  i beni  e catturassero  le  perso-  è raccontalo  in  due  maniere.  Non  si  può 
ne  di  quelli  chetai  trovavano  sulle  loro  ^ avere  alcuna  fiducia  nella  versione  di 
terre;  il  che  fu  eseguito  in  alcuna  parte,  o:  Giovanni  Villani  (3),  che  l’ attribuisce  al 
Rimanendo  sempre fermi  questi  alteri  re*  w dispetto  di  due  cavalieri  dissoluti,  dal 
pubblicani,  il  papa  fece  bandir  la  croce  «i,  gran  maestro  condannati  ad  un  perpetuo 
contro  di  essi;  e opponendo  la  forza  alla  M carcere  ; 1'  odio  manifesto  , che  quello 
forza,  mandò  il  Cardinal  di  Pelagrue,  suo  £ storico  in  ogni  incontro  mette  avanti  con- 
congiunto, col  titolo  di  legato,  per  ca-  i#  tro  Clemente  V e Filippo  il  Bello,  rende 
pilanar  l’esercito.  Il  prelato  militare  fece  f la  sua  testimonianza  grandemente  sospel- 
col  ferro  e con  le  fiamme  quello  che  tutte  £ la  in  questa  materia.  E da  preferirsi  la 

& narrazione  di  Augerio  di  Beziers,  che  in 


(!)  Crov.  an.  1309  , 
(3;  Riin.  n°  7 et  8. 


n’  3. 


(3)  Vili».  I.  8 , e.  92. 
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nulla  suole  alterare  il  giudizio  , il  quale  & freno  libero  a tutte  le  lingue  del  pari  che 
può  saggiamente  formarsi  della  sostanza  * alle  congetture;  sì  fatti  bisbigli  Tennero 
delle  cose.  Al  dire  di  questo  grande  au-  fe  sino  al  papa:  in  fine  gli  si  diuunciarono 
toro  (I) , compatriota  e contemporaneo  §1  chiaramente  incolpazioni  precise  e con 
di  Squin  di  Florian,  cotesto  Squin  essen-  % tante  particolarità  , che  egli  concepì  al- 
do carcerato  per  delitto  con  un  tempia-  fe  meno  vari  sospetti , e credette  che  1’  or- 
re  apostata  in  un  castello  regio  del  terri-  fe  dine  e la  giustizia  richiedessero  da  lui 
torio  di  Tolosa , i due  rei  che  aspettava-  fe  che  facesse  informare  (2).  11  gran  mae- 
no  il  momento  di  essere  condotti  al  sup-  $ stro,  dal  canto  suo,  e diversi  commenda- 
plizio  , secondo  una  devozione  allor  co-  « lori  si  dolsero  al  papa  delle  oltraggiose 
munissiraa,  si  confessarono  l’uno  all’ al-  fe  dicerie  che  correvano  sul  conto  loro  , e 
tro.  Venuto  il  giorno  appresso,  Squin  fe-  Si  richiesero  che  fossero  fatte  procedure  in 
ce  chiamare  un  officiale  superiore  che  co-  « regola  , o per  assolverli  se  erano  inno- 
mandava  nella  vicinanza,  e gli  disse  che  $ centi , o per  punirli  se  ti  trovavano  col- 
aveva  a rivelare  un  segreto  al  re,  il  qua-  $ pevoli.  In  conseguenza  di  che  , il  papa 
le  non  gl’  importerebbe  meno  dell’ acqui-  fe  scrisse  al  re  Filippo  , più  acceso  ancora 
sto  di  un  nuovo  regno  ; ma  che  qualun-  £ in  questa  persecuzione  che  nelle  altre 
que  cosa  gli  si  potesse  dire  o far  soffri-  fe  cose  sue  , che  farebbe  cominciare  senza 
re,  non  lo  paleserebbe  ad  altri  che  al  re  fe  più  le  informazioni, 
in  persona.  . g Al  re  dava  timore  la  irresoluzione  o la 

Pei  modi  sicuri  del  prigioniero,  il  qua-  fe  lentezza  del  ponteGce.  I'  templari  , nu- 
le rigettò  tutte  le  promesse  e dispregiò  fe  inerosissimi  in  Francia,  erano  stretti  per 
tutte  le  minacce  poste  in  opera  per  istrap-  fe  sangue  a tutte  le  grandi  famiglie  ; e ciò 
pargli  il  suo  segreto,  l’uGcialc  lo  mandò  $ che  meditavasi  contro  di  loro,  non  essen- 
con  buona  scorta  a Parigi,  dopo  che  ebbe  ||  do  più  coperto  se  non  che  da  un  velo  in 
conosciuti  gli  ordini  del  monarca.  Tosto  fe  tutte  parti  lacerato  , potea  cagionar  si- 
che  egli  fu  giunto , il  re  lo  prese  in  dis-  fe  nistri  commovimenti.  Egli  seppe  inoltre 
parte  , e gli  promise  la  vita  , la  libertà  |§  che  molti  di  essi  già  si  accingeano  ad  u- 
ed  anche  ricompensa-  qualora  dicesse  il  fe  scir  dal  regno,  con  quanto  poteano  tras- 
vero. Squin  gli  narrò  la  confessione  del  E portar  seco  dei  loro  beni.  Allora  fu  che 
templare  , le  cui  enormità  contro  il  pu-  fe  dopo  aver  consultato  alcuni  teologi,  man- 
dore  e la  fede  non  poteano  trovar  ere-  fe  dò  l’ordine  a tutti  i suoi  giudici  e sini- 
denza  nella  mente  di  Filippo.  Avendo  «calchi,  di  tenersi  forte  in  armi  e pron- 
nulladimeno  il  re  fatti  imprigionare  alcuni  fe  tissimi  in  un  giorno  assegnato,  ed  apris- 
coufratelli  dell’  accusato , essi  conferma-  È sero  nella  notte  seguente  le  lettere  sug- 
rono  , quando  stellerò  agl’interrogamen-  fe  geliate  che  loro  indirizzava  , con  divieto 
ti , la  dinuncia  di  Squin.  Filippo  , come  fe  ui  leggerle  prima,  sotto  pena  di  vita.  E^a 
di  sopra  è detto,  ne  conferì  secretamele  % comandato  a ciascun  di  essi  disorprende- 
al  papa  , che  durava  ancor  più  fatica  a fe  re  nel  proprio  distretto  i templari  che  vi 
credere  quelle  abbominazioni.  Il  primo  fe  si  trovassero,  e di  rinchiuderli  con  buo- 
Glo  in  questo  genere  di  affari  è sempre  fe  na  guardia  in  differenti  fortezze.  Tutto 
il  più  diffìcile  ad  afferrarsi,  e rado  ovvie-  fe  fu  così  fedelmente  eseguilo , che  nello 
ne  che  non  conduca  ad  un  qualsisia  di-  fe  stesso  giorno  tredici  di  ottobre  1307  , i 
scioglimento.  Con  tutte  le  precauzioni  u-  fe  templari  furono  imprigionati  per  tutta 
sale  per  tenere  il  secreto,  un  incerto  ru-  la  Francia.  Il  gran  maestro  Giacomo  di 
more  si  sparse  nel  pubblico  : ciascuno  si  fe  Molai,  gentiluomo  della  Franca  Contea, 
diede  a ragionare  sopra  diversi  indizi  , fe  fu  catturato  nella  casa  del  Tempio,  a Pa- 
si  esaminarono  più  attentamente,  si  con-  fe  rigi,  ove  era  giunto  di  fresco  dall’Orien- 
frontarono  quest’  indizi  , fu  lasciato  il  fe  te,  tutto  coperto  di  allori  mietuti  dal  suo 


d 


fi)  Balnz.  Pap.  Avcn.  p.  99. 


(2)  Duptiy  , p.  100. 
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raro  valore  sullo  terrò  degl’  infedeli.  E-  Ak  manifesto,  sullo  scadimento  vergognoso, 
gli  avea  condotti  seco  sessanta  cavalieri  & e sulla  improvvisa  rovina  di  un  ordine  si- 
dei più  illustri  dell’ ordine  , tra  i quali  M no  allora  venerato  : nò  si  mancò  di  pre- 
Guido  di  Alvcrnia  , fratello  del  delfino  $ sentarc  una  seconda  volta  l’orribile  pit- 
ossia  duca  sovrano  di  quella  provincia.  g tura  delle  scelleratezze  clic  costringeva- 
II  re  s’ insignorì  del  Tempio  , c fece  se-  gt  no  ad  usare  un  tanto  rigore, 
questrare  nel  regno  tutti  i beni  dei  lem-  Subito  dopo  ciò  fu  cominciato  l’intcr- 
plari  , che  furono  commessi  alla  cura  di  ja  rogatorio  del  gran  maestro  e dei  cava- 
guardie  reali.  S fieri  imprigionati  a Parigi.  Ad  eccezione 

Per  prevenire  le  Iaraenlanze  , nel  di  X di  tre  , che  negarono  lutto  , i ccnloqua- 
che  seguitò  all’imprigionamento  dei  ca-  $ ranta  accusali  confessarono  col  gran  mae- 
valicri , quattordici  ottobre , secondo  la  J|  stro  le  empietà  ed  infamie  di  cui  erano 
relaziono  di  uno  scrittore  conteinpora-  % incolpati.  Alcuni  aggiunsero  che  avean 
neo  , che  è Giovanni , canonico  di  San  1 fatta  prova  di  espiar  quei  delitti  con  la 
Vittore  (1) , fu  tenuta  un’  assemblea  nel  2 confessione  e la  penitenza  ; che  avevano 
capitolo  di  Nostra  Donna  di  Parigi,  ove,  jg  anche  pensato  a disciogliersi  dall’ordino, 
coi  canonici  di  quella  chiesa,  si  trovaro-  3 ma  che  erano  stati  rattenuti  per  timore 
no  i dottori  dell'università,  Guglielmo  di  g del  poter  grande  che  godeva.  Pretesero 
Nogareto  che  aveva  catturato  il  gran  a in  appresso  , e non  senza  ragione  di  ve- 
maestro,  il  proposto  di  Parigi  e qualche  3 rità,  che  non  erano  stati  indotti  a quello 
ulìciale  del  re.  Nogareto  che  maneggia-  £j  confessioni  se  non  che  a forza  di  utinac- 
va  cosi  bene  la  parola  come  la  spada  , $ co  e di  promesse. 

espose  il  fatto  coi  molivi  che  l’autorizza-  Nulludiinanco  il  papa  si  dolse  che  si 
vano  , vale  a dire  i misfatti  enormi  di  $[  fosse  proceduto  tanto  prestamente  ad  im- 
cui  si  dava  accusa  ai  templari , e che  ^ prigionarc  i cavalieri,  e spezialmente  che 
egli  ridusse  a tre  punti.  Il  primo  consi-  2.  il  padre  predicatore  Imbcrto  , più  cono- 
steva  a rinegar  Gesù  Cristo  quando  en-  $ scinto  sotto  il  nome  di  Guglielmo  di  Pa- 
tivano nell’ordine,  ed  a fare  sacrileghi  ® rigi,  confessore  del  re,  avesse  presedulo 
insulti  al  crocefisso;  il  secondo  a cominci-  £ agl'  inlcrrogamenti,  in  virtù  del  solo  suo 
ter  fra  loro  abbomiuevoli  infamie,  con  la  & titolo  d’ inquisitore  , senza  attendere  un 
proibizione  di  aver  pratiche  altrove  per  $ ordine  particolare  del  capo  della  Chiesa, 
timore  di  pubblicità  ; il  terzo,  a porgere  ^ in  un  allure  che  ne  riguardava  il  gover-, 
adorazione  nei  loro  capitoli  generali  a un  ■<§  no  generale  (2).  Perciò  egli  sospese,  co- 
idolo mostruoso  che  avea  quattro  piedi  , g me  vedemmo.,  i poteri  dell’ inquisitore  , 
e la  lesta  di  un  orrido  fantasma  con  una  if  come  dei  vescovi,  i quali  aveano  presa 
lunghissima  barba.  Aggiungevasi  che  co-  $ parte  a quelle  procedure,  e riserbò  a sè 
teste  inique  usanze  erano  state  introdotte  l$j  stesso  in  modo  formale  tutta  la  faccenda 
fra  loro,  almeno  da  quarant’anni,  per  o-  ^ dei  templari.  Scrisse  inoltre  al  re  , la- 
pera  di  un  gran  maestro  fatto  schiavo  dei  k montandosi  elio  avea  usurpalo  la  giuris- 
Saraceni,  dai  quali  aveva  ottenuta  la  li-  Mj  dizione  ecclesiastica  , facendo  porre  le 
bertà  promettendo  loro  di  farle  osserva-  **  mani  sopra  persone  soggette  imracdiala- 
n:  in  tutto  il  suo  ordine.  Nella  domane  gj  mente  alla  santa  Sede  ; e mandò  i cardi- 
di  quella  dinuncia , il  re  non  credendosi  3 itali  Stefano  di  Suri  e Berengario  di  Fre- 
ancor  forte  abbastanza  contro  1’  estima-  gj  dola , per  conferire  col  monarca , c por- 
zione acquistata  dai  templari  per  la  loro  ^ scadérlo  a consegnar  loro  tanto  i beiti 
nobiltà, parentele,  dignità  e ricchezze  iin-  quanto  le  persone  dei  templari.  Il  re  , 
mense,  ragunò  nel  proprio  suo  giardino  E l 'inquisitore  ed  i vescovi  si  giustificarono 
il  clero  cd  il  popolo  della  sua  capitale,  a dinanzi  ai  legali,  adduccmlu  la  necessità 
cui  fu  tenuto  un  discorso , in  forma  di  in  cui  si  erano  creduti  di  riparare  seti- 

(I)  V.  Baluz.  Vit.  prim.  p.  0.  sgi  (2)  Spici!,  t.  x , p.  337. 
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«’  altro  ritardo  al  pericolo  della  religio- 
ne , manifestalo  cosi  chiaramente  dalle 
scoperte  clic  la  loro  vigilanza  nvea  pro- 
curale. Nella  sua  risposta  al  papa  (1),  il 
re,  che  temeva  ogni  indugio  ed  ostacolo, 
dimenticò  la  sua  solita  asprezza,  e disse , 
che  i diritti  della  Chiesa  non  gli  stavano 
meno  a cuore  che  i suoi  propri;  che  non 
aveva  creduli  violarli , imprigionando  i 
templari  sulla  richiesta  degli  inquisito- 
ri,  che  sono  in  Francia  i delegali  del  pa- 
pa; che  del  resto,  appena  ricevute  le  let- 
tere pontificie,  aveva  di  subito  consegnati 
i prigionieri  nelle  mani  dei  due  cardinali 
legati.  ( In  quanto  ai  loro  beni  però , 
aggiunse  egli , li  faremo  custodire  fedel- 
mente noi  stessi,  perchè  sieno  usati  uni- 
camente al  soccorso  di  Terra  Santa,  se- 
condo la  primiera  loro  destinazione  > . Il 
papa  contento  levò  la  sospensione  pro- 
nunciata contro  i vescovi  e gl’  inquisito- 
ri, ma  a condizione  che  ciascun  di  essi  , 
nella  sua  diocesi  c sopra  il  suo  territo- 
rio, si  restringesse  all'esame  dei  partico- 
lari accusati , i quali  non  sosterrebbero 
il  giudizio  di  altri  che  dei  metropolitani 
nei  loro  concili  provinciali , senza  che 
questi  potessero  anche  prender  notizia 
dello  stato  generale  dell’ordine  ; ciò  che 
il  papa  riserbò  ai  commessari  che  avea 
deputati  a questo  fine  (2).  Riserbò  del 
pari  alla  sua  persona  ed  alla  santa  Sede 
tanto  Tesarne  quanto  il  giudizio  del  gran 
maestro  e dei  principali  commendatori 
(1308). 

Non  già  che  il  pontefice  non  si  mo- 
strasse allora  persuaso  della  giustizia  dei 
procedimenti  fatti  contro  quegl'  illustri 
accusati.  Il  re  Filippo  gliene  avea  man- 
dati alcuni  della  più  alta  nobiltà  , affin- 
chè egli  udisse  il  vero  dalla  loro  bocca. 
Clemente  aveali  interrogati  egli  stesso  , 
ed  aggiunti  loro  altri  settantadue  : tutte 
queste  confessioni  erano  state  riconosciu- 
te conformi  a quelle  che  aveano  risulta- 
to dalle  informazioni  fatte  per  ordine  di 
Filippo.  Uno  degli  stessi  uficiali  del  pa- 
pa, templario  di  alcun  grado  uelTordinc 


o 


suo,  era  anch'egli  venuto  di  proprio  mo- 
vimento , a confermargli  quelle  deposi- 
zioni con  sincere  mostre  dellessersi  pen- 
tito. Il  papa,  in  conseguenza  di  tutto  ciò 
avea  scritto  ad  ogni  principe  cristiano  , 
in  Italia , in  Ispagna  , in  Inghilterra , in 
Iscozia , in  Alemagna,  in  Boemia,  in  Po- 
lonia , e sino  in  Cipro  , ove  i templari 
non  erano  meno  polenti  che  il  re,  alfiuchò 
procedessero  ad  informazioni  si  accurate 
come  in  Francia.  Per  lutto  egli  fu  obbe- 
dito. I cavalieri  vollero  sulle  prime  difen- 
dersi in  Cipro  ; ma  il  prode  Ammiri , si- 
gnore di  Tiro  ed  amministratore  del  re- 
gno, seppe  tanto  ben  fare,  che  essi  rese- 
ro le  armi , si  soggettarono  alla  volontà 
del  papa  , e lasciaronsi  lutti  imprigiona- 
re e dividere  in  separale  carceri. 

Nulladimcno  Clemente  V non  restava 
di  temere  la  soverchia  prestezza  e il  mi- 
nimo andamento  irregolato  in  un  affare 
di  tanto  strepito,  che  la  fama  dovea  rim- 
bombarne sino  alle  generazioni  più  ren- 
aiole. Quindi  è che  egli  in  ogni  incontro 
si  dava  pensiero  di  temprar  la  fervidez- 
za del  re  Filippo.  Il  qual  principe  nulla 
risparmiò  sneh’  egli  per  assecurarsi  dai 
Rimproveri  : e quantunque  avesse  già 
consultati  più  volte  i dottori  del  suo  re- 
gno , avvicinandosi  T ora  di  scagliare  il 
colpo  decisivo,  ancor  volle  abboccarsi  col 
sommo  pontefice.  Andato  a raggiunger- 
lo in  Poitiers,  adunò  un  parlamento  nu- 
meroso, vale  a dire  gli  stati  generali  del 
regno,  nella  città  di  Tours,  nel  mese  di 
maggio  1308.  Ei  voleva  , secondo  Gio- 
vanni di  San  Vittore  (3),  mostrar  la  retti- 
tudine delle  sue  intenzioni  c la  saviezza 
del  suo  operare,  accomodandosi  all’avvi- 
so delle  persone  di  ogni  grado.  E però, 
non  contento  di  ammettere  alle  delibera- 
zioni i nobili  ed  i letterali,  raccolse  anello 
i voti  della  classa  popolare.  Questa  è la 
prima  adunanza  degli  stati  generali  in 
cui  i nostri  re  abbiano  ammesso  il  terzo 
stato.  Tutti , dopo  aver  presa  contezza 
delle  procedure  c delle  molte  confessio- 
ni degli  accusati,  li  giudicarono  degni  di 
morte. 


(1 1 Baiai,  t.  li , p.  114. 
(2)  Spici  I.  t,  zi  , p.  300. 


(3)  V.  Bsluz.  Vit.  prim.  Clem.  v. 
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L’ affare  non  fu  meno  discusso  in  Poi> 
tiers  fra  il  papa  ed  il  re  , alla  presenza 
dei  cardinali  e di  allre  dotte  persone,  ec- 
clesiastiche e laiche.  Considerato  matu- 
ramente il  tutto,  si  risolve  che  gli  uficiali 
regi  custodirebbero  ed  amministrerebbe- 
ro i beni  dei  templari  sino  a nuovo  ordi- 
ne, per  parte  delle  due  potenze,  intorno 
all'uso  che  convenisse  farne.  Quanto  alle 
loro  persone,  si  decretò  che  il  re  non  le 
farebbe  punire  senza  il  consentimento  dei 
papa  ; ma  che  seguirebbe  a ritenerli  sot- 
to sicura  guardia  , e che  i templari  sa- 
rebbero mantenuti  dei  loro  beni  fino  al 
prossimo  concilio.  I cavalieri  imprigio- 
nati furono  allora  messi  nelle  mani  del 
principe. 

Il  papa  avea  divisato  di  fare  egli  stes- 
so f informazione  concernente  il  gran 
maestro  ed  i primi  uficiali  dell’ordine  , 
che  già  eransi  fatti  partire  a questo  effet- 
to: ma  alcuni  di  loro,  indeboliti  dalla  pri- 
gionia e ancor  più  dal  cordoglio  , erano 
caduti  inferrai  pel  viaggio  e non  potevano 
reggersi  a cavallo;  di  modo  che  era  sta- 
ta forza  lasciarli  a Chinon  in  Turena.  Il 
papa  commise  in  suo  luogo  i cardinali 
di  Predola  e di  Susi  per  informare  in 
sno  nome,  tanto  sopra  quei  cavalieri  in- 
signi, quanto  sopra  lutti  quelli  che  avea- 
no  una  diretta  relazione  coll’  intero  cor- 
po , ordinando  che  gliene  facessero  il 
rapporto  per  iscritto  in  forma  autentica. 

I due  cardinali  si  trasportarono  a Chi- 
non, ove  esaminarono  il  gran  maestro,  il 
visitatore  di  Francia,  i commendatori  di 
Cipro,  diGujenna  e di  Normandia. Tutti 
cinque  confermarono  le  disposizioni  fatte 
contro  l’ordine,  sembrarono  sinceramen- 
te pentiti  di  quei  delitti,  e dimandarono 
con  tutto  calore  l’ assoluzione  dalle  cen- 
sure le  quali  avevano  incorse  , che  i le- 
gati non  islimarono  doverla  ad  essi  ricu- 
sare. Il  gran  maestro  , superando  gli  al- 
tri nell’  esecrare  i suoi  misfatti  e nella 
premura  di  farli  cessare,  volle  anche  ag- 
giungere alle  prove  acquistale  la  testi- 
monianza di  un  frate  servo,  che  perlene- 
va  alla  sua  casa  , e che  confessò  in  un 
modo  chiaro  e preciso  la  rinegazione  di 
Gesù  Cristo:  e questa  era  la  seconda  vol- 
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la  che  il  gran  maestro  faceva  la  sua  con- 
fessione. I cardinali  si  tornarono  a Poi- 
liers  per  fare  un  rapporto  esatto  e minu- 
to al  sommo  pontefice  ; gli  fecero  tenere 
nello  stesso  tempo  ed  in  forma  autentica 
le'  prove  dei  fatti , che  egli  inferi  per  la 
maggior  parte  nella  bolla  di  convocaxio- 
ne,  data  non  guari  appresso,  pei  conci- 
lio generale.  Nondimanco  si  credette  che 
tutto  ciò  non  bastasse  per  essere  appa- 
recchiali a quel  terribile  giudizio , e si 
venne  subito  a maggiori  informazioni.  Il 
papa,  riserbando  sempre  alla  santa  Sede 
tutto  ciò  che  riguardava  la  società  dei 
templari , stabili  in  suo  luogo  otto  com- 
messaci apostolici , che  furono  l’arcive- 
scovo di  Narbona,  i vescovi  di  Bayeux, 
di  Limoges  e di  Mende  , il  proposto  di 
Aix,  gli  arcidiaconi  di  Rouen,  di  Mague- 
lona  e di  Trento.  Essi  vennero  a Parigi, 
provincia  di  Sena,  mentre  quella  metro- 
politana era  vacante  , poi  si  sparsero  in 
tutto  quel  distretto  , per  far  le  citaiiani 
da  per  sè  stessi,  giusta  il  volere  del  som- 
mo pontefice.  Si  pensava,  come  sembra, 
che  il  maggior  disordine  esistesse  nella 
vicinanza  della  capitale  , ordinario  cen- 
tro della  depravazione  , e che  ivi  si  ri- 
chiedesse più  vigilanza  che  in  tutto  il  ri- 
manente del  regno.  Si  contentarono  dì 
mandare  la  citazione  nelle  province  di 
Reiros,  di  Rouen,  di  Tours,  di  -Bourges, 
di  Lione,  di  Bordò,  di  Auch  e di  Narbo- 
na. Dopo  le  convenienti  dilazioni,  i com- 
messaci tennero  il  loro  tribunale  nel  pa- 
lazzo vescovile  di  Parigi , ai  ventidue  di 
novembre  1309. 

Fu  indicato  ai  prigionieri  che  aveano 
tutta  la  libertà  di  difendersi.  Uno  sco- 
nosciuto , che  si  disse  dello  stesso  nome 
e della  stessa  provincia  che  il  gran  mae- 
stro, venne  in  abito  secolare,  si  spacciò 
per  un  templare  fuggitivo,  e affermò  che 
per  dieci  anni  in  cui  egli  avea  portato  le 
divise  dell'ordine  , non  avea  nè  veduto 
nè  udito  il  più  piccolo  male.  Fu  preso 
per  un  avventuriere  che  cercasse  qual- 
che aiuto  alla  sua  indigenza  : infatti  co- 
minciò dal  dimandare  il  necessario  di  cui 
era  sprovvisto  , e nulla  pronunziò  di  ra- 
gionevole ; parve  al  contrario  fuori  del 
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suo  slato  naturale  , e tanto  poco  capace 
d' intelletto,  che  fu  sospettato  di  fingersi 
imbecille.  Frattanto  il  gran  maestro  in- 
cominciò anch'egli  a tergiversare.  Aven- 
dogli domandalo  i commessari  se  voleva 
difendere  l’ordine  suo  , rispose  che  que- 
st’ ordine  era  stato  solennemente  appro- 
vato dalla  santa  Sede,  e ne  avca  ricevuti  i 
più  onorevoli  privilegi:  poi  sfogandosi  in 
querele,  rappresentò  l’impossibilità  in  cui 
era  del  difendersi,  la  sua  incapacità  nel- 
le lettere,  la  privazione  della  sua  libertà, 
il  suo  spogliamene  di  ogni  mezzo  e di 
ogni  bene  ; disse  che  non  avea  nemmen 
quattro  denari  in  sua  mano , e che  u- 
sava  per  sostegno  della  sua  languen- 
te vita  soltanto  ciò  che  gli  si  torni- 
va come  al  più  vile  degli  uomini.  Tutto 
quello  che  egli  riconobbe  illodevole  nei 
suoi  confratelli , fu  l’ essere  stati  troppo 
audaci  nel  sostenere  i loro  diritti  contro 
i vari  prelati.  Aggiunse  tuttavia  che  era 
pronto  a riferirsene  alle  testimonianze 
dei  principi,  dei  signori  e dei  vescovi. 

I giudici,  grandemente  maravigliati  di 
questo  cambiamento  , gli  rilessero  ciò 
che  avea  confessato  ai  primi  commessari 
del  papa.  Alla  qual  lettura,  si  mostrò  più 
stupefatto  di  essi , aggiunse  le  dimostra- 
«ioni  dell’  orrore  a quelle  dello  stupore  , 
e fece  sopra  sè  stesso  due  fiate  il  segno 
della  croce.  Gli  sfuggirono  di  bocca  pa- 
role di  militar  disfida , in  modo  ambiguo 
però;  per  qualche  istante  egli  parve  som- 
rnaraente  torbido  e pensoso,  poi  sciamò: 
Piacesse  a Dio  che  si  adoperasse  per  lut- 
to con  gV impostori  come  fanno  gli  Arabi 
e i Tartari  che  <fun  colpo  di  scimitarra 
dividono  subitamente  quei  mostri  in  duci 
Questi  focosi  impeti  non  ('sturbarono  la 
flemma  dei  giudici , i quali  gli  offersero 
una  dilazione  a suo  talento,  con  gli  altri 
mezzi  che  giudicasse  opportuni  per  pre- 
pararsi alle  difese.  Egli  rispose  con  gen- 
tilezza a quelle  offerte  , ed  accettò  la  di- 
lazione; parve  che  la  speranza  e la  tran- 
quillità rinascessero  nel  suo  cuore;  ma  o 
che  egli  conoscesse  di  poi  che  era  ferma- 
ta la  risoluzione  di  proscrìvere  il  suo  or- 
dine, o che  non  avesse  trovato  difensori 
abbastanza  generosi  per  esporsi  al  risen- 
n KHRIOH,  Poi . V. 


timento  delle  potense  , le  quali  aveano 
manifestalo  la  loro  volontà,  o infine  che 
le  accuse  , almeno  sopra  alcuni  punti , 
fossero  tali  da  rendere  impossibile  uno 
scolpamento,  quando  si  trattò  di  produr- 
re le  aspettate  difese , nulla  si  vide  com- 
parir di  forte  o di  conchiudente.  Il  gran 
maestro  in  persona  si  contentò  di  allega- 
re con  incerte  parole , che  non  vi  erano 
chiese  ove  il  divino  servigio  si  celebras- 
se meglio  che  in  quelle  dei  templari  ; 
che  non  si  faceva  in  alcun  luogo  più  li- 
mosina che  fra  loro  ; che  non  eravi  nò 
stato,  nè  religione  , nè  nazione  al  mon- 
do , ove  si  dimostrasse  più  vivo  ardore 
per  la  fede;  quanto  a lui  stesso,  che  egli 
credeva  da  buon  cristiano  tutte  le  verità 
della  fede  cattolica;  che  del  resto,  aven- 
dosi il  papa  riserbato  il  giudicio  della  per- 
sona ai  lui  e dei  principali  cavalieri , 
egli  tCDevasi  pronto  a comparire  innan- 
zi al  pontefice , e nulla  aveva  più  a dire 
dopo  ciò. 

Furon  fatti  comparire  dopo  lui  ben 
scltantaquatlro  templari  che  aveano  do- 
mandato di  poter  difendere  l’ordine.  Alla 
loro  prima  richiesta , il  re  Filippo  aveva 
spedite  le  sue  lettere  patenti , a norma 
della  commessione  pontificia, per  far  tras- 
portare in  Parigi  tutti  quei  cavalieri  im- 
prigionati che  volessero  intraprendere 
quella  difesa.  Ma  perchè  fosse  studiata 
fra  tante  persone , essa  non  riuscì  punto 
meglio.  Gli  scritti  che  presentarono  in 
giudizio  non  erano  altro  che  elogi  del- 
l’ordine in  generale  e delle  sue  funzioni, 
con  le  più  violente  invettive  contro  tutti 
coloro  che  lo  infamavano.  Essi  li  tratta- 
no da  eretici  o da  iofedeli , chiamandoli 
calunniatori  corrotti  dal  danaro,  o per  lo 
meno  vili  e codarde  anime,  a cui  la  pau- 
ra della  morte  fece  obbliar  l’ ignominia 
di  cui  hanno  coperto  per  sempre  sè  stes- 
si. Inveiscono  principalmente  contro  l’in- 
vidia e la  cupidigia  di  coloro  che  essi  sup- 
pongono aver  subornato  quei  falsi  fratel- 
li, persuadendo  loro,  che  una  confessio- 
ne contraria  alla  lor  coscienza  era  l’uni- 
co  mezzo  di  evitare  i pericoli  che  li  fa- 
ceano  tremare. 

Questa  maniera  di  difendersi  non  è 
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per  cerio  valevole  a far  la  minima  im-  & Infatti  Clemente  V aveva  incaricato  i 
pressione  : ma  dee  considerarsi  che  qua-  vescovi  tutti  dei  paesi  cristiani  che  infor- 
1 inique  fosse  il  vero  delle  cose  , ben  dif-  $ massero  contro  i cavalieri  del  tempio  , e 
Ccile  era  ad  essi,  nello  stato  in  cui  si  Irò-  pronunciassero  quindi  nei  loro  concili 
vavano,  adoperare  altri  modi  che  questi  ^ provinciali  la  se n tenta  di  assoluzione  o 
richiami  generali.  E ancor  da  notare  , & di  condanna  sopra  ciascuno.  Aveva  pur 
che  i scttantaqualtro  cavalieri,  eleggendo  anche  decretato,  che  oltre  i vescovi, 
quattro  di  loro  per  difensori  di  tutti  gli  & gl’ inquisitori  delegati  della  santa  Sedè 
altri, siacquetaronoanlicipatamente  atut- -Snelle  diverse  province  sarebbero  am- 
to  ciò  che  questi  fossero  per  dire  o per  messi,  qualora  ciò  bramino,  a quelle  in- 
iscrivern  di  favorevole  alla  dignità  del-  & formationi  e a quei  giudizi.  La  prudente 
r ordine  , ma  protestarono  nello  stesso  ^ vigilanza,  almeno  di  forma  e di  conve- 
Icmpo  contro  lutto  ciò  che  avessero  prò-  ^ nevolezza  fece  sì  che  si  obbligassero  i vc- 
poslo  di  contrario  : sì  fatto  andamento  si  $ scovi  a prendere  per  coadiutori  in  quelle 
volle  far  credere  ingannevole  e non  ad  | informazioni  due  canonici  della  loro  cat- 
arro rivolto  che  ad  acquistar  tempo  , in  ledrale,  due  padri  predicatori  e due  frati 
•specie  quando  essi  dichiararono  di  non  £>  minori,  che  erano  a quel  tempo  assaissi- 
voler  fornire  i loro  più  forti  argomenti  mo  rinomati  per  il  loro  ingegno  e virtù, 
se  non  che  in  presenza  del  concilio  gene-  jg  II  concilio  della  provincia  di  Sens  , 
rale.  Quindi  la  procedura  fu  incalzata  quantunque  gli  atti  ne  sieno  perduti , è 
con  molto  fervore  in  Parigi , ove  dopo  j?;  il  P'ù  cognito  fra  quelli  che  si  tennero 
tutte  le  informazioni  e le  confessioni  già  $ in  questo  proposito  (1310).  Sappiamo, 
fatte  , furono  anche  uditi  dugentolrentu-  S dagli  autori  del  tempo  (1),  che  vi  si  giu- 
no  testimonio  , parte  cavalieri , parte  e-  $ dicarono  le  cause  particolari  di  ciascun 
stranèi  al.’ordine:  templare,  alcuni  dei  quali  furono  scol- 

1 prigionieri  messi  in  lai  guisa  alle  $ Pf  1‘  semplicemente  , altri  dopo  una  pe- 
sicene intesero  ancora,  che  l’arcivescovo  & «'lenza  canonica,  molti  condannati  a 
di  Sens,  Filippo  di  Marigny  , traslocato  &jj  perpetuo  carcere  , e cinquantanove  ab- 
di  corto  a quella  sede  dall’altra  di  Cam-  fc  bandonati  come  ricaduti  e contumaci  al 
brai  , doveva  incessantemente  adunare  poter  secolare,  poi  arsi  in  Parigi  ove  te- 
in  Parigi  il  concilio  della  sua  provincia,  » “evasi  il  concilio.  Si  disollerrarono  an- 
per  fare  le  informazioni  personali  sui  C*IC  le  ossa  del  templare  Giovanni  di 
templari  del  suo  distretto.  Con  pretesto  Thur,  come  quelle  di  un  sacrilego  infa- 
ebe  vi  fossero  tra  questi  parecchi  fratelli  '|,e  > e furono  gittate  sul  rogo.  Il  conci- 
incaricati  della  difesa  generale  dell’  or-  ||  *'°  provinciale  di  Reims  , che  fu  tenuto 
dine  , lutti  gli  altri  si  appellarono  per  pèS  8 Senlis,  consegnò  nove  ricaduti  al  giu- 
provvisione,dal  concilio  ai  Sens,  al  som-  fi  dice  secolare  , che  tosto  li  fece  ardere, 
mo  pontefice.  L’arcivescovo  di  Narbo-  ||  Ciò  che  fu  da  maravigliare  e stranamente 
na  , in  qualità  di  presidente  della  com-  & colpi  le  immaginazioni  dei  popoli,  fu  che 
messione  di  Parigi,  rispose  che  poleano  & quei  nove  templari  di  Reims  , del  pari 
subito  presentare  le  loro  difese  con  tutta  & che  i cinquantanove  di  Sens,  ritrattarono 
franchezza;  che  l’appello  non  riguarda- 1|  tutti  la  lor  confessione  in  punto  di  mor- 
va nè  lui  nè  i suoi  colleghi  , poiché  nou  ^ le,  protestando  che  il  timore  dei  tormenti 
da  essi  faceano  appellazione  : inoltre  ,1®  e le  lusinghi!  artificiose  l’avevano  da  essi 
che  l’arcivescovo  di  Sens  e suoi  suffra-  £ strappata.  Nella  Provenza,  che  apparten- 
gane! erano  tanto  poco  a loro  «oggetti  neva  a Carlo  II  re  di  Napoli , i templari 
quanto  al  loro  concilio,  e che  il  papa  ave-  S>  ebbero  la  stessa  sorte  che  in  Francia, 
va  commesso  ai  prelati  di  quella  provin-  * Imperocché  furono  tutti  imprigionati  nel 
eia  , sui  templari  di  lor  giurisdizione,  la  *>  giorno  istesso,  quindi  esaminati. e giudi- 
stessa  autorità  che  avevaia  commessione  | m Natlg.  coni.  Spìcil.  ed.  nov.  t.  I»  , 
per  gli  aliar)  generali  dell  ordine.  ^ p.  61  ; Baluz.  Vit.  p»p.  t.  t,  p.  16. 
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cali,  c molli  subirono  la  pena  del  fuoco. 

Noi  non  islaremo  a dipingere  tutte  le 
sceno  di  quella  ocribil  tragedia  , così  in 
Francia,  come  nei  paesi  stranieri,  tanto 
più  che  in  vari  luoghi  non  si  volle  con- 
servare i turpi  monumenti  del  delitto  dei 
condannati  templari.  Nulladimeno  resta- 
no anche  troppi  atti  contradittori  per  tor- 
mento dei  critici > cui  esercitano  da  sì 
lungo  tempo  senza  aver  mai  potuto  sod- 
disfarli. Nella  provincia  di  Ravenna  in 
Italia , i templari  negarono  tutti  i de- 
litti di  cui  erano  accusati , o furono  as- 
soluti , senza  essere  stati  applicati  alla 
tortura.  Quel  concilio  provinciale  foce 
|mre  un  saggio  decreto  , relativo  senso 
dubbio  agli  accusati  che  si  potessero  sco- 
prire noi  dipoi.  Si  dice  in  osso  che  saran- 
no audio  assoluti  coloro,  cui  solo  il  timor 
dei  supplizi,  purché  sia  ben  provato,  ri- 
ducesse a fare  delle  rivelazioni  contro  sé 
stessi  (I).  In  Toscana  , al  contrario  , la 
maggior  parte  dei  cavalieri  concorde- 
mente riconobbe  la  giustizia  delle  accu- 
se, cd  il  picciol  numero  di  quelli  ehe  ne- 
garono i fatti  ne  fu  convinto  (2). 

Quanto  alP  Aleinagna  , non  sì  sa 
troppo  ciòcbeavvenissonol  concilio  pro- 
vinciale di  Magouza,  Il  più  illustre  dei 
templari  del  paese  , Ugo  , conte  del  Re- 
no , vi  entrò  fieramente  a capo  di  venti 
cavalieri  bene  armali , o si  prevalse  con 
alterigia  della  ritrattazione  che  i suoi 
confratelli  proscritti  negli  altri  regni 
aveano  sostenuta  in  mezzo  ai  tormenti 
fino  all*  estremo  anelito.  L’  arcivescovo 
Pietro  dimostrò  molli  riguardi  a procu- 
ratori così  minacciosi , loro  promise  con 
amichevoli  modi  di  operarsi  quauto  me- 
glio poteva  in  lor  favore  presso  il  santo 
padre,  li  congedò  , e differì  la  sentenza. 
Nè  la  pronunciò  prima  di  avore  scritto 
al  papa  , secondo  la  sua  promessa  ; ed 
i-  templari  di  quella  provincia  furono  as- 
soluti (3).  In  Inghilterra  , essi  furono 
tutti  nello  stesso  giorno  fatti  prigionieri 
come  in  Francia  , e molti  parimenti  , 
nella  contagiosa  vicinanza  della  capitale, 

Qj  Conc.  Hard.  t.  VII  , p.  131  i , etc. 

(2)  Bzov.  an.  1308  etc. 

(3)  Conr.  Hard,  ubi  i upra. 


confessarono  misfatti  simili  a quelli  dei 
cavalieri  francesi. 

La  loro  sorte  fu  del  tutto  diversa  in 
Ispagna  , dove  furono  dichiarali  inno- 
centi, quantunque  avessero  impugnato 
le  armi  per  difendersi , almeno  in  Ara- 
gona , ove  il  re  Giacomo  11  fu  costret- 
to di  far  loro  un’  ordinata  guerra.  Nelle 
catene  ove  furono  post»  dopo  la  loro 
sconfitta  , ed  anche  fra  la  torture  , essi 
ripeterono  costantemenlo  che  la  loro  vita 
e quella  dei  loro  confratelli  era  pura  ed 
immacolata  (4).  Vedcsi  però  dagli  alti 
del  concilio  di  Tarragona  , che  vi  erano 
alcuni  colpevoli  in  quelle  contrade;  sola- 
mente non  erano  tanto  perversi  quanto 
gridava  la  fama.  Quelli  di  questa  provin- 
cia, dopo  essere  stali-  assoluti  dalle  cen- 
sure ^vennero  soggettati  alla  penitenza 
canonica.  Nel  concilio  di  Salamanca  , 
ove  sedevano  dieci  vescovi  di  (bastiglia  , 
fu  pronunciata  ad  una  voce  sentenza  fa- 
vorevole ai  particolari  accusati  , rimet- 
tendo al  papa,  come  da  per  tutto  altrove, 
la  cura  di  decretare  sulla  sorte  genera- 
le dell’  ordine. 

L’ istruzione  di  un  casi-  vasto  e gra- 
vissimo processo  non  avea  potuto  com- 
pirsi nel  giorno  designato  in  primo  luo- 
go all’  apertura  del  concilio  di  Vienna  : 
il  che  mosse  il  papa  a differirlo  di  un 
unno  , cioè  sino  al  primo  di  ottobre  del- 
l’anno  13-11.  Al  fine,  quel  tóhnine  fa- 
tale essendo  giunto,  si  trovarono  al  con- 
cilio pressoché  trecento  vescovi , con  un 
gran  numero  di  prelati  del  sccond’  or- 
dine , abati  e priori,  senza  annoverar» 
deputati  di  ogni  maniera.  Aspettando 
l’arrivo  del  re  Filippo,  si  tennero  molto 
conferenze,  ove  si  lessero  gli  alti  dei  di- 
versi processi  fatti  sino  allora.  Il  consi- 
glio unanime  di  lutti  i vescovi,  eccettua- 
ti quattro  solamente , un  Italiano  e i 
tre  arcivescovi  di  Sens  , di  Reims  c di 
llouen,  fu  che  si  dovessero  udire  anco- 
ra gli  accusati,  nelle  loro  difese. 

Finalmente,  ai  ventkhie  di  marzo  del- 
l'anno 1312  , centonovantaquattro  anni 
dopo  l’approvazione  dell’ordine  dei  leni- 
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plari , papa  Clemente  , in  un  concistoro  & liti  in  quelle  contrade  per  difesa  della 
secreto  di  cardinali , e di  altri  prelati,  lo  3 religione  contro  i Mori  ; applicazione 
soppresse  per  via  di  provvisione  e di  de-  fS  mollo  meglio  intesa  che  in  Francia,  ove 
crelo  apostolico  , come  egli  stesso  dice,  g dicesi  che  la  liberalità  verso  gli  ospita* 
e non  già  per  maniera  di  sentenza  (ini*  2 lieri  non  fu  se  non  che  apparente  , tan- 
tiva  , poiché  egli  non  poteva  per  diritto,  ty  to  essendo  state  le  distrazioni  fattevi  e 
soggiunge  , pronunciare  a tal  modo  , 3 le  gravezze  lasciate  sui  beni  del  Tempio; 
giusta  le  informazioni  e i processi.  In  5 non  già  che  il  papa  abbia  tratto  il  mini* 
fatti , secondo  le  regole  del  diritto , niu-  $ mo  vantaggio  personale  dalla  distruzio- 
ne può  essere  testimonio  nella  propria  £ ne  dei  templari  , ma  perchè  il  paria- 
causa.  Ora , tutte  le  testimonianze  rac-  8 mento  di  Parigi , sotto  colore  di  mettere 
colte  contro  i templari , vere  o finte  gj  in  possesso  gli  ospitalieri , aggiudicò  al 
che  fossero  , venivano  dalla  propria  Io-  2 re  una  somma  di  dugentomila  lire  per 
ro  bocca.  La  pubblicità  delle  ijuali  te-  g le  spese  del  processo.  In  quanto  alleper- 
slimonianze  li  aveva  troppo  disonorali  Si  sone  dei  templari  , che  restavano  in  co- 
perchè  l’ordine  fosse  mantenuto  ; poro,  $ pioso  numero,  la  bolla  ordina  di  più  , 
siccome  non  si  aveva  , a dir  tutto  , se  2 che  ad  eccezione  di  alcuni  de'  principali 
non  che  le  rivelazioni  di  quei  cavalieri,  & di  cui  Clemente  si  riserba  il  giudicio , 
molti  de’  quali  eziandio  confessavano  e gli  altri  continueranno  ad  esser  giudica- 
negavano  quasi  alternamente  , il  rigore  S ti  dai  concili  delle  loro  province  , a cui 
dei  diritto  non  permetteva  di  pronun-  è prescritta  la  seguente  norma  ; Quelli 
ziare  in  altro  modo  che  per  via  di  pre-  5g  che  saranno  trovati  innocenti,  o degni  di 
cauzione  e di  regolamento  apostolico,  p essere  assoluti , avranno  una  sussislen- 
Cosl  fece  Clemente,  il  quale  provò  in  tal  % za  convenevole  sopra  le  rendile  dell’  or- 
guisa  il  suo  rispetto  per  le  regole  , la  2 dine  ; si  userà  indulgenza  verso  quelli 
sua  discretezza  e la  sua  equità,  Soppres-  % che  avranno  confessate  le  loro  colpe;  i ri- 
so l'ordine,  si  fece  divieto  di  por-  gj  caduti  e gl’  impenitenti  saranno  trattati 
lame  il  nome  e l'abito  , e di  seguirne  a rigore;  quelli  che  anche  dopo  la  lor- 
la  regola  ; i beni  e le  membra  di  quel-  W tura  persisteranno  a negare  di  esser  col- 
I’  ordine  furono  naturalmente  riserbati  S pevoli , saranno  posti  separatamente,  o 
per  provvisione  all’  arbitrio  della  Chiesa  « nelle  case  deU’oruine,  o a spese  dell'or- 
e del  suo  capo.  Il  re  Filippo,  giungendo  * dine  in  diversi  mouisleri  ; quanto  ai  fug- 
a Vienna  presso  al  cominciar  di  aprile , ||  gitivi  , si  intimerà  ad  essi  per  atto  pub- 
trovò  l’ opera  compiuta  , e non  si  trattò  $ blico  di  rappresentarsi  ai  concili  pro- 
più di  altro  che  di  pubblicare  il  giudicio  |jj  viuciali , nel  termine  di  un  anno  , sof- 
ia sua  presenza,  come  fu  fatto  il  terzo  & to  pena  di  essere  castigati  subito  di  poi 
giorno  di  quel  mese.  W come  eretici  convenuti.  Filippo  il  Bello, 

Ai  due  del  seguente  maggio,  Clemen-  fa  contento  sull’articolo  che  gli  stava  più 
te  V con  una  nuova  bolla  , applicò  i be-  5*  a cuore  , dimenticò  le  lungherie  della 
ni  dei  templari  agli  ospitalieri  diSanGio-  corte  pontificia  nel  perseguire  la  memo- 
vanni  di  Gerusalemme,  che  erano  egual-  S ria  di  papa  Bonifacio , e sembrò  placato 
mente  dedicati  nella  difensione dei  luoghi  « intorno  a questa  ultima  contesa,  la  qua- 
santi  contro  gl’  infedeli  , e che  aveano  £ le  già  troppo  avea  scandalizzato  il  mon- 
consumata  da  pochi  mesi,  nel  giorno  del-  ;oi  do  cristiano.  Tre  dotti  cardinali,  in  prc- 
1’  Assunzione  di  Maria  Vergine  , una  senza  del  re  e di  tutto  il  concilio  , giu- 
delle  più  gloriose  conquiste  sopra  i Tur-  'J,  slificarono  con  prove  di  diritto  la  nic- 
chi , cioè  quella  dell’isola  di  Rodi , di  >5  moria  del  defunto  pontefice  , quanto  al 
cui  poscia  tolsero  il  nome  fino  al  loro  $ delitto  di  eresia.  Dopo  il  che,  niuno  de- 
traslocameuto  in  Malta.  Nondimeno  , gnò  neppur  trattare  gli  altri  punti  diac- 
ad  istanza  dei  re  della  Spagna  , si  die-  $ cusa  , dei  quali  cotesta  omissione  fa  co- 
dcro  quei  beni  agli  ordini  utilitari  stabi-  noscere  la  nullità.  Fu  dichiaralo  che 
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Bonifacio  era  stato  immutabilmente  cat-  & questi  errori,  il  concilio  di  Vienna  sì  al- 
tolico,  e,  secondo  che  aggiunge  san- x tenue  alla  decisione  di  quello  di  Latera- 
t’  Antonino  , vero  e legittimo  pontefice  § no,  aggiungendo  che  il  Figliuolo  di  Dio, 
della  Chiesa  romana.  Ma  per  soddisfa-  il  quale  sussiste  eternamente  col  Padre  in 
zionc  del  re , Clemente  V pronunciò  che  ^ tutto  ciò  per  cui  il  Padre  esiste,  assunse 
non  si  potrebbe  giammai  ricercare  que-  » le  parti  della  nostra  natura  insieme  uni- 
sto  principe  nè  i successori  di  lui , in  ri-  m te , cioè  il  corpo  passibile  e 1’  anima  ra- 
guardo  a ciò  che  area  fatto  contro  Bo-  * gionevole  , che  .è  essenzialmente  la  for- 
uifacio  o contro  la  Chiesa.  . '«  ma  del  corpo  ; e che  in  questa  natura 

Un  altro  oggetto  del  concilio  di  Vien-  s degnò  soffrire  e morire  per  operar  la 
na,  o per  dir  meglio  l’oggetto  comu-  » salvezza  di  tutti  gli  uomini.  Quindi  pro- 
ne di  tutti  i concili  in  quei  miseri  tempi,  nuncia  chiaramente  che  sarà  eretico  co- 
era l’articolo  tanto  spesso  riprodotto  del-  ||  lui  il  quale  ardisca  sostenere  che  l’a- 
la riforma.  A parlar  giusto , essa  non  a»  nirna  ragionévole  non  è essenzialmente 
potrebbe  cadere  sul  domma,  che  è inva-  la  forma  del  corpo  umano  ; e dichiara 
riabile  e sempre  puro  nell' insegnamento  » inoltre  , ma  solamente  come  l'opinione 
pubblico  ; ma  la  Chiesa  non  serba  il  sa-  più  probabile  , che  la  grazia  e lo  virtù 
ero  deposito  in  quella  purezza,  se  non  * sono  conferite  col  battesimo , tanto  ai 
che  per  la  sua  intenta  cura  di  reprime-  fanciulli  quanto  agli  adulti,  e non  già  u- 
re  gli  spirili  audaci  o singolari  che  si  di-  nicamente  la  remissione  del  peccato  ori- 
Iettano  in  ogni  tempo  andar  fuori  delle  p ginale. 

vie  comuni.  In  quello  che  noi  descrivia-  !»  Queste  decisioni  furono  pronunziate 
ino , cioè  nel  mezzo  del  rinnovamento  jj*  a cagione  del  frate  minore  Albertino  di 
ancor  molto  informe  delle  scienze  e de-  Casale  , settatore  zelante  di  Pietro  Gio- 
gli  studi , la  mania  dei  sistemi  e delle  sol-  s»  vanni  di  Olivo,  e come  lui  capo  dei 
tigliezze  allargavasi  a tutto.  Dalla  vana  francescani , i quali  sotto  il  nome  di  spi- 
metafisica  , attinta  nelle  opere  mal  com-  ?»  rituali  si  confidavano  di  seguire  la  loro 
prese  di  Aristotile  e di  Platone  , si  volle  !»  regola  assai  meglio  che  quelli  della  co- 
penctrarc  fin  nelle  profondità  dell’  Esse-  k?  mime  osservanza,  dai  quali  già  si  distia- 
re divino, nei  principii  di  felicità  sopran-  ?»  guevano  per  una  specie  di  scisma.  Per- 
naturale  , e nei  segreti  arcani  di  una  *J|  chè  professavano  pubblicamente  la  cre- 
spiritualità  o misticità  la  quale  si  imma-  ?»  denza  della  Chiesa  in  tutta  la  sua  inte- 
ginavano  che  vi  conducesse.  W.  grilà  , papa  Clemente  altro  non  fece  che 

Pietro  Giovanni  di  Olivo,  francescano,  £ obbligarli  a rientrare  sotto  l’obbedienza 
morto  quindici  anni  prima  , avea  soste-  ?»  de’  superiori  ordinari , e per  toglier  di 
liuto  o dato  argomento  di  sostenere  che  & mezzo  i loro  scrupoli,  diede  , in  ispiega- 
l’ essenza  divina  genera  ed  è generata  : p zione  della  regola  di  san  Francesco  , 
errore  già  condannato  dal  quarto  conci-  $ una  costituzione  che  fu  approvata  in  un 
lio  generale  di  Laterano,  negli  scritti  S?  concistoro  segreto  del  concilio,  nella 
dell'abate  Gioacchino, di  cui  Pietro  Gio-  ?»  quale  si  dichiara  in  prima  che  il  Vange- 
vanni  di  Olivo  era  grande  ammiratore.  I®  lo  , non  impone  ai  frati  minori  altri  ob- 
Gli  si  dava  inoltre  accusa  di  avere  arri-  j§<  blighi  che  quelli  del  rimanente  dei  di- 
selliate alcune  altre  novità  scandalose,  !»  stiani  , salvo  che  la  regola  non  ve  li  as- 
particolarmente  quella  del  dire  che  l’a-  ?*?  soggetti  formalmente  in  termini  che  ab- 
nima  ragionevole  non  è la  forma  sostan-  ^ biano  forza  di  precotto,  e che  si  ha  cura 
ziale  del  corpo  umano  : ciò  che  sembra  !»  di  specificare.  È poscia  spiegata  La  ma- 
significare  , il  corpo  e l’ anima  dell’  uo-  ?°,  niera  con  cui  debbono  praticare  la  reli- 
mo non  costituire  una  sola  e medesima  ?»  giosa  povertà  ; il  che  era  il  maggior  sub- 
persona : donde  conseguirebbe  che  non  §>?  biello  di  contesa  fra  le  due  parti  dell’ or- 
c tutto  1’  uomo,  ma  la  sola  anima  che  jj|  dine.  Essi  non  debbono  avere  nò  annue 
merita  o demerita.  Contro  il  primo  di  .*•  rendite  , nè  maneggio  di  danaro,  e nep- 
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pure  giardiui  troppo  vasti , nè  , con  più  : 
forte  ragione  , vigne  o campi  lavorativi, 
non  chiese  magnifiche , non  preziosi  e ; 
studiati  ornamenti  ; in  una  parola,  sono  ! 
ristretti  all’  uso  modesto  delle  cose  ne- 
cessarie. Una  costituzione  apostolica  do-  j 
vea  certamente  bastare  a spegnere  per  ; 
sempre  rivalità  e dissensioni  tra  religiosi; 
ma  io  spirito  di  un  soverchio  zelo  rara-  : 
mente  si  sommette  alla  ragione , ed  an-  : 
che  meno  all’  autorità.  La  bolla  riami-  ; 
cò  tanto  poco  i frati  delle  due  osservan-  ; 
ze , che  molti  dei  rigoristi  si  sceveraro-  ! 


carne  trovavasi  del  tutto  sommessa  allo 
spirilo  , non  dovean  più  nè  digiunare  nè 
pregare  ; che  poteauo  concedere  indi-, 
stintamente  al  corpo  loro  tutto  ciò  che 
bramasse  ; che  non  erano  più  soggetti 
alla  obbedienza  degli  uomini,  e neppure 
ai  comandamenti  della  Chiesa.  Era  una 
imperfezione,  al  dir  loro,  esercitarsi  nel- 
la pratica  delle  virtù  alle  (piali  1’  anima 
perfetta  dà  il  commiato.  Essi  riguarda- 
vano oltracciò  come  cosa  indegna  della 
sublimità  della  loro  contemplazione  , 
l’arrestarsi  a meditare  la  passione  e gli 


no  sdegnosamente  dai  moderati,  special-  gì  altri  misteri  dell'  umanità  del  Salvatore  , 
mente  nel  Narbonese  , ove  col  favore  ij  il  ricevere  l’ eucaristia  , il  piegare  il  gi- 
del  popolo  ingannato  dal  seducente  loro  j»  nocchio  avanti  ad  essa  ed  il  darle  alcun 
nome  di  spirituali , cacciarono  gli  altri  segno  di  rispetto.  Il  papa  con  l’approva- 
da  varie  città.  « zione  del  conoilio  , condannò  severa- 

Eranvi  certi  settatori  anche  più  peri-  mente  quella  6etla  perniciosa  che  slen- 
colosi  di  Pietro  Giovanni  di  Olivo  , il  dovasi  principalmente  nei  confini  del- 
quale  essi  chiamavano-  san  Pietro  non  5?’  l’Aleinagna.  Abbiamo  veduto  che  eranvi 
canonizzalo  , non  mettendo  altra  ditfe-  & da  lungo  tempo  associazioni  di  fem- 
renza  tra  1’  apostolo  ed  il  francescano  £ mino  devote  , chiamate  balbine  ( 6vgui- 
che  quella  della  pubblica  venerazione.  net) , ed  inslituite  da  Lamberto  il  Balbo 
Quei  nuovi  entusiasti  erano  laici  dell’  u-  S ( Degne  ) nei  Paesi  Bassi  (1 173)  , ove 
no  e dell'  altro  sesso  , che  si  diceano  esse  si  perpetuarono  con  esemplarità  fi- 
frati  della  penitenza  del  terz’  ordine , e & no  ai  giorni  nostri.  Queste  non  sono 
che  dal  popolo  erano  chiamali  begardi , $ comprese  nella  seutenza  del  concilio  di 
beghini  o fraticelli.  Questa  era  la  me-  i Vienna  , che  le  esclude  formalmente, 
desima  setta  che  quella  dei  bizzocchi  o ® Esso  non  toglie  altro  che  gli  abusi  inlto- 
primi  fraticelli  , già  condannati  da  Bo-  dotti  per  cagion  loro,  il  minimo  dei  qua- 
nifacio  Vili.  Secondo  il  suinmentovato  ■°'1  li  era  una  curiosità  presuntuosa  che  Fa- 
decreto  fatto  contro  di  loro  nel  concilio  * eoa  discutere  le  verità  della  religione  , 
di  Vienna  , sostenevano  essi  ohe  1’ uomo  »:  coi  pericoli  e tutti  i sinistri  inevitabili 
può  nella  presente  vita  giungere  ad  un  2»  alle  persone  del  sesso  tormentale  da  quel- 
grado  di  perfezione  che  lo  renda  intera-  « la  mania. 

mente  impeccabile,  e gli  conferisca  tan-  ® Se  ne  videro  i funesti  eflfelti-  sin  nella 
ta  grazia  che  non  gli  sia  possibile  acqui-  jg  capitale  della  Francia.  Imperciocché 
starne  di  più;  che  può,  anche  vivendo,  una  di  quelle  corruttrici , la  quale  già 
ottenere  la  beatitudine  Gnale,  nello  stes-  * dommalizzava  per  iscritto  , si  avventurò 
so  modo  che  nell’  eternità  ; che  ogni  na-  <,  a dire  in  una  delle  sue  opere  , fra  molti 
tura  iutelligentc  essendo  felice  in  sé  stes-  & altri  errori  contro  la  fede  , die  un’  ani- 
so  , non  ha  bisogno  l’ anima  degli  spien-  ma  immorsa  nell’ amore  del  suo  Dio,  può 
dori  della  gloria  celeste  , per  vedere  Id-  o e dove  senza  rimorso  concedere  alla  na- 
dio  e goder  di  lui.  Si  sarebbero  spregia-  tura  tutto  ciò  che  essa  dimanda.  Ella 
te  forse  colali  speculazioni  chimeriche  sa  attcnevasi  con  tanta  ostinazione  a silTal- 
come  il  frutto  di  un  vero  delirio  , se  lo  ^ ta  dottrina  , che  il  supplizio  del  fuoco 
conseguenze  pratiche , le  quali  essi  ne  J non  valse  a fargliela  abbiurare.  La  sedu- 
traevano  , non  fossero  state  perniciosi-  zione,  particolarmente  iu  questo  genere, 
siine  ai  costumi.  Ma  essi  spacciavano  che  passando  con  facilità  da  un  sesso  all’  ai- 
pervenuti  a quella  perfezione  in  cui  la  ivo,  un  certo  Gujardo  portò  il  fanatismo 
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fino  a direi  l’Angelo  di  Filadelfia,  cd  & per  ammetterle  al  chiericato  , c princi- 
incontrò  similmente  la  pena  del  fuoco.  £ palmcntc  per  conferir  loro  i benefizi. 
In  Italia  , nel  paese  di  Spoleto  , alcuni  & Per  le  aspettativa  e le  nomine  alla  corte 
ecclesiastici  e frati  sostennero  queste  £ romana  ed  altrove  , la  cura  d'anime  era 
nefande  massime,  c col  pretesto  dello  ;o  fidata  giornalmente  a chierici  vagabondi 
spirito  di  libertà  si  abbandonarono  scn-  » e dissoluti , che  tutto  ignoravano,  fuor- 
za  scrupolo  ad  ogni  maniera  di  dissolu-  'v;  che  1’  arte  del  raggiro  e dell’  intrigamene 
tczza. Erano  questi  gli  avanzi  della  sella  :e.  to  , che  nemmen  sapeano  la  lingua  del 
di  Dolcino,  la  quale  non  avea  finito  con  jg  popolo  che  si  commetteva  alla  loro  guar- 
quell*  audace  novatore  , preso  c puoi-  ^ dia  , mentre  che  i vescovi  nulla  aveano 
to  di  morte  alcuni  anni  avanti  pe  suoi  o che  dare  agli  uomini  letterati  e virtuosi, 
principii  ed  i sediziosi  suoi  ragionamen-  | i quali,  noiali  alla  fine,  portavano  il  lo- 
ti. Imperocché  sotto  lo  specioso  prete-  ro  ingegno  alla  corte  o nei  tribunali  se- 
sto della  semplicità  e libertà  evangelica,  colori, c diveniano  spesso  i più  gran  nc- 
che  gli  avea  tratta  dietro  una  numerosa  mici  del  clero  che  sembrava  avesse  dis- 
popolaglia , ei  si  era  scagliato  contro  Sgraditi  i loro  servigi.  L’ autore  della 
ogni  autorità  ecclesiastica,  contro  il  cui-  £ memoria  anonima,  diceche  conosce  una 
to  pubblico  , contro  ogni  obbedienza  j®  cattedrale  , ove  da  venti  anni  il  vescovo 
resa  ad  uomini.  Egli  istruì  i suoi  setta-  J non  avea  potuto  conferire  altro  che  due 
tori  a rubare  quando  lor  non  si  facea  la  ^ prebende,  sopra  più  di  trcntacinquc  che 
limosina  , predicava  che  i beni  erano  & erano  rimaste  vacanti , senza  calcolare 
comuni , sviava  le  mogli  dai  mariti , e s le  aspettative  date  sul  rimanente  della 
pretendeva  che  tutti  gli  uomini  e le  don-  o sua  diocesi , ove  il  papa  aveva  alienati 
ne  indistintamente  poleano  vivere  da  jg  lutti  gli  altri  benefizi  nella  stessa  pro- 
coniugali insieme,  perchè  la  carità  vote-  porzione.  L'abuso  andava  fino  ad  accu- 
va  che  tutte  le  cose  fossero  comuni.  Ei  <«  mutare  sulla  testa  di  un  inabile,  e talvol- 
fu  tagliato  a pezzi  , del  pari  che  Mar-  ta  di  un  fanciullo , quattro , cinque , sei 
gherita  di  Trento  sua  concubina  , dopo  c Udo  a dodici  benefizi  ; insomma  più 
che  la  sua  truppa  ribelle  fu  lungamente  S rendita  , secondo  le  parole  della  me- 
perseguitata  da  una  squadra  di  crociati.  moria.,  «he  non  bisognava  per  l'onesto 
Si  punirono  nel  modo  istesso  alcuni  dei  mantenimento  di  sessanta  buoni  sud- 
principali loro  complici , e fu  perdonata  diti. 

la  vita  alla  moltitudine  illusa.  gì  II  vescovato  istesso  , invilito  dalle  ri- 

intorno  alla  riforma  propriamente  det-  « serve  , non  avea  già  meno  da  soffrire 
(a,  ossia  disciplina  , il  sommo  pontefice  ||  nelle  elezioni,  o pei  vizii  degli  elettori 
aveva  intimalo  a tutti  i vescovi  di  por-  ^ che  volevano  vescovi  viziosi  al  pari  di 
tare  a Vienna  memorie  su  di  questo  ar-  ° essi  , o per  l' importunità  e la  violenza 
gomento.  Non  ce  ne/estano  se  non  che  ° dei  grandi  in  favor  dei  loro  congiunti , 
due  , una  senza  nomo  dell’  autore,  1’  al-  « o per  le  avocazioni  frequenti  delle  can- 
tra di  Guglielmo  Durand,  vescovo  di  ^ se  di  elezione  al  tribunale  apostolico  ; 
Mende  : ma  in  quei  cenni  sulla  scostu-  '-À  donde  nasceva  per  lo  meno,  che  le  chie- 
matezza  del  terzo  stato,  uoi  troviamo  an-  se  restavano  lungamente  vacanti , con 
che  troppe  prove  del  bisogno  che'  esso  £ pregiudizio  tanto  dello  spirituale  quanto 
avea  della  riforma.  Sono  attribuiti  in  pri-  © del  temporale.  Un’  atira  cagione  del  ma- 
rno luogo  con  ragione  i disordini  dei  fe-  ° le  delle  chiese  era  il  difetto  di  residen- 
deli  generalmente,  a quei  ministri  della  ^ za  da  parte  dei  curali  e de’ vescovi, 
religione,  delti  nel  Vangelo  il  sale  della  ® che  si  illudevano  sopra  un  dovere  cosi 
terra  , e che  non  sono  mai  per  sè  soli  £ importante,  consumando  il  maggior  lem- 
nò  buoni  nè  cattivi.  La  sorgente  della  $©<  po  nella  corte  romana  c nelle  altre  cor- 
depravazione  chiericale  era  il  poco  di-  ’tf  ti.  La  dispensa  in  questo  genere  , come 
scernimento  che  si  faceva  delle  persone  ^ in  lutto  ciò  che  è del  diritto  comune, 
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non  debbo  aver  luogo  , secondo  la  me-  jft  slia  del  chiostro,  dì  spargersi  nelle  più  fri- 
moria  , se  non  che  per  lo  bene  pubblico:  £ volo  società,  e fino  nei  mercati  e nelle  fie- 
allramenle  essa  rovescerebbe  I’  autorità  p re  per  occuparsi  di  traffico,  scandalizzati- 
degli  antichi  canoni  che  è da  empio  i|  M do  sovente  i popoli  con  visi  più  enormi 
contraddire.  Vien  rimproverato  inoltre  ^ dei  loro.  E fatto  rimprovero  ad  altri,  che 
alla  corte  romana  di  commettere  una  slavanopiù  riguardati,  di  raccogliersi  duo 
specie  di  simonia  , riscuotendo  dai  pre-  $ o tre  nei  priorati  campestri , per  viverci 
lati  provveduti  io  quella  corte  le  somme  in  una  libertà  molto  simile  alla  licenza.  È 
che  si  raccoglievano  per  la  spedizione  dei  ss  resa  però  giustizia  ai  frali  mendicanti  , 
titoli  e lo  stipcndiodei  oancellieri,  e che  ^ in  proposito  dei  costumi,  della  scienza, 
si  dividevano  tra  il  papa  e i cardinali.  $ dello  zelo  per  la  saluto  delle  anime  : è 
Si  intrometteva  fra  questi  un  nuovo  abu-  li  detto  che  essi  son  propri  a tener  luogo 
so,  che  consisteva  nel  procurarsi  bene-  i»  del  nessun  merito  dei  curati;  ma  si  pro- 
fili regolari , con  alto  danno  della  rego-  -s  pone  di  dar  loro  delle  rendite  sicure;  il 
la  , dell'ospitalità  che  esercitavasi  tra  i che  fa  conoscere  che  un  grado  di  virtù 
frati , dei  loro  edilìzi  e di  tutti  i loro  be-  w assai  sublime  , purché  lo,  spogliamento 
ni.  La  maniera  con  cui  è fatto  richiamo  ||  intero  non  esponga  ad  alcun  pericolo , 
contro  quella  novità,  fa  cohoscere  quan-  ||  non  richiede  per  parte  di  quello  che  la 
to  le  commende  , che  aveano  potuto  es-  S pratica  , minor  fortezza  di  animo  per  so- 
sere  riguardate  come  una  necessità  del-  S2  stenervisi  fermamente  che  perinnalzarvi- 
P epoca  in  cui  furono  stabilite,  erano  in  w si  la  prima  volta.  E parimente  rimprove- 
so-lanza  poco  conformi  al  voto  della  rata  nella  loro  predicazione  la  sotti» 
Chiesa.  & gliezza  e la  ricerca  delle  cose  vane  , o 

L’abuso  del  poter  delle  chiavi  non  è si  fa  ad  essi  esortazione  di  tornare  a’  rap- 
ivi meno  manifesto.  Il  diritto  di  fulminar  Iodi  antichi.  In  generale  , sono  attribuiti 
le  censure  non  stava  solamente  nelle  ma-  gli  abusi  dominanti  e il  moltiplice  rila- 
ni  dei  principali  vescovi  ; ma  questi  lo  % sciamenlo  all’obblio  delle  antiche  rego- 
commeltcvano  agli  arcidiaconi  e ai  de-  % le  , dei  canoni  formati  dai  primi  quattro 
cani  rurali , che  avevano  aneli’  essi  dei  w concìli  e da  quello  di  Laterano  , e dei 
sostituti  molto  men  ragguardevoli  , e & decreti  dei  sommi  pontefici.  Se  tutte  que- 
talvolta  ignorantissimi,  donde  avveniva  'M  stesante  leggi  fossero  osservate  non  me- 
che  vi  erano  scomunicazioni  senza  nu-  §>  no  dal  capo  della  Chiesa  che  dai  suoi 
mero  , e il  più  delle  volte  senza  cagio-  iS  membri , dice  la  memoria  sul  finire,  pa- 
ne. Si  citano  alcune  parrocchie,  ove  si  « re  che  la  cristianità  sarebbe  assai  rifor- 
vedevano  fino  a quattrocento  ed  anche  E mata.  Poiché  era  lo  Spirito  Santo  quello 
fino  a settecento  scomunicati.  Il  vivere  |§  che  ispirava  gli  uomini  di  Dio’,  autori  di 
dì  una  quantità  di  oberici,  e parlicolar-  g?  tanti  saggi  regolamenti  , i quali  hanno 
mente  di  beneficiati,  non  era  né  regola-  sparso  aa  per  tutto  il  buon  odore  di  Ge- 
to , uè  cauto , e neppure  decente  nel  ® sù  Cristo.  E niuno  si  maravigli  che  io 
luogo  sacro  ; imperocché  quivi  si  inler-  jS  parli  del  capo  della  Chiesa  in  tal  modo; 
tenevano  e passeggiavano  in  tempo  del-  % perchè  quantunque  il  principe  non  sia  , 
1’  ufizio  , sino  alla  fine  di  ciascun’  ora  ; sommesso  alle  leggi , nulla  evvi  per- 
ed  in  quel  momento  si  incamminavano  tanto  che  gli  si  addica  meglio  dello  strio- 
frettolosi  al  coro  , da  vili  mercenari , gersi  all’  osservanza  delle  leggi  ; ed  è 
per  ricevere  la  distribuzione.  I loro  co-  2 certamente  degno  della  maestà  d’  un  so- 
stami erano  tanto  dissoluti , che  fu  prò-  ^ vrano  il  dire  : Io  son  principe , e le  leg- 
posto  di  mettere  in  deliberazione  nel  É gi  mi  comandano  (1). 
concilio,  se  conveniva  di  permetter  loro  S In  conseguenza  di  queste  memorie  , 
il  matrimonio  , come  ai  cherici  della  » e dopo  altre  osservazioni , i Padri  di 
chiesa  greca. 

Sono  accusati  i frati  di  fuggirla  mole-  $ (t)  Istoria  della  ehiesa  gali.  1.  85. 
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Vienila  fecero  vari  decreti  che  intitola- 
rono costituzione.  I due  primi  si  aggira- 
no sulle  esenzioni  dei  regolari  : i van- 
taggi e gl'  inconvenienti  ne  erano  stati 
discussi  caldamente  da  Giacomo  delle 
Terme  , abate  di  Chailli , dell' ordine  di 
Cistcrcio  , c da  Gilles  di  Roma , sopran- 
nomato  il  dottore  ben  fondato,  divenuto 
di  agostiniano  arcivescovo  di  Bourgcs. 
Il  prelato  si  scagliava  principalmente 
contro  i religiosi  forniti  di  rendite  , su- 
perbi delle  loro  ricchezze,  come  egli  di- 
ceva, e poco  sommessi  ai  vescovi , dei 
quali  invilivano  I'  autorità.  L’  abate  rap- 
presentava un  gran  numero  de'  vescovi, 
non  solo  come  uomini  entrali  nelle  loco 
sedi  senza  vocazione  e spesso  per  vie  tor- 
te , mancanti  dello  spirilo  del  loro  stato, 
inabili  con  più  forte  ragione  di  condur- 
re le  anime  nei  difficili  sentieri  della  per- 
fezione religiosa  , ma  come  i veri  tiran- 
ni dei  frali,  che  opprimevano  per  vaghez- 
za di  dominare,  e cercavano  eli  spogliare 
con  una  odiosa  avarizia.  Il  concilio  tenne 
il  mezzo  fra  quelle  due  estremità:  fece  di- 
vieto ai  vescovi  di  usurpare  ibeni  dei  fra- 
ti, di  usar  contro  di  loro  la  violenza,  e di 
impedirli  dall’andare  ai  lor  capitoli  gene- 
rali o provinciali:  ma  fu  pur  vietato  ai  re- 
ligiosi di  amministrare  senza  permissione 
del  curalo  i sacramenti  dell’  estrema  un- 
zione, dell'eucaristia  e del  matrimonio, 
di  assolvere  dai  casi  riserbali  al  vesco- 
vo , di  assolvere  parimente  e di  seppel- 
lire gli  scomunicali  e gli  usurai  manife- 
sti, di  riraovere  i laici  dal  portarsi  alle 
loro  parrocchie,  di  procurarsi  dei  lasciti 
a danno  di  quelle  chiese  , in  Gne  di 
sparlare  dei  pastori  ordinari. 

In  quanto  ai  litigi  dei  frati  mendican- 
ti col  clero , Clemente  V rinnovò  nel 
concilio  di  Vienna  la  decretale  di  Boni- 
facio Vili , che  Benedetto  XI  avea  rivo- 
cata.  Perciò  fu  data  licenza  ai  domeni- 
cani ed  ai  francescani  di  predicar  nelle 
loro  chiese  , nelle  loro  scuole  e nelle 
piazze  pubbliche  , come  allora  si  pra- 
ticava ; ina  non  già  nelle  ore  in  cui  gli 
stessi  vescovi  predicassero  e facessero 
predicar  in  loro  presenza.  ( Non  predi- 
cheranno neppure  , soggiunse  il  papa  , 

J/k.viuoh,  f'ol.  V. 
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nello  parocchie  , senza  mandato  del  ve- 
scovo , o senza  invito  dei  curati.  Per 
la  confessione  , dimanderanno  1’  appro- 
vazion  del  vescovo  che  potrà  ricusarla 
a taluno  , secondo  le  regole  dell’equità 
e della  prudenza  : ma  se  egli  la  ricusa 
generalmente  a tutti  quelli  che  i lor  su- 
periori potessero  presentare  , i religiosi 
ministreranno  allora  la  penitenza  in  vir- 
tù del  potere  che  ad  essi  concede  il  pa- 
pa >.  Questo  privilegio  eccitò  nella  Chie- 
sa delle  dispute  che  furono  assai  lunghe, 
e spesso  ardenti , ed  i prelati  non  cessa- 
rono di  richiamare  , finché  fu  annullato 
in  questi  ultimi  secoli  per  la  tranquillità 
della  gerarchia. 

fi  concilio  proibisce  ai  frali,  che  han- 
no rendita  , la  superfluità  nel  nutrimen- 
to, la  vanità  nelle  vesti,  la  caccia,  i viag- 
gi alla  corte  , e le  macchinazioni  contro 
i loro  superiori;  raccomanda  ad  essi  il  ri- 
tiro e lo  studio  , senza  far  più  menziona 
dei  lavori  manuali , troppo  estranei  ai. 
nuovi  costumi.  E proibito  alle  religiose  di 
usare  stoffe  di  seta  e pellicce  preziose  , 
di  pettinare  i capelli  in  guise  troppo  a- 
dorne,  di  uscire  dalle  loro  case,  special- 
mente per  girare  di  notte  nello  vie,  per 
andare  al  ballo  e alle  feste  mondane.  l*cr 

Suesto  divieto  singolare  , può  giudicarsi 
el  rilassamento  che  lo  cagionava.  Il 
concilio  prescrive  che  tulle  le  religiose 
abbiano  dei  visitatori , senza  eccettuar 
quelle  che  si  dicono  canonichesse  seco- 
lari , e si  somigliavano  ai  canonici. 

I cherici  secolari,  anche  ammogliali, 
come  era  frequente  il  trovarne  allora 
negli  ordini  inferiori , hanno  divieto  , 
sotto  pena  di  perdere  il  privilegio  cheri- 
cale  , di  portar  anni , o di  esercitare  il 
mestiere  di  beccaio  , di  taverniere  , ed 
ogni  commercio  sconveniente  del  pari 
ai  costumi  ecclesiastici.  Nè  possono  ve- 
nir vestili  di  abito,  che  attragga  la  vista 
del  popolo,  o per  la  vivezza  e misto  biz- 
zarro dei  colori,  o per  la  singolarità  del- 
la  forma.  L’età  necessaria  per  ricevere 
gli  ordini  è determinata  a diciotto  anni 
pel  sottodiaconalo  , a venti  pel  diacona- 
to, a venticinque  pel  sacerdozio.  Tutta- 
via la  memoria  del  vescovo  di  .Mende,  ac- 
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cordevole  con  gli  antichi  canoni,  richie- 
deva treni'  anni  pel  sacerdozio,  c venti- 
cinque pel  diaconato.  In  line  , rispetto 
alle  immunità  dei  cherici,  il  concilio  ri- 
vocò  la  bolla  Clericis  laicoa  , clic  avea 
latito  mosso  ad  ira  Filippo  il  Bello  con- 
tro Bonifacio  Vili. 

Ei  fece  parimente  , per  gli  spedali  , 
un  famoso  regolamento  che  diede  origi- 


dover  onorare  con  dimostranze  solenni 
della  loro  adorazione  e del  loro  amore , 
un  Dio  fatto  uomo  , a cui  l’immensa  sua 
gloria  nel  ciclo  non  fa  avere  a sdegno  lo 
abitar  fra  gli  uomini  ancora. 

Per  decoro  delle  scienze  al  par  che 
della  religione  , fu  raccomandato  lo  stu- 
dio delle  lingue  dotte  , opportune  a fa- 
cilitar la  conversione  degl’  infedeli.  Si 


nc  alle  amministrazioni  laiche  di  quegli  £ decretò  che  nelle  principali  scuole  , sc- 


islituti.  Proibisce  sotto  pena  di  nullità  , 
che  sieno  dati  più  come  beneGzi  a seco- 
lari , purché  non  sia  ciò  comandato  per 
titolo  della  fondazione.  Fuor  di  questo 
caso,  essi  verranno  affidati  alle  cure  di 
persone  degne  per  la  loro  probità  , be- 
nignità ed  intelligenza  , di  divenir  lulri- 
ci  dei  poveri  , però  sotto  P ispezione  de- 
gli ordinari  , ai  quali  renderanno  conto 
annualmente.  La  qual  decisione  ci  obbli- 
ga n riconoscere  con  dolore  che  riuscì 
di  molta  vergogna  a non  pochi  ecclesia- 
stici del  tredicesimo  secolo,  poiché  essa 
derivava  dalla  loro  crudeltà  verso  gli 
sventurati , di  cui  volgevano  i beni  a lo- 
ro personale  vantaggio  ; il  che  costrin- 
se il  concilio  a tenere  un  metodo  total- 
mente contrario  a quello  dei  secoli  pre- 
cedenti ; perocché  lino  allora  non  si  era 
creduto  di  poter  mettere  quegli  ospizi  di 
carità  in  mani  migliori  che  quelle  dei 
preti  e dei  diaconi.  Per  altra  parte  , fu 
condannato  P uso  in  cui  erano  i giudici 
laici  di  ricusare  i sacramenti  della  peni- 
tenza e della  eucaristia  ai  malfattori  che 
doveano  subire  la  pena  di  morte.  Gli  or- 
dinari sono  autorizzati  a costringere  i giu- 
dici , per  la  via  delle  censure  , di  cor- 
reggere quegli  abusi  inumani. 

Il  concilio  rinnovò  anche  la  festa  del 
Santo  Sacramento  , istituita  più  di  qua- 1 
rant’anni  prima  da  Urbano  IV,  la  qua- 
le invero  ancor  non  era  stala  ricevuta 
in  tutte  le  chiese,  cd  crasi  trascurata.  La 
volontà  di  un  concilio  ecumenico  la  fece 
celebrar  da  per  tutto  , c sempre  più  con 
grande  solennità.  Da  quel  tempo  avven- 
ne che  i fedeli,  di  unanime  accordo,  co-  ^ ah  orna  oeua  moiupuciui  e uiversua 
feliendo  Io  spirito  del  concilio,  abbcnchc  $ di  lutti  quei  grandi  oggetti  che  furon 
non  parli  manifestamente  né  di  proces- 

siooe,  nè  di  esposizione,  credettero  di  * (1)  Vadin*.  ad  an.  1312  , ad  sn.  1318. 


gnalaincnle  nelle  università  di  Bologna, 
di  Parigi , di  Salamanca  , di  Oxford  , e 
nei  luoghi  ove  risedesse  la  corte  roma- 
na , si  porrebbero  due  maestri  per  la  lin- 
gua ebraica  , due  per  l’ arabica  , e duo 
per  la  caldaica.  Il  promotore  principa- 
le di  quelle  istituzioni  fu  il  celebre  Rai- 
mondo Lullo  , nativo  di  Majorca  , per- 
sonaggio quasi  indcGnibilc  , di  vita  in 
prima  dissoluta  cd  anche  libertina  , poi 
frate  ardentissimo  del  terz’ ordine  di  San 
Francesco , amante  della  solitudine  o 
£ procuratore  assiduo  dei  principi , che 
egli  vide  tutti  e stimolò  Gno  all'Importu- 
nità , perche  entrassero  nei  disegni  del 
suo  zelo  ; negoziatore  di  una  operosità 
unica,  autoredi  più  volumi  che  un  uomo 
non  potrebbe  trascrivere  o quasi  leggere 
nel  corso  ordinario  della  vita;  incolpato 
di  eresie,  e martirizzato  fra  i Maometta- 
ni di  Africa  ; uomo  insomma  cosi  indiffe- 
rente da  sé  stesso  , il  quale  mostra  tante 
coulradizioni  inconciliabili , che  se  la 
minima  parte  di  ciò  che  se  ne  racconta 
è vera  , i fatti  più  stravaganti  possono 
trovar  fede.  Gli  è attribuita  eziandio  la 
scoperta  della  pietra  filosofale  (I). 

1 Padri  di  Vienna  ebbero  anche  la 
crociata  in  considerazione.  Il  re  Filip- 
po, Luigi,  suo  primogenito,  re  di  Navar- 
ra  , cd  il  re  d’Inghilterra  , promisero  di 
fare  il  viaggio  : ma  tutto  riuscì  ad  im- 
porre una  decima  sul  clero.  Le  somme 
si  riscossero , e Terra  Santa  rimase  sen- 
za contrasto  in  balìa  degl’  infedeli.  Cosi 
avverrà  di  molli  altri  disegni  che  vedre- 


w ino  rinnovarsi  in  appresso 
- Ad  onta  della  molliplicità  o diversità 
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materia  al  concilio  di  Vienna  , non  se-  jS?  siusmo  , clie  fece  una  maravigliosa  ini- 
guirono  se  non  che  tre  sedute  , ma  prc-  pressione  sopra  gli  assistenti.  Gli  altri 
parate  da  un  ben  maggior  numero  di  & due  , dopo  essere  stali  alquanto  tempo 
concistori  o congregazioni  particolari.  & in  carcere  , furono  posti  in  libertà  , sc- 
Fu  terminalo  al  line  , con  la  terza  adu-  '<>;  condo  la  promessa  loro  fatta, 
nanza,  il  sesto  giorno  di  maggio  dell’an-  £ Al  diredi  molli  censori,  Filippo  il 
no  1312.  Restava  però  da  consumar  la  al  Bello  , avido  per  natura,  o divenuto  an- 
faccenda  dei  templari , avuta  come  ini-  j,«5  che  più  avido  per  lo  sconcerto  delle  sue 
perfetta  lino  a che  il  gran  maestro  e gli  $ finanze  , imperioso  , vendicativo  come 
altri  capi  principali  dell’ ordine  non  fos-  & provano  le  sue  persecuzioni  contro  Bo- 
sero  giudicali  persoualmente.  & nifacio  Vili , aveva  assolutamente  deci- 

11  papa  che  di  ciò  si  avea  serbala  la  sa  la  perdita  dei  templari , tanto  perchè 
cura,  poscia  la  commise  a tre  cardinali,  essi  eransi  dichiarati  altamente  in  Tavor 
aiutali  dall'arcivescovo  di  Sens  , da  al-  di  quel  papa,  quanto  perchè aveano  con- 
cuni  prelati  e da  parecchi  dottori  in  di-  *£  tribuito  ad  una  sommossa  a cagione  dei- 
ritto canonico.  Essi  li  dannarono  a per-  & le  monete,  che  il  re  aveva  alzale  lin  due 
pctuo  carcere  , in  numero  di  quattro  , c terzi  sopra  il  valore  reale.  Da  un’  altra 
vale  a dire  il  gran  maestro  Giacomo  di  V parte  , essi  rappresentano  Clemente  V 
Molai,  il  visitatore  di  Francia,  ed  icom-  g come  il  vile  schiavo  di  Filippo  sul  trono 
mendatori  di  Aquilania  c di  Normandia.  S pontificio  , ove  slimavasi  troppo  felice  di 
Questi  famosi  incolpati  avevano  già  an-  ì»;  tenersi  coi  mezzi  che  , secondo  essi  , lo 
nudala  , come  dicemmo , la  confessione  © aveano  sollevalo.  Noi  ci  guarderemo  dal- 
ebe  aveano  fatta  dapprima, e che  preten-  io;  l'apporre  ad  augusti  personaggi  che  le- 
devano di  poi  essere  stata  loro  estorta  g mono  d'incorrere  il  biasimo  e l'esecra- 
dalla  seduzione  e dal  timor  dei  supplizi.  S zione  nei  secoli  avvenire  , una  atrocità 
Allorché  fu  fatta  ad  essi  la  lettura  della  $ qual  sarebbe  stata  la  proscrizione  ingiù- 
lor  sentenza  , i due  più  illustri  dei  qual-  S sta  e meditata  della  più  bella  nobiltà  del 
tro  , cioè  il  gran  maestro  ed  il  fratello  ^ inondo  cristiano  , o qual  solamente  la 
del  dettino  di  Alvernia  , il  quale  alcuni  $ servile  e rrudel  connivenza  di  un  som- 
autori  dicono  visitatore  di  Francia, ed  al-  $ ino  pontefice. 

tri  cornine  n dato  re  di  Normandia,  ritrai-  ■©  Non  si  può  già  dubitare  che  non  vi 
larouo  le  loro  confessioni  cou  alla  inera-  Jg  fossero  molti  vizi  da  riprendere  fra  i ca- 
viglia del  popolo,  e protestarono  con  hi-  valieri  del  Tempio  , ma  resta  ancora  a 
trepidezza  ehe  erano  innocenti.  I cardi-  $ sapersi  se  la  depravazione  era  tanto  gc- 
nali  legati  , trovandosi  iu  quell’  intrigo,  fi  iterale  nell'ordine,  e lauto  orribile  quan- 
si  appigliarono  al  divisamente  di  delibo-  5 lo  si  crede  ; se  era  usanza  invariabile  da 
rare  su  questo  proposito  nel  giorno  veu-  $ quarant’  aulii  di  non  ammettervi  alcuno 
turo,  eli  consegnarono  alle  ninni  ilei  « senza  insultare  il  crocifisso  , senza  ol- 
proposto  di  Parigi , solo  perchè  li  eusto-  (raggiar  la  natura  con  esecrabili  impu- 
disse  fino  a quel  momento;  ma  il  re,  clic  ^ rilà.  Quanto  all'accusa  in  generalo,  cs- 
cra  iu  palazzo  , tenne  subito  consulta  ^ sa  è smentita  pel  giudizio  dei  templari 
con  gli  oliciali  elio  trovavansi  presso  ili  $ di  Alemngua  , di  Aragona  , di  Castiglia, 
lui,  senza  chiamare  alcun  ecclesiastico;  e fi  e di  una  gran  parte  dell'  Italia  , tulli  o 
nello  stesso  giorno, sulla  sera  , foce  ar-  !«•  quasi  lutti  rimandati  innocenti.  Che  vi 
dere  quei  due  capi  dell’ordine  in  una  iso-  j®-  sieno  stali  almni  mostri,  corrotti  prima- 
letta  della  Senna  , che  era  fra  il  giar-  mente  dai  Musulmani  di  oltremare  , c 
dico  del  re  ed  il  convento  degli  agosti-  che  questi  ne  abbiano  formato  a vicenda 
nianj,  nel  luogo  ove  è di  presente  In  l'iaz-  fi  un  assai  maggior  numero,  iu  Francia 
za  Delfina  (1314).  Il  supplizio  non  servi  «j  particolarmente  ove  era  più  comunica- 
che  a raddoppiare  la  loro  costanza,  e ad  °i  zio'nc  cou  la  Siria  popolala  di  Francesi,  ò 
ispirar  loro  una  eloquenza  piena  di  eulu-  m cosa  che  non  oltrepassa  la  misura  ordì- 
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nana  dell'  umana  depravazione  ; ma  an- 
che in  (al  caso  , era  egli  spcdienle  di 
spargere  un  sangue  illustro  con  (anta 
profusione,  di  moltiplicare  a saputa  c vi- 
sta del  popolo  quelle  crudeli  torture, 
di  accendere  tante  orribili  pire  il  cui 
spettacolo  non  poteva  lasciar  altro  che 
impressioni  sinistre  ? Ci  affrettiamo  di 
aggiungere  che  la  religione  , comechè 
oltraggiata  dai  delitti  convenuti  dei  tem- 
plari , non  partecipò  in  nulla  al  rigore 
dei  loro  supplizi.  Nel  resto  , le  leggi  ci- 
vili di  quell’  epoca  , ben  digerenti  da 
quelle  dei  nostri  tempi,  orano  tanto  for- 
mali quanto  terribili  : ed  a fronte  della 
loro  inesorabile  severità  , può  dirsi  giu- 
stamente , che  Filippo  il  Bello  avrebbe 
potuto  contentarsi  della  carcerazione  del 
gran  maestro  e del  commendatore  Gui- 
do di  Alvernia  , senza  abbandonarli  al 
rogo  col  titolo  di  ricaduti  e di  contuma- 
ci. Ecco  lutto  ciò  che  noi  diremo  sopra 
quella  esecuzione  per  sempre  famosa. 
Lo  storico  dee  presentare  quello  che  può 
dirigere  il  lettore  no’  suoi  giudizi  ; ma 
non  appartiene  se  non  che  a questo  il 
pronuuziare  , almeno  in  siffatte  materie. 

Filippo  e Clemente  seguitarono  da  vi- 
cino nel  sepolcro  i capi  dei  templari  ; il 
papa  , ai  venti  di  aprile  dell'anno  1314, 

10  stesso  dì  in  cui  fu  arso  il  gran  maestro; 

11  re,  ai  vcnlinove  di  novembre  del  me- 
desimo anno , quarantcsimosesto  sola- 
mente di  sua  età.  Egli  ebbe  a successo- 
re il  suo  primogenito  Luigi  X , sopran- 
nominato llutin  (Altero),  nel  linguaggio 
del  tempo  , a cagione  della  sua  indole 
orgogliosa  e petulante,  già  re  di  Navar- 
ra  , per  parte  di  sua  madre  , che  riunì 
in  tal  modo  la  Sua  corona  a quella  di 
Francia:  i popoli  commossi  da  lauti  sup- 
plizi , colsero  avidamente  il  rumore  che 
si  era  sparso  , il  pontefice  ed  il  re  esse- 
re stati  citati  dal  gran  maestro  al  tribu- 
nale del  giudice  supremo,  Suzione  affet- 
tata di  una  malevole  ignoranza , che  at- 
tribuì al  monarca  fraucese  quanto  crasi 
narrato  , due  auui  prima  , del  re  Ferdi- 
nando IV  di  Castiglia,  morto  improvvisa- 
mente  , dopo  essere  stalo  citato  al  giudi- 
zio di  Dio  da  due  fratelli  col  nome  di 


>«! 


Carvajal,  che  egli  nvea  condannati  trop- 
po prestamente  per  un  assassinio  di  cui 
si  pretendevano  innocenti  (1). 

Raccoltisi  a conclave  i cardinali  in 
Carpenlrasso  per  dare  un  successore  a 
Clemente  , i nipoti  di  lui , Bertrando  e 
Raimondo  Guglielmo  , o sia  che  temes- 
sero non  forse  il  papa  venturo  investi- 
gasse la  loro  condotta  , la  quale  per  ve- 
ro nulla  avea  di  lodevole  , o sia  che  vo- 
lessero perpetuare  la  loro  dominazione 
tirannica  nella  corte  pontificia,  giunsero 
improvvisamente  con  forte  nerbo  di  Gua- 
sconi a piedi  e a cavallo,  uccisero  molti 
Italiani,  saccheggiarono  come  in  una  città 
presa  di  assalto,  ed  appiccaron  le  fiamme 
in  diversi  quartieri.  1 cardinali  fuggiro- 
no nascostamente  per  una  apertura  chu 
fecero  in  una  muraglia  dietro  al  palaz- 
zo vescovile  , ove  si  erano  chiusi  ; e cia- 
scuno andò  ove  potè  non  senza  gravi  pe- 
ricoli (2).  Tutto  ciò  avvenne  nel  mese  di 
luglio,  fra  la  morte  di  Clemente  V e quel- 
la del  re  Filippo.  Essi  tosto  implorarono 
il  soccorso  di  quel  principe  il  quale  li 
prese  sotto  il  suo  patrocinio  e li  consi- 
gliò di  ragtinarsi  in  Lione,  congiunta  da 
|H>co  in  piena  sovranità  alla  sua  corona. 
Questa  città  polente  degli  antichi  domi- 
mi dei  re  francesi  era  passata  ai  re  di 
Arles  e di  Provenza  , che  la  sottopo- 
sero all’  impero  , poi  la  ridussero  a (lo- 
co a poco  sotto  le  leggi  assolute  , così 
spirituali  come  temporali  del  suo  arcive- 
scovo e del  suo  capitolo,  sovente  discor- 
devoti  sui  loro  rispettivi  diritti.  1 Lione- 
si , fastiditi  da  quegli  alterchi  donde  ave- 
vano molto  a soffrire  , aprirono  le  loro 
porte  alle  milizie  del  re,  il  quale  costrin- 
se il  clero  a cedergli  la  sua  supremazia. 
Fu  conservalo,  almeno  per  qualche  tem- 
po , dall’arcivescovo  il  diritto  di  aver 
truppe  e batter  moneta  , e dai  canonici 
il  titolo  di  conti  nel  quale  si  sono  man- 
tenuti sino  al  liuir  del  passato  secolo. 

Il  conclave  fu  tenuto  adunque  in  Lio- 
ne , ma  non  fu  senza  gran  fatica  e sen- 
za mollo  indugio  clic  si  raccolsero  i cor- 
ti) Mnrinn.  I.  15  , c.  2. 

(2)  ltdluz.  p.  872. 
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dinali  trepidanti  : il  che  tenne  vuota  la  & si  fosse  nominalo  papa  da  per  sé  stesso: 
santa  Sede  più  che  due  anni  dopo  la  inor-  jj-  iuiperoccliù  la  lettera  circolare  con  cui 
te  di  Clemente  V.  Perciò  tutti  i inaueg-  © si  annuucia  ai  vescovi , la  sua  csaltazio- 
gi  e l'operosità  di  Filippo  il  Dello  , che  ne  , dice  chiaramente  che  egli  avea  mol- 
inorì  innanzi  a quel  termine  , non  poto-  to  esitalo  nel  sottoporsi  a quel  tremendo 
rono  procurare  un  capo  alla  Chiesa.  Lui-  & peso.  Quest’  ottimo  papa  aveva  meschi- 
ni X , suo  figlio  e successore  , mandò  ® ne  sembianze  , il  viso  pallido  , breve  la 
Filippo  suo  proprio  fratello  c conte  di  ^ statura  e la  voce  esile,  ma  era  pieno  di 
Poitiers  , per  l’ eseguimento  di  tal  disc-  fuoco  , di  vigor  di  animo  , di  prontezza 
gno.  II  qual  primo  principe  del  sangue  di  inente  , di  sapere  , di  destrezza  e di 
reale  stette  audio  sei  mesi  a rassecurarc  * coraggio  ; era  sobrio  , immancabile  alle 
i cardinali , che  finalmente  potette  ra-  j?  orazioni  pubbliche,  amante  dello  studio, 
dunare  a Lione  in  numero  di  ventitré  ; £ vigile  , operoso  c di  gran  costanza  nelle 
ma  non  appena  era  in  ciò  riuscito  , che  w suo  volontà.  Conobbesi  la  sua  predllc- 
iutese  la  morte  del  re  suo  fratello  , sue-  & zione  verso  la  patria  , fin  dalla  prima  e- 
ceduta  dopo  diciollo  mesi  di  regno.  Egli  M lezione  di  cardiuali  che  egli  fece  nell’an- 
trovossi  in  grande  intrigo  fra  quei  due  gj  no  del  suo  innalzamento  al  pontificalo  ; 
rilevanti  altari  che  richiedeano  la  sua  poiché  fra  otto,  sette  sono  i francesi,  ed 
presenza  in  diversi  luoghi , c parti  per  iR  uu  solo  é italiano.  Alcuni  anni  appresso 
colà  dove  lo  richiamavano  i vantaggi  Sj  egli  creò  ancora  sette  cardinali  , tutti 
del  trono  , dopo  aver  messi  i cardinali  francesi  senza  alcuna  eccezione, 
nel  convento  dei  padri  predicatori,  con  ^ Nel  secondo  anno  del  suo  pontificalo, 
guardie  che  loro  impedissero  di  uscirne  egli  mutò  la  sede  di  Tolosa  in  arcivesco- 
prima  che  avessero  fornita  di  un  papa  la  » vuto  ; e per  procurargli  sulfraganei,  col- 
Sede  apostolica.  Siccome  Luigi  l’ Alte- locò  nello  stesso  tempo  vescovi  a Mon- 
co avea  lasciata  incinta  sua  moglie  Cle-  talbauo  , a san  Popolo,  a llieux,  a Lom- 
inenza  , il  conte  di  Poilicrs  fu  eletto  ani-  & bez  , e vi  congiunse  quello  di  Pamiers. 
ministra  ture  del  regno  in  aspettazione  £;  Siccome  queste  diminuzioni  eran  fatte 
del  principe  nascituro  , il  quale  fu  un  £ sulla  metropolitana  di  Narbona,  cosi  per 
maschio , venuto  in  luce  ai  quindici  di  compensarla,  vi  furono  cretti  i vescovati 
novembre  dell’anno  1316,  ebbe  titolo  ifc  di  Ale  ih  e di  Saint-Pons.  Quello  di  Albi 
di  re  col  nome  di  Giovanni  I , e lo  per-  fu  diviso  in  due,  pel  tramutamento  della 
dè  morendo  alcun  giorno  appresso.  L’ain-  SE  badia  di  Caslros  in  una  novella  sede  vc- 
ministratore  di  lui  zio  fu  tostamente  gri-  ;©  scovile.  Nelle  province  di  Dourges  c di 
dato  re  , quinto  del  nome  di  Filippo  , e $ Bordò  , Giovanni  XXII  pose  lo  stesso 
soprannominato  il  Lungo,  a cagione  del-  ’-J  anno  sci  nuovi  vescovati , Vabres  nella 
la  sua  statura.  p?  diocesi  di  Rhodez , Condom  in  quella  di 

Ai  sette  del  mese  di  agosto  prcccdcn-  ° Agcn  , Salai  in  quella  di  Limogcs , san 
te  , dopo  quattordici  giorni  di  conclave,  j»  Floro  in  quella  di  Clermont , e in  quella 
■ cardinali  avevano  eletto  a voli  unanimi  pi  di  Poitiers  Lucon  e Maillezais  , la  cui 
Giacomo  di  Fuse  , Cardinal  vescovo  di  sede  fu  trasferita  alla  Roccella  intorno 
Porto  , il  quale  prese  nome  di  Giovanni  » alla  metà  del  secolo  XVII.  L'anno  ap- 
XXII  e fermò  , come  i suoi  antecessori,  ® presso,  egli  stabilì  tre  altri  nuovi  vcsco- 
sua  stanza  in  Avignone.  Egli  era  Fran-  £ vati.  Tulio  nella  diocesi  di  Limoges  , 
cesc  , nato  a Caorsa  , e non  di  oscura  Levaur  e Mirepoii  in  quella  di  Tolosa, 
famiglia  , come  dice  Fleury  , seguendo  £ Ei  presceglieva  a queste  sedi  vescovi- 
Villani  che  lo  vuole  figlio  di  un  ostiere , $ li  qualche  monistcro  il  cui  abate  era  fat- 
ti sant'Antonino  che  lo  dà  per  Gglio  di  % lo  vescovo  a fino  d’impedire  i contrasti, 
un  ciabattino  : si  può  conoscere  il  con-  $ Bertrando  , abate  di  San  Benedetto  di 
trario  dalle  dotte  discussioni  di  Baluzio.  w Castrcs,  vide  nulladimeuo  istallare  uual- 
Non  vi  ò ragion  migliore  di  credere  che  Irò  vescovo  nel  suo  luogo.  E ciò  perché 
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dopo  aver  dato  il  suo  consenso,  per  non  & 
esporsi  ricusandolo  , come  egli  disse,  ad  - 
un  perpetuo  carcere  , rivolse  i suoi  ri- 
chiami ai  presidi  dei  parlamenti  di  Pari- 
gi c di  Tolosa  riuniti,  Egli  sostenne  che, 
secondo  le  leggi  e le  usanze  del  regno , 
il  papa  non  polea  Tare  quelle  erezioni,  se 
non  che  coll'  assentimento  del  re  e dei 
siguori  territoriali.  Accusò  altresì  papa 
Giovanni  di  moltiplicare  a tal  modo  i ve- 
scovi , col  solo  (ine  di  riuscir  meglio  , 
secondo  le  arti  de'  suoi  predecessori , a 
congiungere  su  tutta  la  terra  il  poter 
temporale  allo  spirituale.  La  contesa  di 
questo  abate  con  Diodato  , primo  vesco- 
vo di  Castres,  fu  terminata  con  una  tran- 
sazione che  gli  conservò  il  titolo  della 
sua  badia  , con  milletrecento  lire  di  ren- 
dila sui  beni  di  quel  inonistero.  11  papa 
si  diede  pariuieute  cura  di  scrivere  al 
re  , per  giustificare  il  suo  intendimento 
in  quelle  erezioni.  Per  quelle  della  dio- 
cesi di  Tolosa  in  particolare  , egli  van- 
tasi di  essersi  cooperato  alla  tranquillità 
del  regno  , dividendo  in  molti  la  potestà 
c le  ricchezze  di  un  sol  vescovo , che 
era  , come  ci  disse  , quasi  simile  ad 
un  re. 

Non  guari  dopo,  egli  pubblicò  la  rac- 
colta delle  costituzioni  di  Clemente  V , 
tanto  quelle  che  furono  fatte  nel  conci- 
lio di  Vienna,  quanto  quelle  che  ebbero 
luogo  fuori  di  quel  concilio.  Noi  ne  ab- 
biamo  già  addotte  molle  decisioni,  in  nu- 
mero assai  grande  por  fornire  di  esse 
una  sufficiente  idea.  Son  chiamate  cle- 
mentine , dal  nome  del  loro  autore  , il 
quale  ordinò  che  servissero  di  regola- 
mento nelle  scuole  e nei  tribunali.  Que- 
sta raccolta  si  divide  in  cinque  libri,  co- 
me la  sesta  delle  decretali , di  cui  fu 
per  molto  tempo  chiamata  la  settima. 

Giovanni  XXII  ben  presto  incontrò 
più  moleste  cure.  La  ignoranza  in  cui  si 
trovavano  allora  le  genti  nei  secreti  del- 
la natura  c della  fisica  , faceva  attribuì-  ^ 
re  alla  magia  una  virtù  ben  propria  a » 
nutrire  quella  piccolezza  di  animo.  Per 
vendicarsi  di  alcuni  atti  di  severità,  avea- 
no  certuni  procurato  di  avvelenare  il  pa-  » 
pa  ; e non  avendo  potuto  riuscire  a far.  ^ 


gli  prendere  la  pozione  in  cui  avevano 
frammischiato  il  veleno , imitarono  la 
sua  persona  in  cera,  e si  confidavano  di 
farlo  morire  d'una  lenta  morte,  punzec- 
chiando quel  simulacro  , secondo  le  su- 
perstiziose regole  , dopo  certe  invoca- 
zioni infernali  (1).  Di  tanto  ci  avvisa  la 
commcssione  che  egli  diede  per  infor- 
mare c procedere  contro  quei  maliardi, 
giusta  le  forme  usate  in  materia  di  ere- 
sie. Essi  erano  ben  degni  di  colai  simi- 
gliarne di  trattamento,  tanto  pei  loro  ten- 
tati omicidi , quanto  per  le  orrende  pro- 
fanazioni che  facevano  del  battesimo  c 
dell’  eucaristia  nei  loro  malclìcii. 

Fra  coloro  che  si  resero  sospetti  di  a- 
ver  messa  iu  pericolo  la  vita  del  papa  , 
Ugo  Geraud  , vescovo  di  Caorsa  , era 
il  personaggiopiù  considerevole.  La  sen- 
tenza pronunziata  contro  di  lui  dai  com- 
messari  ecclesiastici , non  lo  coudanna 
tuttavia  se  non  che  al  carcere  perpetuo, 
per  titolo  di  simonia  , di  spregio  del  di- 
ritto di  appellazione  alla  santa  Sede  , di 
esazioni  c di  violenze  tiranniche  ; ma  Ber- 
nardo Guionc, autore  contemporaneo  (2), 
aggiunge  che  il  reo  fu  deposto  dal  papa, 
quindi  tolto  dal  suo  grado  dal  Cardinal 
vescovo  di  Tuscolo  , c consegnato  al  tri- 
bunal secolare  che  lo  fece  ardere  vivo  , 
perchè  egli  aveva,  come  è detto,  traina- 
la la  morte  del  sommo  pontefice.  Il  giu- 
dice secolare  che  comandò  quella  esecu- 
zione , era  al  tempo  islesso  il  marescial- 
lo cd  il  nipote  del  papa. 

A Turragona  in  Ispagria  , l’inquisilo- 
rc  dell’  ordine  di  san  Domenico  ,c  il  vi- 
cario geuerale  della  diocesi  nel  tempo 
che  era  vacante  la  sede  vescovile  , con- 
dannarono gli  errori  e i libri  di  Arnaldo 
di  Villanova,  il  quale  vantalo  per  la  sua 
capacità  nell’  arte  medica  , si  era  spac- 
ciato per  teologo  con  tutta  l’ insolenza  e 
il  ridicola  orgoglio  di  uu  ignorante  ap- 
plaudito (31).  Era  esso  un  chierico  spa- 
gnnolo  della  chiesa  di  Valenza  ; ma  vol- 
le dommalizzare  in  Parigi , ove  si  sonar- 
ti) Rain.  an.  1329,  n°  13. 

(2)  Raluz.  Vii.  t.  ■ , p.  131. 

(3)  Linerie.  Direct,  p.  263;  Villan.  ix  , 
c.  3. 
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ri  avauti  ad  alcuni  dottori , che  gli  per*  ' 
suasero  il  timore  di  essere  perseguitato 
come  eretico.  Egli  si  fuggì  in  Italia  co-  j 
me  in  una  terra  a quel  tempo  più  sicu*  j 
ra  chela  Francia  pei  nemici  della  reli- 1 
gione  ; poco  di  poi , ebbe  a morire  na-  j 
rigando.  Gli  errori  di  Arnaldo  sotto  una  \ 
apparenza  di  riforma  , assalivano  prin-  j 
cipalmcnte  il  culto  esteriore,  il  governo  < 
della  gerarchia  , i costumi  dei  religiosi,  ’ 
che  egli  incolpava  di  falsar  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo  , ed  i soccorsi  che  i teologi 
traevano  dalla  GlosoGa  , di  cui  voleva 
clic  lo  studio  fosse  totalmente  vietato. 
Giovanni  XXII  divise  intorno  a quel  i 
medesimo  tempo  la  provincia  di  Tarra-  ; 
gona  , per  cambiare  in  metropolitana  il  j 
vescovato  di  Saragozza,  a cui  diede  cin- 
que suffragamo,  degli  undici  che  aveva  i 
il  Tarragoncse.  Volca  cosi  moltiplicar  « 
le  sedi  vescovili  al  di  là  dei  Pirenei,  co- 1 
me  avea  fatto  al  di  qua  ; ma  trovò  più  : 
ostacoli  in  quei  luoghi  che  tra  i popoli  ! 
quieti  c docili  della  Francia.  Gli  Spa- ' 
gnuoli  , per  colorare  di  ragionevolezza  ! 
la  loro  opposizione,  addussero  che  quel- 
le sedi  cosi  divise  non  avrebbero  più 
sufGcienli  rendite  per  sostenere  la  digiti-  \ 
là  vescovile. 

Il  concilio  che  Rainaldo  di  Ravenna 
tenne  in  Bologna  l’anno  1317  co’ suoi 1 
otto  suffraganci , i vescovi  di  Bologna  , j 
di  ComaccTiio  , di  Forlimpopoli , di  Cc-  j 
sena  , di  Reggio  , di  Parma  , d’ Imola  c I 
di  Cervia  , contiene  vari  regolamenti  i , 
quali  non  sono  raen  degni  di  attenzione, 
che  ciò  onde  era  agitata  la  chiesa  di  Spa- 
gna (1).  È detto  in  quelli  che  i curati 1 
istituiti  anche  da  patroni  ecclesiastici , ' 
non  devono  amministrare  lo  spirituale  ! 
se  non  che  dopo  averne  ricevuta  la  com-  ■ 
messione  dal  vescovo  diocesano.  Per  im-  j 
pedire  che  la  vita  licenziosa  e l’ esterio- 
re indecente  dei  oberici  non  li  rendano  ; 
del  tutto  dispregcvoli  ai  popoli , è vieta-  ; 
to  loro  di  avvicinarsi  ai  luoghi  della  dis- 
solutezza , di  albergar  presso  di  loro  per-  ; 
sono  sospette , c di  portar  le  armi  ; poi  j 
si  prescrive  loro  minutamente  qual  deb-  < 

(1)  Tom.  ti,  Conc.  p.  1685. 


ba  essere  la  forma  e la  qualità  delle  ve- 
stimento. La  caccia  è interdetto  ad  ogni 
specie  di  religiosi.  Per  le  contravven- 
1 zioni  a queste  diverse  leggi,  si  impongo- 
no multe  pccuniarieai  chierici  secolari, 
ai  regolari  opere  di  penitenza.  Moltipli- 
’ candosi  all’eccesso  i canonici,  ed  anche 
la  condizione  di  frate  cominciando  in  I- 
talia  ad  essere  riguardata  come  una  for- 
tuna , si  decreta  che  il  numero  degli 
uni  c degli  altri  sarà  determinato  in  eia- 
: scuna  chiesa  a proporzione  della  rendi- 
ta, senza  che  sia  lecito  al  vescovo  di  au- 
| montarlo. 

Quanto  alle  spese  immense  dei  proces- 
: si  ecclesiastici , cosi  saviamente  abbre- 
viati di  poi , è messa  una  tariffa  esalta 
1 delle  mercedi  , che  non  si  potrà  mai  ol- 
trepassare senza  concussione.  È vietato 
agli  arcipreti  e ad  ogni  altro  giudice  al 
; di  sotto  del  vescovo  , di  fare  il  processo 
. ai  curati  ed  agli  altri  sacerdoti  di  loro 
dipendenza.  Sono  scomunicati  i giudici 
laici  che  dopo  avere  imprigionato  al- 
cun chierico  reo  del  portar  le  armi  o di 
I ogni  altra  colpa  , ricuseranno  di  consc- 
[ gnarlo  al  vescovo  , quando  ne  sieno  ri* 
[ chiesti.  Giovanni  XXII  aveva  accordato 
poco  innanzi  agli  uGciali  di  Filippo  il 
Lungo,  per  timore  che  i delitti  non  re- 
i stasscro  impuniti,  la  facoltà  di  avere  nel- 
le mani  i chierici  manifestamente  colpe- 
voli o pubblicamente  diffamati  per  cau- 
! sa  di  omicidio  , di  mulilazione  o di  altri 
1 enormi  delitti,  qualora  vi  fosse  pericolo 
di  fuga  , a condizione  di  restituirli  al 
giudice  ecclesiastico  (2)  : concessione 
già  fatta  da  Nicolò  IV  in  favore  di  Filip- 
po l’Ardito,  ed  uno  dei  primi  vestigi  del- 
la distinzione  fra  delitti  comuni  e casi 
: privilegiati  (3).  Un  altro  concilio  di  Ra- 
venna, tenuto  sei  anni  al  più  presto,  nel 
I divietare  alle  chiese  immuni  di  ammet- 
tere ogni  vescovo  che  non  ha  popolo  di 
qua  del  mare , a fare  ordinazioni  od  al- 
, tre  funzioni  ponliGcic  , ci  offre  uno  dei 
primi  esempi  di  quello  che  diciamo  ve- 
scovo in  parlibus. 


(2)  Rain.  an. 

(3)  Ihid. 
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Fu  stabilito  nel  tempo  istesso  un  no-  ! 
vello  ordine  religioso  in  Italia.  Giovnn-  ; 
ni  Tolomei , di  una  nobile  famiglia  di  ; 
Siena  , dottore  famoso  nel  diritto  civile,  ' 
fu  preso  da  un  gran  male  di  ocelli  , nel  ; 
momento  che  era  pur  tenere  pubblica  le- 
zione, a cui  doveva  assistere  uno  slraor-  ■ 
dinario  concorso  di  uditori  di  ogni  eia?-  ! 
se.  Egli  dimandò  la  guarigione  a Maria 
Vergine  , con  promessa  che  , se  da  lei  i 
gli  fosse  conceduta  , si  scioglierebbe  da  ; 
tutte  le  mondane  vanità  , consacrandosi  ! 
per  sempre  al  servigio  di  lei.  Risanalo  ; 
nel  punto  medesimo,  in  vece  della  lezio-  ; 
ne  che  da  lui  aspettavasi , fece  sul  di-  j 
sprezzo  del  secolo  uu  discorso  animalo  j 
da  tutto  il  sentimento  che  provava  nel  ' 
cuore.  Due  altri  nobili  Senesi , per  no- 
me Palrici  e Piecolomini,  a lui  si  vinco- 
larono subitamente  , c andarono  tutti  e ; 
tre  insieme  nella  diocesi  di  Arezzo  , in  i 
un  luogo  chiamalo  Monte  Olivelo.  Ivi  si  < 
costruirono  alcune  celle  ed  uu  oratorio  ; : 
poscia  Giovanni  Tolomei,  che  assunse  il  i 
nome  di  Bernardo  , vi  collocò  lutto  il  ] 
suo  avere.  Vennero  loro  in  poco  tempo  : 
tanti  discepoli,  che  il  gran  numero  li  co-  . 
strinse  a fabbricare  uu  monislero  spa-  , 
zioso  ed  a prendere  una  regola.  Il  vesco- 
vo diocesano  , per  commessione  del  pa-  : 
pa  , l’ approvò  , del  pari  che  la  congre-  ’ 
finzione  , la  quale  fu  annessa  all’  ordine  \ 
Hi  San  Benedetto  (1).  Egli  esentò  il  loro  ; 
monislero  dalle  decime  e da  ogni  altro  ' 
censo  , riserbandosi  solamente  la  visita 
e la  conferma  dell'  abate.  Fu  provvedu-  j 
to  eziandio  a ciò  che  non  fu  mai  govcr-  ; 
nato  da  laici  nè  da  chierici  secolari.  Pa- 
trici  fu  eletto  primo  abate  , pel  rifiuto  j 
di  Tolomei  , il  quale  nondimeno  in  ap-  ; 
presso  non  potè  ricusar  quell’  onore. 

Dionigi,  re  di  Portogallo,  ottenne  an- 
ch’egli  ne’ suoi  Stali  l' istituzione  di  un  ; 
nuovo  ordine  per  la  difesa  deHa  religion  i 
cristiana  contro  gl' infedeli  (1319).  Esso  ! 
componeasi  di  religiosi  militari,  simili  a 
quelli  di  Calatrava,  da  cui  tolsero  a pre-  < 
stilo  le  costituzioni , del  pari  che  quella  : 
parte  della  regola  di  Cisterrio,  la  quale 

(I)  «fthel.  t.  i , p.  <71. 


era  accordevole  con  le  loro  proprie  ftin- 
; rioni.  Furono  assoggettati  cosi  alla  cor- 
rezione come  alla  visita  dell'abate  di  Al- 
eobaga  nella  diocesi  di  Lisbona.  Questo 
novello  ordine  prese  il  nome  di  Cristo, 
o della  milizia  di  Gesù  Cristo  (2). 

Le  idee  di  guerra  religiosa  , le  quali 
non  dovean  più  avere  alcuna  realtà,  al- 
meno fuori  dell’  Occidente  , bollivano 
però  ancora  nelle  menti.  Ad  occasione 
della  crociata,  progettala  dal  re  di  Fran- 
cia e d’ Inghilterra  , fu  visto  rinnovar- 
si , al  tempo  di  Filippo  il  Lungo  , ciò 
che  altra  volta  successe  con  lauto  disor- 
dine , mentre  san  Luigi  starasi  prigio- 
niero in  Egitto.  Una  subita  ardenza  di 
! spirito,  c quasi  universale  si  impadronì , 
come  allora  , del  basso  popolo,  e parti- 
colarmente degli  uomini  di  contado,  i 

■ quali  si  immaginarono  che  la  liberazione 
> di  Terra  Santa  era  serbata  ad  essi.  I 
| mandriani  ed  i pastori,  lasciando  in  ab- 
; bandono  i loro  greggi,  furono  i primi  a 
\ radunarsi  nel  principio  dell’anno  1320  , 

: in  prima  senz'  armi , senza  provigioni , 

senza  capi  militari , e senz’  altro  titolo 
; che  quello  di  pastorelli.  Venivano  inpro- 
i cessione,  duo  a due,  camminando  per  le 
| città  ed  i villaggi,  dietro  ad  una  croce 
i in  un  profondosilenzio,  visitando  le  prin- 
: cipali  chiese,  c dimandando  l'aiuto  dei 
; fedeli,  che  fornian  loro  dei  viveri  in  ab- 
; boudanza.  La  truppa  ingrossava  a cia- 
; semi  lungo  per  l’ aggiunta  di  mondici,  di 
' gente  oziosa,  di  vagabondi  e di  ladri:  e 
; lutti  seco  menavano  perlin  le  loro  don- 
ne ed  i loro  figliuoli  (3). 

In  breve  diventarono  odiosi  per  le  Io- 
| ro  violenze,  per  le  depredazioni  e gli  as- 
' sassinii.  Se  era  catturato  alcun  reo,  gli 
! altri  venivano  in  frolla  ad  aprir  forzata- 
; mente  le  carceri,  ad  insultare  i magistra- 

■ ti  con  impudenza,  c talvolta  con  ispargi- 
; mento  di  sangue.  Il  proposto  di  Parigi 
| fu  gittato  per  loro  mauo  da  una  scala  del 
|. castello,  e poco  mancò  che  non  morisse, 
i Non  pertanto  si  allontanarono  dal  cen- 
j tro  del  regno,  ove  pericolavano  di  resta- 

t (2)  Baluz.  t.  i,  p.  471. 
ì (3)  Coni.  Nimg.  p.  637. 
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re  oppressi , e si  volsero  nelle  province  & tale  ferocia,  si  diedero  a strascinare  per  la 
meridionali  a scaricar  la  loro  rabbia,  e ad  città  alcune  delle  loro  vittime,  fino  a che 
esercitar  il  loro  zelo  di  sangue  contro  gli  <>  tutto  il  loro  corpo  altro  non  fosse  che 
Ebrei,  che  non  ebbero  da  stare  in  forse  una  piaga,  atterrarono  le  loro  case  sotto 
tra  il  battesimo  e la  morte.  Furono  tru-  ^ j loro  occhi  quasi  spenti,  poi  li  seppellì* 
cidati  da  essi  tulli  gli  Ebrei  di  Tolosa  , cono  fra  le  mine.  Impiccarono  o dico!* 
senza  che  gli  ufficiali  del  re  o quelli  del-  g larono  gli  altri,  dopo  averne  estorte  ven- 
ia città  potessero  rimoverli  da  quel  fiero  3$  dite  e donazioni  dei  loro  beni  ; scanna- 
proponimenlo.  Nella  bassa  Linguadoca,  g rono  perfino  i piccoli  fanciulli,  e fecero  i 
estesero  la  violenza  ed  il  saccheggio  so-  js  più  orrendi  oltraggi  a donne , a giova- 
pra  lutto,  senza  perdonare  aUe  chiese.  In- ^ nette  , a monache.  Si  Calte  enormità, 
di  si  avviarono  in  Avignone,  ove  la  cor-  ® come  spesso  avviene  , essendosi  conver- 
te pontificia  ebbe  anch’essa  non  poco  a £ tite  in  odio  assoluto  della  religione  e della 
temere;  ma  furon  prese  le  opportune  ri-  $ virtù,  nell’anno  vegnente  1321,  molli  di 
soluzioni  per  impedire  quel  pubblico  fia-  a quei  forsennati  si  abbandonarono  ad  ogni 
gello.  E perciò  si  posero  guarnigioni  in  pi  specie  di  dissolutezze  e d’iufamie,  ad  os- 
ciascuna  fortezza,  nei  castelli  e li u nel-  $ scrvanze  magiche  e d’idolatria,  a beslem- 
le  chiese  ; si  chiuse  loro  il  passo,  e si  di-  ,nje  orribili  contro  Gesù  Cristo, 
vietò  che  fossero  veudute  ad  essi  volto-  « L inquisitore  li  citò,  ma  invano,  come 
vaglie.  Molli  perirono  fra  le  ormi , altri  ® dovea  bea  prevedersi.  Ei  fece  loro  il  pro- 
fatti prigionieri  ed  appesi  , il  rimanente  *-  cesso  per  contumacia,  li  dichiarò  scomu- 
fuggì  e si  disperse.  L’ Inghilterra  fu  agi-  % nicati , li  abbandonò  ai  giudici  secolari, 
tata  da  simili  radunamenti,  che  dei  pari  ^ e confiscò  i loro  beni  in  profitto  delia 
felicemente  si  sbandarono  (1321).  Chiesa  romana.  Questo  rigore  , il  quale 

Moti  non  meno  perniciosi  ed  assai  più  non  consisteva  se  non  che  in  parole  o in 
durevoli  sovvertirono  l’Italia.  Già  i ghi-  iscritti,  fu  inutile  contro  gente  scellerata, 
bellini  avevano  rapilo  annata  mano  da  ja  armi , e sostenuta  non  solo  dal  mag- 
Lucca  i tesori  della  Chiesa  romana , che  ® gior  numero  de’ suoi  concittadini , ma 
Clemente  V aveva  fatto  ivi  trasportare  da  ^ ancora  dagli  abitanti  sedotti  di  Ch>imo  a 
Roma,  dalla  Campania  e dal  Patrimonio  ?•>  di  Spoleto,  c dai  conti  di  Montefeltro.  Il 
di  san  Pietro.  Quei  faziosi  partigiani  de-  & papa  si  vide  forzato  a far  bandire  la  croco 
gl’  imperatori  salendo  di  giorno  in  gior-  $ contro  di  essi , ma  ciò  non  fu  con  mag- 
no a maggiore  altezza  sopra  i guelfi,  ^ giore  utilità.  La  più  gran  pena  o piutto- 
ovvero  sul  partito  dei  papi  divenuti  qua-  sto  umiliazione  che  essi  provarono,  fu  il 
si  stranieri  all’  Italia,  la  città  di  Reca-  ^ traslocamento  che  si  fece  per  la  seconda 
nati,  nella  Marca  di  Ancona,  alzò  aperta-  volta  della  sede  vescovile  dalla  ribellata 
niente  lo  stendardo  della  ribellione.  Per  città  a quella  di  Macerata  più  fedele  alla 
alcune  dimoslranze  di  autorità,  ordinale  Chiesa  romana . Già  Recanati,  per  la  sua 
tuttavia  con  una  savia  moderazione  dal  ribellione  contro  la  santa  Sede,  era  stata 
governo  della  provincia , gli  abitanti  di  ||  privata  della  dignità  vescovile  da  Urba- 
quella  città  si  scagliarono  sull’ ufficiale  no  IV. 

incaricalo  di  eseguire  il  comando , e lo  .?•  I ghibellini  fecero  molte  altre  imprese 
trucidarono  con  tre  centinaia  di  uomini  £ nella  Lombardia  (1).  Matteo  Visconti  a 
da  lui  capitanati.  Incarcerarono  quelli  Milano , Rinaldo  Passerino  a Mantova  , 
che  erano  sfuggiti  al  macello  , aggiun-  ® Can  della  Scala  a Verona,  si  impadroni- 
sero  loro  un  buon  numero  di  concittadi-  V rono  del  governo  pubblico  ; il  primo  col 
ni  cheaveaoo  inchinato  l’animo  alla  som-  ■<>;  titolo  manifesto  di  principe,  gli  altri  due 
messione,  e non  ristettero  dai  loro  primi  coi  nomi  equivalenti  di  vicari  dell'impero, 
impeti  se  non  che  per  operare  atrocità  i;«i  Contro  di  essi  furono  sperimentati  pro- 
tanlo  più  abbominevoli  in  quanto  che  e-  ^ 

rane  piu  meditate.  Accesi  di  quella  bru- (t)  vading.  an.  1321  , n°,  8 . eie.  , 
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cessi  ed  ecclesiastiche  censure,  per  quan-  & fine  quattro  mesi  dopo  ì sei  primi , se- 
to  debole  dovesse  parer  quel  freno  con-  Li  guono  a dire  i Padri , si  toglierà  loro 
tro  l’ esca  della  sovranità.  Fu  una  mio-  *»;  anche  fi  titolo  dei  benefizi.  Quanto  a co- 
va crociata  che  si  dovette  pubblicare,  ° loro  che  non  ne  hanno , saranno  inca- 
alraeno  contro  i Visconti.  Matteo  loro  $ paci  di  ottenerne  , se  sono  preti  ; e se 
padre  fu  dichiarato  convinto  di  eresia  non  son  tali,  non  potranno  salire  agli  or- 
perle  sue  opere  e gli  empi  suoi  discorsi,  ^ dini  superiori.  Quelli  le  concubine  dei 
confiscati  i suoi  beni,  e privalo  egli  ed  i ® quali  non  sono  cristiane,  vengono  puniti 
suoi  discendenti  delle  lor  dignità  , con  con  maggior  severità, 
nota  incancellabile  d’infamia.  Ma  vi  fu  ^ Per  tema  che  l’indigenza  non  esponesse 

■hi  addoppiamento  di  misfatti,  di  furori,  gli  ecclesiastici  a tenere  un  modo  di  vita 
di  sommosse  e di  violenze  diogni  specie,  S disdicevole  allo  stato  loro  , è vietato  di 
allorché  dopo  la  morte  di  Matteo  , l’ira-  ordinare  per  ciascuna  chiesa  più  oberici 
peralor  Luigi  di  Baviera  , non  che  pu-  che  essa  non  può  mantenere.  Si  coman- 
uisse  i ribelli  come  richiedeva  il  suo  do-  da  inoltre  che  tutti  coloro  i quali  saran- 
vcre  e 1’  obbligo  de' suoi  giuramenti  , si  jóì'  no  ammessi  agli  ordini  sacri , non  igno- 
palesò  del  tutto  favorevole  ai  figli  dell’u-  & rino  la  lingua  latina.  Finalmente  si  an- 
surpalore.  Tosto  che  la  podestà , cuslrt-  ^ nudano  le  prove  del  ferro  caldo  e del- 
diirice  della  forza  materiale  , fa  opposi-  &jj  l'acqua  bollente,  usi  più  radicati  in  Ispe- 
zione alla  Chiesa  a cui  dovrebbe  essere  £3  gna  che  nel  rimanente  dei  paesi  crislia- 
sostegno,  il  sovvertimento  è inevitabile.  ni,  pel  commercio  degl’  infedeli  (3). 

Altri  disordini  del  pari  funesti  alla  re-  $ Lo  stesso  anno  fu  quello  in  cui  si  isti- 
ligione  sommovevano  la  Spagna.  Il  con-  $ tuirono  le  solenni  processioni  del  Santo 
cubinato  del  clero  subalterno  ed  anche  Sacramento.  Il  concilio  tenuto  a Sena 
dei  preti , eravi  tanto  comune  , che  la  ,3  nel  1320  , e quello  di  Parigi  del  1324, 
gravità  dello  scandalo  facea  desiderare  ne  suppongono  già  io  stabilimento,  che 
ad  un  autore  del  tempo  e del  paese  (1),  $ uno  di  essi  attribuisce  ad  ispirazione  di- 
che coloro  non  avessero  mai  fatto  voto  0-  vina  , e si  rimette,  per  l’osservanza,  alla 
di  continenza.  « Tulli  i giorni,  egli  dice,  '<>}  divozione  del  popolo  e del  clero  che  le 
li  vediamo  passare  con  empia  baldanza,,  f?;  aveva  istituite.  Per  divulgare  nondimeno 
dalle  braccia  delle  loro  concubine  , al-  -«i  il  voto  della  Chiesa,  accorda  l’indulgenza 
l’altare  tremendo  ove  debbono  olTerire  di  quaranta  giorni  a tutti  coloro  che  si 
r os'ia  immacolata  , ancora  ardenti  nel  ^ prepareranno  degnamente  a tpiella  pro- 
pello di  sozze  fiamme,  o lutto  al  più  do-  ® cessione  col  digiunare  nel  di  innanzi, 
pouna  confessione  di  apparenza,  che  non  £ Nono  fatta  parola  della  processione  nella 
toglie  l’amore  al  delitto  ».  Non  erano  «bolla  il’ isti  lozione  dellafesta:  ma  era  mia 
giunti  a quell’  eccesso  , come  indica  lo  # conseguenza  al  tutto  naturale  che  il  po- 
stesso scrittore, se  non  che  da  pochi  anni,  $ polo  crisliauo  si  argomentasse,  in  quella 
perchè  i primi  pastori  si  lusingarono  di  <*  augusta  solennità  , di  rendere  omaggio 
metter  presto  fine  a quel  disordine.  In  con  la  più  gran  pompa  al  Santo  dei  santi 
un  concilio  tenuto  l’anno  1322  a Valla-  m che  ne  ò 1’  oggetto.  Cosi  quella  devota 
dolid  (2) , statuirono  che  ogni  ecclesia-  $ pratica  rapidamente  si  propagò  dalle 
stico  fornito  degli  ordini  maggiori  , se  & chiese  particolari,  che  ne  diedero  l’esem- 
non  si  dividesse  nel  termine  di  due  mesi  ^ pio,  a tutto  il  mondo  cattolico.  Il  digiuno 
dalla  sua  concubina  , sarebbe  privato  g che  si  osservava  nel  giorno  avanti , non 
della  terza  parte  del  frutto  de’  suoi  be-  & è rimasto  in  uso  fuorché  in  alcune  co- 
nelìzi  ; due  mesi  dopo,  del  secondo  ter-  ^ munita  religiose, 
zo;  e dopo  altri  due  mesi,  del  totale.  In  Fu  parimente  sotto  il  pontificato  di 

Giovanni  XXII  che  si  fermò  l’universale 


(1)  Alvar.  Pela*.,  1.  Il,  c.  27. 

(2)  Toin.  XI,  Conc.  p.  1682  , c.  7. 


(3)  Ibid. , c.  26. 
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usanza  d’  indirizzare  a Maria  Vergine  , & occorrenza;  die  i preti  peccando  perdo- 
atmeno  nel  tramontar  del  giorno,  la  prc-  no  il  potere  di  consacrare  ; che  vi  souo« 


ghiera  che  dicesi  l 'Angelus.  Il  qual  co. 
slume  avea  cominciato  nella  chiesa  di 
Saintes  , dove  erano  avvertiti  i fedeli 
col  suono  della  campana.  Papa  Giovanni 
essendone  stato  consapevole  , autorizzò 
cou  una  bolla  del  tredici  ottobre  1318 
queir  uso  pio  , e lo  confermò  in  un'  altra 


due  Chiese  , una  carnale  ed  opulenta  , 
governata  dal  papa  e dai  vescovi,  l'altrui 
spirituale  , povera  e frugale  , composta, 
di  loro  stessi  e dei  loro  seguaci  ; questa 
esser  la  sola  che  abbia  la  potestà  eccle- 
siaslica,  c l’altra  non  aver  nè  autorità  nò 

— _ r._  , _ giurisdizione.  A furia  di  conforti  e di 

el  setta  inaggio  1327.  Esse  accorda-  minacce,  fu  sottomessa  la  maggior  parla 
no  dieci  giurili  d' indulgenza  a chi  farà  A di  quegli  sviati , c si  volle  che  abiuras- 
sero pubblicamente  i loro  errori.  Ma  re- 
starono (piatirò  contumaci,  i quali  spin- 
sero la  caparbietà  ad  un  eccesso  di  cui 
soltanto  sembrano  capaci  il  falso  spirito 
di  riforma  e l’ ipocrisia.  Fu  vano  ogni 
sforzo  per  richiamarli  ai  principii  della 
fede,  far  loro  toccar  con  mano  l’illusione 
che  li  perdeva,  dipinger  loro  la  sorte  fu- 
nesta a cui  solo  la  docilità  polea  scam- 
parli , e (Inferire  anche  per  mollo  tempo 
la  loro  condanna  a line  di  domare  la  loro 
colpevole  costanza.  Tutti  gli  espedienti 
della  commiserazione  e della  longanimi- 
tà-non  valsero  clic  ad  accrescere  la  loro 
insolenza.  Bisognò  da  ultimo  venire  ai 
castighi.  Furono  degradali  dagli  ordini 
sacri,  tre  del  sacerdozio  ed  il  quarto  del 
diaconato  , poi  abbandonati  a llaimoudo 
di  Villanova,  giudice  secolare  di  Marsi- 
glia, che  li  fece  ardere  in  un  cimiteri) 
della  città.  Molti  di  quelli  che  avevano 
abbiurato  furono  non  pertanto  condannati 
alla  prigionia  (3).  Imperocché  fu  cono- 
sciuto che  non  senza  ragione  li  teneauo 
per  sospetti.  Alcuni  di  loro  in  appressi) 
disertarono  l’ordine  e la  fede  per  passa- 
re tra  gl’  infedeli.  Fino  allora  il  gover- 
no, o sia  superiori  generali  deh’  ordine, 
si  erano  guardati  dal  contagio  ; ma  ben 
tosto  esso  ne  invase  le  parli  più  nobili. 

Uno  di  quegli  illuminati,  essendo  ca- 
duto fra  le  mani  degl’  inquisitori  , pose 
innanzi  per  sua  giustificazione  l’esempio 
di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli  , che  al 
suo  dire  , nulla  avevano  di  proprio  , nò 
di  particolare,  nè  di  comune.  Fra  i con- 
sultori ciré  ebbe  persoci!  l’iuquisitore  do- 
menicano, un  lettor  francescano,  per  ac- 


quetta preghiera  gcnutlcsso. 

I rigoristi  dell’  ordine  di  san  France- 
sco, gotto  il  nome  specioso  di  frali  spiri- 
tuali, avanzavano  sempre  nella  via  dello 
scisma  e dell’  apostasia  ; e ciò  che  non 
parve  sulle  prime  altro  che  un  monastico 
litigio,  occupò  in  breve  l’aUenzione  del 
sommo  pontefice  coi  primi  dottori,  e di- 
venne la  causa  della  Chiesa  (1).  I supe- 
riori dell' ordine  ricorsero  a papa  Gio- 
vanni contro  quei  frali  indocili,  i quali 
dal  cauto  loro  si  appellarono  a quel  pon- 
tefice , e vennero  con  secura  fidanza  in 
numero  di  sessanlaquatlro  a visitarlo  nel- 
la sua  sede  di  Avignone.  Si  ragunarono 
intorno  al  palazzo  pontificio,  c vi  passa- 
rono la  notte  , risoluti  di  non  partirsi  se 
prima  non  avessero  ottenuta  udienza  , e 
soprattutto  di  non  entrare  nel  convento 
dei  frati  della  comunità.  Il  papa,  avvisalo 
dalle  loro  grida,  ordinò  che  fossero  cou-  ? 
dotti  in  quella  casa  ed  ivi  custoditi  fino 
a che  egli  potesse  dare  ki  sua  decisione. 
Significalo  ad  essi  il  cenno  di  rientrare 
nell'  obbedienza-  degli  ordinari  lor  supe- 
riori , si  appellarono  dal  papa  sorpreso 
al  papa  meglio  informalo.  Né  questa  fu 
l'unica  prova  la  quale  essi  diedero , che 
il  delitto  deU’inobbedieuza  va  raramente 
scompagnalo. 

Per  le  giuridiche  informazioni , a-  cui 
ciascun  di  loro  fu  assoggettato,  si  conob- 
be che  erano  infetti  di  massime  contrarie 
a molti  articoli  di  fede  , c che  sovverti- 
vano tutta  la  costituzione  della  gerar- 
chia (2).  Sostenevano  fra  gli  altri  erro- 
ri, clic  non  é lecito  di  giurare  in  alcuna 


(1)  Vailini;.  an.  1318. 

(2;  Bull.  Clurivsam.  Ucci. 


™ (3)  Baluz.  àlistcl.  t.  I , p.  239. 
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me  Berengario  Taiou  , giudicò  quella  & non  entrava  ancora  nella  sollil  questione 
proposizione  irreprensibile  , e produsse  2 dell’uso  e della  proprietà.  Con  la  seconda 
in  suo  favore  la  bolla  di  Nicolò  HI  che  ||  decretale,  Curn  inter  nonnullos  (3),  egli 
comincia  da  queste  parole  : Exiit  qui  se-  jjg  definisce  la  delta  questione,  e condanna 
minai.  La  difficoltà  con  molto  calore  |g  come  eretiche  le  due  seguenti  proposi- 
agilata  pervenne  alle  orecchie  di  papa  $ zioni  : < Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  non 
Giovanni,  il  quale  ordinò  di  esaminarla  §1  hanno  avuto  diritto  di  usar  le  cose  che 
profondamente,  e sospese  le  censure  sta-  possedevano,  nè  di  alienarle  per  altri  *. 
tuite  dalla  bolla  di  Nicolò  contro  coloro  É Tutti  i prelati  della  corte  romana,  Tuni- 
che disputassero  intorno  alla  sua  decre-  g versiti  di  Parigi  ebe  era  stata  anterior- 
lale.  Questa  sola  sospensione  feri  Torgo-  il  mente  consultata  , ed  i teologi  di  molli 
glio  di  Michele  da  Cesena,  generale  del-  ordini  religiosi  aderirono  al  decreto,  sen- 
T ordine  e di  parecchi  dei  suoi  provin-  $$  za  che  vi  fosse  altro  richiamo  che  quello 
ciati.  Senza  aspettar  la  decisione  pontifi-  « delle  parti  interessate- 
eia  , Michele  adunò  il  capitolo  in  Perù-  s;  Ma  i torti  giudisi  di  tutta  quella  so- 
gia,  dove  fu  pronunziato  che  Gesù  Cristo  ||  cietà  ebbero  terribili  effetti.  Il  generale 
c gli  apostoli , esemplari  certi  di  perfet-  dei  francescani  , con  quelli  fra  i suoi 
tezza , non  avevano  la  proprietà  di  alcu-  che  poteano  dar  voto  in  capitolo,  sosten- 
Ita  cosa,  nò  in  particolare  nè  in  comune,  ne  audacemente  essere  un  eresia  il  dire 
e che  la  Chiesa  la  quale  non  può  ingan-  |j  che  Gesù  Cristo  avesse  avuto  alcuna  co- 
larsi, di  tal  modo  avea  deciso  nella  de-  sa  in  proprietà  ; diede  taccia  al  papa  di 
cretale  Exiit  qui  seminai , inserita  nel  ® eretico;  si  appellò  al  futuro  concilio,  e si 
corpo  del  diritto  (1).  Il  generale  , con  rifuggì  presso  l’imperatore  che  alzava  lo 
nove  dei  suoi  assistenti  , provinciali  o stendardo  dello  scisma,  e che  alle  armi 
dottori , soscrissc  : uno  fra  questi  ultimi,  & temporali  aggiunse  gli  oltraggi  letterari 
che  fu  Guglielmo  Ocam  v provinciale  & di  quei  dottori  apostati.  Quella  fu  Tocca- 
d’Inghilterra  e dottore  di  Parigi,  sopran-  sione  in  cui  Giovanni  XXII  pubblicò  una 
nominato  ora  il  dottor  singolare,  ed  ora  & terza  decretale  che  incomincia  da  queste 
l’ invincibile  , manifestò  principalmente  g.  parole:  Quia  quorumdam,  e che  confuta 
la  sua  arditezza, che  il  condusse,  insiem  ® le  obbiezioni  proposte  dai  contradittori 
con  Michele  da  Cesena,  fino  all’apostasia  : ||  scismatici  delle  due  precedenti.  E perchè 
ma  la  società  dell’ordine,  per  la  inlrepi-  & essi  molto  insistevano,  segnatamente  che 
dezza  con  cui  levossi  contro  queste  guide  |g  le  decisioni  di  papa  Giovanni  XXII  era- 
fallaci  , tanto  meglio  diede  a conoscere  % no  contrarie  a quelle  dei  suoi  anlecesso- 
la  sua  fermissima  costanza  nei  priucipii  ri  ri,  ei  provò  chiaramente  la  concordia  dcl- 
dclla  fede  della  cattolica  unità.  la  sua  dottrina  con  quella  dei  papi  Ono- 

Giovanni  XXII , tenendo  le  vie  della  rio  HI , Gregorio  IA.  , Innocenzo  IV  ed 
più  cauta  prudenza,  dettò  tre  bolle  ossia  j§  Alessandro  IV  , per  lo  contenuto  istesso 
decretali  in  questa  congiuntura  (1323).  V delle  loro  bolle  sull’argomento  della  po- 
Con  la  decretale  Ad  conditorem(2),  egli  a vertà  propria  dei  francescani, 
rivocò  primieramente  quella  di  Nico-  & Erano  maggiori  le  difficoltà  in  riguardo 
lò  III , Exiit  qui  semitiat , e dichiarò  $ alla  bolla  Exiit  qui  seminai  di  N icolò  III, 
che  la  romana  Chiesa  posta  in  gran  pen-  £ che  rappresenta  la  spropriazione  di  ogni 
siero  pel  divieto  di  tutti  i beni  mobili  cosa  tanto  in  comune  quanto  in  parti- 
quanto immobili  dei  frati  minori,  rinun-  '■$  colare  , come  lo  special  carattere  della 
zi  ava  ad  ogni  diritto  di  proprietà  o di  !£•  povertà  dei  frali  minori , degnissima  di 
dominio,  almeno  sopra  quelli  diesi  con-  re  mercede  e conforme  all’  esempio  di  Cri- 
sumavano  per  l'uso.  Ciò  non  pertanto  egli  sto.  Eravi  ancora  grau  distanza  fino  alla 

(separazione  che  i francescani  scismatici 

(3)  Ibid.  c.  13. 
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ponevano  Ira  l’uso  di  diritto,  il  diritto  di 
usare  ed  il  semplice  uso  di  fatto:  distinzio- 
ne  chimerica,  secondo  Giovanni  XXII  c j 
lutti  i principii  del  senso  comune, quanto  ' 
aU'eiretto  di  usare  lecitamente  le  cose  che  ; 
si  consumano  per  I’  uso  ; perocché  biso-  ; 
gna  aver  diritto  di  usarne  a quel  modo,  ' 
e possedere  per  conseguenza  una  specie  ; 
di  proprietà  e di  padronanza  per  usar  : 
quelle  cose  e consumarle  senza  ingiusti- 
zia. Ed  ecco  appunto  sopra  di  che  cadeva 
la  decisione  dottrinale  di  Giovanni  XXII,  i 
il  quale  condannava  come  eretica  I’  opi-  ; 
nione  che  non  accordava  a Gesù  Cristo  ; 
ed  agli  apostoli  se  non  il  semplice  uso  di  ; 
fatto  , in  modo  che  da  ciò  conseguitava  : 
che  avessero  fatto  un  uso  illecito  delle 
cose  che  consumavano.  Può  conoscersi  | 
da  queste  comparazioni  che  la  bolla  di 
Giovanni  XXII,  inquanto  alla  sua  deci-  '■ 
sione  dommalica  , non  era  contraria  a 
quella  stessa  (fi  Nicolò  III.  Nicolò  dice  ; 
bensì  che  la  povertà  di  Cristo  e degli  a-  ■ 
postoli  consiste  nello  spoghamento  del 
diritto  di  proprietà  ; ma  almeno  lascia 
ad  essi  il  diritto  di  uso,  c non  si  restringe 
al  semplice  uso  di  fatto.  Nè  lor  toglie 
anche  ogni  proprietà  di  beni,  almeno  in 
comune,  poichò  confessa,  per  condiscen- 
denza verso  gl’imperfetti , che  talvolta 
ebbero  alcun  danaro  in  serbo;  ma  non  si 
vale  della  parola  proprietà , la  quale  in 
tutta  la  sua  estensione,  oltre  il  diritto  di 
usare  le  cose,  comprende  anéhe  quello  di 
alienarle.  Quel  pontefice  anche  non  in-  ; 
tendeva  fare  una  definizione  di  fede  non 
mai  riformabile  di  sua  natura  , sempre  : 
sicura  c precisa.  Di  ciò  è prova  il  ri-  ; 
mandar  che. egli  fa  alla  santa  Sede  per  ] 
l’iutclligenza  e la  spiegazione  del  suo  de- 
croio  ; il  che  era  la  stessa  cosa  che  sot-  i 
(ometterlo  alla  santa  Sede.  In  tal  guisa  ; 
lo  spiegò  il  Cardinal  Giovanni  Fouruicr, 
che  di  poi  fu  pontefice  col  nome  di  Be-  j 
nedetto  XII.  La  decretale  Exiit  qui  se- 
minai non  era  dunque  altro  che  un  re-  : 
golamento  di  conservazione,  che  i papi  ! 
venturi  poteano  cambiare  cd  anche  ri- . 
vocarc  secondo  gli  avvenimenti  diversi 
c le  regole  della  prudenza;  dal  che  con-  . 
segue  pure  aou  esservi  nuove  difficoltà 


da  proporre  sulla  rivocazionc  della  bolla 
di  Giovanni  XXII  fatta  da  Martiuo  V e 
da  alcun  altro  dei  suoi  successori.  Tale 
era  I’  andamento  da  seguirsi  nello  scio- 
gliere una  questione  ben  più  importante 
in  sé  stessa  che  in  riguardo  di  alcuni  re- 
ligiosi incapricciati  delle  loro  sottigliezze 
e delle  matte  loro  opinioni. 

Nel  mentre  che  i primi  superiori  del- 
l’ordine di  san  Francesco  in  tal  guisa  lo 
macchiavano  e riempivano  di  desolazio- 
ne, un  semplice  laico  del  lerz’ordino  , a 
cui  era  associato,  chiamò  a sé  l’altrui  lo- 
de ed  ammirazione  per  virtù  insolite  an- 
che nei  più  alti  gradi  del  chiericato.  El- 
zear  o sia  Eleazaro  (1)  , della  stirpe  di 
Sabran,  nato  fra  Apt  ed  Aix,  nel  castello 
di  Ansois,  di  cui  suo  padre  era  signore, 
fu  educato  nel  timor  di  Dio  a San  Vittore 
di  Marsiglia  , per  le  cure  di  Guglielmo, 
suo  zio  paterno,  che  era  quivi  abate.  Egli 
non  ancora  aveva  oltrepassala  1’  adole- 
scenza, che  si  mostrò  capace  di  eroismo 
nella  via  della  perfezione.  Carlo  II,  detto 
lo  Zoppo  , re  di  Sicilia  e conte  di  Pro- 
venza, indusse  il  padre  di  Eleazaro  a fi- 
danzare quel  figlio,  il  mialo  era  sui  dieci 
anni , con  Delfina  di  Glandeve  che  era 
sui  dodici.  Tre  anni  appresso  , furono 
solennemente  sposati;  e dopo  tre  giorni, 
secondo  l'uso,  posti  insieme.  Allora  Del- 
fina aperse  l’animo  al  suo  sposo , facen- 
dogli conoscere  la  violenza  che  ad  essa 
imponeano  le  politiche  intenzioni  de’suoi 
parenti,  e la  volontà  in  cui  essa  era  fer- 
ma di  serbare  la  sua  verginità.  Eleazaro, 
per  quanto  sulle  prime  ne  maravigliasse, 
rispettò  il  pio  volere  della  sua  sposa  , e 
alcun  tempo  dopo  si  legò  dello  stesso 
voto.  Quindi  sempre  convissero  uniti  , 
non  solo  come  fratello  c sorella,  ma  co- 
me due  virtuosi  emuli , i quali  di  giorno 
in  giorno  facevano  più  rapidi  avanza- 
menti nel  cammino  della  salute. 

All’appressar  del  ventesimo  loro  anno, 
essi  posero  stanza,  con  l’assentimento  dei 
loro  congiunti,  nel  castello  di  I'ui-Michcl, 
che  apparteneva  a Delfina.  Quivi  in  pie- 
na libertà  di  seguire  i movimenti  del  loro 

(t)  fading,  an  1323;  Sur.  27  srpt. 
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fervore  , stabilirono  nella  lor  casa  una  & tere  accrebbe  del  pari  le  sue  beneGcen- 
regolarità  che  avrebbe  fatto  onore  ad  una  ^ ze;  ma  egli  seppe  mostrarsi  ad  un  tempo 
società  di  religiosi.  Era  legge  che  ogui  nobilissimo  signore  e gran  santo.  La  ca- 
giorno  fosse  ascoltata  la  inessa  , che  il  rilà  non  gli  fece  mai  obliare  i diritti  della 
mattino  e la  sera  fosse  tempo  di  esercizi  più  esalta  giustizia  : nè  mai  la  sua  dol- 
divoli  ; che  si  confessassero  in  ciascuna  cozza  diede  favore  all'impunità  , special- 
settimana,  e ricevessero  la  comunione  ad  gj  mente  quando  si  trattava  di  reprimere  lo 


ogni  mese.  Le  dame  e le  fanciulle  con- 
sumavano le  ore  del  mattino  in  preghie- 
re e letture;  dopo  il  meriggio  , si  dava- 
no a qualche  lavoro  manuale.  In  tutte 
le  sere  facevasi  una  conferenza  spiri- 
tuale, in  cui  Eleazaro,  che  era  l’anima  di 
quella  santa  società,  parlava  da  uomo  ri- 
pieno dello  spirilo  di  Dio  , specialmente 
sulla  carità  c sulla  castità.  Erano  reci- 
tale le  ore  canoniche  ; digiunavasi  non 
solo  nei  giorni  comandali , ma  in  tulli  i 
venerdì  e nell'Avvento.  Eleazaro  in  par- 
ticolare si  atteneva  alle  più  gravi  auste- 
rità : comunicavasi  iu  tutte  le  domeni- 
che , in  ogni  giorno  di  festa  alcun  poco 
solenne,  e soprattutto  nelle  festività  del- 
le sanie  vergini.  La  suà  carità  non  avea 
misura  o limiti  : giammai  egli  ricusò 
la  limosina  ad  alcuno  de’  poverelli  che 
ne  lo  richiedeva.  In  ciascun  giorno  nu- 
ìriane  dodici  ili  sua  casa  , accogliendo 
con  più  amore  quelli  clic  aveano  la  leb- 
bra o altre  stomachevoli  infermità.  La- 
vava loro  i piedi,  li  serviva  egli  stesso  , 
abbracciat  ali  teneramente  ; e non  pochi 
riebbero  sauilà  Tra  i suoi  amplessi.  Al- 
cuna volta  i suoi  granai , rimasti  vuoti 
per  soccorrere  l'indigenza,  furono  riem- 
piti in  maniera  egualmente  prodigiosa. 

NcU’clà  di  ventitré  anni,  fu  orbato  del 
padre  , e divenne  posseditore  delle  sue 


nefande  arti  della  calunnia.  Egli  pren- 
dea  cura  dei  carcerali;  sovente  egli  stes- 
so confortava  a penitenza  i rei  che  si  in- 
camminavano al  supplizio  ; però  la  gra- 
zia non  eslendevasi  che  all’  anima  , e la 
giustizia  aveva  sempre  la  sua  debita  ese- 
cuzione. Quanto  ai  prigionieri  tenuti 
per  insolvibilità , ei  li  francava  pagando 
del  |>roprio  i lor  creditori  , ma  per  vie 
sccrele,  pel  timore  che  altri,  adescati  da 
quelle  largizioni,  non  cadessero  in  simili 
colpe.  Allorché  si  vide  assai  tranquillo 
nella  sua  contea  di  Ariano,  fece  pubbli- 
co, al  par  che  la  sua  degna  consorte , il 
voto  che  aveano  fatto  ambedue  di  serbar 
la  continenza.  Essi  abbracciarono  quindi 
il  tcrz’ordinc  di  san  Francesco. 

Tali  virtù  di  così  sublime  natura  , ri- 
chiedevano un  campo  meno  ristretto  che 
il  piccolo  Stalo  di  Ariano.  Il  re  Roberto, 
quasi  per  ispirazione  , chiamò  Eleazaro 
in  Napoli , e gli  commise  tanto  l’ educa- 
zione di  Carlo,  duca  di  Calabria  suo  figlio 
prituonalo,  quanto  rammiuistrazioue  del 
regno , nel  durar  di  un  lungo  viaggio 
elio  intendeva  fare  in  Provenza.  L’am- 
iuiuistratore  fece  la  prosperità  della  na- 
zione , e 1'  aio  la  gloria  del  suo  alunuo. 

& In  poco  tempo  la  corto  , la  capitale  , il 
regno  intiero  presero  un  aspetto  al  lutto 
differente;  ma  niuno  più  guadagnò  uella 


.S  . I_ 

.aste  signorie,  tanto  in  Francia  quanto  iu  mutazione  , che  i poveri  e gli  oppressi. 
Italia  ; ma  le  trovò  sopraccarichc  di  de-  ^ [|  re  tornato  iu  Napoli  guiderdonò  l'am- 
bili , che  affretlossi  di  pagare  prima  di  ministrazione  di  Eleazaro,  addoppiando 
ogni  altra  cosa.  Ebbe  auchc  mille  oslaco-  la  fiducia  iu  lui , e lo  spedi  a trattare  in 
li  da  superare,  ed  una  guerra  di  tre  anni  ^ Francia  il  maritaggio  del  duca  di  Cala- 
da  sostenere  contro  i suoi  vassalli  ribel-  bria  con  una  figlia  del  conte  di  Valois. 
lati , per  la  contea  di  Ariano , che  ebbe  ^ Tutto  riusciva  a bene  per  opera  di  queL- 
in  retaggio  nelle  terre  di  Napoli.  Co’suoi  3$  1’  uomo  la  cui  destrezza  non  era  minore 
dolci  modi  c con  la  sua  sofferenza  abbai-  91  della  virtù.  Lo  nozze  furono  conchiusc  ; 
tè  ogni  inciampo,  si  vendicò  degli  insulti  s ma  il  mediatore  fu  di  poi  subitamente  as- 
cou  benefizi, e forzò  coloro  che  lo  aveano  salilo  in  Parigi  da  una  grave  infermità  , 
riguardato  qual  tiranno,  a venerarlo  co-  § da  cui  gli  fu  facile  conoscere  che  nou 
me  loro  padre.  L incremento  del  suo  po-  g risorgerebbe.  Egli  vide  appressarsi  la 
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morte  con  quella  grandezza  di  animo  che  * cinque  giorni  egli  trovò  in  quel  carcere 
avea  distinto  tutte  le  sue  azioni , c vi  si  ;0  il  fine  della  sua  vita  ed  il  premio  de’ suoi 
apparecchiò  con  tutta  la  placidezza  di  un  ^ meriti.  Vari  suoi  prodigi  lo  fecero  losla- 


iiomo  saggio  , cresciuto  alla  scuola  di 
Gesù  Cristo.  Ebbe  per  confessore  Fran-  < 
cesco  Maironis , frale  minore  , e dottore  $ 
rinomato  per  aver  sostenuto  il  primo  una 


mente  riguardare  come  un  valevole  in- 
tercessore contro  i morbi  pestiferi.  Tro- 
viamo che  la  sua  memoria  fu  venerata 


assai  tempo  avanti  la  fine  del  secolo XIV, 
tesi  di  teologia  durante  un  intero  giorno,  !#.  e dicesi  clic  il  suo  culto  fosse  autorizzato 
cioè  per  avere  introdotto  l’uso  della  sor-  $ dal  concilio  di  Costanza,  dopo  che  si  cb- 
bonica.  Poscia  ricevette  il  santo  viatico  e ® be  colà  provato  il  suo  soccorso  in  una  ma- 
restrema unzione,  quindi  mori  nell’età  o.  laltia  endemica,  la  quale  sembrava  dege- 
di  ventolto  anni,  adorno  di  virtù  che  lo  nerare  in  peste.  Tutti  i martirologi  fan- 
fecero  annoverare  fra  i santi,  mentre  an-  * no  menzione  di  lui  : la  sua  festività,  sen- 
cor  viveva  la  consorte  di  lui.  Egli  aveva  o za  che  sia  di  obbligo,  è celebrata  in  mollo 
dichiarato  primo  di  morire,  che  la  lascia-  $ chiese,  ed  in  un  più  gran  numero  di  con- 
va vergine  cosi  pura  come  avcala  rice- fraternilo  stabilite  sotto  il  suo  nome.  La 
viltà.  Fu  sepolto  con  l’ abito  di  san  Fran-  » città  di  Arles  gloriavasi  a ragione  dipos- 
cesco  nella  chiesa  degli  zoccolanti  di  * sedere  la  miglior  parte  delle  sue  reliquie; 


Parigi  (1323),  e trasportalo  nell’anno 
istesso  al  convento  di  quelli  di  Api,  ove  $' 
il  suo  sepolcro  divenne  prestamente  ce-  ' 
lebre  per  una  graude  quantità  di  mi-  •) 
racoli. 


il  che  non  impediva  a Venezia,  la  quale 
si  arrogava  questo  onore,  di  poterne  ave- 
re qualche  parte  considerevole. 

Mentre  il  Signore  , per  questi  grandi 
esempi  , conservava  lo  spirilo  di  pietà  e 


Quattro  anni  appresso,  ai  sedici  di  ago-  ;0  di  santità  nel  grembo  della  sua  Chiesa  , 
sto  1327,  mori  san  Rocco  (1),  più  alta-  altri  uomini  simiglienti  ai  primi  apostoli 
mente  illustralo  dalla  devozione  dei  popo-  ° distendevano  i suoi  confini  nelle  più  lon- 
tano terre.  Franco  di  Perugia,  dell’ or- 


li, non  solotlefla  Francia,  ma  dell'Italia 
ed  anche  dell'estrema  Europa  settentrio- 
nale , che  per  la  storia  della  sua  vita  , 
scritta  presso  a centocinquanl’anni  dopo 
la  suo  morte,  e piena  d’incidenti  i quali 


dine  dei  padri  predicatori , accresceva 
’ mirabilmente  ogni  giorno  il  numero  de- 
; gli  adoratori  di  Gesù  Cristo  nella  Persia 
soggetta  ai  Tartari,  e nei  paesi  vicini (2)- 


non  sostengono  la  prova  di  una  saggia  cri-  0;  Per  dare  la  forma  e la  dignità  convenc- 
tica.  Tutto  ciò  che  senza  pericolo  di  fai-  tà  vole  a quel  numeroso  consorzio  dicristia' 
i , è che  egli  era  £ ni , il  papa 


lare  da  noi  può  credersi , 
nato  in  Mompellieri  da  una  nobilissima 
famiglia  , ma  non  dal  signore  di  quella 
città  , la  quale  altro  non  ne  avea  allora 
che  Giacomo  I,  re  di  Majorca;  che  scorse 
l'Italia  in  un  tempo  di  contagio;  che  visi-  : 
tò  Roma  e molte  altre  città  ove  guarì  gli 
appestati,  clic  in  fine  Iddio  permise  fosse  ; 
egli  medesimo  colpito  dalla  pestilenza. 
Abbandonato  da  tutti  dopo  che  era  stato 
largo  di  aiuti  e di  cure  a ciascuno,  si  ri- 
coverò nella  sua  patria  , ed  il  cielo  per  j 
finir  di  purificare  le  virtù  del  suo  servo, 
lasciò  che  egli  fosse  imprigionato  come 
unaspia,  sulla  dinuncia  de'suoi  congiunti 
cho  non  lo  raffigurarono.  Al  termine  di 

(1)  Boll.  t.  v , Aug.  p.  380;  Baili.  16  aug. 


papa  eresse  primamente  al  grado 
di  città,  per  un  semplice  uso  il  quale  non 
può  eccitar  lo  sdegno  se  non  cho  dei  cri- 
tici biliosi , poi  disegnò  per  metropoli  la 
città  islessa  per  nome  Sultania  , fabbri- 
cata di  corto  dal  gran  can  Aliapton  , e 
scelta  per  luogo  di  sua  dimora  (3).  Inol- 
tre nominò  Franco  a primo  arcivescovo 
di  quella  , e dicdcgli  per  suITraganei  sei 
altri  religiosi  dello  slcss’ordinc.  Aliaptou 
essendo  morto  in  quel  meutre,  e non 
avendo  lascialo  per  successore  altro  che 
un  figlio  di  tredici  anni , il  pontefice 
scrisse  a Schaz  Uzebec,  il  quale  aspirava 
al  trono  e mostravasi  molto  inchinevole  a 


(2)  Rain.  an.  1318. 

(3)  Itisi.  Eccl.  1.  82  , 


n"  39. 
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seguire  la  legge  del  Vangelo,  esortando-  ! 
lo  a proteggere  col  suo  potere  i iniuistri  ] 
evangelici,  ed  a secondare  egli  stesso  le  ; 
loro  salutifere  ammonizioni.  Ma  quei  j 
Tartari , assai  generalmente  favorevoli  ! 
ai  cristiani  , si  abbandonavano  troppo  ! 
alla  leggerezza  ed  alla  licenza,  per  pas-  ' 
sare  in  tal  modo  da  una  vana  stima  ad 
ima  pratica  la  quale  avrebbeli  tenuti  dif-  : 
ficilraente  soggetti. 

Giovanui  XXII  scrisse  nel  medesimo  \ 
tempo  al  re  di  Armenia  , chiamato  Ossi-  ì 
nio,  clic  avcagli  spediti  ambasciatori,  fra  : 
i quali  era  anche  un  vescovo.  Quantun- 
que lo  scopo  di  si  fatta  ambasceria  non 
fosse  che  temporale  e rivolto  ad  eccitare  j 
i principi  di  Occidente  contro  i Saraceni 
dell'Asia  , il  papa  fece  proponimento  di 
rischiarar  la  nazione  armena  sulle  verità 
della  fode,  e sopra  alcuni  pimti  principali  ; 
in  cui  differivano  dalla  Chiesa  cattolica. 
Avuto  a sé  il  vescovo,  gli  espose  la  ere-  < 
denza  romana,  cui  protestò  l’Armeno  es-  j 
sere  la  sua  propria  del  par  che  quella 
del  suo  re  e di  tutta  la  sua  nazione. 
Quanto  alla  disciplina,  egli  confessò  che  i 
i semplici  preti  davano  la  confermazione 
in  Armenia  , e benedicevano  l’ olio  per  ; 
l’estrema  unzione;  ma  soggiunse  che! 
questo  faceano  per  ignoranza  o sempli- 
cità, senza  ostinatezza  nè  dispregi,  e che  I 
I’  abuso  cesserebbe  tosto  che  ne  fossero  I 
ammoniti  (1).  Però  gli  Armeni  nulla  cam-  ! 
Liarono  in  quc’duc  articoli  delle  loro  os-  j 
servanze , non  ostante  che  il  pontefice  ] 
avesse  scritto  su  ciò  al  loro  cattolico  o i 
patriarca,  ed  ai  vescovi  da  lui  dipenden-  ! 
li.  Avvenne  di  quella  riunione  come  di  ; 
tante  altre,  sempre  fatte  indarno  , dopo  j 
la  estinzione  quasi  totale  dello  spirito  del  ! 
cristianesimo  fra  quegli  Orientali  cupidi  / 
ed  ignoranti. 

Nell’anno  1321  , parecchi  missionari , 
dell'ordine  di  san  Francesco,  mandati  in  I 
Oriente  per  la  conversione  degl’  idolatri . 
e la  riduzione  degli  scismatici,  si  torna- 
rono  per  fare  la  loro  relazione  al  sommo  j 
pontefice.  Il  veneziano  Maria  Sanuto 
gran  zelatore  della  crociata  r che  avea  I 


fatto  cinque  volte  il  viaggio  di  oltrema- 
re , vivuto  in  Grecia  la  più  gran  parte 
de’  suoi  giorni , e tutta  scorsa  l’ isola  di 
Rodi,  il  regno  di  Cipro,  l’Egilto,  la  Si- 
ria , I’  Armenia,  propose  al  papa  , senza 
essere  istigato  da  principi  o da  alcun  al- 
tro e con  un  entusiasmo  che  si  accostava 
all’ispirazione,  un  disegno  che  egli  van- 
tava per  facilissimo  , ad  effetto  di  oster- 
minare  totalmente  la  razza  de’  Maomet- 
tani. Il  suo  concetto  ben  ragionato  ac- 
compagnavasi  a carte  geografiche  delle 
terre  e dei  mari  di  quelle  genti  infedeli, 
con  una  minuta  descrizione  dei  luoghi 
principali.  11  pontefice,  reso  certo  ezian- 
dio dai  missionari  che  i principi  tartari, 
armeni , georgiani  , erano  lutti  nemici 
dei  seguaci  di  Maometto  , stimò  impor- 
tante cosa  legare  amicizia  con  loro,  sic- 
come Sanuto  istantemente  chiedeva. 
Scrisse  pertanto  a Giorgio,  re  dei  Geor- 
giani sudditi  dei  Tartari,  a molli  vesco- 
vi armeni,  c ad  altri  nello  regioni  di  quel 
vasto  impero  , ed  inoltre  a due  principi 
tartari  che  dimostravano  una  particolare 
benevolenza  ai  cristiani.  Queste  lettere 
valsero  per  lo  meno  a procurare  ai  mis- 
sionari portatori  di  esse  una  più  favore- 
vole accoglienza  nel  lor  cammino,  c più 
autorità  nell’esercizio  del  loro  ministero. 

I frati  minori,  nell’impeto  del  loro  ze- 
lo, abbracciavano  con  la  mente  in  ispccie 
l'immensa  dominazione  dei  Tartari , che 
si  stendeva  allora  per  tutta  l’Asia  setten- 
trionale, dal  Tonai  e dal  Ponto  Eussino 
ai  mari  orientali  della  Cina.  (Ino  di  loro, 
chiamato  Girolamo  , si  stabili  presso  ai 
loro  confini , nelle  terre  dei  Genovesi  , 
navigatori  ardili  e bellicosi  che  a tra- 
verso dei  due  Bosfori  e delle  paludi  Meo- 
tidi  erano  penetrati  nell’  antico  Cherso- 
neso,  e se  n’ eran  falli  signori.  11  papa 
aveva  ordinato  vescovo  fralo  Girolamo 
prima  della  sua  partenza  , ma  non  col 
titolo  di  alcuna  chiesa.  Egli  eresse  per 
lui  un  vescovato  nella  città  di  Caffa  , che 
anticamente  si  nomò  Teodosiopoli , nel 
ChersonesoTaurico,  sebbene  già  vi  fosse 
un  arcivescovo  greco.  Ma  il  nuovo  ve- 
scovo ebbe  meno  a soffrire  dai  Greci  che 
(1)  Rain,  an.  1318,  n"  8;  Vading.  n*  26.  dai  Genovesi  , i quali  coi  loro  pessimi 
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trattamenti  lo  costrinsero  ad  esiliarsi  da  * della  dipartenza  dall’ Europa.  Essendo 
per  sé  stesso  , e portar  le  sue  doglianze  * mancato  di  vivere  pochi  anni  appresso 
in  Avignone.  jg  quel  primo  vescovo,  frate  Pellegrino  fu  di 

Nella  Gran  Tarlarla  , la  missione  di  S9t  lui  successore.  Si  stabilirono  varie  altre 
Giovanni  da  Monte  Corvino,  spedito  con  £ sedi  vescovili  per  collocarvi  i missionari 
sei  altri  frali  minori  da  Clemente  V , & ordinali  vescovi, c farne  altrettanti  suflra- 
avanzava  con  prospero  successo  , o al-  sS  ganci  alla  metropolitana  di  Cambalu.  Iti 
meno  con  molla  libertà  , sotto  la  prote-  ® questo  modo  il  culto  cristiano  apparve 
lione  del  gran  can  , sempre  favorevole  in  quel  tempo,  agli  estremi  dell'Oriento  , 
ai  cristiani  (I).  Giovanni  da  Monte  Cor-  * con  un  aspetto  di  dignità  che  non  polca- 
vino  era  stato  consacrato  arcivescovo  di  ^ si  ameno  di  ravvisare  senza  chiudere 
Cambalu,  capitale  dell'impero,  poco  do-  & ostinatamente  gli  occhi  alla  luce  della 
po  il  giungere  dei  missionari  in  quelle  8 salvezza. 

contrade.  Ivi  stettero  presso  a cinque  «?  Frate  Andrea  da  Perugia  essendosi  de- 
anni, durante  i quali  ebbero  sul  mante-  « terminato  di  far  sua  dimora  in  Cailon  , 
nimenlo  di  otto  persone  un  annuo  stipen-  f non  solamente  l’imperatore  gli  accordi» 
dio  che  chiamavasi  ninfa  nel  linguaggio  o Valafa , ma  lo  fece  scortare  da  otto  ca- 
del  paese  , e che  valeva  intorno  a cento  ^ velieri,  tanto  per  onoranza,  quanto  per 
fiorita  d’oro.  E questo  era  ciò  che  dava  ^ procurargli  una  piena  sicurezza.  Con 
l’imperatore  ai  messi  dei  grandi,  a'guer-  $«!  l'aiuto  dello  stipendio  imperiale  che  gli 
rieri  , ed  agl’  insigni  artisti.  I banditori  ® fu  continualo  dopo  il  viaggio,  egli  fece 
del  Vangelo  si  sparsero  poscia  nelle  difTc-  ,o:  costruire  una  chiesa  ed  un  convento  per 
rcnli  regioni  di  quel  grande  impero,  ove  ventidue  frati,  in  un  boschetto  vicino  alla 
la  ricchezza  c magniltcenza  del  principe,  y città.  Nel  quale  stabilimento  nulla  fu  ri- 
il  numero  e grandezza  delle  città,  la  po-  sparmiato:  oltre  i luoghi  prescritti  dalla 
polazionc  delle  province  ed  il  bell’ordine  regola,  vi  erano  quattro  locali , ove  An- 
dello  Stalo  erano  in  tal  guisa,  che  i mis-  drea,  autore  della  narrazione,  dice  che 


sionari  stessi  con  fatica  potevano  credere 
agli  occhi  propri.  Le  cure  del  governo 
in  particolare  tanto  erano  perfette,  che 
in  mezzo  a questa  nazione  la  quale  sol- 
tanto viveva  perla  guerra  , non  mai  si 
udiva  che  alcun  privato  avesse  tratta  la 
spada  contro  di  un  altro.  Tutto  ciò  che 
in  appresso  fu  scoperto  nella  Cina  av- 
valora questa  relazione,  almeno  in  quan- 
to alla  parte  dell’impero  dei  Tartari. 

In  distanza  di  poco  meno  che  tre  set- 
timane di  viaggio  da  Cambalu  cravi  , 
presso  all’Oceano,  una  gran  città  chia- 
mala Cailon  nell'idioma  persiano,  nella 
quale  una  ricca  dama,  nativa  di  Arme- 
nia , avea  fabbricata  una  chièsa  conside- 
revole. L’arcivescovo  l’onorò  del  titolo 
di  cattedrale,  con  l'assenso  della  fondatri- 
ce , la  fece  dotare  convenevolmente,  la 


più  illustri  personaggi  non  avrebbero 
avuto  a sdegno  di  albergare.  Aggiunge 
che  in  tutta  la  sua  provincia  di  Perugia, 
ei  non  conosce  un  convento  che  possa 
mettersi  in  confronto  di  questo,  sì  per  la 
bellezza,  come  per  la  comodità  ed  amena 
situazione.  Pellegrino,  vescovo  di  Cailon, 
essendo  venuto  a morire  in  quel  tempo , 
l'arcivescovo  con  un  apposito  decreto, 
^obbligò  frate  Andrea,  che  aveva  uno 
speciale  amore  per  la  solitudine,  ad  in- 
caricarsi del  reggimento  di  quella  dioce- 
i,  si.  Egli  l’accettò,  senza  partirsi  punto 
dal  suo  raccoglimento:  ed  ora  abitava  il 
monistero,  ora  il  vescovato,  secondochè 
le  sue  inclinazioni  ed  il  suo  oGcio  richie- 
devano. Cosi  pervenne  ad  una  lunghissi- 
ma età:  fra  tutti  i vescovi  suffragane!  di 
Cambalu  , scelti  in  primo  luogo  da  Cle- 


regolò  mentrevisse,elalasciò  morendo  a &•  mente  V,  egli  era  il  solo  che  sopravvives- 
frale  Gerardo,  uno  dei  selle  spediti  da  pa-  £ se  , allorché  scriveva  questa  relazione  al 
pa  Clemente,  ed  ordinalo  vescovo  prima  guardiano  del  suo  convento  di  Perugia 

(1326). 

(1)  Vading.  an.  1326  , n”  2.  Noi  sappiamo  da  lui  che  nell'impero 

//sr/aion,  Voi.  V.  IO 


Digit 


74  stoku  usKtnuu  dilli  emisi  4n.  1317 

(itti  Tartari  vi  erano  genti  di  latte  le  natio-  * le  Indie , fu  ad  imbarcarsi  ad  Ormus  sui 
dì  del  mondo,  non  che  di  tolte  le  sette,  ® lidi  dell'Oceano,  approdò  al  capo  di  Co- 
e che  permetteva*»  a ciascuno  di  vivere  & morino,  sulla  costa  del  Malabar,  allUp- 
a norma  della  sua , per  la  credenta  in  * la  di  Ceilan,  ed  a quella  di  Giava:  final- 
cui  erano  che  tutti  gli  uomini,  di  qualun- mente  giunse  fino  alla  Cina  ed  al  Tibet, 
que  religione,  potessero  egualmente  sai-  £ La  sua  umiltà  gli  fece  passar  sotto  si 
varsi.  I ministri  evangelici  aveanoquiu-  g lenzio  il  racconto  dc'suoi  lieti  successi; 
di  il  vantaggio  di  esercitare  le  loro  fun-  & ma  gli  autori  della  sua  vita  affermano 
lioni  in  pace  e con  un'intera  libertà;  il  iu  generale  che  egli  ballettò  più  di  ven- 
che  procurava  loro  lutto  il  potere  che  la  ^ limila  infedeli  (2). 
ragione  e la  verità  prendono  infallibil-  & Nel  centro  dell'impero  cristiano,  tutto 

it-  ® volgeva  ner  lo  contrario  alla  ruina  del- 
fica ndificatione.  Da 

_ u , i rimaneva  sopito  fra 

ni  , e che  nel  grandissimo  numero  degli  ®S  la  cenere  donde  soltanto  per  intervalli 
idolatri  che  riceveano  il  battesimo,  molti  ^ avea  fatte  lievi  eruzioni.  Dopo  la  morte 
di  poi  non  vivessero  da  cristiani.  Quattro  jg  di  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  avvenuta 
de’ suoi  frali,  Tommaso  da  Tolentino,  ^ il  giorno  ventiquattro  di  agosto  dell’an- 
Giacomo  da  Padova,  Pietro  da  Siena,  & no  1313,  e dopo  un  interregno  di  quat- 
c.l  un  laico,  per  nome  Demetrio,  ebbero  # lordici  mesi,  l’arcivescovo  di  Colonia  ed 
a perir  martiri  per  mano  degl’  infedeli , il  duca  di  Sassonia,  con  altri  principi  di 
sul  principio  di  aprile  deiranno  1322,  a $ case  elettorali,  scelsero  Federico  III,  du- 
Tanaca  nelle  Indie.  Uno  di  essi,  innanzi  ca  di  Austria.  Intanto  Luigi  V di  Baviera 
di  ricevere  il  colpo  di  morte,  fu  gittato  * fu  eletto  da  ciuque  elettori,  ai  venti  di 
ben  due  volte  in  un  gran  fuoco,  donde  ottobre  del  1314,  od  incoronato  ai  venti- 
usci  sano  e salvo,  senza  elio  un  tanto  ^ sei  del  seguente  novembre,  cioè  un  gior- 
iniracolo  coovertisse  alla  fede  una  sola  gg  no  dopo  di  Federico  , sia  per  la  clezio- 
persona.  Le  loro  reliquie  furono  traspor-  ne  , sia  per  la  sagra,  leggera  dilfereu- 
tate  a Palomba  ossia  Ci  lomba  , altro  jg  za,  ma  importante  perchè  autorizzava  il 
luogo  deU'Indie,  da  frate  Ode  ri  co  di  Por-  §1  papa  a ricercare,  per  l’usanza  di  quel- 
li.Maone,  il  quale  scrisse  la  storia  del  ® l'epoca,  se  Luigi  di  Baviera  avesse  real- 
loro martirio,  e per  immense  fatiche  c ||  mente  il  diritto  di  chiamarsi  imperatore . 
tutte  le  virtù  apostoliche,  fu  degno  pur  É La  santa  Sede,  «llor  vuota,  non  prese 
rsso  del  titolo  di  beato  (I).  ^ alcuna  parte  in  quella  disputa,  che  seni- 

Fgli  può  dirsi  il  più  infaticabile  di  brò  estinta  nell’anno  1322  per  la  scon- 
tutti  quei  missionari  francescani.  Fermo  ® fitta  di  Federico,  abbcnchè  questi  non 
nella  pratica  delie  più  grandi  asprezze  5?  avesse  rinunciato  «11’  impero.  Questo 
di  vita,  pier.o  di  una  umiltà  che  gii  fece  $ principe  fu  tenuto  prigione  per  tre  anni 
ricusar  nell  ordine  suo  tutte  le  cariche  $ dal  suo  vincitore;  ma  un  accordo  con 
offerte  al  suo  raro  ingegno,  c stimolato  S Luigi  gli  rese  la  libertà,  c regnarono 
dal  desiderio  di  guadagnar  molte  anime  e l’uno  e l’altro  insieme  lino  alla  morte  di 
a Dio  , egli  si  recò  in  mezzo  agl*  iufe-  * Federico,  avvenuta  nel  1330.  Così  con- 
deli, verso  t anno  1314  , con  la  pcrmis-  « 'co  il  patto-  dell  impero,  ernnvi  allora 
sione  de’suoi  superiori.  E prima  andò  a ì&  due  imperatori  : anomalia  troppo  bizzar- 
Trebisonda  per  la  via  del  Mar  Nero,  e $ ra  perchè  il  capo  della  società,  tutta  cri- 
di  colà  nella  Grande  Armenia:  poi  si  SS  sliana  in  quei  tempi,  non  si  studiasse  di 
c indusse  a Tauri , indi  a Sullania  , che  ^ far  disparire  quello  dei  due  principi  che 
era  il  soggiorno  estivo  dell  nnperator  dei  mt  era  illegittimo.  La  giurisprudenza  e l'uso 
Mugolìi.  Addentrandosi  ognor  più  verso  « riconosccano  positivamente  in  Giovan- 


ti) BvU,  t,  i*;  p.  30. 


(2)  Boll,  14  j*n.  t.  i,  p.  W3  etc. 
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ni  XXII  il  diritto  di  eliminare  l'eleaioDe  & pero  vacarne.  Con  quello  titolo  egt>  ha 
di  Luigi  di  baviera,  pur  approvarla  o ri-  richiesto  e ricevuto  il  giuramento  di  Te- 
genaria, e quel  priocipe  non  aveva  po-  <*  deità  dai  vassalli  dell  impero,  cosi  eccle- 


tuto,  avanti  di  quel  giudizio  pontificale, 
assumere  i diritti  ed  il  titolo  di  re  dei  Ro- 
mani (1).  Dal  suo  innalzamento  all’impe- 


siastici  come  secolari, sia  tu  Alemagnn  sia 
in  alcune  parli  dell'Italia,  «d  ha  disposto 
a suo  senno  delle  dignità  e delle  cari- 


ro  sino  alla  disfalla  di  Federico,  uell'an-  che  dell'impero  , siccome  recentemente 
no  1322  , il  possesso  era  stalo  sempre  % del  marchesato  di  Brandekurgo  che  die- 


contraslalo  a Luigi;  e questo  possesso, 
che  per  altra  parte  uou  era  uè  più  tran- 
quillo uè  meglio  riconosciuto,  non  an- 
cora contava  un  anno  dopo  la  vittoria, 


de  al  suo  primogenito.  OHrecciò  si  di- 
chiarò favoreggiatore  e difensore  dei  ne- 
mici delia  Chiesa  romana,  come  di  Ga- 
leazzo  Visconti  e de’sooi  fratelli , quau- 


quando  il  papa  coutro  di  lui  pubblicò  « tunque  giuridicamente  condannati  per 
un’ammonizione,  che  gl’  ingiungeva,  sol-  £ delitto  di  eresia  ».  Ciò  sembra  a noi  che 
lo  pena  di  scomunicazione  ipso  facto,  ^ bastasse  per  muovere  il  giusto  risenti- 


ti! cessare  nel  termine  di  Ire  mesi  dal 
regger  le  cose  dell'impero,  e di  rivoca- 
re,  quanto  più  gli  era  possibile,  tulio  ciò  y : 
che  uvea  fallo  dal  giorno  che  portava  il  “ 
titolo  di  re-  Il  pontefice  vietava  nel  tempo  t 
islesso  a tutti  i vescovi  ed  altri  ecclesia 


lo  di  Giovanni  XXII. 

Luigi  protestò  contro  la  bolla,  si  ap- 
pellò alla  santa  Sede,  e dimandò  la  con- 
vocazione di  un  concilio  generale.  Una 
proroga  gli  era  stata  concessa  ai  setto 
; di  gennaio  dell’anno  1324,  e per  la  sua 


siici  sotto  pena  di  sospensione;  a tulle  le  domanda  Giovanni  gliene  accordò  un’al- 


città  , comunità  c persone  secolari , di 
qualunque  condizione  e dignità  fossero, 


tra  di  due  mesi  , perchè  prendesse  con- 
siglio dai  principi  dell’  impero.  Luigi 


sotto  pena  di  scomunica  sulle  persone,  se  no  valse  per  eccitare  i ghibellini 
d'Lulerdetlo  sulle  loro  terre  e di  perdila  %■  sostener  la  causa  dei  Visconti , e per 
di  lutti  i Lor  privilegi,  L'ubhedire  a Luigi  g;  accogliere  gli  apostai»  francescani  che 
di  Baviera  in  ciò  che  riguardava  il  go-  ».  egli  fece  suoi  teologi  contro  fl  papa, 
verno  dell'impero,  o di  dargli  aita  o con- 
siglio, non  ostante  qualsisia  giuramento  di 


papa, 
essendo  scorsa 


agli  fece  suoi  teologi 
Ai  ventitré  di  marzo  , 
di  quindici  giorni  la  seconda  dilazione  , 
fedeltà  o altro  da  cui  quella  terribile  am-  & Giovanni  unse  fuori  un'altra  bolla  , ove 


monizione  li  disobbligava  (1323).  * L'im- 
pero , dice  il  papa  nella  sua  bulla , es- 
sendo stato  già  trasferito  per  opera  della 
santa  Sede  dai  Greci  a’ Germani  nella 
persona  di  Carlomaguo , l'  elezione  del- 
l'imperatore appartiene  a certi  principi, 
i quali,  dopa  la  morte  di  Enrico  di  Lus- 
semburgo, si  sono  divisi,  come  è narra- 
to , e gli  uni  hanno  eletto  Luigi  duca  di 
Baviera,  gli  altri  Federico  duca  di  Au- 
stria. Luigi  poi  si  arrogò,  il  litoio  di  ro 
dei  Romani , senza  aspettare  che  noi 
avessimo  esaminala  la  sua  elezione  per 
approvarla  o rigettarla  siccome  è in  po- 
ter  nostro  ; e non  contento  del  titolo , si  ; 


dichiarò  che  voleva  ancor  soprassedere 
alla  sentenza  pronunziata  contro  Liegi , 
a condizione  che  togliesse  il  suo  patro- 
cinio ai  Visconti  od  agli  altri  nemici  della 
Chiesa,  e che  si  astenesse , per  tre  mesi 
fino  alla  decisione,  dal  titolo  di  re  dei 
Romani.  Anziché  esser  grato  al  papa  di 
tanta  sofferenza,  Luigi  co' suoi  partigiani 
sparse  neirAlernagua  che  il  papa  inten- 
deva privare  del  loro  diritto  gli  elettori 
dell'impero  : la  qual  cosa  forzò  Giovanni 
XXII  a scriver  loro  il  giorno  veulisei  di 
maggio  che  quelle  calunnie  erano  senza 
il  minimo  fondamento.  Ài  quindici  di  lu- 
glio, essendo  manifesta  a lutti  la  inaiti 


attribuì  lainministrazione  del  diritto  del-  *8  fede  di  Luigi , e facendo  le  sue  truppe 
Vimporo,  con  alto  disprezzo  della  Chiesa  gl  causa  comune  con  quello  del  nemici 
romana,  a cui  spelta  il  governo  dell'ila-  .<>  della  Chiesa  in  Italia,  il  papa  promulgò 
f.«)  Ri  in.  in.  132.7.  n”  30;  Czov.  cod.  an.  § finalmente  contro  di  lui  una  prima  sen- 
ti *.  tenza , nella  quale  dichiarò  Luigi  conlu- 
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iliaco  e por  conseguente  privato  di  ogni 
diritto  che  potesse  appartenergli  in  virtù 
della  sua  elezione,  Hiserbandosi  la  fa- 
coltà di  assoggettarlo  a più  gravose  pe- 
no, se  non  predisse.  Gli  divietò  inoltre 
di  prendere  in  quell'intervallo  il  titolo 
di  re,  e d’immischiarsi  nel  governo  del 
regno  e dcH'iinpero,  sotto  pena  non  solo 
di  scomunicazione  , ma  ancora  di  spo- 
gliauienlo  de’feudi  e dei  privilegi  che  te- 
neva dalla  Chiesa  o dall'impero  (1).  Que- 
sta dichiarazione,  a forma  di  bolla,  fu 
mandata  ai  principi  cristiani , fra  cui  a 
Carlo  il  Bello  , sollevato  al  trono  di 
Francia  il  giorno  tre  di  gennaio  1322, 
e ad  Lduardo  11,  re  d’Inghilterra  fin  dai 
sette  di  luglio  deU'unuo  1307.  Tuttavia 
la  sentenza  concedeva  aucora  una  dila- 
zione fino  al  primo  giorno  di  ottobre. 
Compita  questa  dilazione  , senza  che  il 
papa  altro  avesse  fatto  che  aspettar  con 
ogni  pazienza  , Luigi  convocò , ai  veo- 
tidue  dello  stesso  mese,  una  gran  dieta 
a Saxeuhauson , in  cui  si  scagliò  acerba- 
mente contro  il  capo  della  Chiesa  , che 
egli  trattò  peggio  di  un  falso  papa  , 
chiamandolo  fabbro  della  scissione  si 
in  Alemagna  come  in  Italia,  nemico  giu- 
ralo dell'impero  , usurpatore  ingiurioso 
del  diritto  degli  elettori,  distributore  di- 
spotico ed  irreligioso  tanto  dei  vesco- 
vati quanto  delle  badie , finalmente  fal- 
so dottore  , ristaurator  del  giudaismo  , 
eretico  manifesto  e reciso  dal  corpo  del- 
la Chiesa  , il  quale  non  solo  non  ave- 
va potuto  esser  papa,  ma  che  era  scaduto 
da  ogni  prelatizia  dignità.  Questa  pili- 
ina  imputazione  era  stala  immaginala  dai 
francescani  scismatici  ricoverati  presso 
l'imperatore , ed  appoggiavasi  alle  deci- 
sioni di  papa  Giovanni  intorno  alla  po- 
vertà evangelica.  Luigi  conchiudeva  do- 
maudaudo  islanlemeute  la  convocazione 
di  un  concilio  generale,  a cui  appella- 
vasi  di  ciò  che  il  papa  far  potesse  in  quel 
mentre  contro  di  lui  e contro  l’impero. 

(I)  Vili,  ix,  r.  263. 


$ Da  quasi  tre  anni,  il  papa  non  aveva 
più  dato  effetto  alla  sua  prima  sentenza  , 
t SS  quando  Luigi  venne  in  Trento  nel  mese 
S di  febbraio  1327,  e ivi  ragunò  una  dieta 
o.  in  cui  pubblicò  nuovamente  che  Giovan- 
:<*  ni  era  un  eretico , indegno  di  esser  pa- 
pa;  manifestò  altamente  il  dispregio  del- 
ie censure  decretate  contro  di  lui , fece 
celebrare  di  continuo  l’ulìzio  in  sua  pre- 
senza, e scomunicare  il  vicario  di  Gesù 
Cristo  , che  affettò  di  chiamare  Giacomo 
di  Caorsa  o il  prete  Gianni.  A Milano 
egli  prese  e si  fece  imporre  la  corona 
di  ferro,  ai  trentuno  di  maggio.  Il  gior- 
no dodici  di  agosto,  tenne  un'assemblea 
in  un  castello  chiamato  Orzi;  e quivi  per 
disprezzo  del  papa  e dei  canoni  della 
Chiesa,  fece  ordinare  ed  istituire  tre  ve- 
scovi per  sedi  che  non  erano  neminen 
tutte  vacanti.  Assediò  Pisa  c se  ne  impa- 
dronì ai  sei  di  settembre.  Tante  enormi- 
tà pronunziavano  che  Luigi , accompa- 
gnato dagli  eretici  e dagli  apostati  di 
quell'epoca , non  si  avviava  a Roma  se 
non  per  consumarvi  uno  scisma  da  cui 
deriverebbero  alla  Chiesa  i più  orribili 
disastri.  Costretto  ad  usare,  per  difende- 
re la  Chiesa  aucor  più  che  la  sua  perso- 
na , della  pienezza  della  pontificia  pote- 
stà, e conformandosi,  in  quel  caso  estre- 
mo, all'usode'suoi  predecessori,  Giovan- 
ni pubblicò  ai  ventitré  di  ottobre  dell'an- 
no 1327,  contro  colui  che  non  erasi  pie- 
gato né  per  gli  ammonimenti,  nè  per  gli 
avvisi , nè  per  le  preghiere  , nè  per  gli 
indugi,  nè  per  le  sofferenze  del  papa,  una 
sentenza  con  la  quale  dichiarò  Luigi  con- 
vinto di  eresia , e come  tale  privalo  giu- 
ridicamente di  tutte  le  dignità  , di  tutti  i 
beni  mobili  ed  immobili,  di  ogni  diritto 
all’impero  ed  anche  al  retaggio  de’ suoi 
padri.  Se  quesl’ullima  sentenza  qualificò 
2 Luigi  di  eretico,  ciò  fu  perchè  quel  prin- 
i & cipe  non  pure  si  era  costituito  prolcltor 
dei  dottori  palesemente  eretici  e rifuggiti 

Snella  sua  corte,  ma  perchè  aveva  inoltre 
pubblicato  manifesti  e libelli  che  conte- 
neano  errori  gravissimi  contro  la  fede. 


■ Coogle 
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DALLO  SCISMI  DI  P1XTRO  DI  CODBIKR  t NELL*  AURO  1323,  SINO  ALLI  MORTI 

DI  CIOVAIWI  XXII,  flIL  1334. 

« 1 


Luigi  di  Baviera , principe  fervido  e & sincerità  dei  Romani. Tuttavia  dissimuli», 
animoso,  nullaltro spirando  che  vendet-  jg  e Gnse  di  volervi  tornare;  ma  si  scusò 
la  , continuò  il  minaccioso  suo  cammino  pel  momento  allegando  gl' incominciati 
verso  Roma.  11  re  Roberto  di  Napoli,  ® affari  che  lo  ritenevano,  come  egli  dice- 
adcrente  al  partito  dei  guelfi  e del  papa,  j||  va  (1),  anche  per  istabilire  la  pace  del- 
avea  colà  rimesso  ogni  suo  potere  , in  $ l'Italia. 

3 ualità  di  senatore,  fra  le  mani  del  conte  ^ Intanto  il  re  dei  .Romani  seguitava 
'Anguillara  e di  Anibaldi.  1 Romani,  aj  il  suo  cammino,  ed  avendo  avuto  a Vi- 
dei canto  loro,  temendo  le  armi  di  quel  % terbo  la  certezza  che  sarebbe  stato  lieta- 
principe , tolsero  il  governo  ai  nobili , e mente  accolto  in  Roma,  vi  si  condusse  il 
diedero  il  titolo  di  lor  capitano  a Sciar-  & giovedì,  sette  di  gennaio  dell'auno  1328. 
ra  Colonna,  con  un  consiglio  di  cin-  & Nel  seguente  lunedi  asceso  sul  Carapi- 
quantadue  cittadini , perchè  reggesse  la  doglio , e tenne  un  gran  parlamento  o 
cosa  pubblica.  1 luogotenenti  di  Roberto  ss  dieta,  alla  quale  concorse  tutto  il  popolo 
scrissero  a papa  Giovanni  caldissime  lei-  £ con  un  ardore  che  dimostrava  cliiara- 
tere,  pregandolo  di  venire  a dissipar  S mente  al  re  la  generale  disposizione  de- 
con  la  sua  presenza  tutte  le  fazioni.  I % gli  animi  a favor  suo.  Per  accertarsene 
popoli  anch'  essi  gli  mandarono  amba-  anche  meglio,  fece  promessa  ai  Romani 
sciatori:  gli  rappresentarono  che  quanto  $ non  solamente  di  proteggerli , ma  di 
si  dimandava  era  una  cosa  di  dovere  ; jg  rialzare  la  loro  fortuna  p gloria  ad  un 
che  giammai  quel  gran  motivo  non  avea  & punto  già  da  gran  tempo  ignorato.  Gli 
dovuto  aver  più  forza  che  nello  stato  S fu  risposto  con  altissime  grida  di  plau- 
preseule,  e che  essi  non  potrebbero  scn-  ® so,  e coi  segni  meno  dubbi  di  una  intera 
za  ciò  negar  di  accogliere  Luigi  di  Ba-  £ devozione.  Quindi  egli  divisò  il  giorno 
viera  per  loro  re.  Il  pontefice , a cui  la  della  sua  incoronazione , e lo  fermò  ai 
Provvidenza  avea  serbata  una  città  sicu-  S diciassette  del  corrente  mese  di  gennaio: 
ra  nel  regno  cristianissimo , c che  non  ^ ed  infatti,  non  ostante  l’assenza  e la  ni- 
avrebbe  potuto  ritornarsi  in  Italia  se  non  & michevole  volontà  del  papa  , fu  consa- 
a rischio  di  cadere  o nelle  mani  dei  se-  S crato  e coronalo  imperatore  (2).  La  ce- 
diziosi  che  se  ne  contendeano  le  città,  » rimonta  si  fece  da  Giacomo  Albertino, 
o in  quelle  di  un  principe  irreligioso  e ì (1)  Rain  8n  1327i  4 

violento,  dubitò  non  senza  ragione  della  (4)  rghel.  i.  v,  p.  1314. 
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vescovo  degradalo  di  Castello  o di  Ve- 
nezia , assistito  da  Gerardo  Orlandini , 
vescovo  di  Aleria  in  Corsica , scomuni- 
cati entrambi  come  scismatici.  Luigi  , 
dopo  la  sua  incoronazione  , per  acqui- 
starsi vie  più  l’ affetto  dei  Ronani,  fece 
leggere  tre  decreti  imperiali  , con  cui 
prometteva  di  serbar  la  Tede  cattolica,  di 
onorare  il  clero , e di  tutelar  le  vedove  e 
gli  orfanelli.  Tutte  queste  arti  si  opera- 
vano da  tre  settimane , ed  il  pontefice 
nulla  ancor  ne  sapeva  nella  sua  sede  di 
Avignone,  come  si  conosce  dalla  sua  bol- 
la del  ventuno  di  gennaio,  indirilta  al 
Cardinal  Giovanni  Orsini,  suo  legalo  in 
Toscana  , al  quale  scriveva  perchè  tar- 
dasse la  venuta  di  Luigi  iu  Roma,  e pub- 
blicasse l'indulgenza  di  Terra  Santa  che 
egli  compartiva  a tutti  coloro  i quali  pren- 
dessero le  armi  contro  quel  principe. 

Luigi  nel  seno  della  città,  di  cui  con- 
fidavasi  il  papa  d’ interdirgli  ravvicina- 
mento, continuava  a farla  da  sovrano,  e 
tenne  un  altro  parlamento  nella  piazia 
di  San  Pietro,  il  giovedì  quattordici  di 
aprile.  Quando  egli  fece  ingresso  nella 
città  , una  moltitudine  di  ecclesiastici  e, 
di  religiosi,  considerando  Roma  qual 
città  interdetta,  ne  erano  usciti,  e Tufi- 
zio  divino  più  non  vi  si  celebrò,  eccetto 
che  fra  gli  scismatici.  Per  cattivarsi  tutti 
gli  animi,  e cancellare  agli  occhi  de’Ro- 
mani  la  nota  di  eresia  di  cui  aveva  inte- 
so d*  improntarlo  papa  Giovanni , Luigi 
venne  all’assemblea,  corteggiato  da  gran 
numero  di  prelati,  di  chenci,  di  religio- 
si, di  magistrati,  e di  giureconsulti.  Qui- 
vi fregialo  degli  ornamenti  imperiali , 
statuì  una  legge  la  quale  voleva  che  tutte 
le  persone  convinte  di  eresia  fossero  pu- 
nite di  morte  come  coloro  che  si  facesse- 
ro rei  di  lesa  maestà  ; clic  ogni  giudice 
competente,  richiesto  o pur  no,  potrebbe 
perseguirli,  e che  le  ricerche  si  stende- 
rebbero ai  delitti  già  commessi,  del  pari 
che  a quelli  che  si  commettessero  in  av- 
venire. Questa  legge  retroattiva  è quella 
che  Luigi  applicò  di  poi  iu  maniera  for- 
male a papa  Giovanni,  in  proposito  dei 
suoi  scritti  contro  la  intera  povertà  di 
Gesù  Cristo,  ed  a Roberto,  re  di  Napoli, 


perchè  aveva  accettato  il  titolo  di  vica- 
rio dell'impero  in  Italia  ; per  virtù  della 
qual  sentenza  il  papa  ed  il  re  doveano, 
secondo  l'uso,  essere  abbruciali  vivi.  Sa 
fino  a quel  punto  l'imperatore  aveva  avu- 
to speranze  e suffragi  in  suo  favore,  pre- 
sto inacerbò  tutti  gli  animi  contro  di  lui, 
manifestando  i perversi  principìi  che  lo 
muoveano,  e profanando  nella  più  inde- 
gna guisa  la  cattedra  di  san  Pietro. 

Tutto  già  essendo  acconciato  alle  sue 
superbe  intenzioni , il  giorno  diciotto  di 
aprile  celebrò  una  nuova  adunanza  nello 
stesso  luogo , alla  quale  comparve  in 
tutta  la  pompa  della  maestà  imperiale  , 
distinto  della  porpora,  col  diadema  in 
testa,  con  lo  scettro  nella  destra  mano, e 
nella  sinistra  il  pomo  di  oro  , simbolo 
del  globo  della  terra  : il  suo  Irono , sfa- 
villante di  oro  e di  gemme , sorgeva  su- 
blime sulla  gradinata  della  chiesa , di 
modo  che  tutto  il  popolo  poteva  vederlo. 
Quando  ivi  fu  seduto  in  mezzo  a prelati, 
signori  e nobili  in  gran  numero,  fece 
imporre  silenzio,  ed  un  frate  di  sant’A- 
goslino,  chiamato  Nicolò  da  Fabriano, 
si  avanzò,  re  per  tre  volte  si  .diede  con 
fortissima  voce  a gridare:  t È qui  nes- 
sun procuratore  per  difendere  il  prete 
Giacomo  di  Caorsa  , che  si  intitola  papa 
Giovanni  »?  Ninna  risposta  facendosi, un 
abate  di  Alemagna,  che  avea  stima  di  uo- 
mo assai  letterato,  predicò  in  lingua  la- 
tina , e scelse  a testo  quelle  parole  ap- 
plicate nella  Scrittura  alla  liberazione  di 
Samarià  : Ecco  un  giorno  di  lieto  an- 
nunzio (I). 

A tutte  queste  scene  teatrali  seguitò 
poi  lo  scioglimento.  Una  sentenza  pre- 
parata con  tutto  agio,  e sopraccarica  di 
tutti  i preamboli , di  cui  si  coprono  i 
grandi  attentali , fu  pronunciata  in  fac- 
cia ai  Romani  contro  il  loro  pastore  le- 
gittimo, contro  il  capo  ed  il  padre  di 
lutti  i pastori.  Ecco  la  sostanza  di  tutto 
ciò  che  l'imperatore  diceva  (2):  « Iddio, 
che  ha  istituito  il  sacerdozio  e l’impero  , 
indipendenti  l’uno  dall’altro,  affinché 
Tonò  amministri  le  cose  divine  , e Tal- 
li) IV,  Reg.  rii,  !). 

f2'  Baiai.  Vii.  I.  v.  p 312. 
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tro  le  umane,  ci  ha  sollevati  all'impero 
di  Roma , ed  armati  della  spada , secon- 
do i santi  apostoli , per  la  difesa  de'buo- 
ni  e la  punizione  dei  malvagi.  Laonde 
non  potendo  più  tollerare  gli  enormi  de- 
litti di  Giacomo  di  Caorsa,  il  quale  dicesi 
papa.  Giovanni  XXII,  noi  abbiamo  la- 
sciali i figli  nostri  ancor  fanciulletli , e 
siam  venuti  prestamente  a Roma,  nostra 
sede  principale  , ove  Rhbiamo  ricevuta 
la  corona , ristorato  il  nostro  potere , e 
represso  V ardore  dei  ribelli.  Ricono- 
scemmo poi  che  il  preteso  papa  fu  l'au- 
tore della  ribellione.,  e che  l’impunità 
ad  altro  non  varrebbe  che  spingerlo  a 
nuovi  eccessi. 

> Con  pretesto  di  soccorrere  la  Pale- 
stina , mentre  disdegna  inesorabilmente 
i voti  dei  fedeli,  le  cui  terre  confinano  a 
quelle  dei  Saraceni,  quali  sono  gli  Arme- 
ni ed  i Russi,  egli  ba  ragunati  immensi 
tesori,  tanto  con  le  sue  violente  estorsioni 
sopra  tutte  le  chiese,  quanto  pe'suoi  con- 
ferimenti simoniaci  dei  benefizi  dati  a 
certi  chierici  i quali  nou  hanno  nè  l'abi- 
lità , nè  i costumi,  nè  l’età  conveniente. 
Egli  cassa  ad  arbitrio  la  elezione  degli 
uomini  capaci,  per  tenere  in  sua  inano  i 
vescovati , escluderne  le  ottime  persone 
e collocarvi  quelle  che  a lui  somigliano. 
Dopo  dodici  anni  di  pontificato , egli  si 
pone  sotto  i piedi  il  dover  sacro  della 
residenza , e non  ode  i gemiti  di  questa 
santa  città  di  Roma,  la  quale  non  cessa 
di  richiamarlo.  Egli  fa  bandir  la  croce 
contro  i Romani,  li  perseguita  come  in- 
fedeli , e profana  le  indulgenze  che  de- 
tiiua  per  soldo  all’atrocità,  all'assassi- 
nio , allo  spirito  delle  fazioni  c delle  di- 
scordie, al  totale  sovvertimento  dell' or- 
dine pubblico.  Egli  conforta  i ministri 
della  Chiesa  ad  armarsi  della  spada  ma- 
teriale , il  cui  uso  è loro  dai  canoni  in- 
terdetto ; e disonorando  il  sacerdozio  di 
Gesù  Cristo,  fa  che  si  bruttino  di  sangue 
le  mani  dei  cardinali  suoi  legati,  dei  ve- 
scovi e degli  altri  ecclesiastici.  Così  co- 
lui che  figura  il  pontefice  eterno,  più  al- 
tro non  è che  un  anticristo  vero , o al- 
meno il  precursore  dell'anticristo.  Egli 
si  arrogò  con  temeraria  arditezza  le  due 


I 


potestà  che  il  Signore  commise  a diffe- 
renti persone,  e che  cosi  bene  distinse 
allorché  disse:  Rendete  a Celar « quello 
che  è di  Cesare,  e a Dio  quello  che  è di 
Dio;  allorché  fuggì  sul  monte  per  lo  ti- 
more di  esser  fatto  re;  allorché  rispose  a 
Pilato  che  il  suo  regno  non  era  di  que- 
sto mondo.  Perciò  i dottori  convengono 
nel  sentimento  che  il  papa  non  ha  l una 
e l'altra  giurisdizione  ; che  noi  soli  ab- 
biamo il  poter  temporale,  per  nostra 
sola  elezione,  senza  niuna  conferma  per 
parte  degli  uomini , e che  a noi  pure  è 
fidata  la  protezione  della  Chiesa  , di  cui 
non  renderemo  conto  ad  altri  che  al  solo 
Iddio  >.  Dopo  questo  insultante  pream- 
bolo , l’ imperatore  pronunzia  che  Gio- 
vanni XXII  è deposto  dal  vescovato  di 
Roma  per  quella  sentenza  che  fu  decre- 
tata coll'unanime  avviso  del  clero  e del 
popolo  romano,  dei  principi  e prelati 
tanto  italiani  quanto  tedeschi,  e di  un 
iufiniio  novero  di  altri  fedeli.  Si  dichiara 
inoltre  essere  liti  spoglialo  di  ogni  ordi- 
ne, uficio,  beneficio,  privilegio  ecclesia- 
stico, e soggetto  ai  potere  degli  ufizinli 
laici  dell’impero,  perchè  sia  punito  « mo- 
do di  eretico.  Questo  atto,  palesemente 
scismatico  era  stato  consiglialo  al  fervi- 
do imperatore  dai  dottori  scismatici  e 
apostati  Ocam,  Marsilio,  Jandun,  Uber- 
tino,' Buona-Grazia  e Michele  da  Cesena, 
suoi  consiglieri  e suoi  teologi.  Luigi  di 
Baviera  si  autorizzava  a tanto,  sull'esem- 
pio di  Ottone  I,  che  insieme  al  clero  ed 
al  popolo  di  Roma,  tolse  di  seggio  papa 
Giovanni  XII  c vi  collocò  un  altro  papa. 
Ma  questo  era  un  voler  giustificare  un 
attentato  con  un  altro,  più  scusabile  for- 
se a cagione  dei  motivi  ed  andamenti  del 
tutto  diversi,  sempre  però  condannevole 
in  sè  e realmente  scismatico,  poiché  nep- 
pure la  stessa  Chiesa  universale  ha  il  di- 
ritto di  deporre  un  supremo  pontefice  , 
fuorché  nel  solo  caso  dei  papi  di  dubbia 
elezione. 

Quattro  giorni  dopo  la  pubblicazione 
della  sentenza  contro  Giovanni  XXII, 
Giacomo  Colonna,  malgrado  della  cieca 
devozione  di  alcuni  membri  di  sua  fami- 
glia al  nuovo  re,  fece  a vantaggio  di  pa- 
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)> a Giovanni  un  allo  di  telo  e ili  fortezza  « 
di  animo  , degno  dell' antica  Roma.  En-  \ 
Irò  nella  città , venne  sino  alla  piazza  di  Ji 
San  Marcello,  e quivi  in  presenza  di  più  - 
di  mille  Romani  i quali  si  trovavano  rac-  j 
colli,  trasse  fuori  una  bolla  che  il  papa  t 
aveva  dettata  contro  il  re,  ma  chè  ninno  | 
ancora  aveva  ardito  di  pubblicare  in  3 
Roma  , e la  lesse  da  capo  a fine  con  i 
voce  alta  e sicura.  Uopo  di  che  ancora  5 
disse  : « Si  è sparsa  la  fama  che  un  sin-  i 
daco  del  clero  romano  era  venuto  al  co-  « 
spetto  di  Luigi  di  Baviera  , preteso  im- 
peratore, e che  in  nome  di  questo  clero,  * 
aveva  proposto  accuse  contro  papa  Gio- 
vanni XXII;  questa  è falsità,  imperoc-  ' 
chè  allora  i canonici  di  San  Pietro,  di  : 
San  Giovanni  in  Lalerano,  di  Santa  Ma-  : 
ria  Maggiore,  gli  altri  ecclesiastici  alcun  i 
poco  ragguardevoli  e con  essi  gli  abati  , ] 
i frali  mendicanti,  la  maggior  parte  dei  ’ 
religiosi,  aveano  sgombrala  la  città  da 
vari  mesi,  per  timore  d’incorrere  nella-  ì 
natema  , se  avessero  comunicato  con  gli  * 
scismatici  che  ne  erano  colpiti.  Ond'è  che  j 
io  mi  oppongo  a tutto  ciò  che  fece  Luigi  : 
di  Baviera  ; io  sostengo  che  Giovau- 
ni  XXII  è cattolico  e papa  legittimo;; 
che  colui  il  quale  prese  la  corona  impe-  \ 
riale  non  è già  imperatore,  ma  scomuni-  ! 
calo  e lutti  i suoi  aderenti  con  lui  ».  ! 
L'intrepido  Colonna  parlò  molto  a lungo  ; 
su  queU'argomento:  asserì  che  avrebbe  ] 
confusi  tutti  i contradillori  con  la  forza  ! 
delle  ragioni,  e,  in  caso  di  bisogno,  con  ] 
la  spada  in  luogo  neutrale.  Non  un  solo  ; 
avendo  osalo  di  conlradire  a quel  prò-  : 
de,  la  cui  risoluzione  imprimeva  in  tutti  ] 
uno  stupore  che  li  teneva  come  pietriG-  j 
cali,  egli  va  subitamente  ad  affigger  la  : 
bolla  alla  porta  di  San  Marcello,  poi  ri-  ; 
salisce  a cavallo  con  altre  quattro  perso-  j 
ne  , esce  da  Roma,  e si  conduce  a Pale- 
stina. 

I Romani  non  si  riebbero  dal  turba- 
mento dei  loro  animi  se  non  dopo  la  ! 
sua  dipartita.  Corsero  ad  avvertir  Lui- 
gi, che  era  in  San  Pietro;  ed  egli  man- 
dò un  drappello  di  cavalieri  ad  insegui- 
re il  valoroso  ; ma  questi  non  potea  più 
esseie  da  loro  raggiunto.  Il  papa , fatto  , 


consapevole  di  quel  tratto  di  valore  e di 
generosità,  lo  fece  vescovo  e mandogli 
dicendo  che  andasse  alla  sua  corte.  Co- 
lonna non  tardò  a passare  i monti.  Nel 
giorno  appresso  di  quel  gran  fatto,  ven- 
titré di  aprile,  l'imperatore  convocò  i se- 
natori ed  i capi  del  popolo  romano.  Co- 
noscendo egli  che  il  colpo  era  andato  a 
vuoto,  si  intertenne  in  lunghe  delibera- 
zioni , c i pareri  furono  tutti  diversi  e 
moltiplicali  non  meno  che  inutili. 

Ciò  non  pertanto  Luigi , che  sempre 
fingea  l'amor  del  bene  e della  riforma, 
fece  una  legge  che  obbligava  i papi  a ri- 
sedere immutabilmente  nella  città  di  Ro- 
ma, senza  potersene  allontanare  più  che 
due  giornate,  se  non  ottenessero  il  con- 
senso del  clero  e del  popolo  romano  ; e 
in  tal  caso,  la  corte  e il  concistoro  do- 
veano  anche  rimanere  nella  città,  i Se 
il  papa  si  allontana  contro  questa  deci- 
sione ( sono  parole  della  legge  ) , e se 
dopo  Ire  ammonimenti  per  parte  del  cle- 
ro e del  popolo  egli  non  ritorna  entro  il 
termine  della  prescritta  dilazione,  noi  vo- 
gliamo clic  con  pieno  diritto  egli  sia  pri- 
vato della  pontificia  dignità  , e che  si 
proceda  immantinente  all’  elezione  di 
un  altro  papa  , come  l'assente  già  fosse 
morto  ». 

Luigi  di  Baviera,  non  tanto  per  sod- 
disfare le  brame  del  popolo  che  voleva 
il  suo  pontefice  lilornato,  quanto  per  di- 
venire arbitro  della  pontificia  autorità  , 
mise  gli  occhi  sopra  un  frate  minore , 
non  già  uno  di  quei  celebri  fuorusciti 
che  si  erano  consociali  ad  esso  in  Ale- 
magna, ma  uomo  tranquillo,  penitenzie- 
re in  Roma,  il  quale  con  una  grande  ri- 
putazione di  virtù,  era  stimato  assai  dot- 
to ed  abile  npgli  affari  (1).  Egli  chiama- 
vasi  Pietro  Rinalducci,  ma  è ben  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Pietro  di  Cor- 
biera,  che  egli  prese  dal  suo  luogo  nati- 
vo negli  Abruzzi.  Erasi  ammogliato  in 
sua  gioventù  , e dopo  cinque  anni  erasi 
diviso  dalla  consorte  a malgrado  di  lei 
per  farsi  religioso.  Questa  illusione,  co- 
me tra  poco  vedremo,  non  fu  di  gran 


(1)  Vading.  1328.  n°  3. 
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lunga  la  più  funesta  a Pietro  da  Cor- 
biera. 

Nel  giorno  dell’Ascensione,  dodici  di 
maggio  , l’imperalor  Luigi  raccolse  di 
buon  mattino,  davanti  alla  chiesa  di  San 
Pietro,  tutto  il  popolo  di  Iloraa,  uomini 
e donne , senta  escludere  persona.  Egli 
si  mostrò  al  solito  sopra  il  suo  trono , 
che  era  a piè  della  gradinala , vestilo  di 
tutti  gli  ornamenti  imperiali,  attorniato 
di  grandi  , d’ innumcrevol  quantità  di 
chierici  c di  religiosi , col  capitano  del 
popolo.  Quando  egli  si  fu  seduto,  feccsi 
avanti  Pietro  da  Corbicra,  al  quale  egli 
si  inchinò  con  segni  di  gran  rispetto,  c lo 
Fece  sedere  con  lui  sotto  il  baldacchino. 
Subitamente  dopo,  il  predicatore  Nicolò 
da  Fabriano  pronunciò  un  discorso  in 
cui  abusando,  come  era  solito,  le  parole 
della  Scrittura,  fece  una  forzata  allusio- 
ne a san  Pietro  liberato  dalla  carcere: 
l'imperatore  era  l'angelo,  e papa  Qiovan- 
ni  Erode.  Finita  la  quale  empia  diceria, 
il  vescovo  deposto  di  Venezia,  Giacomo 
Albertino,  si  fece  innanzi  c dimandò  tre 
volte  al  popolo  se  voleva  per  suo  ponte- 
fice frate  Pietro  Ilinalducci  da  Corbicra. 
In  quel  momento  sembrò  che  l’entusia- 
smo si  spegnesse;  il  popolo  non  diede  se- 
gni se  non  che  di  turbamento  c d’incer- 
tezza; non  pertanto  il  timoriT  ed  il  rispet- 
to umano  trassero  dalle  bocche  alcune 
risposte  affermative.  Qai  l'imperatore  si 
levò  in  piedi , ed  il  vescovo  di  Venezia 
lesse  un  decreto  di  elezione;  Luigi  no- 
minò il  nuovo  papa  Nicolò  V,  gli  pose 
l’anello,  lo  rivesti  della  cappa  c lo  fece 
sedere  alla  sua  destra  : si  levarono  poco 
di  poi  tutti  due  insieme,  ed  entrarono 
con  gran  pompa  nella  chiesa  di  San  Pie- 
tro , ove  si  celebrò  la  messa  nel  modo 
più  solenne,  e poscia  si  andò  al  solito  con- 
vito (I). 

Nella  seguente  domenica  , l’antipapa 
creò  sette  cardinali , fra  i quali  i suoi 
profani  cospiratori  non  furono  dimenti- 
cali. Giacomo  Alberimi  fu  fatto  Cardinal 
vescovo  di  Ostia,  e Nicolò  da  Fabriano 
Cardinal  prete  del  titolo  di  Sant’Eusebio. 

(I)  Villan.  1.  z.  c.  73. 
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Aveva  inoltre  disegnali  altri  due  cardi- 
nali, i quali  ricusarono  quella  scismatica 
dignità.  L'imperatore,  benché  si  tro- 
vasse molto  male  di  mezzi  pecuniali , 
provvide  sulle  prime  quanto  meglio  potò 
allo  splendore  di  quella  larva  di  papato, 
alle  spese  di  mensa  e degli  equipaggi , 
tanto  del  suo  antipapa  quanto  de’ suoi 
cardinali.  Nicolò  , il  quale  poco  innanzi 
sotto  il  nome  di  frate  da  Corbicra  pro- 
fessava tutta  l’austerità  ed  annegazione 
dei  pretesi  spirituali  dell'ordine  suo,  so- 
stenendo l’opinione  della  stretta  povertà 
di  Gesù  Cristo,  e biasimando  le  ricchezze 
e gli. onori  dei  prelati,  allorché  videsi 
riconosciuto  papa  , tollerò  senza  fatica  , 
anzi  richiese  non  meno  che  i suoi  cardi- 
nali un  treno  e delle  assise  , una  splen- 
dida mensa,  e paggi,  c gentiluomini,  ed 
un  corteo  numeroso.  In  breve  , il  fra- 
ticello, ornato  che  fu  della  tiara  , prese 
tanto  amore  allo  splendore,  che  ben  pre- 
sto l’imperatore,  interamente  esausto  di 
danaro,  si  vide  fuor  della  possibilità  di 
sostenerlo.  L'antipapa  vende  allora  i pri- 
vilegi, le  dignità  c i benefizi,  aijoullando 
le  concessioni  che  il  legittimo  papa  avea 
falle. 

L’imperatore  volle  ciò  non  pertanto 
consumar  l’opera  sua  : nel  giorno  di  Pen- 
tecoste, si  avviò  alla  chiesa  di  San  Pietro 
col  suo  antipapa , a cui  diede  in  prima 
la  berretta  rossa,  fecelo  di  poi  consacra- 
re dal  preteso  Cardinal  vescovo  di  Ostia, 
Giacomo  Albertino,  e da  ultimo  lo  inco- 
ronò egli  stesso.  Alla  quale  scena  ne  fe- 
ce di  subito  succedere  un'altra:  quest’a- 
nima altera  e vile  ad  un  tempo,  per  po- 
ter dire  che  la  sua  elezione  era  stata  con- 
fermata dalla  pontificia  autorità,  si  fece 
coronare  imperatore  da  colui  ebe  egli 
avea  coronato  papa.  Il  falso  pontefice 
nominò  allora  diversi  legati,  tanto  per 
la  Lombardia  quanto  per  le  altre  provin- 
ce. 11  principe  si  parli  da  lloma  dopo 
avervi  collocato  per  senatore,  ossia  capo 
della  magistratura,  Kanieri  della  Fagiola, 
il  quale  non  lardò  ad  esercitarvi  la  tiran- 
nia : feoe  ardere  due  cattolici  intrepidi 
elio  chiamavano  falso  papa  Pietro  da 
Corbicra. 
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Questo  intruso,  dal  canto  suo,  promul- 
gò vario  bollo  contro  Giovanni  XXII; 
confermò  la  deposizione  già  pronunziala 
dall’  imperatore  ; privò  dei  loro  benefizi 
tutti  i chierici  secolari  o regolari  che  re- 
stavano benevoli  alla  causa  di  papa  Gio- 
vanni ; vietò  agii  stessi  laici , sotto  pena 
di  essere  castigati  come  eretici,  il  dar 
nomo  di  papa  a Giacomo  di  Caorsa,  o 
l'obbedirgli  in  alcuna  maniera  (1);  però 
sì  fatti  bullòneschi  maneggi  non  illusero 
alcuno.  Bastò  che  il  pontefice  legittimo 
pronunciasse  in  chiare  note  contro  l’u- 
surpalorc  ed  i seguaci  di  lui.  Lo  scisma 
non  si  allargò  fuor  dell’Italia,  nè  prese 
radice  se  non  che  nella  città  ove  i suoi 
capi  ebbero  più  forza,  e non  vi  si  sosten- 
ne se  non  quanto  gli  scismatici  vi  signo- 
reggiavano : la  fortuna  dell’  imperalor 
Luigi  al  pari  che  la  disposizione  degli 
animi  a suo  riguardo  si  tramutò  da  ogni 
banda  e nel  modo  più  inaspettato. 

Le  sue  cose  inchinarono  al  peggio  ap- 
pena egli  fu  uscito  di  Roma. Primamente 
fu  tolta  alla  sua  obbedienza  Pistoia,  con- 
siderevole città  della  Toscana  : Donalo, 
agostiniano,  clic  l'antipapa  ne  avea  fatto 
vescovo,  fu  ivi  imprigionato,  c Barenzo 
IUccardi,  che  nera  il  vescovo  legittimo, 
ritornò  con  suo  onore.  Luigi  essendosi 
rivolto  al  regno  di  Napoli,  tentò  inutil- 
mente di  entrarvi;  e fu  costretto,  man- 
candogli il  danaro  e la  vettovaglia,  di  ri- 
dursi entro  Roma  ai  venti  di  luglio.  Ma 
il  giorno  quattro  di  agosto , gli  fu  forza 
di  abbandonare  una  città  ove  l'cnlusia- 
smo  e la  seduzione  già  essendosi  dile- 
guati, non  eravi  più  sicurezza  per  la  per- 
sona di  lui.  Egli  ed  il  suo  antipapa  si 
rifuggirono  a Viterbo.  Il  popolo  per  tutte 
le  vie  li  chiamava  eretici  e scomunicati  ; 
gridatasi  dietro  loro  : Morte  ai  sacri- 
leghi ! Viva  la  santa  Chiesa  ! Si  scaglia- 
rono dei  sassi  contro  di  loro , e furono 
uccisi  alcuni  de*  loro  servi.  Nella  se- 
guente notte,  Bertoldo  degli  Orsini,  ni- 
pote del  Cardinal  legato  di  Giovan- 
ni XXII,  entrò  in  Roma  con  le  sue  mili- 
zie; tre  giorni  dopo , il  legato  suo  zio 


i 

£ 


5 

o 

s 


venne  col  suo  corteggio , c fu  accolto 
con  grandissimi  onori.  Rientrata  così 
Roma  sotto  la  obbedienza  del  papa  , si 
condannarono  con  infinito  numero  di  alti 
Luigi  di  Baviera  e Pietro  da  Corbiera. 
Furono  arsi  tutti  i lor  privilegi  nella 
piazza  del  Campidoglio.  La  plebe  ed  i 
fanciulli  si  sparsero  nei  cimiteri,  ove  dis- 
sotterrarono i corpi  dei  Tedeschi  e degli 
altri  scismatici,  c dopo  averli  strascinali 
per  le  vie,  li  gittarono  nel  Tevere. 

L'i  iti  pera  toro  lasciò  alcun  tempo  il  suo 
antipapa  in  Viterbo,  ed  andò  a prepara- 
re in  Pisa  un  ricovero  più  sicuro  a’  suoi 
partigiani.  Mori  nel  tragitto  Marsilio  da 
Padova,  uno  di  quei  dottori  scismatici 
che  Luigi  traeva  seco  in  ogni  luogo.  Egli 
era  stalo  soggetto  a condanna  coinè  ere- 
tico fin  dall  anno  1327  , per  aver  messa 
in  luce  un'opera  famosa  che  si  intitola. 
Il  difensor  della  pace  (2).  Il  principale 
suo  scopo  era  di  tornare  nel  debito  ono- 
re il  poter  temporale,  degradalo,  diceva 
egli,  dalle  opinioni  che  si  agitavano  in- 
torno alla  potestà  dei  papi.  Marsilio  affer- 
mava ebe  l’impero  , sussistendo  prima 
che  la  Chiesa  avesse  alcun  temporale 
dominio  , non  poteva  esser  soggetto  alla 
Chiesa;  e clic  se  per  un  tempo  essa  aveva 
esercitati  certi  diritti  contro  le  franchigie 
dell' impero;  altro  noD  potè»  ciò  dirsi 
fuorché  iiu  usurpamento  ; donde  con- 
chiudeva che  sì  il  papa  come  tutta  la  Chie- 
sa insieme  non  può  condannare  alcuno  a 
pene  coattive,  se  l’imperatore  non  ne  con- 
cede loro  la  facoltà.  Alle  quali  proposi- 
zioni, altre  ne  mesceva  che  assoggetta- 
vano alla  potestà  politica  il  poter  pura- 
mente spirituale  della  gerarchia.  Egli 
dava  all’imperatore  non  solo  il  diritto  di 
correggere  e di  punire  il  papa  , ma  di 
eleggerlo  c di  destituirlo  : sosteneva  che 
tutti  gli  ordini  del  sacerdozio,  papa,  pa- 
triarca , arcivescovo  , semplice  prete , 
hanno  una  eguale  autorità  per  l' istituto 
divjno  , anche  nella  giurisdizione  ; che 
san  Pietro  non  ebbe  maggiore  autorità 
di  ciascun  apostolo  ; e ciò  che  uno  dei 
lor  successori  ha  più  dell’altro,  deriva 

(2)  lbii.  an.  1317,  n°  11,  «le. 


(1)  Itaio.  an.  1318,  n°  44,  63. 
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unicamente  dalla  concessione  dell’impe-  *8?  prendere  a sera  un  bagno'  caldo  in  cui 
rotore  che  può  rivogarla.  S fu  inessa  dell’acquavite;  il  bagno  si  in* 

L'imperatore  fu  da  principio  accollo  $4  [laminò,  ed  il  maresciallo  miseramente 
in  Fisa  come  era  stato  in  Roma,  cioè  con  ig  peri,  li  qual  caso  fu  tenuto  come  un  pcs- 
grandi  segni  di  esultanza  per  parte  di  ^ simo  augurio  per  l’imperatore  e per  l'an- 
no popolo  senza  freno.  Ivi  egli  pubblicò^  '»  tipapa,  le  sorti  dei  quali  mollo  peggiora- 
del  pari  che  in  Roma,  la  sentenza  di' de-  g rono  (1). 

posizione  contro  Giovanni  XXII.  Aven-  ^ Mei  seguente  mese  di  aprile,  esci  Lui» 
do  in  tal  modo  tracciato  il  cammino  a ^ gi  di  Fisa , ove  le  sue  insopportabili  esa- 
Pietro  da  Corbiera,  fece  venire  queU’an- & zìoni , congiunte  ai  molti  altri  titoli  di 
tipapa  , il  quale  entrò  a guisa  di  sommo  k scontento,  più  non  gli  tiravano  addosso 
pontefice  co’ sei  cardinali  da  lui  fatti  S se  non  che  sguardi  infiammati  d'ira.  Non 
(4329).  Pareccbi-3acerdoti  secolari  e frati  S fu  appena  fuor  della  città  che  i Fisani 
gli  andarono  incontro,  seguiti  dall'impe-  trattarono  di  pace  eoi  Fiorentini  e con  gli 
ralore,  da’signori  e da  altri  in  copiosis-  W altri  partigiani  del  vero  pontefice.  L'an- 
simo numero,  chi  a piede  e chi  a cavallo.  £ tipapa  rimase  solo  e quasi  abbandonato 
Ma  gli  uomini  dabbene  e tutti  i cittadini  dall'imperatore  che  cominciava  ad  aver- 
assennati,  nel  vederli  passare,  gemevano  $ lo  in  gran  noia;  f.i  costretto  di  implorar 
di  quell'empia  farsa,  ed  altamente  la  di-  ^ ]a  protezione  del  conte  Bonifacio  di  Do- 
cevano  un  abbominio.  Nondimeno  Tanti- 1$  noratico,  uno  fra  i più  potenti  di  Pisa, 
papa  sali  in  pulpito.,  ed  accordò  una  in-  ra  che  lo  tenne  nascosto  in  sua  casa  : e ciò 
dulgenza , per  cui. rimetteva  la  colpa  e la  con  tanto  secreto  che  l’intera  città  lo 
pena  a chiunque  si  confessasse  entro  otto  ^ credè  fuggito.  Le  quali  cose  furono  an- 
giomi dopo  aver  rinunciato  a papa  Gio-  3 nunciale  tostamente  al  papa  col  mezzo  di 
vanni.  Fece  inoltre  cardinale  Giovanni  >«<  ambasciatori  mandati  a fargli  atti  di  Som- 
Visconti,  fratello  di  Azzone, signor  di  Mi-  $ missione,  ed  a chiedere  l’assoluzione  dal- 
Lano-  ” le  censure  ohe  riconosceano  aver  merila- 

Per  alimentare  i terrori-  e le  illusioni  $ to\  Ve  desi  per  la  dichiarazione,  che  Lui- 
popolari  che  formavano  il  suo  principal  s gì  di  Baviera  entrò  in  Pisa  soltanto  per 
sostegno,-  ei  volle  scomunicar  di  nuovo  ^ opera  della  forza,  dopo  un  mese  di  resi- 
papa  Giovanni  col  re  Roberto  di  Napoli,  sienza  per  parte  di  quei  cittadini , senza 
e i Fiorentini  suoi  partigiani  più  ferven-  55  alcuna  speranza  di  ricevere  soccorso  pi» 
ti.  L'adunanza  fu.  indicata  pei  diciotto  1$,  lungamente  aspettando.  Il  papa  ebbe  per 
di  febbraio'  di  quell'anno  1329',  e nulla  buone  quelle  souse,  e diè  loro  l’assolu- 
fu  intralasciato  per  richiamarvi  una  gran  S none. 

moltitudine- di-  persone.  Tuttavia  il  nu-  » Tenne  eguali  maniere  verso  i Roma- 
mero  fu  molto  scarso  : imperciocché  ol-  ni,  che  spedirono  Aldobrandino,  vescovo 
tre  l’orrore  che  i fedeli  di  buon  senno  ||  di  Padova, a dimandargli  perdono-di  non 
avevano  per  quelle  congreghe,  nell’ora  W essersi  opposti  all’intrusione  di  Pietro  da 
del  radunamento  sopraggiunse  una  gran-  3 Corbiera  ed  all’incoronamento  di  Luigi, 
dine  con  un  vento  tempestoso,  o per  me- § Commossi  per  la  condiscendenza  e pa- 
glio  dire  la  più  terribile  bufera  che  si  ijPj  terna  dolcezza  con  cui  liraccolse  il  pon- 
fossc  mai  veduta  a Pisa  , come  narrano  & tefice  nella  sua  grazia,  gli  rimandarono 
gli  autori  del  tempo  e del  paese.  L ira-  una  più  solenne  ambasceria  , la  quale, 
paratore  mandò  il  suo  maresciallo  di  cit-  S in  presenza  del  papa  e dei  cardinuli',  di- 
tà  con  milizie  a piede  e a cavallo  per  chiaro  clic  a lui  solo  apparteneva  la  si- 
aostringere  i cittadini  a venire^  Ma  non  ji  gnoria  della  ciltà  di  Roma;  che  avevano 
ne  fece  nulla:  gli  astanti  erano  in  picciol  ja  fallito  grandemente  ricevendo  in  essa 
numero  , cd  il  maresciallo  rimase  vinto  § Luigi  di  Baviera,  soffrendo  che  egli  fosso 
da  00  freddo  mortale  che  andava  del 
pari  conia  violenza  del  turbine.  Fi  volle  ^ (f)  vili.  c.  W. 
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incoronato  imperatore,  c che  Pietro  da  & guità(3).  In  conseguenza  i frati  minori, 
Corbiera  vi  fosse  istituito  papa.  Essi  prò-  |j|  con  un  capitolo  generale  tenuto  a Parigi 

testarono  che  aveali  mossi  a tanto  il  Ce-  “ !l  J!  J-"~  ” — * /*“°“' 

ro  governo  di  Sciarra  Colonna  e la  se- 
duzione di  Marsilio  da  Padova.  Per  si- 
gni Gcare  i lor  sentimenti  nella  maniera 
la  più  precisa  e più  autentica,  gli  amba- 
sciatori erano  incaricali  di  lettere  sug- 
gellale che  si  apersero  allora;  in  esse  era 
detto  che  i Romani  si  pentivano  nel  più 
vivo  dell’anima,  c sommamente  si  dole- 
vano delle  enormità  commesse  contro  il 
papa  e la  Chiesa,  c che  ne  imploravano  il 
perdono  con  umiltà  profonda  e con  inte- 
ra sonunessionc.  La  maggior  parte  delle 
città  italiane  seguirono  senza  indugio 
l’esempio  di  Roma  (1). 

Luigi  di  Baviera  che  poneva  ogni  sua 
forza  migliore  nelle  produzioni  della 
scuola,  e nelle  sottigliezze  dei  dominatici 
che  gli  dettavano  lo  sue  pedantesche  di- 
chiarazioni, ebbe  gran  cura  di  menar  se- 
co in  Alemagna  la  nuora  e preziosa  re- 
cluta che  avea  fatta  in  Pisa.  Quivi  fu  che 
si  unirono  a lui , senza  alcun  velo  e con 
tutta  l’ insolenza  di  veri  apostati,  Miche- 
le da  Cesena,  generale  dei  frati  minori , 

Roncortcse,  ossia  Buonagrazia,  procura- 
tor  generale  , c Guglielmo  Ocam  , pro- 
vinciale d' Inghilterra.  Quando  intesero 
la  iniqua  esaltazione  di  uno  dei  loro  al 
papato , evasero  tutti  e tre  da  Avigno- 
ne , ove  stavano  in  carcero  per  la  loro 
superba  resistenza  alle  decisioni  di  pa- 
pa Giovanni  intorno  alla  povertà  apo- 
stolica. Michele  era  accusato  di  avere 
ambito  egli  stesso  il  grado  di  antipapa  , 
laonde  avvenne  che  particolarmente  con- 
tro di  lui  papa  Giovanni  agi  con  rigo- 
re (2). 

Nel  giovedì  santo , venti  di  aprile  del- 
i'anno  1329,  ci  mise  fuori  una  bolla,  in 
cui  dopo  averlo  rimproverato  del  suo 
dommatizzare  contro  le  costituzioni  della 
saula  Sede,c  di  essersi  strutto  di  amicizia 
tanto  coH'antipapa  quanto  con  Luigi,  suo 
favoreggiatore,  lo  priva,  come  eresiarca 
e scismatico , di  ogni  uGzio  , onore  c di- 


lli ltnin.  an.  1330,  n”  40. 
(2)  Ibul.,  an,  132»,  un  03. 


il  di  della  Pentecoste  (1329)  , dichiara- 
rono ad  una  voce  e col  consenso  dell’  u- 
niversità  , che  le  accuse  di  Michele  da 
Cesena  e degli  altri  scismatici  contro  Gio- 
vanni XXII  erano  ingiuste  ed  empie;  cho 
egli  era  il  solo  vero  papa  , e die  avea 
giustamente  degradalo  Michele.  Poi  a fi- 
ne di  prevenire  le  sofisticherie  che  egli 
avrebbe  potuto  fare  contro  una  deposi- 
zione pronunciata  dal  solo  papa  , lo  de- 
poscro  essi  stessi  dal  generalato,  c scelse- 
ro in  sua  vece  frale  Gerardo-Odone , ca- 
ramente diletto  al  pontefice.  Terminando 
finalmente  la  questione  della  povertà  che 
agitava  l'ordine  da  si  lungo  tempo,  conci- 
liarono le  costituzioni  di  Giovanni  XXIF, 
tanto  con  la  decretale  di  Nicolò,  quanto 
con  la  decisione  del  capitolo  di  Perugia, 
e ristabilirono  fra  di  loro  la  tranquillità 
6 la  concordia.  In  breve  i figli  di  san 
Francesco  mostrarono  così  chiaramente 
fin  d’  allora  il  particolare  ossequio  che 
fanno  professione  di  avere  per  la  santa 
Sede,  che  papa  Giovanni  dichiarò,  la  ri- 
bellione di  alcuni  privati  essere  stata  as- 
sai riparata  dall’obbedienza  del  maggior 
numero,  in  guisa  da  accrescere  a mille 
doppi  il  suo  affetto  verso  di  loro  (4).  Con 
1*  andare  del  tempo  gli  stessi  capi  dei  ri- 
belli rinsavirono  c fecero  un’abiura  au- 
tentica dei  loro  traviamenti , la  «piale  fu 
seguila  dalla  ]>ouliticia  assoluzione.  Mi- 
chele da  Cesena  era  morto,  ma  si  vuole 
per  cosa  certa  clic  morisse  pentito. 

Prima  di  giuugcre  a questo  passo  , 
quell'  uomo  naturalmente  nero  e capar- 
bio , inferocì  contro  I’  autorità  del  papa 
con  tutto  lo  sdegno  c la  furia  di  un  set- 
tario condannato  : il  clic  dmdc  luogo  al- 
la bolla  Quia  vir  repro&us , la  più  ful- 
minante c la  più  larga  che  avesse  anco- 
ra Giovanni  XXII  lanciata  contro  di 
lui  (a).  Nella  massima  parte  di  quella 
costituzione,  il  papa  sostiene  col  razioci- 
nio le  sue  prccedculi  decisioni  intorno 

(3)  Ibùl.  n°  80. 

(4)  Vuding.  an.  1329,  n“  2;  Duboulav  , 
1.  IV,  v.  220. 

(8;  lUin.  an.  1329,  n‘  22. 
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alla  povertà  degli  apostoli  e dui  france- 
scani. Per  istabilirc  la  proprietà  dei  be- 
ni che  egli  attribuisce  a Gesù  Cristo,  ve- 
ro esemplare  degli  uni  e degli  altri , di- 
ce , che  il  Salvatore,  in  quanto  ad  uomo, 
aveva  queste  proprietà  , non  solamente 
sopra  i beni  che  consumava  , ma  in  ge- 
nerale sopra  tutte  le  cose  temporali , re 
e signore  come  era  di  tutto  l’universo. 
Egli  appoggia  si  fatta  dottrina , e sulle 
profezie  che  annunciano  il  Cristo  come 
un  re  a cui  Dio  è per  dare  l’ impero  di 
tutte  le  nazioni,  e sui  passaggi  del  Nuo- 
vo Testamento,  in  cui  egli  è figurato  qual 
re  e signore..  Quelle  parole  di  Gesù  a 
Pilato  : Il  mio  regno  non  è di  questo 
mondo  , sono  interpretate  da  Giovanni 
XXII  nel  senso  che  Gesù  Cristo  non  tie- 
ne la  sua  potestà  dal  mondo,  ma  da  Dio; 
interpretazione  conforme  a quella  di  san 
Giovanni  Grisostomo  (1)  , I’  oracolo  dei 
Greci,  e di  sanl’Agoslino  (2), quello  degli 
Occidentali.  Ed  ecco  il  testo  dell’  ultimo 
di  questi  due  : ( Gesù  Cristo  non  dice  : 
Il  tnio  regno  non  è in  questo  inondo  , 
ma:  Non  è di  questo  mondo:  e allor- 
ché, per  provar  ciò  , soggiunge:  Sci! 
mio  rrt/no  fosse  di  questo  mondo  , i 
miei  ministri  combatterebbero  per  libe- 
rarmi dalle  mani  degli  Ebrei  , egli  non 
dice  : Ma  di  presente  il  mio  regno  non 
è qui , sibbene , Non  è di  qui  ( non  est 
/ line ).  E infatti  il  suo  regno  è qui  sino 
alla  line  dei  secoli  » (3).  < Quantunque 
io  non  mi  accerti  , scrive  il  cardinale 
Litta  (4) , che  Gesù  Cristo,  in  quella  ri- 
sposta a Pilato,  abbia  voluto  istruirlo  sul 
potere  spirituale,  nulla  impedisce  di  ap- 
plicare quel  testo  alla  Chiesa,  che  di  fre- 
quente ò indicata  nel  Vangelo  sotto  la 
nominazione  del  regno  de’  cieli  o di  Ge- 
sù Cristo.  Qual  sarà  il  senso  che  noi  po- 
tremo cavarne?  Eccolo  : Che  la  Chiusa 
non  tiene  la  sua  potestà  dal  mondo  , ma 
da  Gesù  Cristo  ; che  l'obbielto  principale 
c lo  scopo  del  suo  potere  non  è il  potere 

(1)  C.lirjs.  t.  VI,  p.  63,  edit.  di  Monlfau- 
c ou ; l’nncg.  di  s.  liahylas,  t.  2 , p.  840. 

(2)  Aug.  Traci.  115,  u°  2. 

(3)  In  Joan.  Kvang.  Traci.  15,  n"  2. 

(4)  Lettera  9. 


istesso  , non  è la  prosperità  di  questo 
mondo,  ma  la  felicità  eterna.  Se  alcuuo 
volesse  trarne  la  conseguenza  , che  la 
Chiesa  non  ha  il  minimo  potere  nel  mon- 
do, cadrebbe  in  uno  strano  errore;  poi- 
ché si  conosce  ad  evidenza  che  il  potere 
della  Chiesa  dee  necessariamente  eserci- 
tarsi nel  mondo  e sopra  gli  uomini  c so- 
pra le  loro  azioni  per  guidarli  nell'eter- 
no bene  ».  Michele  da  Cesena  non  si  re- 
stò dallo  scagliarsi  ancora  contro  si  fatta 
dottrina  , per  altra  parte  cosi  vera  , di 
Giovanni  XXII. 

In  quell’anno  medesimo,  Alvaro  Pela- 
gio , nativo  di  Spagna  e dottore  famoso 
tra  i frati  minori,  in  quel  tempo  peniten- 
ziere del  papa,  ed  in  appresso  vescovo  di 
Sdva  in  Portogallo,  mandò  alla  luce  nel- 
la città  di  Avignone  il  suo  Trattalo  dei 
lamenti  della  Chiesa.  Cosi  in  esso  ragio- 
na (3).  z Posciachò  Gesù  Cristo  è il  solo 
pontefice  , re  e signore  di  tutte  le  cose  , 
vi  è similmente  per  lutti  un  solo  vicario 
generale.  Ora  conferendo  questa  dignità 
a Pietro  , il  Salvatore  non  ba  divisa  la 
potestà  di  cui  era  rivestilo  , ma  la  diede 
tutta  intera  al  Principe  de^li  apostoli  , 
quale  aveala  egli  stesso.  Cosi  i papi , es- 
sendo successori  di  Pietro,  non  sono  già 
i vicari  di  un  semplice  uomo,  ma  di  Dio  ; 
e tutta  la  terra  con  ciò  che  la  riempio 
appartenendo  al  Signore  , tutto  egual- 
mente è del  papa.  Gl*  imperatori  pa- 
gani , continua  Pelagio,  non  hanno  mai 
posseduto  a giusto  titolo  l' impero  : poi- 
ché colui  clic  iu  vece  di  obbedire  a Dio 
gli  é contrario  per  lo  cullo  degl’  idoli  o 
per  le  credenze  eretiche,  nulla  può  vali- 
damente possedere.  Donde  viene  che 
niuu  imperatore  esercitò  legitlimamcuto 
il  dritto  della  spada  se  non  in  quanto 
avcalo  ricevuto  dalla  Chiesa  romana  , 
principalmente  dappoiché  Gesù  Cristo 
conferì  a san  Pietro  l’uua  c l’altra  pote- 
stà. Gli  avea  detto  : Io  ti  darò  le  chiavi 
del  regno  de'  Cieli  ; non  già  la  chiave  , 
ma  le  chiavi,  una  por  lo  spirituale  e l’al- 
tra per  lo  temporale  t . Non  è del  resto 
che  la  Chiesa  si  abbia  arrogato  un  dirii* 

(5)  L.  I , c.  13. 
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10  reale,  come  tanle  volle  le  si  è impu- 
tato falsamente,  sul  temporale  dei  re:  era 
uopo  di  uu  pretesto  per  combattere  la 
sua  verace  autorità  , e fu  scelto  quello. 
L'antica  religione,  diviluppandosi,  restò 
sempre  la  base  necessaria  della  società, 

11  fondamento  del  diritto  e del  potere  ; 
ina  la  sua  influenza  si  manifestò  con  una 
forma  novella  c più  perfetta,  tosto  che  il 
cristianesimo  ebbe  acquistata,  se  è lecito 
cosi  parlare,  una  esistenza  pubblica.  Ge- 
sù Cristo  avea  fondato  una  società  spiri- 
tuale, custode  infallibile  della  dottrina  , 
ed  investita  , nell'ordine  della  salute,  di 
una  potestà  indipendente  di  governo.  Da 
quell’ora  tutte  le  grandi  quistioni  di  so- 
ciale giustizia , lutti  i dubbi  intorno  alla 
legge  divina  , alla  sovranità  e ai  propri 
doveri,  anticamente  risolute  dal  popolo, 
dovettero  esserlo  poi  dalla  Chiesa,  e solo 
essa  ciò  poteva  fra  le  nazioni  cristiane  , 
poiché  la  Chiesa,  sola  tutrice  della  legge 
divina  , era  posta  da  Gesù  Cristo  mede- 
simo per  conservarla  , difenderla  ed  in- 
terpretarla infallibilmente.  Il  più  lungo 
durare  dei  regni  cristiani,  ed  i loro  più 
spessi  rivolgimenti,  si  debbono  in  parti- 
colare a quella  inaravigliosa  istituzione, 
che  mise  il  potere  dei  re  in  salvo  dagli 
errori  e dalie  passioni  della  moltitudine, 
siccome  Bossuel  riconosce  aneli  egli.  1*1 
dimostrato  più  chiaro  che  il  giorno,  ci  di- 
ce (1),  che  se  bisognasse  confrontare  le 
sentenze , quella  che  sommetle  il  tempo- 
rale dei  sovrani  al  papa,  e quella  clic  lo 
soinmelte  al  popolo,  quest'ultimo  partito, 
in  cui  la  furia,  il  capriccio,  l’ ignoranza 
e T impeto  signoreggiano,  sarebbe  per- 
ciò indubitatamente  il  più  a temersi.  La 
sgierienza  fece  veder  la  verità  di  questa 
opiuioue,  ed  il  nostro  tempo  solo  dimo- 
strò, fra  coloro  clic  abbandonarono  i re- 
gnanti alla  pazza  ferocia  della  moltitudi- 
ne, più  esempi  funesti  contro  la  persona 
e la  potestà  dei  re, che  non  se  ne  trovano 
nel  giro  di  sei  o settecento  anni  fra  i 
popoli , che  in  questo  punto  riconobbero 
il  potere  di  Roma  (2). 

(t)  Difesa  della  Storia  delle  Variaz.  n"  35. 

(2)  Della  Kcligionc  considerala  nei  suoi 


* 
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Nella  Somma  della  potestà  ecclesiasti- 
ca dedicata  a Giovanni  XXII  da  un  ce- 
leberrimo dottore  dell’ordine  degli  ere- 
miti agostiniani , chiamato  Agostino  di. 
Ancona,  e assai  più  cognito  sotto  il  nome 
di  Agostino  Trionfo  , 1’  autore  pone  pri- 
mieramente per  principio  generale  (5)  , 
che  quella  potestà  è la  sola  che  venga 
immediatamente  da  Dio  , e che  tutte  le 
altre  sono  da  lei  derivate  ; che  essa  ha 
il  diritto  di  giudicar  lutto  e non  può  es- 
ser giudicata  da  alcuno  ; che  è sacerdo- 
tale e regia  ad  un  tempo  , perchè  il  su- 
premo pontefice  tien  luogo  di  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  avea  l'una  e 1’  altra  ; che  è 
temporale  del  pari  che  spirituale,  poiché 
colui  che  può  il  più,  può  anche  il  meno; 
che  il  papa  non  potrebbe  essere  desti- 
tuito da  uomo  del  mondo  , salvo  per 
delitto  di  eresia.  Ma  in  questo  caso  , al 
dire  di  Agostino  Trionfo  (4),  egli  può  es- 
sere destituito  dal  concilio  generale  , e 
condannato  anche  dopo  la  sua  morte.  Lo 
stesso  autore  dice  eziandio, quantunque  in 
un'opera  dedicata  a quello  fra  i papi  che 
sedette  più  lungamente  in  Avignone,  che 
il  luogo  più  conveniente  alla  loro  dimo- 
ra è la  città  di  Roma,  si  a cagione  della, 
sua  preminenza  al  di  sopra  di  tutte  le  al- 
tre, o si  perchè  ne  sono  essi  i temporali 
signori  (5). 

Quel  dottore  considerando  poscia  la 
pontificia  potestà  nei  suoi  rapporti  più 
diretti  con  le  altre  potestà,  dichiara  senza 
restrizione  (6)  , clic  i concili  hauuo  ogni 
autorità  loro  dal  sommo  ponleGcc  ; che 
a lui,  come  capo  della  Chiesa,  appartie- 
ne il  determinare  ciò  che  è di  fede  c che 
niuno  senza  l’ordine  del  papa  può  infor- 
mare dell'eresia  ; clic  può  egli  solo,  per 
la  pienezza  della  sua  autorità,  sceverare 
alcuno  dalla  comunione  cattolica, c che  i 
vescovi  non  possono  scomunicare  se  non 
per  la  giurisdizione  clic  egli  concedette  e 
che  determinò  a sua  voglia;  clic  essendo 

rapporti  ccc.,  del  signor  De  la  Mennais, 
p.  2 IO. 

(3)  Quacst.  1 > 4. 

(«)  Ibid.  S,  art  6.  7. 

(5)  Ibid.  10,  19  , 29. 

(0)  Ibid.,  21,  art.  1. 
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ciascuna  diocesi,  ove  i vescovi  non  ten*  ■:< 
;ono  immediatamente  la  loro  se  non  da 
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e scio- 
giuramento  di 
fedeltà.  Egli  va  più  oltre  (4),  assoggetta 
tutti  i sovrani  senza  eccezione  a tulli  i co- 


solo egli  lo  sposo  della  Chiesa  universa- & tefice  può  deporrc  l’imperatore, 
fé,  ha  la  giurisdizione  immediata  sopra  Ss  gliere  i suoi  sudditi  dal  giurarne 


lui  ; e quantunque  egli  sia  più  partico-  mandi  del  papa  , e gli  obbliga  a ricono- 
larmenle  vescovo  di  Roma  , può  in  eia-  $ scere  che  devono  il  lor  potere  temporale 
scuna  diocesi  ed  in  ciascuna  parrocchia,  J al  supremo  pontefice,  rivestito  di  ogni 
tanto  pe’  suoi  delegati  quanto  per  sò  sles-  S»  giurisdizione  nello  spirituale  e nel  tempo- 
so,  far  tutto  ciò  che  possono  i vescovi  ed  £ rale,  iu  qualità  di  vicario  di  Gesù  Cristo, 
i curati.  Aggiunge,  che  sta  in  mano  del  £5  « Chiunque  , ei  dice  , si  sente  offeso  da 

chicchessia,  re  o imperatore,  può  ap- 
pellarsi dal  giudicio  di  essi  a quello  del 
papa.  Ed  il  papa  può  correggere  lutti  i 
sovrani  quando  peccano  pubblicamente, 
deporli  per  giusto  titolo  , ed  istituire  un 


papa  il  castigar  gli  eretici,  non  pure  con 
pene  spirituali  , ma  eziandio  temporali  , 
cioè  con  la  confiscazione  dei  beni , con  1 
l’esiglio,  col  carcere  e con  le  pene  corpo-  -° 
rali  per  mezzo  del  braccio  secolare. 


Il  dottore  Agostino  soggiunge  (1),  che  re  in  qualsisia  modo 


il  papa  , relativamente  all’  impero  , po- 
trebbe eleggere  l’imperatore  perse  stes- 
so, senza  il  ministero  degli  elettori,  cam- 
biar questi  elettori  a suo  talento  , pren- 
derli altrove  anziché  in  Alemagna, e ren- 
dere anche  l’impero  ereditario. L’autore 
supponeva  , come  crcdevasi  allora  senza 


Nuliadimcno,  dopo  avere  riferito  il  te- 
sto di  Agostino  Trionfo  , dobbiamo  far 
considerare,  che  niuna  bolla  pontificia  , 
neppur  la  bolla  Unam  sanctam  di  Boni- 
facio Vili,  deGnì  che  il  papa,  nella  qua- 
lità di  re  universale,  "può  dare  e ritoglie- 
re a suo  senno  tutti  i regni  della  terra. 


alcuna  testimonianza  degli  autori  prece-  & Gerson,  con  le  parole  del  quale  ben  farà 
denti  , che  papa  Gregorio  V , al  tempo 
dell’  imperatore  Ottone  III , avea  stabili- 
to i sette  elettori  dell’  impero  quali  csi- 1 
slerono  di  poi.  Sostiene  (2)  , riputando 
come  indubitabile  la  donazione  di  Co- 
stantino , che  il  papa  non  tiene  dall’  im- 
peratore il  suo  temporale  dominio  , poi-  $>5  di  guisa  che  il  papa  abbia  sopra  di  loro 
chè,  al  dir  di  lui,  quel  principe  non  fece  un’autorità  civile  e giuridica,  come  cer- 
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chi  interpreti  le  asserzioni  di  Agostino 
Trionfo  , determinò  nella  seguente  ma- 
niera la  verace  dottrina  che  nel  suo  se- 
colo si  professava.  « Non  dee  dirsi  che 
i re  c i principi  tengono  dal  papa  e dalla 
Chiesa  le  loro  terre  o i loro  patrimoni , 


altro  che  restituire  alla  Chiesa  ciò  che 

Eossedeva  illegittimamente  prima  del  suo  >< 
attesimo.  « Fu  per  l’autorità  del  papa,  | 
egli  segue  a dire  , che  l’ impero  fu  tras- 
locato dai  Romani  ai  Greci, poi  dai  Gre- 
ci ai  Germani,  e potrebbe  parimente  tras 
locarlo  ad  altri.  L’imperatore  eletto  de 


funi  incolpano  falsamente  Bonifacio  di 
aver  pensato.  Nondimeno  tutti  gli  nomi- 
ni, principi  ed  altri,  sono  soggetti  al  pa- 
pa in  quanto  che  vorrebbero  abusare 
della  loro  giurisdizione,  del  loro  tempo- 
rale, e del  supremo  loro  dominio  contro 
la  legge  divina  c naturale,  c questa  som- 


ve  essere  confermato  e coronalo  dal  pa-  ® ma  potestà  del  papa  può  essere  chiamata 
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pa,  e prestargli  giuramento  di  fedeltà  , 
senza  di  che  egli  non  potrebbe  recarsi  in 
mano  il  governo  dell'impero  ».  Più  non 
rimaneva  altro  che  trarre  la  conchiusio- 
ne  naturale  da  quei  principii , che  for- 
mavano del  resto  la  credenza  e l’ inse- 
gnamento universale  fin  dal  IX  secolo  : 
ed  Agostino  conchiude  (8) , che  il  pon- 
ti) Quaest.  33,  38.  39  , 40. 

(2)  lbid.  33  , art.  67. 

(3)  itili.  40. 


direttiva  e ordinativa  , più  che  civile  o 
giuridica  ».  Donde  Fènélon  viene  a con- 
chiudere, che  la  Chiesa  nè  destituiva,  nè 
istituiva  i principi  laici  ; che  rispondeva 
solamente  ni  popoli  che  la  consultavano 
intorno  a ciò  che  riferivasi  alla  coscien- 
za, in  ragione  del  contratto  e del  giura- 
mento. Ora  , non  è già  un  potere  civile 
c giuridico,  ma  il  poter  direttivo  c ordi- 
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nativo,  che  da  Gerson  è approvato.  A numero  di  vonlicinqucarcivcscovicquin- 

1 Francesi  , senza  credere  di  venerar  L dici  vescovi  ; Pietro  Rogicro  , eletto  ar- 
meno la  potestà  dei  papi,  che  non  avve-  j»  civescovo  di  Sens,  poi  fatto  papa  col  no- 
niva  in  Italia,  dove  il  dottor  Trionfo  avea  £ me  di  Clemente  VI,  e Bertrando  vescovo 
sortiti  i suoi  natali,  cadevano  però  in  vi-  S di  Autun , furono  incaricali  di  parlare  a 
ziosi  ragionamenti  nel  discutere  ciò  che  '$5  favor  del  clero.  Pietro  di  Cugnieres,  ca- 
allora  facea  tanto  strepito  col  nome  di  li-  valicre  e legista  , secondo  il  gusto  sin- 
berlà  e d’ immunità  ecclesiastiche.  La  $ golare  del  suo  tempo , come  promotore 
qual  cosa  potrà  osservarsi  nelle  confe-  $ principale  della  contesa  contro  la  prela- 
renze  tenute  sul  finir  dell’anno  1329,  in  |§  tura  , fu  l’orator  de’  laici.  Egli  propose 
cospetto  di  Filippo  VI,  primo  re  del  ra- ben  sessantasei  articoli  di  accusa,  che  si 
ino  di  Valois.  Egli  era  salito  in  trono  tg  possono  ristringere  a tre  capi:  alle  usur- 
1’  anno  precedente  al  primo  giorno  di  Sg  pazioni  sulla  potestà  secolare  , al  mo- 
aprile  , due  mesi  soltanto  dopo  la  morte  $ do  abusivo  di  esercitar  la  sua  propria  po- 
di Carlo  IV,  suo  cugino,  perocché  si  al-  $ (està  , ed  alla  eccedente  moltiplicazione 
tese  il  nascimento  del  figlio  postumo,  di  $ delle  censure. 

cui  la- regina  rimaneva  incinta,  ed  il  qua-  o Intorno  al  primo  , egli  rimprovera  al 
le  fu  una  pargoletta.  Già  erano  state  re-  >4,  clero  di  estendere  la  sua  giurisdizione  «i 
spinte  le  pretensioni  di  Eduardo  III , re  £ materie  puramente  civili  ; di  attribuirsi 
<1  Inghilterra  , clic  aspirava  alla  corona  tutte  le  cause  che  riguardano  il  possesso- 
di  trancia  in  qualità  di  piu  prossimo  con-  I»;  rio  e la  proprietà  ; di  ricondurre  a"  suoi 
giunto  del  morto  rft  ; ma  tale  non  essen-  tribunali,  chcrici  tradotti  altrove  per  ca- 
do che  dal  lato  di  madre  , esclusa  dal  Q gion  di  sommossa  o di  danno  recalo  ai 
trono  a cagione  del  suo  sesso,  non  polca  J»;  laici  nella  possessione  delle  loro  terre  ; 
trarre  da  quella  principessa, nomata  Isa-  *<  di  confondere  nell’  esercizio  del  suo  di- 
bella,  quantunque  fosse  sorella  al  re,  un  ritto  di  difesa,  i beni  patrimoniali  dei 
diritto  che  essa  stessa  non  aveva.  Non  per-  £•;  oberici  con  quelli  clic  tengono  dalla  Chic- 
tanto il  nuovo  re,  o per  la  benignità  del  £ sa  ; di  giudicare  contratti  che  si  fanno 
suo  naturale  contrario  agli  odii  c alle  di-  :«  in  qualche  tribunale  do’  laici , e per  oc- 
visioni,  0 per  un  presentimento  delle  dif-  * cuparc  lutto  questo  ramo  di  cose,  di  sla- 
ficoltà  clic  doveva  suscitargli  1 cmulazio-  ^ bili  re  in  ciascun  luogo  notori  ccclesiasli- 
ne  del  re  d Inghilterra  , si  diede  forte-  ci  ; di  scrivere  gl’  inventari  di  lutti  colo- 
mente  nel  secondo  anno  del  suo  regno  , ® ro  che  morivano  senza  far  testamento,  e 
a ristabilire  la  concordia  c 1 amichevole  di  offerirsi  generalmente  per  esecutori 
consenso  tra  i diversi  ordini  dello  Stato.  J testamentari  (1).  Alle  quali  usurpazioni  , 
La  Francia  non  era  del  lutto  libera  dai  in  quanto  alla  sostanza  delle  cose,  si  ag- 
litigi  che  sommovevano  i vicini  di  lei,  c ^ giungono  quelle  che  riguardano  i pupil- 
vi  si  disputava  con  grande  ardore  intor-  £>  li,  le  vedove,  le  persone  morte  senza  te- 
ro  alla  distinzione  delle  due  potestà, e in*  stare,  i poveri  e gl’  infermi  ricovrati  ne- 
torno  ai  limiti  rispettivi  della  loro  giuris-  jjg  gli  spedali,  i oberici  ammogliali  c quelli 
dizione.  Sovente  erano  portate  querele  ® che  vengono  colli  in  delitto  senza  portar 
innanzi  al  re,  ora  dei  vescovi  contro  i ba-  & I’  abito  chericalc.  Pietro  di  Cugnieres  , 
roni  e gli  uficiali  del  regno  , ora  dei  si-  ja  afferma  clic  i prelati  ingiustamente  allar- 
gnori  e dei  magistrati  contro  i vescovi  e gano  la  loro  giurisdizione  su  quelle  dif- 
i loro  uficiali.  I'ilippo,  per  estinguere  ss  ferenti  classi  di  cittadini,  i quali  non  de- 
queste faville  della  discordia,  ordinò  agli  3 vono  dipendere,  al  creder  di  lui,  se  non 
uni  ed  agli  altri  di  venire  presso  di  lui  , gl  che  dalla  giustizia  secolare.  Egli  accusa 
con  le  istruzioni  necessarie  intorno  alle  3 inoltre  i vescovi  di  dar  la  tonsura  ad  in- 
novità  ed  usurpamenti  di  cui  a vicenda 

si  rimproveravano.  ■>  Conc  nard.  v|r>  p 1M3)  elc..Bibl. 

J prelati  si  condussero  avanti  al  re,  in  .3  PP.  t.  iv>tfp.  iu»5  , no. 
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fìttilo  numero  di  persone,  a fanciulli  an-  & fallo  sembrar  fondale  , la  giustizia  e la 
cor  teneri,  a bastardi, ,a  servi,  ad  amino-  S ragione  sarebbero  stale  dalla  parte  di 

Sliati,  assolutamente  incapaci,  c talvolta  Pietro  di  Cugniercs  : ma  egli  guastò  la 
ilfamati,  per  distendere  a qualunque  sia  gf  propria  causa  , facendo  troppo  genera- 
prctro  la  loro  dominazione.  « Un  altro  z0  le  il  principio  su  cui  volle  stabilirla.  In- 
artifìcio, soggiunge  egli,  è il  moltiplicar  « tendeva  egli  provare  che  ogni  esercizio 
senza  cagione  le  accuse  di  eresia,  di  ac-  :0  del  poter  temporale  era  abusivo  nei  ve- 
eomunamenlo  con  gli  scomunicati, di  usu-  Ì3>  scovi , e che  essi  dovevano  contentarsi 
ra,di  adulterio,  di  tutti  i delitti  che  sono  jg  dello  spirituale  unicamente,  con  la  pro- 
A: ^ tezione  che  in  riguardo  a ciò  il  sovrano 


in  islato  di  conoscere  > 

Ei  li  rinfaccia  , in  secondo  luogo  , di 
adoperare  nello  esercizio  della  loro  giu- 
risdizione ogni  sorta  di  mezzi  per  estor- 
cere danaro.  « Ora  sono  lasciati  in  car- 
cere , egli  dice  , innocenti  riconosciuti , 
(ino  a tanto  che  abbiano  pagate  le  spese 
di  processo  da  cui  sono  assoluti  per  le 
leggi:  ora  si  citano  venti  e quaranta  per- 
sone, a cui  si  move  accusa  di  essersi  ac- 
comunati con  gente  scomunicata  , ppr 
trarre  qualche  danaro  da  ciascuno  , se- 
condo i loro  mezzi , ovvero  si  fanno  ri- 
comprare le  citazioni  ; c talvolta  a veri 
colpevoli  , a indegni  usurai  si  vende  la 
impunità  , sospendendo  per  l’ oro  che 
da  essi  è tratto  , le  procedure  incomin- 
ciate a loro  danno.  Alcuna  volta  trattasi 
del  diritto  di  sepoltura,  che  si  fa  compe- 
rare da  un  uomo  dovizioso  incolpalo  di 
non  esser  vivulo  da  buon  cristiano;  o 
di  una  scomunicazione  clic  è tolta  col  so- 
lo mezzo  di  una  grossa  ammenda  , o di 
una  somma  di  dieci  lire  per  la  benedizio- 
ne di  un  cimitero  >. 

Da  ultimo  il  cavalier  legista  rimpro- 
vera al  clero  l’abuso  delle  censure.  Giu- 
sta le  sue  allegazioni,  erano  esse  lancia- 
te prima  delle  ammonizioni  di  diritto  ; 
si  assegnava  per  la  soddisfazione  un  ter- 
mine dentro  il  quale  era  impossibile  di 
compierla;  si  forzava  il  giudice  secolare, 
fin  con  la  scomunicazione,  a perseguire 
gli  scomunicati  ; a causa  di  citazioni  di 
unchicricoin  giustizia  laica,  e sovente  in 
materia  civile,  si  faceva  subitamente  ces- 
sar l'iilicio  divino;  e si  gittava  incgual  mo- 
do l'interdizione  sulle  terre  del  re,  senza 
rispetto  pei  privilegi  accordati  ai  nostri 
principi  dai  sommi  pontefici. 

Ammettendo  la  verità  di  quelle  impu- 


ad  essi  concedeva.  Egli  diede  anche  a 
pensare  che  il  re  volesse  riformar  l'uso 
contrario  , ed  ampliar  la  giurisdizioni* 
secolare  oltre  i suoi  naturali  confini.  I 
prelati  che  nvoano  in  lor  favore  uu  co- 
stume tanto  antico  quanto  la  monarchia; 
che,  per  la  medesima  costituzione  di  lei, 
formavano  il  prira’ordine  dello  stalo;  che 
tenevano  le  loro  immunità  ed  i lor  pri- 
vilegi da  Clodoveo  , da  Carlomagno,  da 
san  Luigi  , da  tutti  i più  grandi  prin- 
cipi della  più  illustre  fra  le  nazioni  cri- 
stiane ; che  poteano  anche  addurre  , ira 
compenso  dei  doni  fatti  alla  Chiesa  dai 
re,  non  poche  concessioni  dell'ordine 
spirituale  fatte  ai  re  dalla  Chiesa  ; i pre- 
lati di  Francia  , muniti  di  tanti  vantag- 
gi , non  erano  volonterosi  di  cedere  alle 
persecuzioni  di  un  privalo  , il  quale  per 
vero  adoperava  in  nome  del  re,  ma  spin- 
geva però  le  sue  mire  assai  più  là  di  quel 
monarca,  sinceramente  benevolo  all  or- 
dine ecclesiastico  , e guidato  solamente 
dal  desiderio  di  ristringere  i legami  del- 
l’ unione  fra  i due  ordini  dello  Stalo. 

O sia  per  la  certezza  che  area  il  clero 
di  sì  fatta  inclinazione  del  re,  o sia  per  lo 
timore  di  riconoscere  anche  indirettamen- 
te , nelle  materie  ecclesiastiche,  un  altro 
tribunale  che  quello  della  Chiesa,  l’arci- 
vescovo di  Sens,  rispondendo  il  primo  a 
Pietro  di  Cugnieres,  cominciò  dal  prote- 
stare , che  quanto  egli  era  per  dire  non 
mirava  ad  ottener  un  giudizio  , qualun- 
que esser  potesse,  ma  unicamente  a chia- 
rire la  coscienza  del  principe  e di  colo- 
ro che  lo  consigliavano.  Egli  entrò  to- 
stamente in  materia  ; ma  senza  voler 
seguire  il  suo  antagonista  nelle  numero- 
se particolarità  della  sua  accusa  , come 


Iasioni , alcune  delle  quali  poleauo  di  2 esperto  che  egli  era  , ne  combattè  so- 
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firnttutto  il  principio  fondamentale  o ve-  ^ eia  ed  imperatore.  Tutti  i nostri  princi- 
-rameulc  eccessivo.  « 11  cavalier  di  Cu-  §1  pi,  ei  segue  a dire,  hanno  riconosciuto, 
gnieres  , diss’  egli,  vuol  che  le  due  giu-  confermalo, aumentato  a gara  i privilegi 
risdizioni  sieno  del  lutto  inconciliabili , ^ e lo  splendor  della  Chiesa.  E se  è do- 
e clic  colui , nelle  mani  del  quale  è la  a*;  mandato  perchè  essa  gode  in  Francia  di 
spirituale  , nulla  possa  esercitare  della  Ik  maggiori  distinzioni  clic  altrove,  questo 
temporale  senza  usurpamento  e senza  un  '&  avviene  perchè  i nostri  monarchi  hanno 
disordine  mostruoso.  A ciò  pose  egli  ben  ì©  più  fede  , pietà  , amore  e rispetto  verso 
mente?  Forse  che  quelle  sono  potestà  P,  la  religione  che  gli  altri  sovrani;  c per- 
coulraric  fra  loroT  Uua  differisce  dall'al-  jg  che  hanno  creduto  che  lo  splendore  dcl- 
tra  , ina  non  la  distrugge.  Ora,  secondo  s»  la  gerarchia  doveva  essere  uno  de’prin- 
t ut  li  i principii  del  raziocinio  , due  cose  cipali  fregi  della  corona  dei  re  cristianis- 
«li  specie  totalmente  diversa,  qualora  non  w simi.  Che  se  alcuno  affermasse  non  aver 
sieno  contrarie,  possono  benissimo  insie-  & essi  potuto  dare  alla  Chiesa  quella  gran- 
ine sussistere.  I Libri  santi  ci  forniscono  $ dezza  temporale , quale  ingiuria  non  si 
innumerevoli  esempi  di  questa  congiuu-  W farebbe  al  toro  proprio  potere,  alla  loro 
«ione.  Melchisedecco  era  ad  un  tempo  re  saviezza  ed  alla  loro  equità  ? Sarà  dun- 
di  Salem  c sacerdote  deU'Altissimo  ; Sa-  ;£<  que  incolpato  di  violenza  e d'ingiustizia, 
«miele  teneva  le  funzioni  di  giudice  c di  w e caricalo  della  più  grave  iniquità  il  più 
pontefice  ; Esdra,  IS’ecmia,  i Maccabei,  g magnanimo  di  quegli  augusti  beuefallo- 
«inivano  il  sacerdozio  al  reggimento  po-  '•$  ri  della  Chiesa,  san  Luigi , collocato  sui 
litico  ì.  L’arcivescovo  inoltre  citò  mol-  '?<  nostri  altari  per  la  sublimità  e la  purez- 
ti  altri  esempi  e molli  passaggi.  Poiché  za  delle  sue  virtù  ? Cosi  dunque  si  ado- 
il  suo  avversario  aveva  avuta  la  gof-  pera  per  la  gloria  dei  nostri  re  ? Cosi 
Tagginc  di  usare,  per  islabilire  la  distiu-  $ è rassodato  il  loro  potere  , mantenuta  la 
«ione  delle  due  podestà  , la  famosa  alle-  -o  loro  autorità,  resa  dolce  la  loro  domiua- 
goria  delle  due  spade  , Rogero  se  ne  rione  ? Sarebbe  per  lo  contrario  una 
valse  con  mollo  vantaggio  contro  di  Cu-  S sorgente  inesausta  di  doglianze  contro 
gnieres,  poiché  alla  fine  quelle  due  spa-  «i  il  principe  che  resila  , un’  eterna  cagio- 
de  erano  state  rimesse  I’  una  e I’  altra  al  ??  ne  di  nimicizia  e di  repugnanza  tra  i dif- 
nriiicipe  degli  apostoli  ; e se  veramente  $$  ferenti  membri  de*  suoi  stali  , il  lasciar- 
essc  figuravano  le  due  giurisdizioni,  Cu-  $ si  egli  indurre  a confondere  i limili  sag- 
gnieres  non  poteva  disconvenire,  senza  <$■  giamenle  posti  da’ suoi  antenati  >. 
cadere  in  contradizione  , che  non  fosse-  •>'  Prima  di  chiudere  il  suo  ragionaraen- 
ro  stale  concedute  da  Gesù  Cristo  pur  ??  lo  , 1’  oratore  con  aspetto  e voce  di  com- 
anco alla  Chiesa.  ^ movere  , indirizza  le  parole  al  re,  lo  ri- 

Ma  anche  non  considerando  questo  w chiama  alla  coscienza  del  bene  e a’  suoi 
forte  argomento,  l’oratore  del  clero  l'onda  propri  sentimenti , lo  scongiura  di  ri- 

il  diritto  della  sua  parte  sulle  concessioni  & guardare  quella  lunga  sequela  di  reli- 
dei  sovrani,  sopra  un  possesso  immemora-  ^ giosi  monarchi  di  cui  è successore,  c di 
bile  di  cui  i principi , del  pari  che  i po-  & non  dimenticarsi  il  giuramento  fatto  con 
poli,  sono  testimoni  e mallevadori.  «Fu  '<*  tanta  solennità  nel  giorno  della  sua  con- 
perciò  , egli  dice,  che  l’ iraperalor  Teo-  S sacrazione,  che  fu  di  mantener  la  pace, 
dosio  fece  una  legge  , la  quale  permei-  difendere  il  clero,  e conservare  i privi- 
leva  ai  cristiani  di  portar  le  loro  liti  c i S legi  ecclesiastici.  Terminando  in  fine  il 
loro  processi  al  tribunal  dei  vescovi;  leg-  suo  discorso  con  una  breve  risposta  ai 
ge  fondata  sui  passi  con  cui  san  Paolo  fatti  addotti  da  Cugniercs,  ei  dice  in  ge- 
esorta  quei  di  Corinto  a litigare  innanzi  fi  neralc  che  molte  delle  sue  assertive  ten- 
ni minimo  dei  fedeli,  piullostochè  iuuauzi  (o'  dono  a rovesciare  la  giurisdizione  ecclc- 
agl’  idolatri  ; legge  innovata  da  Carlo- siastica  da  cima  a fondo,  e che  i prelati 
magno,  che  era  ad  un  tempo  re  (li  Frau-  tono  ferini  di  voler  morire  piuttosto  chq 
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riconoscerle  ; clic  non  sono- perciò  men  8$  di  far  servire  alla  cupidigia  un  ministe- 
disposti  a correggere  gli  abusi  inlrodot-  § ro  spirituale  e divino  , il  vescovo  di  Au- 
lì contro  le  loro  iuteneioDi  ; che  raguua-  * tuo  protestò  animosamente  non  esser  ve- 
li, coma  si  trovano  , son  pronti  a far  le  S ro  il  preteso  costume,  sia  di  riscuotere  da- 
risoiusioni  convenienti  , per  mantenere  gl'innocenti  le  spese  di  processo  , sia  di 
fa  dignità  del  re,  procurare  lastrampiil-  § chiamare  in  giudizio  scusa  buon  (itolo 
Kìtà  aei  popoli,  e satisfare  a tutti  i dove- trenta  o quaranta-  persone , e d*  imporre 
ri  che  lóro  impone  la  santità  del  lor  mi-  multe  pecuniali  a quella  gente  , fuori 
insterò-.  del  caso  di  contumacia;  sia  di  far  ricom- 

Conciossiachè  f arcivescovo  di  Sens  $ prare  le  citazioni  ai  colpevoli,  veri  o 
■on  avendo  risposto  partita  incute  alle  in-  supposti;  sia  finalmente  d’ imputare  de- 
colpazioni  dell'  assalitore  del  clero,  Ber-  ^ lìtti  dopo-la  morte,  per  vendere  la  Sepol- 
Irandodi  Aututr  intraprese  questa  discus-  .><$  tura,  * Convien  ripetere,  disse,  che  noi 
sione.  E prima  léce  la  medesima  protesta  :<i  terremo  ad  ingiuria  < fucile  imputazioni 
del  suo  collega  in  proposito  della  coiupe-  ||  generali,  fina  a che  dopo  averci  indicato 
lenza.,  stabilì  del  pari  il  convenir  delle  )*5  da  chi  ed  io  qual  luogo  si  commctlaao 
due  giurisdizioni,  poi  distinse  gli  articoli  % gii  abusi  , si  conosca  che  noi  stiamo  in- 
die il  clero  voiea  difendere  , da  quelli  & dugiando  la  correzione  ». 
che  poteano  essere  abusivi  e che  era  lor  I due  prelati  oratori  avevano  priuci- 
Volontà  di  riformare.  Relativamente  alla  X palmento  insistito.,  per  la  difesa  dei  lor 
materia  della  giurisdizione  , appare  che  « privilegi,  sulle  concessioni  dei  nostri  pii 
ì vescovi,  o per  diritto,  o per  costumo*!-  Ss  monorchi  , e fu  questa  considerazione  , 
za  , o in  virtù  delle  regie  concessioni , >2  che  più  mosse  l'animo  di  Filippo  di  Va- 
si attribuivano  la  difesa  di  lutti  i beni  del-  lois.  Pietro  di  Cugnieres,  cosi  vivamente 
le  persone  consacrate  a Dio  , le  cause  £ stretto,  rispose  dapprima  che  l'intcnzio- 
reali , personali  o miste  , quelle  dei  le-  ©•  ne  del  principe  era  di  conservare  ai  ve- 
sUmcBti,  dogi'  inventori,  della  dislribu-  i*>  scovi  i privilegi  autorizzali  dalle  leggi  e 
alone  dei  beni  agli  eredi,  egeneralmcn-  ,-c  da  giuste  usanze;  ma  fece  di  nuovo  iu- 
te dei  contralti  a causa  del  giuramento.  tendere  elle  essi  non  poteano  conoscere 
Quanto  alle  persone  , oltre  i chetici  am-  ^ cause  civili , perchè  il  temporale  appar- 
mogliati,  rivestiti  opur  no  dell' abito  che-  i tiene  ai  secolari,  come  lo  spirituale  agli 
ricale  , che  il  clero  riguardava  sempre  rS  ecclesiastici.  I prelati,  non  appagandosi 
come  del  foro  ecclesiastico-,  presumeva  2 di  tali  equivoci , e diffidando  con  ragio- 
cgli  di  avere  in  sua  custodia  i pupilli  , ^ ne  di  quei  zelatori  apparenti  del  pubblico- 
le  vedove,  le  persone  morte  senza  testa-  bene,  t qpali,  sotto  pretesto  di  secondare 
re  , ed  i poveri  degli  spedali , quando  i prìncipi,  solo  tendono  a signoreggiarli, 
questi  vi  erano  per  tutta  la  vita.  Ai  rim-  jj§  e pervenire  ai  bassi  loro  fini  , dimanda- 
li roveri  intorno  la  leggerezza  con  cui  » rono  cou  rispetto  una. meno- ambigua  e 
vien  data  la  tousura  , o con  cui  si  prò-  $81  più  soddisfacente  risposta.  11  re  disse  an- 
^ ungono  accuse  in  materia  di  eresia  e di  ch’egli,  che  non  intendeva  offendere  i pri- 
allri  delitti  sottoposti  alla  correzione  del-  vilcgi  della  Chiesa  ; nè  voleva  che  si  po- 
ta Chiesa  , Bertrando  rispose,  che  i pre-  $ tesse  rimproverar  al  suo  regno  di  aver 
tati  cran  mollo  alieni  dall'  approvare  ^ dato  un  simile  esempio  ; indi  prò ni se 
quegli  abusi,  ma  che  rimproveri  cosi  in-  & francamente  di  conservare  lutivi  diritti  o 
certi  diveniano  sospetti;  e che  essi  erano  s gli  usi  costanti  del  suo  clero.  L’  nrcive- 
tanlo  più  oltraggiosi  in  quanto  che  non  ^ scovo  di  Sens  lo  ringraziò-  in-  nome  del  ■ 
indicando  i colpevoli,  rcudevasi  quella  « suo  ceto,  esi  dolse  rmlladiraeno  che  già  si- 
macchia  comuiie  a lutti  i vescovi  del  re-  X fossero  fatti  alcuni  usurpamenti  sulla  giu- 
gno. 2 risdizione  ecclesiastica,  il  re  subito  prò- 

Intorno  al  secondo  capo  di  accusa  , testò  che  li  disapprovava,  c che,  non  so- 
eioà  il  rimprovero  indirizzato  t*  pastori  * lo  non  erano  avvenuti  per  suo  comando,. 
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ina  neppure  eran  giunti  a tua  notizia  pri- 
ma di  quel  momento.  Poscia  ti  accorda- 
rono le  dilazioni  e i divisamente  necessa- 
ri a riformare  ciò  che  era  veramente 
abusivo. 

In  tal  guisa  furono  terminate  quelle 
conferenze  con  tanto  vantaggio  della  j 
Chiesa,  che  in  quella  occasione  si  diede  \ 
il  soprannome  «li  vero  cattolico  a Filip- 
po di  Valois , e gli  fu  eretta  una  statua 
equestre  sulla  porla  della  cattedrale  di 
Sens.  -Essa  ancora  esisteva  innanzi  alla 
fine  del  secolo  XVII,  cou  una  iscrizione 
in  due  versi  latini,  i quali  attestavano  che 
quel  principe  crasi  obbligato  con  giura- 
mento a sostener  gl'interessi  e le  franchi- 
gie del  clero.  Il  re  fu  lieto  di  anuuuziar 
egli  stesso  un  tal  felice  scioglimento  a 
papa  Giovanni  XXII,  il  quale  ringraziò 
tua  serenità  reale  di  aver  chiusa  la  boc- 
ca ai  nemici  della  religione  (1).  Tanta  fu 
la  trista  fama  e l’odioso  aspetto  che  Pie- 
tro di  Cugnieres  acquistò  agli  occhi  del 
popolo , per  la  crudeltà  delie  sue  perse- 
cuzioni, che  lo  indicavano  per  scherno  col 
nome  di  mastro  Pietro  del  Ceppo  (2),  fa- 
cendo allusione  od  un  piccolo  ed  iufor- 
m;  simulacro  di  legno  che  trovavasi  an- 
ticamere in  un  angolo  della  chiesa  di 
Kostra  Donna  di  Parigi. 

Sembra  che  in  conseguenza  di  quella 
conferma  delle  libertà  ecclesiastiche  , e 
certamente  dopo  che  essa  fu  fatta,  si  te- 
nesse il  concilio  di  Marciac  nella  provin- 
cia di  Auch.  Imperocché  senza  ragione 
diversi  autori,  anticipandolo  dì  un  anno, 
presero  le  mosse  dalla  data  che  trovasi 
sci  titolo  di  quel  concilio,  e non  da  quel- 
li che  portano  gli  atti  (1330).  Oltre  che 
non  è a presumere  che  i notar)  ne  abbia- 
no stesi  e segnati  gii  atti  un  anno  sola- 
mente dopo  la  sua  celebrazione  , è cosa 
certa  per  altro  che  l’arcivescovo  di  Auch, 
Guglielmo  di  Fiavacotirt,  intervenne  al- 
le conferenze  di  Parigi , convocate  pel 
giorno  sette  di  dicembre  del  1329,  e per- 
ciò non  gli  fu  possìbile  di  tenere  ìi  suo 
concilio  provinciale  ai  sei  delio  stesso  me- 


se e dello  stesso  anno.  Ivi  procedendosi 
contro  gli  uccisori  del  vescovo  di  Aire  , 
Aussenzio  di  Gioiosa , assassinalo  più  di 
dieci  anni  innanzi,fu  fatto  uso  dei  privile- 
gi così  vivamente  contrastati  da  Pietro  di 
Cugnieres,  con  tutta  la  fidanza  ispirata 
dalla  dichiarazione  del  re  in  favore  della 
Chiesa  (3). 

Da  un  anno  che  questo  affare  si  pro- 
lungava in  Francia  , Pietro  da  Corbiera 
tenevasi  tanto  ben  nascosto  in  Pisa  , che 
gli  stessi  Pisani  ignoravano  che  egli  fos- 
se tra  loro  , siccome  pare  dalle  ricerche 
ordinate  da  papa  Giovanni  al  loro  ar- 
civescovo ed  ai  vescovi  di  Lucca  e di  Fi- 
renze. Seppesi  finalmente  che  l'antipapa 
era  celalo  dal  conte  Bonifazio  di  Dono* 
ratico,  ed  il  sommo  pontefice  stimolò  to- 
stamente quel  signore  a cedergli  lo  stru- 
mento dello  scisma.  Bonifacio  sulle-pri- 
me negò  di  averlo  in  sua  mano  ; ma  il 
vescovo  di  Lucca  venne  in  particolare  a 
trattar  così  bene  quei  negozio  , e tanto 
impaurò  il  conte  col  pingere  i mali  a cui 
esponeva  sé  medesimo  e la  sua  famiglia, 
che  questi  fu  contento  di  ritogliere  a Pie- 
tro le  sue  cure  , fece  che  il  suo  protetto 
a ciò  consentisse,  e ambedue  scrissero  al 
papa  (4). 

La  lettera  di  Pietro  era  distesa  con  que- 
ste parole  della  più  alla  sommessioue  : 
( Al  santissimo  padre  e signore  papa 
Giovanni,  frate  Pietro  da  Corbiera,  pro- 
: strato  ai  piedi  di  sua  santità,  c conoscen- 
dosi degno  di  tutti  i castighi.  Vi  era  sta- 
la apposta  in  mia  presenza  la  taccia  di  sì 
neri  delitti,  che  io  ebbi  il  temerario  ardi- 
mento di  salire  sopra  la  sede  apostolica: 
ma  essendo  venuto  nel  territorio  di  Pisa, 
e studiosamente  informato  delle  cose  , 
oc  scoprii  la  falsità  , e provai  acerbissi- 
mo dolore  di  essermi  abbandonato  con- 
tro la  santità  vostra  ai  consigli  dei  per- 
versi . La  prova  ne  sia  che  da  un  an- 
no intiero  io  vivo  separalo  dal  vostro  ne- 
mico, e dimenticai  la  mia  sacrilega  pre- 
tensione. lo  $on  pronto  a rinunciarla  pub- 
blicamente o in  Pisa  o iu  Roma,  e dovuu- 

(3)  Conc,  Il  ard.  t.  vii  , p.  194». 

(4)  Rai n no-  1330,  n“  2 et  set}.;  Yit.  Pap, 
l.  1 , p.  4*0  , cu-. 


(1)  Baio.  an.  1329,  a®  78. 

(2j  implciz. , ad.  3,  t.  li,  p.  43». 
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qnc  la  santità  vostra  comanda  9.  Egli  fi- 
niva chiedendo  il  perdono  con  le  parole 
della  più  profonda  umiltà  (1330). 

Ne  fu  cosi  vinto  nell'  animo  il  papa, 
che  lacerò  una  prima  lettera  scritta  sde- 
gnosamente per  rinfacciare  al  colpevole 
i suoi  delitti  e la  sua  folle  arditezza. Quin-  * 
di  un’altra  ne  fece  che  significava  la  bc-  * 
nevoleuza  c la  consolazione,  c che  esor-  f 
lavalo  a condursi  prestamente  iu  sua  cor-  j, 
te  per  consumare  ciò  clic  aveva  si  bene  3 
incominciato  : il  che  non  impedì  il  conte  ? 
Bonifacio  , prima  di  consegnare  il  suo  $ 
protetto,  dal  prendere  ogni  sicurtà  pres-  '* 
so  Giovanni  XXII , il  quale  promise  la  * 
vita  al  penitente  con  tremila  fiorini  d’oro 
all’anno  per  la  sua  sussistenza. 

Prima  di  partire  da  Pisa,  fece  ivi  Pie- 
tro il  suo  abbiuramenlo  in  vista  di  tutti, 
e iu  ispecie  del  nunzio  Raimondo  Stefa- 
no, mandato  da  Avignone  per  colà  farlo 
condurre.  Egli  confessò  i suoi  delitti  , i 
suoi  traviamenti  ed  i suoi  errori;  poscia 
ebbe  l’assoluzione  dalle  censure,  il  gior- 
no di  san  Giacomo, venticinque  ili  luglio, 
pel  ministero  dell'arcivescovo  di  Pisa,  a 
cui  avea  il  papa  fidata  quella  incumbcn- 
za.  Ai  quattro  di  agosto  egli  imburcossi  < 
in  una  galea  provenzale  col  nunzio  del 
papa,  e buona  truppa  di  milizie  che  quel 
ministro  pontificio  menava  seco.  Appro- 
dò in  Nizza  , e di  colà  per  lutto  il  viag- 
gio della  Provenza  lino  ad  Avignone,  in  j 
tutti  i luoghi  alquanto  considerevoli  ove 
tragittava  , faceva  confessione  pubblica 
del  suo  delitto.  Ma  assai  più  eccitava  or- 
rore l’antipapa,  di  quello  che  piacesse 
l'umiliazione  del  penitente.  I popoli , da 
quanto  più  lungi  il  vedevano,  lo  carica- 
vano di  maledizioni  e d’ingiurie,  special- 
mente in  vicinanza  di  Avignone,  ove  non 
ardi  entrare  con  le  solite  suo  vesti;  c per- 
ciò prese  quelle  di  secolare. 

Nel  giorno  succedente  alla  sua  venu- 
ta, venticinque  di  agosto,  egli  comparve 
in  concistoro  innanzi  al  papa  ed  ai  cardi- 
nali. Allineile  lutti  avessero  potuto  veder- 
lo , avevano  eretto  un  palco  , sopra  del 
quale  egli  ascese  per  far  di  nuovo  la  sua 
abbiurazione.  Incominciò  con  quelle  pa- 
rolc  del  figliuol  prodigo;  1 Padre  mio,  ho  ^ 


peccalo  contro  il  cielo  c contro  voi  j.  • 
Quindi  confessò  e abbiurò  i traviamenti 
in  cui  era  caduto  coll'aderirc  a Luigi  di 
Baviera,  c col  prendere  il  titolo  di  papa. 
Volca  confessare  ed  esecrare  partilamen- 
te  tutte  le  colpe  n cui  arcato  spinto  quel 
passo  fatale,  ma  l’oppressione  del  dolore 
e della  vergogna  , congiunta  alla  stan- 
chezza del  viaggio  , gl’  impedì  le  parole 
sul  labbro  avanti  che  avesse  compiuto  il 
suo  discorso.  Gli  si  fece  grazia  di  rimet- 
terlo ad  un’altra  adunanza.  Nnlladimeno 
il  papa  prese  a dire,  e s’ interlenne  sui 
doveri  del  buon  pastore  verso  le  pecorel- 
le smarrite;  dopo  di  che  Pietro  scese  dal 
palco,  con  la  fune  al  collo,  e stemprando- 
si iu  lacrime,  gittossi  ai  piedi  del  papa, 
clic  lo  rialzò,  gli  tolse  la  fune,  lo  ammi- 
se al  bacio  dei  piedi,  poi  delle  mani  c del- 
la bocca  , rimanendo  tulli  grandemente 
commossi  a quella  vista.  Il  pontefice  in- 
tonò il  Te  tìeurn , che  i cardinali  conti- 
nuarono insieme  agli  astanti  , c celebrò 
una  solenne  messa  in  rendimento  di 
grazie. 

Ai  sei  di  settembre  il  penitente  di  nuo- 
vo si  mostrò  , ma  in  concistoro  secreto , 
per  far  la  confessione  particolare  di  lutti 
gli  attentali  clic  avean  dato  movimento 
al  suo  scisma.  Riconobbe  clic  i suoi  atti 
eran  nulli  per  difetto  di  potere , li  rivo- 
cò  quanto  era  in  lui  , c fece  la  sua  pro- 
fessione di  fede  , dichiarando  che  altra 
non  no  aveva  salvo  quella  della  Chiesa  ro- 
mana e del  suo  legittimo  pontefice.  Gio- 
vanni XXII  lo  accolse  con  grande  beni- 
gnità, dicdegli  l’assoluzione  e lo  riconci- 
liò alla  Chiesa.  Non  pertanto  per  assi- 
curarsi della  veracità  di  sua  conversio- 
ne, gli  assegnò  sotto  la  tesoreria  un  ap- 
partamento , o per  meglio  diro  onesto 
carcere,  nel  quale,  secondo  le  parole  di 
un  autore  contemporaneo  (I),  fu  tratta- 
lo da  amico  e guardalo  da  nemico.  Era- 
gli  dato  a vivere  della  mensa  islcssa  del 
papa  ; forniti  buoni  libri  per  occupare  i 
suoi  ozii  ; ma  non  concesso  ad  alcuno  di 
parlargli.  Ei  visse  a tal  modo  tre  anni , 
mori  pentito,  e fu  sepolto  ouoratamento 

(1)  Bcrn.  Guid.  Chron.  l’ap.  ad  an.  1330, 
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ron  l'abito  di  francescano  nella  chiesa 
dei  suoi  confratelli  in  Avignone. 

Non  guari  dopo  la  sua  rinuncia,  l'im- 
peratore Luigi , ritornato  in  Baviera  coi 
restanti  suoi  partigiani,  persuase  alcuni 
principi  di  Alemagna  ad  essergli  mediato- 
ri presso  papa  Giovanni.  Facea  proporre 
di  abbandonar  I'  antipapa  , di  rivocarc 
l'appello  mosso  al  futuro  concilio,  e ge- 
neralmente tutto  eiò  che  aveva  operato 
contro  il  papa  legittimo,  ina  a condizio- 
ne di  serbar  l'  impero.  Questo  era  uu  ac- 
cordare ciò  che  più  non  slava  in  sua 
mano  : e Giovanni  XXII  rispose  in  gui- 
sa che  conosceva*!  chiaramente  quanto 
egli  sentiva-  il  suo  vantaggio,  i Sarebbe 
cosa  inonorevole  e di  danno  alla  Chiesa, 
scriveva  egli  francamente  (I),  l’aver  per 
imperatore  un  uomo  colpito  di  giusta  con- 
dannazione come  autor  dello  scisma, pro- 
motor  dell'eresia,  eretico  pur  esso,  c che 
tiene  ancora  di  presente  con  se  una  tor- 
ma di  apostati  e di  nemici  della  religio- 
ne. Egli  offre  di  deporre  il  suo  simula- 
cro di  papa  e di  rivocare  la  sua  appella- 
zione ; ma  ridesi  egualmente  e di  una 
appellazione  che  non  polca  farsi  e di  una 
deposizione  che  è già  fatta.  E quand’an- 
che Pietro  da  Corbiera  non  si  fosse  de- 
posto  di  per  sé,  questa  cura  non  ispcltc- 
rebbe  a Luigi  in  alcun  modo,  avesse  pu- 
re veracemente  il  grado  d’imperatore  co- 
me desidera  averlo.  Per  sì  fatto  motivo 
egli  pretende  conservare  l’ impero  , si 
mostra  impenitente,  e quindi  nou  merite- 
vole di  assoluzione.  Ma  con  quale  titolo 
vorrebbe  egli  conservarlo?  Forse  porlo 
diritto  che  egli  crede  aver  ancora,  o per 
quello  che  confida  acquistare  ? tìgli  non 
vi  ha  alcun  diritto  quanto  al  presente, 
poiché  ha  perduto  per  la  sua  condanna 
quello  clic  poteva  solo  avere,  e non  può 
acquistarne  di  sorta , poiché  è radical- 
mente ineleggibile  come  tiranno  , come 
sacrilego  c scomunicato  ).  Il  papa  con- 
chiude esortando  i principi  di  Alcinagna 
ad  eleggere  un  altro  imperatore. Essi  non 
assecondarono  di  subito  le  sue  voglie;  e 
Luigi  di  Baviera  ca'giouò  ancora  molti 

(1)  Rato.  an.  1330,  n’  30  et  scq. 
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danni  all*  Italia,  ove  tornossi  in  quel  me- 
desimo anno,  e fomentò  le  agitazioni  con 
assai  fortunali  auspicii  per  affannare  i due 
primi  successori  di  Giovanni  XXII  (2). 

La  Chiesa  e l' impero  dei  Greci  non 
erano  in  miglior  tranquillità  cherOcci- 
dente.  Nell'  anno  stesso  in  cui  Luigi  di 
Baviera  sollevò  lo  stendardo  dello  scisma, 
Andronico  III  ruppe  manifestamente  ogni 
vincolo  di  amicizia  coll'avo  suo  Androni- 
co  II,  soprannominalo  il  Vecchio , che 
avevaio  consocialo  all'  impero  tre  anni 
innanzi.  Ei  si  doleva  che  il  vecchio  im- 
peratore trascurasse  gli  altari,  ponesse  in 
non  cale  la  maestà  dcll’iinperp,  e lascias- 
se i popoli  esposti  agli  insulti  dei  barba- 
ri , vale  a dire  dei  Turchi  , crescenti  in 
falli  di  potere  ciascun  giorno  più,  ed  ac- 
quistando paesi  con  l'armi,  cJCacendo  cor- 
rerie lino  alle  circostanti  campagne  di 
Costantinopoli.  Andronico  diceva  , dal 
canto  suo  , non  voler  fidare  il  governo 
ad  uu  giovane,  il  quale  non  sapea  gover- 
nare sé  stesso  , non  intendeva  ad  altro 
che  a’  suoi  cani  ed  a'suoi  falconi,  e con- 
sumava il  giorno  e la  notte  con  le  persone 
inconsiderate  della  sua  età  in  conviti  c 
stravizzi.  Il  giovane  imperatore  (ecesi  uu 
poderoso  partito,  si  insignorì  di  alcune 
città  della  Tracia  , e mosse  rapidamente 
verso  la  capitale.  L’avo  di  lui,  sorpreso  e 
pressoché  derelitto, cercò  nella  religione 
l'aiuto  che  non  poteva  trovare  nelle  armi 
e nella  politica  : ragunati  i vescovi  col 
patriarca,  dimandò  elio  omettessero  il 
nome  di  suo  nipote  nelle  pubbliche  pre- 
ci , e volessero  minacciarlo  di  scomuni- 
cazione a line  di  ricondurlo  ai  sacri  do- 
veri della  natura,  clic  tradiva  con  tanta 
ingratitudine.  I più  virtuosi  e i più  assen- 
nati aderirono  alla  sue  brame  ; il  patriar- 
ca però  con  uu  certo  numero  di  prelati 
ed  ecclesiastici  ebbe  differente  avviso 
(1328). 

Il  seggio  patriarcale  era  allor  tenuto 
da  Isaia  , il  quale  cinque  anni  avanti , 
settuagenario,  rravi  asceso  dal  semplice 
grado  di  monaco  del  monte  Athos  (3). 

(2)  Vili,  i,  c.  170. 

(3)  Cantacuz.  I.  1,  c.  41;  Niccph.  Gregor. 
Vitti  c.  6. 
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Vivca  in  tanta  ignoranza  che  a stento  sa- 
pea  comporre  le  sue  lettere , nulla  avca 
inoltre  della  digitila  di  un  vescovo  , era 
taccialo  di  molte  gravi  accuse,  e così  beo 
provate,  che  lo  avevano  escluso  dagli  or- 
dini sacri.  Si  annoverano  , entro  il  giro 
di  nove  anni,  fino  a quattro  patriarchi  di 
Costantiuopoli,  presso  a poco  del  medesi- 
mo carattere.  Gerasiino,  che  avea  preso 
il  luogo  d'isaia  nel  1323  , era  al  par  di 
lui  un  vccciiio  monaco,  il  quale  non  ave- 
va della  sua  matura  età  se  non  che  i inali 
fisici  ed  i bianchi  capelli, quasi  interamen- 
te privo  del  senso  dell’udito,  assai  male 
fornito  dell'  intelletto,  come  insomma  gli 
imperatori  greci  di  quel  tempo  volevano 
che  fossero  i lor  sudditi  destinati  alle 
grandi  cariche  per  poterli  tenere  servil- 
mente sommessi  a tutte  le  loro  volontà. 
Cosi  attesta  Gregoras  (I),  greco  egli  pu- 
re e scismatico.  Giovanni  Glici  (2),  pre- 
decessore di  Gerasiino,  era  stimato  savio 
c dotto  ; ma  era  un  uomo  al  lutto  seco- 
lare , carico  di  figli , unito  ancora  alla 
moglie,  a cui  fu  dato  prestamente  l’abi- 
to di  religiosa.  Fu  trasportalo  egli  mede- 
simo in  un  tratto  dal  banco  delle  poste, 
ove  era  in  oficio  di  registratore,  sul  tro- 
no patriarcale.  Fu  messo  nelle  veci  di 
IN'ifone  , caccialo  nel  1315  , in  pena  di 
un’  avarizia  che  gli  fece  tenere  per  ar- 
ricchirsi i mezzi  più  iuiqui , fiossi,  odic- 
voli  e sacrileghi. 

Il  patriarca  Isaia,  vedendo  che  il  suo 
parere  contro  il  vecchio  imperatore  non 
valea  punto  nell'  assemblea  dei  vescovi , 
si  levò  senza  far  motto  con  quelli  del  suo 
partito  , e ciascun  di  loro  se  ne  andò. 
Nella  notte  seguente  si  raccolsero  nel  pa- 
lazzo patriarcale,  e divisarono  il  modo  di 
raffermare  la  loro  cospirazione  , in  cui 
molli  di  sublime  grado  entrarono  sccre- 
tamenle.  Tre  giorni  appresso  il  ribelle 
patriarca,  avendo  fatto  raunare  il  popo- 
lo al  suono  delle  campane,  pronunziò  la 
scomunicazione  contro  tutti  coloro  che 
sopprimessero  il  nome  del  giovane  im- 
peratore , e non  gli  rendessero  tutti  gli 

(1J  Niceph.  Greg.  Tilt,  c.  2. 

(2;  Ibid. 
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onori  convenienti  alla  imperiai  dignità: 
osò  perfino  scomunicare  i vescovi  che  fos- 
sero entrati  nel  partito  avverso.  Questi 
prelati  si  ristrinsero  fra  loro  e anatema- 
tizzarono a vicenda  il  patriarca,  come  un 
capo  di  fazione  adescato  dalla  cupidigia. 
Credettero  essi  di  non  fallire,  appoggiali 
al  canone  XVIII  del  concilio  di  Calccdo- 
nia,  il  quale  condanna  le  cospirazioni  dei 
chierici  e dei  monaci  contro  i superiori 
ecclesiastici;  donde  veniano  aconchiude- 
re, coinè  eziandio  dagl’insegnamenti  chia- 
ri e inoltiplici  della  Scrittura,  essere  un 
misfatto  non  meno  a punirsi  il  ribellare 
contro  il  proprio  sovrano. Per  conseguen- 
za di  che  il  vecchio  imperatore  fece  in- 
carcerare il  patriarca  nel  moni  stero  di 
Maugane  (3). 

Senza  appigliarsi  ad  alcuna  forte  riso- 
luzione per  tenere  il  popolo  in  freno, 
quel  vecchio  debole  e indeciso  consuma- 
va il  tempo  in  lamenlanze  vane  contro  i 
prelati  favoreggiatori  della  ribellione,  e 
trasfondeva  il  suo  scoraggiamento  nel- 
l'animo de'  suoi  difensori.  Il  giovane  An- 
drouico  , correndo  con  più  fermo  passo 
alla  sua  meta  , venne  ad  accamparsi  in 
breve  distanza  da  Costantinopoli , c riu- 
nendo la  scaltrezza  al  vigore  , corruppo 
duo  artigiani  che  erano  di  guardia  ad  una 
delle  porte.  Essi  accordarono  fra  loro  di 
darla  in  suo  potere,  dopo  aver  proposto 
il  loro  disegno  a Giovanni  Canlacuzene, 
allora  gran  domestico  ossia  gran  maestro 
della  casa  imperiale,  il  quale  in  appresso 
fu  imperatore  : ma  l’ astuto  greco  volle 
Gngcrc  di  non  cedere  se  non  che  alla  for- 
za. I ribelli  si  avvicinarono  alle  mura 
nella  notte;  alcuni  soldati  vi  salirono  col- 
le scale  di  corda , fecero  aprir  la  porta, 
ed  il  giovane  imperatore  entrò  col  suo 
esercito  nella  città  senza  il  minimo  im- 
pedimento. Il  suo  avo  , sentendo  dal 
palazzo  il  fragor  delle  armi  c le  acclama- 
zioni del  popolo , corse  ad  atterrarsi  da- 
vanti una  immagine  celebre  della  Vergi- 
ne che  appcllavasi  la  Conduttrice , e di- 
mandò tutto  tremante  di  esser  salvo  da 
una  morie  violenta. Nell’ora  istessa  il  gio- 

(3)  Ibid. 


96  ITOMI  OIIITHIiU  DILLA  CHIMI 

rane  imperatore  raglino  i primi  ofìciali 
del  suo  esercito  , e fece  loro  divieto  di 
uccidere  o insultare  alcun  uomo.  Entrò 


Ad.  1330 


patriarca  si  scagliò  contro  quei  prelati  in 
lunghissime  invettive  c in  acerbissimi 
rimproveri , a cui  non  risposero  un  sol 
anch’egli  nella  cappella  della  Vergine  & motto.  L’impeto  di  lui  essendosi  calmato 

Conduttrice,  ringraziandola  de’suoi  prò- *-  - J - 1 

speri  successi , salutò  l' imperatore  suo 
avo  come  se  nulla  fosse  avvenuto,  e re- 
cò il  tutto  alla  malizia  dell'angiolo  delle 
tenebre.  Quindi  tosto  si  avviò  al  moniste- 


per  questo  fìnto  ritegno , c da  ogni  lato 
regnando  un  allo  silenzio;  il  gran  dome- 
stico, in  voce  dignitosa  e soave,  cosi  par- 
lò : Nostro  Signore  disse  nel  Vangelo  : 
Se  la  vostra  giustizia  non  supera  quel- 


ro  di  Mungane  , per  porre  in  libertà  il  ^ la  degli  Scribi  e de  Farisei , voi  non  en- 

Icffeiii  AnA  aaIs  clinici  nn  aama  r.v  / .«  — . _ / - - — 1 * * 


patriarca  Isaia  che  colà  slavasi  ancora 
imprigionato  (1328). 

Nel  mentre  che  egli  tornava  sulla  se- 
ra al  palazzo,  l’antico  patriarca  Nifone, 
il  quale  sopravvivea  da  nove  anni  alla 


trerele  nel  regno  de’ cieli:  questo  ci  in- 
segna, se  io  fui  bene  ammaestrato,  che 
non  basta  di  non  rendere  il  male  in  cam- 
bio del  male,  ma  che  dobbiam  fare  al  no- 
stro nemico  tutto  il  bene  che  possiamo. 


sua  degradazione , si  abbattè  in  lui  per  Inoltre  è comandalo  a noi,  e di  nascon- 


la  via,  e lo  dimandò  come  volea  trattare 
il  suo  avo.  < Da  padre  e da  imperatore,  ' 
rispose  il  principe.  — Se  voi  volete  re-  : 
gnare,  rispose  l’impudente  e vendicali-  ! 
vo  patriarca  , togliete  a lui  tutti  i fregi  ‘ 
d’ imperatore  , ricopritelo  di  un  vii  citi-  i 
ciò,  e ponetelo  in  una  carcere  o in  qual-  ■ 
che  deserto  ».  Vari  laici  gli  tennero  an-  ; 
eh’  essi  un  simigliatile  linguaggio  ; ma  ì 
il  principe  volle  che  l’avo  suo  couservas-  ! 
se  gli  ornamenti  imperiali,  che  avesse  il  \ 
ino<lo  di  sussistere  secondo  la  propria  di-  5 
gnilà,  c rimanesse  nel  palagio  senza  pe-  ; 
rò  poterne  uscire  o ingerirsi  di  alcuna  ] 
cosa.  Questa  larva  d’imperatore  spogliò  : 
da  sé  stesso  quelle  vane  insegne  , cinse  j 
J’ abito  monacale  col  nome  di  Antonio  , t 
visse  ancora  cinque  anni  in  tal  guisa , c ; 
mori  improvvisamente  ai  tredici  di  feb-  ; 
braio  dell’anno  1332. 

li  patriarca  Isaia  non  si  mostrò  meno 
acjrbo  di  Nifone. Per  vendicarsi  dei  chie- 
rici e dei  prelati  che  gli  oveano  con  tra-  j 
stato  nella  sua  ribellazione  contro  il  vec-  ; 
chio  imperatore  , sospese  gli  uni  per  un 
tempo  e interdisse  gli  altri  in  perpetuo. 
Fu  invano  che  il  giovine  Andronico  lo 
pregasse  anch’egli  in  lor  favore  : ma  pei 
consigli  di  Canlacuzeno,  fu  risoluto  che  ' 
si  terrebbe  intorno  a ciò-  un  concilio,  al 
quale  Isaia  interverrebbe  coinè  parte  e 
non  come  giudice.  Canlacuzeno  vi  si  tro- ■ 
vò  egli  pure  , e raccomandò  ai  vesco- 
vi  di  serbare  un  assoluto  silenzio,  pro- 
mettendo loro  di  parlar  per  essi.  Il  fiero  I 


dcre  le  nostre  buone  opere,  e di  farne 
5 brillar  la  luce  al  cospetto  degli  uomini: 
f il  clic  sembra  conlradiltorio.  Ma  io  tengo 
\ per  certo  che  il  primo  precetto  riguarda 
S noi  laici  , per  timore  che  1’  ostentazione 
; non  tolga  alla  nostra  debolezza  la  ricom- 
■ pensa  del  poco  bene  che  facciamo:  quan- 
; to  a voi,  sacerdoti  del  Signore  e pastori 
: dei  popoli,  a voi  si.addicc  il  far  brillare 
| le  vostre  virtù  per  la  gloria  del  Padre  ce- 
: leste  e l’edificazione  de’ suoi  figli.  Se 
: adunque  voi  vi  mostrale  implacabili  ver- 
; so  coloro  ebe  vi  hanno  offeso,  quale  eacm- 
: pio  a noi  porgete,  e qual  punizione  non 
! tirale  sopra  voi  medesimi  ì ? L’ oratore 
si  valse  parimente  con  molto  vantaggio, 
della  magnanima  indulgenza  del  nuovo 
' imperatore  , il  quale  avea  teste  perdo- 
nalo ad  un  uomo  che  gli  avea  gittate  al 
viso  atroci  ingiurie  e che  aspetlavasi  l'ul- 
timo supplicio. 

Finito  il  suo  ragionamento,  si  tolse  dal 
i suo  luogo,  si  fece  seguire  dai  vescovi  in- 
: colpati , e prostrandosi  con  essi  a piedi 
; del  patriarca  : s Perdono,  o padre  mio, 
dissero  tulli  ad  una  voce,  dimenticate  la 
: nostra  colpa  affinchè  il  Padre  celeste  a 
voi  perdoni  egualmente  le  vostre  ì.  Al- 
' lora  Isaia  o fosse  veramente  commosso  o 
fìngesse  , cosi  rispose  a Canlacuzeno: 
c Voi  mi  avete  collo  in  una  rete  da  cui 
non  posso  liberarmi  ; no,  io  non  resisto 
al  sentimento  che- in  me  destate  ».  Reso 
| subito  certi  i prelati  che  loro  perdonava, 
abbracciolli  uno  dopo  l’altro,  e diede  loro 
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la  sua  benedizione  in  segno  di  intero  pa-  ' 
cilicauienlo.  In  ultimo,  dopo  un  breve  di- 
scorso da  cui  traspariva  la  carità  e la  con-  ; 
cordia,  licenziò  l’adunata,  e i vescovi  si 
condussero  ilifilati  a ringraziar  l’ impe- 
ratore. 

I Greci  abbisognavano  del  soccorso  e 
dell'amichevole  consentire  di  tutti  gli  or- 
dini dell’  impero  perchè  ne  fosse  impedi- 
ta la  total  ruina.  Ogni  giorno  faceano  ■ 
Turchi  di  Natòlia  o Asia  Minore  nuovi 
conquisti  sopra  di  essi.  Quelle  selvagge  ; 
orde  di  Scili , le  quali  non  si  fecero 
note  sulle  prime  che  pei  loro  ladro-  : 
necci  , avevano  finalmente  preso  il  pri- 
mo luogo  tra  lutti  i seguaci  di  Maomet- 
to , e non  senza  forte  ragione  erano  di- 
venuti Io  spavento  degl'  imperatori  di 
Costantinopoli,  di  cui  finalmente  spezza- 
rono il  trono.  Il  primo  loro  sultano , se 
può  darglisi  questo  titolo,  che  il  suo  ni- 
pote Bajazet  solamente  ebbe  dal  califfo 
di  Egitto,  fu  Otman  ossia  Ottomano  , fi- 
glio di  Ortogrul , che  immaginò  e pose 
ad  effetto  il  disegno  d'innalzare  una  nuo- 
va monarchia  sulle  mine  d' Iconio  , di- 
strutta sul  finir  del  secolo  precedente  (1). 
Egli  tolse  ai  Greci  varie  città,  la  più  rag- 
guardevole delle  quali  fu  Prusia  in  Bili- 
nia,che  suo  figlioOrkan  ridusse  nel  tem- 
po della  malattia  onde  suo  padre  mo- 
ri nell'anno  1326.  Orkan  prese  poscia  Ni- 
comcdia , Nicea,  ed  un  gran  numero  di 
luoghi  meno  importanti.  Prusia  che  su- 
bito dopo  la  sua  riduzione  era  stata  elei-  . 
la  per  capitale  del  nuovo  impero,  cedette 
in  appresso  quell’onore  a Nicea. 

Andronico  il  Giovane  non  si  scorag- 
giò per  nulla  a fronte  di  quei  temuti  ne- 
mici, ai  quali  non  cessò  (li  opporre  una 
gran  forza  di  animo  e di  armi, almeno  do- 
po che  ebbe  acquetate  le  domestiche  di- 
visioni , ancor  più  pericolose  che  gli  as- 
salimene esterni.  Egli  si  rese  amabile  e 
rispettabile  a’  suoi  sudditi  con  molle  bel- 
le qualità  veramente  degne  del  irono  : 
ma  per  ben  riuscirò  con  una  si  difficile 
nazione,  c particolarmente  cosi  avvezza 

(1)  Prescop.  Suppl.  p.  43  ; Bibl.  Orient.  ___ 
p.  693  , He.  '<%■ 
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alla  frode,  si  valse  utilmente  del  grau  do- 
mestico Giovanni  Cantacuzeno  , uomo 
' sperto  dei  negozi,  d’intelletto  acutissimo 
: e assai  fecondo  di  scaltrimenti.  Essendo 
morto  il  patriarca  Isaia,  dopo  diecianni 
; di  pontificato  , l' imperatore  Andronico 
forzato  di  lasciar  Costanlioopoli  per  mo- 
vere contro  il  nemico , volle  dare  al  pa- 
triarca uu  successore,  che  fosse  come  il 
custode  della  imperatrice,  ed  il  tutore  dei 
suoi  figli  ancor  bambini.  Il  grau  domc- 
; slico  propose  un  prete  chiamato  Giovan- 
| ni,  nativo  di  Apri  nella  Tracia  , di  oscu- 
: ra  famiglia,  ma  già  a lui  cognito  per  la 
sua  non  comune  abilità,  poiché  era  stalo 
suo  cappellano.  Quest’  uomo  non  fu  di 
gradimento  al  clero,  che,  alla  prima  pro- 
posizione, con  voti  unanimi  lo  ricusò. 

Fidata  la  cura  di  questa  faccenda  per 
volere  dell’  imperatore  al  gran  domesti- 
co, esso  adunò  i vescovi  nella  chiesa  de- 
gli Apostoli , c dopo  aver  tentata  per  la 
forma  ogni  via  di  persuasione  di  cui  pre- 
vedeva la  poca  utilità , si  mise  in  quella 
della  dissimulazione  e dei  raggiri.  ( Nò 
l’ imperatore  , nè  io  , egli  lor  disse  (2) , 
intendiamo  riporre  Giovanni  contro  il 
piacer  vostro  nel  seggio  patriarcale;  ma 
sarebbe  troppo  dura  cosa  per  un  uo- 
mo di  tanto  merito  il  soffrire  seni’  altro 
compenso  un  rifiuto  cosi  umiliante  ; n 
poiché  nulla  può  rimproverarsi  nella  suu 
vita,  vedete  se  non  sarebbe  conveniente* 
il  dargli  qualche  altro  seggio  ».  I prela- 
ti, sommamente  paghi  che  si  venisse,  co- 
me avevano  immaginato,  nella  loro  sen- 
tenza , non  lardarono  ad  eleggere  il  sa- 
cerdote Giovanni  per  1’  arcivescovato  di 
Tessalonica,  il  quale  era  vuoto  nel  tem- 
po istesso  che  il  patriarcato.  Cantacuze- 
no  fece  che  subito  compilassero  di  ciò  un 
decreto;  e quando  lo  ebbe  fra  le  mani  ; 
i Se  F imperatore  , disse  , trova  alcun* 
contradizione  nell’  operar  vostro , consi- 
derate di  grazia  quel  che  lodevolmente  a 
lui  potrassi  rispondere.  Perocché  alla  fi- 
ne , se  Giovanni  è degno  del  vescovato, 
perchè  non  potrebbe  sedere  sopra  la  cat- 
tedra patriarcale,  secondo  la  brama  dei 

(2)  Cantacuz.  1.  2,  c.  21. 
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■principe'?  Il  patriarca  ha  egli  bisogno  di  & 
virtù  e di  soccorsi  dall’alto,  che  non  sie-  § 
■no  egualmente  necessari  agli  altri  vosco-  tot 
vi  ? Così  certamente  non  avviene  : lutti  j* 
i vescovi  delle  grandi  c delle  piccole  cit-  £ 
tà  indistintamente  hanno  parte  alla  gra-  jSt 
zia  ; e la  diversità  posta  dalla  condizione  jg 
c- dalla  dignità  è un  nulla  in  confronto  jg 
delle  virtù.  Perchè  dunque  volete  offen-  $ 
dere  l’imperatore  con  andamenti  così  tor-  L, 
ti  e così  poco  velati  » ? Al  quale  Fagio-  « 
namento  , si  guatarono  i prelati  gli  tini  g 
con  gli  altri  con  vergogna,  come  caduti  * 
in  un  laccio  da  cui  non  poteano  distri-  jo 
garsi.  Elessero  quindi,  benché  loro  mal-  §■ 
grado, Giovanni  di  Apri  al  patriarcato,  e m 
non  guari  di  poi  egli  ebbe  la  consacra- 
zione (1333). 

Due  missionari  dell’  ordine  dei  padri 
predicatori  si  partirono  da  Costantino- 
poli in  questo  frattempo,  ed  avvertirono 
il  papa  tanto  del  desiderio  significato  j 
dall’  imperatore  Andronico  di  cangino-  ' 
gersi  alla  Chiesa  romana  , quanto  del 
perioolo  a cui  l’ impero  di  Oriente  era 
esposto  dalla  parte  degl'infedeli  (1).  Leo- 
ne, re  di  Armenia,  aveagià  mandali  ara- 
liasciadori  a Filippo  di  Yalois,  per  chie- 
dere soccorso  contro  i Saraceni  , e pro- 
curare la  conservazione  del  cristianesi- 
mo in  quelle  contrade  asiatiche.  11  papa 
non  indugiò  a rimandare  in  Grecia  i due 
missionari  domenicani,  dopo  averli  fatti 
però  ordinar  vescovi,  l’uno  -per  la  città 
di  Vospro, situata  sul  Bosforo  Cimmerio, 
Ira  il  l’onto  bussino  e le  paludi  Mcolidi, 
e l'altro  per  quella  di  Cherson,  un  poco 
più  in  là  nelle  terre  soggette  ai  Tarturi , 
e dove  era  faina  che  san  Clemente  papa 
avesse  sofferte  le  pene  del  martirio.  Essi  | 
non  riportarono  ai  Greci  altro  che  lette- 
re e conforti  : le  quali  cose  non  mollo 
importavano  a quella  nazione  artiGciosa. 

Vi  furono  intanto  grandi  commozioni  iu 
Europa  a line  di  procurare  una  nuova 
rreciala  (2).  Ambasciatori  di  l'go  di 
Francia  , re  di  Cipro,  condussero  anche 
una  (orma  considerevole  di  pellegrini, 

(1)  TUtn.  nn.  1333. 

(2}  CuM.  Nang.  p.  741, 


accompagnati  dal  vescovo  di  Mende  col- 
la figlia  del  conte  di  Clermont,  destinala 
alle  nozze  di  un  figlio  del  re  lor  signore. 
In  Francia  sin  dai  mese  di  ottobre  del- 
l’anno 1331 , Filippo  avea  tenuto,  nella 
Santa  Cappella  di  Parigi  , un’  assemblea 
nella  quale  intervennero  i re  di  Boemia 
e di  ISavarra  , i duchi  di  Borgogna  , di 
Bretagna,  di  Lorena,  di  Brabanlc  e del 
Borbone, con  varii  prelati  e grande  quan- 
tità di  nobili  (3).  I prelati  nel  numero  di 
ventisei, -compresovi  Pietro  della  Palude, 
patriarca  di  iverusalcmmc  , fecero  cono- 
scere al  re  che  nella  saa  qualità  di  figlio 
primogenito  della  Chiesa  , egli  era  spe- 
cialmente obbligato  di  sostenerla  contro 
i nemici  di  lei  nei  luoghi  ore  essa  aveva 
avuto  origine.  Ai  quali  discorsi  i baroni 
aggiunsero  4e  loro  istanze,  c si  offersero 
pronti  a gitiare  per  una  cosi  bella  causa 
i loro  beni  e la  loro  vita.  Filippo  non 
aspettò  altri  stimoli,  inviò  subitamente  de- 
putati al  papa,  promise  di  porsi  in  viag- 
gio nel  termine  di  tre  anni  per  quella 
spedinone,  e guidarla  egli  stesso,  qualora 
non  sopravvenisse  alcun  impedimento  elio 
fosse  riputato  legittimo  , per  giudizio  di 
due  prelati  del  regno,  designali  dal  som- 
mo pontefice. 

Il  pa|>a  promulgò  la  crociata  nel  con- 
cistoro , ed  elesse  per  capo  il  re  Filippo, 
a cui  accordò  in  sussidio  le  decinse  di 
tutta  la  Francia  pel  giro  di  sei  amii.  A 
quel  medesimo  line,  riserbo  per  sci  anni 
parimente  alla  Chiesa  romana  le  decime 
di  lutto  il  mondo  cattolico.  Ma  era  ormai 
quasi  una  sorte  congiunta  a ciascuno  di 
quei  disegni  di  crociata  , l' incontrarvi 
nel  tempo  della  esecuzione  , nno  scoglio 
che  la  facesse  venir  meno.  L’anno  istesso 
in  cui  Filippo,  detto  lino  allora  il  Fortu- 
nato , aveva  fermala  la  sua  dipartenza 
per  la  Palestina,  si  vide  strascinare  dal- 
i’Inghillcrra  in  quegli  avvolgimenti  guer- 
reschi onde  poi  tutta  la  sua  stirpe  , vale 
a dire  il  ramo  regio  di  Valois  , fu  ri- 
guardata come  la  più  infeliee  che  abbia 
stretto  le  redini  dell'impero  francese.  An- 
che senza  si  fatto  ostacolo  , il  mutamen- 
ti lbii.,  p.  737. 
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poli  io  riguardo  a quelle  spedizioni  di 
Oriente  , parvero  bastare  per  far  sì-  che  : 
questa  mancasse.  Più  non  si  vide  tra  i 
guerrieri  francesi  quell’antico  fervore  di  , 
ordinarsi  sottole  sauté  bandiere.  Il  rd  che 
solo  ne  avea  l'anima  accesa, stimò  di  po-  j 
ter  mettere  in  uso  una  pia  frode  per  iste-  | 
gliarlo  ne’  suoi  sudditi  : chiese  tosto  al 
papa  che  permettesse  ai  prelati  di  vestir 
in  croce  , senza  intendimento  di  fare  il 
viaggio  ; ma  solo  per  indurre  altro  per- 
sone a crociarsi  da  senno.  Il  supremo 
pontefice  francamente  riprovò-  il  suo 
consiglio  (1).  ( La  Unzione  , rispose  , è ; 
indegna  della  causa  di  Dio,  elio  è la  ve-  ; 
vita  islcssa,  e non  sarà  mai  lecito  di  fare  ; 
■n  male,  perchè  nu  derivi  un  bene.  Noi 
temiamo  all’  incontro-  elio  queste  arti 
ingannevoli  non- traggano  sull’  impresa 
il  disfavore  celeste.  Nemmeno  è uopo 
che  i prelati  del  vostro  regno  si  distin- 
guano della-crooc  in  troppo  numero;  poi-  i 
oliò  gravi  danni  potrebbero  conseguitarne 
alla  Chiesa- del  pari  che  allo  Stalo  ». 

Non  fu  ijucsta  la  sola  occasione  in  cui 
Giovanni  XXII  negò  di  acconsentire  alle 
brame  di  Filippo  di  Valois , non  ostante 
la  intera  concordia- che  lo  teneva- unito  a - 
quel  principe-.  Avendogli  dimandalo  Fi- 
lippo l’arcivescovato  di  Rouen  pel  suo 
cancelliere  Guglielmo  di-  santa  Maura, 
il  papa  si  affrettò  di  traslocarvi  il-  dotto 
Pietro-  Ungerò,  arcivescovo  di  Sens  (2). 
Alle  doglianze  che  fece  ilroonarea,  papa 
Giovami!  rispose  : i Gii  tifici  del  vesco-  : 
vaio  sono  ben  digerenti  da  quelli  della 
cancelleria,  che  da  noi  son  conosciuti  per  j 
la  sperienza  che  ne  ablùam  fatta  adem- 
piendo quelle  funzioni  sotto  Carlo  11,  re  I 
di  Sicilia.  Olii  quanto  esse  stanno  lungi 
dal  ministero  tutto  divino  che  il  pastoni 
dee  rivolgere  alla-  diletta  sua  greggia  , 
dall'esempio  ili  latte  le  buone  opere,  dal 
sacrifizio  della  vittima  santa,  dall'  appli- 
cazione dei  meriti  di  Gesù  Cristo  , dalla  ; 
cura  di  pascere  le  anime  del  pari  che  i 
corpi,  dalla  scienza  delle  cose  eterne  , 


le  spirituali  infermila,  dal  discerncrc  fra 
lebbra  e lebbra , fra  peccato  e peccato  , 
dall’  estirpazione  di  lutti- i vizii  e dall'  in- 
coraggiamento a tutte  le  virtù  ! Princi- 
pe, può  ben  ricordarvi,  che  io  vi  dissi  in 
uncerto  incontro  non  abbisognare  minor 
capacità  ai  vescovi  che  ai  cardinali;  equel- 
f uomo  che  io  feci  cardinale,  non  lo  avrei 
onorato  del  grado  di  arcivescovo».  Tan- 
ta è l’altezza  divina  del'vescovato-,  che  le 
umane  intenzioni  del  re  non  poterono 
mai  farla  sconoscere  a quel  pontefice. 

Pocoappressonulladimcno,  ad  inchie- 
sta del  re  Filippo,  Giovanni  XXII  solle- 
vò al  cardinalato  Elia  di  Tàleyraud  , ve- 
scovo di  Amerre  e fratello  del  conte  di 
Perigord  , ma  non  meno  insigne  per  la 
sua  dottrina  che  per  la  nobiltà  della  sua 
prosapia  (3).  Il' re  c la  regina  furono  qua- 
si subito  a fargli  nuova  preghiera  che 
eleggesse  un  altro- cardinale  francese;  a 
cui  rispose  con  queste  parole  (4)  : ( lo 
debbo  ammonirvi  prima  di-ogni  altra  co- 
sa delle  ragioni  fortissime  senza  dicui  non 
si  ha  ad  eleggere  alcun  cardinale.  Le  pri- 
me ed  uniche  sono  il'lroppo  scarso  loro 
numero  , o la  loro  inabilità  a compiere 
Moro -tifici*  Ora  queste  cause  di  presente 
non  esistono  ; quel  numero  è piuttosto 
eccedente  che  scarso,  paragonandolo  spe*- 
eialmenle  a quello  die  ero  riputato  ba- 
stevole prima  di  Clemente  V.  Noi  v?r* 
remmo  inoltre  che  vi  faceste  a paragona- 
re il  numerodei  cardinali  francesi  a quel- 
lo delle  altro  nazioni  : sedici  di  Francia, 
sei  d’Italia,  un-solo  di  Spagna  ; ed  ecco 
come  voi  siete  privilegiati  fra  i popoli  cri- 
stiani , dal  padre  comune  di  tutti- i fede- 
li »-.  Dicca  neHa  stessa  lettera  che  lascia- 
va al  novello  cardinale  il  suo  vescovato 
di  Auxerre  fino  alla  Maddalena,  per  sov- 
venire alle  spese  deh  suo  viaggio.  Noi  ab- 
biam  già  fatto  osservare  che  in  quel  tem- 
po ogni  vescovo  promosso  al  cardinalato 
era  in  obbligo  dì  partirsi  dalla  sua  sede 
vacante,  e che  per  tenerla  ancora  alrun 
tempo  dopo  la  sua  promozione  , Iacea 


fi)  tlnin.  un.  1333,  n"  ITt- 
(2;  ii.,  un.  1331  , n"  3U 


(3)  B»tuz.  Vìt.  t . I , p.  77». 
(V-  Riin.  an.  1334,  a”  43. 
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d'uopo  aver  grandi  c Torli  ragioni  ed  una  & 
dispensa  dal  papa.  Tulio  ciò  era  a favor  ^ 
della  residenza  , lauto  raccomandala  c g 
tanto  necessaria  nella  diguità  vescovi*  is 
le  (1).  Olire  le  diinaude  di  cardinalato,  £ 
Giovanni  XXII  era  anche  importunalo  ifc 
continuamente  per  le  aspettative  e le  ri- 
serve  che  la  corte  sollecitava  ad  utilità  $ 
degli  avidi  suoi  protetti.  Giovanni  pro- 
mosse del  pari  al  cardinalato  Bertrando 
di  Autun,  nato  francese,  ma  giustamente 
celebrato  pel  suo  sapere  e pel  fortunato 
successo  con  cui  avea  difesa  l’ ecclesia- 
stica giurisdizione.  Questo  vescovo  era 
entralo  in  cosi  grande  estimazione  deire, 
die  gli  fu  permesso  di  porre  nel  suo 
stemma  un  giglio. 

Intanto  il  sommo  pontefice  pubblica- 
va che  entro  l’anno  passerebbe  in  Ita- 
lia, con  intendimento  di  stabilire  la  sua 
corte  in  Bologna.  Al  quale  annuncio, 
che  fu  seguito  da  lettere  confermative  in- 
dirette ai  Bolognesi,  lutti  i cittadini,  gui- 
dati abilmente  dal  legato  di  Lombardia, 
e allettali  con  disegni  di  fortuna  che  cia- 
scun di  essi  fìngevasi  a talento,  si  diede- 
ro al  papa  c alla  Chiesa  romana , senza 
niun’  altra  condizione  che  il  ritener  tut- 
ta la  lor  libertà  (2).  Gl’  inviarono  tosto 
un’ambasceria  pomposa  in  Avignone,  af- 
lincile  gli  fosse  portala  nella  debita  for- 
ma la  signoria  della  loro  città  , c mossa 
preghiera  che  accelerasse  la  sua  partila. 
Eni  colmò  di  attcstati  di  onore  c di  affet- 
to nelle  persone  dei  loro  ambasciatori , 
ebbe  per  accetta  la  loro  sommissione  in 
nome  della  Chiesa, e più  volle  promise  in 
concistoro  pubblico,  di  tramutarsi  infal- 
libilmente nel  corso  dell'anno  a Bologna. 

Il  legato  di  Lombardia  , che  risedeva  al- 
lora fra  essi,  ed  era  Bertrando  del  Pojet, 
Cardinal  vescovo  di  Ostia,  si  diede  subita- 
mente a preparar  l'abitazioue  del  ponte- 
fice, e per  palagio  gli  fece  fabbricare  un 
vasto  e fortissimo  castello,  congiunto  al- 
le mura  della  città  ; un  altro  ne  costruì 
per  sé  stesso  più  verso  il  centro  ; poscia 
indicò  i vari  palazzi  per  gli  altri  cardi- 
nali. L'anno  si  compì,  ma  il  papa  non  fu 

(1)  Istor.  della  rliiesa  gali.  1.37. 

(2}  Vili,  x , c.  107. 


veduto  giugnere  : un  secondo  anno,  mal- 
grado degl’  inviti  coutinuamenle  rinno- 
vali da  una  parte,  e le  promesse  pur  so- 
vente ripetute  dall'altra,  egualmente  cor- 
se. Il  papa  non  avea  disegnato  il  giorno 
della  sua  dipartenza  per  l’Italia:  mostra- 
va un  desiderio  vivissimo  di  recarvisi  ; 
ma  le  cose  di  Francia  intorno  all’impre- 
sa della  crociala  ancor  non  erano  al  pun- 
to di  maturità  , ed  ei  non  volea  partirsi 
prima  di  dar  loro  le  ultime  cure.  11  re  non 
era  contento  degli  apparecchi  fatti  dal 
papa  per  tornarsi  at  di  là  dei  monti,  im- 
perocché era  uso  costante  della  corte 
francese,  sotto  i papi  di  Francia,  sedenti 
in  Avignone  , di  metter  tutto  in  opera  , 
per  ivi  ritenerli.  I nostri  re  erano  ben 
lieti  di  conservar  lo  splendore  che  la 
maestà  della  santa  Sede  aggiungeva  alla 
chiesa  di  Francia  : vedevano  con  assai 
compiacenza  i loro  compatrioti  succeder- 
si sopra  la  cattedra  di  san  Pietro  , riem- 
pire il  sacro  collegio  e dividere  a pre- 
ferenza degli  altri  le  dignità  della  Chie- 
sa. Essi  aveano  il  vantaggio  di  ottener 
più  facilmente  le  riscossioni  delle  decime 
sul  clero  , le  quali  era  usanza  allora  di 
non  ricogliere  se  non  che  dopo  avente 
avuto  il  consentimento  dal  papa.  Filip- 
po di  Valois  fece  come  gli  altri  monar- 
chi suoi  antecessori  e come  quelli  che  lo 
seguirono  ; si  studiò  di  rallenere  il  papa 
nella  Provenza , ed  in  questo  riuscì  (3). 

Finalmente  nella  settimana  di  Pasqua 
del  terzo  anno,  i Bolognesi  dandosi  a cre- 
dere che  il  legato  tutto  avesse  fatto  per 
artifizio  con  intendimento  d’innalzare  la 
sua  fortezza  e soggiogar  la  loro  città,  si 
gittarono  improvvisamente  nel  partilo  del- 
la sommossa , sparsero  un  timor  generale 
suonando  le  campane  per  vari  giornisuc- 
cessivi,  poi  vennero  tulli  insieme  ad  as- 
salire il  castello  che  il  legato  avea  fatto 
costruire,  e dove  slavasi  ricoverato.  Lo 
tennero  così  per  dieci  giorni  chiuso,  fe- 
cero alcune  trincee  di  circonvallazione, 
per  tagliar  fuori  ogni  soccorso,  e vieta- 
rono sotto  pene  rigorosissime  che  gli  si 
recassero  cibi  c nulla  di  ciò  che  oragli 

(3)  Istor.  della  chiesa  gali.  1.  37. 
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più  necessario.  Frattanto  gridavano  con 
voci  spaventevoli:  Morte  al  leyuto  Ber- 
trandol Morte  a tutti  i Francesi!  Si  sca- 
gliarono sull’  arcivescovo  di  Embrun  , 
nunzio  del  papa,  sul  vescovo  di  Mirepoix, 
sul  loro  proprio  vescovo,  al  palazzo  del 
quale  appiccarono  le  Gamme,  sopra  tutte 
le  persone  aderenti  alla  corte  romana  , 
abati,  cherici,  laici,  e li  spogliarono  di 
tutto,  e iìn  delle  vesti  e dei  libri.  Malme- 
narono principalmente  quei  de  la  fami-  jòf 
glia  e del  linguaggiodi  Bertrando  l’oyct, 
vale  a dire  i Guasconi,  molti  de’quali  fu- 
rono barbaramente  trucidali.  11  legato  fu 
in  ultimo  costretto  di  venire  a patti,  e di 
sgombrare  con  tutti  i suoi,  tanto  dalla 
città  quanto  dal  castello  die  fu  demolito 
sino  alle  fondamenta.  Egli  lornossenc, 
spoglio  di  quasi  tutto  ciò  che  aveva,  in- 
nanzi al  papa,  che  fece  tosto  informare 
contro  i Bolognesi.  La  morte  impedì  a 
Giovanni  XXII  di  veder  la  Gne  di  que- 
sto processo. 

Prima  che  compiesse  il  mortale  suo 
corso,  ebbe  a sostenere  un’altra  amarez- 
za, forse  ancor  più  forte,  e tanto  più  do- 
lorosa, in  quanto  che  eravisi  esposto  sen- 
za cagione.  Nell’  anno  1331 , nel  giorno 
di  Ognissanti , aveva  detto  che  le  anime 
felici  non  godrebbero  in  cielo  della  Vi- 
sion beatifica  prima  del  giorno  del  giu- 
dizio Gnale.  Predicò  la  stessa  dottrina 
nella  terza  domenica  dell' Avvento, e quin- 
di ancora  nella  vigilia  dell’  Epifania.  Sì 
fatta  dottrina  egli  stabiliva  sopra  un  com- 
mento , allora  molto  reputato,  del  passo 
dell'Apocalisse,  in  cui  san  Giovanni  dice 
aver  veduto  sotto  fallare  le  anime  dei 
martiri.  Papa  Giovanni  voleva  che  fosse 
credulo  iq  conseguenza  di  ciò  che  i beali 
fino  al  giorno  dell'ultimo  giudizio  rima- 
nessero sotto  l'umanità  di  Gesù  Cristo,  G- 
gurata  nell’altare  di  Dio,  c che  allora  sa- 
rebbero assorti  iu  piena  dolcezza  nel  con- 
templar quella  santa  umanità;  che  dopo 
il  giudizio  all’opposto  sarebbero  sopra 
l'altare,  cioè  che  sostenuti  dalla  umanità 
del  Salvatore,  vedrebbero  Gnalmente  la 
Divinità,  le  tre  Persone  divine  quali  so- 
no in  sè  stesse.  Giovanni  XXH,  nella 
presente  materia  inchinò  verso  l’opinio- 


ne la  meno  sostenibile,  non  per  debolezza 
di  spirilo,  ma  per  una  troppo  grande  at- 
tenzione a certe  autorità  che  non  abba- 
stanza egli  confrontava  con  le  ragioni  an- 
nunziate dalla  Scrittura  e dalla  tradizio- 
ne. E alla  Gne,  qualunque  favore  egli 
dimostrasse  a quella  sentenza,  che  sareb- 
be oggi  un’eresia  formale,  è certo  che 
egli  si  tenne  sempre  dall’alTermare,  dal 
decidere  , dal  proporre  giuridicamente 
ai  fedeli  il  suo  pensiero,  affinchè  loro 
servisse  per  regola  di  fede.  Anzi  lo  stesso 
suo  pensiero  non  fu  mai  una  sentenza 
ferma,  una  opinione  che  avesse  stretta- 
mente abbracciata,  come  i dotti  abbrac- 
ciano un  sistema:  non  era  il  suo  altro 
che  un  dubbio  ed  un  sospetto  di  cui  par- 
lava, adducendo  semplicemente  le  ragio- 
ni ebepoleano  servire  ad  appoggiarlo^  ). 
Sì  fatta  dottrina  , contraria  alla  univer- 
sa! credenza,  eccitò  moltostrepitoequal- 
che  scandalo.  I fraticelli  scismatici,  fu- 
ribondi contro  quel  papa  che  li  avea  con- 
dannati, fecero  più  di  tutti  grandissimo 
rumore,  e non  mancarono  di  porla  tra  le 
eresicdicui  lo  incolpavano. Gli  animi  non 
pertanto  s’ intepidirono  a poco  a poco  , e 
nei  due  anni  seguenti  quasi  non  ne  fu 
fatta  parola. 

In  questi  indugiamenti  per  lo  contra- 
rio la  correzione  pontiGcia  colpì  i frali 
minori  che  continuavano  a sostenere  lo 
scisma  in  varie  contrade.  In  Italia  , in 
l’rovenza,  nelle  diocesi  di  Narbona  c di 
Tolosa,  il  papa  fece  dinunciar  pubblica- 
mente fuor  di  comunione,  e perseguire, 
con  l’aiuto  del  braccio  secolare,  i bizzoc- 
chi  ossia  fraticelli  che  albergavano  orneu- 
dicavano  insieme  in  quelle  province,  vi 
tenean  capitoli,  e si  sccglieano  superiori, 
come  se  avessero  professata  la  vita  mo- 
nastica sotto  la  protezione  delle  leggi. 
Nella  parte  meridionale  dell'Italia,  il  ve- 
scovo di  MeIG  c gl’inquisitori  del  paese 
ebbero  ordine  di  procedere  contro  alcuni 
altri  settari  che  si  laccano  chiamare  frati 
della  vita  povera,  ed  aveano  a capo  un 
uomo  comune,  quasi  sfornito  di  lettere, 
per  nome  Angelo.  Con  questa  guida  igoo- 

(I)  Islor.  della  chiesa  gali.  I.  38. 
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ranlc  cd  audace,  che  veniva  dalle  campa-  * re  di  Scozia,  che  quel  principe  assente 
gnc  di  Spolclo,  essi  non  ristavano  dal  se-  dal  suo  regno  non  avea  lasciato  alcuno 
minar  molti  errori  e daU'insiillar  la  ge-  p ebe  potesse  trattare  con  loro,  non  si  avan- 
rarcliia,  pubblicando  indulgcnzcc  ascoi-  zarono  di  pia.  Nel  tempo  di  lor  dimora 
ta  mio  confessioni,  couiumpie  fosserolaici.  £ nella  capitale  della  Francia,  il  generala 
Po,  >a  Giovanni  diede  parimente  commes-  p dei  frati  miuori , compatriota  di  Giovati» 
•ione  a Giovanni  di  Badis,  frale  minore  $ ni  XXII,  e mollo  addentra  nella  sua  gra- 
ed  inquisitore  iu  Marsiglia,  di  persegui-  m zia,  intraprese  a diffondere  neHe  scuole, 
tare  un  resto  di  valdesi  che  si  trovavano  intorno  alla  vision  beatifica  , l’opinione 
ancora  nel  Piemonte  (1332).  Costoro  si  jp  che  riputavasi  esser  quella  del  pontefice, 
erano  rivolti  armata  mano-contro  Cinqui-  Non  si  dubitò  che  egli  non  fosse  stato  ap- 
silore  del  paese,  Alberto  di  Castella  ria,  £>  posila  monte  spedilo;  e siccome  la  molti- 
domenicano  ; avevano  ucciso  un  curato  p tudine  dei  dottori  francamente  tacciava 
cui  sospettavano  di  averli  falli  conoscere  jg  quella  dottrina  di  novazionecontraria  alla 
all'inquisitorc,  o tenevano  l’ inquisitore  fede,  il  re,  ardente  cattolico,  provòacer- 
istusso  rinchiuso  in  un  castello  come  per  p bissimi  sospetti. 

assedio.  Il  capo  di  questi  eretici,  chiamato  Raccolse  prestamente  dicci  teologhi 
Martino  Pastrcs,  dominalizzava  in  pari  de’più  stimati,  quattro  de'quali  dell’ordi- 
leinpo  contro  il  mistero  della  Incnrnazio-  $ ne  di  san  Francesco , e dimandò  loro  in 
nc  o control»  presenza  roaledi  Gesù  Cri-  presenza  del  generale  ciò  che  pensassero 
sto  nel  Sauto  Sacramento.  Egli  era  fug-  À della  dottrina  di  fresco  divulgata  in  Pi- 
gilo di  mano  a tutti  gPinquisitori  che  si  IH  rigi.  'Tutti dichiararono  prontamente  che 
erano  succeduti  in  Piemonte  da  venti  an-  « la  rigettavano  come  eretica;  qualificazio- 
ni.  Quello  di  Marsiglia  fu  più  fortunato  $ n*  invero  assai  forte,  poiché  la  Chiesa 
nette  sue  persecuzioni;  riuscì  a prendere  & non  aveva  ancora  pronunziato.  Gerardo 
l'astuto  predicante,  e lo  consegnò,  giusta  p non  cessò  dal  disputar  vivamente  contro 
la  coinmessione  avuta,  att’inquisilore  del  $ i dottori;  ma  il  re  assumendo  l'aria  di  un 
distretto,  per  informare,  col  mezzo  del  p padrone  irritato  gli  diè  nome  di  eretico, 
seduttore,  contro  le  vittime  ed  i complici  & c lo  minacciò  di  farlo  ardere,  se  non  si 
della  seduzione.  disdiceva,  come  paterind,  per  aver  pre- 

La  disputa  intorno  alla  beatifica  visione  & dicala  l’eresia  in  un  regno  che  non  ne 
rieomiuciòin  Avignone,  e si  fece  più  viva  * soffriva  alcuna;  e disseti  inoltre  che  se 
che  non  era  mai  stata.  O fosse  simulasi»-  p il  papa  «stesso  difendesse  novità  cosi  per- 
tico persuasione.  alcuni  cardinali  adonta  o niciose,  elio  riguarderebbe  come  ogget- 
ddla  sentenza  del  maggior  numero  che  ? to  di  anatema  (2).  Indi  a poco  lenitesi 
non  approvava  le  singolarità  in-  questo  p-  una  più  numerosa  e più  illustre  adunati- 
genere,  le  posero  innanzi,  c diedero  loro  » za  nel  castello  di  Vincenncs  (1333). Oltre 
pubblici  segni  di  conseniitocnlo.Non  mol-  » principi,  i vescovi,  gli  abati  ed  i prin ci- 
to appresso,  Geranio  Elide,  generala  dei  p pali  magistrati  die  sì  trovavano  in  Pari- 
francescani , e il  domenicano  Arnaldo  ® gì,  ebbero  invito  i dottori  più  famosi  della 
di  S.in  Michele,  penitenziere  del  papa,  si  Sg  facoltà  di  teologia,  al  numero  di  venti- 
partirnno  in  qualità  di  nunzi  per  andare  quattro,  alcuni  de’quali  eran  secolari, ma 
a negoziar  la  pace  fra  i re  d'Inghilterra  ||  la  più  gran  porte  scelti  tra  i differenti  or- 
c di  Scozia.  Tragitta  rono  per  Parigi,  con  « ili  ni  religiosi.  La  decisione  fu  la  stessa 
la  speranza  che  il  reFtìippoloroassoct.isse  £ che  quell.!  della  prima  volta  , almeno  in 
alcun  deputalo  per  giovarli  nel  loro  di-  « quanto  alla  sostanza  della  dotlrina.il  gè- 
segno;  il  che  appare  dallo  lettere  credei!-  A iterale  dei  fiali  minori  stimò  bene  per  allo 
z ali  ilei  due  nunzi  (l).  Quando  seppero  £ ra  convenire  colla  sentenza  dei  dottori , 
ni  Parigi  col  mezzo  del  procuratore  del  ,o  quantunque  ciò  facesse  con  un’aria  di  co- 
gl 

M’  fading,  sn.  1333,  b*  2.  % (i)  Villm.  1.  9,  p.  239. 
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slrignimenlo,  taqflalcdimoslravaalmeno  & Chiesa.  Quivi  fu  appellalo «I  futuro  con- 
lutla  la  modestia  che  era  a lui  cagionata  ^ cilio  di  tutto  ciò  che  Giovanni  XXII  a- 
da  quel  sacrifisio.  & vca  detto  c fatto  nella  questione  dello 

Al  re  piacque  che  la  sentenza  dei  teo-  9<  stato  dei  santi  dopo  morte,  e fu  proposto 
loghi  fosse  collocata  in  un  atto  autentico,  ^ nuovamente  il  disegno  di  degradare  quid 
il  quale  fu  steso  in  una  terza  assemblea  poutefice  m un  conciliabolo  che  doveva 
tenuta  ai  Maturimi,  I dottori , che  avreb-  ragunare  P imperatore.  Già  erano  stati 
fiero  desiderato  potersi  rimanere  aHa  lo-  $ colti  nell'inganno  alcuni  de’ più  potenti 
ro  dichiarazione  verbale  , nulla  intrala-  $ prelati  , e disgiunto  dal  papa  il  Cardinal 
sciarono  per  accertare  al  papa  il  rispetto  ® Napoleone  degli  Orsini,  che  promise  dì 
che  inspirava  ad  essi  quella  riserva.  Essi  ® guadagnarne  altri  parecchi.  Giovanni 
protestarono  in  primo  luogo  che  erano  i É XXII,  in  età  di  presso  a novant*  anni , 
figli  docili  e i fedeli  servi  del  santissimo  ^ nulla  avendo  perduto  della  fermezza  nè 
padre  Giovanni  ; poscia  intorno  all’opi-  della  forza  del  suo  coraggio,  procurava 
nione  la  quale  credeaao  si  dovesse  ripro- ji  con  tanto  più  ardore  la  elezione  di  un 
vare,  dichiararono  aver  saputo  , per  te-  £ nuovo  imperatore, 
stimoli  ianze  degne  di  fede,  die  ogni  del-  vk  Ma  il  Cielo  non  permise  che  I*  impero 
t®  di  sua  Santità  in  quella  materia  non  Ida  Chiesa  avessero  a sostenere  per  la 
era  stato  per  forma  di  asserzione,  ma  so-  jgj  seconda  volta  sotto  un  medesimo  ponte- 
lameute  per  modo  dì  parlare  e in  se m pii-  #1  lìce  un  torilino  così  pericoloso.  Nella 
ce  racconto.  Tal  fu  pure  k dichiarazione  g notte  fra  il  primo  ed  il  seco  rido  giorno 
che  Giovanui  XXII  fece  egli  stesso  iu  |£  di  dicembre  dell’  anno  1334,  il  papa  in- 
pieno concistoro,  e,  quel  che  è da  notar-  m fermò  , c al  quarto  giorno  dello  stesso 
si,  prima  che  avesse  potuto  ricevere,  cosi  S mese  , sulle  nove  ore  del  mattino,  passi» 
l'atto  autentico  della  facoltà  di  Parigi,  co-  & di  vita  , dopo  aver  ascoltata  la  messa  « 
mole  dure  minacce  che  il  Cardinal  Pietro  * ricevuta  la  comunione.  Nel  tempo  della 
d'Ailli,  settanlasci  anni  dopo,  diceva es-  sua  breve  malattia,  ebbe  nondimeno  fa- 
sore stale  fatte  a quel  pontefice  da  Filippo  gio  di  rivocare  tutte  le  riserve  di  benrfi- 
di  Valois.  t Col  timore  che  mal  non  si  ^ zi  di  cui  tenessi  in  colpa  , di  fare  il  suo 
giudichi  dei  nostro  sentire,  dice  il  papa,  & testamento  , e di  confermare  la  ritratta- 
noi  dtchiariamoe  protestiamo  forni, ilmcii- ® zione  di  tutto  ciò  che  avesse  detto  o scrit- 
te-che  , nella  controversia  della  visione  ||  io  di  contrario  alla  dottrina  comune  in- 
iutukìva  , quanto  noi  abbiamo  allegato  o ;<►;  torno  allo  stato  degli  eletti  all’uscir  della 
proposto,  era permodo  d’inlertcniinento,  S vita.  Ei  fu  quel  papa  che  introdusse  nel- 
e senza  intenzione  di  nulla  affermare  o g la  Chiesa  romana  la  festa  della  Trinità  , 
definire;  che  se  contro  la  nostra  inlenùo-  & la  quale  per  altro  esisteva,  da  quattro  se- 
ne c»  è sfuggita  qualche  cosa  d’inesatto  , jg  coli  o poco  meno  , in  qualche  muniste, 
noi  la  rivochiamo assolutamente,  e rimisi-  ro  e cattedrale.  A lui  si  attribuisce  l’isli- 
ziaino  a ritenerla  o difenderla,  si  per  lo  <«'  turione  degli  uditori  di  Rota  , per  giudi- 
presente  e si  per  Pervenire  ».  Queste  so-  care  degli  appellamenti  di  tutto  il  men- 
no le  parole  originali  di  quella  dichiara-  § do  cristiano.  Le  opere  che  egli  lanciò 
zione, sulla  quale  non  siè  potuto  contea-  W sulla  medicina  , e particolarmente  il  suo 
derese  non  che  col  trasmutarle,  e la  qua-  p Thesaurus  pauperum , provano  a qual 
le  inoltre  ò del  tutto  conforme,  almeno  & segno  fossero  svariate  le  cognizioni  di 
nel  senso,  a quella  dei  dottori  di  Parigi.  $ quel  gran  pontefice. 

Il  disdirsi  del  papa  bastò  allora  per  £ Gli  fu  posto  a debito  l’ immenso  tcso- 
dissiparc  ogni  nube  nella  mente  docile  e » ro  , che  dopo  la  sua  morte  fu  trovalo 
pia  dei  Francesi.  Non  fu  del  pari  in  A-  2 nel  palazzo  di  Avignone  , e che  roouta- 
lemagna  , e principalmente  alla  corte  va,  secondo  che  dice  Villani  (1) , tanto 
dell'  imperatore  Luigi  di  Baviera  , piena  j|?j 
di  scismatici  e di  sudditi  ribellanti  alla  g (t)  Lib.  9,  c.  20. 
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in  gemme  quanto  in  danaro , a più  che 
venticinque  milioni  di  fiorini  di  oro.  Ma 
lo  stesso  autore  conviene  die  quel  papa 
invece  di  condurre  una  vita  molle  e fa- 
stosa , vivea  frugalissimamenle  e vigila- 
va quasi  tutta  la  notte , od  orando  od 
applicandosi  allo  studio , per  le  quali  oc- 
cupazioni esso  inclinava  vivamente.  De- 
ve» aggiungere  a quel  personale  disa- 
more , lo  scrupolo  che  ebbe  morendo  di 
non  lasciare  alcuna  p arie  delle  sue  ric- 
chezze ai  suoi  congiunti,  anche  i più  pros- 
simi. Egli  si  contentò  di  accomandarli 
alla  pietà  dei  cardinali  ed  alla  benelìcen- 
sa  del  re  Filippo.  Il  suo  vero  fine,  accu- 
mulando quelle  somme  prodigiose  , era 
la  liberazione  di  Terra  Santa  ; il  qual 
pensiero  non  cessò  mai  di  avvivar  le 
speranze  di  queU’oUimo  papa,  d'altronde 
si  superiore  ne’  suoi  grandi  concetti  alla 
maggior  parte  de' suoi  contemporanei. 

Si  potrebbe  con  più  ragione  rimpro- 


verare a quel  papa,  nomo  integerrimo, 
e , in  mezzo  a tanti  affari  importantissi- 
mi che  egli  indefesso  disbrigava  da  sé 
solo  , abbastanza  pio  per  celebrar  la 
messa  quasi  ogni  giorno  , e concedere 
una  gran  parte  del  suo  tempo  alla  pre- 
ghiera, si  potrebbe,  dicemmo,  rimprove- 
rargli con  più  giustizia  apparente , di 
non  aver  portata  la  Sede  apostolica  al  di 
là  dei  monti , ove  Unti  mirabili  esempi 
avrebbero  dovuto  , e aveano  sembrato 
in  fatti  più  volte  mettergli  tra  i più  vivi 
pensieri  la  necessità  della  residenza.  Ma 
dopo  le  inefficaci  prove  che  fece  sovente 
Giovanni  XXII  per  togliersi  dagl’ impe- 
dimenti e dalla  soggezione  dei  re  di 
Francia,  noi  vedremo  ancora  una  lunga 
serie  di  suoi  successori,  tenuti  lungi  da 
Roma  , ad  onta  dei  medesimi  sforzi,  per 
l’ abiliti  delle  potenze  a cui  giovava  il 
costringerli  a sedere  fuori  dell'  Italia. 
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Fra  due  papi  degni  ambedue  del  Irò-  & po  la  morte  del  suo  predecessore,  ai  ven- 
ne, è difficile  il  trovar  maggior  differenza  W-  ti  di  dicembre  dell’anno  1 334,  si  vide  sol- 
di  quella  che  si  scorge  fra  Giovanni  XXII  jg  levato  sulla  Sede  apostolica  pel  suffragio 
e il  successore  di  lui  Benedetto  Xil.  Il  **  tanto  unanime  quanto  inaspettato  dei  car- 
primo,  quantunque  nomo  dabbene  , ama-  ^ diuali  (2).  Si  erano  essi  raccolti  ai  tro- 
va di  tenere  un  corteo  magnifico  di  pre-  dici  di  quel  mese  in  conclave  , o per  dir 
lati,  cui  la  sua  facilità  uello.spandcr  le  ||  meglio  vi  erano  stali  rinchiusi  dal  conte 
grazie  attraeva  in  gran  numero  c rende-  di  Noailles,  governatore  del  contado  Ve- 

va  mollò  assidui  intorno  alla  sua  per-  ^ nesino  , e dal  siniscalco  del  re  di  Sicilia 
sona  (1).  Collocalo  per  tempo  nella  cor-  % per  la  Provenza  , i quali  voleano  impe- 
to di  Sicilia  , aveva  egli  maniere  lusin-  V dire  le  solilo  lentezze  in  caso  di  raggiri 
ghevoli  , spirito  insinuante  , accortezza  j|j  e di  fazioni.  I ventiquattro  cardinali  che 
negli  affari  ed  una  grande  abilità  nelle  componeano  il  conclave  , di  fallo  si  di- 
cose politiche.  Benedetto,  cresciuto  nel-  É visero  in  due  partili,  l’uno  de’quali  avea 
1’  ordine  austero  di  Cistercio  , avea  me-  ^ per  capo  il  cardinale  di  Pcrigord  , e 
no -sagacità  e modi  cortesi  ; mostravasi  g i’  altro  il  cardinale  Giovanni  Colonna, 
ad  ogni  incontro  come  l’esemplare  non  ||  Il  primo  tutto  di  Francesi , e quindi  il 
solo  delle  virtù  di  precetto  , ma  del  fer-  più  numeroso  , offerse  la  tiara  al  cardi- 

vore  e della  perfezione;  amava  assai  me-  nal  di  Coramingio , ma  a condizione  ebe 

glio  i prelati  nelle  loro  diocesi  che  nel  $ promettesse  di  non  andare  a por  seggio 
suo  palazzo  , e noi  incili  na vasi  alle  al-  ||  in  Roma  ; il  che  ricusò  quel  magnani- 
trui  sollecitazioni  se  non  quando  era-  $ mo  prelato  , aggiungendo  che  rinunzie- 
no  sostenute  dal  merito.  Ignorava  le  arti  Éj  rebbe  allo  stesso  cardinalato  , piuttosto 
della  politica  ed  il  maneggio  delle  corti;  p che  prolungare  in  tal  modo  il  pericolo 
ma  era  profondo  nelle  scienze , e ver-  Jjf  nel  quale  credeva  la.  dignità  dei  papi  fi- 
eatissiino  particolarmente  in  quella  dei  no  a che  stessero  fuori  del  loro  luogo  na- 
canoni , che  senza  umano  rispetto  cura-  ® turale.  Disegnarono  allora  altri  accordi; 
.va  che  fossero  fedelmente  osservali.  & e come  per  esperiinenlare  suffragi  muti- 
ligli non  avea  mai  rivolto  i pensieri  ^ li.  proposero  quello  fra  loro  che  il  suo  ua- 
al  poutiGcato,  quando,  sedici  giorni  do- 

fi  (2)  Viti.  I.  2,  c.  21;  Bsluz.  Yit.  t.  I, 
(I)  Alberi.  Armeni.  Chroa.  sn.  1334,  g p.  220,  etc, 

J/smuox,  fui.  V.  14 


Digitized  by  Google 


106 


stoma  unrvernsii*  diui  rana* 


Ad.  1333 


«cimento  8 la  modestia  facevano  meno  pliche.  Egli  però  tutte  le  rimise  ad  un 
osservabile  , ed  era  Giacomo  Fournier  £ attento  esame  , volendo  , carne  diceva  , 
ossia  DuToHr  , die  appellavano  il  «ardi-  pt  prender  cognizione  di  per  sé  stesso  del- 
nal  Bianco,  per  aver  egli  conservato  l’a-  ^ fa  rendita  dei  benditi  , della  eoudieio- 
bito  di  Cistercio.  Tutti  i voli  così  riuniti  £ ne  dei  richiedenti, e conoscere  se  già  non 


alla  ventura  , senza  tener  «eppure  l’ or- 
dine dello  scrutinio,  caddero  sopra  quel 
pio  cardinale,  quasi  per  una  volutila  del 
Ciclo  di  -cui  rimasero  Tutti  grandemente 
maravigliali.  Il  novello  papa  rimase  più 
di  qnalnnque  altro  attonito  , e non  potè 
ritenersi  dal  dir  loro  : « Che  faceste  , o 
miei  fratelli  ? Di  tutti  gli  uomini  avete 
eletto  il  più  indegno  i. 

Non  guari  andò  elicsi  conoblie  esser- 
gli state  quelle  parole  messe  sui  labbri 
dalla  modestia.  Quest’uomo  nato  nella 
borgata  oscura  di  Savordun  nella  con- 
tea di  Fotx , figlio  di  un  tale  che  niente 
aven  d'illustre  , ina  che  senza  buona  ra- 
gione Tu  dato  per  un  fornaio  , forse  pel 
suo  nome  di  Fournier  ; cresciuto  nel 
monislcro  di  Botbona  in  quei  luoghi  so- 
litari dove  la  sua  pietà  c il  suo  sapere 
lo  fecero  eleggere  abate  di  Fonti-fredda, 
poi  vescovo  «li  Pamicrs  , quindi  al  seg- 
gio ili  Mirepoix  , e da  ultimo  Cardinal 
prete-  del  titolo  di  San  Sisto  ; questo  sa- 
piente ignoto  non  si  vide  appena  sopra  il 
soglio  pontifìcio,  che  mostrò  tutte  le  reli- 
giose ed  anche  niiguste  quahlà  che  lo  fu- 
ceano  adatto  a quel  sublime  grado. Mes- 
so in  possessione  dei  tesori  del  defun- 
to papa , egli  consacrò  le  primizie  del 
suo  pontificato  con  geuerose  dimostrnnze 
del  suo  vivo  affetto  alla  Chiesa  roma- 
na (I).  Cinquanta  mila  fiorini  di  oro  fu- 
rono volti  a riparare  i templi,  cd  anche 
i palazzi  antichi  di  -Roma;  destinò  altret- 
tanto per  sovvenire  ai  bisogni  de’ cardi- 
nali : le  qnali  larghezze,  sotto  la  mano  di 
quell’  integro  e fermo  pontefice  , Tanno 
almen  -credere  , in  onta  delle  calunnie 
eretiche  , non  essersi  coloro  arricchiti 
delle  spoglie  del  morto  papa. 

Coronato  agli  otto  di  gennaio  nella 
chiesa  dei  padri  predicatori  di  Avigno- 
ne, nel  di  seguente,  come  tempo  di  gra- 
zie , ricevette  un  uumero  infinito  di  sup- 


fossero beneficiati. Nel  medesimo  giorno, 
secondo  I’  usanza  , spedì  la  sua  lettera 
circolare -ai  prelati  ed  ai  principi  cristia- 
ni , per  far  nota  ad  essi , con  quella  mo- 
destia che  era  di  sua  natura  , la  propria 
elezione,  in  conseguenza  dell’accordo  di 
lutti  i cardinali  (2). 

Ai  dieci  di  quel  mese  istesso  di  gen- 
naio dell’  anno  1333  , egli  decise  m un 
gran  concistoro  , che  Tutti  i prelati  e gli 
ecclesiastici  posti  alla  cura  delle  anime, 
dovessero  partirsi  dalla  sua  corte  subito 
dopo  la  festività  della  puriGcazione,  e re- 
stituirsi alle  loro  chiese,  salvose  loro  ira- 
pedisseuna  causalegiilima  di  dispensa  che 
gl  i sarebbe  mani  Testala  e di  cui  si  riserbava 
il  giudizio.  Fu  sempre  inesorabile  sopra 
questo  articolo  , come  parimente  intorno 
all’  abilità  e al  merito  di  coloro  die  era- 
no proposti  ai  benefici  : c sopra  questo 
nltimo  punto  , egli  spinse  le  cautele  li- 
no a lasciare  i posti  vacanti  piuttosto 
che  avventurare  di  allogarvi  uomini  man- 
canti d’ ingegno  o viziosi.  « No  , -diceva 
in  siffatti  incontri  (5)  , io  non  potrò  mai 
risol  venni  a ornare  di  gemine  la  creta  e 
il  fango  ».  Ebbe  per  massima  di  non 
concedere  giammai  , nò  canonicali  di 
cattedrali  a fanciulli  che  non  avessero 


attinti  gli  anni  della  pubertà;  nè  dispen- 
sa di  età  per  le  cariche  ecclesiastiche, 
tanto  secolari  quanto  regolari  ; nò  tras- 
locamene da  nn  monistero  , ed  ancor 
meno  da  un  ordine  all  altro,  per  acqui- 
starvi rendite  maggiori;  nè  permissione 
di  tener  benefizi,  quando  nn  solo  basta- 
va per  procurare  una  onorevole  sussi- 
stenza ; nè  grazie  aspettative  , nè  badie 
in  commenda  , nè  alcun  di  -quei  mezzi 
inventali  dalla  industriosa  cupidigia  per 
appropriarsi  o assicurare  a sè  medesimi 
senza  fatica  i beni  deila  Chiesa.  Egli  ri- 
vocò  inoltre  , per  maniera  giuridica  e 


(i)  Baio.  an.  1334  , o"  3. 


(2)  lUd. 

(3)  Vit.  t.  i , p,  208. 
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Lenza  uiuu  risguardo  alle  più  polenti  sol-  & va  nou.  essere  un  partilo-  a loro  cuore- 


lecitazioni  , tanto  le  aspettative  di  cui  a- 
veva  il  suo  antecessore  gravate  le  diver- 
se chiese,  quanto  le  commende  che  ori- 
ginavano da  più- lontano  , senza  niuna 
eccezione  su  quest'  ultimo  articolo  , se 


niente , e la  maritò  al  tiglio  di  un  mer- 
catante di  Tolosa,  con  una  dote  scrupo- 
losamente adeguata  alla  condizione  di 
lei.  Dopo- il  matrimonio  , vennero  i due 
sposi  in  Avignone  , c furono  condotti  al 


non  pei  cardinali  ed  i patriarchi  titolari  ^ loro  zio.  Ei  li  accolse  con  graude  beni- 
di  Oriento  , i quali  non.  avevana  altri  gitila  , o disse  loro  : c lo  vi  riconosco 
mozzi  (1).  ra  per  congiunti  di  Giacomo  Fouruicr  ; 

Come  Benedetto  XII  si  opponeva  for-  S&  posciachè  il  papa  non  ha  nè  congiunti 
temente  agli  artifizi  cd  all'  ambizione  , § uè  imparentati  j.  ludi-  concesse  loro  la 
cosi  ponca  mente  nel  discernere  e gui-  sua  benedizione  , li  accomiatò  , c fece 
derdonurc  gli  ecclesiastici  letterali  e vir-  jo  dar  loro  appunto  ciò  che  bastava  a Tor- 
tuosi. Sapca  rinvenirli  nelle  tenebre  ove  ® nir  le  spese  del  viaggio  (3). 
stavano  nascosti,  c li  Tacca  passare,  col-  & Un  papa  così  bene  sciolto  dai  legami 


mi  di  beni  e- di  onori , al  di  sopra  della  : 
turba  famelica  degl' invidi  aspiranti.  E' 
poiché  fu  fatta  alcuna  doglianza  che  nel-  \ 
le  provvisioni  dei  bcuclizi  si  fosse  con 
frode  inserita  qualche  segnatura  suppo-  ! 
sta  , egli  ordinò  clic  si  registrassero  le  ; 
suppliche  coi  loro  rescritti  , e se  no  ser-  ! 
trassero  gli  originali  nella  cancelleria  (2). 
Questa  è l’ origine  di  ciò  che  dicesi  in 
corte  romana  Registro  delle  suppliche* 
Sull’  articolo  geloso  della  parentela  , 
Benedetto  avea  tolto  a regola  del  suo  | 
operare  quelle  parole  del  profeta  : Se 
f miei  consanguinei  non  usur/icranno  I 
la  dominazione  , la  mia  viriti  resterà  \ 
senza  macchia.  « Il  padre  di  tulli  i fc- 
deli- , diceva-  pur  egli , debbo  essere  co- j 
me  Melchiscdccco  senza  padre  e madre , 
senza  genealogia  ».  Fermo  in.  questi  , 
principi!,  non  procurò  mai  nella  Chiesa  ' 
l' innalzamento  di  alcun  suo  nipote,  ec-  \ 
cello  solamente  Giovanni  di  liauziau  . 
degnissimo  ecclesiastico  , a favor  di  cui 
ottennero  i cardinali  1’  arcivescovato  di 
Arles  ; ma  essi  nou  poterouo  indurre  ' 


; della  carne  e del  sangue,  non  dovea  per 
: certo  anteporre  un  meschino  amore  del- 
la patria  a tutte  le  ragioni  divine  cd-uma- 
•ue  che  lo  richiamavano  alla  sua  chiesa  di 
Roma.  Perciò-  dopo  il  primo  disbriga- 
| incuto  degli  affari  consueti  ncH’esalluzio- 
ne  di  un  nuovo  pontefice,  rivolse  lotti  i 
pensieri  a trasportar  la  Sede  apostolica- 
ue'luoghi  ove  la  Provvidenza  avevaia  pò- 
| sta  (A).  Una  magnifica  ambasceria  che  i 
Romani  gli  spedirono,  lo  raffermò  nella 
: sua  volontà  : ma  poco  spcrlo  corno  era 
: di  politica,  palesò  il  suo  disegno  a quel- 
lo tra  i principi  , a cui  maggiormente 
> importava  di  fargli  ostacolo  , cioè  al  re 
Filippo  di  Valois;  infatti  nulla  tralasciò 
per  farlo  andare  a vuoto.  Molti  cardinali 
francesi  si  operarono  scaltramente  au. 

; ch'ossi  intorno  a Benedetto  porlorgli  lUr 
ma  dal  pensiero  : le-  turbolenze,  cresce 
vano  e si  fomentavano  tra  i piccoli  prin- 
cipi olio  erano  al  governo  o al  reggimeli- 
: to  dispotico  della  misera  Italia,  e in  ispc- 
\ eie  Ira  quelli  che  erano  feudatari  della 
chiesa  romana  ; di  modo  che  il  papa-  fo- 


rnai quel  savio  papa  suo  zio  ad  aggiuu-  f«  citmeule  si  diede  a credere chenon  avreb- 
gcrlu  in  loro  collega.  Quanto  a’ suoi  & be  potuto  ritrovare  in  Roma  nè  la  dignità 
congiunti  laici , non  sofferse  che  un  so-  nè  la  pace  conveniente  alla  Sede  aposto- 
lo di  loro  si  sollevasse  sopra  la  condi-  !o  lica.  Si  invogliò  ciò  non  pertanto  di  tra- 
zione in  cui  era  nato.  Aveva  una  nipote  sferirla  al  di  là  delle  Alpi,  rivolse  le  sue 
che  eragli  particolarmente  cara  , e mol-  mire  sopra  i Bolognesi,  come  il  suo  mi- 
tissimi furono  i signori  clic  la  richiesero  ? lecessero,  e foco  tostamente  i primi  pas- 
io  consorte,  ai  (piali  tutti  egli  risponde-  * si  pecche  aderissero  alle  sue  brame;  ma 


t)"Vil-.  t.  i,  p.  198.  222  . 23». 
ì)  IbiJ.  p.  214  , 223,  232. 


(3)  Albert.  ATgent.  Chron. 

(4)  Vii.  t.  |.,  p.  19. 


Di 


108 


Cromi  OHITCBS1LB  DILLI  CHIESA 


An.  1338 


utili  regolamenti. 

Egli  conosceva  di  per  &è  stesso  i biso- 
gni ai  Cistercio , e prendea  parte  calda- 
mente all’  onore  di  un  istituto , per  lo 
< quale  conservò  sempre  una  filiale  affe- 
■ rione.  I fruiti  delle  loro  fatiche  e dell’au- 


i nunzi,  che  loro  mandò  senza  alcun  in-  & di  fare,  per  la  loro  riformazione , diversi 
litigio  , trovarono  ancora  in  tutto  il  suo 
bollimento  il  fuoco  della  sedizione  eccita- 
ta contro  il  legalo  di  Giovanni  XXII  : 
riferirono  perciò  a Benedetto  che  egli 
non  potea  sperare  maggior  quiete  nelle 
altre  città  dello  Stato  ecclesiastico;  don- 
de  quel  buon  papa  trasse  grande  cagione  $ sterità  de’  lor  primieri  costumi  incomin- 
di  dolore, e fu  coslrettodi  cambiar  volon-  g davano  ad  aprir  l’adito  tra  quei  figli  dei- 
tà. Incominciò  allora  a far  cosTruire,  sul  ||  1’  umile  Bernardo  allo  spirito  di  proprie- 
terreno  di  cui  la  casa  vescovile  di  Avi-  & là,  ed  eziandio  a qualche  apparenza  del 
gnone  ingombrava  una  parte  , il  palagio  * fasto  secolare.  Gli  abati  indossavano  ve- 
immenso  che  la  sua  morte  prematura  non  & sii  di  altro  colore  che  quelle  dei  loro  mo- 
gli  concedette  di  finire.  Esso  era  magni-  & itaci  j e a somiglianza  degli  altri  signori, 
Ileo  relativamente  ai  tempi,  e fortificato  $ teneano  al  loro  servizio  gentiluomini  e 


coinè  una  cittadella  ; quello  che  serviva 
non  ha  guari  per  abitazione  del  vice  le- 
gato , non  è che  un  misero  avanzo  di 
quello. 

Il  papa  vedendosi  a suo  malincuore 
rattenuto  in  Francia,  almeno  per  un  tem- 
po considerevole,  pose  tanto  più  l’animo 
a nulla  trascurare  degl’  incarichi  molli- 
pi  ici  adesso  imposti  nella  sua  qualità  di 
padre  comune  dei  fedeli.  Volse  sulle  pri- 
me gli  sguardi  nella  sua  vicinanza,  sopra 
le  chiese  di  Arles  e di  Narbona,  ove  la  ma- 
la  coudotta  in  materia  di  costumi  e di 
continenza  avea  portato  seco  l'abbandono 
dcll’uficio  divino,  l'uso  non  lecito  dei  be- 
ni ecclesiastici,  e la  ruina  de' luoghi  gan- 
ti , ebe  altre  cagioni  di  affetti  e di  spesa 
impedivano  dal  riparare.  Senza  ritrarre 
ai  colpevoli  la  trista  dipintura  dei  loro 
disordini,  egli  fortemente  ingiunse  ai  ca- 
nonici di  rimandar  fuori  delle  lor  case 
tutte  le  femmine  sospette,  di  assistere  agli 
uGci  compostamente,  di  registrare  i no- 
mi degli  assenti  per  privarli  di  una  parte 
delle  loro  rendite  (1)  : dopo  di  che,  com- 
mise la  cura  dell’eseguimento  ad  un  uo- 
mo integerrimo  che  avea  nome  Arnaldo 
di  Verdala,  e che  fu  in  appresso  uno  dei 
più  degni  vescovi  di  Maguclona.  Arnaldo 
iu  pari  tempo  dovea  raccoglier  notizia 


ì paggi  : usavano  de’  beni  della  comunità 
? senza  renderne  mai  ragione,  ed  aliena- 
i vano  talvolta  i fondi  stessi.  Vari  mona- 
| ci,  sotto  nomi  mentiti,  si  formavano  bui- 
( ni  peculi  col  prodotto  dei  bestiami  e dc- 
\ gli  altri  beni  che  faceano  fruttare  e di 
i cui  trafficavano.  Erano  loro  assegnato 
j porzioni  monacali  in  alcune  case, col  da- 
i re  a ciascuno  una  certa  quantità  di  fru- 
’’  mento,  di  vino  o di  danaro  per  suo  nu- 
trimento e per  vestiario.  Benedetto  , con 
una  apposita  costituzione  , divietò  tulli 
si  fatti  abusi,  e a fine  di  troncare  il  male 
nella  radice,  richiamò  quei  religiosi  alla 
loro  primitiva  austerità  , cancellando  le 
permissioni  che  aveano  ottenuto  per  mi- 
tigarla , particolarmente  per  mangiar 
carne  nelle  case  di  loro  residenza.  Fu- 
rono obbligali  a riposar  tutti  nel  dormi- 
torio, a non  aver  nè  camere  nè  celle  par- 
ticolari , e ad  abbattere  quelle  che  già  si 
trovavano  costruite.  Il  papa  usò  cure  tan- 
to efficaci  perchè  gli  ordini  suoi  puntual- 
mente fossero  eseguiti  (2)  , che  le  celle 
istesse  le  quali  si  vedeano  entro  i più  an- 
tichi dormitori  non  erano  state  fatte  se 
non  che  mollo  tempo  dopo  questa  bol- 
la (1335). 

Volle  parimente  render  quei  monaci 
utili  alla  Chiesa  per  la  loro  dottrina  , e 


...  , — - — _ — — — - r—  — ■“*”  — - , " 

dello  stato  della  regolarità  negli  ordini  & diede  alcuni  regolamenti  per  agevolar J'in- 
monaslici  che  prestavano  servigio  a mol-  cremcuto  degli  studi.  Fu  decretato  elio 
te  di  quelle  cattedrali  e di  quelle  colle-  ^ vi  sarebbero  case  per  gli  studenti  nelle 
giali.  Questa  visita  diede  cagioue  al  papa  città  iu  cui  erano  le  scuole  migliori  o lo 


(1)  Rain.  sn.  1338,  n"  68. 


(2)  Bull.  Const.  3 Bcned. 
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fiiù  vicine,  e però  in  Bologna  per  gl’Ita-  * rigoristi  insorsero  controla  pontifìcia  co- 
iani,  a Salamanca  per  gli  Spagnuuli,  in  £ sliluzione  che  accusarono  arditamente  di 
Ozford  pergl’Inglcsi,  gli  Scozzesi  e gl’lr-  » inchinare  gli  animi  più  al  rilassamento 
landesi,  in  Metz  pei  Tedeschi,  in  Tolosa  £ che  alla  riforma.  La  qual  cosa  si  legge 
e Monpcllicri  perle  province  meridio-  j©  negli  annali  dell’ordine,  scritti  trecento 
itali  della  Francia  e per  la  Catalogna.  In  fg  anni  dopo  dal  padre  Luca  Vadingo  (3). 
quanto  all’università  di  Parigi  che  sopra-  jg  Oltre  questi  turbolenti  riformatori, 
vanzava  tutte  le  altre,  come  la  bolla  cliia-  s»;  erano  anche  in  Italia  fraticelli  scomuni- 
ramente  dice  , il  papa  vuole  che  vi  si  S cali  e veramente  eretici , con  vari  disco- 
possa  venire  allo  studio  da  tulle  le  prò-  |§  poli  di  Dolciuo  (4).  Nel  Lionese  e nel 
vince  , 0 determina  il  numero  di  coloro  % L)e!fiuato,si  trovavano  alcuni  valdesi. Co- 
che ciascun  inonislcro  vi  debbe  manda-  S testi  errori  si  erano  propagali  finnell’Alo- 
rc.  Aggiungendo  poscia  i benefìzi  ai  de-  <©  magna,  in  Boemia  e in  Dalmazia  : il  elio 
creli , intraprese  a fabbricare  una  cbie-  W mosse  il  papa  a stabilirò  un  inquisitore 
sa  magnifica  nella  casa  che  per  lo  addietro  S ad  Ohnutz  , ed  un  altro  a Fraga,  tutti  e 
chiamavasi  il  collegio  dei  Bernardini  , e $ due  dell’ordine  dei  padri  predicatori, 
che  non  aveva  altro  che  una  cappella  W Nelle  Isole  Britanniche , erano  altri  cre- 
da ottani’ anni  che  era  stata  fabbrica- ^ lici  , o per  dir  meglio  bestemmiatori  ed 
ta  (1).  Ciò  che  vedeasi  di  quella  chiesa,  $ empi,  che  non  «pregiavano  solo  il  Santo 
una  delle  più  belle  del  regno  , se  fosse  £ Sacramento  dell’  aliare,  con  tutte  le  suo 
stala  condotta  a fine  , facca  testimonio  jg  pratiche  della  Chiesa,  ma  che  non  senti- 
egualmentc  dell’  ingegno  del  fondatore  tS  vano  orrore  di  credere  Gesù  Cristo  un 
e della  liberalità  della  regina  Giovanna  malfattore  giustamente  croceiisso  , 0 in- 
di Borgogna  che  provvide  alla  spesa.  $ ducevano  i fedeli  a consultare  i demoni, 
Benedetto  XII  promulgò  anch’  esso  ed  a praticare  le  altre  empietà  del  paga- 
vario bolle  (133G)pcr  la  riformazione  dei  £>  nesimo.  Esseudochò  non  sedeva  alcuna 
monaci  neri  (2) , cioè  dei  clunisli  c de-  ì&  inquisizione  in  tutta  l’ampiezza  degli  Stali 
gli  altri  benedettini-,  non  che  per  quelli  d’ Inghilterra,  il  papa  pregò  Edoardo  111, 
delle  differenti  specie  di  canonici  rego-  :o  allora  in  Irono  , di  ordinare  al  suo  giu- 
lari  e dei  frali  minori.  Poiché  l’  uso  dei  § stizicre  d’  Irlanda  , ove  era  il  centro  del 
lavori  manuali  era  cambialo  coi  coslu-  male  , di  porgere  ai  vescovi  l’ aiuto  del 
mi  , a fine  di  ovviare  alle  conseguenze  braccio  srcolarc , ogui  qualvolta  ne  fos- 
funeslo  dell'  oziosità  , e di  allontanare  tot  se  richiesto. 

l’ ignoranza  generalmente  disonorevole  '2  L’  ordine  dei  frali  minori  godeva  lut- 
ai sacerdozio,  a cui  erano  ammessi  alla  «g  lavia  sempre  del  pubblico  rispetto  c dei- 
lino  la  più  gran  parte  dei  religiosi:  egli  to'.  la  estimazione  più  assennata.  La  regina  di 
arrestossi  principalmente  a parlar  dei  Portogallo,  sanl'Klisabetta  (5),  che  cessò 
mezzi  di  far  fiorire  tra  loro  gli  studi  e & di  vivere  in  quell’anno  1 336,  volle  essere 
le  scienze.  Quanto  ai  frali  minori  dediti  ^ sepolta  pressoio  religiose  di  santa  Chiara 
olle  funzioni  apostoliche  Gu  dalla  loroori-  2 di  Coimbra  , perocché  era  del  terz’  ordi- 
gine,  e sempre  intesi  a divenire  per  quel-  SI  ne  di  san  Francesco.  L'anno  precedente, 
le  capaci , si  trattò  meno  d’ incitarli  al-  essa  avea  fatto  per  la  seconda  volta  il 
lo  studio  , che  di  arrestare  in  quell’or-  § pellegrinaggio  di  Sin  Giacomoiu  Galizia, 
«line  il  corso  delle  sottigliezze  e delle  opi-  j*  avendo  il  papa  colà  posta  in  quei  tempi 
ninni  sospette  che  avevano  in  esso  reca- 12  indulgenza  plenaria.  Compì  il  viaggio  a 
te  coloro  che  erano  chiamati  fraticelli.  » piedi,  vestita  da  povera  pellegrina  , ae- 
Vedesi  che  infatti  quello  spirito  di  par-  jjj  cattando  e non  accompagnata  da  altri 
lito  ancor  non  era  spento.  Molli  di  quei  g ^ 1336>  40  cl  1337|  , 

(1)  Dubaulay  , t.  iv  , p.  230.  et  0- 

(2)  Bull.  Const.  5,  t.  1,  p.  2*1;  Bull.  t.  1.  g (*)  Rain.  on.  1333  et  1330. 
c.  3,  6,  7;  Rain.  an.  1336,  n°  61.  (»)  Vading.  n"  3 , eie. 
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clic  (la  alcune  sue  donne  vcslile  al  par  : 
di  lei  : quando  fece  ritorno  in  Portogai-  \ 

10,  iutesc  clic  il  re  suo  figlio,  Alfonso  IV,  ; 
slava  per  entrare  in  guerra  contro  Alfonso  ; 
YlIdiCastiglia,il  quale  era  suo  nipote.  Es- 1 
sa  altamente  si  addolorò  al  solo  pensiero  i 
delle  conseguenze  di  quella  divisione  tra  j 
principi  tanto  uniti  di  sangue,  e si  parli  su-  , 
bilamente,  non  impedita  dal  grandissimo 
calore  estivo  e dalla  sua  grave  età  per  ; 
andare  a procurar  la  loro  pacificazione.  ; 
Non  ebbe  però  altro  che  il  merito  della  I 
buona  volontà  : le  fatiche  del  viaggio  ca- 
gionarono ad  essa  una  violenta  febbre,  1 
di  cui  mori  a E-tremos,  dove  era  venu- 
ta primamente  ad  abboccarsi  col  re  suo 
Cglio.il  corpo  di  lei  fu  trasferito  a Coiai-  : 
bra  , siccome  essa  avea  ordinalo  nel 
suo  testamento,  ed  il  suo  sepolcro  diveu-  < 
ne  tosto  celebre  per  un  numero  grande 
di  miracoli.  Urbano  Vili  la  pose  nel  no-  \ 
vero  dei  santi,  dopo  tulle  lo  discussioni  e j 
con  tutto  le  soleunità  dell*  uso  moderno. 

Benedetto  XII , vegliando  con  tanta 
cura  alla  conservazione  della  disciplina, 
non  avea  meno  a cuore  l' intera  purezza 
della  fede  elio  ne  è la  base.  Egli  non  era 
mai  caduto  nelle  particolari  opiuioui  che 
si  erano  sollevale  sotto  U regno  del  suo  j 
predecessore  intorno  alla  visione  beatili-  . 
ca,  e di  che  si  erano  illusi  molli  cardina-  ! 

11,  persuasi  non  senza  ragione  da  princi- 
pio, che  esse  non  Sgradivano  a Giovali-  ; 
ni  XXII.  Benedetto  aveva  altresì  coinpo- 
sto,  sopra  si  fatto  argomento  non  ancor  , 
molto  chiarito  , un  libro  clic  facea  fede 
lauto  della  sua  perspicacia  quanto  del  suo  ; 
slonlauarsi  da  tutto  ciò  che  andava  fuori  1 
della  comune  persuasione  dei  fedeli  e dei  ! 
dottori  cattolici.  Vide  cou  si  grande  con*  ; 
lentezza  papa  Giovanni  ricredersi  al  fine 
della  sua  singolarità  e delle  sue  preven-  ! 
tieni,  che  nulla  più  vivamente  procurò,  i 
appeua  sallsul  trono  poulilicio,elie  pubbli- 
carne l’indubilabil  prova,  consistente  nel- 
1'  atto  clic  Giovanni  aveva  steso,  c clic  la 
morte  noli  gli  a.vea  lasciato  il  tempo  di 
nicllur  fuori  egli  stesso. 

Per  far  cessare  tulli  i dubbi  su  questo 
propo.-ito  , c ancor  più  per  iufrcuarc  la  ‘ 
curiosità  c la  stiiau ia  di  sultilùzaie.  pen-  i 


sò  di  risolvere  la  questione  in  una  ma- 
niera dommatica  e irreforinabile;  si  rac- 
colse quindi  nel  castello  pontificio  del 
ponte  di  Sorga  presso  Avignone  con  vari 
cardinali  ed  i più  abili  dottori  : e quivi 
per  quattro  mesi  fu  esaminalo  con  lungo 
studio  quel  punto  di  dottrina,  con  la  nor- 
ma dei  passi  della  Scrittura  e dei  Padri 
elio  ci  aveano.  relazione.  Da  ultimo  sul 
principio  del  secondo  anno  del  suo  pon- 
tificalo , pubblicò  su  questo  argomento 
la  bolla  licnedictus  Deus , che  decide  la 
questione  (1336). 

Dopo  avere  rammentato,  che  la  mor- 
te impedì  Giovanni  XXII  dal  pronun- 
ciare la  sentenza  che  aveva  intrapresa, 
egli  dice,  che  chiamali  a deliberare  stu- 
diosamente i tuoi  cardinali,  col  parer  lo- 
ro definisce  che,  secondo  la  comune  leg- 
ge di  Dio,  le  anime  di  tulli  i santi  uscite 
ili  questo  mondo  , lauto  prima  che  dopo 
la  venuta  di  Cristo  , senza  che  nulla  re- 
stasse da  espiare  ; quelle  che  sono  stato 
soggette  a purificarsi  dopo  la  morte  cd 
eziandio  quelle  dei  fanciulli  battezzali  , 
morti  innanzi  all'uso  della  ragione:  che 
tulle  questo  anime,  prima  del  giudizio  ge- 
nerale e della  loro  ricongiunzione  al  cor- 
po, stanno  nel  cielo  col  Signore  e con  gli 
angeli  , dove  godono  immediatamente 
della  visione  intuitiva  dell'essenza  divina, 
la  quale  conferisce  loro  la  vita  e la  bea- 
titudine eterna  : clic  parimente  le  anime 
di  coloro  che  muoiono  in  peccalo  mor- 
tale ed  attuale  discendono  subito  nell’  in- 
ferno per  esservi Gndallora  e per  sempre 
inartori.ite:clie  nondimeno,  nel  giorno  del 
final  giudizio , tutti  gli  uomini  verranno 
al  tribunale  di  Gesù  Cristo  in  corpo  e iu 
aniina  per  rendergli  ragiono  delle  loro 
opere,  e ricevere  nei  loro  corpi  la  mer- 
cede o punizione  ebeavranno  meritata.  La 
bolla  fiuisce  col  prescrivere  di  punire  co- 
me eretico  qualunque  ardisse  Tarsi  ad  in- 
segnar il  coulrariu  di  quello  die  essa  pro- 
nuncia (I). 

Posto  così  rimedio  agli  equivoci  an- 
damenti di  Giovanni  XX  11  iu  rapporto 
alla  questiono  della  visiou  beatifica  , Ilo 

(I.  Buttar.  I.  1;  Benedici,  xu , Cinsi.  1, 


An.  1330 


LIBRO  QV  A RANTESIMOTUARTO  111 

nedclto  volle  anche  remlerpacilicato  firn*  & in  Italia  contro  di' Ini  , o Filippo  di  Va- 
pcrator  Luigi  di  Baviera  con  la  Chiesa  ro-  lois,  nello  sue  guerre  infelici,  trovandosi 
■nana.  Sempre  usandola  modestia  e il  ri-  in  grande  intrigo  nel  far  fronte  al  solo  re 
legno  cui  era  avvezzo  per  natura  , senza  & Edoardo,  l’eroe  dell’Inghilterra,  temette 
spiegarsi  intorno  alle  opinioni  del  suo  prc-  Jj-  di  avere  anche  rivolle  a suo  danno  le  for- 
decessore,  significò  innanzi  agiiamici  che  n ze  dell'impero,  se  Luigi  di  Baviera  , che 
1*  imperatore  non  cessava  di  mantenere  % aveva  animo  a lui  nimicissimo,  ne  divc- 
alla  corte  romana,  cou  quanta  letizia  ac-  nisse  tranquillo  posseditore.  Alcuni  pro- 
coglierebbe quel  principe,  se  ei  volesse  pi  lati  e baroni,  spedili  alla  corte  del  pon- 
tornare  nel  grembo  dell’  unità.  Fin  dal  lefice  dai  re  Filippo  e Roberto,  nlferma- 
coininciar  del  suo  regno  avea  posto  ma-  vano  c venivano  ripetendo  con  orgoglio- 
no  a quel  negozio,  con  tanto  pili  ardore,  si  detti  che  era  di  allo  scandalo  il  prefe- 
in  quanto  che  un  tal  mezzo,  forse  il  solo  rire  un  eresiarca,  che  in  tal  modo  ehia- 
di  pacificar  l'Italia,  mirabilmente  agevo-  « mavano  Luigi  di  Baviera  , ai  due  re  più 
lava  I’  esecuzione  del  disegno  che  eragli  ai  zelanti  a favor  della  Chiesa,  c Che  mai 
tanto  a cuore,  di  ristabilir  la  santa  Sede  ^ vogliono  dunque  i vostri  re  ? rispose  il 
in  Roma.  Per  questi  indizi  della  pontiG-  pontefice  ; richiedono  forse  che  non  vi 
eia  benevolenza  , Luigi  di  Baviera  tosto  % sia  impero  ? — Santo  Padre  , soggiun- 
avea  mandato  ambasciatori  con  lettere  ràg  sero  gli  ambasciatori , con  un’  asprezza 
umilissime  al  papaedai  cardinali,  ed  era-  & clic  aveva  dell’insolenza,  non  fate  dire 
no  state  subito  consegnate  a quelli  le  con-  K nè  ai  monarchi  nè  a noi  eiò  dio  non  di- 
dizioni  che  il  pontefice  prescriveva  per  $ ciamo.  Noi  non  parliamo  contro  l’impe- 
nn  durevole  pacificamento.  Luigi  riman-  ro  , ma  contro  un  principe  giustamente 
dò  quei  ministri  più  prestamente  elio  gli  % condannato  per  tutto  ciò  clic  ha  fatto 
fu  possibile  , con  una  procura  la  quale  s®  contro  la  Chiesa  romana.  — Soffrile  che 
rivocava  non  solo  tutto  ciò  che  aveva  io  adoperi  liberamente,  riprese  a dire  il 
osato  contro  I’  ultimo  papa  , ma  (zitti  gli  jg  papa;  io  trarrò  da  lui  condizioni  più  van- 
cdilli  che  avea  pubblicali  in  Roma.  Ed  taggiosc  agli  stèssi  re  vostri,  che  se  lo  le- 
essi  pure  fecero  dal  canto  loro  tutte  le  S nessero  in  un  carcere  t.Con  tutti  questi 
promesse  più  valevoli  ad  accelerare  ed  a $ onorati  scaliriinenti  , Benedetto  a nulla 
far  giudicare  la  riconciliazione  non  men-  À riuscì:  già  il  re  Filippo  aveva  sequestra- 
tila ma  del  tutto  sincera.  § to  no’  suoi  domimi  le  rendile  che  aveva- 

II  pontefice  onorò  con  lepiùgentili  ae-  & no  colà  molli  cardinali  f e questi  prelati 
coglicnzc  quegli  ambasciatori.  Disse  in  S§  non  dimostrarono  di  gran  lunga  l’impcr- 
loro  presenza  nel  pieno  concistoro  , che  ® tcrrita  generosità  di  Benedetto  XII. 
egli  e i cardinali  provavano  una  gioia  gf  A suggestione  della  corte  di  Frane’a, 
inesprimibile  nel  veder  l’Alemagna,  quel  S i cardinali  rappresentarono  che  il  re  di 
nobile  ramo  della  Chiesa,  riunirsi  al  tron-  Boemia,  e per  incitamento  di  lui  quelli 
co  da  cui  era  cosi  sventuratamente  re-  di  Ungheria  c di  Polonia,  si  accingeano 
ciso  : attribuì  alle  agitazioni  dell’impero  £ a voler  fare  un  altro  re  dei  Romani.!  Po- 
i mali  dell’Italia  , il  poco  inoltrarsi  del  io:  scinchi?  Luigi  di  Baviera,  conchiudevano 
Vangelo  Ira  le  nazioni  barbare, e lo  spos-  ’f.  essh  * disgradevole  ai  principi  stessi  dei- 
sesso  di  Terra  Santa.  In  line  conchiudc  & la  propria  nazione  c ad  -alcuni  de’  suoi 
col  mostrarsi  volenteroso  di  dar  l’asso-  più  prossimi  congiunti,  sarebbe  cosa  di 
luzione  all’  imperatore. (1)  ; ma  i re  di  S mente  per  verità  mal  canta  il  sostener 
Francia®  di  Napoli  fecero  andare  a vuo-  contro  tante  forze  un  principe  cosi  poco 
to  questo  disegno.  Roberto,  detto  il  Sng- 1°'  stimato  e senza  appoggi  I.  Il  magnanimo 
gio  e il  Buono  , rammentossi  le  feroci  j£  pontefice,  per  lo  contrario,  era  profon- 
ostililà  che  l'imperatore  aveva  esercitate  $ dameute  commosso  delle  preci  e delle 

^ umiltà  le  quali  quel  principe  non  rifi- 
uiva  di  fare  per  ottener  la  sua  assoluzio- 


(t)  Alb.  Argcnt.  p.  139. 
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no.  Nel  solo  giro  dell’anno  1336  (1),  j 
Luigi  fece  sino  a Ire  volleqtiel  passo  umi-  ■ 
limile.  In  proposito  dell’  intrusione  del-  : 
1’  antipapa  Pietro  da  Corbicra,  si  prole-  ! 
stara  die  non  eragli  in  prima  noto  esse-  ; 
re  un’eresia  il  credere  che  l’ imperatore 
potesse  deporre  dal  trono  un  papa  ed  ; 
eleggerne  un  altro.  Pcntivasi  anche  di  ; 
aver  dato  ricovero  ai  francescani  scisma-  : 
(ici  e ad  altri  dottori  sospetti,  abbiurava 
le  loro  eretiche  opinioni,  e dichiarava  es-  j 
sersi  condotto  in  ciò  come  un  cavaliere  j 
senza  studio  che  non  intende  nè  le  Scrii-  . 
ture,  nè  le  sottigliezze  dei  dotti  :-diinan-  ì 
dava  perdono  di  non  avere  rispettati  gli 
interdetti,  e giunse  inlìno  a rinunciare  al : 
suo  coronamento  fatto  in  Roma. 

Essendo  riusciti  invano  tanti  negozi , 
l'arcivescovo  di  Magonza,  Enrico  di  Vir-  : 
neberg,  attaccato  a Luigi,  raccolse  nella  ! 
città  eli  Spira  la  maggior  parto  dei  suoi 
sulTragauei , nel  numero  dei  quali  era  il  ; 
vescovo  di  Strasburgo  , guidato  dai  con-  : 
sigli  del  dottore  Alberto  dal  quale  abbia-  ‘ 
ino  questa  minuta  narrazione,  la  cui  esat- 
tezza potrebbe  forse  essere  posta  in  dub- 
bio  (2).  Il  risultamento  di  quella  specie  : 
di  concilio  fu  il  mandar  chiedendo  al  pa-  ; 
pa  in  modo  Gnilivo  l'assoluzione  dell’im-  ; 
pera  ture  , e , se  era  dato  un  niego,  adu-  ( 
nursi  per  deliberare  sopra  ciò  che  fosse  : 
da  farsi.  Il  papa  accolse  quegl'  inviati 
con  nuovi  segui  di  paterna  benevolenza,  ] 
e loro  disse  sccrelamenle,poco  meno  che  ! 
piangendo  : « Io  sono  inchinato  a favo-  ! 
rirc  il  signor  vostro  : nta  il  re  di  Francia 
mi  ha  scritto  clic  se  io  lo  assolvo  senza  ; 
il  suo  consentimento,  mi  tratterà  peg-  ] 
gio  che  non  trattò  papa  Bonifacio  >.  In-  ; 
di  subitamente  persuase  il  dclhnodel  Vien- 
nese  a condurre  quegli  ambasciatori  , 
per  le  montagne  e i luoghi  deserti,  Gno 
a Losanna.  Scrisse  poscia  in  Alemagna, 
che  i negoziamenli  erano  stati  interrotti  : 
per  la  insoUcreuza  o il  difetto  di  cautela  : 
dei  ministri  di  Luigi  di  Baviera;  che  quel-  ! 
la  faccenda  non  dovea  trattarsi  fuorché  ; 
nella  corte  di  Roma,  e che  il  più  grande 


ostacolo  alla  sua  buona  riuscita  veniva 
| dagli  apparecchi  di  guerra  che  Luigi  fa- 
| ceva  coutro  la  Francia,  di  cui  la  romana 
i Chiesa , aggiunse  egli , non  può  abbau- 
; donare  gl'interessi,  perchè  non  è mai  stala 
; da  lei  messa  in  abbandono  (3). 

In  quel  mese  istesso  in  cui  quella  let- 
tera è data,  lutti  gli  elettori  dell’impero, 

: ad  eccezione  del  re  di  Boemia,  si  raccol- 
sero nel  territorio  di  Magonza  , poi  a 
Renlz  presso  a Coblcnza  , dichiararono 
| l’impero  , in  quanto  al  temporale  , non 

> dipendere  dai  papi,  e si  obbligarono  con 
; giuramento  a difenderlo  ne’  suoi  diritti 
; contro  qualunque  potenza  , e coslringo- 
| re  anche  a quella  difesa  tulli  coloro  che 

> lor  venisse  fatto,  non  ostante  ogni  dispcn- 
; sa  ed  assoluzione  (1338)  (4).  L' impera- 
tore preso  animo  da  ciò  , convocò  una 

’ dieta  in  Francoforte,  e fece  dichiarare 
| nulli  i processi  fatti  coutro  di  lui  da  Gio- 
vanni XXII.  Il  decreto  è in  certa  guisa 
; ragionato.  Visi  stabilisce  che  la  giurisdi- 
; zione  spirituale  e la  temporale  sono  di- 
; stinte,  e se  ne  trac  la  conseguenza  che  il 
papa  in  ordine  a quest’ultimo  potere  nul- 
la può  fare  so  non  ingiustamente  a danno 
dcil'imperalore.  Vicn  combattuta  quindi 
l’opinione  che  facca  derivare  dal  sommo 
| poutcCcc  la  potestà  imperiale,  e che  non 
concedeva  nè  l’autorità  nè  il  titolo  d’im- 
peratore al  re  eletto  dei  Romani,  Gno  a 
; tanto  che  non  fosse  consacrato  ed  inco- 
ronalo dal  papa.Tnveivasi  parimente  con- 
[ Irò  la  pienezza  di  potere  che  lagiurispru- 
: denza  di  quell’ epoca  riconoscea  nei  pon- 
telici  romani  cosi  nel  temporale  come 
; nello  spirituale  (5).  Ma  i partigiani  del- 
: l’imperatore  usarono  a difensione  dei  lo- 
ro principii  l’autorità  istessa  di  Grazia- 
no, il  etti  Decreto  e il  Commento  ave- 
vano principii  del  tutto  opposti  ; per  la 
medesima  incocrenza  di  concetti  e di  ra- 
! ziocinio  , si  valsero  ancora  di  parecchio 
’ autorità  del  Decreto  e del  Commculo,  per 
, sostenere  che  il  concilio  generale,  a cui 
Luigi  aveva  appellalo , è supcriore  al 


(1)  Rnin.  n°  3 et.  scq. 

(2)  Alb.  Arg.  |>.  127. 


(3)  Rnin.  an.  1338 , o°  3 et  seq. 

(4)  Alb.  Arg.  p.  12»;  Repdorf , p.  426. 

(5)  Hcrvard.  t.  ti  , p.  762, 
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sommo  pontefice  qualora  si  traiti  della  fe-  & benefiziati  o rivestiti  degli  ordini  sacri , 
de  e del  diritto  divino.  2 per  dare  buon  esempio  ai  laici,  si  aslen- 

II  dottore  Alberto  di  Strasburgo  ebbe  5 gano  dalla  carne  l’ultimo  giorno  di  cia- 
1 incarico  di  portare  al  papa  la  risolu-  scuna  Settimana  in  onore  di  Maria  Ver- 
sione dei  principi  dell’  impero,  e di  rap-  2 gine.  Da  ciò  è chiaro  die  l'astinenza  del 
presentare  che  il  suo  proprio  vescovo  » sabato, ordinata  trecento  anni  prima  in  oc- 
non  potea  più  ritenersi  dal  fare  omaggio  casione  della  tregua  di  Dio,  non  era  per 
all  im|>eratore  Luigi  (1338)  (I).  Bene-  anche  stabilita.  L uostaiuioancorpiù  par- 
detto  XII  volle  subito  parlar  duramente  À|  ticolare  di  questo  concilio,  è quello  che 
di  quel  principe  all'ambasciatore  : ma  la  non  obbliga  i canonici  perfino  delle  cat- 
dissimulazione  non  era  fra  le  qualità  di  ut  tedrali  se  non  a due  mesi  di  residen- 
quel  degno  pontefice.  Alberto  gli  ricordò  * za  (3).  È conceduto  un  anno  a coloro  il 
le  antiche  signiGcazioni  di  affetto  che  egli  2 cui  nobil  grado  richiedea  gli  ordini  sn- 
avea  date  all’imperatore  ; al  che  il  buon  jg  cri  per  farsi  in  tal  guisa  promuovere  (4) 


papa,  ritornato  alla  sua  semplicità  e na- 
turale dolcezza, disso,  ridendo  egli  stesso 
della  propria  finzione  : c Non  è almeno 
conveniente  che  il  signor  vostro  mi  ren- 
da male  per  bene  ».  Provando  sempre 
le  stesse  molestie  nel  suo  soggiorno  di 
Avignone,  che  durò  quanto  la  sua  vita  , 
Benedetto  ebbe  i!  dispiacere  di  vedere 
qucll'intricalo  affare  rimanere  in  sospeso 
per  lutto  il  resto  del  suo  pontificato. 
Nondimeno  egli  non  rinnovò  mai  l’ana- 
tema contro  Luigi  di  Baviera. 

Offerse  Benedetto  XII  un’altra  prova 
di  sua  moderazione  c delle  sue  rette  idee 


circa  it  potere  ecclesiastico,  nel  concilio  ] j ratori.  I nomi  di  onore  non  erano  rispat 
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delle  tre  province  di  Arles,  di  Entbrun 
e di  Aiz,  che  fece  tenere  nel  suo  moni- 
stero  di  San  Rufo  in  Avignone,  c nel  qua- 
le ei  volle  che  presedessero  gli  arcive- 
scovi di  quelle  province  (1337).  Vi  fu- 
rono abolite  alcune  maniere  insolite  ebe 
si  erano  introdotte  nella  persecuzione  de- 
gli scomunicati,  e che  offerivano  un  aspet- 
to contrario  tanto  al  decoro  quanto  alla 
benignità  della  Chiesa (2).  Certi  uficiali 
usavano  far  gittar  pietre  contro  le  ca- 
se di  coloro  che  si  rimanevano  indolenti 


Non  si  può  dunque  rimproverare  allo 
zelo  di  Benedetto  XII  di  avere  ignorate 
le  regole  di  una  necessaria  tolleranza  , 
aspettando  che  si  potesse  giungere  ad  un 
intero  perfezionamento.  La  sua  condi- 
scendenza a favor  del  principe  c deila 
nazione  Ira  cui  risedeva  , si  manifestò, 
per  la  promozione  che  fece  nell’anno 
1338  di  sei  cardinali,  di  cui  un  solo  era 
italiano  e cinque  francesi. 

Sul  principio  dell’anno  istesso  perven- 
nero ad  Avignone  alcuni  messi  del  gran 
can  dei  Tartari  con  una  lettera  in  cui 
egli  si  intitolava  imperatore  degl’  impe- 


rniati al  supremo  pontefice.  « Noi  depu- 
tiamo , diceva  egli  (5),  il  nostro  amba- 
sciatore Andrea  Franco  con  altri  quin- 
dici compagni,  al  papa  signore  onnipo- 
tente dei  cristiani , oltre  i sette  mari  ove 
il  sole  tramonta  , per  aprire  il  cammiuo 
ad  altri  ministri  che  noi  siamo  nell’  in- 
tendimento di  mandare  ai  gran  pontefi' 
ce  dell’  eterno  Dio  , del  pari  che  a tutti 
quelli  che  noi  lo  preghiamo  d’inviarci-Lo 
supplichiamo  di  darci  la  sua  paterna  be- 
nedizione , di  sempre  rammemorarsi  di 


nelle  censure  senza  darsi  pensiero  del-  * noi  nelle  sue  valevolissime  preghiere,  e 
f assoluzione,  o si  poneva  una  bara  alla  5 di  volgere  propizio  gli  sguardi  sopra  gli 


lor  veduta  , per  incutere  in  essi  lo  spa-  ■ 
vento.  Il  concilio  decreta  che  bisogna  at- 
tenersi  alle  maniere  di  dritto  ; il  che  non  . 
può  significare  se  non  clic  le  pene  spiri- ; 
Inali  cui  la  scomunicazione  trae  seco  per  j 
sua  natura.  Vuol  parimente  che  i cherici 

(1)  Chron.  sn.  1338,  p.  119. 

(2)  Cune.  Hard.  t.  vii  , p.  1021. 

JJsnkion,  Yol.  F. 


alla  fede  di  Cristo  , nostri 


Alani  riuniti 
servi  e suoi  figli  ».  La  data  è di  Camba- 
lu,  centro  della  missione  di  Giovanni  da 
Moine  Corvino  fra  i Tartari. 


(3)  Art.  49. 

(4)  Art.  51. 

(5)  fading,  an.  1338,  n° 
° 73  et  seq. 
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Quattro  principi  della  naiione  parti-  & rusale  arnie,  tenea  lo  stesso  andamento  in 
colare  degli  Alani  tveano  aggiunte  lo-  * Padova  , ed  Ezechiele  , suo  vicario  , in 
ro  Irtlere  a quella  del  can.  Esso  diceano  IR  Fircnie.  Non  poterono  essi  scampare 
in  «osiamo  clic  erano  stati  per  assai  lem-  ® dalla  giusta  severità  di  papa  Benedetto, 
po  condotti  nella  via  del  Cielo  dall’  arci-  • il  quale  comandò  al  vescovo  di  Anagni, 
vescovo  Giovanni,  ottima  persona,  di  cui  £ suo  vicario  in  Roma,  non  che  ai  vescovi 
piangeano  la  morte  già  Ho  da  otto  an-  S di  Firente  e di  Padova  , di  reprimere  e 
ni.  i Noi  abbiadi  sentito  , continua-  jg  porre  in  luogo  di  sicurezza  quegl’  impo- 
vano  a dire  , che  ci  avete  destinalo  un  i stori. 

altro  pastore  ; ma  fin  da  principio  di  3 Un  monaco  di  Oriente,  con  assai  mi- 
questo  inlciminato  lutto  , noi  restiamo  5 gliore  intendimento  , il  quale  non  potò 
sempre  senza  rapo  e senza  spirituali  con-  ® nulladimeno  riuscire  nella  sua  comnics- 
isolazioni  , ond’  è clic  noi  supplichiamo  $ sione,  giuuse  alla  corte  di  Roma  per  par- 
la santità  vostra  di  mandarcelo  quanto  8 te  dell’  imperatore  Andronico  a fine  di 
prima  si  può  i.  E quegli  era  frate  Nico-  S trattar  la  congiunzione  dei  Greci  con  la 
lò,  dello  stesso  ordine  di  san  Francesco,  $ Chiesa  romana  (1).  Egli  chianiavasi  Bar- 
designato  già  ila  gran  tempo  successore  $ laam,  era  abate  del  monistero  del  Salva- 
di  Giovanni  da  Monte  Corvino  , ma  che  § tore,ed  avea  per  guida  Stefano  Dando- 
non  era  ancor  giunto-  1 principi  alani  R lo,  nobile  veneziano.  Una  più  rispettabile 
pregavano  altresì  il  papa  di  stabilire  col  % guarentigia  per  esso  era  nelle  lettere  di 
loro  Hiiperalor  un  commercio  di  am-  $ commendazione  dei  re  di  Francia  e di 
iiasciatori  vicendevoli,  e di  coltivare  con  £ Napoli,  di  cui  era  portatore.  Il  papa  e i 
premura  l’amicizia  di  un  principe  die  g cardinali  desiderosissimi  dell'unione,  chie- 
poira  far  gran  bene  o mali  infiniti  alla  | sero  che  1 Greci  avessero  falle  le  loro  pro- 
religione. £ posizioni  in  iscritto  (1339).  Essi  le  diede* 

11  papa  accolse  col  più  benigno  aspet-  E ro  con  queste  parole  : t Due  sono  i mea- 
to quei  messaggi, fece  render  loro  grandi  $ zi  che  si  possono  immaginare  per  la  bra- 
onoranze  , e li  colmò  al  loro  partirsi  di  j*  mata  unione,  la  forza  e la  persuasi  va.  La- 
bei presenti.  Nè  rispose  solo  al  gran  can  £ sciamo  da  banda  il  primo  che  a voi  non 
ed  agli  Alimi,  ma  a quella  risposta  aggine-  R ispiace  meno  che  a noi  stessi,  per  cousi- 
se  molte  altre  lettere  per  vari  principi  9 dorar  maturamente  il  secondo,  die  è an- 
tartari  , con  una  confessione  di  fede.  cor  doppio  , come  riguardante  i dotti  a 
Quattro  aimi  appresso  inviò  a quelle  lon-  £ il  popolo.  Se  trenta  o quaranta  dei  nostri 
tane  regioni  quattro  frali  minori  , rive-  E dottori  vengono  alla  santità  vostra  , io 
stili  per  dieci  anni  della  qualità  di  nunzi  » non  temo  die  non  si  accordino  con  voi , 
apostolici  (1338).  R poiché  voi  operate  imparzialmente,  e nul- 

Di  quel  tempo  si  trovavano  in  Italia  | l'altro  cercate  che  il  trionfo  della  verità, 
certi  Armeni  impostori  che  si  diceano  ve-  g Ma  quando  essi  saranno  di  ritorno  in  0- 
scovi,«  die  malmenavano  i cattolici  del-  P ricute, non  potranno  indurre  il  popolo  ad 
la  loro  genio  , cioè  coloro  che  inorridì-  | aver  fede  nelle  vostre  parole.  Le  preven- 
vaoo  degli  empi  deliramcnti  di  alcuni  cu-  R zioni , la  vanità  , l' invidia  , in  alcuni  la 
tichioui,  e di  molle  altre  assurdità  assai  $ falsa  apparenza  del  bene,  faranno  cade- 
accreditate  in  Armenia.  Nella  stessa  città  $ re  a vuoto  lo  zelo  dei  mediatori , e'  inci- 
di Roma  , Atanasio  , finto  vescovo  di  £ teranno  forse  la  loro  sorte  in  pericolo. 
Verico  , si  studiava  di  spargere  que-  B » Ecco  il  solo  mezzo  che  parmi  efficace 
gli  errori,  e per  condurvi  gli  Armeni  £ per  trionfare  del  popolo  coi  dotti.  I sem- 
orlodossi,lor dimostrava  una  disprezzan-  % plici  fedeli  salmodie  furono  celebrali  sci 
le  avversione,  li  tacciava  di  rinegali,  al-  £ concili  generali , e che  ciascuna  di  quel- 
cuni  chiudeva  in  carcere,  c li  molestava  R le  venerande  assemblee  fu  un  argine  con- 
a tutta  sua  possa.  Pietro  clic  spaociavasi  3 

per  vescovo  di  Nazaret  e patriarca  diGe-  y (i)  Aliai.  Const.  p.  788. 
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tro  gli  errori  che  si  sporgevano  nella 
Chiesa  ; a lai  che  la  moltitudine  ha  per 
fermo  che  ognune  debba  attenersi  a ciò 
che  è risoluto  da  un  concilio  ecumenico. 
Laonde  , so  udo  no  terrete  sulle  vostre 
dissensioni  coi  Greci , tutti  gli  Orientali 
si  sominctteraniio  di  buono  voglia  a ciò 
che  in  esso  verrò  pronunciato.  So  alcu- 
no dice  cl>e  il  concilio  di  Lione  già  si  è 
tenuto  a questo  fine,  sappia  che  l'univer- 
sale dei  Greci  non  lo  avrà  mai  per  ac- 
cetto , imperocché  coloro  di  essi  cho  vi 
intervennero , non  erano  stali  uè  spediti 
dai  quattro  patriarchi,  nè  approvati  dal 
volere  del  popolo,  ma  commessi  per  au- 
torità del  solo  imperatore  , il  quale  non 
usò  alcun  riguardo.  Se  adunque  voi  con- 
sentile in  questo  disegno  di  un  concilio, 
cominciate  dallo  spedirò  alla  chiesa  di 
Oriente  legati  che  temano  Iddio,  pieni  di 
carità  c di  modestia,  con  lettere  per  in- 
vitare i patriarchi  di  Costantinopoli,  di  A- 


mnritthne,  e si  avrebbe  un  passaggio  li- 
bero a Terra  Santa.  Ma  noi-  vi  suppli- 
chiamo che  il  soccorso  preceda  o alme- 
no accompagni  i vostri  legati-:  le  esor- 
tazioni saranno  efficaci  quando  verranno 
dietro  ai  benefizi.  L'imperatore  potrà  al- 
lora dire  al  patriarca  ed  agli  altri  prelati: 

( Vedete  la  rettitudine  o la  generosità  dei 
Ijatirn.  Non  sono  già  soltanto  belle  pa- 
role e sospette  promesse,  ma  reali  servi- 
gi ed  opere  essenziali  con  cui  si  merita- 
no tutta  la  nostra  benevolenza  di  amici. 
Qual  cosa  più  dolce  per  noi,  che  di  riu- 
nirci iudissolubihucnto  con  loro  1 Mìi  fi- 
no a tanto  che  il  nostro  signore  sarà  mo- 
lestato dai  Turchi,  egli  non  potrà  nè  rac- 
cogliere insieme  i quattro  patriarchi  con 
gli  altri -vescovi, .ne  assistere  egli  stesso 
al  concilio, 

i Forse  alcuno  mi  risponderà  : Inco- 
mrneino-i  Greci  col  venire  all'uniouo;  o 
lotto  di  poi  voleremo  in  loro  soccorso. 


lessandria,  di  Antiochia,  di  Gcrusalem-  & Ma  in  primo  luogo  quei  feroci  Musul 


me  , e gli  altri  vescovi  a ragunarsi  con 
voi  per  discutere  le  questioni  in  una  con- 
cordia al  tutto  fraterna  , e per  decidere 
secondo  le  istruzioni  do'lo  Spirito  Sanloi. 

L'utile  temporale  dei  Greci,  per  quan- 
to pii  fossero  i lor  mediatori  , entrava 
sempre  per  gran  porla  nel  loro  adopera- 
re iu  riguardo  ai  Latini.  Il  saggio  Bar- 
la.un  , non  lasciando  trascurato  questo 
punto  medesimo,  seguitò  con  questi  det- 
ti, i quali  fanno  chiaro  che  quel  solitario 


inam  non  assaliscono  soltanto  i Gre- 
ci ; trattano  ad  egual  modo  gli  Armeni, 
i llodiani , i Cipriotli,  c tanti  altri  cristia- 
ui  sparsi  priucipalmenlc  nelle  isole.  Essi 
nou  perseguono  i Greci  come  Greci,  lio- 
corno divisi  da  voi  ; ma  per  lo  contrario, 
come  stretti  alla  medesima  religione. 

$ Dunque,  a propriamente  (tarlare,  il Icri- 
stianesimo  e non  r Greci  voi  soccorrere- 
ste movendo  contro  i Turchi.  Fino  a che 
il  nostro  impero ‘sussisterà-,  mollo  più  fa- 


iio  u in  incava  di  abilità.  < Da  gran  lem-  cile  sarà  a voi,  congiungtmdb  le  vostre 


po  i Turchi  hanno  tolte  collarini  ai  Gre 
ci  quattro  città  considerevoli  dell'Asia  £ 
Minoro  , e ne  sommiscro  g'i  abitanti  al-  l0 
l’esecrabile  rdigion  loro.  Questi  volen- 
do  ritornare  nel  crisliancsmto,  fecero  di- 
re all'  imperatore  mio  signore  di  incam- 
minarsi con  un  esercito  , cd  essi  gli  da- 
rebbero in  potere  quei  luoghi  ; ma  l’ im- 
peratore , vedendo  di  non  avero  assai 


armi  alfe  nostre,  di  viuccr  quei  barbari 
di  cui  ci  son  noti  gli  andamenti  e strata- 
gemmi. Inoltre  , nel  dominio  tanto  dei 
Turchi,  quanto  dei  Saraceni,  sono  molti 
cristiani  cd  anche  rinegati,  benevoli  tut- 
tora ai  nostri  sovrani  ; ma  se  avvenisse, 
cessi  Iddio  tanta  sventura,  che  il  nostro 
impero  6Ì  avvolgesse  nella  total  ruiim 


che  lo  minaccia,  i suoi  distruttori  sorge- 

truppe,  invocò  per  opera  nostra  l’ aiuto  ^ rebbero  a tanta  potenza  che  irriderehbe- 
dcl  re  di  Francia,  a favor  di  una  spedi-  2 ro  egualmente  le  vostre  minacce  o i vo- 
zi  ine  che  trarrebbe  seco  la  rovina  degli  .'<*  stri  sforzi.  Voi  ascoltereste  per  certo  ara- 
infedeli.  Se  noi  ri  prendessimo  quelle  cil-  liasciatori  turchi,  se  venissero  a projior- 

tà,  tutte  le  a'trc  che  s’incontrano  fra  es-  {#  vi  di  aggiungervi  con  essi  per  cslcrmi- 
sc  c la  Grecia  si  darebbero  a noi  ; per-  ilare  i Straccili,  poiché  sarebbe  n voi  piti 
derobbero  i Turchi  tutte  le  loro  forzo  vantaggioso  il  fai-  la  guerra  ai  Saraceni 
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cho  di  affrontar  voi  soli  quelle  due  na-  #[  Questo  non  può  già  tollerarsi,  gli  si  gri- 
doni. Ora  è il  caso  istesso  quando  si  trai*  0 da  prontamente  e di  unanime  consenso; 
ta  di  aggiungervi  coi  Greci , piuttosto  À la  Chiesa  cattolica  non  lia  che  una  sola 
che  mover  soli  contro  i Greci  e i Tur-  credenza:  laonde  non  resistendo  all’ cr- 
eili. Siate  anche  b-n  persuasi,  nou  esser  rore,  sembrerebbe  cbe  lo  approvasse  i. 
tanto  la  diversità  di  dottrina  che  rimove  & Tuttavia  il  sommo  pontefice  propose  un 
i Greci  dai  Latini , quanto  lo  sdegno  che  ^ nuovo  espediente  per  avvicinarsi  almeno 
conservano  per  la  memoria  dei  grandi  a a stringer  l'unione,  i II  vostro  patriarca 
mali  che  da  essi  ricevettero  in  molte  oc-  ed  il  vostro  imperatore,  disse  ai  deputali 
casioni  : questo  im;>ediiuenlo  alla  unioue  & greci , radunino  quelli  che  tengono  per 
non  può  esser  tolto  che  da  un  insigne  « patriarchi  di  Alessandria,  di  Antiochia,  di 
beneficio  per  parte  vostra.  Sappiale  in-  $ Gerusalemme  , coi  loro  vescovi  , il  loro 
line  che  nou  la  greca  nazione  mi  spedi  $óì  clero,  i principali  laici,  e scelgano  alcu- 
a voi,  ma  il  solo  impcralore  col  massimo  & ni  dotti  per  inviarli  forniti  di  una  basic- 
secreto.  Egli  si  pone  in  gran  rischiodi-  ^ vote  autorizzazione,  a (ine di  trattare  coi 
mostrando  solamente  di  desiderar  l'unio-  «■<  commessari  della  santa  Sede  , nou  già 
ne  se  prima  non  ha  potuto  valersi  degli  £ nello  spirilo  della  disputa  , ma  nell’  in- 
aiuti  che  '.oi  ci  destinate  l.  (dizione  sincera  d' istruirsi  l. 

Il  papa  e i cardinali , dopo  matura-  'À  < Quello  che  vostra  santità  propone, 
mente  esaminate  le  proposizioni  di  Bar-  5 tornò  a dire  Uarlaam,  pare  a ine  impos- 
tanti!, trovarono  mi  capitale  inconve-  sibile,  fuor  del  caso  di  un  miracolo. L’im- 
nieote  nel  disegno  di  ragunare  un  nuo-  ® peratore  non  potrebbe  svelare  il  deside- 
vo  concilio.  Imperocché  olire  la  guerra,  rio  cbe  Ita  della  unione  , senza  porsi  in 
e i politici  turbamenti  cbe  rendeano  quel-  $ pericolo.  Tanta  è ancora  la  rabbia  del 
la  convocazione  poco  men  che  impossi-  * popolo  e di  molli  grandi  per  la  memoria 
bile,  essi  temerono  sembrasse  un  rivoca-  & delle  violenze  crudeli  del  Paleologo.  Ot- 
re in  dubbio  ciò  clic  era  stato  deciso  in-  V.  tracciò  la  chiesa  di  Costantinopoli  nou 
torno  alla  processione  dello  Spirilo  San-  ^ manderebbe  nunzi  , qualora  non  consen- 
to in  altre  molte  occasioni.  Rispondendo  & fissero  gli  altri  patriarchi.  Ora  quanti  o- 
a Barlaam  , non  fu  addotto  solamente  il  fi  stacoli  non  si  attraversano  I È difficile  il 
concilio  di  Lione  , in  cui  eresi  fatta  la  ^ ragunare  quei  prelati,  a cagione  del  fuo- 
riunione  chiesta  dall’imperatore  Miche-  j*  co  della  guerra  ; è incerto  se  vorran  ve- 
le Paleologo  ; ma  fu  insistito  principal-  jg  nire  , ed  anche  più  se  risolveranno  di 
mente  sul  concilio  di  Efeso  generalmen-  $ mandarci  i loro  nunzi.  Quand’ anco  fos- 
te rispettato,  e nel  quale,  ad  occasione  ri,  aero  in  ciò  concordi  , è da  crederò  che 
del  nono  anatema  di  san  Cirillo,  questo  ìó(  darebbero  loro  autorità  a certe  condizioni 
Padree  lutti  gli  altri  significarono  chia-  t°  che  voi  non  avreste  per  accette  >.  Bir- 
ramente  di  credere  che  lo  Spirito  Santo  sa  laain  aggiunse  però  , che  non  ostante 
procede  dal  Figlio  in  egual  modo  che  dal  jg  quelle  dillìcollà, egli  si  adoprerehbe  quan- 
l'.idre.  Fu  citala  eziandio  la  lettera  di  jfj  to  meglio  poteva  a procurar  l’unione;  e 
papa  Ormisda  all’  iinpcrator  Giustino,  in-  prese  iu  tal  modo  licenza  per  tornarsi  in 
(libante  con  manifesti  detti  che  è proprio  5»  Grecia.  Bisogna  porre  quel  lenlative  nel 
dello  Spirito  Santo  il  procedere  dal  Pa-  1°  numero  di  tanti  altri,  i quali  servono  su- 
òre e dal  Figlio,  senza  che  i Greci  aves-  «'  lamenti:  a manifestar  le  giuste  inquietii- 
sero  allora  strepitato  contro  siffatte  pa-  (lini  clic  provavano  almeno  i Greci  vir- 
role.  y filosi  nelle  loro  scismatiche  prevenzioni. 

Alla  qual  risposta,  Barlaam  di  contro  » E da  osservare  clic  in  tutto  il  corso  di 
disse  : < Se  ncn  può  essere  persuaso  ai  questi  negoziamenti,  il  papa  non  diede  ad 
Greci  il  professar  come  i Latini  qucll'ar-  Andronico  il  titolo  d’ imperatore,  ma  sol 
licolo  del  simbolo,  ciascuno  resti  nel  suo  1$  quello  di  moderator  dell'impero,  per  nou 
credere, senza  pregiudizio  Jell’uuioue. — pregiudicar  ai  diritti  di  Caterina  diCojr- 
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tonai, che  diecvasì  imperatrice  di  Costan-  & cordi  dei  tempi  primitivi  , era  ben  più 
(inopoli.  Por  lina  simile  considerazione  £ facile  pronunziar  la  sentenza  che  porla 
a favor  dei  Latini  patriarchi  titolari  di  O-  & ad  cITetto.  Il  pontefice  non  fu  obbedito; 
riente,  egli  non  mai  chiamò  col  nomedi  # e sotto  il  seguente  pontificato,  i cavalic- 
patriarchi  coloro  che  erano  in  possesso  )o:  ri  teutonici  sostenuti  da  Luigi  di  Bavie- 


delle  cattedre  di  Costantinopoli , di  Ales 
sandria,di  Antiochia  e di  Gerusalemme. 

Ogni  paese  del  mondo,  ed  ogni  gene- 
re di  cure  occupavano  allora  la  mente 
dei  pontefici  romani.  Nell’  anno  che  fu 
tenuta  quella  conferenza  coi  Greci,  papa 
Benedetto  si  vide  forza toa  reprimere  nel- 
F estremità  dell’  Alemagna  la  soverchia 
ambizione  dei  religiosi  militari  dell'ordi- 
ne teutonico.  Casimiro  III , re  di  Polo- 
nia, ovvero  gli  stati  di  quella  nazione  si 
erano  doluti  alla  corte  di  Kmnn  , che  il 
gran  maestro  e i cavalieri  di  quel  poten- 
te ordine  avessero  invasi  colle  armi  e su- 
perbamente ritenessero  i più  considere- 
voli domimi  del  regno  di  Polonia , fra  i 
quali  la  bella  provincia  di  Pomerania  : 
< il  che  porta,  dicevano  essi,  grandissi- 
mo danno  alla  Chiesa  romana  del  pari 
che  al  nostro  regno,  il  quale  si  gloria  di 
essere  a lei  tributario,  c di  non  conosce- 
re altro  superiore  dopo  Dio  (1)  ».  Il  pa- 
pa , secondo  il  parere  dei  cardinali , in- 
viò due  nunzi  per  informare  sui  luoghi 
e correggervi  gli  abusi.  Citarono  essi  a- 
vanli  a loro  il  gran  maestro,  Tcodorico 
di  Aldcmbnrgo, -coi  frali  teutonici, e no- 
minatamente venticinque  commendatori. 
Il  procuralor  dell' ordine  si  rappresentò 
in  loro  nome,  protestò  contro  la  commis- 
sione dei  iiunzii,  ne  appellò  al  papa,  c si 
ritrasse  fieramente  , senza  tor  licenza.  I 
commessa  ri,  giudicando  ciuest’appcllo  il- 
lusorio, dichiararono  nelle  forme  caduti 
in  contumacia  il  gran  maestro  e i com- 
mendatori. Indi  pronunziarono  contro  di 
loro  la  scomunicazione,  condannandoli  a 
restituire  tanto  le  terre  usurpate,  quanto 
i frutti  che  aveano  usali  dopo  I’  usurpa- 
mento , coi  danni  e gl’  interessi.  Il  tutto 
fu  tassato  a 194,300  marchi  di  argento, 


ra  , costrinsero  la  dieta  di  Polonia  a la- 
sciar loro  definitivamente  la  Pomerania. 

Non  riuscì  meglio  Benedetto  XII  cou 
Pietro  di  Aragona  , istituito  re  di  Sicilia 
per  lo  testamento  di  Federico  suo  padre, 
che  avea  convenuto  , nel  trattato  col  re 
di  Napoli,  fargli  dono  di  quell'isola  alla 
sua  morte,  e di  non  trasmetterla  in  domi- 
nio a’suoi  proprii  discendenti  (1 339) (2). 
Il  papa  dichiarò,  tanto  Pietro  di  Aragona, 
quanto  gli  altri  figli  o erodi  del  re  Fede- 
rico, scaduti  da  quella  possessione,  c co- 
mandò fosse  restituita  al  re  Roberto  di 
Napoli.  Cou  ciò  il  papa  non  fece  altro 
che  esercitar  il  diritto  di  alla  signoria  che 
egli  credea  di  avere  sopra  i regni  di  Na- 
poli e di  Sicilia  ; usando  poscia  la  pote- 
stà inerente  alla  sua  carica  , scomunicò 
Pietro. 

Il  re  di  Aragona, Pietro  IV,  sopranno- 
mato  il  Ccromonioso,  significò  alla  santa 
Sede  più  rispetto  clic  quello  di  Sicilia  , 
in  occorrenze,  a dire  il  vero,  ben  diver- 
se (3).  Non  trattatasi  clic  di  rendere  al 
papa  un  omaggio  di  ccrcrnonia  pel  rea- 
me di  Sardegna.  Al  quale  effetto  egli  ven- 
ne in  persona  alla  città  di  Avignone,  ri- 
cevette di  buon  grado  molli  consigli  che 
furono  a lui  dati  intorno  alla  sua  perso- 
nal maniera  di  operare  , e intorno  alla 
soverchia  libertà  che  egli  concedeva  nel 
suo  regno  agli  Ebrei  ed  ai  Mori,  con  pe- 
ricolo di  scandalo  e di  pervertimento  ai 
deboli.  Pare  inoltre  che  fosse  presa  in 
questo  colloquio  l'ultima  risoluzione  per 
la  crociata,  che  il  papa,  due  mesi  appres- 
so, fece  bandire  in  Ispagna  contro  i Mo- 
ri di  Africa  (1339). 

Fin  dall’anno  1332,  Maometto,  re  di 
Granala,  stretto  fieramente  dagli  eserciti 
m cristiani, aveva  imploralo  il  soccorso  di  Al- 


a cui  si  aggiunsero  mille  seicento  mar-  « bohacem,  re  di  Marocco  (4).  Questo  pria- 
chi  per  le  spese.  Ma  contro  religiosi  ar-  S’  cipe  gli  mandò  subito  alcune  milizie,  gui- 
mali , al  tutto  dilfcrcnti  dai  placidi  ana-  2 (2)  Raj|1  aQ  1339  „ 

S (3)  IJ.  an.  13 il),  n.  51, 
k f (t,  M irimi.  I.  10. 


(1)  Dlugof.  1.  9,  1013. 
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dati;  ila  suo  figlio  Aboumclic,  il  quale  per 
vani  anni  riporlo  non  podio  vittorie  sopra 
i fedeli.  Es»<>  alfine  restò  morto  sul  cam- 
po di  battaglia,  ed  il  suo  esercito  fu  inte- 
ramente rotto  dal  generale  del  ro  di  Ca- 
stiglia,  Gonsalvo  Marliucz,  accusalo  po- 
scia di  tradimento,  decapitato  ed  arso.  Al- 
kohaccm,  preso  da  un  furore  di  tristezza 
per  la  morte  del  figlio,  c ricorrendo,  per 
suscitargli  vendicatori,  al  metodo  usato 
nelle  crociate  , spedi  per  tutta  l'Africa  i 
più  ardenti  dc’suui  Musulmani,  a fine  di 
esortare  i popoli  ad  imbrandir  le  armi 
por  la  difesa  ed  incremento  della  religio- 
ne de'loro  padri. Egli  raccolse  con  questo 
mezzo  setlantamila  uomini  di  cavalleria, 
e quattrocento  mila  fanti  con  una  fiotta 
di  mille  dugento  cinquanta  itavi,  senza 
calcolare  settanta  galere. 

I re  di  Castiglia,  di  Aragona  c di  Por- 
togallo congiunsero  le  loro  forze  per  op- 
porsi a quel  diluvio  d'  infedeli,  c ad  in- 
chiesta del  re  casigliano,  più  in  pericolo 
degli  altri  , il  papa  accordò  la  crociata, 
non  solo  per  quei  tre  regni , ina  ancora 
per  quelli  di  Navarra  c di  Maiorca,  vale 
m dire  per  tulle  le  Spagne  cristiane  (I). 
Permise  inoltre  di  riscuotere  in  essi  per 
tre  aulii  le  decime  ecclesiastiche,  a con- 
dizione che  , nelle  terre  da  conquistarsi 
sopra  i Mori,  si  stabilissero,  chiese  catte- 
drali con  un  clero  corrispondente,  cJ  al- 
tre iiiiuori  chiese,  secondo  che  richiedes- 
sero i casi  et'  importanza  dei  luoghi  (2). 
Per  impedire  i pericoli  del  mescolamen- 
to futuro  dei  fedeli  coi  Musulmani  , da 
cui  era  tenuto  in  grave  pensiero  papa  Be- 
nedetto, rgli  ordinò  che  nelle  terre  con- 
quistile ove  rimanessero  genti  more,  non 
si  concederebbe  ad  esse  di  fare  il  pelle- 
grinaggio della  Mecca  , uc  di  chiamare 
alla  preghiera,  pronunziando  a gran  vo- 
ce il  nomo  di  Maometto.  Pose  altresì  per 
legge  clic  in  tutte  quelle  conquiste,  si  fa- 
cessero pagar  le  decime  c le  primize  per 
la  sussistenza  degli  ccelcsiastici  (1340). 

L'esercito d'Alholiacem,  lauto  conside- 
revole per  le  provviste  di  ogni  maniera 

(1)  M iri, in  I.  IO. 

iì)  K.iin.  an.  1310,  n"  12. 


•&  quanto  pel  numero  dei  combattenti,  ciu- 

Squc  mesi  interi  consumò  per  tragittarsi 
in  Ispagua.  F miniente  approdò  tutto 
quanto  presso  A Igea  ras  sullo  stretto  di 
$ Gibilterra.  Forti  rimproveri  ebbe  sopra 
5*5  di  ciò  l'ammiraglio  di  Aragona,  Gilberto, 
£ che  guidava  l'armata  marittima  dei  cri- 
o|  stiani,  c che  volendo  ri|»arara  il  suo  fa!- 
? lo  assali  incautameute  gl’infedeli,  pcr- 
£ dò  gran  parte  della  sua  flotta  e vi  rima- 
o se  egli  stesso  morto.  Uii  principio  cosi 
5 sventurato  , anziché  sgomentare  i fede- 
»;  li  , ispirò  ad  essi  un  coraggio  tanto  più 
g indomabile  quanto  che  uvea  per  base  la 
„]  fidanza  nel  Dio  degli  eserciti.  I due  re 
«|  di  Castiglia  c di  Portogallo  , figlio  o ni- 
®5  potè  della  santa  regina  Elisabetta,  si  av- 
«I  vie  n irono  a Tarifa,  chi  i re  di  Marocco 
g e di  Granala  avevano  stretta  di  assedio, 
^ e ordinarono  le  loro  schiere  a Salado , 
»;  luogo  per  sempre  memorabile  a cagiono 
3 di  quella  giornata.  Alla  prima  luce  del 
éi  mattino  , ambedue  si  confessarono  c co- 
inunicarono  ; il  che  fu  imitato  dalla 
"S  più  gran  parte  ilei  combattenti.  In  mez- 
©j  zo  al  fervor  della  battaglia  , Gilles  di 
S Albornos  , arcivescovo  ili  Toledo,  non 
^ si  scostava  dal  ro  di  Castiglia  ; altri  vc- 
5*5  scovi  erano  sparsi  nelle  file  per  sostener 
% la  confidenza  religiosa  del  soldato,  e un 
*5  cavaliore  francese,  Commesso  per  ordine 
83  del  papa  , portava  il  sacro  seguo  della 
o!  nostra  redenzioue,  che  era  lo  stendardo 
*5  principale.  In  brevi  istanti  tutte  le  squa- 
li drc  maomettane  furono  sbaragliale  con 
$ tale  spavento  per  parte  loro  , che  i cri- 
stiani  non  ebbero  altra  nerdita  in  fuori 
di  vculi  uoimni(l  340).  (ìli  storici  discor- 
di dauo  maravigliosamente  sulla  perdita  de- 
||  gl'  infedeli.  Villani  (3)  uon  la  mette  se 
jó|  non  clic  a ventimila  uomiui , mentre  gli 
% Spagnuoli  la  fanno  ascendere  fino  a du- 
o’  gentomila  ; differenza  la  quale,  lutlocliè 
SS  enorme  , può  essere  derivala  dal  trala- 
sciamatilo  o dall'  aggiunta  di  una  cifra 
$ nel  ninnerò  che  ci  fu  trasmesso.  Ma  è 
f>  fuor  di  dubbio  , dio  i cristiani  fecero 
uii’  immensa  quantità  di  prigionieri  , e 
o conquistarono,  con  tulli  i bag  igli,  iunu- 

n 

^ (3)  Vili.  I.  il , c.  19. 
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luerovoli  ricchezze.  Il  ro  di  Marocco  lor-  & dell'antipapa,  speziai  menti’  quelle  di  Co- 


no precipitoso  a nascondere  la  sua  ver- 
gogna ne’suoi  deserti  di  Africa.  Alfonso 
di  Casliglia  incalzò  la  guerra  con  prospe- 
ri successi  negli  anni  seguenti  , vinse 
molte  battaglie  in  terra  ed  in  mare , e 
forzò  il  re  di  Granata  a dare  in  sua  ma- 
no Algcsiras,  come  una  chiave  adatta  a 
schiudergli  il  passo,  quando  gli  fosse  iu 
piacere  di  passar  nelle  terre  di  quel  tor- 
bido vicino. 

A quel  tempo  Cenedetto  somniise  i cit- 
tadini di  Bologna  con  mezzi  non  meno  ef- 
ficaci, quantunque  ben  più  rispondevoli 
ni  ministero  e al  carattere  di  pace  on- 
d' era  rivestilo.  Loro  inviò  dapprima  un 
internunzio,  per  esortarli  paternamente 
n rientrar  nei  dovere.  Queste  significa- 
zioni  di  benevolenza  e di  dolcezza  non 


mo,  di  Novarac  di  Vercelli  (3).  Esse  tor- 
narono ollobbcdicnza  del  pontefice,  di- 
chiarando clic  si  sottometterebbero  a'sm  i 
> voleri,  anche  per  la  punizione  delle  cuor* 
“ mila  commesse  in  dispregio  di  lui  e della 
Chiesa  romana;  che  non  credevano  poter 
mai  l'imperatore  degradare  un  papa  a 
farne  un  altro;  ebe  tenevano  all’opposto 
quella  massima  in  conto  di  eretica.  01- 
S tracciò  promettevano  di  non  più  aderire 
a Luigi  di  Baviera,  nè  ad  alcun  altro  sci- 
smatico; dimandavano  perdono  dell'avere 
obbedito  a quel  principe,  del  pari  clic  a 
Marco  Visconti,  e ricevuti  i nunzi  di 
Pietro  da  Corhiera.  Dopo  tante  proteste 
di  sincero  pentimento,  Benedetto  li  fece 
assolvere  dalle  censure. 

Finalmente  la  città  di  Milano,  soggetta 


tsiviii  «a*  v wn  iu-u  v «ai  viwiivs/u  aav»  il  A I IMI  I SIIVI!  1E  in  «iiihiii  luuunu)  uu 

avendo  potuto  chotarc  il  bollimento  che  a Giovanni  Visconti,  figlio  di  Matteo  , 

ruppe  auch'cssa  tutti  i nodi  che  la  strin- 


purc  agitava  gli  spirili , egli  rivocò  con 
una  bolla  in  forma  lutti  i privilegi  della 
Università  di  Bologna,  e comandò  sotto 
prnn  di  scomunicazione,  cosi  agli  studen- 
ti conio  ai  professori , di  partirsene  (1) 


grano  allo  scisma,  Giovanni  accordalo 
con  suo  fratello  Luchino,  vescovo  di  No- 
vara, che  avea  già  procurata  l'abbiurazin- 
nc  di  quella  città,  spedi  messi  al  papa  por 


Fu  obbedito.  Era  quello  un  togliere  % far  la  sua.  Ad  esempio  dosimi  vicinargli 
alla  città  quasi  tutto  il  suo  splendore  ,el  promise  di  non  più  aderire  a Luigi  di  Ba- 
inaridir  la  sorgente  delle  sue  ricchezze , vivrà,  nè  ad  alcun  altro  imperatore  clic 

siccome  coloro  chcscdeano  al  governo  di  non  fosse  riconosciuto  dal  papa  , e di  tri- 

lei  non  istetlcro  guari  ad  accorgersene.  bular  cinquantamila  fiorini  d'oro,  tanto 


Implorarono  perciò  la  clemenza  del  pa- 
pa col  mezzo  di  ambasciatori  incaricati  ' 
del  pirno  lor  potere  ; riconobbero  elio  la  i 
Loro  città  e il  suo  territorio  apparteneva-  j 
do,  nuche  nel  temporale,  alla  Chiesa  ro- 
mana, obbligandosi  di  pagarle  un  annuo 
censo  di  ottomila  fiorini  di  oro,  e promet- 
tendo di  non  ricevere  fra  loro,  nè  Luigi  ' 
di  Baviera , nè  alcun  imperatore  , senza 
la  permissione  della  Santa  Sede  (2).  Il 
papa  cassò  l'interdetto,  ristabilì  l'univer- 
sità , e diede  l'assoluzione.  Ebbe  inoltre  !. 
la  condiscendenza  di  porre  per  governa-  1 
lor  di  Bologna  per  tre  anni  Taddeo  Pe-  ; 
poli,  che  ora  stato  capo  de'  suoi  concit-  j 
ladini  nel  tempo  delle  sommosse. 

Colesla  savia  moderazione  guadagnò  ì 
parecchie  città  di  Lombardia  che  aveva-  j 
uo  seguita  la  parte  di  Luigi  di  Baviera  e ! 

(1)  Vili.  I.  i,  e.  «. 

(2)  Ka.o.  on.  1340 , n°  3. 


al  pontefice  quanto  ai  cardinali,  in  com- 
penso dei  danni  arrecali  da  lui  o dalla 
sua  famiglia, sia  ai  legati  sia  ai  nunzi  ro- 
mani. Uiconobbc  eziandio  che  l'impero 
trovavasi  vacante, e protestava  che,  aven- 
; done  il  papa  l'amministrazione  in  simii 
’ caso,  egli  volea  tenere  dalla  santa  Sede 
; il  governo  di  Milano  e delle  sue  dipcn- 
' (lenze.  Il  papa  iu  fatti  lo  concedè  ai  duo 
fratelli,  loro  vita  durante,  con  ogtii  tem- 
pora! giurisdizione  , come  vicari  della 
Chiesa  romana  finché  l’impero  si  rima- 
neva vacante.  Fece  quindi  assolvere  il 
governatore  e tutti  i cittadini,  imponen- 
do loro  come  penitenza  del  passato  alcu- 
ne fondazioni  pie  , con  annue  limosino 
(1341). 

Cosi  tutto  riusciva  prosperamente  alla 
; virtù  modesta  di  Benedetto  XII,  quando 

~ (3)  tlfjhcl  t.  v,  p.  100,  elc;Uain.  an.  1341.! 
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un  mal  di  gambe,  di  mi  soffriva  da  lun- 
go tempo,  lo  condusse  di  tratto  al  sepol- 
cro. Avendo  voluto  i medici  arrestar  l'u- 
more che  distillava  più  del  consueto,  ei 
ne  rimase  soffocalo  il  giorno  di  san  Marco, 
vrnticinqueaprile  1342.  Alla  sua  morte, 
siccome  nel  tempo  che  visse  , i suoi  con- 
giunti non  ricevettero  da  esso  altro  che 
esempi  di  umiltà  e di  tutte  le  virtù  cri- 
stiane. Ma  la  gran  lezione  che  egli  a tutti 
lasciò,  è,  come  c’insegna  lutto  il  corso 
del  suo  pontificato,  che  con  la  saviezza  e 
la  semplicità  evangelica,  senza  usare  le 
arti  cortigianesche,  si  possono  condurre 
i popoli  c i principi  nelle  vie  della  salu- 
te, ed  anche  piacer  loro  rontradicendoli 
quando  lo  richieggo  il  dovere.  Gli  sierici 
del  tempo  affermano  che  successero  gua- 
rigioni miracolose  presso  il  suo  sepol- 
cro, ed  altri  meno  antichi  scrittori  gli 
diedero  il  titolo  di  beato  , pel  solo  mo- 
tivo però  delle  sue  virtù  , e non  per  al- 
cun giudizio  della  Chiesa  ( I ).  Dodici  gior- 
ni dopo  la  sua  morte,  ai  sette  di  maggio, 
fu  sollevalo  a successore  di  lui, col  nome 
di  Clemente  VI  , il  Cardinal  Pietro  Iloge- 
ro,  queirantico  arcivescovo  di  Sens  che 
acca  difeso  il  c lero  con  tanta  lode  contro 
di  Cugnicie*. 

Esso  avea  fin  dalla  sua  gioventù  preso 
l’ahilodi  monaco  benedettino,  nella  badia 
della  Chaise-D:cu  in  Alvcrnia;  ma  innal- 
zato nella  sua  solitudine,  come  il  suo 
antecessore,  non  aveva  potuto  conservare 
al  par  di  lui  l'amore  della  semplicità. Av- 
vezzo quindi  a vivere  iu  corte,  ove  era 
stato  guardasigilli  di  Filippo  di  Valois, 
e; scudo  inoltre  di  facil  natura,  schietto, 
cortese,  e presso  a cinquantanni  quando 
giunse  al  ponlificilo,  amò  sempre  di  ve- 
dersi intorno  i u numeroso  corteggio , e 
serbò  per  tuttala  sua  vita  un’abiludinedi 
magnificenza  che  dimostrò  principalmen- 
te colla  sua  liberalità  : nobil  sentimento 
degno  invero  del  Irono,  ma  non  acconcio 
forse  all'impero  spirituale  di  Cristo;  non- 
dimanro  egli  c;  mpensò  quei  difetti  con 
tanta  affabilità  c beneficenza,  che  li  fece 
quasi  del  lutto  dimenticare.  Clemente  ob- 
li) Vii.  t.  i,  p.  242. 


be  più  di  ogni  altro  il  dono  di  farsi  amare 
da  chiunque  gli  vivea  dappresso. 

Guidalo  dall’ollimo  suo  naturale,  non 
ebbe  altra  eosa  più  a cuore  , dopo  aver 
dato  annunzio  del  suo  innalzamento  ai 
principi  cristiani,  else  di  ristabilir  la  pace 
tra  nuei  di  Francia  e d’Inghilterra.  Ma 

10  sdegno  di  quegli  augusti  e polenti  ri- 
vali non  era  per  cedere  alle  pacifiche  ri- 
mostranze dei  sacerdoti  del  Signore.  Più 
non  si  combatteva  per  qualche  parlico- 
lar  dominio,  ma  per  la  corona  istcssa  di 
Filippo,  di  cui  Eduardo  aveasi  usurpato 

11  titolo,  istigaloda  un  vile  sediziosofiam- 
mingo c dall’imperntor  Luigi  di  Baviera. 
Tutto  ciò  che  valsero  ad  ottenere  i ve- 
scovi di  Palestrina  e di  Tuscolo,  spedili 
dal  papa,  fu  una  tregua  di  Ire  anni,  non 
appena  conchiusa  che  violata.  La  Fran- 
cia non  era  per  anche  al  fondo  di  quella 
umiliazione  in  cui  dovea  cadere,  sotto  lo 
stesso  regno,  nella  terribil  giornata  di 
Creci  : umiliazione  che  potè  pur  sem- 
brare di  lieve  conto,  in  paragone  de' inali 
riserbati  al  regno  successivo. 

Clemente  VI  non  fu  tardo  a mostrar 
lo  stesso  affetto  per  la  sua  patria  nella 
elezione  che  fece  di  dicci  cardinali,  fra  cui 
un  suo  fratello,  un  suo  nipote,  un  suo  cu- 
gino e due  altri  suoi  compatrioti,  vale  a 
dir  limosini,  in  tutto  nove  francesi  ed  un 
solo  italiano,  che  fu  Andrea  Malpigli, da 

Sran  tempo  stabilito  iu  Francia,  ove  fon- 
ò il  collegio  che  avea  in  Parigi  il  nome 
dei  Lombardi.  Alcun  tempo  di  poi,  Cle- 
mente fece  ancor  due  francesi  cardinali  j 
ed  in  questo  picciol  numero  non  dimen- 
ticò un  suo  secondo  nipote  di  cui  avea 
retta  l’educazione  egli  stesso , cd  a cui 
tutto  il  sacro  collegio  dimostrò  una  be- 
nevolenza eguale  a quella  del  papa.  Il 
modo  con  cui  fu  fatta  quella  promozione, 
e con  cui  Clemenlu  parlò  lievi  concistoro, 
vivamente  ci  ritrae  la  facilità  ed  ingenuità 
di  quel  pontefice,  i Sa  Iddio,  diceva  egli 
in  un  sabato  , se  nel  mattino  di  giovedì 
io  aveva  il  minimo  pensiero  di  fare  alcu- 
na promozione;  ma  sulla  sera  e quasi  a 
notte,  mi  furono  rerate  per  parte  della 
regina  di  Francia  lettere  in  rui  essa  un 
stimolala  ad  accordarle  il  cappello  che 
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mi  ii  ve  a già  richiesto  con  molta  istanza 
per  Pietro  Bernardo  (1).  ( Era  questi  il 
nipote  di  quello  che  avea  così  bene  se- 
condato Clemente,  allora  Pietro  llogero 
contro  Pietro  di  Cuguieres).  Se  io  avessi 
preveduto  , soggiungeva  , di  dover  fare 
una  promozione,  l'avrei  falla  più  nume- 
rosa e scelto  qualche  Italiano  t.  Vedesi 
che  egli  stesso  conosceva  ^'inconvenienti 
della  sua  predilezione  pe  cardinali  fran- 
cesi. 

Intanto  i Romani  gli  spedirono  una  so- 
lenne ambasciata,  per  supplicarlo  di  non  $ 
lasciar  più  lungo  tempo  i suoi  sudditi  gc-  " 
mere  del  l'assenza  del  loro  padree  pastore. 
Alla  lesta  della  deputazione,  composta  di 
dieiolto  membri  dei  diversi  ordini  della 
repubblica,  aveano  posto  il  famoso  Fran- 
cesco Petrarca  e Nicola  Ricnzi,  due  per- 
sonaggi de’ più  insigni,  sì  per  l'incante- 
vole dono  delta  persuasiva,  e sì  per  quel- 
la forza  ed  entusiasmo  nel  dire  che  sono 
adatti  a trionfar  della  resistenza  degli  ani- 
mi al  par  che  di  quella  delle  armi*  I due 
capi  della  deputazione  aringarono  al  pa- 
pa, ciascuno  secondo  il  proprio  ingeguo:  f 
Ricnzi  in  prosa,  con  uno  stile  veemente  " 
e picn  di  fuoco;  Petrarca  in  versi,  tanto 
facili  quanto  il  linguaggio  ordinario,  con 
tutta  l’amenità  e il  sentimento  che  dovea- 
no  distinguere  il  padre  della  italiana  poe- 
sia. Egli  si  studiò  principalmente  di  figu- 
rare la  romana  Chiesa  come  una  consorte 
otte  gli  parea  cara  prima  che  essasi  fosse 
a lui  congiunta,  e che  per  certo  langui- 
rebbe nella  tristezza  se  dopo  i loro  lega- 
mi vicendevoli  e indissolubili,  il  suo  af- 
fetto per  lei  si  dimostrasse  cambiato  in 
nòia  e indifferenza  (2).  Il  papa  trattò  gli 
ambasciatori  con  la  sua  solita  dolcezza  , 
ma  non  appagò  i voli  del  popolo  romano. 
Tutto  ciò  che  essi  ottennero,  tra  le  varie 
cose  che  aveano  a domandare,  fu  la  ri- 
duzione del  giubilèo,  secolare  a cinquan- 
tanni, in  riguardo  del  picciol  numero  di 
persone  che  polcano  pervenire  al  cento' 
situo  (1343). 

Petrarca,  co’  suoi  compagni  di  amba- 

(t)  Baluz.  Vit.  p.  869. 

(2)  Uh.  1,  ep.  S. 

JJkmaioh,  A’ vi • F. 


sceria,  tornosscnc  scontento  in  Italia , la 
quale  avea  preferita  alla  Francia  pochi 
anni  prima,  quando , offerendogli  Roma 
c Parigi  ad  un  tempo  la  corona  poetica, 
amò  meglio  andare  a riceverla  nell'anima 
patria  di  Orazio  e di  Virgilio  , che  tra  i 
nuovi  emuli  delle  muse  antiche. Egli  ncn 
diede  nulladimcno  per  sempre  uu’  intera 
preferenza  alle  rive  del  Tevere  sopra 
quelle  del  Rodano,  che  aveva  ancora  di- 
spregiale più  anticamente  sotto  il  ponti- 
ficalo di  Giovanni  XXII,  dopo  avere  inu- 
tilmente aspettato  da  quel  pontefice  al- 
cuna carica  di  rilievo  : ma  poco  dopo  , 
la  corte  di  Avignone  , o piuttosto  il  ca- 
stello di  Vaichiusa  , ebbe  per  lui  nuovo 
altraimento.  Quivi  fu  che  egli  dettò  le 
i sue  migliori  poesie,  finché  la  morte  della 
celebre  Laura  di  Sade  gli  rese  insoppor- 
tabile il  soggiorno  della  Provenza  , e lo 
costrinse  a raccogliersi  nelle  sue  terre 
paterne  presso  Padova , di  cui  fu  cano- 
nico del  pari  che  arcidiacono  di  Parma. 
Egli  era  nativo  di  Arezzo  , avea  fatti  gli 
studi  in  Francia  , e doveva  particolar- 
mente il  gusto  della  poesia  alla  scuola  di 
Monpellieri. 

Rienzi  , uomo  di  mente  assai  più  fer- 
vida che  non  era  Petrarca  , trasformò  il 
parlamento  che  si  tenne  in  Roma  per  u- 
dire  la  relazione  dell'  ambasciata  alla 
corte  di  papa  Clemente,  in  una  vera  fa- 
zione di  congiurali  contro  la  pontificia 
potestà.  Questo  arditissimo  figlio  di  mt 
mugnaio  , c già  contento  della  carica  di 
notare,  persuase  i Romani  a ristorar  l'an- 
tica dignità  di  tribuno  del  popolo,  e fece 
eleggere  sé  stesso  per  acclamazione. Egli 
lusiugòisuoi  concittadini  con  la  vana  spe- 
ranza di  rialzar  facilmente  Roma  al  suo 
splendore  antico,  di  allargare  di  nuovo 
il  dominio  sopra  tutta  la  terra,  6 dichia- 
rò che  l'impero  e l’elezione  dell'impera- 
tore appartenevano  a quel  popolo  re  , 
citando  iunanzi  a lui,  iu  un  determinato 
tempo,  i principi  tutti  che  pretendevano 
all’  impero  o all’  elezione  dell*  imperato- 
re.  Egli  esercitò  sulle  prime  una  intera 
p giustizia  , perseguitò  senza  posa  i ma- 
jg  snadieri  protetti  da  vari  signori  , C pre- 
tti se  tanto  utili  divisaincnti  per  la  pubblica 
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tranquillità  , clip  si  poteva  andar  da  per 
tutto  in  piena  sicurezza  , di  notte  al  |ar 
che  di  giorno.  In  breve  egli  si  rese  uni- 
versalmente odioso  per  insolcnto  orgo-, 
glio,  per  avarizia  e crudeltà.  Fu  sbandito 
da  Roma,  andò  qualche  tempo  ramingo, 
poi  cadde  in  poter  del  papa  elio  lo  fece 
imprigionare  ad  Avignone,  ove  restò  fra 
le  catene  sino  alla  morte  di  Clemente  VI. 
Il  successore  di  questo  papa  gli  diede  la 
libertà,  c rimandollo  come  senatore  a Ro- 
ma , con  la  speranza  di  servirsene  util- 
mente contro  tm  secondo  tiranno  per 
nome  Baronccl!i,cbcfu  messo  a brani  dal 
popolo.  Nel  termine  di  quattro  mesi , 
nienzi  ebbe  la  stessa  sorte  per  essersi  di 
nuovo  abbandonato  all’  ingiustizia  , allo 
esazioni , ed  alle  violenze  di  ogni  sorta. 

La  liberalità  di  Clemente  VI,  che  nul- 
la sapea  ricusare  al  numeroso  corteggio 
di  prelati  ond’eraconlinuamcnte  assedia- 
to , prolungò  l’abuso  delle  riserve,  delle 
aspettative  e delle  commende.  Magnifico 
principalmente  ne’suoi  doni,  volle  prov- 
vedere il  gran  numero  di  amici  e con- 
giunti clic  aveva  adorpi  della  dignità  di 
cardinali,  c diede  benefizi  a due  di  essi 
fin  nell'  Inghilterra.  Ma  il  re  Eduardo  H 
Grande  fece  metter  le  mani  sui  procura- 
tori che  essi  avean  colà  mandati , e li 
cacciò  vituperosa  (nenie  dal  suo  regno  (I). 
Il  papa  senza  indugio  scrisse  ad  Eduardo 
colle  seguenti  parole  (2)  : « Nulla  c di 
più  ragionevole,  istituendo  nuovi  cardi- 
nali , che  il  fornir  loro  il  modo  di  sussi- 
stere secondo  il  loro  grado  ; perocché 
con  noi  dividono  le  fatiche  del  governo 
della  Chiesa;  e, il  tutto  ben  considerato, 
noi  non  trovammo  alcun  mezzo  meno  ag- 
gravante pei  fedeli,  che  il  provveder  que- 
sti degni  cooperatori  dei  benefizi  o già 
vacauli  o che  tali  saranno  in  diversi  pae- 
si , fino  ad  una  certa  somma.  Quindi  è 
che  noi  abbiamo  provveduto  i due  cardi- 
nali Aimardo  e Gerardo  , nativi  del  du- 
calo vostro  di  Aquilania  , di  benefizi  po- 
sti nel  vostro  regno.  Voi  potete  infor- 
marvi se  noi  non  abbiamo  accordato  si- 

(t;  Thom.  Valsine  p.  63. 
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miti  grazie,  in  quasi  tutti  gli  Stali  catto- 
lici , agli  altri  cardinali  di  recente  eletti. 
In  niun  luogo  esse  cagionarono  violenza 
o ribcllazione.  Fonete  ben  mente, o no- 
stro diletto  figlio:  è tanto  dell'utile  vostro 
quanto  del  vostro  onoro  , che  i cardinali 
così  volenterosi  nel  vostro  servigio  sieno 
indissolubilmente  a voi  uniti  coi  legami 
del  benefizio  ». 

Il  re,  nulla, arrestalo  da  quelle  consi- 
derazioni : i E nolo  , rispose  (S) , che 
fin  dal  nascere  del  cristianesimo , le 
chiese  sono  state  fondate  con  beni  e pri- 
vilegi , per  mantener  con  ciò  ministri 
operosi  , i quali  ammaestrassero  i popoli 
e curassero  la  propagazione  della  fede. 
Quanto  è adunque  doloroso  , che  , per 
le  provvisioni  emanate  da  Roma  , questi 
beni  cadano  fra  le  mani  di  gente  inde- 
gna , o almeno  di  stranieri  che  non  rise- 
dendo nel  luogo  dei  loro  benefizi  , non 
conoscono  il  loro  gregge,  non  ne  inten- 
dono neppurla  lingua, e cercano  soltan- 
to il  lucro  nella  caso  di  Diol  A tal  ma- 
niera il  servizio  divino  perde  la  sua  mae- 
stà , la  cura  delle  anime  è posta  in  ab- 
bandono , l’ospitalità  si  anuienla  , i di- 
ritti delle  chiese  si  aboliscono,  e gli  edi- 
Gzi  cadono  in  mina.  Frattanto  gli  uomi- 
ni dotti  e virtuosi  del  uoslro  regno  , clic 
potrebbero  governare  saggiamente  le  a- 
nime,  abbandonano  gli  studi,  perchè  di- 
sperano di  ottenere  alcun  benefizio.  Inol- 
tre , il  diritto  di  patronato,  tanto  di  noi, 

3 uanto  dei  nostri  nobili , è reso  vano  ; i 
iritli  istessi  della  nostra  corona  misera- 
mente periscono;  le  ricchezze  dell’Inghil- 
terra passano  a mani  straniere  , e lorse 
di  nostri  nemici.  Tutti  questi  disordini 
sono  stati  messi  da  poco  innanzi  agli  oc- 
chi nostri , nel  parlamento , a cui  sono 
sembrali  tanto  intollerabili,  che  ci  pregò 
ad  una  voce  e con  le  più  vive  istanze,  di 
porvi  un  subito  e forte  rimedio.  Abbiate 
dunque  per  accetto  che  le  libere  elezioni 
si  facciauo  nelle  nostre  chiese  cattedrali 
ed  altre.  In  favor  di  questa  libertà  i no- 
stri maggiori  furono  contenti  di  desistere 

(3)  Thom.  Valsing.  n.  191  ; Raio.  an. 
1343,  a.  90. 
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dal  loro  diritto  di  collazione , e non  già 
per  favorire  le  pretensioni  straniere  ». 
Fleury  islesso  fa  considerare  (1)  che  que- 
sta lettera  contiene  due  asserzioni  oppo- 
ste alla  verità  , il  che  era  eiTelto  dell'i- 
gnoranza del  tempo  : la  prima  che  i re 
d’ Inghilterra  fossero  i fondatori  di  tutte 
le  chiese  del  loro  regno  ; essendo  cosa 
certa  , die  , sotto  l’ impero  romano  , la 
vera  religione  era  stabilita  nella  Gran 
Bretagna  , c che  le  sedi  vescovili  erano 
fondate,  nella  maggior  parte,  prima  della 
venula  degli  Anglo-Sassoni  c degli  altri 
barbari  : l’allro  latto  non  vero  è che  i re 
avessero  in  origine  il  diritto  di  conferire 
ì vescovati , e che  le  elezioni  si  fossero 
introdotto  per  loro  licenza.  Sotto  l’impe- 
ro romano,  i vescovi  erano  scelti  e ordi- 
nati dal  concilio  della  provincia  , senza 
che  l’ imperatore  o i suoi  ufficiali  se  no 
ingerissero.  Solamente  dopo  la  venuta 
dei  popoli  barbari , i loro  re  alcuna  liala 
vollero  signoreggiar  le  elezioni.  Quanto 
a quelle  dei  capitoli , che  sono  la  conti- 
nuazione dell'antico  presbitero  del  vesco- 
vo, esse  non  avean  luogo  se  non  perchè 
appartenne  sempre  a quei  capitoli  la  par- 
ta del  diritto  nulla  elezione. 

Ad  onta  dei  decreti  del  re  d'Jughiltcr- 
ra,  il  papa  in  quello  stato  di  cose  si  riser- 
bo il  vescovato  di  Norwich  , poi  ue  die- 
de la  provvisione  a Guglielmo  Baronali. 
Eduardo-  non  volle- inimicarsi  col  pon- 
tefice in  quella  occasione  , e accordò-  il 
libero  frutto  dei  boni  del  proprio  benefi- 
cio a Barcman  , tanto  in  considerazione 
del  suo  merito  personale  , quanto  in  ve- 
nerazione del  capo  della  Chiesa.  AJmen 
cosi  egli  significò  nella  lettera  che  allora 
scrisse  a Clemente:  ina  lo  pregò,  in  ma- 
niera da  non  lasciar  più  sperare  la  stessa 
condcsccndenza  in  appresso  , di  sospen- 
dere al  lutto  Le  riserve  e le  provvisioni 
dei  vescovati , c di  lasciare  ai  capitoli  la 
libertà  delle  elezioni-  che  i suoi  antenati, 
come  persisteva  nel  pretendere , avean 
loro  cedute  ; il  che  fu  confermalo  , ag- 
giungeva egli  , dalla  saula  Sede.  Nè  gli 
tacque  che  riguarderebbe  il  diverso  ope- 


rare come  un  usurpamento  dei  diritti 
della  sua  corona  ; che  il  suo  consiglio  di 
nobili  se  ne  riputerebbe  por  lo  menoe- 
gualuieule  offeso;  che  lutti  i signori  c i 
prelati  istessi  non.  l’ avean  visto  con  oc- 
chio- amico  ricevere  il  vescovo  di  Nor- 
wich. 

t Sembra  che  voi  vogliate  farmi  cono- 
scere, rispose  il  papa,  che  è lecito  ai  vo- 
stri parlamenti  di  decretare  intorno  alle 
riserve  ed  alle  provvisioni  de’  benefizi,  e 
che  quelle  fatte  dalla  santa  Sede  dipen- 
dono dal  voler  vostro , quasi  che  voi  po- 
teste a vostro  talento  restringere  la  nostra 
potestà.  Noi  non  intendiamo  tuttavia  far 
uso  di  quelle  provvisioni  se  non  che  nel- 
la nostra  qualità  di  pastore  universale. 
Ma  potete  voi  forse  ignorare  ciò  che  i 
papi  nostri  antecessori  han  fatto  in  que- 
sto geoere,  senza  che  mai  alcuno  siavisi 
opposto  in  Inghilterra  ? Voi  stesso  ci  a- 
vele  qualche  volta  dimandalo  riserve;  ed 
i vostri  consiglieri  debbono  conoscere  le 
pene  canoniche  decretate  conira  coloro 
elio  fanno  regolamenti  pregi  udiciuli  al- 
la libertà  ecclesiastica.  Questa  vieti  dal 
ciclo  e non  dagli  uomini  : c fu  il  Si- 
gnore islesso  die  diede  alla  Chiesa  ro- 
mana il  primato  sopra  tulle  le  altre.  Es- 
sa l'tr  poi  che  istituì  tutte  de  altre  ultiese 
patriarcali , metropolitane  , cattedrali  , 
con  tutte  le  dignità  anucssc  , cd  al  suo 
pontefice  appartiene  1’  intero  arbitrio  di 
bitte  le  chiese  , dignità  , personali,  tifici 
e benefizi  » (1344). 

Papa  Clemente  concesse  in  quel  tem- 
po medesimo  a Luigi  della  Cerda  ossia 
Luigi  di  Spagna,  le  isole  Fortunate,  det- 
te oggi  Canarie-,  dal  nome  della  prìnci- 
pi* pale  fra  esse  (2).  Disceso  da  Ferdinando, 
* primogenito  di  Alfonso  il  Saggio  ro  di 
Ca&liglia,  odi  Bianca  figlia  di  san  Luigi, 
questo  signore  comparve  nella  corle  di 
Avignone  in  qualità  di  ambasciatore  di 
Francia,  fece  conoscere  elio  le  isole  For- 
tunate eran  piene  d’ infedeli  che  non  ob- 
bedivano ad  alcun  prìncipe  cristiano,  e 
protestando  voler  profondere  i suoi  bòni 

(2)Valsina,  p.  t«5;  Rain-.  an.  13!  f - 

n.  13. 


(1)  Lib.  33.  n.  18. 
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ed  il  suo  sangue  per  introdurvi  e piantar 
la  religione,  ne  dimandò  al  papa  la  pro- 
prietà. In  virtù  del  suo  potere  apostolico, 
Clemente  gliene  conferì  il  dominio  con 
tutta  la  giurisdizione  temporale,  e ne  lo 
elesse  principe  mettendogli  una  corona 
d'oro  in  testa  , col  patto  di  tributare  alla 
Chiesa  romana  l'annuo  censo  di  quattro- 
cento fiorini  dioro  (1344).  Egli  si  credè 
baslcvolmculc  autorizzato  a ciò  dall'esem- 
pio di  Urbano  li  e di  Adriano  VI , che 
pur  essi  aveano  conceduto,  l'uno  al  re 
d'  Inghilterra  l’Irlanda  , l'altro  la  Corsi- 
ca al  vescovo  di  Pisa.  Del  resto  , non 
spontaneamente  , ma  per  annuire  alla 
dimanda  che  gli  era  falla  , Clemente  VI 
cosi  adoperava:  dal  che  bisogna  conchiu- 
dere  , coloro  che  gli  prcseutavauo  una 
tale  inchiesta  aver  credulo- conoscere  in 
lui  l'intero  diritto  di  ammetterla  o di  ri- 
gettarla. Clie  se  i principi  possono  far 
slmili  conquislc  scnza  la  concessione  del 
sommo  pontefice , perchè  dovrebbe  darsi 
taccia  alla  giurisprudenza  di  quell*  epoca 
di  aver  soggettata  la  loro  condotta  all'ar- 
bitrio di  lui?  Era  un  scommettere  le  pas- 
sioni ad  una  regola,  ad  un  freno  l'ambi- 
zione.- Oltracciò  l’autorizzazione  ponti- 
ficia non  essendo  mai  concessa  ad  altri 
che  ad  un  principe  cristiano,  cioè  pro- 
pagatore di  una  religione  che  è il  prin- 
cipio di  ogni  civiltà  , ne  verrebbe  che 
istituire  un  sovrano  per  una  tale  isola  o 
tal  provincia, era  per  parte  del  pontefice 
un  distruggervi  anticipatamente  la  causa 
della  barbarie  ed  allargar  similmente  i 
confini  del  mondo  incivilito. 

Apparve  nel  medesimo  anno  1344  un 
nuovo  disegno  di  spedizione  contro  gli 
infedeli  di  Oriente,  ma  non  ebbe  al- 
tro effetto  che  il  mostrare  quanto  la 
moda  e l gusti  aveano  cambiato  in  quel 
proposito.  Rendendosi  ogni  giorno  più 
terribili  i Turchi,  papa  Clemente  persua- 
se il  re  di  Cipro,  il  gran  maestro  di  Ro- 
di c il  doge  di  Venezia  a collegarsi  con- 
tro quei  loinuli  infedeli.  Egli  stesso  forni 
rilevanti  somme  , a spose  della  camera 
apostolica,  c diede  quattro  galere,  di  cui 
conferì  il  pafiicoUr  comando  ad  uu  Ge- 
novese assai  sporto,  che  avea  nome  di 


A 

I 
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Martino  Zaccaria,  colla  qualità  di  ammi- 
raglio della  flotta  crisjiana.  Il  governo 
generale  di  quell’impresa  che  dovea  du- 
rar tre  anni , era  commesso  ad  Enrico, 
patriarca  Ialino  di  Costantinopoli.  Perchè 
l’ammiraglio  Zaccaria,  oltraggiato  per  lo 
innaiui  dall'imperatore  Andronico,  volta 
in  primo  luogo  togliere  ai  Greci  l’ isola 
di  Chio,  il  papa  severamente  proibì  quel- 
l’inimicbevole  alto,  il  quale  avrebbe  tar- 
dala la  congiunzione  delle  due  chieie. 
In  pari  tempo  diede  al  gran  maestro  dei 
cavalieri  di  Rodi  , Eiloue  da  Villanova  , 
particolari  avvertimenti , che  indicano 
quanto  il  primiero  spirito  di  quell’ordine 
era  scaduto,  eoa  le  oneste  gare  , dopo  la 
sopprcssiono  dei  cavalieri  del  Tempio. 

Da  ciò  è chiaro  che  con  le  ricchezze , 
l’amor  dei  piaceri  sensuali  e del  fasto  a- 
vea  messa  radice  tra  quegli  eroi  della  re- 
ligione ; che  essi  facean  buona  vita  , in- 
dossavano vesti  magnifiche  , si  scrviano 
di  vasellame  di  oro  e di  argento,  e in  $ece 
di  poveri  nulriano  una  quantità  grandis- 
sima di  cani  e di  falconi,  o ammassavano 
tesori  sopra  tesori  ; che  ristringendo  la 
loro  gloria  a mostrarsi  sopra  superbi  ca- 
valli , non  parcano  più  darsi  alcun  pen- 
siero della  difesa  de’  pellegrini  c della 
propagazione  della  fede:  che  oltre  a que- 
sta indifferenza  , la  crudeltà  e fin  la  di- 
scordia si  intromettevano  nel  seno  dell'or- 
dine, in  cui  più  non  cran  pagati  i salari  ai 
frati  servi  nè  ai  preti  (I).  Il  pontefice  ag- 
giunse che  si  trattò  di  stabilire  un  novel- 
lo ordine  militare,  dotalo. di  una  parte  dei 
beni  degli  ospitalieri , affinchè  risorges- 
se I’  emulazione  la  cui  perdita  divenia 
loro  tanto  funesta.  Là  conforta  in  ultimo 
a operare  di  tal  maniera  nella  presento 
spedizione,  che  un  si  duro  rimedio  non 
sembri  più  necessario. 

Il  giorno  del  convegno  era  quello  di 
Ognissanti,  il  luogo  l'isola  di  Negropon- 
to,  ove  si  dirizzarono  tanto  prestamente, 
che  la  città  di  Smirne  in  Asia  fu  tolta  dal- 
le mani  dei  Turchi  ai  veulotto  di  otto- 
bre (2);  fu  presa  di  assalto , c vi  fu  fal- 
li) Rata.  an.  1313  , n.  5. 

(2)  Vili,  ut , c.  38  j R jin.  an.  1333  n.  1 
c scq. 
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to  un  tremendo  macello  , non  solo  dei  jfc  le  armi.  Ma  il  re  Filippo  li  ritenne  amb^- 
Turchi  e dei  Saraceni  armali,  ma  delle  * due  come  necessari  al  suo  servigio  in 
donne  e dei  fanciulli  , che  furon  messi  '■>'>.  messo  ai  timori  perpetui  cito  gli  cagio- 
tutti  a fil  di  spada.  Subito  di  poi  si  fece  ^ nava  la  gelosia  britannica.  In  quella  oc- 
la  puriiicasione  delle  moschee,  e in  esse  5 casione  furono  riprovale  si  fatte  imprese 
venne  celebrato  I'  ufficio  divino  ; quindi  ■’§  contro  gl'  infedeli,  che  era  detto  non  ser- 
si affrettarono  di  riporre  la  città  in  con-  vire  se  non  ad  ispirare  più  feroce  rabbia 
dizione  di  resistere  alla  furia  de'  barbari  % contro  i cristiani  c più  avversione  al 
che  prevedessi  dover  tra  poco  ritornare.  cristianesimo.  Filippo  scrisse  con  parola 
In  fatti , il  terribile  Morbassau  , che  co-  rispettose  al  pontefice,  il  quale  rispose 
mandava  i Turchi  in  quelle  regioni,  ven-  non  aver  voluto  che  alcuno  si  partisse  di 
ne  tostamente  a piombar  sopra  Smirne  % Francia  contro  il  consentimento,  del  re  , 
con  trenta  mila  cavalli, ed  una  stermina-  gt  e che  le  due  persone  le  quali  egli  stima- 
ta fanteria  : ma  dopo  Ire  mesi  di  assedio,  $ va  di  tener  seco  , erano  al  tutto  libere 
in  cuiperdè  moltissima  gente  seuza  uiun  & di  acconciarsi  alle  sue  voglie, 
frutto,  si  ripiegò  nelle  montagne  con  la  2j  Perchè  l’esercito  cristiano  avesse  un 
maggior  parte  delle  sue  truppe  ; lascia»-  ® altro  comandante  , il  papa  destinò  nelle 
do  soltanto  quel  che  era  necessario  per  & veci  del  cavalicr  di  Bcauceil  Delfino  del 
continuare  a difendere  ie  opere  dell'as-  $ Viennese,  che  .ciò  bramava  ardeutcnieu- 
sedio.  Chiariti  dallo  stalo  delle  cose,  fe-  X te  , e che  promise  di  coudur  seco  cento 
cero  gli  assediati  una  intrepida  Sorti-  » uomini  di  arme,  i quali  avrebbe  mantenu- 
ta , tagliarono  in  pezzi  ima  gran  quan-  g ti  a sue  spese  finché  durasse  la  guerra 
Cita  di  Turchi , volsero  in  fuga  i rima-  % santa.  Era  questo  il  famoso  Umberto  II  , 
nenli,  presero  e saccheggiarono  il  loro  memorabile  per  la  donazione  che  fece  di 
campo.  ig  tutto  il  dcllinalo  ad  uno  dei  figli  deire  di 

I vincitori  a vicenda  furono  sorpresi.  Francia,  dopo  la  morte  del  suo  proprio  li- 

Iinperocchò  mentre  si  abbandonavano  a gliuolo.  Il  primo  trattato  fu  conchiuso  a 
tripudi  sul  campo  del  loro  trionfo  , ed  il  3 Vincennes  nel  giorno  ventitré  aprile  dei- 
legato  ivi  celebrava  "la  messa  in  rendi-  ® l'anno  1343,  e il  Deltino  fece  vela  per  l’A- 
mento di  grazie.  Morbassan,  il  quale  non  5 sia  della  siale  dell'anno  1345.  Umberto  nei 
si  era  forse  dilegualo  se  non  colla  spe-  gl  suoi  piaceri  e nelle  sue  occupazioni,  ama- 
ranza  di  ciò  , posciachè  ne  fu  avver- j|  va  troppo  di  cambiare,  per  acquistarsi  u- 
lito  consegnali,  disoese  velocemente  giù  fi  na  certa  abilità.  Quindi  è che  egli  non 
dalle  montagne  con  gran  nerbo  di  uomi-  « era  riputalo  molto  sperto  nctle  armi  alla 
ni,  incalzò  i cristiani  disordinati,  li  rup-  stessa  corte  di  Avignone,  dove  si  mostrò 
pe  eli  disperse  con  pochissima  fatica.  Cin- in  tutti  grande  maraviglia  al  vederlo  in 
quccento  dei  più  prodi,  che  vollero  far  $ un  tratto  generale  di  crociala.  La  sua 
IronlOi  vi  lasciarono  la  vita,  del  pari  che  ^ spedizione  non  fu  gloriosa  , meno  però 
il  legato , il  genovese  Zaccaria  , Pietro  per  sua  colpa  che  per  le  rivoluzioni  del- 
Zeno,  veneziano  maresciallo  di  Cipro,  c j l'Europa,  le  quali  impedivano  di  xiscuo- 
molti  cavalieri  di  Rodi.  1 fuggiaschi  non-  & ter  le  decime  e di  fornire  ai  crociati  gli 
dimeno  giunsero  in  città  e continuarono  $ altri  necessari  soccorsi.  11  pontefice  pcr- 
a farvi- le  lor  difese.  ' |É  tanto  obbligò  il  suo  generale  a fare  una 

II  papa,  quando  fu  consapevole  di  que-  ® tregua  coi  Turchi.  Proibì  nello  stesso 
sii  rovesci,  uoiniuò  legato  della  crociala  fì  tempo  a Umberto  , sempre  facile  a eam- 
Raimondo  Saijuet,  vescovo  di  Terovana,  & biar  movimento  e disegno  , di  prender 
e Bertrando  di  Beauce  , capitano  o co-  $ parte  agli  affari  di  Giovanni  Cantacuze- 
mandanle  in  capo  delle  genti  da  guerra:  & no  , che  si  fece  incoronar  imperatore 
due  uomini  giustamente  famosi,  il  primo  l’anno  1346,  c che  si  valse  dell'aiuto  [ne- 
per la  saviezza  de’  suoi  consigli  , l’altro  desiino  dei  Turchi  contro  il  giovane  im- 
pel suo  valore  ed  abilità  nel  mestiere  del-  ^ paratore  Giovanni  Palcologo. 
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Il  Delfino  nel  suo  viaggio  d’oltremare, 
avca  condotta  seco  la  moglie,  che  sii  fu 
rapita  da  informità  nell'isola  di  nodi. 
Egli  non  era  al  di  là  de’trenlacinqueanni, 
tutti  lo  consigliavano  a nuove  nozze,  e se 


(Toau  cnmaSAL*  della  chiesa  Ad.  1346 

Avendo  il  re  di  Armenia  chiesto  soccorso 
a Benedetto  XII  contro  le  perpetue  cor- 

ilnnl’  inPu/lnlì  uìnìnì  — A*  — * 


rerie  degl'  infedeli  vicini,  quest’  egregio 
pontefice  avea  colto  il  destro  por  isradi- 
i care  gli  avanzi  dell’eresia  di  Euliche  , la 


un'altra  consortegli avessedalo figli,  tulli  Ut  quale  sempre  era  viva  in  quel  regno.  A 
i trattati  eran  nulli  tra  lui  c la. Francia.  £ questo  fineaveva  indotto  ileattolieo  o pa- 
c 1.  ; ■-  . : — i — ■ — inarca  a tener  un  concilio:  e questi  adu- 

nò come  potò  meglio  i suoi  vescovi, con- 
dannò di  fatto  gli  errori, dei  quali  Bene- 
detto aveagii  mandata  l'enumerazione,  e 
poi  spedi  le  decisioni  a Roma  col  mezzo 
degli  stessi  deputati.  Nelle  lettere  di  cui 
li  incaricò,  riconosceva  il  papa  come  si- 
gnore di  tutte  le  chiese,  olferi va  di  esclu- 
dere dai  libri  della  sua  chiesa  tutti  gli 
errori  che  si  trovassero  contrari  alle  cre- 
denze della  santa  Sede,  e per  potersi  be- 
lippo,  indusse  il  papa  a conferirgli  in  po*  gg  ne  ammaestrare,  dimandava  la  collezione 
chi  giorni  lutti  gli  ordini  sacri.  Nelle  tre  W delle  Decretali  , col  famoso  decreto  di 


Essendo  in  questo  termine  le  cose , un 
nuovo  inulamonlo  dalla  parte  di  Umber- 
to fu  ancora  utile  a Filippo  di  Valois. 
Mentre  il  Dellino  stava  per  impalmare 
Giovanna  di  Borbone  , che  fu  di  poi 
maritala 'al  re  Carlo  V , egli  fastidi  subi- 
tamente la  società  , e si  raccolse  nell'or- 
diuedisan  Domenico.  Per  obbligarlo  a ri- 
manersi iu  quel  genere  di  vita , [e  non 
avere  altro  pensiero  di  molestia  acagiou 
di  lui  , il  re  Giovanni,  successore  di  Fi- 


messe  di  Natale,  Clemente  VI  lo  fece  sud' 
diacono,  diacono  e prete  , e nel  termine 
di  otto  giorni  vescovo  e patriarca  titola- 
re di  Alessandria.  Alcun  tempo  di  poi  gli 
fu  dato  il  seggio  arcivescovile  di  Itciins, 
del  quale  non  contento  , egli  addusse  la 
sua  poca  sanità  per  chiedere  un  dominio 
meli  vasto  e più  tranquillo:  trovò  la  fine 
della  sua  vita  e di  tutte  le  sue  mutazioni 
a Clermonl  in  Alvernia , entro  il  moni- 
stero  de’religiosi  suoi  confratelli,  mentre 
era  in  viaggio  per  andare  a richiedere  ai 
papa  di  essere  traslocato  alla  sede  di  Pa- 
rigi. Stretto  da  sincero  amore  all'ordine 
suo  del  quale  conservò  f abito  nella 
vescovil  dignità  , lasciò  tutti  i suoi  ar- 


Graziano,  divenuto  celebre  fino  a quegli 
«stremi  paesi  orientali.  II  nuovo  papa 
Clemente  che  era  stalo  eletto  iu  quel 
tempo  di  mezzo,  gli  mondò  quella  vanta- 
ta collezione  come  uu  supremo  rimedio 
contro  gli  errori  clic  lo  spirito  di  menzo- 
gna faceva  prova  di  seminare  in  tutto 
fimmeuso  regno  della  Chiesa.  Portaron- 
la  ad  esso  due  legali,  Antonio  vescovo  di 
Gaeta  , e Giovanni,  eletto  al  vescovato 
di  Corone  , i quali  il  papa  csorlavalo  a 
docilmente  ascoltare,  c promeltevagli  di 
soccorrere  gli  Armeni  ortodossi  in  tulli  i 
loro  bisogni  ( 1 346). 

Stimò  parimente  dover  prevenire  l’ar- 
civescovo di  Sullauia,  nello  stesso  regno, 


redi  e suppellettili  ai  padri  predicatori  **  contro  le  sottigliezze  empie  dei  fraticelli, 


che  si  erano  perfino  intromessi  in  quelle 
orientali  regioni.  Un  frate  minore , chia- 
mato Ponzio,  collocato  sulla  sede  arcive- 
scovile di  Seleucia,  nel  patriarcato  diAu- 
. (lucilia  , aveva  scritto  un  commento  sul 
Vangelo  di  san  Giovanni,  in  cui  soslcne- 


di  Parigi,  si  elesse  la  sepoltura,  e fu  ri- 
portato nella  Chiesa  che  essi  aveano  nella 
contrada  di  San  Giacomo.  Se  non  gli  si 
possono  attribuire  le  splendide  qualità  de- 
gli eroi,  non  pochi  monumenti  del  suo 
zelo  e della  sua  beneficenza  fanno  almen 
fede  clic  esercitò  tutte  le  utili  virtù  diuu  |V  va,  riguardo  ulla  povertà  apostolica,  gli 
vero  cristiano  e di  un  ottimo  siguore.  ° errori  che  erano  stati  condannali  dalla 
Papa  Clemente  distese  le  sue  paterne  Santa  Sede.  Tradusse  in  lingua  armena 
cure  oltre  i conlini  della  Grecia,  fin  nel-  «j?  quell’opera  sua,  lodò  a ciclo  la  sublimità 
l’Armenia  e nell’  Asia  settentrionale  ( I ) 

an.  13S6  , n.  68;  Yading.  eod 


(t)  Rain. 

u.  I. 


di  quella  dottrina  innanzi  a quegli  ottimi 
■c z oriontali,  c distribuì  loro  alcuni  esempla- 
ci ri  della  sua  traduzione.  Il  papa  ammoni 
^ i vescovi  armeni  che  quei  priucipii  erano 
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condannati  dalla  Chiesa  romana  , e che 
dovessero  confutarli  , o almeno  respin- 
gerli con  abborrimcnto.  « Quanto  all’ar- 
civescovo Ponzio,  dicea  loro,  costringe- 
telo ad  abbiurarli  in  presenza  del  clero  e 
del  popolo  s.  In  varie  parti  dell’ Occi- 
dente , e malgrado  dello  leggi  rigorose 
poste  dall' inquisizione  , gli  errori  stessi 
pur  tuttavia  erano  sostenuti  ; ma  notasi 
cho  ciò  avveniva  nelle  province  in  cui 
gl’inquisitori  erano  francescani.  Essendo 
essi  dello  stess’  ordine  che  i fraticelli  , 
non  è maraviglia  che  fossero  meno  ar- 
denti nel  perseguitarli. 

Il  gusto  delle  vane  questioni  e della 
falsa  metafisica  , che  allor  dominava 
nelle  scuole  , generò  molli  altri  er- 
rori , o per  dir  meglio  assurdità  c deli- 
ri , attissimi  però,  a cagion  dello  spirito 
del  tempo,  a fare  eretici  o increduli. Ta- 
li erano,  con  altre  sessanta , queste  pro- 
posizioni di  Nicolò  d’  AuticoOrt , mem- 
bro dell’università  di  Parigi:  * Due  con- 
traddillorii  possono  signilicar  la  stessa 
cosa  : non  si  potrebbe  dimostrare  che 
tutto  ciò  che  esiste  non  sia  eterno  : altro 
non  bisogna  per  tutti  gli  esseri  naturali 
che  atomi  cd  il  movimento  locale,  i Co- 
deste  asserzioni  furono  scornale  dall'Uni- 
versità e dalla  Sede  apostolica  , intenta 
sempre  ad  estinguere  le  faville  dell’  em- 
pietà lostochò  osavano  alcun  poco  mo- 
strarsi. Non  bastò  alla  difesa  dell’autore 
di  darle  per  ipotesi  o discussioni  pura- 
mente filosofiche;  furono  pubicamente 
arse-,  e l’autore  costretto  a riconoscerle 
per  falsità,  erronee  la  maggior  parte  (I) 
ed  alcune  assolutamente  eretiche. 

Ebbero  un’egual  sorte  quaranta  pro- 
posizioni sparse  nelle  opere  di  un  monaco 
di  Cistercio,  chiamato  Giovanni  di  Meri- 
court,  intorno  ai  voleri  di  Dio  c alla  pec- 
cabilità degli  uomini.  Eccone  alquaute 
assai  valevoli  a far  lodare  il  giudicio  di 
Folco  di  Chanac,  vescovo  di  Parigini  qua- 
le tacciò  le  une  come  erronee,  e le  altre 
come  sospette  nella  fede:  Quantunque  Ge- 
lò Cristo  , per  la  sua  volontà  creala,  ah- 

(1)  Duboul.  t.  tv,  p.  108  et  seq.  d’Arg. 
Coll.  pari.  1 p.  35$  eie. 


bia  potuto  voler  qualche  cosa  che  non  do- 
veva giammai  succedere , in  quatsisia 
maniera  che  Iddio  voglia  , egli  vuole  ef- 
ficacemente che  cosi  succeda:  Dio  vuole 
che  un  tale  pecchi  e che  sia  peccatore  , 
e ciò  vuole  per  sua  diretta  volontà:  colui 
che  pecca  conforma  la  sua  volontà  a 
quella  di  Dio , e vuole  come  Dio  vuole 
che  egli  voglia  : Dio  fa  che  il  male  e il 
peccalo  esistano  >.  A queste  dure  massi- 
me di  predeslinalismo,  Giovanni  di  Mori- 
court  aggiungeva  la  dottrina  dei  scmi-pc- 
lagiani,  poiché  dice  ancora  esservi  alcu- 
ni predestinati  che  sono  tali  a cagione 
del  buon  uso  che  Iddio  ha  previsto  che 
farebbero  del  loro  libero  arbitrio:  la  qual 
cosa  egli  intendeva  delle  buone  opere 
senza  l'aiuto  della  grazia. 

Quest’uomo  che  traviava  in  quelle  scon- 
nesse immaginazioni , sembra  che  abbia 
derivata  la  prima  parte  de’suoi  errori  dal 
libro  di  Tommaso  Braduardino,arcivesco- 
vo  di  Cantorburi,  intitolato  La  causò  di 
Dio  contro  Pelagio  (2).  Si  scorge  almeno 
una  grande  simlgliaiiza  fra  la  dottrina 
dell’uno  e quella  dell’altro  , intorno  alla 
necessità  del  peccato  c l'efficacia  di  tulle 
le  volontà  di  Dio.  Braduardino  fu  viva- 
mente combattuto  dai  più  illustri  dottori 
del  suo  tempo,  e in  ispccicdat  dotto  car- 
melitano Bacone,  che  lo  forzò  a darsi  per 
vinto.  Perciò  l’opera  sua  si  rimase  igne- 
rata fra  la  polvere  delle  biblioteche,  fino 
a tanto  che  ne  fu  tratta  alla  luce  dai  pro- 
testanti, i quali  danno  quel  prelato  come 
il  loro  precursore  nelle  materie  della  gra- 
zia , e per  difensore  quasi  unico  di  ciò 
che  essi  appellano  verità  (3):  elogio  diso- 
norevole, che  lo  mette  in  opposizione  col 
torrente  de’  dottori  del  suo  secolo,  e clic 
fu  certamente  conosciuto  dagl’incauti  mo- 
derni , i quali  vantavano  per  contrario 
l'arcivescovo  Braduardino  come  il  sicuro 
interprete  di  sanl’Agostino  e di  san  Tom- 
maso sul  proposito  del  potere  a dell’opera- 
zione di  Dio  sopra  le  nostre  volontà  (4). 
Dovrebbero  almeu  sapere , oltre  la  testi- 

(2)  Duboul  (l'Argon,  ubi  su pra. 

(3)  lllyric.  ap|>.  nd  Calai.  Test.  Vertl.Cas- 
sand.  tip.  ail  llerm. 

(4)  Unpiu.  nr  saec.  p.  20$. 


12S  STORIA  UNIVERSALI  DELLA  CHIESA  Ao.  1340 

monianzn  che  gli  fece  render  Bacone  alla  & colare  che  egli  aveva  in  Firenre,  e gli  fu 
forra  della  verità,  in  fronte  alla  sua  opc-  g prescritto  di  mandare  alle  carceri  comu- 
ni i rei  che  egli  faeesse  prendere.  Si  di- 


ope- 
ra essersi  egli  manifestamente  riferito  , 
per  tutto  ciò  che  scriveva  , al  giudizio 
della  Chiesa  romana,  qual  madre  e regi- 
na di  tutte  le  altre. 

L’Italia,  anziché  potesse  offerire  sé 
stessa  in  esempio,  secondo  le  mire  della 
Provvidenza  , alle  chiese  lontaue  , vede- 
va all'opposto  gli  abusi  più  funesti  per  la 
religione  moltiplicarsi  nel  suo  seno,c  ad- 
dentrarsi Cu  negli  stabilimenti  clic  avean 
per  solo  scopo  la  conservazione  della  fe- 
de e la  purezza  del  costume.  L' inquisi- 
tore di  Firenze  , Pietro  dall’Aquila,  del- 
l’ordine dei  frati  minori , non  solamente 
si  pose  sotto  i piedi  la  santa  generosità 
della  sua  professione  , ma  I’  onestà  pub- 
blica e luna  la  dignità  del  suo  ministe- 
ro (I).  Sei  ambasciadori  in  compagnia 
di  un  sindaco  vennero  alla  corte  di  Roma 
ad  accusarlo  di  manifeste  concussioni,  di 
cui  portavano  in  iscritto  le  prove.  Asse- 
rivano clic  in  due  anni  egli  aveva  raccol- 
to da  diversi  privati,  con  pretesto  di  ere- 
sia , più  di  scltantamila  Gorini  ; benché 
al  narrare  di  Giovauni  Villani,  mai  non.g 
fossero  siali  meno  eretici  che  allora  in 
Firenze.  Per  una  parola  sfuggita  intorno 
alcuni  punti  di  morale  , siccome  l’ aver 
dcltoche  l'usura  non  è peccalo  enorme, 
il  colpevole,  diceanogli  accusatori  , era 
condannato  ad  una  multa  più  omen  gra- 
ve, mii  sempre  esorbitanza  ragione  del- 
le sue  facoltà.  L’  inquisitore  , in  pieno 
concistoro  fu  convinto  di  esazione  , e 
severamente  condannato  ; poscia  il  papa 
cd  i cardinali  diedero  grandi  signifjeazio- 
ni  di  benevolenza  a quegli  ambasciatori. 

In  questa  occorrenza  i Fiorentini  po- 
sero uu  decreto,  come  già  era  avvenuto 
in  Perugia  , in  Ispagna  c in  molli  altri 
luoghi,  con  proibizione  ad  ogni  inquisito- 
re d’ immischiarsi  in  altre  cose  che  quel- 
le del  suo  uficio  , e di  soggettare  alcuno 
a castighi  pecuniali,  i L'uomo  eretico  , 
è detto  in  quello,  merita  il  fuoco  ; nò  il 
suo  danaro  dee  salvarlo  ».  Fu  tolto  pa- 
rimente all'  inquisitore  il  carcere  parti- 


vieto nello  stesso  tempo  ai  magistrati  il 
concedere  permissione  di  far  prigioniero 
un  cittadino,  a semplice  richiesta  dell'in- 
quisitorc  o del  vescovo.  Si  statuì  che  l’in- 
quisitorc  nou  potesse  avere  più  di  sei  te- 
stimoni armati , né  accordar  licenza  di 
portar  1’  armi  ad  un  numero  maggiore 
sotto  qualunque  altro  titolo.  Cosi  ridu- 
ccansi  a nulla  i guadagni  di  Pietro  del- 
l'Aquila, che  aveva  accordalo  quel  pri- 
vilegio a dugento  cinquanta  persone,  da 
cui  era  fama  che  traesse  in  ciascun  an- 
no più  di  mille  Gorini  d’oro.  Nò  si  stet- 
tero i cittadini  di  Firenze  a questi  rego- 
lamenti particolari  contro  l'inquisizione; 
ma  ordinarono  in  generale  che  ogni  che- 
rico  il  quale  olfendesso  un  laico  in  ma- 
teria criminale,  potesse  aver  gastigo  dal 
magistrato  secolare  no’  suoi  beni  c nella 
sua  persona  , senza  rispetto  di  cariche  o 
dignità;  che  itimi  ofGcialc  avrebbe  ri- 
sguardo  alle  dispense  clic  ottener  si  po- 
tessero dal  papa  contro  quella  deoisionc; 
che  anzi  i congiunti  dell' impetrante  sa- 
rebbero costretti,  anche  corporalmente,  a 
fargli  sconoscere  quella  prerogativa. Era 
ben  certo  che  la  Sede  pontificia  avrebbe 
riputala  cotcsta  legge  perniciosa  alla  li- 
bertà ecclesiastica.  I Fiorentini  furono 
citali  ; ma  furono  fermi  nel  voler  ser- 
bare que’ regolamenti  che  parean  loro 
non  altro  che  temporali  c di  un’assolu- 
ta necessità  per  l'ordine  pubblico.  Si 
divisero  da  ambe  le  parli  gli  auimi  ; e 
questo  germe  di  sconcordia  in  appresso 
fruttò  una  lega  tremenda , nella  quale  i 
Fiorentini  indussero  la  maggior  parto 
delle  città  istesse  dello  Stalo  ecclesiastico. 

Mentre  ribollivano  que’lungbi  sdegni, 
elio  non  divamparono  se  non  al  reguaro 
de’ ponleGci  posteriori  a Clemeute  VI , 
questo  papa  diede  le  sue  cure  a uno  de- 
gli oggetti  più  uualoglii  alla  santa  c ce- 
leste dignità  del  vicario  di  Gesù  Cristo.  Il 
: diciannove  di  maggio  dell’anno  1347,  ei 
canonizzò  solennemente  sant’Ivonc  di  Tre- 


guier  che  era  morto  da  quarantaquattro 
(I)  Vili.  zìi.  c.  #7  ; Vading.  an.  1356.  anni.  E da  vedere  con  graia  ammirazio- 
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ne,  dopo  che  la  tanta  Sede  aveasi  risep.  & tutti  favorevoli , egli  eonchiudeva  socre- 
vata  la  canonizzazione  de' santi , il  diviu  ® lamente.  Allora  insieme  raccolti  lutti  i 
metodo  con  cui  essa  procedeva  a quel-  prelati  che  albergavano  alla  corte  di  lto- 
l’ indagine  di  fatti  sovrumani,  e per  cui  ® ina,  il  pontefice  ad  essi  riferiva  iu  conci- 
aveva  già  accomodate  sì  fatte  ricerche  a storo  quel  clip  si  era  accordalo,  e li  chic- 
regole  invariabili  che  gli  autori  del  lem-  & deva  (lei  loro  avviso, 
pò  ci  hanno  trasmesse,  nell'occasione  ap-  S In  un  altro  concistoro,  egli  indicava  il 
punto  di  sant’lvone  (I).  Il  sommo  ponte-  $ giorno  n la  chiesa  in  cui  sarebbe  fatta  la 
lice  , saputo  che  un  fedele  era  morto  in  » canonizzazione.  Venuto  quel  giorno,  c la 
fama  di  santità,  e ricevute  calde  c rinno-  S chiesa  essendo  ornata  con  grandissima 
vate  preghiere  per  la  canonizzazione  di  {&>  pompa  e decoro  , il  pontefice  dal  suo 
lui , proponeva  l'affare  ai  cardinali  ; e ® seggio  appresso  l'altare  faccvasi  ad  esor- 
per  loro  consiglio  incaricava  alcun  ve-  tar  tulli  gli  astanti  che  pregassero  ancora 
scovo  o altro  personaggio  autorevole  , fé  Iddio  a non  permettere  cne  egli  cadessa 
npl  paese  in  cui  aveva  vissuto  colui  che  S in  inganno  su  quelle  dccisioui.  Era  cai  - 
era  tenuto  per  santo,  d’informare  e pren-  » lato  il  Veni  creator,  e dette  ginocchioni 
der  voce  tra  il  popolo  intorno  ai  suoi  ij  altre  preghiere,  ognun  levavasi  in  piè  ; 
meriti  e alla  devozione  delle  genti  verso  g,  miindi  tosto  il  papa  in  presenza  di  tulli 
di  lui. Questa  informazione  generale  e co-  s*  dichiarava  che  il  santo  proposto  era  fuor 
me  di  principio  si  faceva  soltanto  per  co-  ® di  qualunque  dubbio  assunto  cittadino 
noscere  se  fosse  bene  di  proseguir  negli  £ del  Ciclo,  e doveva  esser  venerato  coma 
atti.  E quando  il  papa  giudicava  alTcrraa-  $ ai  santi  addicevasi  , e la  sua  festiva  so- 
tivamente  per  le  relazioni  di  que*  primi  £ lennilà  celebrarsi  in  un  tal  giorno.  IVi 
commessari,di  bel  nuovo  gl’incaricavn,  n > cantavasi  l'inno  ambrosiano,  c il  ponte- 
altri  ne  eleggeva  secondo  la  suapruden-  lìce  pronunziava  l’elogio  del  nuovo  san- 
sa, per  informare  con  minute  ricerche  , to,  composto  già  prima  coll’ ufficio  di  lui 

sopragli  articoli  che  loro  indicava  par-  * da  cardinali  prescelti.  Accordava  un’in- 
titamente,  della  fede,  virtù  e miracoli  del  Li  dulgenza  di  sette  anni  c sette  quaranlc- 
proposto  santo;  ne  : per  ultimo  celebrava  il  solenne  sa- 

Dappoichè  era  finita  l’informazione  ,«■  orifizio  ad  onore  dello  stesso  santo.  Po- 
it  papa  ne  commeltca  l’esame  a vari  dei  §£  teano  richiedersi  maggiori,  cautele  per 
suoi  cappellani  , o ad  altre  persone  ca-  W 1’  eseguimento  di  cosa  che  tanto  rileva 
paci  per  formarne  i principali  capi  del  0 alla  gloria  della  Chiesa  e del  suo  capo  ? 
processo:  quindi  faceva  esaminare  il  tut-  io'  Clemente  VI  ritornò  con  ardóre  sul 
to  da  tre  cardinali,  uuo  vescovo  , l’altro  ® processo  dell’  imperator  Luigi  di  Bavie- 
prele  , il  terzo  diacono  , i quali  distesa-  P ra, incominciato  da  papaGiovanni  XXII, 
mente  ne  riferivano  al  concistoro:  poi  si  K e che  non  era  stato  condotto  a fine  dal 
leggeano,  iu  un’altra  adunanza,  le  dopo-  -0  modesto  e pacifico  Benedetto.  NeU’auud^. 
sizioni  de’ testimoni  intorno  alle  virtù  ep  1333,  quel  principe,  caduto  gpncrahnen- 
miracoli.  Ma  innanzi  a questa  seconda  gs  le  in  odio  pei  suoi  molli  ed  incredibili 
lettura  il  papa  decideva  coi  cardinali  se  abusi  di  autorità,  avea  pensalo  a porre  iu 
la  perfezione  delle  virtù  era  bene  av-  $ suo  luogo  come  imperatore  suo  cugino 
verala  ; poscia,  per  ogni  miracolo,  prò-  Q Enrico,  duca  della  Bassa  Baviera.  Questi 
nunziava  se  1’  articolo  era  bastevolmen-  £*  fidando  che  i voli  unanimi  non  gii  ver- 
te provato  , e le  decisioni  di  mauo  iu  S rebber  meno  , avea  già  trattato  con  Fi- 
mano  erano  scritte  da  uu  cardinale.  Do-  $ lippo  di  Valois  ; ma  non  avendo  couseu- 
po  siffatta  disamina  , il  papa  dimanda-  J>;  (ito  gli  Stati  alla  cessione  che  egli  intcn- 
va  al  sacro  collegio  ; se  fosse  a farsi  la  « dea  fare  alla  Francia  dei  diritti  dell’  im- 
cauouizzaziouc  , e quaudo  i voti  erano  jjs  pero  sugli  antichi  reami  di  Borgogna  e 

$ di  Provenza,  e sul  vescovato  di  Carni, rai, 
(1)  Roin.  an.  1317,  n”  34.  Luigi  persistè  a dirsi  imperatore.  Dopo 
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aver  mancalo  (ante  volle  allo  promesse  * pi , e che  non  aveva  avnto  altro  inten- 
clicda  lui  ebbe  il  papa;  usala  maniera  vio-  ^ dimenio  clic  quello  di  riporre  una  intera 
len'a  nel  rapire  la  moglie  di  un  signore  di  s pace  nella  Chiesa  ed  in  Alemagna  , non 
Alemagna  per  darla  ad  uno  de'suol  figli;  $ vedendo  modo  di  venire  a coDchiusione 
usurpato  il  potere  della  Chiesa , a lai  che  £ con  quei  messi  , immaginò  che  si  pren- 
dispcnsava  ad  arbitrio  suo  dagli  ostacoli  5S  desser  gioco  di  lui  e si  accese  di  una  giu- 
dirimenli  del  matrimonio  , siccome  fece  ^ sta  e nuova  indignazione  contro  Luigi 
riguardo  a suo  figlio  Luigi  I,  marchese  di  «5  di  Ba  viera,  principe  senza  fede  e capace 
llrandebiirgo,  rimasto  vedovo  nel  1341,  & di  ogni  enormità,  come  è provato  assai 
a cui  diede  una  di  quelle  dispense  ille-  dalla  condannazione  capitale  che  avea 
gali  e ridicole  per  aggiungersi  in  connu-  pronunziata  contro  Giovanni  XXII  e dal- 
hio  a Margherita  di  Carinzia,  a lui  unita  SS  la  violenta  intrusione  dell  autipapa  Pietro 
per  parentela  in  un  grado  divietalo  ; e ^ da  Corbiera. 

dopo  avor  posto  cosi  il  colmo  alle  sue  « Giovanni  di  Lussemburgo,  redi  Boo- 
follie  del  por  che  a’  suoi  delitti,  Luigi  di  mia,  e suo  figlio  Carlo,  duca  di  Moravia, 
Baviera  sollecitò  nel  1344  il  suo  riconci-  £ che  aveano  forti  ragioni  di  doglianza 
liamento  , e dimandò  a Clemente  islesso  w contro  Luigi  di  Baviera,  si  erano  parliti 
una  formula  di  sommissione  di  cui  poles-  ® contro  di  lui  nimichcvolmente  dalla  dieta 
se  contentarsi. Una  gliene  fu  mandala,  in  $ di  Renlz. Questi  due  principi  ed  il  loro  zio 
cui  era  prescritto  che  si  confesserebbe  $ Baldovino,  arcivescovo  di  Treveri,  pcn- 
rco  di  lutti  i falli  e delle  eresie  clic  gli  ^ sarono  a spossessarlo  dell’impero  c raet- 
erano  imputate;  che  rinuuzierebbe  al  suo  m tere  in  sua  vece  il  figlio  del  re  di  Boemia. 

«rimo  dritto  sull’impero  , e consentirei)-  * Praga, città  capitategli  questo  regno,  non 
e di  non  regnare  se  nonché  per  la  gra-  & guari  prima  soggetta  a Magonza,  era  sla- 
zia  del  papa;  infine  che  porrebbe  sé  sles-  & ta  divisa  per  opera  di  Benedetto  XII  fin 
so,  i suoi  figli,  i suoi  beni,  ed  i suoi  Stali  ^ dai  ventitré  di  luglio  1341  dalla  giurisdi- 
all’arbitrio  della  sanla  Sede.  Luigi  non  ra  zione  di  quella  metropolitana,  ed  creila  al 
solo  si  acquetò  a tali  condizioni,  ma  giu-  jg  grado  di  arcivescovado  da  ClemenlcVI  ai 
rò  anche  di  osservarle  , senza  rivocarle  E trenta  di  aprile  del  1344, cincin  un’epoca 
giammai , e spedì  ambasciatori  che  in  tp;  anteriore  alla  dieta  di  Francoforlc,in  cui 
concistoro  pubblico  facessero  il  giura- ogni  vincolo  di  amicizia  fu  rotto  tra  l’im- 
inento  , secondo  la  procura  che  ad  essi  ^ peralore  e il  papa  , jvoioliò  In  dieta  non 
avea  data  (1344).  ebbe  luogo  prima  del  mese  di  settembre: 

Allorché  dopo  il  .giuramento , gli  am-  quindi  non  sarebbe  legittimo  arguire  da 
bascialori  dimandarono  gli  articoli  {Iella  & questo  doppio  fallo  come  da  uu  indizio 
penitenza  che  piacesse  d’  imporre  al  si-  che  mostrerebbe  un  preteso  concordato 
gnor  loro  , il  papa  ne  diede  alcuni  che  g fra  Clemente  e i principi  di  Boemia, 
■riguardavano  , come  diccsi,  non  la  per-  jfe  L’invio  del  pallio  ad  Ernesto  di  Pardu- 
sona  dell’  imperatore,  ma  lo  stato  mede-  bilz,  vescovo  di  Praga  , la  Iramutaziono 
simo  dell’Impero.  Di  che  gli  elettori  e gli  ^ in  vescovado  della  badia  di  Lilomisscl 
altri  principi  di  Alemagna  adunatisi  in  $ sopra  il  territorio  di  lui,  lo  smembramen- 
Francoforle  , poi  a llentz  (1344)  , ove  * to  di  Olinutz  e Meissen  dalla  provincia 
Luigi  non  potè  accordarsi  con  Giovanni  di  Magonza,  ad  effetto  di  procurarsulfra- 
re  di  Boemia  e Carlo  suo  figlio  , perchè  ganci  alla  nuova  metropolitana,  non  po- 
nvcvali  troppo  crudelmente  offesi,  si  sol-  irebbero  considerarsi  come  otti  di  lusin- 
levarono  obbiezioni  contro  le  inchieste  fc>;  ga  interessala  in  favor  dei  principi  di  Boc- 
del  papa,  il  quale  per  mezzo  dei  deputa-  $ mia, più  di  quello  che  potesse  riguardarsi 
tinche  si  condussero  in  Avignone, ma  son-  g l’operare  ili  Clemente  verso  Enrico  Bus- 
za  i necessari  poteri  per  negoziare , fu  pj  man,  arcivescovo  di  Magouza,  come  un 
pregato  di  desistere  da  quelle.  Clemente  g atto  personale  di  nimicizia  contro  Luigi 
4 1 , che  era  difensore  degli  altri  princi-  iy  di  Baviera,  del  quale  esso  prelato  soste- 
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nea  fervidamente  la  tirannide.  Infatti  , 
gin  dall’anno  1328,  Busmau  avea  avuto 
per  competitore  Gerlac  di  Nassau,  denu- 
dai capitolo  : prelato  non  meno  insigne 
per  la  potenza  del  conte  di  lui  padre  e di 
tutta  la  sua  illustre  famiglia,  che  per  le 
sue  graudi  ricchezze  ( l).  Quaudo  nel 
1313  Clemente  VI  citò  Busmau^  l’ingra- 
titudine del  quale  verso  la  santa  Sede  era- 
si  manifestata  per  lo  scandalo  dell'aiutar 
die  ei  fece  il  sacrilego  Luigi  di  Baviera, 
già  gran  tempo  era  scorso  dacché  si  fatto 
arcivescovo  rimane»  sospeso, ed  il  sommo 
pontefice  seguitò  soltanto  il  processo,  ter- 1 
minalo  nd  1316  per  la  deposizione  del 
reo.  Gerlac  di  Nassau  allora  decano  della 
roetro|M>litana  di  Magonza  , fu  posto  nd 
luogo  dell’arcivescovo  dichiarato  contu- 
mace nelle  forme, c quindi  tolto  dalla  sua 
dignità;  ma  Enrico  Busman  non  cessò  di 
serbar  la  sua  potestà  in  una  gran  parte 
della  diocesi,  per  tulio  il  tempo  cheei  vis- 
se, cioè  per  otto  anni:  dal  che  derivò  uno  ;< 
scisma  ed  una  guerra  funesta , con  sac- 
cheggi ed  incendi , di  cui  a fatica  potè 
quella  chiesa  sventurata  riparare  i dauni  À 
in  tutto  un  secdo.  J* 

Alla  fine  papa  Clemente  pronunziò  in  < 
modo  assoluto  contro  I imperatore (1 345-).  ‘ 
Con  una  bolla  tremenda  fulminata, il  gio- 
vedì saulo  dell’anno  13-16  , vietò  a qua 
lunque  persona  noti  solamente  di  restar- 
si  in  comunione  con  lui,  ma  di  obbedirlo  ■ 
iu  alcuna  guisa,  di  dargli  ricovero  , e di 
esser  fedeli  ai  trattali  fatti  con  esso.  Lo 
caricò  di  maledizioni , ed  ingiunse  agli 
elettori  dell’  impero  di  procederò  subita-  ^ 
niente  alla  elezione  del  re  de  Romani,  o , 
che  sarebbe  provveduto  a ciò- dalla  san- 
ta Sede,  da  cui , disse  il  papa  , gli  elei- 
turi  Icncvauo  quel  potere.  Inoltre  loro 
scrivca  per  incitarli , ricordando  i mali 
dell’  impero , il  quale  è da  lui  detto  va- 
cante e quasi  annichililo  dopo  la  morte 
dell’imperatore  Enrico.  VII.  Questo  prin- 
cipe, in  cui  tutti  aveano  ammiralo  l’unio- 
ne che  egli  avea  saputo  iu  sè  accogliere  ; 
delle  virtù  cristiane  colla  prudenza  dei 
sommi  politici,  I autorità  de  regnanti  piu 

(I)  Tiilh.  Chr.  bui.  an.  1316. 
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assoluti  cd  il  valore  de’ più  terribili  con- 
quistatori, giovò  la  casa  di  Lussemburgo 
perla  ricordanza  dc'suoi  meriti  nello  spi- 
rito di  Clemente  VI. 

Il  re  Giovanni  di  Boemia  e Carlo, suo 
figlio  primogenito-,  già  trovavansi  in  A- 
vigtionc  ove  era  negoziato  l’esaltamento 
del  secondo  all’impero.  Tuttavia  non  tut- 
ti i cardinali  concorreano  ad  aiutare  il. 
disegno  : si  divisero  essi  in  due  parliti, 
ed  i capi,  secondochè  narra  Villani  (2)  , 
la  cui  teslirnoniauza  non  è però  assento 
da  prevenzione  o da  odio,  giunsero  fino 
ad. ingiuriarsi  in  pieno  concistoro  , e si 
sarebbero  anche  azzulfali  iti  vista  del 
papa,  collo  armi  di  cui  si  crau  forniti  , 
se  altri  non  si  fosse  interposto  a calmare 
le  ire.  Si  ritrassero  quiudi  con  lo  stesso 
furore  , e sbarrarono  le  porto  dello  loro- 
case;  il  loro  corteggio  c i loro  domestici- 
diedero  di  piglio  alle  armi  , cd  ognuno 
stello  lunga  pezza  in  guardia , quasi  elio 
oste  nemica  si  avvicinasse  alle  mura  della 
città.  In  fine  li  riconciliò  il  papa,  alme- 
no in  apparenza.  Ai  veutiduc  di  aprile  del 
1346,  Carlo  di  Lussemburgo  cominciò 
per  obbligarsi , in  presenza  di  dodici, 
cardinali , ad  eseguirò  lutto  le  promesso- 
e concessioni  doll’impcralorc  Enrico  VII 
dtlui  avo,  e-  a rivocare  tulli  gli  alti  di 
Luigi  di  Baviera  (3).  * lo,  egli  disse,- non. 
mi  varrò  giammai  del  titolo  d’imperatore, 
per  appropriarmi  in  alcun  modo  di  Roma, 
nè  delle  altre  città  o terre  appartenenti  al- 
la Chiesa  romana, sì  nell'Italia. come  nello 
lontano  province;  nè  finalmente  dc’reains 
di  Sicilia  , «li  SarJegna  o di  Corsica,  lo 
non  entrerò  in  Roma  prima  ilei  giorno 
della  mia  incoronazione;  escirò  nel  gior- 
no islesso  dalla  città  con  tutto  il  mio  tro- 
no^ mi  tornerò  con  cgual  prestezza  fuor 
delle  terre  della  santa  Sode,  per  non  più 
rientrarvi  se  io  non  ne  abbia  licenza  «lai 
pontefice.  Dopo  la  mia  incoronazione  , 
ratificherò- ancora  le  mie  promesse  ». 

Per  siffatte  condizioni , approvale  r 
confermale  dal  re  di  Boemia  , Carlo  fu 
giudicalo  degno  dell’  kupero.  lì  papa: 

(2)  G.  Vii.  1.  in.  n" 

13)  Rain.  an.  13 '<0,  n”  19» 
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stoiu  Dmuiui  dilli  chimi 


AH.  1347 


scrisse  agli  elettori,  e la  dieta  fu  convo- 
cala non  già  in  Francofone  clic  aderiva 
alla  parte  di  Luigi  di  Baviera  , ma  in 
llcntz  ove  si  accolsero,  col  re  di  Boemia, 
i tre  elettori  ecclrs'astici  e il  duca  di  Sas- 
sonia. Il  marchese  di  Brandeburgo,  co- 
me figlio  di  Luigi,  e il  conte  palatino  del 
Reno,  per  altre  ragioni,  non  estimarono 
di  dover  concorrerò  a quell’  impresa  : e 
ciò  non  tolse  che  ai  nove  di  luglio  dello 
stesso  anno  1316  , Carlo  di  Lussembur- 
go, secondo  la  intenzione  del  papa,  fosse 
•dello  a concordi  voti  re  dei  Romani  da 
coloro  die  erano  presenti,  il  papa  to- 
stamente gli  mandò  lettere  di  gratula- 
rione,  e avendo  da  lui  ricevuta  poco  ap- 
presso una  solcnno  ambasceria  , con- 


quel  principe  contro  il  re  d' Inghilterra  , 
il  terribile  Edoardo.  La  battaglia  succes- 
se nei  campi  di  Crcci  nel  Fonlliieti  ; e 
udito  I'  annuncio  che  essa  era  perduta 
irreparabilmente,  voile  esser  condotto  in 
mezzo  alla  mischia  , ove  (ieri  col  duca 
di  Lorena,  coi  conti  di  Alencon,  di  Fian- 
dra,Idi  Blois,  di  Saint-l'ol,  ed  una  gran- 
de quantità  di  nobili , e più  di  venlicin- 
quemila  combattenti  (1346). 

L' imperatore  suo  figlio  restò  quindi  in 
possesso  della  Boemia,  e nel  pieno  arbi- 
trio di  usare  i suoi  ricchi  patrimoni  per 
contrastar  con  sicurezza  a Luigi  di  Bavie- 
ra. In  prima  ei  volle  onorare  quel  regno, 
fondando  nella  città  di  Fraga,  sua  capi- 
tale, una  università,  che  col  suo  grande 


ferino  la  elezione  di  lui.  La  bolla  pubbli-  a amore  per  le  scienze  c colla  sua  rapaci- 


cala  in  questo  proposito 


dice  che  Iddio  '>  là  rese  fioritissima 
« 


per  cinquant  anni 


concesse  al  papa,  nella  persona  di'  san  0 (1347).  In  breve  si  vide  a fronte  un  in- 


dietro, la  piena  potestà  dell'impero  tanto 
celeste  quanto  terrestre  : potestà  non  ci- 
vile c giurìdica,  poiché  il  papa  allor  trai' 


nomilo  rivale.  Difese  Luigi  sulle  prime 
la  sua  córona  con  tanto  prospero  succes- 
so (pianto  era  il  suo  furore, e l’Alemagna 


lava  cogli  elettori  c con  Carlo  pei  limiti  & stava  per  cader  nuovamente  nelle  orri- 

.1..I  I ^ i.mi.JLma  a .1»!  IVMAnMa  Cl  all  m A ^ .1  ama.»  . 1 .11..  n AiKmn  A > 1 ..  1 1 A A I L,  A I I ■ ..  H ! AA 


dell’  impèro  c de’ suoi  propri  Stati  , ma 
semplicemente  direttiva  e ordinativo 


dezite  dello  scisma  c delle  ribellioni  , se 
ima* provvidenza  severa  rispelto  al  so- 


piale  Gerson  la  riconosce  nel  sommo  ® lo  dominatore  , c benigna  alla  mollitu- 
pontefice  c che  non  equivale  certamente  dine,  non  avesse  colla  subita  morte  di 


al  potere  del  disporre  in  maniera  assolti 
ta  del  temporale  : potestà,  in  virtù  della 
quale  il  papa  dichiarava  clic  un  tal  prin- 
cipe, a cagione de’suoi  delitti  versola  cri 


quello  distornale  le  sciagure  che  cosi  so- 
vente reiterate  sulla  medesima  nazione  , 
avrebbero  consumata  inevitabilmente  la 
perdila  di  lei.  Ero  a lui  nato  un  figlio,  ai 


stiano  società  , era  divenuto  indegno  di  (3  due  di  ottobre  dell' a uno  1347;  quindi 
governar  popoli  cristiani,  quindi  apprcz-  * nel  giubilo  ond’egli  era  per  si  felice  ven- 
zava  tanto  la  legittimità  delle  elezioni  S,  tura  inebbriato , s' incamminò  di  gran 
nell’impero  , quanto  la  fede  c i costumi  « mattino  alla  caccia  che  sommamente  lo 

° dilettava.  Sul  meriggio  , incalzando  un 
'£>  orso  ferito,  egli  stesso  cadde  per  improv- 
& viso  assalto  di  apoplessia,  cpme  è narra- 
II  to  , e giù  minando  di  sella  , in  pochi  i- 
& stanti  mori  per  giusta  punizione  del  cielo. 
" Avvegnaché  egli  non  fosse  stato  assoluto 


degli  uomini  chiamali  a reggere  lo  na- 
zioni. Ai  venticinque  del  mese  islesso  di 
novembre,  Carlo  fu  incoronato  a Donne: 
imperocché  non  era  stalo  accolto  in  Aix- 
la-Chapelle. 

Nel  ventesimo  sesto  giorno  del  mese  di 
agosto  dello  stesso  anno,  il  re  di  Boemia,  ^ dallo  scomuniche  pronunciategli  contro 


giunto  appena  al  termine  dc'suoi  desideri 
per  l' innalzamento  di  suo  figlio,  avea 
compilo  infelicemente,  benché  non  senza 


da  due  papi,  fu  nondimeno  sepolto  a Mo- 
naco in  mezzo  a tutte  le  cerimonie  della 
Chiesa,  c fra  le  pompe  dicevoli  al  suo 


onore  , il  viver  suo.  Congiunto  alla  real  $ grado  d' imperatore  , per  cura  di  suo  fi- 
famiglia  di  Francia  per  la  sua  consorte  ^ glio  Luigi,  marchese  di  Brandeburgo. 
Beatrice  di  Borbone,  e costante  amico  a S»  Onesto  grande  avvenimento  fuco  si  che 
Filippo  di  Vaio»  , egli  mosse  , ancorché  :c  senza  molla  difficoltà  Carlo  di  Lusscm- 
privo  della  luce  degli  occhi,  in  aiuto  di  ^ lun  go  , almeno  per  alcun  lampo  , re- 


Dia 
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«tasso  pacifico  possedilor  dell'  impero.  & mas  loro  capo  traevano  origine  dalle  fo> 


Si  vide  imi  medesimo  anno  a Costan- 
tinopoli un  rivolgimento  che  ai  esegui  in 
uu  modo  non  meno  tranquillo.  Giovanni 
Cantacuzeno,  che  già  erasi  fallo  incoro- 
nare nella  città  di  Adrianopoli  da  Lazza- 
ro, patriarca  di  Gerusalemme  (1341),  e 
che  intratteneva  accordi  nella  capitale 
dell’  impero  di  Oriente , vi  entrò  di  notle 
tempo,  ai  sette  di  gennaio  dell'anno  1347 
con  tale  ordine,  che  non  vi  fu  sparsa  una 
sola  goccia  di  sangue.  L'imperatrice  Au- 
na , madre  del  gioviue  imperatore  Gio- 
vanni l’aleologo , avea  dato  alla  sera  un 
lauto  banchetto  per  cagione  del  trionfo 
che  i settatori  di  Gregorio  Palamas  avea- 
no  ottenuto  poco  innanzi  in  una  specie  di 
concilio  a danno  del  patriarca  Giovanni 
di  Apri  che  vi  fu  deposto.  Nel  mezzo  del- 
la esultanza  che  seguitò  a quel  convito  , 
sorse  di  tratto  un  gran  turbamento  pel 
giungere  di  Cantacuzeno,  a cui  l'impera- 
trice oppose  per  alcun  poco  una  inutile 
resistenza:  lo  riconobbe  alfine  per  impe- 
ratore, ma  in  secondo  grado,  dopo  di  lei 
e di  suo  figlio,  del  che  Cantacuzeno  sem- 
brò assai  contento.  Quei  medesimi  setta- 
ri, il  trionfo  de'quali  suscitava  la  pubbli- 
ca gioia  della  corte,  erano  tuttavia  come 
l'anima  della  fazione  che  aveva  contribui- 
to a Tare  entrare  Cantacuzeno  nelle  mura 
di  Costantinopoli.  Sediziosi  e vendicativi, 
siccome  lutti  gli  uomini  di  partilo,  ricor- 
davano che  l' imperatrice  era  stata  loro 
unicamente  opposta  , sino  a far  porre 
in  carcere  Palamas  loro  capo,  quale  agi. 
talor  della  Chiesa.  Essa  non  li  avea  di  poi 
favoreggiati  se  non  che  per  umiliare  il 
patriarca  Giovanni , che  co’suoi  consigli 
di  pace  aveasi  tirata  addosso  l'ira  di 

3uclla  principessa.  Coloro  Gdavano  o su 
i una  proiezione  men  sospetta  dalla  par- 
te del  nuovo  imperatore,  o solamente  so- 
pra quei  vantaggi  incerti  che  tulli  gli 
uomini  di  setta  sperano  da’cangiameuti 
c dalle  rivoluzioni  (1). 

1 palamiti  erano  tali  eretici,  o diremo 


schc  e malinconiche  selve  del  monte  A- 
llios.  Furono  anche  delti  csicasti  o quie- 
tisti ouf.ilopsichi,  vale  a dire,  clic  liauno 
l’anima  nel  bellico,  cd  anche  nuovi  mas- 
saliani.  Quest’ ultima  denominazione  in- 
colpa gravemente  i loro  principii  relati- 
vamente ai  costumi:  in  quanto  alle  loro 
assurde  speculazioni  , possiain  farcene 
un*  idea  per  le  antiche  regole  proposte 
dall’abate  Simeone  lor  precursore, le  quali 
sono  espresse  in  questi  delti  (2):  ( Quan- 
do tu  sei  solo  nella  tua  cella,  chiudine  la 
porta,  e siedi  in  un  angolo.  Quindi  le- 
nendo 1’  anima  tua  sollevata  al  di  sopra 
di  tutte  le  cose  terrene,  fa  discendere  la 
tua  barba  sul  petto,  affìggi  gli  ocelli  del 
corpo  e dell'intelletto  sul  mezzo  del  tuo 
ventre  ( vale  a dire  sul  bellico:  dal  che 
derivò  a quei  contemplatori  stravaganti 
il  nome  di  onfalopsiehi).  Ilatliem  l'alilo, 
anche  del  naso,  prosegue  a dire  il  fana- 
tico istitutore,  e cerca  nelle  tue  viscere  il’ 
luogo  del  cuore,  che  è la  sede  delle  po- 
tenze dell’anima.  In  prima  tu  ci  troverai 
tenebre  dilGcili  a penetrare;  ma,  a forza 
di  una  perseveranza  continuala  g:oruo  e 
notte,  tu  scoprirai  una  inGnità  di  mara- 
viglie, che  li  riempiranno  di  una  letizia 
e felicità  immulcvolc.  Tostochè  l’intellet- 
to ha  trovato  il  luogo  del  cuore,  vede  lo 
forme  di  tutti  gli  esseri, le  quali  sono  ordi- 
nate in  mostra  nel  cuore,  vede  sé  stesso 
raggiante  di  luce  e pieno  di  vero  discer- 
nimento >. 

Il  capo  di  quei  deliranti,  Gregorio  Pa- 
lamas, si  vantava  di  scorgere  co’suoi  oc» 
chi  mortali  l’essenza  divina, per  mezzodì 
una  luce  che  egli  dava  egualmente  sicco- 
me cosa  divina  ed  increata,  senza  però 
che  questa  fosse  Dio  (3).  Era,  a suo  cre- 
dere, quella  stessa  luce  di  cui  gli  apo- 
stoli non  avean  potuto  sostenerla  vivez- 
za sul  Tabor,  nel  punto  della  trasfigura- 
zione di  Cristo.  Perquanto irreligiosi  fos- 
sero quei  sogni  che  partecipavano  anche 
d’ idolatria  , perchè  davano  per  incrca- 


tneglio  fanatici  deliranti,  che  con  l’ala-  * la  alcuua  cosa  che  uon  era  Dio,  il  clero 

^ (2)  Aliai,  ile  Consrn«u,  p.  829. 

(I)  Niecph,  Greg.  I.  13  et  16;  Canlac.  I.  » (3)  Niccpli.  Grog,  xix,  c.  I ; Cantac.  2, 

3 et  4.  uf  c.  39. 
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ili  Costantinopoli  nc  prese  tanto  calda-*  scosse  il  nuovo  imperatore.  Mentre  Isido- 
nienle  la  difeusione,  che  l’abate  Barlaam,  2 ro  dalla  tribuna  arringava  , i suoi  nurae- 
dopo  Usuo  ritorno  da  doma,  avendoli  de-  <>  rosi  avversari  lo  insultavano  a gran  vo- 
nuuciali  innanzi  al  concilio  come  eretici,  2 ce,  c diccasi  da  ogni  parte  esser  cosa  da 
fu  per  contrario  egli  stesso  condannato,  <*  scherno  che  un  uomo  condannato  per  di- 
spccialmentc  sull’articolo  della  luco  del  2 versi  delitti  osasse  di  assolvere  gli  al- 
Tabor:  il  clic  lo  mosse  al  divisamento  di  2 tri.  Questo  patriarca  non  ebbe  sorte  mi- 
ricovrarsi  in  Italia,  nella  Calabria,  dicui  & gliore  quando  per  far  più  potente  il  suo 
era  nativo.  Tanta  fu  la  prevenzione  dei  ® partilo,  ordinò  una  torma  d’ignoranti  in 
Greci  controle  dottrine  che  potessero  ve-  £ luogo  dei  preti  e dei  vescovi  che  si  erano 
nir  loro  dall’Occidente,  n tali  nello  stesso  allontanati  dalla  sua  comunione. Tale  era 
tempo  i compassionevoli  dcUrii  a cui  li  d reggimenloe  la  dignità  della  gerarchia 
spingeva  la  loro  scismatica  avversione.  $ nella  Grecia  scismatica.  I palamiti  si  so- 
lino parte  di  essi  era  contraria  ai  pala-  2 slcnnero  alquanti  anni,  per  la  protezione 
initi,  come  nemici  dell'antica  dottrinagli  jg  conceduta  loro  da  Cantacuzeno:  nòdi  essi 
a'tri  inchinavano  verso  di  loro,  quasi  fos-  F è fatto  più  cenno,  dappoiché  quest’impe- 
soro  strumenti  utili  alle  loro  intenzioni  ed  ® ralore  fu  ridotto  a spogliarsi  del  governo, 
alle  loro  particolari  cupidità:  tutti  erra-  « In  Italia,  il  regno  di  Napoli  trovavasi 
vano  alla  ventura,  per  effetto  della  insta-  À iu  una  cóndizionc  non  meno  lacrimevole, 
bdilà  iti  cui  si  cade,  quando  è abbando-  per  la  misera  morte  del  re  Andrea,  che 
itala  la  regola  ferma  cd  unicamente  se-  fu  strangolato  uscendo  a sera  dalle  stan- 
eura  della  fede,  che  è il  centro  dell’au-  É ze  della  regina  Giovanna  di  lui  consor- 
torità  e dell’unità  cattolica.  . te(l),  dalla  quale,  finché  visse,  avea  sem- 

L'imperator  Giovanni  Canlacuzeno,  il  jw  prò  discordalo  ( 1343).  All’annunzio  di 
quale  non  si  tenne  dal  ricorrere  anch'egli  così  abbominevole  omicidio  che  mille  in- 
ai papa  ed  ai  principi  latini,  si  giovò  ilei  <«>  dizi  facevano  imputare  alla  regina,  il  fra- 
palamiti  per  afforzare  la  sua  dominazio-  ’jj  lello  dell'iiifelice  Andrea,  Luigi  redi  Un- 
ite. Al  luogo  di  Giovanni  di  Apri , tolto  & ghcria,  mosse  furibondo  con  un  esercito 
via  dal  patriarcato,  egli  fece  istituire  Isi-  per  vendicar  la  morte  di  lui.  Ciascuna 
«loro  di  Monembasia,  uno  dei  principali  Sì  città  che  nel  suo  cammino  inconlravasi, 
settatori  di  l’alamas,  che  era  caduto  in  apria  volonterosa  le  porle  alla  giustizia 
troppo  sinistra  fama  per  esservi  posto  egli  $ della  sua  causa  , e i più  grandi  signori 
stesso;  in  compenso  di  che  fu  fatto  arci-  Si  si  affrettavano  a rendergli  omaggio.  Spa- 
vcscovo  di  Tcssalonica,  ove  i cittadini  ri-  ventata  la  regina  di  Napoli  si  fuggì  nei 
cusarouo  di  accoglierlo  fra  loro.  Isidoro  |§  suoi  stali  di  Provenza  donde  si  trasportò 
stesso  era  stato  doposlo  dalla  sede  di  Mo-  & ad  Avignone, per  giustificarsi  come  mc- 
iK'mbasia,  c scomunicato  come  palamita.  $ glio  poteva  innanzi  al  papa,  obbligato  a 
Onde  fu  che  un  gran  numero  di  vescovi  f-:  punir  la  morte  del  re  Andrea  che  era  ri- 
si radunarono,  e si  fecero  a colpire  di  un  $ putalo  suo  vassallo.  In  questo  mentre  la 
nuovo  anatema  tuie  tulli  coloro  che  con-  ^ peste  desolò  tutta  l'Europa,  si  mise  per 
vernano  nella  sua  sentenza:  ciò  fu  con-  Sfi  entro  l'esercito  del  re  di  Ungheria,  e lo 
fermalo  da  tutte  le  parli  per  lettere  di  $ costrinse  ad  abbandonare  il  regno  di  Na- 
vescovi  c di  preti,  in  ispccic  di  Atcssan-  Si  poliquattro  mesi  dopo  la  sua  venula. Gio- 
dria,  di  Antiochia,  di  Trebisonda,  di  Ci-  jifi  vauna  entrò  subito  nella  risoluzione  di 
prò  c di  lindi.  Canlactizcno  non  pertan-  2 tornar  nel  suo  regno  col  principe  Luigi 
to  ponsò  di  rendersi  più  venerato  facon-  di  Taranto,  a cui  essa  avea  già  data  fede 
do  rinnovare  la  ccremonia  della  sua  co-  W di  consorte  , c il  qual  però  non  ottenne 
fonazione  da  quello  spregialo  patriarca,  allora  il  titolo  di  re  della  Sicilia-  La  re- 
il  quale  nel  tempo  istcsso  rivocò  la  sco-  $ giua  che  avea  grand'uopo  di  danaro  per 
inimica  pronunziata  nei  giorni  delle  ulti- 

ine  turbolenze  contro  chiunque  ricòno-  tg  (t)  C.  Vili,  su,  c.  3. 
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tornarsi  in  Napoli  con  forze  bastanti  a & go,  e la  sorte  delle  pritne  non  altro  Tacca 
sommeltere  i nemici  di  lei,  vendè  al  pa-  © che  animarle  sempre  di  maggior  fuoco, 
pa,  il  nove  di  giugno  dell’anno  1348,  la  Per  consolazione  degli  appestali  c di 
città  c la  signoria  di  Avignone  per  qual-  * quelli  che  li  curavano,  il  papa  concesse 

. - P ; ■ >• i i ^ _ .1 


tremila  fiorini,  o scicenlosettantaduemila 
lire  di  moneta  di  Francia»  contro  il  giu- 


ad  ogni  prete  la  facoltà  di  assolvere  i mo- 
renti da  ogni  sorta  di  peccati,  e di  accor- 


ramene che  essa  avea  fallo  alcuni  mesi  gj  dare  loro  uua  indulgenza  plenaria  ; c ai 


avanti  di  non  alienare  la  più  piccola  par- 
te de' suoi  domimi  della  Provenza  (I). 
Questi  ad  essa  appartenevano  in  proprie' 


fedeli  che  loro  prestavano  alcuno  buon 
oficio  nei  lor  patimenti,  o che  li  sotterra- 
vano dopo  la  loro  morte,  del  pari  che  ai 


là,  come  nipote  del  re  Roberto.  Avigno-  585  preti  i quali  ad  essi  ministravano  gli  spi- 
ne essendo  ancora  feudo  dell’ impero  , ^ rituali  soccorsi, donò  indulgenze  adegua- 


ne fu  fatta  confermar  la  vendila  dall'im- 
peratore Carlo  IV,  il  quale  ordinò  che  i 
papi  terrebbero  quel  dominio  come  beni 
allodiali  e perciò  come  interamente  libe- 
ro. Posscdeano  essi  il  contado  Venosino, 
di  cui  Carpcntrasso  è la  primaria  città, 
dopo  la  cessione  che  il  re  Filippo  l’Ardito 
avea  fatta  loro  nel  1272. 

Nel  corso  dell'anno  1348,  la -pestilen- 
za recò  in  Italia  spaventevoli  guasti  (2). 
In  Firenze  particolarmente  , dal  mese 
di  aprile  fino  a settembre  die  essa  durò, 
tolse  le  Ire  quinte  parli  degli  abitanti,  c 
fra  gli  altri  ragguardevoli  cittadini,  Gio- 
vanni Villani , che  scrisse  la  storia  di 
quella  repubblica  dalla  sua  origine  lino 
a quell’  anno.  La  sua  opera  fu  conti- 
nuala da  suo  fratello  Matteo.  Il  conta- 
gio passò  velocemente  dall  fluii*  in  Fran- 


te alle  loro  fatiche.  Questi  larghi  dispen- 
samenti dei  tesori  della  Chiesa  eccitarono 
in  modo  maraviglioso  gf  infermi  a ben 
morire,  ed  i ministri  di  carità  a servirli 
con  intrepido  coraggio.  Se  fu  alcun  pa- 
store 3i  animo  codardo  da  cui  furono  de- 
relitte le  indifese  greggic,  una  moltitudi- 
ne di  religiosi  imperterriti  nctenea  molto 
meglio  le  veci,  senza  che  il  grandissimo 
numero  di  essi,  clic  ciascun  giorno  man- 
cava, potesse  estinguere  il  fervore  degli 
altri.  Quest’orrendo  flagello  seco  trasse 
molli  egregi  ed  illustri  uomini,  i quali  so- 
steneano  la  fama  delle  loro  comunità  si 
pei  loro  begli  esempi  e sì  per  la  lor  sin- 
golare dottrina:  di  che  in  appresso  derivò 
una  notevole  diminuzione  di  regolarità; 
tanto  importa,  fin  nelle  migliori  opero  e 
nelle  prove  più  salutari  di  lor  natura,  l'af- 


cia  e nella  Spagna,  e due  anni  appresso  & fronlare  con  una  saggia  prevalenza  i mali 
in  Inghilterra,  in  Alcmagna  e nell’cstre-  ^ chencpossonorisullare.il  morbo  allentò 
mo  Settentrione.  In  Parigi  fu  si  grande  jg  il  rigore  dell’osservanza  nei  nutrimenti 
la  mortalità  che  per  lunga  pezza  furono  ed  in  mille  altre  cose,  nè  fu  potuto  a ciò 
trasportati  più  di  cinquecento  cadaveri  S riparare  quando  il  morbosi  dileguò.  I*  ra 
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ciascun  giorno,  dal  grande  ospedale  (Mo- 
tel Dicu)  al  cimitero  dei  Santi  Innocenti, 
numero  maraviglioso  in  confronto  della 
poca  grandezza  che  aveva  allora  la  città. 
Nondimeno  gl'infermi  non  vedeano  man- 
carsi gli  aiuti;  le  religiose  consacrate  ai 
loro  servigi,  anziché  rallentarsi  pel  timo- 
re così  naturale  nel  loro  sesso,  addoppia- 
rono in  proporzione  del  pericolo  l’ardi- 


le vittime  illustri  della  carità  c ndverato 
san  Bernardo  da  Siena,  istitutore  dell’or- 
dine di  Monte  Olivcto  , il  quale  fn  colto 
dal  contagio  mentre  serviva  i propri  con- 
fratelli. 

In  Firenze  la  mortalità  diede  origine 
allo  stabilimento  dell’università,  che  i ma- 
gistrati sollecitarono  ed  ottennero  dal  pa- 
pa, a finn  di  trarre  nuovi  abitanti  nella 


tezza  del  loro  zelo  c tutte  le  cure  della  ^ loro  città,  c di  restituire  ad  essa  una  parte 


eroica  lor  carità.  Parecchie  ne  morirono; 
ma  tosto  altre  succedevano  nel  loro  luo- 

(1)  Gali.  Chrisl.  ed.  1713,  t.  i,  p.  822. 
(2j  Mal  . Vili.  c.  It. 


dellosplcndore  che  avea  perduto.  La  pub- 
blica desolazione  recò  in  Alemcgna  ef- 
fetti del  lutto  contrari  : incominciarono  i 
popoli  a flagellarsi  pubblicamente,  sulle 
# prime  senza  accordofra  loro  c senza  un  o- 
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ni-,  ina  per  un  simultaneo  movimento  di  * cuna,  mollissimi  trucidali  o arsi,  non  ri* 
terrore,  e senz'altro  disegno  che  quello  di  £ spettando  età,  sesso,  carica  o grado  : il 
plueare  la  collera  di  Dio;  sorsero  quindi  aj  clic  suscitò  fra  loro  una  disperata  rabbia 
niellile  confraternite  sediziose  cd  unasclla  ? così  tremenda  , che  le  madri  per  timore 
eretica  di  flagellanti  , non  meno  super-  gpclic  dopo  la  loro  morte  fossero  battezzali 
sliziosi  o meno  temerari  di  quelli  già  9 i loro  figli,  gillavano  il  fuoco  alle  lor  ca- 
proscrilli.  Dicevano  clic  il  sangue  sparso  g se,  poi  si  avvolgevano  ebbre  di  furore  tra 
in  quei  flagellamenti,  si  mesceva  al  san-  le  vampe,  liete  di  morireco'loroligliecoi 
guo  di  Gesù  Cristo  per  la  remissione  dei  $ loro  consorti.  Per  impedire  una  ferocia 
peccati;  si  arrogavano  il  potere  di  assol-  a che  polca  si  facilmente  render  odioso  il  ( ri- 
versi gli  uni  con  gli  altri  ; si  vantavano  di  8 stianesimo,promulgò  il  pontefice  due  bollo 
far  miracoli  e soprattutto  di  cacciare  i ® nello  spazio  di  Ire  mesi:  colla  prima  fece 
demoni  ; conducevano  seco  femmine  che  gr,  divieto  a ciascun  fedele  di  recar  violenza 
asserivano  esserne  state  liberate,  le  quali  * agli  Ebrei  nei  loro  corpi  onci  loro  beni, e 
per  lo  dispogliarsi  fino  al  seno  ad  effetto  £ diforzarli  a ricevere  il  battesimo.  Ma  non 
di  flagellarsi  al  par  degli  uomini,  fecero  $ essendo  bastato  quel  decreto  a spegnere  le 
temere  giustamente  assai  più  grandi  pc-  S furie  di  uua  plebe  iuacerhata  per  la  con- 
ricoli  cd  oltraggi  al  pudore  (1).  E turnazione  del  male  epidemico  , egli  in- 

II  pouleGce,  udite  quelle  superstizioni  i«  giunse  agli  ordinari  di  pubblicar  nelle 

Iicr  mezzo  dei  deputali  dell'università  di  ^ chiese  il  divieto, con  pena  di  anatema, non 
dirigi  che  le  avea  già  condannate,  pose  $ solamente  di  uccidere  o di  battere  gli 
fuori  in  confermazione  una  bolla  che  in-  te  Israeliti,  ma  di  dar  corso  altramente  che 
dirizzò  all’arcivescovo  di  Magonza  c ai  suf-  £ nei  tribunali  alle  dispute  che  sorger  po- 
fragauci  di  lui.  Era  prescritto  in  essa  di  & tessero  fra  loro.  Ed  aggiungendo  la  per- 
avvertire  primamente  tutti  i fedeli  elid  ici  suasiva  all'autorità,  li  giustificava  del  de- 
c laici,  di  abbandonar  quelle  tumultuose  S litio  aJ  essi  imputato,  mettendo  in  consi- 
società;  r qualora  non  obbedissero  , co-  & derazione  clic  la  peste  non  avea  riaper- 
si ringoili  lauto  colle  censure  ccclcsiasli-  E uiiati  gli  Ebrei  più  de’ cristiani,  e che  nei 
clic  quanto  per  le  vie  giuridiche  più  di-  ]■<>■  paesi  ove  non  erano  Ebrei  per  infettar 
rette.  Essendoché  i flagellanti  si  trovava-  '<>  l'aere  e gli  alimenti,  come credevasi,  non 
no  copiosi  in  Strasburgo,  Spira  c lungo  g aveva  il  morbo  fatto  meno  stragi  che  al- 
tulto quel  couflne  di  Francia,  il  re  Filip-  »r  trovo.  Si  fatta  savia  attenzione  impedi 
po  vietò,  sotto  pena  di  morie  , che  ni  un  jg  tutte  le  violenze  in  Avignone  e nei  din- 
di loro  mettesse  piede  nel  suo  regno  , il  :o  torni:  ma  le  scene  di  orrore  si  rinnova- 
quale  sembra  esserne  stato  libero  del  tot-  o vano  per  lutto  altrove  , principalmente 
lo,  mercè  di  questa  giudìciosa  severità.  & nel  paese  del  Reno  , volgendosi  l’anno 
Si  dispersero  a poco  . a poco  in  Alcina-  ^ 1349.  Son  contati  più  di  dodicimila  Ebrei 
gna , per  la  sopravvcglianza  dei  prelati,  Ss  che  perirono  nel  solo  distretto  di  Ma- 
ina la  superstizione  che  dispariva  fece  § gonza. 

luogo  alla  più  cieca  e fiera  vendetta.  $ Le  pubbliche  sventure  non  furono  as- 
11  popolo  immaginò  che  gli  Ebrei  fosse-  «j  sai  forti  per  ispegnere  le  dissensioni  , lo 
ro  gli  autori  della  pestilenza,  e questa  biz-  ^ ire  di  parte  c i sommovimenti  politici.  I 
ran  a idea,  affascinando  tutte  le  menti  de-  & signori  opposti  all’  imperatore  Carlo  di 
boli,  si  diffuse  per  le  varie  contrade  del-  tef  Lussemburgo,  risolvettero  di  deferir  l’im- 
l Europa.  ma  spezialmente  nella  Geruia-  J pero  a Gontiero,  conte  di  Sclmarlzburgo 
uia(2).  Datutte  parli  fu  fatto  impeto  con-  $ inTuringia,  noto  siccome  uno  dei  piò 
Irò  i miseri  figli  di  Giacobbe,  proscritta  $ illustri  guerrieri  del  suo  lempo(S).  Sulle 
la  loro  nazione  senza  riguardo  o pietà  af-  # prime  egli  ricusò  ; ma  poscia  accettò  , a 

S?  condizione  elio  i principi  radunali  ia 
(!)  Alb.  Arg.  p.  149.  » 

12,  Culli.  Nang.  p.  809;  Alb.  Arg.  p.  lt".  stt  (3)  llid  p.  100. 
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Francoforto  dichiarassero  il  irono  vacan-  * go  , che  rimaneva  sempre  in  Frnucofor- 
le,  ed  ei  fosse  prescelto  dal  massimo  nu-  jg  le,  fu  ivi  soprapprcso  da  malattia,  c beb- 


mero  degli  elettori.  Cosi  di  fallo  avven- 


ne , ai  due  di  febbraio  dell’anno  1349, 


col  volo  di  quattro  fra  quei  principi , i 
quali  erano  più  che  sette  per  diritto:  ma 
il  voto  che  gli  fu  dato  da  Enrico  Busman, 
sospeso  e degradalo  nel  1346,  punto  non 
valeva,  essendo  tìerlac  di  Nassau  l'arci- 
vescovo legittimo  e il  solo  vero  elettore 
per  Magouza.  I Ire  altri  elettori  che  die- 
dero il  loro  voto  a Gontiero,  furono  Lui- 
gi. marchese  di  Brandeburgo  , figlio  di 
Luigi  di  Baviera,  Rodolfo,  coute  palatino 
del  Reno,  ed  Enrico,  duca  di  Sassonia,  il 
quale  erasi  nultadimeno  dimostrato  in  pri- 
ma favorevole  a Carlo  di  Lussemburgo. 
Sei  settimane  dopo  di  questa  elezione, 
Gontiero  fu  accollo  imperatore  nella  cit- 
tà di  Francòfone. 

Nel  decimo  giorno  di  marzo,  egli  fece 
ivi  un  editto  steso  con  le  seguenti  paro- 
le (1)  : t Avendo  il  nostro  antecessore 
l’ imperator  Luigi,  di  felice  memoria, de- 
cretato che  colui  il  quale  viene  eletto  re 
dei  Romani  abbia  l'intera  amministrazio-  ? 
ne  dell’impero  innanzi  alla  conferma  del  j 
papa;  coll'avviso  dei  nostri  principi  ec-  ] 
clesiaslici  e laici,  noi  ratifichiamo  e rin- 
noviamoquelia  legge  col  presente  editto. 
Perciò  dichiariamo  nulli  tutti  quegli  atti 
che  si  fecero  contro  quelle  decisioni , e ! 
segnatamente  i decreti  dei  papi  in  questo 
genere  , come  ripugnanti  alla  dottrina 
apostolica  e cristiana  ; poiché,  secondo 
tutte  le  leggi  divine  ed  umane  , il  papa 
istesso  deve  essere  soggetto  all'imperato- 
re , é l’imperatore,  quanto  al  temporale, 
non  è soggetto  nò  al  papa,  nò  ad  alcun 
altr’uomo  sulla  terra  >. 

Dopo  la  qual  protesta  cosi  discordevo- 
le  dalle  opinioni  di  quel  tempo,  erano  te- 
muti rivolgimenti  ed  agitazioni  nuove  , 
quando  per  una  morte  non  meno  inopi- 
nata e singolare  che  quella  di  Luigi  di 
Baviera,  dun  tratto  si  videro  compiuti  i 
disegni  della  Provvidenza  per  la  pacifica- 
zione dell’ Alemanna.  Sul  principio  del 
mese  di  maggio,  Gontiero  diSchuartzbnr- 


(1)  Gold.  Const.t.  ut,  p. 
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be  una  pozione  medicinale  che  parve  a 
credere  fosse  iminista  di  veleno:  il  medi- 
co che  ne  avea  fatto  il  saggio,  mori  nel 
termine  di  tra  giorni.  A Gontiero  si  en- 
fiarono subito  le  membra,  ond'cgli  provò 
una  contrazione  di  nervi  che  gli  tolsa 
I’  uso  delle  mani  : sul  finire  di  quel  me- 
se egli  mancò  di  vita.  Ma  innanzi  egli 
erasi  tolto  dalle  sue  pretensioni  al  trono 
imperiale,  e fermò  il  suo  riconciliamenlo 
coll'imperator  Carlo,  per  la  mediazione 
del  marchese  di  Brandeburgo  , il  quali* 
rifiutò  pur  esso  l’offerta  dell’ impero,  e ri- 
cevè da  Carlo  l'investitura  del  suo  mar- 
chesato. Gli  rese  nel  tempo  stesso  certa 
reliquie  stimate  preziosissime  , chiamate 
reliquie  dell’impero,  le  quali  per  usanza 
antica  si  Irasinelteano  dall’imperatore  de- 
funto al  suo  successore,  ma  che  le  tur- 
bazioni  di  Germania  avean  fatte  ritenere 
al  marchese  di  Brandeburgo  , siccome  fi- 
glio primogenito  dell’  imperator  Luigi  di 
Baviera.  Consistevano  esse  in  una  lancia, 
che  gli  uni  davano  per  quella  della  Pas- 
sione, e gli  altri  per  quella  di  Carloma- 
gno;  in  uua  parte  considerevole  della  ve- 
ra croce,  uno  de'chiodi  della  crociGssio- 
ne,  e la  tovaglia  che  diceasi  aver  servito 
alla  cena  di  Nostro  Signore. 

Le  città  e i popoli,  ad  esempio  de’prin- 
cipi,  sisommiserodibuona  voglia;  elutti, 
anche  quei  frati  minori  si  tenacemente 
attaccali  allo  scisma  di  Luigi  di  Baviera, 
si  mossero  a rendere  omaggio  all’impc- 
rator  Carlo  di  Lussemburgo , disponen- 
dosi per  tal  modo  al  ritorno  nel  grembo 
dell’unità.  Pochi  di  essi  rimasti  in  Mo- 
naco si  rivolsero  al  capitolo  generale  del- 
l’ordine che  era  tenuto  in  Verona,  e che 
fece  istanza  al  papa  in  favore  di  quei  frati 
pentiti.  Il  ponteGce  tocco  di  pietà  indirizzò 
al  generale  uua  bolla  che  gli  dava  potere 
di  assolverli , dopo  che  avessero  fatto  il 


loro  abbiurarneuto  e rinegati  in  ìspccic 


gli  errori  di  Michele  da  Cesena  , quan- 
tunque morto  penitente  coinè  era  la  co- 
rnuti fama.  In  tal  guisa  fu  spento  collo 
scisma  di  Alemagna  il  fuoco  della  discor- 


i dia, 


che  fin  dall'anno  1325  devastò  l’iin- 
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pero  e la  Chiesa,  sodo  tre  pontificati  nel  te  ; e però  i suoi  progressi  appena  sen- 
.giro  di  venlisci  anni.  Lezione  terribile  e £5  tili  , ancora  per  treni  anni  mantennero 
nondimeno  salutare,  «he  sembrò  inaridi*  £ una  securtà  fallace:  e quando  final- 
re  al  fiue  quella  sorgente  di  scisma  cosi  $ mente  fu  pensalo  di  usare  un  forte  rima- 
dungamente  copiosa!  Ma  un'altra  se  ne  ^ dio, il  male  crebbe  improvviso  ed  irruppe 
preparava  sotto  la  stessa  sede  di  Pietro,  in  lai  maniera,  clic  fuco  allor  conoscere 
sempre  lontana  dai  luoghi  che  fa  sacri  ^ tutta  la  profonditi  della  piaga.  Ma  vedia- 
ln  sra  sepoltura,  e quasi  stabile  sotto  un  jc*  ino  ciò  che  doveva  ancor  preparare  e 
cielo  straniero  per  l’acquisto  che  aveafat-  & condurle,  per  dir  ce  si,  alla  sua  maturità 
to  colà  di  recente  Tulliino  successore  di  ^ quel  funesto  spirilo  di  accidia, 
queil’ apostolo,  limale  crescea  lentamcu-  tg 
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DALLA  ESTINZIONE  DELLO  SCISMA  DI  GERMANIA  NEL  1349  FINO  AL  GRANGE  SCISMA 
DI  OCCIDENTE  NEL  1378. 


Poiché  s’ incominciava  ancora  l'armo  A gli  altri  , si  porgevano  aiuto  vicende* 
In  Roma  dal  giorno  della  natività  dT  No-  S volinente  contro  i masnadieri , e no»  in- 
slro  Signore,  fu  fatta  ivi  nel  dì  del  Natale  $ sorgeva  mai  tra  loro  nè  rissa  nè  contesa . 
«MI*  anno  1349  l'apertura  del  giubileo  ® No» potendo  gli  ostieri  corrispondere  ai- 
concesso  da  papa  Clemente  VI  ai  Romani  la  moltitudine  per  apportare  i viveri  c 
«he  erano  venuti  a ridomandare  it  lor  pa-  5$  ritrarrle  il  danaro  , quei  forestieri  prcn- 
store  in  Avignone.  Ntd  Indirne  no  lasseii-  ¥ deano  e pagavano  di  buona  fede.  S|>esso 
sa  del  papa  non-  tolse  che  in  questa  oe-  jjj  avveniva  che , frettolosi  di  partirsi  , ne 
easione  non  concorresse  un  maggior  mi*  $ lasciavano  il  presso  sulla  tavola  , scu- 
mero  di  pellegrini  forse  più  che  mai;làn-  « za  che  alcuno  dèi  passuggicri  lo  loccas- 
to  restava  profondamerrteimpresso  in  tutti  £ se  ( 1 ). 

rcuori  il  rispetto  per  le  sede  naturale  del-  $ Non  fu  possibile  di  càreofare  esatla- 
Fapostolica  supremazia  I Benché  il  fred-  mente  il  numero  dei  pellegrini  ; ma  per 
do  in-  queH’  anno  molto  eccedesse  , la  la  estimazione  che  ne  fu  fatta  il  giorno  dr 
lor  devozione  non  era  impedita  nò  dal-  j||  Natale,  nelle  solenni  festività  che  segui- 
V abJroudare  dei  ghiacci  e delle  nevi  , gl  rono  e net  tempo  di  Quaresima  Duo  a 
■è  dai  funesti  dilagamenti  che  ne  sue-  g Pasqua  y vi  fu  di  essi  contiuuamente  iu- 
eessero.  Le  strade  interrotte  e quasi  im»  3 Roma  uu  milione  0 lino  ad-  un  miliouc  e 
praticabili  erano  coperte  dìe  notte  da  dugento  mila  ; ve n’erano ancora  meglio 
•omini  e da  donne  di  ogni  olà  e tK  $ che  ottocento  mila  nel  dideH’Àscensiono 
ogni  condizione.  Tutte  te  osterie,  tutte  le  $ c della  Pentecoste.  Dal  mattino  alla  sera, 
case  poste  lungo  il  cammino  non  erano  le  strade  erano  cosi  affollate  , che  era 
hastevoli  di  gran  lunga  a ricoverare  , impossìbile  fender  la  calca  : o a piedi  , 
non  solo  i cavalli  e gli  equipaggi  , ma  $ o a cavallo  , nuli' altro  si  polca  faro  elio 
•nelle  le  persone  : più  indurati  al  freddo  'À  seguire  la  propria  Cla  , per  quanta  fret- 
che  gli  altri  viaggiatori , quei  tii  Alcina-  ta  si  avesse.  I calori  eccessivi  e leoccu- 
gna  e di  tutte  te  contrade  del  Settennio-  ■,<(■  pazroni  della  ricolta  diminuirono-  poscia, 
ne  accampavano  «1  di  fuori,  c passavano  fcf  il  concorso  ; ma  sul  [hi ir  dell’  mino  tor- 
te notti  in  compagnevoli  adunaroenli  con  ^ nò  ad  essere  come  sul  cominciarti.  Ginn* 
gran  fuochi.  Tulli  i pellegrini  , qual  si  ?»  sero  allora  in  torme  le  persone  di  alto 
tosse  la  lor  nazione  , si  incoraggiavano 

• si  assistevano  fraternamente  gli  uni  eoa  Sp.  (tj  ttutt.  Vitlaa.  I.  t,  r.  51* 
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grandezza  dell’  abuso  per  quella  della  & ralmentc  conosciuli  , cd  in  ispecie  se  la 

resistenza, in  ispecie  dalla  parie  di  uomi-  “ 1 ,!l ’ 1 ' — ' • -«--< 

ni  austeri  , i quali  tacciavano  di  rilassa- 
mento tutto  ciò  che  si  opponeva  all’  au- 
sterità anche  di  umore  e di  pura  abitu- 
dine , restò  fermo  nella  sua  risoluzione  , 
e volle  che  obbedissero  o sgombrassero 
dal  regno.  Essi. finalmente  si  accomoda- 
rono ai  suoi  voleri. 

Se  erano  fatte  doglianze  della  giusti- 
zia monacale  , si  biasimava  anche  più 
fortemente  1’  impunità  chicricale.  Siino- 
ne  Islip  , arcivescovo  di  Cantorburì  es- 
sendosi doluto  al  parlamento  di  alcune 
usurpazioni  del  giudice  secolare  sopra  la 
giurisdizione  ecclesiastica,  gli  fu  risposto, 
ma  con  un  esagerare  che  rende  tali  ac- 
cuse sospette  , non  servire  i privilegi  dei 
cherici  ad  altro  che  a farli  arditi  in  ogni 
maniera  di  colpe  : che  quando  i(  giudice 
ecclesiastico  li  ridomandava,  dopoché  era- 
no stati  presi  ed  anche  convinti , erano 
a lui  consegnali  di  buona  fede  ; ma  che 
poscia  erano  usati  mille  raggiri  per  cam- 


parli da  una  giusta  condanna  ; che  si 
faceano  sovente  fuggire  o almeno  erano 
trattali  con  si  poca  durezza  nel  carcere  , 
die  in  vece  di  una  pena  era  per  essi  un 
luogo  di  delizie,  donde  uscivano  più  mal- 
vagi che  non  erano  entrali.  Molti , fu 
soggiunto  , quantunque  palesemente  rei 
di  delitti  capitali , sono  stati  ammessi  con 
tanta  facilità  all'espiazione  canonica,  che 
questa  prova  è divenuta  per  essi  e per  un 
infinito  numero  di  altri  una  nuova  esca 
al  delitto  , e una  fonte  perenne  di  gran 
disordini  nel  regno  (1).  Pei  quali  rim- 
proveri , l’ arcivescovo  di  Cantorburì  e j 
gli  altri  prelati  del  parlamento  significai  ' 
dò  di  essere  i primi  a condannar  1’  abu- 
so di  un  privilegio  in  sè  stesso  giusto  , : 
diedero  il  seguente  decreto  : i 1 giudici  : 
ecclesiastici  avranno  cura  di  far  custo- 
dire debitamente  , secondo  la  qualità  de- 
gli accusati  e delle  accuse  , i cherici  che  j 
saranno  posti  nelle  lor  mani  in  virtù  del 
vrivilegio  chericale  , ma  in  lutti  i casi  , ; 
a prigione  sarà  un  luogo  di  pena  e di  u- 
iniliazione.  Se  fossero  schierati  'gene-  ] 


l 


loro  liberazione  può  cagionar  turbolenze 
o scandalo  , saranno  tenuti  a pane  ed 
acqua  nel  mercoledì  , venerdì  e sabato  ; 
negli  altri  giorni  si  aggiungerà  alquanta 
birra  ; nella  domenica  qualche  legumi» 
di  più  , senza  che  si  possa  dar  loro  altra 
cosa  per  qualsisia  ragione.  Che  se  per  av- 
venturasi presume  essere  innocenti  , non 
potranno  però  venire  ammessi  all’  espia- 
zione canonica,  se  non  dopo  informazioni 
esatte,  raccolte  giuridicamente  sui  luo- 
ghi ». 

Da  gran  tempo  il  re  Eduardo  vedeva 
a malincuore  i più  pingui  benefizi  del 
suo  regno  posseduti  da  uficiali  della  cor- 
te romana  , cardinali  ed  altri  ; c non  con- 
siderando i saggi  motivi  dell’  esenzione  , 
riputava  le  leggi  della  residenza  coinè 
scansate  in  mille  guise.  Andando  egli  di- 
rittamente al  fatto  , mise  in  possesso  di 

3uei  benefizi  coloro  che  li  servivano  , e 
iede  gli  ordini  suoi  perchè  i titolari  , i 
loro  agenti  o procuratori  non  ne  godes- 
sero i frutti  (2).  Il  papa  si  valse  di  tutta 
la  sua  autorità  , e comandò  , sotto  pena 
di  anatema  , che  si  desse  nel  termine  di 
quattro  mesi  il  libero  uso  dei  sequestri  , 
atteso  che  quei  beneficiati  avevano  di- 
spensa dal  risedere  , o a cagione  dei 
servizi  importanti  che  rendeano  alla  Chie- 
sa , o a cagione  di  quelli  che  si  apparec- 
chiavano a renderle.  Comandò  inoltre  la 
restituzione  dei  dritti  percepiti  dagl'  in- 
servienti , coi  danni  c gl’interessi.  Edu- 
ardo , a cui  piacca  meglio  il  vincere  con 
iscaltrczza  che  a viva  forza  , diede  le  vi- 
ste di  riconoscere  il  suo  fallo  , promise 
obbedienza  al  papa  , e fece  intanto  pro- 
rogare la  dilazione  di  quattro  mesi  fino 
a molto  avanti  nell’ anno  successivo.  Cle- 
mente VI  non  visse  fino  a questo  nuovo 
termine. 

In  Aragona,  gli  uficiali  del  re  si  oppo- 
nevano sovente  all’esecuzione  dei  rescrit- 
ti della  santa  Sede,  impedivano  i giudici 
ecclesiastici  dal  procedere  intorno  a ciò, 
c talvolta  usavano  le  più  aspre  violenze 
per  far  loro  abbandonare silfalleprocedii- 


agle 


(1)  Tom.  zi  Conc.  p.  1928. 


(2;  Rain.  an  1352,  n"  17. 
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re.  Il  nunzio  Bernardo  di  Alagnon  avendo 
pronunciala  una  sentenza  di  scomunica 
contro  certi  laici  che  ricusavano  di  paga- 
re ciò  che  loro  si  richiedeva  per  la  ca- 
mera apostolica,  il  re  lo  fece  subito  cat- 
turare e chiudere  in  una  oscura  prigio- 
ne. Le  guardie  lo  trassero  quindi  sull'al- 
to di  una  torre,  da  cui,  lenendolo  nel  di 
fuori  sospeso  dai  piedi,  minacciavano  di 
lasciarlo  cadere  in  vista  del  proprio  ge- 
nitore che  era  colaggiuso.  In  tal  modo 

10  forzarono  a rivocar  le  sue  procedure. 
Ter  questo  solo  tratto,  si  può  conoscere 
ad  un  tempo  la  grossa  ignoranza  e l’im- 
bccillcsuperstizionc  popolare  in  quei  pae- 
si. Fu  duopo  trattar  quindi  la  riconcilia- 
ziouc , c Iloma  si  contentò  di  dichiarazio- 
ni speciose,  di  grandi  ed  incerte  promes- 
se. Il  re  di  Aragoua  dichiarò  che  quanto 
avea  sofferto  il  nunzio  non  era  stato  fat- 
to in  dispregio  del  papa;  e promise  che 
nelle  terre  a lui  soggette  non  impedireb- 
be il  libero  esercizio  della  giurisdizione 
ecclesiastica,  nè  delle  funzioni  dei  mini- 
stri ponliGcii  : consenti  a pagare  cogli  ar- 
retrati il  censo  dovuto  alla  santa  Sede  pel 
reame  di  Sardegna  e di  Corsica . Da  un’al- 
tra parte,  egli  ottenne  pei  bisogni  dello 
Stalo  la  raccolta  di  un  sussidio,  volonta- 
rio di  nome  e forzato  in  realtà,  sui  vesco- 
vi c gli  altri  ecclesiastici  del  suo  regno. 
In  questo  trattato,  egli  supplica  eziandio 

11  papa  che  rimandi  , per  lo  bene  della 
Chiesa  c la  salute  delle  anime,  i benefi- 
ciati che  son  nella  corte  di  Roma  , e li 
costringa  a risedere  nelle  loro  chiese  , 
come  pure  che  conferisca  i benefizi  c le 
prelature  ai  nativi  del  paese  (1). 

Vedesi  inoltre  a qual  segno  erano  per- 
venute l'ignoranza  e l’ imbecillità  in  quel- 
le terre,  pei  doinmi  stravaganti  che  con 
molta  facilità  ed  astuzia  vi  spargeva  un 
certo  Nicolò,  oriundo  della  Calabria,  ma 
da  lunghissimo  tempo  residente  in  lspa- 
gna.  Égli  spacciava  che  un  tale , per 
nome  Gonzalvo , della  diocesi  di  Cuenza 
in  Casliglia,  era  il  figlio  di  Dio,  genera- 
to nel  Ciclo  da  tutta  F eternità,  quantun- 
que sembrasse  aver  quaggiù  un  padre  ed 

(t:  Rain.  an.  1352,  rf  26. 


una  madre;  clic  egli  non  morrebbe  , ma 
che  lo  Spirilo  Santo  prenderebbe  umana 
carne,  ed  allora  Gonzalvo  ridurrebbe  al- 
la vera  fede  tutta  la  terra  ; ed  anche  ot- 
terrebbe nel  giudizio  finale  il  salvamen- 
to dui  dannati.  Finalmente  questo  nova- 
tore fanatico  distingueva  tre  parti  nel- 
f uomo:  I’  anima  fatta  da  Dio  l'adre  , il 
corpo,  opera  di  Dio  Figlio,  lo  spirilo, crea- 
to dallo  Spirilo  Santo  (2).  Fare  tuttavia 
che  queste  empie  assurdità  fossero  spen- 
te nel  luogo  stesso  della  loro  origiue 
(1352). 

Fu  veduto  il  pazzo  ardimento  levar  la 
lesta  fin  sotto  gli  occhi  del  papa  ed  in  un 
concistoro  pubblico.  Uno  fra  i cardinali 
lasciò  ivi  cadere  ad  arte  una  lettera  cito 
fu  subito  raccolta  , e portata  senza  indu- 
gio al  pontefice.  Essa  era  scritta  con  i- 
slile  enfatico,  in  nome  del  principe  delle 
tenebre  a papa  Clemente  che  dicea  suo 
vicario,  o ai  cardinali  chiamati  suoi  con- 
siglieri. Metteva  innanzi  i falli  che  sup- 
poneva comuni  a tulli  loro  , e quelli  elio 
erano  particolari  di  ciascon  di  essi;  loro 
accertava  la  sua  stima,  ed  esortavali  a me- 
ritarla sempre  più,  continuando  special- 
mente a disprezzar  la  vita  povera  c mode- 
sta degli  apostoli.  Si  lamentava  nondime- 
no che  i loro  insegnamenti  non  fossero 
conformi  alle  opere  loro  , ed  istigavali  a 
mostrarsi  più  simili  a sè  stessi,  affinchè  e- 
gli  desse  loro  un  grado  più  allo  nel  suo 
impero.  Sul  finir  della  lettera,  si  leggea- 
no  queste  parole  : « Vostra  madre  la  su- 
perbia vi  saluta  , colle  vostre  sorelle  l’a- 
varizia, l' impudicizia  e gli  altri  vizii,  vo- 
stri congiunti  ed  amici,  che  si  vantano  di 
prosperare  in  tutti  i luoghi  per  l’aiuto  vo- 
stro. Data  nel  centro  dell’ inferno,  in  pre- 
senza dei  nostri  grandi  uficiali  > (3).  Il 
papa  c i cardinali  ebbero  questa  insolen- 
te buffoneria  nel  dispregio  che  meritava; 
ma  siccome  la  satira  era  pungente  per  la 
sua  stessa  singolarità,  se  ne  diffusero  co- 
pie innumerevoli.  Molli  T attribuirono  al- 
l’arcivescovo di  Milano,  Giovanni  Viscon- 
ti , clic  volea  coprire  i suoi  vizii  calun- 

(2)  Emoric.  Direct.,  p.  266. 

(3)  Ibùl.,  r.  38;  Alb.  Arg.  , j>.  436. 
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niando  i capi  della  gerarchia  , e per  lai  ^ f autori  là  di  un  papa.  Ma  non  era  for- 
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modo  vendicarsi  delle  censure  di  cui  era 
italo  percosso.  Non  pertanto  egli  brigò 
per  la  sua  riconciliazione,  che  il  papa  gli 
accordò,  non  meno  che  l’investitura  di 
Milano  e di  Bologna  per  dodici  anni  , a 
condiziono  di  pagar  ciascun  anno  dodici 
mila  fiorini  d'  oro. 

L’  autorità  di  cui  Clemente  VI  si  vale- 
va in  Europa  , era  da  lui  esercitata  colla 
■tessa  forza  sin  nel  centro  deir  Asia.  Dei 
due  legati  che  egli  avea  spediti  al  catto- 
lico o patriarca  di  Armenia  , Antonio  di 
Gaeta  morì  nel  viaggio,  e Giovanni  di  Co- 
rone, poscia  arcivescovo  di  Pisa  , gli  ri- 
portò le  risposte  degli  Armeni.  Clemente 
le  trovò  inintelligibili,  e per  Schiarare  i 
tuoi  dubbi,  rivolse  varicqucslioni  agli  Ar- 
meni stessi.  Dopo  aver  loro  chiesto  se 
hanno  per  la  Chiesa  romana  la  giusta  som- 
messionc  che  le  deve  ogni  fedele:  i Cre- 
dete voi , seguì  egli  a dire  (1)  , che  san 
Pietro  abbia  ricevuto  da  Gesù  Cristo  la 
potestà  esclusiva  di  giurisdizione  sopra 
tutta  la  terra;  che  la  potestà  degli  altri. a- 
postoli  in  certe  province  sia  stata  intera-  '/ 
mente  soggetta  alla  sua,  e che  lutti  i pa- 
pi successori  di  san  Pietro  abbiano  la 
stessa  potestà  che  egli  aveva?  Credete  che 
in  virtù  di  quella  potestà  il  papa  abbia  di- 
ritto di  giudicare  immediatamente  tutti  i 
fedeli  , e di  delegare  a questo  fine  quei 

Siudici  ecclesiastici  che  a lui  piacerà?  Cre- 
de che  il  papa  non  può  essere  giudica- 
to da  altri  che  dal  solo  Iddio  , e che  non 
si  può  fare  appello  dai  suoi  giudizi  ad  al- 
cun altro  giudice?  Credete  che  egli  pos- 
sa traslocare  i vescovi,  gli  abati,  e gli  al- 
tri ecclesiastici  da  nna  dignità  all'  altra, 
o degradarli  o deporli,  se  di  ciò  son  me- 
ritevoli? Credete  che  egli  non  sia  sogget- 
to ad  alcun  secolare  potere,  anche  regio 
o imperiale,  in  quanto  all'  istituzione,  al- 
la correzione  c alla  destituzione,  e elice- 
gli  solo  può  far  canoni  generali,  compar- 
tire indulgenza  plenaria  e risolvere  i dub- 
bi in  materia  di  fede  ì?  Fleury  dice,  che 
tali  filisi  ioni  fan  conoscere  alia'  concet- 
to ai- èsse  allora  la  corte  di  Roma  del- 

(t)  Baio.,  an.  1331,  n"  3. 


se  questo  il  concetto  che  ne  ebbero  i più 
grandi  santi  che  illustrassero  la  Chiesa 
dappoiché  la  società  è divenuta  al  tutto 
cristiana  ? San  Raimondo  di  Pegnafort , 
san  Bonaventura  , san  Tommaso , san 
Bernardo , Pietro  il  Venerabile  , Ugo 
di  San  Vittore  , Ivonc  di  Chartres , san- 
t’  Anseimo  di  Canlorburì  , sant’  Ansei- 
mo di  Lucca,  san  Pietro  Damiano  , san- 
l'Odone,  Attouc  di  Vercelli,  ecc.,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  viveano  prima  di  Gra- 
ziano, tutti  nelle  loro  opere  affermativa- 
mente risposero  a tali  quistioni. 

L’  emiro  che  reggea  la  cimi  di  Dama- 
sco in  Siria  per  lo  sultano  di  Egitto  , vi 
fece  appiccar  le  fiamme  in  diverse  parti, 
ed  accusò  di  quel  delitto  i cristiani  che 
erano  colà  grandemente  ricchi.  Molti  di 
essi  furono  sottoposti  alla  tortura  , ed  al- 
cuni viuli  dall’atrocità  dei  tormentisi  con- 
fessarono rei.  Altri  per  cscir  di  pericolo, 
patteggiarono  a prezzo  di  danaro  col  fe- 
roce calunniatore,  chcacquistò  in  tal  mo- 
do esorbitanti  somme.  Quanto  ai  rima- 
nenti, propose  loro  una  delle  due,  o rin- 
negar Gesù  Cristo,  o morire  in  croce.  Mol- 
ti venner  meno  alia  propria  religione;  ma 
il  disonore,  che  cotali  cristiani  , schiavi 
della  fortuna,  imprimevano  alla  fede  dei 
loro  padri  fu  riparato  altamente  da  una 
schiera  di  ventidue  , in  cui  si  ammirò  la 
fortezza  degli  antichi  martiri.  Furono  es- 
si inchiodati  sulla  croce,  e vissero  quindi 
tre  giorni,  durante  i quali  erano  traspor- 
tali sopra  cammelli  per  tutte  le  vie  della 
città:  venia  tratto  il  padre  crocefisso  in- 
nanzi al  suo  figliuolo  rinnegalo,  c il  figlio 
innanzi  al  padre.  Questi  vili  apostati  scon- 
giuravano i martiri  con  molte  lagrime  , 
che  si  iQgliessero  ad  un  tormento  cosi  cru- 
dele professando  la  religione  di  Maomet- 
to. Questi  però  respingendo  con  indegna- 
zione una  tal  preghiera,  e nuli’  altro  ve- 
dendo che  corruttori  nei  loro  più  prossi- 
mi congiunti:  ( Vi  basti,  lorodiccauo  , 
la  vergogna  c il  dolore  che  a noi  cagiona 
la  vostra  turpitudine  ; non  tentate  di  ra- 
pirci i beni  eterni,  di  cui  vi  sielespoglia- 
ti  da  per  voi  stessi.  Se  alcuna  cosa  può 
molestar  1’  animo  nostro  , la  vostra  pro- 
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pria  sorte  è ben  quella.  Inlornoaciòche 
soifriamo,  è per  noi  una  grazia  singolare 
ed  un  vero  contento  di  aver  qualche  po- 
co di  simiglianza  col  nostro  Salvatore  i. 
In  questi  sentimenti  resero  lo  spirilo,  al- 
ia veduta  dei  barbari  impietositi.  11  sulta- 
no avendo  inteso  1’  orribile  fatto  del  suo 
emiro  gl’  intimò  di  venir  subito  a lui , e 

10  fece  troncare  in  due  per  lo  mezzo  del 
corpo  (I). 

Rapa  Clemente,  caduto  in  una  perico- 
losa infermità  due  mesi  dopo  avere  spe- 
dile le  sue  dimande  che  teste  abbiamo 
trascritte , diede  , nel  tempo  della  sua 
malattia  , un  esempio  mirabile  di  religio- 
ne c di  umiltà.  In  una  bolla  dell'  undici 
di  dicembre  1351  , dice  : ( Quantunque 

11  Signore  per  sua  misericordia  illumini 
le  menti  di  coloro  che  sperano  in  lui,  tut- 
tavia noi  dobbiamo  sempre  temere,  men- 
tre siamo  sulla  terra,  che  la  nostra  debo- 
lezza c la  malizia  del  demonio,  antico  no- 
stro avversario , non  c’  inducano  in  qual- 
che errore.  Quindi  noi  abbiam  vissuto  da 
peccatore  fra  i peccatori,  dichiariamo  che 
se  nell’  infima  nostra  primiera  condizio- 
ne, o anche  dopo  che  salimmo  sul  trono 
apostolico,  ci  è sfuggito  per  inconsidera- 
lezzo,  nelle  dispute , nelle  lezioni , nelle 
predicazioni o altramente , alcun  che  di 
contrario  alle  verità  cattoliche  o ai  buo- 
ni costumi,  noi  lo  rivochiamo  e sommet- 
tiamo  alla  correzione  della  santa  Sede  i. 
Ma  se  in  cotesta  bolla  il  papa  fa  parola 
di  ciò  che  egli  disse  epredicò  dopo  il  suo 
pontificalo,  già  non  parla  di  quanto  giu- 
dicò, decise  e decretò  in  materia  di  fede. 

Clemente  VI , pur  sempre  infermiccio 
dopo  quella  malattia,  mancò  ai  vivi  il  se- 
sto giorno  di  dicembre  dell' anoo  appres- 
so 1352, dopo  aver  ricevuti  i sacramenti 
con  una  inaravieliosa  pietà.  Fu  trasportato 
nel  monistero  della  Sede  di  Dio  ( Cbaise- 
Dieu  ) , ove  erasi  fatto  monaco  fin  dalla 
sua  gioventù,  e si  area  scelta  la  sepoltura. 
Dopo  la  sua  morte,  come  in  vita,  magni- 
fico fu  il  corteggio  che  lo  accompagnò  : 
ivi  si  videro,  in  mezzo  ad  altri  personag- 
gi di  prirn’  ordine  , cinque  cardinali  di 

(1)  M.  Vili.,  I-  Il,  c.  63. 


sua  famiglia;  ma  è rimproveralo  ad  alcu- 
ni di  quegli  avventurosi  nipoti  I’  essere 
: stati  indegni  della  loro  esaltazione  , così 
per  la  loro  inesperienza  ed  incapacità  , 
come  pei  loro  scandalosi  costumi.  Matteo 
Villani,  su  quest’  ultimo  articolo,  esage- 
ra fortemente  la  dipintura  di  Clemente  i- 
stesso,  che  egli  accusa  di  una  dissolutez- 
za , inabile  non  solo  a frenarsi  , ma  pur 
anco  a tenersi  nascosta.  Le  donne  di  alta 
condizione,  al  dir  di  esso  storico,  entra- 
vano nelle  stanze  di  quel  pontefice  così  li- 
beramente come  i prelati,  e in  particolar 
modo  la  contessa  di  Turena,  arbitra  as- 
soluta della  maggior  parte  delle  grazie 
pontificie:  però  Matteo  Villani  non  sem- 
bra men  preoccupato  che  il  suo  fratello 
Giovanni  contro  i papi  francesi.  Fleury 
che  seguilollo  fedelmente,  dà  anch’  egli 
un  ritratto  in  vero  umiliante  de'  costumi 
di  Clemente  Vi.  Ei  dipinge  questo  papa 
qual  uomo  scandaloso,  effeminalo,  debo- 
le nel  suo  governare,  imprudente,  parzia- 
le nella  scelta  de’ suoi  cardinali.  Si  osser- 
vi, dice  Stevart,  che  per  Io  contrario  Cle- 
mente VI  è lodato  da  tulli  gli  scrittori  e 
da' suoi  contemporanei,  come  pio  , eccel- 
lente, virtuoso,  di  ottimi  costumi,  pasto- 
re ammirabile  della  Chiesa  romana.  Si 
osservi  parimente  che  Rinaldi  cita  , per 
tultoil  durar  del  suo  pontificalo,  un  gran 
numero  di  scritture  autentiche  , le  quali 
provano  che  quel  papa  fece  molle  impre- 
se lodcvolissime  e gloriosissime  dimo- 
stranti uno  zelo  veramente  apostolico  , e 
che  Giovanni  Cantàcuzcno  allenila  pur  e- 
di  che  diè  a conoscere  un  vivo  desiderio 
li  estinguere  lo  scisma  de’  Greci.  . . Ma 
sì  fatte  testimonianze  non  sembrano  de- 
gne di  essere  riferite  da  uno  scrittore  che 
è vantalo  per  giudicioso, e in  una  Storia, 
che  dice  egli  stesso  composta  di  fatti  cer- 
ti. Il  solo  Villani  merita  più  fede  che  tut- 
ti gli  altri  ; egli  solo  sapeva  e scrisse  la 
verità  , perchè  biasima  un  papa  cui  tutti 
gli  altri  lodano  ; e un  sol  uomo  che  ver- 
sa oltraggiose  calunnie  è più  autorevole, 
nel  giudizio  di  Fleury  , che  cento  amici 
od  anche  nimici  forzati  dalla  verità  a por- 
ger lodi  (2). 

(2)  Marchetti,  Critica  di  Fleury,  t,  1,  n°  02. 
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ini , egli  è in  parlicolar  * è un  leone  quando  trattasi 
modo  sul  conto  di  papa  Clemente  vie  ^ di  Dio  e dell  onor  della  Cini 


del  servigio 
Chiesa  i.  Il  san- 

più  sospetto  perchè  nulla  vede  in  lui  clic  SÌ  lo  solitario  fu  lascialo  nel  suo  eremo  , 
non  sia  odioso  , eccetto  il  suo  sapere  dove  non  cessò  di  crescere  in  virtù  Uno 
che  si  sforza  di  far  credere  mediocre, nel  $ alla  sua  ullim’ora.  Ed  in  quel  momento 
mentre  che  un  gran  numero  di  altri  sto-  fu  oggetto  d’ invidia  al  papa  che  gli  era 
rici  danno  a questo  papa  una  erudizione  stalo  preferito,  e clic  tosto  dopo  il  suo  in- 


e perspicacia  non  comuui,  la  più  insigue 
beneficenza,  c un  profondo  sentimento  di 
umanità,  di  bontà  e di  dolcezza,  che  mos- 
se Petrarca  a dire  (1)  , giammai  ’niuno 
aver  portalo  con  più  diritto  il  nome  di  Cle- 
mente. lln  privato  che  lo  avea  gravemen- 
te offeso  nella  sua  primiera  condizione,  osò 
dimandargli  una  grazia  cstraordinaria 
quando  fu  sul  Irono  papale.  Clemente  si 
ricordò  l’offesa , e disse  : No,  non  gioirà  < 
alcuno  rimproverarmi  che  io  mi  sia  ven-  * 
dicalo;  e subito  accordò  quello  che  oragli 
dimandato  (2).  Se  i suoi  benefizi  cad- 
dero talvolta  sui  grandi  , egli  si  mostrò 
ancor  più  generoso  nel  favorirò  i poveri 
ecclesiastici.  Si  narra  per  cosa  certa  clic 
centomila  cherici  indigenti  essendo  con- 
corsi alla  sua  incoronazione  dopo  il  pub- 
blicar che  egli  avea  fatto  delle  sue  favo- 
revoli disposizioni  a loro  riguardo, il  mas- 
simo numero  di  essi  ottenne  in  seguito  o 
benefìzi  o altre  larghezze. 

Morto  questo  papa,  i cardinali  per  dar- 
gli un  successore  ebbero  volli  in  prima  ^ 

Sii  occhi  sopra  Giovanni  Birel,  generale  $ 
ei  certosini,  rinomato  per  l’altezza  dello  1 
sue  virtù , e famoso  in  parlicolar  modo 
per  aver  ispirata  al  delfino  Umberto  la 
risoluzione  di  rinunziare  ni  secolo.  Ma 
le  stesse  qualità  che  avean  fatto  sorgere 
il  pensiero  di  quella  scelta  , impedirono 
che  fosse  posto  ad  effetto.  Fra  gli  altri  il 
Cardinal  di  Perigord  ebbe  a dire  (3): 
c Vediamo, innanzi  di  far  questa  elezione, 
se  vogliamo  rientrare  nella  primitiva 
semplicità  della  Chiesa;  abbiate  per  fer- 
mo che  pochi  giorni  dopo  la  sua  esalta- 
zione, il  nuovo  papa  manderà  i vostri  ca- 
valli di  equipaggio  ai  lavori  dei  campi  e 
alle  pubbliche  vetture.  Egli  è un  uomo 
che  nulla  ha  in  sé  delle  umane  fralezze; 

(1)  C,arm.  ad  Joan.  Columen. 

(2)  Vii.,  t.  I,  p.  264. 

(3)  Thentr.  ctir  n.  ord.  Carth.  p. 

Untinoti,  Voi.  V. 


nalzamento  , avea  lottato  invano  contro 
la  modestia  di  quel  santo  religioso  per 
onorarlo  della  porpora  romana.  «Piaces- 
se a Dio,  sciamò  il  pontefice  sopravvis- 
suto,parlando  del  defunto  certosino,  pia- 
cesse a Dio  che  il  beato  Giovanni  fosse 
nel  mio  luogo  ed  io  nel  suo  s ! 

I cardinali , ragunalisi  per  quella  ele- 
zióne , fecero  un  compromesso  che  cia- 
scun di  loro  si  obbligò  con  giuramento  di 
confermare  se  diventava  papa,  e che  era 
volto  a porre  limiti  alla  pontificia  potestà. 
Convennero  nel  decidere  (4)  che  il  papa 
futuro  non  eleggerebbe  nuovi  cardinali 
Gnchè  gli  antichi  non  fossero  ridotti  a 
sedici,  e che  dopo  questa  riduzione  egli 
non  potrebbe  aggiungerne  più  di  quattro, 
per  compiere  il  numero  di  venti  ; che 
la  elezione  dei  cardinali  non  si  farebbe  se 
non  coll*  aggradimento  della  maggior 
parte  del  sacro  collegio  ; che  alcun  di 
loro  non  potrebbe  esser  catturato  o depo- 
sto senza  1’  unanime  consentimento  di 
tutti  gli  altri  ; e che  egli  non  sarebbe  nò 
soggetto  alle  censure , nè  privato  del  di- 
ritto di  suffragio , nè  spossessato  de’  suoi 
benefici , se  non  coll’  annuire  de’  due 
terzi  di  loro  ; che  il  papa  non  si  farebbe 
padrone  de’ loro  averisolto  alcun  prete- 
sto, o viventi  essi  ancora,  o dopo  la  mor- 
te ; che  non  alienerebbe  e non  darebbe  » 
nè  a feudo, nè  a censo,  nè  ad  enfiteusi  le 
province,  i castelli,  le  città,  le  terre  del- 
ia Chiesa  romana , senza  la  permissione 
de’due  terzi  almeno  de’  cardinali  ; che 
secondo  il  decreto  di  papa  Nicolò  IV  , il 
sacro  collegio  raccoglierebbe  la  metà 
della  rendita  delle  tasse  , delle  multe,  e 
di  tutti  gli  emolumenti  della  Chiesa  ro- 
mana , senza  la  minima  eccezione  , c a 
norma  della  stessa  legge,  che  i grandi 
uficiali,  tanto  della  corte  pontificia, quan- 


24.  itf  (i)  Boia.,  on.  1352,  n.  26. 
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to  delle  province  c delle  terre  della  san-  & prese  nome  d’ Innocenzo  VI , e fu  co- 


la Sede,  non  sarebbero  nò  istituiti  nè  de- 
posli  so  non  col  consenso  del  maggior 
numero  dei  cardinali  ; elio  in  avvenire 
nessun  congiunto  o imparentato  del  pon- 
tefice sarebbe  nò  maresciallo  di  quella 
corto  , nò  governatore  de'  suoi  grandi 

Ealrimoui  ; che  il  papa  non  accordcreb- 
e ad  alcun  uomo  nò  decime  uè  altri  sus- 
sidi, e non  farebbe  alcuna  riserva  a prò  < 
della  camera  apostolica,  se  non  per  cau 


ronalo  ai  trenta  dello  stesso  mese.  Nel 
giorno  seguente,  egli  annunziò  il  suo  esal- 
tamento a tulli  i vescovi  ed  a tutti  i princi- 
pi del  mondo  cristiano.  Esso  era  nato  nel- 
le vicinanze  di  Pompadour  nel  Limosino , 
da  una  famiglia  che  ogni  suo  splendore 
ebbe  da  lui,  posciachè  egli  dovette  la  sua 
elevazione  olla  propria  singolare  onestà, 
alla  sua  saggezza  veramente  evangelica, 
ed  alla  conosciuta  integrità  de’suoi  cosiu- 


se riconosciute  giuste  dai  due  terzi  dei  mi.  Sullo  prime  insegnò  pubblicamente 


cardinali;  da  ultimo  , che  se  sopraggiun- 
gesse qualche  difficoltà  per  la  intelligenza 
di  questi  articoli,  il  papa  uc  darebbe  spie- 
gazione, col  parere  almeno  de’ due  terzi 
ae'cardinali. 

Colesto  regolamento  ledeva  la  supre- 
mazia di  potere  che  il  sommo  'pontefice 
ha  ricevuto  da  Dio  c che  non  è dipen- 
dente dalla  volontà  dei  cardinali  ad  esso 
inferiori.  Per  altra  parto  , non  conside- 
rando clic  gli  ultimi  papi  nell'ordine  dei 
tempi  non  han  meno  autorità  che  i loro 
antecessori,  era  stato  proibito  ai  cardina- 
li per  apposite  costituzioni  di  Clemente 
V c di  Gregorio  X,  il  trattar,  Cache  du- 
rasse la  vacanza  della  sauta  Sede , di  al- 
cun aftro  affare  che  della  elezione  del  pe- 


dinilo in  Tolosa,  ove  si  acquistò  assai  bel- 
la riputazione  per  essere  chiamato  a 
negozi  importanti  dal  re  Filippo  di  Va- 
lois;  quindi  passò  al  vescovato  di  Noyou, 
a quello  di  Clcrmont , e di  qui  al  grado 
di  cardinale. 

Presto  si  conobbe  nella  corte  pontifi- 
cia che  si  avea  per  signore  un  religioso 
osservatore  dei  canoni. Egli  cominciò  dal 
metterli  iu  opera  Ira  le  sue  domestiche 
pareti:  uno  de'suoi  cappellani,  già  posses- 
sore di  selle  bcueGzi , ponendo  migliori 
speranze  in  un  protettore  salito  alla  cat- 
tedra papale  , venne  a chiedergli  un  be- 
neficio per  uso  de'suoi  nipoti.  < Voi  ne 
avete  abbastanza , gli  disse  il  papa,  non 
solo  per  comporre  una  fortuna  al  vostro 


pa.  I giuramenti  contrari  a siffatte  deci-  0 congiunto,  ma  per  provvedere  alla  sussi 
sioni  erano  perciò  temerari  c senza  alcit-  o;j  stenza  di  molti  poveri  servi  di  Dio,  che  è 
, come  pregiudiciali  all'  ordine  **  il  benefattore  di  tutti.  Date  il  miglior  dei 


na  forza  , 

canonico  ed  anche  al  diritto  divino. 
Quindi  fra  i cardinali  , che  lutti  per  ve- 
rità giurarono  di  osservare  il  loro  coni-  ) 
promesso  nel  timore  di  rendere  il  concla- 
ve burrascoso,  molti  furono  che  aggiun- 1 
sero  questa  restrizione,  se  è conforme  al  : 
diritlo.  Di  questo  numero  fu  il  cardinale  ; 
Stefano  Auberl,  vescovo  di  Ostia  e di  Vel- 


voslri  benefizi  al  vostro  nipote  ; de’  sei 
che  resteranno,  tre  sceglietene  per  voi, 
e riuunziate  subitamente  agli  altri  ; pe- 
rocché io  son  risoluto  di  conferirli  a tre 
poveri  cherici  > . Persuaso  come  egli  era, 
che  la  vita  del  supremo  pastore  c di  quel- 
li che  stanno  intorno  debba  in  tutto  esser 
di  esempio  al  resto  della  greggia,  raeno- 


letri;  il  che  non  tolse  che  egli  fosse  solle-  ;©‘  mò  il  suo  treno  , le  spese  della  mensa  e 


vaio  al  trono  pontificio  dodici  giorni  so- 
lamente dopo  la  morte  del  suo  predeces- 
sore. 

Toslochb  fu  saputo  in  Avignone  clic  il 
re  Giovanni  veniva  a gran  giornate  per 
far  clic  si  eleggesse  un  papa  tutto  a lui 
devoto,  mentre  il  conclave  era  libero,  fu 
risoluto  di  far  prestamente  la  elezione,  e 
il  martedì  , liiciolto  dicembre  dell’ anno 
1 3 i2  , fu  scelto  il  suddetto  Stefano,  che 


di  tuli'  altro,  cd  indusse,  i cardinali  a far 
varie  diminuzioni  proporzionate  (I). 

Egli  tolse  via  le  riserve  dei  beueficii , 
che  erano  moltiplicale  in  infinito  per  la 
facilità  c larghezza  di  Cleuicule  VLdichia- 
rò  i cardinali  da  quel  momento  inabili  a 
posseder  le  dignità  dei  capitoli , fuorché 

(1)  Marten.  Colteci,  anipliss.,  1. 1,  p.  237, 
vit.  1. 1,  p.  236  et-  seq. 
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con  una  dispensa  apposita  e speciale.  & varue  le  decisioni  (I).  Anche  prima  di 
Abolì  le  commende,  come  cagioni  d' in-  £ dar  questa  bolla  di  rivocazione,cgli  ave- 
vilimeulope’ luoghi  sacri  e per  lo  cullo  P va  annullato  col  fatto  l’articolo  del  rego- 
divino  , non  che  di  estinzione  dello  zelo  ® lamento  che  toglieva  al  papa  I’  accresce- 
per  la  salute  delle  anime  , e distruzione  ^ re  il  numero  dei  cardinali  , conferendo 
delle  virtù  di  ospitalità  e di  limosina  in-  & questa  dignità  al  suo  nipote  Arduino  Al- 
fine qual  mezzo  di  annichilire  tutti  i beni  ^ berlo  (1 333).  Il  merito  di  Arduino  , sol- 
spirituali  e temporali  delle  chiese.  Obbli-  $ levato  già  da  lunga  pezza,  a cagion  dol- 
go , sotto  pena  di  scomunica,  i prelati  e W la  sua  dottrina  , al  vescovato  di  Parigi , 
gli  altri  ecclesiastici , usi  a vivere  nella  ^ e di  colà  trasferito  in  Auxerre,  poi  a Ma- 
sua  corte,  di  andare  a far  loro  residenza  $ guelona,  giustifica  quella  derogazione. 


nel  luogo  de’  lor  beneGzi.  La  massima 
che  egli  non  istancavasi  mai  di  ripetere 
sopra  quest’  articolo , è che  nell’  ovile  di 
Gesù  Cristo  , i mercenari  uon  possono 
mai  stare  nelle  veci  de’  pastori.  Gli  udi- 
tori di  rota  non  avevano  avuto  sino  al- 
lora per  emolumento  altro  che  le  ren- 
dite casuali  delle  loro  cariche,  ed  ei  giu- 


Lo  migliori  città  c quasi  tutti  i castelli 
d’Italia  pertencnti  alla  chiesa  romana  si 
trovavano  occupati  da  numerosi  lirannel- 
li  ed  usurpatori;  laonde  papa  Innocenzo 
vi  mandò  il  Cardinal  Gille  Alvaro  di  Al- 
bornos , munito  di  tutta  1’  autorità  di  lo 
gaio  apostolico.  Questo  prelato  , che  a- 
veva  origine  dalla  più  sublime  nobiltà  di 


dico  qi.e’la  tentazione  troppo  forte  per  ® Cas!iglia,non  era  meno  illustre  per  la  sua 


una  roinun  probità.  Quando  si  ha  fame , . 
diceva  egli,  si  rapisce,  polendo,  il  pane  \ 
altrui.  Perciò  egli  fece  assegnar  loro  per  ' 
ciascun  mese  uno  stipendio  determinalo: 
e nel  tempo  istcsso  condannò  il  turpe  a- 
buso  che  altri  officiali  crou  solili  fare 
della  loro  autorità  , o rimandando  asso- 
luti per  danaro  gli  uccisori  che  si  erano 
accordati  patteggiando  coi  congiunti  del 
morto,  o tollerando  nel  pubblico  le  diso- 
neste femmine  mediante  una  specie  di 
tributo.  A tutte  le  quali  riforme,  egli  ag- 
giunse un  decreto  severissimo  contro  i 
giuochi  di  dadi,  o , come  dicono,  di  az-  ( 
tardo. 

Finalmente  con  una  bolla  in  tutte  le 
forme,  rivocò  siccome  offensivo  ai  diritti 
immutabili  della  Sede  apostolica  il  rego-  ’ 
l.i  moli  lo  che  i cardinali  aveano  fatto  nel-  * 
liti  timo  conclave,  c che  egli  uvea  sotto-  ; 
scritto  solo  pel  caso  in  cui  un  tal  com-  : 
promesso  non  fosse  contrario  all’  Online  ! 
gerarchico.  Sembra  clic  fin  da  quel  pun- 
to ei  l’avesse  giudicato  difettoso;  ma  uvea  1 
creduto  potersi  valere  della  riserva  per  ' 
non  cagionar  difficoltà  o lentezze  peri-  ; 
coloso..  Comoclic  sia  , egli  annullò  un  si- 
mile atto,  dichiarando  per  la  sua  autorità 
pontificia,  che  i cardinali  non  avean  po- 
tuto farlo,  che  esso  era  interamente  nul-  ] 
lo  , c elio  nessuno  era  tenuto  ad  osser- 


capacilà,  in  parlicolar  modo  nella  scienza 
del  diritto,  ed  era  stato  gran  temente  ca- 
ro al  ro  Alfonso,  undccimo  di  questo 
nome  , che  lo  scelse  in  prima  per  suo 
cappellano  , e fecclo  in  appresso  ascen- 
dere sulla  cattedra  vescovile  di  Toledo  , 
che  era  la  prima  di  Spagna.  Ma  costret- 
to di  abbandonare  il  regno  per  campar- 
si dal  furoro  di  Pietro  IV,  soprannotna- 
lo  il  Crudele,  cho  era  succeduto  nel  1330 
a suo  padre  Alfonso,  egli  non  aveva  tro- 
vato migliore  avviso  che  il  darsi  ad  un 
volontario  bando  per  mettersi  fuori  del 
pericolo  di  venir  tra  le  mani  di  quel  mo- 
stro di  crudeltà  , clic  fece  trucidare  in 
sua  prcsouza  il  proprio  fratello  Federico, 
ed  il  cugino  Giovanni  di  Aragona  ; cho 
commise  lo  stesso  delitto  sopra  la  regina 
crede  di  quel  regno,  Eleonora  di  (basti- 
glia, madre  di  Giovanni  c di  lui  zia;  che 
scannò  di  suo  pugno  il  re  di  Granata  , 
venuto  con  la  sicurtà  di  un  salvocor- 
dotto  per  fargli  omaggio;  che  fece  morir 
la  regina  sua  consorte,  Bianca  di  Borbo- 
ne, dopo  di  aver  fatto  sopportare  a que- 
sta principessa  , la  più  amabile  del  suo 
secolo  , per  otto  anni  di  carccraziono  , 
una  serie  di  enormità  più  dure  assai  che 
la  morte.  L’ arcivescovo  di  Toledo  ave- 

fi)  ttain.  an.  1353  , n"  20,  30, 
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va  «gradilo  a quel  feroce  re  ueila  parie  jSs  Monza,  nella  diocesi  di  Milano,  la  coro- 
più  sensibile  , prendendo  con  animo  gè-  na  di  ferro  o del  regno  di  Lombardia,  la 
neroso  la  difesa  della  sventurata  regina,  wj  cui  investitura , come  era  usanza,  Jovca 

Nel  Breve  di  legazione  clic  Innocenzo  n precederò  l’incoronazione  imperiale:  ma 
gli  diedo  per  l’ Italia:  * Col  più  vivo  do-  S Giovanni  Visconli,  arcivescovo  e priuci- 
lore,  gli  disse  {1)  , noi  vediamo  regnar  Jg  pe  di  Milano,  essendo  slato  colto  in  quel 
da  si  lungo  lampo,  in  Lombardia,  in  Tu-  jg  mentre  da  una  morto  cosi  repentina 
scana  e nei  viciui  paesi , una  scissione  S;  che  non  potè  ordinar  la  successione 
da  cui  derivano  gli  assassinii , le  stragi,  & dei  suoi  stati  fra  i tre  suoi  nipoti  (2),  si 
la  degradazione  del  cullo  divino  , il  sac-  B venne  a tali  negozi  presso  quei  giova- 
cheggiaraento  delle  chiese  , dei  luoghi  & ni  principi,  i quali  accordandosi  al  lutto 
che  da  esse  dipendono , lo  sprezzo  della  ® insieme  avevano  già  fatto  eleggere  un 
libertà  ecclesiastica,  c,  quel  che  ò ancor  $ arcivescovo  della  Toro  stirpe  per  nome 
peggio,  lo  spirito  di  scisma  e di  eresia.  » lloberto  , che  questo  prelato,  in  vece  di 
Ciò  non  di  meno  gli  affari  di  primo  or-  ® opporsi  alla  incoronazione  dell'imperalor 
dine  che  ci  tengono  di  qua  dai  mouti  ci  2 Carlo  , egli  medesimo  lo  incorono  ai  sei 
impediscono  dal  venire  in  persona  nei  & di  gennaio  dell'anno  1355,  non  in  Mon- 
luoglii  cari,  a cui  si  volge  conlinuamcn-  * za  , ma  in  Milano  istessa  nella  chiesa  di 
te  il  nostro  desiderio.  E però  noi  vi  man-  ^ sant’  Ambrogio  (3). 
diamo  in  vece  nostra  a ricondurre  in  S»  Il  giorno  ai  Pasqua,  che  fu  ai  cinque 
quei  paesi  la  pace  e procurare  in  tutte  le  ® di  aprile  dello  stesso  anno  , Carlo  fu  in- 
cose , f onore  ed  i vantaggi  della  nostra  j|j  coronato  imperatore  in  Roma  dal  cardi- 
saula  religione  s . Con  tutto  questo  gran  nal  Bertrando  , vescovo  di  Ostia,  venuto 
potere  , il  legato  non  trovò  in  Italia  se  appositamente  da  Avignone.  II  qual  pre- 
non.  che  due  luoghi  della  chiesa  romana  lato  pur  coronò  l’imperalrice  Auna,  par* 
ove  potesse  restar  sicuramente,  cioè  Mon-  lila  per  questo  (ine  dall’ Alemagna,  dopo 
teOascone  nel  patrimonio  di  san  Pietro , ^ udita  la  novella  del  prospero  viaggio  e 
e Montcfalco  noi  ducato  di  Spoleto.  Da  3$  dei  lieti  successi  del  suo  consorte.  Coni- 
quivi  egli  stese  alquanto  la  sua  potestà  , js  pila  la  cerimonia  , l’ imperatore,  fcdclo 
ma  ancorché  abilissimo  egli  fosse  , non  alla  promessa  die  avea  latta  di  uscir  da 
avanzò  di  molto  , e ben  leggieri  furono  jfe  Roma  nel  giorno  stesso,  montò  a cavallo 
i suoi  successi.  . . » con  Prelcsl°  di  andare  a caccia , e fu  a 

Dopo  un  anno  di  legazione , Gillo  di  » pernottare  in  San  Lorenzo  fuor  delia  cit- 
Albornos  aveva  si  poco  estinte  lo  discor-  g tà.  Alleane  col  medesimo  scrupolo  e con- 
die in  Italia  , che  l’ imperatore  Carlo  dì  gsj;  fermò  per  autentici  atti  i diversi  obbli- 
Lussemburgo,  il  quale  volea  fervisi  inco-  ghi  a cui  crasi  stretto,  tanto  con  Clcrneu- 
renare,  tremando  si  innoltrò  per  mezzo  le  VI,  quanto  con  Innocenzo, 
alle  fazioni  che  agitavano  sul  suo  cam-  «:  Avvenne  nell*  isicsso  tempo  un  mio- 

inino  tutto  quelle  contrade.  Il  papa  scris-  vo  rivolgimento  Dell'impero  mal  fermo  di 

se  al  suo  legato  che  desse  aiuto  a quel  Costantinopoli.  Non  contento  delia  sua 

principe  non  solo  de’ suoi  consigli,  ma  y prima  usurpazione,  Giovanni  Cantacuze- 
ancora  dello  sue  forze;  il  qual  genere  di  35  no  aveva  ancor  fatto  incoronare  suo  fi- 
soccorso  era  per  certo  mal  convenevole  * gl  io  Matteo  (1354)  , e solo  lasciava 
itila  dignità  del  successore  dei  Cesari , js  il  vano  titolo  d'imperatore  a Giovanni 
bensì  analogo  alla  condizione  modesta  di  *jj  I’aleologo  suo  genero  , che  tenea  come 
quegl’  imperatori , che  salivano  al  trono  & rilegato  in  Tetsalonica.  Questi  non  avea 
per  la  protezione  dei  papi.  Gli  effetti  » nè  soldatesche , nè  danaro  ; ma  tutti  i 
non  pertanto  vinsero  lo  sperare  di  (j.ir-  cuori  inchinavano  a lui , animati  dalla 
lo.  tìgli  si  contentava  di  ricevere  in  « 

'2)  M.  Viitsn.  iv.  23. 

(!)  Saia.  «o.  1333.  ^ <3;  H«in.  1338  , n.  i. 
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giustizia  de’ suoi  diritti  contro  1’  oppres-  * re  di  una  sorte  più  dolorosa  , disse  che 


sore  di  quell’  augusto  pupillo,  e innamo- 
rali di  lutto  le  sue  belle  qualità,  a cui 
non  polo  il  suo  rivale  astenersi  dal  ren- 
dere testimonianza  (1).  Gli  autori  che  lo 
dipinsero  come  un  principe  inoperoso  e 
senza  vivacità  d'  ingegno,  lo  giudicaro- 
no sconsideratamente;  solo  gunrdaudo  il 


già  da  gran  tempo  gli  era  entrata  nell’a- 
nimo la  risoluzione  di  abbandonar  le 
grandezze  del  mondo  per  la  vita  mona- 
stica, e dimandò  per  tutta  condizione  la 
libertà  di  adempirla.  Fu  lodata  una  vo- 
cazione sopravvenuta  in  cosi  buon  punto, 
e nella  dimane  il  nuovo  proselito,  nveu- 


lempo  che  il  suo  crudele  tutore  lo  tene-  g do  svestiti  nel  palazzo  gli  ornamenti  im- 
va  senza  autorità,  e non  ammcltcvalo  ad  3 penali,  indossò  l’abito  di  monaco,  o can- 


alcuna  cognizione  degli  alluri.  Per  op- 
posto il  massimo  numero  degli  storici  (2) 
gli  attribuisce  molla  dolcezza  di  senti- 
mento e molta  generosità  , un  intelletto 
vivace,  un  giudizio  sano,  grande  accor- 
tezza e prudenza  ; e dipingendolo  d'  un 
sol  tratto  , col  rappresentarlo  siccome 
uno  de’  più  begli  uomini  del  suo  secolo, 
e di  quel  gcuere  di  bellezza  che  vie  più 
adorna  la  maestà  del  trono,  dicono  aver 
egli  un'anima  audio  più  bella  del  suo 
corpo.  Egli  è fra  gl’  imperatori  greci 
quello  che  Tu  soprannomalo  a più  giusto 
titolo  di  Bel  Giovanni. 

Che  cho  no  sia , tutta  la  politica  e la 
sGdanza  di  Giovanni  Canlacuzeuo  resta- 
rono di  subito  avviluppate,  per  dir  così, 
nelle  reti  di  quel  giovine  principe  , il 
quale  non  nvea  torcili  i ventitré  anui,  o 
almeno  in  quelle  de’ suoi  generosi  ed  a- 
bili  partigiani.  Francesco  Calaluso  , no- 
bile Genovese  c sommamente  ricco,  sta- 
bilito in  Costantinopoli  con  molta  genio 
della  sua  nazione  , dispose  il  tutto  cosi 


giò  il  suo  nome  di  Giovanni  in  quello  di 
iusenpc  : sua  moglie  Irene  tolse  anche 
essa  1’  abito  di  religiosa  col  nome  di  Eu- 
genia. Per  tal  modo  gli  scrittori  spassio- 
nali raccontano  quest’  avvenimento  (4), 
riferito  in  maniera  poco  diversa  dallo 
stesso  Giovanni  Cantacuzeno(S);  il  qua- 
le dopo  alcuno  infelici  prove  di  rialzar 
la  sua  fortuna  , procurò  di  accomodarsi 
al  novello  suo  genere  di  vita.  Si  rese  ce- 
lebre quindi  per  le  sue  letterarie  produ- 
zioni , c in  ispccie  per  una  storia  eccel- 
lente di  tutto  ciò  che  avvenne  sotto  il  re- 
gno del  suo  predecessore  Andronico  e 
sotto  il  suo  proprio.  Matteo  di  lui  figlio 
si  sostenne  ancor  qualche  mese  , poi  fu 
costretto  di  seguire  nel  chiostro  l’ esem- 
pio di  suo  padre  , che  imitò  pur  anche 
nel  mestier  di  scri'.lorc:  cosi  in  iscambio 
di  due  mediocri  imperatori , acquistò  la 
Grecia  due  scrittori  commendevoli. 

Il  primo  uso  che  Giovanni  Paleologo 
fece  del  suo  potere  , dopo  averlo  ricupe- 
ralo , fu  di  manifestar  la  sua  riconoscen- 


»•*»  aun  ua<iiuuo  | uujiuav.  w iuuu  * otti  | ili  ut  llIUlllICStai  la  9Uu  rlCUIlOSCtJIl- 

accortamente  , sema  che  Caotacuzeno  za  al  magnanimo  Genovese  clic  ne  avea 


avesse  di  ciò  alcun  sentore  , che  i Greci 
del  par  cho  gli  stranieri  improvvisamen- 
te brandirono  le  armi  in  favore  di  Palco- 
logo  , giunto  di  notto  con  una  sola  gale- 
ra , nel  mese  di  gennaio  1355  (3).  Non 
lasciando  al  suo  nemico  il  tempo  di  prov- 
vedere a sé  stesso,  il  giovine  imperatore, 
seguitato  da  quella  moltitudine,  si  avviò 
al  palazzo,  dove  lo  sorprese  innanzi  clic 
egli  avesse  potuto  mettersi  nella  possibi- 
lità di  difendersi.  Ginlacuzcno  facendosi 
bello  di  una  forzata  umiltà  , c per  timo- 


fi)  Cantar.  I.  iv,  c.  I. 

(2)  M.  Vili.  I.  « , c 7 
G.ing.  Itisi.  Const.  I.  ». 

(3)  Ibid. 


foli.  J.  7;  Du 


procuralo  il  risorgimento  : e perciò  mi- 
| stirando  il  premio  dalla  sua  propria  gc- 
1 ncrosità  c dall’  importanza  del  servigio , 

: gli  concesse  la  propria  sorella  in  con- 
sorte , col  principato  dell*  isola  di  Me- 
lelino.  Non  guari  dopo  tenendo  il  con- 
siglio dell’  imperatrice  sua  madre  , An- 
; na  di  Savoia  , egli  trattò  della  riuniouc 
colla  Chiesa  romana  , incitato  da  voglie 
cho  ovvi  ragione  di  credere  più  sincero 
di  quelle  della  maggior  parte  dc’suoi  an- 
tecessori. Comiuciò  dal  negoziare  con 
Smirne  e nunzio 
h del  papa,  indi  promulgò  una  bolla  d’oro 

fi)  m.  vili.,  iv,  tn. 

(3)  Cantac.,  tv  , 38  , 42  , ctc. 
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in  cui  era  significalo  quanto  ora  dicia- 
mo : < Io  giuro  sul  santo  Vangelo  di 
rendere  , come  gli  altri  cristiani  , al  su- 
premo pontefice  della  chiesa  romana  c 
della  Chiesa  universale  l'obbedienza  che 
gli  devono  tutti  i fedeli.  Nel  termine  di 
sei  mesi,  io  condurrò  per  quanto  è in  me, 
tutti  i miei  sudditi  per  le  vie  della  dolcez- 
za a seguitare  il  mio  esempio  : c dopo 
questo  termine  io  mi  varrò  nell’  autorità 
per  costringere  i ributtanti.  Darò  al  nun- 
zio romano  un  palazzo  ed  una  chiesa  in 
Costantinopoli  , colla  potcslà  di  conferir 
beuefizi  agli  ecclesiastici  che  Dineghe- 
ranno liberamente  lo  scisma  : vi  saranno 
pure  tre  collegi  in  cui  verrà  insegnata 
la  lingua  Ialina  alla  gioventù,  principal- 
mente ai  figli  di  casa  nobile.  Darò  in  par- 
ticolare al  mio  primo  figliuolo  un  mae- 
stro di  rito  romano  , perchè  dq  lui  ap- 
prenda la  lingua  e le  lettere  latine.  Che 
se  il  papa  vuol  mandar  di  presente  tre 
galere  , io  gliene  rimanderò  una  con 
questo  figlio  crede  del  mio  trono,  come 
un  ostaggio  dato  a san  Pietro , e come 
il  figlio  adottivo  del  papa  che  potrà  sce- 
gliere ad  esso  una  consorte  , del  par  che 
tutori  c curatori  , c trasferire  in  lui  tutti 
i mici  diritti  sull'  impero  , nel  caso  che 
io  non  attenga  le  mie  promesse  > (1). 

Di  contro  , Psicologo  non  dimandava 
innanzi  alla  totale  esecuzione  delle  sue 
promesse  , fuorché  cinquecento  uomini 
di  arme  c mille  pedoni  , con  una  parte 
«lei  denaro  necessario  al  mantenimento 
di  forze  più  considerevoli  che  sperava  in 
avvenire.  Nulla  fa  meglio  conoscere  a 
quali  estremi  trovavasi  condotto  l'impero 
di  Oriente.  Per  quanto  nondimeno  fosse 
di  lieve  conto  l’oggetto  presente  di  quel- 
le domande,  le  fazioni  d’Italia  , l’ inlic- 
volimcnto  dcll’Alcmagna  , le  agitazioni 
recitale  in  Ispagna  dalle  inumanità  di 
Pietro  il  Crudele  c del  suo  degno  emulo 
Pietro  il  Malvagio  di  Navarra  , le  perse- 
cuzioni feroci  del  re  d’  Inghilterra  con- 
tro i Francesi  , a dir  breve  , le  guerre 
c le  turbazioui  di  lutto  il  mondo  cristiano 

ft)  n.iin  , un.  1335  , n"  33  et  scq.;  Ms. 
pnv  llom,  Etcì,  ci  Bibl.  Val. 
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misero  il  papa  fuor  della  possibilità  di 
procurare  un  cosi  leggero  soccorso  a 
Giovanni  Paleologo.  Tutto  ciò  che  egli 
potè  fare  in  favore  di  lui,  si  ristrinse  nel- 
lo scrivere  ai  Veneziani  , ai  Genovesi  , 
al  re  di  Cipro  e al  gran  maestro  di  Kodi 
lettere  di  raccomandazione  a cui  noiose- 
gui  il  minimo  effetto. 

Non  pertanto,  perchè  Innocenzo  VI 
avea  mollo  a cuore  cotesto  affare  , da 
cui  traeva  belle  speranze  per  la  religio- 
ne , mandò  alcun  tempo  di  poi  all’  impe- 
ratore un  legalo  il  quale  non  poteva  es- 
sere scelto  più  opportunamente  per  met- 
tere in  istima  la  Sede  romana  nell'Orien- 
te. Era  esso  il  beato  Pietro  Thomas  (2), 
dell’ordine  dei  carmelitani,  nato  fra  l’in- 
digenza in  una  campagna  della  diocesi 
di  Sarlal  nel  Pcrigordese,  ma  già  dive- 
nuto illustre  per  le  più  importanti  e più 
felici  legazioni,  buon  fu  per  lui  vcuirn 
ammesso  alla  professione  religiosa  ; il 
quale  favore  ottenne  per  la  sua  eccellen- 
za nelle  lettere  , non  coltivate  però  da 
lui  se  non  che  vivendo  del  suo  lavoro  o 
di  qualche  limosina.  Suo  padre  era  si 
povero  die  non  bastava  a nutrire  due 
figli  che  aveva,  un  maschio  ed  una  fem- 
mina, e Pietro  fu  costretto  di  andare  a 
lucrarsi  la  vita  in  un  borgo  vicino  , do- 
ve , accattando  , non  restava  dal  fre- 
quentar le  sue  scuole.  Dopoché  fu  fallo 
religioso  , i superiori  suoi  lo  mandarono 
agli  studi  in  Parigi  ; ed  ivi  egli  fece  cosi 
mirabili  avanzamenti  che  gli  fu  diminui- 
to di  due  anni  il  tempo  di  prova,  sul  nu- 
mero di  quelli  elicsi  richicdeano pel  dotto- 
rato. Nulladimenoebbc  ancor  a patir  gli 
scherni  per  la  bruttezza  di  sua  figura. 
Egli  avea  piccola  persona  e così  sparu- 
to viso  , che  essendo  stato  fatto  procu- 
ratore dell’  ordine  suo  , o trovandosi  in 
Avignone,  dove  allora  risedeva  il  gene- 
rale , questi  si  vergognava  di  condurlo 
seco  in  palazzo  , c di  venire  cou  lui  al 
fianco  innanzi  ai  cardinali.  Giuusc  per 
caso  a notizia  del  cardinale  di  Perigord 
clic  quel  pio  c dotto  religioso  era  nato 
nella  sna  provincia  ; c questo  prelato  , 


(2,  Boll.,  27  jan.,  p.  993,  eie. 
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compiacendosi  che  cosi  raro  ([itali tà  avcs-  i8t  di,  confermò  di  buona  voglia  tutto  che 


acro  avuto  origine  sulle  terre  dc'suoi  (la- 
dri , volle  vederlo  e tosto  lo  invitò  alla 
sua  mensa.  Dopo  il  convito  , fu  agitata 
una  questione,  sccondola  costumanza  dei 
tempi  e 1'  uso  anche  più  particolare  dei 


cardinali.  Pietro  in  questo  esercizio  di  v 
spirilo  soddisfece  a tutta  I’  aspettazione  jg  potò  , scrisse  con  questi  detti  al  sommo 


avea  promesso  , rinnovò  le  sue  protesto 
>5  di  obbedienza  , di  fedeltà  , di  devozione 
? verso  la  santa  Sede  , c si  legò  con  mi 
formale  giuramento  fatto  innanzi  al  ini- 
s nistro  del  papa  , nel  cospetto  di  molti 
escovi.  Quanto  più  prestamente  egli 


proteggilorc  , il  quale  più  ad  al*  $ pontefice  : ( Noi  ci  a 
pensò  che  a produrlo  sui  pergami  m to  il  cuor  nostro  e ce 


del  suo 

Irò  non  pensò  che  a produrlo  sui  pergami 
e nelle  più  oilorevoli  adunanze. 

Egli  ruppe  guerra  ai  vizi  con  tutta  la  : 
franchezza  che  è ispirala  da  una  sublime  ! 
virtù.  Non  temette  di  assalirli  pei  due  lati 
più  deboli  , cioè  non  perdonando  nè  al  K 
fasto  della  prelatura  uè  ai  folli  adorna-  i 


(fatichiamo  con  Int- 
erni tutto  il  nostro  po- 
tere , all'unione  della  nostra  chiesa  col- 
la santa  Chiesa  romana.  Io  vedo  con  gra- 
ve dolore!’ impossibilità  nella  quale  fui 
sino  al  presente  di  ridurre  al  suo  giogo 
tutti  i miei  sudditi  ; ma  essi  non  son  tutti 
a me  fedeli , e a me  stesso  non  prestano 


menti  delle  femmine  mondane.  Ma  poiché  S obbedienza.  Però  io  non  dubito  di  riusci* 

tuli*»  li>  con  no  Piti»  «al  <1  irò  «vnnim  «a  !»  e»  mi  mponinnlrt  vaiai  lima  emano  C A <><tl  ciao. 


tulle  le  sue  parole,  al  dire  dell'ingenuo  e 
pio  scrittore  della  sua  vita  , gli  erano  vi 


re  intieramente  nel  mio  scopo, se  col  soc- 
corso clic  ini  fjte  sperare  , voi  seconda- 


sibilincnlc  poste  sul  labbro  da  una  carità  ,2  le  alfine  il  inio  zelo  clic  non  può  esservi 
pronta  a solfrire  il  martirio  per  tutti  co-  jsf  sospetto.  Io  ereditai  dai  miei  padri  questa 


loro  che  egli  riprendeva  , nc  colse  i frul- 
li incito  sperali  , e si  acquistava  più  far-  ; 
temente  ogni  giorno  la  pubblica  alfezio-  :.o 
ne.  Era  così  amalo  da  tulli  gli  ordini  di  ~ 


affezione  alla  Chiesa  romana.  Voi  ben  sa- 
pete che  la  mia  famiglia  se  ne  mostrò  ac- 
cesa fin  dall’  origino  della  sua  potenza  , 
e che  I’  imperatore  mio  trisavolo  ( cioè 


cittadini,  che  mancando  un  giorno  il  suo  & Michele  Paleologo  ) è morto  nell’  ohbr 


convento  di  Avignone  del  modo  di  sussi- 
stenza , egli  fu  a questuare  per  la  città  , 
e riportò  alla  sera  più  di  mille  fiorini.  Pu- 
pa Innocenzo,  che  avea  conosciuto  in  lui 
non  minore  abilità  per  le  cose  di  governo 
che  per  la  salute  delle  anime  , si  valse 
di  lui  alternativamente  nelle  legazioni  di 
Napoli  , di  Genova  , di  Milano;  lo  prov- 
vide dei  vescovati  riuniti  di  Patti  c di  Li- 
pari  in  Sicilia  (1354),  lo  inandò  a ca- 
giou  di  onore  in  Italia  incontro  all’ impc- 
ralor  Carlo  , al  re  dei  Itasciani  , popoli 
superbi  dell’  antica  Paunonia  , ni  quali 
la  sua  fermezza  eroica  fecealmeuo  rispet- 
tabile la  romana  Sede  , poi  a’  Veneziani, 
al  re  di  Ungheria  , e da  ultimo  all’  im- 
peralor  Giovanili  Paleologo. 

Il  legalo,  nel  suo  giungere  a Costanti- 
nopoli non  trovando  ivi  quel  principe,  lo 
cercò  al  campo,  ove  il  trambusto  e le  diffi- 
coltà della  guerra  non  impedirono  che  egli 
fosse  accolto  con  grandi  onori , c posta 
considerazione  al  mandato  religioso  che  I 
gli  era  stato  commesso  (1356).  L’impera-  ! 
loro,  col  parere  c pel  consiglio  dei  gran-  ' 


dienza  dei  romani  pontefici.  Io  intende- 
va di  spedirvi  mio  figlio  , la  qual  cosa 
il  vostro  legalo  non  isliinò  convenire  al 
presente  : spero  nulladimeno  che  questa 
parte  di  ine  stesso  giungerà  a voi  ben  to- 
sto ; o piacesse  a Dio  che  mi  fosse  dato 
di  venire  in  persona  a rendere  alla  santi- 
tà vostra  gli  omaggi  che  io  conosco  es- 
serle dovuti!  Quanto  al  nostro  patriarca 
noti  vi  prendete  alcun  pensiero,  poiché 
io  farò  che  sia  deposlo  ; e sarà  messo  in 
vcco  di  lui  un  uomo  che  io  so  essere  ve- 
racemente devoto  alla  santa  Sede  ». 
Quel  patriarca  avverso  all’  unione  , era 
Calisto  , successore  d’ Isidoro,  e palami- 
ta o quietista  come  lui.  Giovanni  Paleo- 
logo ili  ultimo  ringraziò  il  papa  di  aver- 
gli spedito  un  legalo  mediatore  , dello 
zelo  e della  prudenza  clic  ornavano  Pie- 
tro Thomas.  * Egli  mi  ha  (tortala  , di- 
ceva , molta  consolazione  , del  pari  elio 
ai  Greci  ed  ai  Latini  , che  per  le  sue 
istruzioni  sono  stati  convertili  o confer- 
mati nella  virtù  >. 

Il  santo  legalo  , avendo  reso  più  for- 
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le  l'imperalortJ  nello  sue  buono  volontà,  ik 
mosse  terso  l’ isolo  di  Cipro  , ore  fu  no-  * 
bilmcnlc  accolto  dal  re  Lgo  di  Lusigna- 
no  , il  quale  venne  ad  incontrarlo  sino  S 
a Famagosta  , e lo  condusse  a Nicosia,  * 
luogo  di  sua  dimora.  Pielroin  breve  tem- 
po si  rese  tanto  caro  e venerando  in  quel- 
la corte  , che  essendo  ivi  caduto  in  una 
infermità,  la  regina  volle  essa  stessa  pre- 
parargli di  che  mangiare.  Dopo  il  suo  ri- 
sanamento , andò  a Gerusalemme  , e fu  j 
ardilo  di  predicare  pubblicamente  ; gl’  in- 
fedeli , presi  da  rispetto , non  credettero  ; 
lor  dovere  di  riraovcrlo  da  quel  proponi- 
mento ; ina  il  sultano  di  Egitto  , furi- 
bondo all’udir  questa  novella,  fece  reci- 
der la  testa  all’emiro  ossia  governatore. 
Per  buona  sorte  il  saulo  era  già  fuori  di  : 
Gerusalemme  c di  qualunque  pericolo. 

Ei  non  tardò  il  suo  ritorno  presso  papa  j 
Innoeenzio  , il  quale  per  dargli  oceasio-  : 
ne  di  manifestare  lutto  il  suo  grande  in- 
gegno , gli  couferì  1’  onore  della  lega-  i 
zione  universale  di  Cipro,  e delle  vicine  ; 
province  (t).  Per  giovarlo  a sostener 
quella  dignità  , lo  tradusse  al  vescovato 
di  Corone  in  Morca  , più  ricco  die  quel 
di  Palli , e inoltre  più  prossimo  ai  paesi 
della  sua  legazione. 

In  quel  tempo  islesso  Giovanni  Ru- 
sbroc,  prete  e canonico  regolare,  venne 
in  fama  per  la  sua  esposizione  dei  princi- 
pii  della  teologia  mistica,  c delle  manie- 
re diverse  del  fare  l'orazione  (2).  Nell’e- 
tà di  dodici  anni  egli  aveva  comincialo  a 
studiare  sotto  la  disciplina  di  un  suo  con- 
giunto clic  era  ecclesiastico;  ma  tre  an- 
ni appresso  , non  altro  avendo  imparato 
che  i principi!  della  grammatica,  abban- 
donò gli  studi  umani  per  dedicarsi  inte- 
ro a quello  della  sapienza  divina  e alla 
pratica  della  virtù.  Visse  da  quel  momen- 
to in  una  rigida  solitudine,  anche  dopo 
che  fu  ordinato  prete  nell’  età  di  venti- 
quattro anni,  inteso  unicamente  alle  fun- 
zioni della  vita  ascetica  , non  parlando 
quasi  mai,  c siffattamente  trascurando  la 
sua  esterna  apparenza,  che  spesso  era  og- 

(1)  Rain.,  sn.  1358,  n°16. 

(2j  Vit.  Jean.  Rusbr. 


getto  di  riso  e di  scherno  alle  persone  del 
mondo.  Già  toccava  i sessant’  anni , ed 
erasi  fatto  celebre  per  alcuni  libri  spiri- 
tuali, quando  entrò  canonico  regolare  in 
Vaiverde  presso  Brussellcs,  ove  non  an- 
dò guari  che  fu  eletto  priore.  Quivi  il  suo 
metodo  ordinario  per  comporre  era  di  ad- 
dentrarsi nel  bosco  di  Soiguies  che  è co- 
là vicino,  e di  scrivere  come  sotto  il  det- 
tato dello  Spirito  Santo,  allorchèegli  ere- 
dovasene  ispirato.  Essendo  venuto  a vi- 
sitarlo Gerardo  il  Grande,  fondatore  del- 
la congregazione  di  Windesheim  e dotto 
teologo,  ed  avvertendolo  che  i snoi  scrit- 
ti cagionavano  molte  dicerìe:  ( Maestro 
Gerardo,  gli  rispose  esso  tranquillamen- 
te , abbiate  per  certo  che  io  non  vergai 
una  sola  parola  senza  un  moviracDtodel- 
lo  Spirito  divino  e 1’  aiuto  dell'  adorabile 
Trinità  ì.  Alcune  volte  correvano  parec- 
chie settimane  senza  che  egli  scrìvesse  , 
e quando  si  riponeva  al  lavoro,  quantun- 
que egli  avesse  dimenticato  le  cose  ante- 
cedenti , il  suo  discorso  era  cosi  eguale 
come  se  egli  non  l’avesse  interrotto-  Per- 
chè egli  aveva  poco  studialo  di  lingua  la- 
tina, scriveva  nell’  ordinario  suo  linguag- 
gio, vale  a dire  in  fiammingo  o basso  te- 
desco; ma  le  sue  opere  furono  tradotte  in 
latino- , e a tal  modo  noi  le  abbiamo.  La 
sua  rinomanza  tirò  a lui  molle personedi 
gran  nobiltà  dell’  uno  e dell’  altro  sesso, 
e lunga  tratta  di  uomini  sapienti  , trai 
quali  è in  ispecic  vantato  Giovanni  Tote- 
ro  (3).  Questo  dotto  e pio  domenicano  lo 
aveva  in  molta  venerazione  , e ancorché 
egli  fosse  maggior  teologo  che  non  era 
Rusbroc,  diceva  aver  non  poco  avanzalo 
presso  di  lui  nella  scienza  della  vita  con- 
templativa; il  che  non  tolse  che  le  sne  o- 
pere  di  misticismo  non  eccitassero  anco- 
ra grandi  strepiti  ed  allercazioni. 

Ma  i regolamenti  e i privilegi  degli  or- 
dini mendicanti  allora  cagionarono  dispu- 
te assai  più  gravi-  Riccardo  Fisraud,  cioè 
figlio  di  Raoul,  arcivescovo  di  Armagli  e 
primaled'  Irlanda,  dopo  essersi  dichiara- 
lo avverso  a loro  nella  sua  isola,  passò  in 
quella  d’ Inghilterra,  ove  già  erano  assa- 

(3)  Rain.,  an.  1395.  a°  38. 
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liti  dal  clero  (1).  E!>bo  invito  di  predica-  ; 
re  nella  chiesa  di  san  Paolo  di  Londra,  e ; 
liberamente  palesò  il  suo  sentire.  Si  fai-  : 
te  dimoslranze  di  un  prelato  commessario  ; 
in  certo  qual  modo  dal  clero  britannico,  : 
illustre  da  gran  tempo  per  la  sua  deliri-  : 
na  di  cui  avea  dato  prove  essendo  cancel-  j 
liere  dell*  università  di  Otford , pieno  di  j 
virtù  sì  belle , che  la  sua  memoria  è an- 
cora in  venerazione  a Dundalc  , sua  ter-  ; 
ra  nativa;  un  simil  fatto  miscinbollimen-  j 
to  tutti  i frati  minori  della  Gran  Breta- 1 
gna  , e il  guardiano  del  convento  di  Ar- 1 
magli  tradusse  l’arcivescovo  al  tribunale  ! 
del  sommo  pontefice. 

Riccardo  intraprese  lietamente  il  viag-  j 
gio  per  alla  volta  di  Avignone,  e presen-  ■ 
tossi  al  concistoro,  ove  perorò  egli  sles-  j 
so  la  sua  causa  (1357).  Rese  un  conto  fe-  j 
deio  di  ciò  che  aveva  proposto  in  sette  o j 
otto  sermoni,  e lo  ridusse  a due  capi  pria- ] 
cipali  , che  erano  la  mendicità  dei  frati.j 
minori  e 1’  usanza'che  avevano  di  fimini-  ; 
nistrare  la  confessione,  la  predicazione  e ; 
la  sepoltura  al  comune  dei  fedeli,  c Ora  ; 
eccomi  pronto,  segui  dicendo,  a sostene-  i 
re  in  questo  proposito  quanto  io  pronun-  ' 
ciai  dal  pulpito.  Io  affermai  , santo  pa-  ; 
dre,  ed  affermo  ancora  che  i frati  mino-  j 
ri  vanno  al  di  là  della  loro  regola  , per  . 
la  maniera  con  cui  sogliono  praticare  la 
mendicità  volontaria  e perpetua;  che  niu- 
no,  anche  seguendole  massime  della  pie-  : 
là  e della  discretezza  cristiana,  può  indur-  ; 
si  a quella  sorta  di  osservanza,  poiché  Ge- 
sù Cristo , sebben  povero  nella  sua  vita 
mortalo,  non  mendicò  giammai  volonta- 
riamente, e anziché  vi  obbligasse  alcuno, 
insegnò  che  tal  cosa  non  doveva  farsi  > . 
Quest’  ultima  proposizione,  messa  avanti 
come  una  prova, certamente  avea  bisogno 
di  venir  provata  ancb’  essa  : e Riccardo 
ciò  fa  in  modo  più  sottile  che  solido.  Ei 
ragiona  con  più  logica  quando  dal  testa- 
mento di  san  Francesco  , che  comanda 
chiaramente  il  lavoro  , conchiude  che  i 
figli  di  lui  non  devono  farsi  un  uso  abi- 
tuale e invariabile  di  mendicare.  Quanto 
alla  confessione,  egli  dice  esser  cosa  più 

[li  Valsing.  p.  173;  Vading.,an.  1357,  n.  3. 
UsumoKì  Voi • V. 


sicura  e più  utile  a ciascuno  di  farla  al 
proprio  curalo  ebe  ai  frati  mendicami,  a 
prende  cosi  a provarlo:  ( Io  penso  di  a- 
ver  ogni  anno  nella  mia  diocesi  intorno 
a duemila  scomunicati:  ora  sene  presen- 
tano appena  quaranta,  o a mo  o ai  miei 
penitenzieri,  e tutti  ricevono  i sacramen- 
ti. La  generai  persuasione  è che  essi  ven- 
gano assoluti  dai  frati , a cui  si  dà  accu- 
sa di  sovvenire  alla  lor  povertà  colie  con- 
fessioni, e di  non  imporre  altra  peniten- 
za che  di  limosina  a loro  vantaggio.  Di 
fatto  si  è mai  udito  che  essi  abbiano  co- 
mandato ai  penitenti  qualche  dono  rela- 
tivo al  ben  pubblico,  per  esempio  alla  ri- 

f orazione  di  una  chiesa  parocchiale,  al- 
a costruzione  di  un  ponte  o di  una  stra- 
da che  ivi  conduca?  Il  pensiero  del  pro- 
prio loro  bene  è in  essi  tanto  concentra- 
to e tanto  esclusivo,  che  ciascun  di  loro 
non  ha  la  mente  se  non  all’  ordine  suo  , 
ed  una  limosina  applicata  ai  padri  predi- 
catori dai  frati  minori  è tuttavia  una  esem- 
plar significazione  che  resta  a desiderar- 
si. Ma  dappoiché  gli  uni  egli  altri  otten- 
nero il  privilegio  ai  confessare,  di  predi- 
care, di  dare  la  sepoltura,  essi  hauno  eret- 
to, nei  luoghi  dei  loro  antichi  e modesti 
ricoveri,  gran  monisteri  simigliatiti  a pa- 
lazzi , e si.  procurano  agi  non  conosciuti 
da’loro  padri. Un  altro  inconveniente  che 
per  lo  clero  risulta  dai  privilegi  domandati 
dai  frati  minori  contro  l’ assoluto  divieto 
di  san  Francesco,  è che  si  sono  impadro- 
niti della  coscienza  della  maggior  parte 
dei  giovanetti.  Imperocché  nelle  univer- 
sità , o anche  nel  seno  delle  famiglie  , li 
adescano  con  piccoli  presenti  e con  mille 
artifizi  per  farli  entrare  nell’ordine  loro: 
dopo  di  che,  non  permettono  più  ad  essi 
il  gir  fuori  e nemmen  parlare  scoza  testi- 
moni ai  loro  più  prossimi  congiunti,  sino 
a che  essi  abbiano  fatta  professione  : il 

Inai  maneggio  dissuade  i padri  dal  raau- 
are  i loro  figli  ai  soliti  studi,  fa  deserte 
le  scuole,  e cagiona  alle  scienze  un  dan- 
no incredibile. Nella  mia  gioventù, Oxford 
noverava  ancora  trentamila  studenti:  non 
ve  ne  sono  adesso  più  di  seimila  i. 

Nondimeno,  per  fiero  antagonista  che 
si  mostrasse  dei  religiosi  mendicanti  l'ar- 
20 
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cìvescovo  di  Armigli,  siccome  egli  era  al-  mondo,  partì  i suoi  averi  ai  Ire  suoi  figli, 
limenle  pio  e di  una  dottrina  irreprensi-  fi  ed  entrò  nel  consorzio  dei  Frali  minori  in 
bile,  dichiarò  elio  non  dimandava  la  sop-  & Valenza  : dal  papa  ottenne  dispensa  per 
pressione  di  quegli  ordini,  ma  solamente  ^ Far  proFessione  avanti  che  I’  anno  del  na- 
che Fossero  tornali  alla  purezza  del  loroi-  ^ vizialo  si  compiesse.  La  cerimonia  fufat- 
stilulo.  Si  argomentò  di  far  conoscere  che  jg  la  con  grande  solennità  e non  miliare  e- 
in  lutto  ciò  che  egli  avova  addotto,  nulla  a dificaztoue,  in  presenza  d'  infinikmume- 
era  di  contrario  alle  bolle  che  i papi  a-  & ro  di  nobili.  Visso  di  poi  ancora  venti an- 
veano  concedute  in  lor  Favore.  ni  con  -uua  pcrsevcrauza  ed  una  regola- 

Questo  grande  processo,  duratò  nnan-  ^ rità  clie  non  mai  vennero  manco, 
no  nella  corte  di  Roma,  non  Fu  ivi  ancora  $ Carle  , conte  di  Alencon  , tiglio  di  un 
dì  tlmiti «amen te  giudicato.  Papa  Innocen-  » fratello  di  Filippo  di  Valois  e cugino  del 
zo  stimò  non  dover  dare  se  nen  che  una  gg  re  Giovanni,  si  legò  fin  dalla  sua  prima 
bolla  provvisoria,cbc  indirizzò  a tutti  i ve-  giovinezza  nell’  istituto  dei  frati  prcdica- 
seovi  della  Gran  Bretagna  , c che  vieta-  ^ tori.  Suo  padre  , chiamato  Carlo  al  pa- 
va  per  tulio  il  tempo  di  quella  coulcuzio-  « ri  di  lui,  essendo  stato  ucciso  nell’  infau- 
ne  lo  sturluire  i Frati  mendicanti  nel  poi-  ’M  sta  giornata  di  Crecl, Maria  di  Spagna  di 
sesso  di  predicare,  di  conFessare,  di  sep-  s lui  madre  fu  tanto  più  dolorala  por  lari- 
pellireedi  ricever limosine.  Essendo  trai-  $ soluzione  del  giovinetto principe,in quan- 
ta cosi  in  lungo  la  faccenda,  e Riccardo,  lo  die  egli  era  il  primogenito  di  suafami- 
che  tenea  le  veci  e la  causa  dei  vescovi  ? glia.  Ella  mandò  lettera  al  papa  (2),  e gli 
d’Inghilterra,  non  ricevendo  più  da  essi  «.fece  presenti , come  apadre  comune  dei 
-gli  aiuti  clie  avevangli  promesso  , di  ne-  § cristiani, le  sventure,  alle  quali  il  raochiu- 
-cessila  si  rattenne  da  ogni  persecuzione.  £ dersi  del  conte  esponeva  i suoi  domini* 
Si  raccolse  quindi  nei  Paesi  Bassi , forse  « ed  i suoi  popoli,  in  mezzo  alle lurba&oui 
per  tornarsi  alla  patria.,  e morì  a Mons  $ che  desolavano  specialmente  quelle  «on- 
nell’Uainaut.  Ed  in  quid  torno  i frali  roen-  pg  trade.  Innocenzo  Fece  esaminar  la  voca- 
dicanti  riuscirono  au  ottenere  la  conferma  jgt  zione  del  principe,  a fine  di  sconfortarae- 
dei  loro  privilegi.  Tommaso  Valsingan  , § lo  se  era  ciò  un  «fletto  della  leggerez- 
autorc  inglese  e contemporaneo , ma  re-  fi  za  dell’ età  sua  , ma  per  confermarlo  nel 
■Jigioso  benedettino  poco  favorevole  ai  ìgt  suo  proponimento  se  fosse  sincere.  Esse 
-mendicanti  , e inoltre  mollo  inchinevole  Sfu  certamente  approvalo  poichècgli  per- 
•al  satireggiare,  dice  die  coll’ aiuto  del  da-  severo  nelle  sue  brame.Fu  innalzato  in  so- 

li aro  profuso  nella  corte  pontificia  essi  $ guito  sulla  sedia  arcivescovile  di  Lione, 
vennero  all’  intente.  gg  ove  anche  sostenne  i diritti  della  suachie- 

Queste  imputazioni  e quest;  litigi  non  & sa  contro  le  usurpazioni  dei  principi  stes- 
•rimossero  due  prinoipi  ai  sangue  reale  S si  del  suo  sangue,  con  una  fermezza  de- 
dali’entrare  in  quel  tempo  negli  ordini  * gna  dell'alta  erigine  sua. 
mendicanti  (1).  Pietro,  infante  di  Arago-  « Papa  Innocenzo,  di  cui  tatti  glistorici 
il»  , figlio  del  re  Giacomo  li  e di  Bianca  apprezzarono  le  cure  di  ordine  , di  eoo- 
di  Sicilia,  provveduto  della  contea  di  Ri-  & uornia  e disinteresse , Irovavasi  , quanto 
hargorsa,  e unito  già  da  parecchi  anni -a  •*:  ai  mezzi  pecuniali,  in  una  difficile  condi- 
Giovannidi  Foia,  da  cui  ebbe  quattro  fi-  § «ione.  In  queil’epooa,  egliera  quasi  il  ao- 
gliuoli,  ave»  già  resa  illustre  la  sua  pie-  $ lo  sovrano  che  difendesse  i cristiani  di  0- 
(à  fondando  presso  Tarragona  un  magai-  riente  ; lui  dal  1 853  avea  spedile  forti 

fico  spedale  che  fu  detto  lo  spedale  del  somme  e navi  cariche  di  frumento  per  soc- 

principe.  Venula  a mortela  sua  compa-  $ correre  Smirne  ; le  nimicizie  dei  Vene- 
gna  , ei  si  sviluppò  dalle  grandezze  del  ziani  e dei  Genovesi  aveano  fatto  andare 

& a vuoto  il  suo  inlervenimeulo  presso  il 

fi)  Vii.  M»„«.*42;  Vadfog. , sn.  1388,  n.  È, 

I.  A <2)  Biov-,  sa.  1359,  n.  12. 
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re  di  Cipro  e dì  Sicilia;  la  guerra  eliear-  dò  ficii  di  ogni  maniera.  Che  ci  danno  essi 
deva  Ir»  il  re  di  Francia  e d' Inghilterra  in  cambio,  se  non  carta  e parole?  La  cor- 
nulla  da  essi  lasciava  sperare;  a 1‘ielro  il  “ ~ 

Crudele  di  Spagna  inutile  sarebbe  stato 


te  di  lloma  è una  voragine  ove  corrono 
a perdersi  tutte  le  nostre  riccliezze  : rivi 


il  rivolgersi:  non  pertanto  il  trattato  con-  di  oro  e di  argento  vi  fluiscono  di  con- 
chiuso  con  Giovanni  Paleologo  (1556),  « tinuo  dall'  Alemagita  ; non  so  se  io  dica 

dei 
pre- 


nella  sicura  speranza  della  riunione  dei  -S  per  1’  impetrazione o per  la  compera 
Greci  , non  poteva  eseguirsi  fuorché  col  ^ benefizi  , per  la  confermazione  dei  | 


danaro  e coi  soccorsi  in  nahirafornitidal 
pontefice.  Ma  i domimi  della  Chiesa,  u- 
surpali  o devastati  ila  ogni  parte,  anziché 
bastassero  a tanti  bisogni,  potevano  ap- 
pena, sopperire  al  mantenimento  del  pa- 
pa e alle  spese  della  sua  dignità.  In  que- 
sto termine  di  cose,  Innocenzo  avvisò  es- 
ser d’  uopo  ricorrere  all’  imposizione  di 
alcune  decime,  I’  uso  delle  quali  non  era 
nè  ignoto  nèsospelto,  e pensando  non-po- 
ter  meglio  indirizzarsi  elio  all'  imperato- 
re, il  quale  avoa  fatto  maguifichepronics- 
se  alla  santa  Sede,  e > cui  Stati  godevano 
per  altra  parte  di  una  piena  tranquillità) 
risolse  di  levare  il  decimo  danaio  sopra 
tnlle  le  rendite  ecclesiastiche  dell’ Ale- 
niagna  (1).  All'udire  siffiutto  divisamen- 
te , il  clero  delle  metropolitane  dell*  an- 
tica Germania  , Magonza-,  Trcvcri  e-Co* 
hmia,  con  diversi  abati, si  ragunò  preci- 
pitosamente, e ad  una  voce  fermò  di  nul- 
la concedere.  Scrissero  di  poi  tostamen- 
te alle  altre  province  della  nazione  , di 
cui  trassero  nella  loro  sentenza  tulli  i pre- 
fati , tutti  gli  ecclesiastici  e lutti  i frali 


lati,  per  l’ incalzar  dei  processi  , per  gli 
appelli  moltiplicali  all’  infinito,  per  le  di- 
spense , per  le  assoluzioni,  per  le  indul- 
genze,peri  privilegi, in  somma  per  le  ser- 
vitù innumerevoli  fregiale  del  bel  uomo 
di  grazie.  Da  tutta  L’  antichità  , i metro- 
politani confermarmi  F elezione  ilei  ve- 
scovi loro  suOragnnei:  Giovanili  XXII  , 
nell’  età  nostra , li  dispogliò  con  violen- 
za di  quel  diritto.  Non  basta  ai  successo- 
ri di  lui  la  collezione  di  tutti  i beneficii  ? 
solfrircui  noi  che  ne  rapiscono-  ancora  i 
fruiti  a chi  nc  soslien- lutto  il  peso.  ■ ? 

Questo  dire  impetuoso  comunicò  quasi 
lo  stessa  veemenza  all’ imperatore  e ai 
grandi.  Nella  dimane-  essi  chiamarono 
Filippo-di  Cuhassola,  vescovo  ili  Cavati - 
lou,  incaricato  di  quesl’ardua  legazione, 
e gli  dissero  bruscamente-  che  giammai 
non  si  soimnelterebbe  il  clero  ad  una  covi 
strana  imposta.  Si  narrò-inollre  che  l'im- 
peratore era  specialmente  indeg nulo  per- 
chè il  papa  si  volgesse  con  quell'  intendi- 
mento ai  Tedeschi  piuttosto  che  alle  altre 
nazioni.  Quel  principe,  cakiamonlc  prese 


L’ imporator  Carlo,  dal  suo  lato  , affret-  jg  anch’egli  a parlare  : i Signor  vescovo, 
tossi  a convocare  in  Magonza  tutti  i pria-  $ disse  al  legato,  ond'è  che  il  papa  al  clero 
cipi  dell'  impero  cogli  uomini  reputali  0 dimauila  tanto  danaro,  e non  pensa  a ri- 
più  dotti  (135*3).  £ formarlo?  Voi  vedete  come  vivono,  ve- 

Corrado  di  Alzeia,  cancelliere  del  con-  :«!  dote  il  loro  orgoglio,  il  lusso,  il  fasto  ito- 
le palatino,  il  cui  linguaggio  sembra  im-  solente  l ! 

presso  dello  spirilo  violento  dei  settari-,  Cosi  parlando  , ci  (enea  fissi  gli  oc- 
fu  incaricato  di  parlare  per  il  clero  , e e}  chi  sopra  Corrado  di  Fulchesteiu,  cairn- 
disse  in  sostanza  a questo  modo:  ( Arre-  ni  co-di  Magouza  , dia  durante  lo  scisma 
stiamo  nel  suo  principio  il  male  nascente  '2  di  quella  chiesa  cr.i  stato  coadiutore  dei- 
che  si  riversa  sepra  di  noi;  ed  almeno  re-  » I’  arcivescovo-  Corico  llusiuuu  : si  aeco- 
spingiamoqucl  pesantee  inonorevologio-  jjjf  sto  a quel  canonico,  gli  tolse  dalla. lesta- 
go  cne  è pcresserci  imposto.  Assai  e b op-  ,-*>•;  un  cappuccio  bellissimo  , ornato  di  oro- 
po  a lungo  i Romani  guardarono  I’  Alo-  «;  è di  gemme  , gli  diede  il  suo  elio  era  ili 
magna  come  una  miniera  d’  oro  ; per  c-  * semplice  panno  , c mettendo  quello  dt 
saunrla  non  cessarono  d’  inventare  urli-  Corrado  sidla  propria  lesta  : *.'  Clia  ve 

$ ne  pare  ? disse  agli  astanti  ; con  questo 


(l)  vii.  Ina.,  p.  330-,  Cliroa.  Hirs  , p.  231.  $ cappuccio  noti  tiouo.iopiùsimighevole  -il 
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masti  scfnza  servigio  c senza  solilo,  si  ra-  & Elibe  tali  accoglienze,  dice  un  autore  del 
guuarono  sotto  la  condotta  di  un  genti-  tempo  (I) , come  se  fosse  stalo  tiglio  del 
(uomo  chiamato  Arnaldo  di  Servola  , e $ re  di  Francia:  mangiò  più  volte  al  desco 
volgarmente  1’  Arciprete.  Queste  compa-  islcsso  del  papa  c dei  cardinali , ottenne 

gme,  cresciute  da  tutti  i malfattori  che  una  generale  assoluzione  e ciò  che  gli 

saccheggiavano  il  regno  , si  condussero  fe  piacque  assai  più,  ne  trasse  quarantaini- 
sul  principio  terso  la  Provenza,  dove  tol-  * la  scudi.  Lieto  di  lutto  questo  egli  allon- 


sero  a forza  ragguardevoli  città, parecchi 
luoghi  fortificali,  e commisero  tutte  le  e- 
normità  che  possono  aspettarsi  da  gente 
senza  legge  , senza  costumi  e senz’altro 
per  vivere  che  il  saccheggio.  Questi  la- 
droni sgozzavano,  violavano,  incendiava- 
no; e colui  si  rendeva  più  lodalo  fra  loro 
che  facesse  le  più  infami  e più  barbare 
azioni:  quel  che  essi  riputavansi  ad  onore 
avrebbe  destato  il  ribrezzo  degl'infedeli 
che  noi  stimiamo  i più  feroci  e vili. 

Uno  dei  loro  capi  clic  si  intitolava  l’iz- 
f7i ico  di  Dio  e il  nemico  di  tulli  gli  uo- 
mini, avendo  presa  c posta  a ruba  la  città 
del  Ponte  Santo  Spirilo(  1360),  il  terrore 
c la  costernazione  si  diffusero  subitamen- 
te nella  corte  pontificia.  Si  ordinò  una 
crociata  contro  quei  cristiani  che  ne  ri- 
tenevano il  nome  soltanto  per  profanarlo, 
e fu  promessa  l’assoluzione  di  pena  e di 
colpa  a quelli  che  mettessero  a rischio  la 
loro  vita  per  distruggere  quei  nemici  del 
pubblico  bene.  Arrolossi  un  gran  nume- 
ro di  crociali  sotto  gli  ordini  del  Cardi- 
nal Pietro  Bertrando,  capo  di  quella  spe- 
dizione: ma  perchè  loro  altro  non  si  dava 
ebe  indulgenze,  si  sbandarono  ben  presto 
per  andare  in  cerca  della  loro  sussistenza; 
molti  si  gittarono  nel  partito  degli  stessi 
compagnoni,  che  si  accrebbero  così  del- 
le truppe  raccolte  contro  di  loro.  Seimi- 
la uomini  di  milizie  regolari,  di  cui  quat- 
tromila italiani  non  bastarono  ancora  a 
tranquillare  Avignone  , dove  l' esercizio 
dei  diversi  mestieri  si  rimanca  sospeso  a 
cagione  dello  spavento  generale,  il  papa 
invocò  l’aiuto  dell’  imperatore,  del  duca 
di  Borgogna,  del  conte  di  Savoia  , delle 
città  c dei  governatori  francesi  circonvi- 
cini : ma  lutti  questi  mezzi  sembrandogli 
poco  valevoli  , fece  pregare  il  capo  di 
quelle  terribili  compagnie  di  condur- 
si in  Avignone  , ove  entrò  con  buona 
scorta  c fu  trattato  con  assai  gentilezza. 


tanossi  dalle  terre  della  Chiesa  senza  ab- 
bandonar la  Provenza.  L'infortunio  della 
oittà  di  Aix , di  cui  l’Arciprete  nell'  anno 
seguente  si  impadroni,  ricondusse  nuovo 
sgomento  al  papa. 

Per  colmo  di  sventura  , la  pestilenza 
che  avea  già  deserta  Avignone  , risorse 
ivi  con  tanto  furore,  che  dal  giorno  di  Pa- 
squa ventotto  marzo  Gno  al  giorno  di  san 
Giacomo  quindici  di  luglio,  morirono  in- 
torno a diciassetlemila  persone:  del  qual 
numero  cento  vescovi  e nove  cardinali , 
fra  cui  Pietro  Bertrando,  vescovo  di  Ostia, 
e capo  della  crociata  contro  i compagno- 
ni. A riparare  questa  perdila,  il  papa  fece 
una  promozione  di  otto  cardinali  tutti 
quanti  francesi.  Alcuni  anni  prima,  egli 
aveva  già  eletti  sei  cardinali,  di  cui  quat- 
tro francesi,  uno  italiano  cd  un  altro  di 
Catalogna. 

Nel  seguente  anno  1362  , Innocenzo 
VI,  consunto  di  vecchiezza  , di  affanni  e 
di  malori,  cessò  di  vivere  ai  dodici  di  set- 
tembre, dopo  nove  anni  e pressoché  selle 
mesi  di  pontificato.  La  sua  spoglia  mor- 
tale fu  deposta  nella  cattedrale  di  Avigno- 
ne, poi  trasferita  alla  certosa  di  Villano- 
va che  egli  avea  fondata.  Pontefice  di  vi- 
ta esc.mplarc  , osservator  sempre  fedele 
della  giustizia,  severo  talvolta  , inesora- 
bile auche  qualora  il  pericolo  di  scanda- 
lo ciò  richiedeva,  di  una  carità  alla  qua- 
le si  diede  il  rimprovero  glorioso  di  esse- 
re andata  fino  all’  eccesso  , zelante  pei 
vantaggi  della  Chiesa,  amico  delle  scien- 
ze o dei  dotti,  egli  sarebbe  puro  da  ogni 
macchia,  se  non  avesse  posta  una  sover- 
chia cura  nel  sollevare  i suoi  congiunti 
alle  dignità  ecclesiastiche  ; la  maggior 
parlo  dei  quali  tuttavia  se  no  mostrarono 
meritevoli  e ne  adempirono  studiosamen- 
te gli  uGci.  Più  lodevole  in  questo  propo- 
li) Froiss.,  1.1,  t.  177. 
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silo,  come  in  molle  altre  cose,  che  il  suo 
anlecessore,  egli  non  può  venire  ecclis- 
salo  se  non  dal  vivissimo  lume  di  (ulte  le 
virtù  clic  il  successore  di  lui  seppe  rac- 
cogliere in  sé  stesso. 

Questo  esimio  pontefice,  che  prese  no- 
me di  Urbano  V,  per  animarsi  a simiglia- 
re i papi  dello  slesso  nome,  tutti  insigni 
per  la  santilà  di  lor  vita  , non  fu  tratto 
dal  sacro  collegio,  clic  però  non  era  man- 
chevole di  uomini  (ali  che  potessero  de- 
gnamente sedere  sul  trono  apostolico (1). 
Essendosi  adunati  i cardinali  in  concla- 
ve nel  numero  di  venti , dopo  i funerali 
di  papa  Innocenzo  ed  il  lutto  della  corte 
ro  nana  , vale  a dire  al  termine  di  dieci 
giorni  , diciannove  voti  cedettero  Gn  da 
principio  sopra  uno  di  loro  cui  la  storia 
non  indica  a nome,  quasi  per  secondare 
le  brame  di  quel  modesto  prelato  che  solo 
respirava  1’  amore  di  una  santa  oscurità, 
e che  oppose  un’  invincibile  resistenza 
alla  propria  elevazione.  Dopo  di  lui  vari 
cardinali ebbcrosuccessivaraentc  un  gran 
numero  dì  voti,  ma  non  bastante  a rende- 
re la  elezione  regolare.  Finalmente  gli  e- 
Icltori  volsero  lo  sguardo  all'abate  di  San 
Vittore  di  Marsiglia  , Guglielmo  di  Gri- 
moard  , figlio  di  un  signore  del  Gevau- 
dan,  e allora  nunzio  apostolico  in  Sicilia. 
La  sua  elezione  fu  sulle  prime  temila  se- 
creta per  timore  che  pur  egli  non  ricu- 
sasse la  tiara,  o che  gl'italiani,  sentendo 
lui  esser  papa,  non  lo  ritenessero  fra  lo- 
ro. Si  mandò  in  traccia  di  lui , con  pre- 
testo di  un  rilevante  alfare  che  aveasi  da 
comunicargli,  e quando  fu  saputo  che  e- 
gli  era  approdato  in  Marsiglia , si  gridò 
1'ulezione  ai  veulollo  di  ottobre.  Ei  die- 
de facilmente  il  suo  consenso  , perchè 
si  confidava  di  riportare  fra  poco  la  san- 
ta Sede  in  Roma  : e tanto  ciò  gli  stavo  a 
cuore,  che  al  primo  annunzio  della  mor- 
te del  suo  antecessore,  che  gli  giunse  in 
Firenze  , quando  non  iunuaginavasi  per 
nulla  di  dover  occupare  le  sue  veci,  dis- 
se che,  se  il  futuro  papa  tornasse  alla  sua 
naturai  residenza  , egli  sarebbe  lieto  di 
morire  nel  giorno  appresso. 

(t)  Vit.  fap.,  p.  390  et  scq. 
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Il  nuovo  pontefice  entrò  cclatamentc 
in  Avignone,  due  giorni  dopo  che  la  sua 
elezione  eragli  stata  manifestata, e fu  rico- 
nosciuto c messo  in  trono  il  di  seguente 
trentuno  di  ottobre.  Ai  sei  del  mese  suc- 
cessivo , che  era  una  domenica,  egli  fu 
consacrato  e coronato  dal  Cardinal  di 
Maguelona , vescovo  di  Ostia.  Non  volle 
fare  la  cavalcata  di  uso,  avvegnaché  tut- 
to Tosse  per  quella  preparato , si  per  av- 
versione al  tasto  , si  perchè  riguarda- 
va la  dignità  pontificia  come  esiliata  fuor 
dell’Italia.  La  chiesa  di  Avignone  non  a- 
veva  avuto  vescovo  sotto  gli  ultimi  pqpi, 
che  la  tencano  in  riserva  per  godersi  le 
sue  rendite  , e che  la  governavano  per 
mezzo  dei  gran  vicari;  ma  papa  Urbano 
la  tornò  alla  regola,  e vi  pose  suo  fratel- 
lo Anglico  , virtuoso  canonico  regolare 
della  Congregazione  di  san  Ilufo. 

Frattanto  H re  Giovanni,  liberato,  da 
circa  due  anni,  dalla  sua  prigionia  in  In- 
ghilterra , mosse  da  Parigi  per  venire  a 
vedere  il  nuovo  papa,  c visitar  passando 
il  ducato  di  Borgogna,'  che  egli  aveva  e- 
reditato  di  corto  pel  morire  di  Filippo 
di  Rourrc,  in  cui  finì  il  primo  ramo  dei 
duchi  di  Borgogna  , disceso  dal  re  Ro- 
berto. Quando  egli  ebbe  resi  i suoi  o- 
maggi  al  vicario  di  Gesù  Cristo,  udendo 
che  il  re  di  Cipro,  Pietro  di  Lusignano  , 
era  per  giungere  in  Avignone  , vi  pro- 
trasse il  suo  soggiorno,  ad  effetto  d'incon- 
trarsi con  un  principe  tanto  famoso  per 
le  sue  gesta  guerriere  contro  i Saraceni, 
e di  recente  per  la  presa  della  città  di  At- 
tilia in  Panfilia.  Pietro  di  Lusignano  ar- 
rivò il  mercoledì  ventinove  di  marzo  del 
1363  , c il  venerdì  santo  il  papa  olici» 
nella  sua  cappella,  ove  fece  un  discorso 
di  molla  unzione  al  cospetto  dei  due  re. 
Allora  quello  di  Francia, manifestando  la 
risoluzione  che  avea  formata  da  qualche 
tempo,  ma  in  secreto  , pregò  il  papa  di 
dargli  le  insegno  della  croce  pel  passag- 
gio di  oltremare;  la  qual  cosa  il  pontefice 
volonteroso  gli  accordò.  Nulla  potea  più 
andare  a grado  del  re  di  Cipro,  che  era 
venuto  a bella  posta  per  Svegliare  il  va- 
lor degli  Occidentali  contro  gl’  infedeli 
di  Oriente.  Il  Cardinal  di  Perigord  e gran 
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quantità  di  signori  si  fecero  a seguire  le-  $ sa,  dissero  tutta  l’Italia  e tolsero  la  pos- 
sempio  del  re  Giovanni.  Il  papa  bandi  la  gf  sibilila  di  ogni  diversa  impresa.  Questo 
crociata  , diede  ordini  e prese  delibera-  # affare  divenne  tanto  grave  , che  fu  ban- 
rioni  per  un  passaggio  generale  , asse-  * dila  fin  nell'Alemagna  la  crociata  contro 
gnò  per  capo  il  re  Giovanni,  c per  lega-  & il  signor  di  Milano.  Gii  effetti  non  ri- 
to dì  Cardinal  di  Pcrigord.  Tulli  questi  § spondendo  a così  violenti  meni,  fu  pre- 
movimenti  non  recarono  se  non  cho  un  2 so  il  partito  del  negoziare  ; ma  in  ciò  i 
accrescimento  d’ infortunio  pei  cristiani  3 Visconti  si  mostrarono  da  principio  e- 
di  Egitto  e di  Siria,  che  i Musulmani,  av-  8 gualmente  intrattabili.  Gli  ambasciatori 
vertiti  di  quegli  apparecchi , sorpresero  3 del  re  Giovanni,  che  prendea  molla  par- 
in  gran  numero  e crudelmente  marto-  » le  nelle  coso  loro  come  suocero  che  egli 
riarono.  3 era  di  Galeazzo  , fratello  di  Malico  e di 

La  crociala  sulle  prime  incontrò  un  for- 1 Bernabò,  non  furono  meglio  ascoltati 
te  ostacolo  per  parte  di  Bernabò  Viscon-  8 che  quelli  del  re  di  Cipro.  Essi  anche  si 
ti,  principe  di  Milano  : il  quale  ambizio-  ><,,  disgustarono  i primi , e si  ritrassero  di 
so,  violento  per  natura  , ed  anco  mollo  $ mal  animo,  senza  aver  nulla  conchiuso, 
inacerbato  per  le  censure  ecclesiastiche,  ? Gli  ambasciatori  di  Cipro , che  erano 
si  gloriava  d'infrangere  tutte  le  leggi  del-  % questi  due  , il  santo  arcivescovo  Pietro 
la  decenza  e della  religione  , e meltova  8 Tommaso  e il  cancelliere  Filippo  di  Mai- 
in  fiamme  tutta  l'-Italia.  Ei  non  conosce-  xieres  , adorno  di  virtù  poco  inferiori  a 
va  altra  legge  che  la  sua  volontà,  e non  » quelle  del  santo,  ebbero  più  fermezza  nei 
arrossiva  del  dire  che  egli  era  signore  , 8 loro  propositi.  Il  cielo  serbava.a  questa 
imperatore  e papa  in  tutte  le  sue  terre.  3 nobile  costanza  e all'  incanto  della  virtù 
Fece  vietare  con  pubblico  bando  , sotto  8 ciò  che  tutta  la  forza  del  potere  non  avea 
pena  del  fuoco , di  andare  a sollecitar  js  bastato  a conseguire.  Imperocché  duo 

frazio  dal  papa  c dal  legalo  d’ Italia,  di  w giorni  dopo  la  partenza  dei  Francesi  , 
ar  loro  ordine  o consiglio  , e di  soddi-  jfj  Bernabò  fece  ricercarei  ministri  di  Cipro, 
sfare  alcun  debito  verso  di  essi.  Forzò  £5  li  condusse  in  remale  stanze  , volle  che 
un  prete  di  Parma  a salire  sopra  una  g sedessero  , aneli’  egli  si  assise  fra  loro 
torre  e pronunciare  anatema  contro  il  fi  due,  si  atteggiò  a placido  sorriso,  c con 
sommo  pontefice  e il  sacro  collegio.  Al-  franchi  modi  e con  voce  di  bontà  loro 
tri  ecclesiastici  e vari  religiosi  furono  po-  j§  disse  : € Ora  parlatemi  della  pace  con 
sii  al  tormento  del  cavalletto;  ei  ne  fece  tutta  sicurezza , e ditemi  liberamente  ri- 
ardere alcuni  entro  una  gabbia  di  ferro;  to  quello  che  pensate  > . Il  santo  arcive- 
un  frate  minore,  venerato  per  la  sua  vir-  £ scovo  parlò  del  rispetto  dovuto  alla  Chie- 
tù,  ebbe  le  orecchie  traforate  da  un  ro-  sa  , dei  vantaggi  della  pace  e delle  orri- 
venle  ferro  (I).  , 8§  dezze  della  guerra,  con  una  forza  ed  una 

Sì  fatti  eccessi  non  colpirono  solamcn-  grazia  di  parole  più  propria  di  un  ange- 
te  alcuni  privali , e nemmen  furono  ri-  lo  che  di  un  semplice  mortale.  Finito  che 
stretti  al  ducato  di  Milano:  Bernabò  s'in-  gj  egli  ebbe  il  suo  parlare  , sembrò  che  il 
signori  di  Bologna  , o per  dir  meglio  si  $ Visconti  rimanesse  alcun  poco  immerso 
rese  fautore  del  rìbellamcnto  dei  Bolo-  P in  gravissime  considerazioui,  poi  metten- 
gnesi,  che  si  erano  sottratti  di  nuovo  al-  do  un  gran  sospiro  : < Non  più,  sclarna- 
F obbedienza  del  papa.  Prese  anche  di  va,  io  voglio  risolutamente  aver  la  pace 
viva  forza  molti  luoghi  e castelli  dello  • colla  Chiesa  , e da  oggi  innanzi  io  sarò 
Stato  ecclesiastico.  Perciò  si  videro  sor-  fi  fedelmente  a lei  sommesso  i.  Oh  solenne 
gore  due  partiti,  uno  de’ quali  per  la  vee-  SS  prodigio  ! sciamò  a tanto  il  cancellar  di 
menza  del  suo  furore,  e 1’  altro  per  l’ a-  g Maizieres  , autore  della  vita  del  bealo 
scendente  della  sacra  autorità  della  Chie-  & Tommaso;  quel  principe  istigato  da  una 

specie  di  rabbia  contro  la  Chiesa;  quella 
(1)  Vit.  P.  Thom. , c.  12.  fiaccola  della  discordia  tra  i cristiani , 
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quel  mostro  che  faceva  sue  delizie  il  de- 
vastar l’eredità  del  Signore,  che  si  abbe- 
verava del  sangue  dei  martiri,  che  aveva 
intrapreso  ad  estinguere  la  fede  cattolica, 
che  non  temeva  nò  Iddio  nè  gli  uomini , 
che  sfidava  il  poter  dell'imperatore  e di 
tutti  i re  del  mondo  cristiano  , vinto  su- 
bito per  le  parole  di  un  prete, si  trasmuta 
in  uomo  penitente  e nel  più  rispettoso  dei 
figli  della  Chiesa  (1364). 

Questa  impreveduta  mutazione  agevo- 
lava senza  dubbio  la  crociata  oltremari- 
na; ma  la  morte  del  re  Giovanni  che  u’e- 
ra  il  capo,  e quella  del  legato  o Cardinal 
di  Perigord  fecero  prestamente  dilegua- 
re si  fatte  speranze.  II  re  per  un  senti- 
mento di  rettezza  conforme  alla  sua  na- 
tura , ma  tanto  diverso  dai  generali  co- 
stumi , che  fu  creduto  poter  solamente 
spiegarsi  la  sua  condotta  con  una  ro- 
manzesca immaginazione,  era  venuto  in 
Inghilterra  a riparar  la  colpa  del  duca 
di  Angiò  suo  figlio,  che  erasi  fuggito  da 
Calais,  dove  gl’  Inglesi  lo  lasciarono  pri- 
gioniero sulla  sua  parola:  abuso  di  fidan- 
za inescusabile  al  giudicio  del  re  suo  pa- 
dre , il  quale  tenea  per  massima  che  la 
lealtà  sbandita  dalla  terra  dovea  ritrovar- 
si nel  cuor  dei  principi.  Giovanni  cadde 
infermo  nel  mese  di  marzo,  e mancò  di 
vita  in  Londra  agli  otto  di  aprile  1364  , 
portando  seco  il  dispiacere  di  tutti  gl’in- 
glesi, giusti  apprezzatori  delle  grandi  vir- 
tù, e singolarmente  lusingati  di  vedere  in 
un  re  , cosi  lungo  tempo  loro  nemico  , 
tanta  fiducia  di  mettersi  nelle  loro  mani. 
Egli  ebbe  a suo  successore  il  suo  primo- 
genito , duca  di  Normandia  e delfino  , 
Carlo , quinto  di  nome,  detto  il  Saggio. 
Nelle  veci  del  cardinale  di  Perigord  , il 
papa  fidò  a san  Pietro  Tommaso  la  lega- 
zione della  crociata,  l'onorò  del  titolo  di 
patriarca  di  Costantinopoli,  e gli  assegnò 
dieci  fiorini  per  ciascun  giorno  , oltre  le 
rendite  delle  chiese  di  Corone  e di  Ne- 
groponle.  In  quanto  alla  dignità  di  capi- 
tano generale  per  la  guerra  santa,  alcun 
tempo  dopo  la  morte  del  re  Giovanni,  il 
papa  la  concedette  al  re  di  Cipro,  che  era 
andato  da  Avignone  presso  l’imperatore 
c gli  altri  principi  di  Occidente,  per  inci- 


& tarli  in  simil  guisa  alla  sua  spedizione. 
^ Egli  erasi  già  incontralo  in  quella  città 
col  re  di  Danimarca,  Valdemaro  III,  che 
era  venuto  a visitare  papa  Urbano  bu!  co- 
minciar del  suo  pontificato  , e che  avea 
vestila  la  croce  ad  esempio  del  re  di 
Francia.  Nella  primavera  dell'anno  1 365, 
l’ imperatore  Carlo  venne  pur  esso  in  A- 
vignone  eon  gran  quantità  di  nobili  di  A- 
lemagna  e di  altrove.  Fu  veduto  colà,  del 
regno  di  Francia,  il  duca  di  Angiò,  fratel- 
lo del  nuovo  re,  con  un  corteo  numero- 
so di  signori  e di  prelati  illustri.  Si  ten- 
nero lunghi  discorsi  intorno  al  racquisto 
di  Terra  Santa,  ai  mezzi  di  placare  gl'in- 
fedeli, ai  soccorsi  di  uomini  , di  vettova- 
glie, di  danaro,  e segnatamente  all’aiuto 
che  polea  trarsi  dalle  compagnie  bianche, 
facendole  muovere,  buono  o mal  grado, 
per  terra  o per  mare  , contro  i nemici 
del  nome  cristiano. 

Tutte  queste  conferenze  non  partori- 
rono che  bei  disegni.  Il  re  di  Cipro  tor- 
nò alla  corte  del  papa  senza  aver  punto 
avanzate  le  cose  sue  col  visitare  tutti  i 
principi  di  Europa.  Il  santo  patriarca  di 
Costantinopoli  crasi  a (faticato  con  al- 
quanto miglior  successo  in  Venezia,  luo- 
go indicato  per  l’imbarcamento , ove  era 
giunto  nel  termine  prescritto  , cioè  nel 
mese  di  marzo  del  1365.  Egli  avea  qui- 
vi ragunata  una  certa  quantità  di  nobili 
con  un  assai  gran  numero  di  combatten- 
ti ordinari,  che  presero -i  segni  della  cro- 
ce, cd  aspettarono  con  esso  il  re  di  Cipro 
fino  ài  tempo  assegnalo  per  la  diparten- 
za. Ma  non  essendo  arrivato  quel  princi- 
pe se  non  dopo  scorso  quel  termine,  l’ar- 
dor  dei  crociati  si  era  spento  , e quelle 
milizie  incostanti  andarono  disciolta. 

Cosi  abbandonati  da  tutte  le  potenze , 
il  generale  ed  il  legato  della  crociata  non 
abbandonarono  tuttavia  il  loro  proponi- 
. mento.  Pietro  di  Lusignano , costretto  a 
8 partirsi  da  Venezia  con  duo  galere  e con 
W le  poche  truppe  che  avea  potuto  racco- 
$ gliere  a sue  spese  , navigò  alla  volta  di 
2 nòdi , ove  cento  cavalieri  si  unirono  lo- 
& sto  alla  sua  fortuna.  In  breve  il  principe 
& di  Antiochia  suo  fratello,  che  egli  avea  la- 
sciato  a governare  in  Cipro  gliene  con- 
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d U850  schiere  assai  numerose  per  com-  * in  miglior  ordine.  Intanto  i Saraceni  adu- 


porre,  colle  oltre  che  già  aven , dieciini' 
la  uomini  di  fanteria  e 


a u»c.i , uici-iiiii-  narono  le  loro  iunumeievoli  turbe,  si 
millci|uuttrocen-  •:«  avanzarono  pronti  a battaglia  mila  sponda 
to  di  cavalleria.  La  flotta  era  di  presso  $ in  vista  dell'annata  cristiana,  e vi  si  ac- 
a cento  vele  , tanto  galere  quanto  altre  ”,  camparohopertulta  la  notte.  Sorto  il  mai- 
navi. $ tino,  dopo  una  debole  resistenza,  fuggi- 

Aspettando  la  partita,  il  santo  legato  g rono  entro  la  città  , e vi  si  rinchiusero; 
si  studiòdi  chiamar  sopra  i suoi  guerrieri  cif  poi  vedendo  appiccar  fiamme  alle  porte, 
le  benedizioni  del  Signore,  con  lo  sbandir  £ e vinti  dal  terrore  che  a ciascun  istante 
daU'esercito  la  licenza  dei  costumi,  col  ^ più  cresceva,  abbandonarono  le  loro  trin- 
purificar  le  coscienze  , e coU'eccitar  nei  »!  cee,  le  loro  torri,  il  principal  recinto  dei- 
cuori  tutte  le  pure  fiamme  della  religione  & la  città,  e si  rifuggirono  quasi  tutti  a Ba- 


e della  pietà.  Egli  era  inteso  continua 
mente  a predicare,  a confessare  , a dar 
buoni  consigli , sovente  ad  esortare  un  ^ 
semplice  soldato  o un  marinaio,  a conso-  ' 
lare  un  infermo,  a celebrar  messe,  ed  a 
fare  altre  fervide  preci  per  la  riuscita  del* 
l’ impresa:  appena  concedeva  a sò  stesso 
il  tempo  di  prendere  alcun  poco  di  sonno 
o di  cibo.  Qualche  giorno  prima  del  di- 
spiegar le  vele,  fu  nel  campo  una  gene- 


bilonia,  cioè  al  Gran  Cairo.  Per  tal  modo 
fu  presa  Alessandria  dopo  il  combattimen- 
to di  un’ora,  in  cui  non  perì  un  sol  cri- 
stiano. Fu  trovato  nella  città  un  gran  nu- 
mero ‘di  Musulmani  morti  per  colpi  di 
balestra  e di  frecce  vibrale  dal  di  fuori. 

I successi  non  risposeroad  un  cosi  av- 
venturoso cominciamento.  Il  nemico  te- 
nendo ancora  una  parte  della  città,  divi- 
sa dal  resto  per  un  ramo  del  Nilo,  la  mas- 


ral  comunione;  il  re  e i signori  diedero  $ sima  parte  dei  comandanti  cristiani  , ed 


rescmpfo,  e si  comunicarono  per  mano  6 
del  legato.  Certuni  che  non  si  erano  più 


in  ispecie  quelli  d'Inghilterra  e di  Rodi, 
furono  di  avviso  che  non  si  potea  conser- 


confessati  da  dieci,  quindici,  venti  anni,  ><>.  vare  con  si  scarse  truppe  una  città  ùn- 
si appressarono  a quel  sacramento  con  $ mensa  che  i barbari , tornati  in  sè  dal 


segni  non  dubbiosi  di  contrizione:  molli 
che  si  erano  arrotali  nell’  esercito  della 
croce  per  leggerezza,  per  vaoità,  per  cu- 
pidigia, e con  la  sola  speranza  dei  benefi- 
zi del  re,  si  avvivarono  di  sentimenti  più 
degni  dell’opera  santa  per  cui  eran  prossi- 
mi a versare  il  sangue  loro.  Nel  momento  ì 


primo  loro  spavento,  non  larderebbero 
ad  opprimere  con  tutto  il  peso  delle  loro 
forze.  Il  re  ed  il  legato  non  sapean  con- 
solarsi di" tal  pochezza  di  animo  che  lor 
sembrò  ingiuriosa  all’  Onnipotente  , la 
cui  protezione  manifestata  in  cosi  mira- 
bili guise  non  doveva  ispirare  altro  che 


che  si  levavano  le  ancoro  , il  legato  in  & fidanza.  Però  furano  costretti  .di  cedere 
compagnia  di  lutti  gli  ecclesiastici  del-  all'impeto  del  torrente,  ed  Alessandria  fu 
Tarmata,  salendo  sopra  la  galera  del  re,  sgombrata  quattro  giorni  dopo  una  con- 
fcrmossi  nel  luogo  più  eccelso,  ed  alla  vi-  $ quista,  che  tante  altre  dovea  procurarne: 
sta  di  lutti  pronunziò  una  preghiera  com-  f»  tutto  il  vantaggio  si  restrinse  al  bottino, 
movenlissima , benedicendo  le  persone,  S che  per  vero  Tu  inestimabile  ; perocché 
le  anni,  i navigli  e il  mare,  implorando  $»'  furono  di  colà  traile  immense  ricchezze, 
il  soccorso  del  Signore  contro  i nemici  $ i 


ugnore 

del  suo  nome. 

Quando  si  fu  in  alto  mare,  il  re  palesò 
la  risoluzione  che  aveva  abbracciata,  in 
un  consiglio  secreto,  d’incamminarsi  ad 
Alessandria:  dove  si  giunse  dopo  quattro 


in  argento  monetato,  in  arredi  parimente 
curiosi  e preziosi,  e soprattutto  in  istolfe 
di  oro  e di  seta,  di  cui  la  materia  forma- 
va il  minor  pregio,  e che  si  trovavano 
ammassate  senza  numero  in  quella  città 
doviziosa,  centro  dell'industria  cd  empo- 


giorui  di  navigazione,  ai  due  di  ottobre  rio  generale  del  commercio  di  tutto  10- 
dell’anno  1363.  Avvegnaché  non  fosse  rienle. 

allora  più  che  il  meriggio,  fu  tramandata  I crociali  trasportarono  le  loro  predo 
al  giorno  seguente  la  discesa,  per  farla  ^ in  Cipro,  ove  il  bealo  Pietro  Tomaso  in- 
Iìkjmuon,  Poi.  y.  21 
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i't-.rroó  n Fanugosla,  o co  nobili  l'avvici- 
narsi della  sua  ultima  ora.  Vi  si  appa- 
recchiò collo  slesso  compungiiut'Hlo  e 
colla  slessa  umilia  come  se  nulla  avesse 
ancor  fallo  per  ingraziarsi  al  cielo.  Tulli 
i suoi  momenti  eran  segnali  da  un  cre- 
scerne fervoro  e dalla  pratica  delle  più 
esimie  virlù:  si  fece  coricare  sul  suolo, 
vestilo  di  sacco  e cinto  il  collo  di  fune 
per  dimandare  a tutti  gli  astanti  perdono,  ^ 
e ricevere  gli  ultimi  sacramenti  della 
Chiesa.  Nulladimeno,  c quantunque  non 
fosse  più  animalo  se  non  che  da  un  sodio 
di  vita,  disse  che  non  partiva  contento 
da  questo  mondo  scuza  aver  prima  vedu- 
to il  suo  caro  discepolo  Filippo  di  Mai- 
ziercs,  che  avea  spedito  a chiamar  da 
Nicosia.  Il  cancelliere  vcune:  il  santo  ri- 
prese le  sue  forze,  gli  manifestò  i suoi 
ultimi  disegni  per  lo  bene  della  religio- 
ne, con  tanta  franchezza  di. spirilo  che 
meglio  non  avrebbe  fatto  nella  più  flori- 
da salute;  quindi  entrò  iu  una  dolce  ago- 
nia, e rese  tranquillamente  l’anima  al 
suo  Creatore,  nel  giorno  dell’ Epifania 
del  13G6.  Ancorché  egli  non  sia  stato 
canonizzato  secondo  le  forme  consuete, 
i religiosi  del  suo  ordine  soleunizzano  la 
sua  (estivila  ai  vcnlinovc  di  gennaio  , c 
la  congregazione  dei  riti  confermò  que 
sl’uso.Egliè  veneralo  eziandio  come  mar- 
tire, perché  era  stato  ferito  alla  presa 
di  Alessandria,  e perché  la  sua  piaga  fu 


la  prima  cagione  della  sua  morte. 

il  conquisto  di  quella  città  , sebbene 
così  presto  abbandonata,  recò  un  vivo  ti- 
more a Schaaban,  Aglio  di  llosain,  sul- 
tano di  Egitto.  Era  questi  il  vcnlcsiinosc- 
condodeiMammcìucchi,  i quali  però  non 
regnavano  se  non  da  cento  anni  o poco 
più.  Ad  onta  dei  disordini  degli  Stati  cri- 
stiani , non  furon  veduti  iu  essi  rivolgi- 
menti tanto  moltiplicati,  dò  tanto  sangui- 
nosi.Schaaban, incoronalo  nell'età  di  die- 
ci anni,  fu  strangolato  a vcutiqualtro.  I 
Musulmani  di  Egitto  si  collegarono  frat- 
tanto coi  Turchi  a line  di  scacciar  dall’O- 
ricnle  il  re  di  Cipro  e i cavalieri  di  Rodi, 
cioéi  motori  principali  della  spedizione  di 
Alessandria;  il  che  cagionò  le  più  acerbe 
peuc  a papa  Urbano.  Egli  tutto  mise  in 


opera  per  impedire  un’  invasione  elio  a- 
vrebbe  distrutta  per  sempre  la  speranza 
di  ricuperar  Terra  Santa. 

Erasi  già  fatto,  come  dicemmo  più  so- 
pra, il  disegno  di  armarsi  contro  i ne- 
mici del  noine  cristiano  , quei  nemici 
di  ogni  ordine  pubblico,  che  sotto  il  nome 
di  compagnoni  seguivano  a devastare  le 
nostre  più  belle  province.  La  morte  di 
Carlo  di  Blois,  marito  della  contessa  di 
l’c  ilhievrc,  scmbiò  in  prima  ricondurre 
la  pace  alla  Francia  col  far  cessare  il  più 
grande  ostacolo  che  provava  la  contessa 
di  Monforte  a riuscire  nelle  sue  preten- 
sioni sul  ducato  di  llretagua;  ma  la  cal- 
ma  di  quella  provincia  remota  fece  rifluirò 
i delitti  e le  turbazioni  al  centro  del  re- 
gno con  le  truppe  licenziate  da  una  parie 
c dall’altra.  Le  quali  furono  un  novello 
rinforzo  per  quelle  tremende  compagnie 
che  sfidavano  ogui  legittima  potestà. 

In  mezzo  a questi  orrori,  noi  possiamo 
nondimeno  riposar  gli  occhi  sopra  un  og- 
getto tanto  più  degno  della  fede  cristia- 
na, in  (pianto  che  tutte  le  più  fiere  pas- 
sioni dell'uomo  concorrevano  ad  estin- 
guere colesla  fede.  Carlo,  figlio  di  Luigi 
di  Chalillon,  conte  di  Blois,  trovò  la  sua 
santificazione  nel  bel  mezzo  dello  guerre 
civili  c delle  sfrenale  fazioni  che  perver- 
tivano quasi  lutti  i principi  (I).  Egli  so- 
stenne una  guerra  di  ventitré  anni,  per 
difendere  i diritti  di  Giovanna  sua  con- 
sorte, e sempre  desiderò  di  metter  fine 
ad  essa,  o con  un  trattato  che  lo  privasse 
di  una  parte  delle  sue  pretensioni,  o per 
un  combattimento  in  cui  egli  solo  fosse 
esposto  ai  pericoli.  Di  coolintio  rimpro- 
verava a sé  stesso  acerbamente  ciò  che  i 
popoli  soffrivano  per  cagion  sua:  ed  an- 
che con  la  spada  in  pugno,  egli  osservava 
in  riguardo  al  suo  competitore  tulle  le  re- 
gole della  cristiana  moderazione  e della 
carità  fraterna.  IS'cU’uso  ordinario  della 
società,  se  ad  alcuno  delle  sue  genti  use. a 
di  bocca  un  detto  oltraggioso  contro  la 
casa  di  Monforte,  gli  comandava  un  sc- 
verosilenzio;  se  nc  fareva  in  qualche  mo- 
do l'apologista,  e diceva  che  essa  credea 

# (1)  Lobin,  Vite  dc'àS.  Brct.,  p.  262  e seg. 
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difendere  i suoi  diritti,  come  egli  stesso 
difenderà  i propri.  Tale  era  in  somma 
la  delicatezza  di  sua  coscienza,  clic  i suoi 
partigiani  si  lamentavano  talvolta  di  ave- 
re a loro  capo  un  religioso  piuttosto  che 
un  duca. 

In  fatti  egli  ebbe  tulle  le  virtù  e i sen- 
timenti de’più  fervidi  religiosi.  Nella  sua 
fanciullezza  arricchì  la  sua  memoria  di 
tutto  ciò  che  la  Chiesa  ha  di  più  commo- 
vente e bello  ne' suoi  divini  olici , e fin 
d’allora  fece  a sé  stesso  una  legge  di  rc- 
citareatempi  determinati  quelle  preghie- 
re , che  egli  animava  cogli  ardenti  affetti 
del  timore  e dell'amore  di  Uio.  Mortificò 
la  sua  carne,  prima  che  si  ribellasse  con- 
tro lo  spirito.  Oltre  i digiuni  e le  veglie, 
ei  si  dedicò  agli  esercizi  della  più  studia- 
ta mortificazione:  non  cedeva  al  sonno  se 
non  clu - dopo  aver  preparato  il  suo  letto 
in  una  maniera  da  violentar  la  natura  si- 
no in  quel  troppo  necessario  sollievo:  lla- 
gellavasi  di  frequente  con  lunghe  q san- 
guinose discipline;  sotto  l'arroellino  c la 
corazza,  nel  cuinpodet  pari  che  «iella  reg- 
gia, era  coperto  di  un  cilicio  che  ricinge- 
va di  funi  a grossi  nodi  per  renderlo  più 
aspro.  Fu  trovalo  con  questo  sul  campo 
di  battaglia  ove  perde  la  vita,  e la  sua 
morte  tradi  per  tal  maniera  rutnillà  con 
cqi  prese  sempre  cura  di  celar  tutte  le 
sue  virtù  alle  lodi  degli  uomini.  Egli  non 
si  credè  mai  potente  se  non  per  sostenere 
i deboli  e per  sollevar  gli  sventurati.  La 
s ia  benevolenza  verso  i poveri  si  era  ma- 
nifestata zie!  momento  che  egli  ebbe  per 
la  prima  volta  innanzi  agli  occhi  lo  spet- 
tacolo della  miseria:  ue  raccoglieva  tor- 
me nel  suopalazzoc  dava  loro  egli  stesso 
« mangiare  ; li  visitava  negli  spedali  e 
nei  lor  Ingerii;  in  molle  occasioni  si  spo- 
gliòdcilesuc  preziose  veslimeuta  per  l’ar- 
dore che  avea  di  soccorrerti. 

Non  si  mostrò  inen  generoso  per  lutto 
ciò  che  riguardava  il  bene  della  Chiesa  e 
la  maestà  del  servizio  divino:  senza  nu- 
mero sono  i suoi  presenti,  e le  sue  fon- 
dazioni di  pietà.  Egli  contribuiva  som- 
mamente, e con  la  sua  propria  persona, 
a’Ia  esemplarità  ed  aU’incrcmenlo  del  culto 
pubblico.  In  ciascun  giorno  egli  ascolta- 


va tre  messe,  una  delie  quali  solenne- 
mente celebrata.  I subtigli  della  guerra, 
te  difficoltà  degli  accampamenti , delle 
mosse,  dei  ritonti,  non  gli  sembravano 
sufficienti  ragioni  per  mancar  di  assistere 
almeno  una  volta  al  santo  sacrificio:  tutti 
i giorni  ancora,  oltre  l'ufi/io  canon  co, 
recitava  quello,  della  Vergine.  Perchè  i 
pellegrinaggi  non  meno  che  la  mollipli- 
cita  delle  orazioni  vocali,  formavano  sem- 
pre la  devozion  del  tempo , egli  vinceva 
eziandio  la  comun  pratica,  e fece  soven- 
te di  quei  viaggi  devoti  a piè  nudi  nei  più 
rigidi  tempi  c per  le  strade  più  dilficili. 
Si  avvicinava  alla  mensa  eucaristica  tutù 
i mesi  ed  in  ciascuna  festività  alcun  poco 
solenne:  in  (|uanto  alla  confessione,  avea 
tanta  cura  di  serbar  la  purezza  dell' ani- 
ma, che  veniva  regolarmente  due  volte  la 
settimana  per  cancellarne  le  macchie  più 
leggiere  io  quel  salutifero  lavacro. 

Le  umiliazioni  e i patimenti  finirono 
di  perfezionare  così  egregie  virtù.  Essen- 
do egli  stato  vinto  e fatto  prigioniero  nel 
1347,  fu  trasportato  in  Inghilterra,  e rin- 
chiuso nella  torre  di  Londra.  Ebbe  sul 
principio  a soffrire  oltraggi  di  ogni  sorta 
per  parte  degl’inglesi,  clic  senza  rispetto 
pel  suo  grado,  altro  non  seguivano  che  la 
ferocia  lor  naturale  e il  sentimento  della 
vendetta.  Nel  restante  corso  delta  sua 
prigionia,  ora  udiva  l'annunzio  di  una  cit- 
tà ritolta  al  suo  partito,  ora  di  una  scon- 
fitta, c ciascun  giorno  la  morte  di  alcuno 
fra  i suoi  più  diletti  AJlor  fu  clic  il  con- 
testabile Cario  di  Spagm,  suo  genero, 
fu  assassinalo  per  ordine  del  re  di  Na- 
varra,  e centomila  fiorini  d’oro  mandali 
pel  suo  riscatto  furono  col  naviglio  che  li 
p irtava  inghiottiti  dalle  onde.  A tutti  que- 
sti dolorosi  annunzi , il  santo  duca  ri- 
spondea  sollevandogli  occhi  al  cielo: Sia 
benedetto  il  Signore!  tutto  ciò  è per  no- 
stro bene.  Liberato  finalmente  dal  carce- 
re, quando  cominciava  a ristabilir  le  coso 
sue,  fa  preso  in  un  combattimento,  non 
ostante  ogni  sua  bella  prova  di  alto  valo- 
re, e trucidato  barbaramente.  Egli  crasi 
preparato  alla  battaglia  col  ricevere  l’eu- 
caristia, c mori  accomandandosi  al  Si- 
gnore, ebe  dimostrò  con  prodigiosi  segni 
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quanto  quella  morte  era  preziosa  agli  oc-  & pagnic  , contro  Pietro  di  Casliglia.  Il 
chi  suoi  (1367).  La  canonizzazione  di  lui  t phogresso  della  nostra  narrazione  dile- 
non  fu  impedita  se  non  che  dalPoppor-  ® guerà  al  tutto  i dubbi  in  questo  proposito, 
visi  del  suo  concorrente  al  ducato  di  '<>  Il  Gucsclin  rimesso  in  libertà  fu  a tro- 
Prelagna  , il  quale  temè  di  essere  stima-  ^ var  quei  masnadieri  , i quali  non  respi- 
to  un  usurpatore,  se  colui  clic  egli  neave-  & ravano  altro  che  la  guerra  e la  violenza, 
va  escluso  Tosse  riconosciuto  siccome  un  4 e fece  loro  una  esortazione  conveniente 
santo.  Ma  sessanta  testimoni  della  splen-  al  loro  gusto  per  indurli  a venire  dietro 
didezza  di  sue  virtù,  o cinquantotto  del  > i suoi  passi  contro  il  tiranno  della  Spa* 
numero  e della  grandezza  de’ suoi  mira-  ^ gna  , e quindi  contro  i Mori.  La  fran- 
coli, tra  cui  erano  alcuni  ravvivamenti  £ cliezza  delle  sue  maniere , ed  il  suo  zelo 
di  morti,  sono  una  prova  quasi  in  cgual  jp  tutto  soldatesco  li  persuasero  in  pochi 
■nodo  persuadente  della  sua  santità.  £ momenti  ; c perciò  si  avanzarono  con  lui 
Il  pensiero  di  far  movere  le  compa-  verso  Avignone  col  line  di  ottenere  la 

gnic  bianche  alla  volta  dell’Oriente  a-  r permissione  del  supremo  pontefice  e i 

vendo  riuscito  a nulla  , Enrico  conte  di  mezzi  di  porla  ad  effètto.  Tutta  la  corte 
Transtamare,  fratello  naturale  di  Pietro  !©  pontificia  provò  al  loro  avvicinarsi  il  p'ù 
il  Crudele,  re  di  Casliglia,  formò  il  disc-  ° grande  spavento  : il  papa  mandò'loro  u i 
gno  di  valersene  per  isbalzar  dal  trono  cardinale  per  conoscere  che  cosa  inlcn- 
quel  tiranno  e coilocarvisi  in  vece  di  lui.  deano  di  avere  : ogni  risposta  fu  che  a- 

Alla  corte  di  Francia  importava  troppo  % vcano  necessità  di  danaro.  Lo  stesso 

di  allontanare  quegli  agitatori , per  non  ^ Guesclin  disse  che  i prodi  da  lui  capita- 
secondarc  quel  disegno,  sotto  il  pruden-  # nati , movendo  per  P espiazione  dei  loro 
te  governo  del  re  Carlo  V.  Solo  a questi  |p  falli  , a combattere  i Mori  di  Granala  , 
due  motivi  , c non  all’  influenza  dell’au-  •&.  richiedevano  duo  cose  , cd  erano  , una 
torilà  pontificia  si  dee  riferire  la  deposi-  generale  assoluzione  c dugenlomila  fran- 
zione  del  re  Pietro  IV,  principe  univer-  chi  ; che  del  resto  si  pensasse  a pronta- 
salmcnte  odioso  per  verità  , ma  sempre  jw  mente  soddisfarli  , se  si  volcano  preve- 
I’  unto  del  i ignoro  , e del  numero  delle  £ uirc  i disordini  che  conseguirebbero  inc- 
polcnze  stabilite  da  Dio.  Fu  con  questo  viabilmente  dal  loro  indugiare.  Urbano 
sentire  che  il  saggio  pontefice  Urbano  0 che  dal  suo  palazzo  vide  menar  via  bc- 
V scrisse  allora  al  re  di  Aragona  , con-  ^ stianti , rapir  frumenti  c foraggi , accoz- 
giurato  a danni  di  quello  di  Casliglia  , zò  con  gran  prestezza  una  somma  diccn- 
dimostrando  un  allo  dolore  nel  veder  la  tornila  tranciti , per  mezzo  dei  ricchi  cit- 
sconcordia  fra  i duo  Stati  cristiani  più  '•<>;  ladini , troppo  contenti  di  salvare  a que- 
fiorcnli  della  Spagna  (1).  Lo  stesso  fin-  > sto  prezzo  il  resto  dello  lor  possessioni, 
guaggio  rivolse  al  re  di  Portogallo  e di  S Egli  mandò  offerendola  al  Guesclin,  con 
Navarra,  al  principe  di  Galles,  alla  re-  ’©ì  una  assoluzione  la  quale,  da  ciò  che  vc- 
gina  di  Aragona  c al  principe  di  Girona  W desi  chiaramente  per  questa  sola  partico- 
suo  primogenito,  i quali  ei  supplicava  £ larilà  , non  altro  poteva  essere  che  qucl- 
di  mettere  in  opera  i lor  buoni  olici  per  «ss  la  delle  censure.  Bertrando  si  contentò 
impedire  quella  funesta  dissensione.  E di  quella  somma  ; poi  sentendo  che  era 
perciò  contro  ogni  vcrisimiglianza  che  •©,  stala  presa  ni  cittadini , non  volle  rilc- 
papa  Urbano,  come  dice  Froissart,  scrii-  $ ncrln  , o la  fece  rendere  a coloro  che 
loro  sovente  inesatto,  contribuisse  al  ri-  K avevanla  fornita.  « Spetta  al  corpo  e ni 
scatto  di  Bertrando  di  Guesclin  , prigio-  capo  dcll’orJine  ecclesia! tico , diss’egli, 
niero  dell’  inglese  Chandrs  dopo  la  batta-  # sopportare  il  carico  dei  sussidii  in  una 
glia  d’Auray  , almeno  nell’  intcndimcr-  spedizione  la  qual  non  si  volge  se  non 
lo  di  farlo  muovere  alla  testa  delle  com-  ij>\  che  alla  esaltazione  della  Chiesa  j.  Con- 

venne  obbedire  ad  uno  scrupolo  di  cui 
trentamila  uomiui  risoluti  faceano  una 


(t)  lUin  , »n.  13G6  , n"  39. 
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severa  legge  , c la  corte  romana  passò  i àfe  dunaniculi  avea  mantenuto  un  ordine 


•'■bg''  i ■ ' — ' 

centomila  franchi  (I). 

Difficile  , per  non  dire  impossibile  } è 
il  conciliare  quei  modi  e quegli  andamen- 
ti di  Bertrando  di  Gucscliù,  col  disegno 
supposto  in  Urbano  V di  espellere  dal 
trono  il  re  di  Gattiglia.  Se  questo  ponte- 
fice avesse  pagalo  di  recente  il  riscatto 
di  un  cavaliere  il  quale  gloriavasi  sopra!- 
tutto  di  lealtà  e di  grandezza  di  animo  , j 
questi  sarebbe  venuto  di  subito  cui  pen-  ’> 
siero  di  mettere  a contribuzione  il  suo  ^ 


liberatore  , o almeno  avrebbe  ciò  fallo 
in  un  modo  che  sembra  va  partecipar  del* 
l’ insulto  e della  derisione  ? Bertrando 
non  parea  desiderar  meglio  che  il  com- 
battere contro  i Saraceni , c i suoi  com- 
pagnoni attaccarono  ai  loro  vestiti  gran- 
di croci  bianche  ; ma  essendosi  tragittati 
di  Provenza  in  Linguadoca  per  unirsi  al 
re  di  Aragona  , l’ infingimento  cessò,  e 
furono  volto  d’  un  tratto  le  armi  dei  pre- 
tesi «Toriati  contro  il  re  Don  Pietro,  che 
tor  fu  rappresentalo  qual  nemico  di  Dio 
e della  Chiesa,  alleato  degl'infedeli  , in- 
fedele aneli’ esso,  c formalmente  aposta- 


ta j!3C6). 


mezzo  a tante  agitazioni  d’animo  , 
e tante  paure,  papa  Urbano  non  intrala- 
sciava il  pensiero  di  ristabilir  la  discipli- 
na e i costumi.  Diè  primamente  i suoi  or- 
dini c per  la  residenza  dei  beneficiati  c 
contro  la  molliplicilà  dei  benefizii  , poi 


^ mirabile  nell’  ovile  del  Signore  , e pro- 
curalo (ter  assai  tempo  il  bene  spirituale 
dello  stato  ecclesiastico  ; ma  dappoiché 
la  negligenza  dei  vescovi  avea  tolta  quel- 
la salutifera  costumanza  , il  servigio  di- 
vino cadea  visibilmente  in  declinazione, 
la  pietà  dei  popoli  andava  spegnendosi , 
i vizii  pullulavano  da  ogni  parte,  le  im- 
munità e i privilegi  ecclesiastici  si  an- 
nientavano , i laici  angariavano  il  clero, 
che  soffriva  una  perdita  notevole  fin  nei 
suoi  beni  temporali.  II  papa  confortava 
da  ultimo  a celebrare  quanto  più  presto 
potevasi  i concili , e-prescrivea  di  ren- 
der conto  alla  santa  Sede  di  tutto  ciò  che 
ivi  si  fosse  deciso  (3). 

Si  tenne  pertanto  in  Angers  perla  pro- 
vincia di  Tours  un  concilio  che  pubbli- 
cò trentaqualtro  articoli  di  regolamen- 
to (4).  I primi  riguardano  le  procedure 
ecclesiastiche , e mostrano  a qual  punto 
i cberici  di  quelle  province  spingeauo  la 
liti  ; ma  provano  eziandio  quanto  quel 
disordine  fu  in  ogni  tempo  contrario  al- 
lo spirilo  della  Chiesa,  che  si  appigliò  a 
savio  determinazioni  coll’  intendimento 
di  reprimerlo.  Gli  statuti  seguenti  tocca- 
no in  gran  numero  le  eccezioni  e le  im- 
munità delle  chiese  , senza  però  dimen- 
ticar la  riforma  e il  solido  regolamento 
dei  costumi  chcricali  (1366). 

Fu  proibita  agli  ecclesiastici  ogni  ap- 


.................  -b—  -r 

volle  che  tutti  i chcrici  presentassero  in  & pariscenza  di  fasto  e di  vanità  nelle  ve- 


iscritto  ai  loro  vescovi  una  nota  dei  beni 
di  cui  godeano  ; che  dopo  un  mese!  ve- 
scovi rimettessero  Ili  loro  metropolitani 
quella  nota  chiusa  e suggellala  ; che  fi- 
nalmente gli  arcivescovi  mandassero  al- 
la corte  di  Roma  i loro  registri  e quelli 
dei  loro  suffraganti  (2).  Ma  il  mezzo  che 
quel  saggio  pontefice  trovò  il  più  oppor- 
tuno cd  il  solo  efficace  contro  gli  abusi, 
fu  di  ristabilire  il  costume  quasi  ito  in  di- 
menticanza di  tenere  i concili  provin- 
ciali. Indirizzò  pertanto  una  lettera  cir- 
colare ai  metropolitani  , nella  quale  ad 
essi  ràpprcsenlò  che  l’ esattezza  degli  an-  £ 
fichi  prelati  nel  convocare  quei  santi  a-  « 

(1)  Vii.  di  Brrtr..  c.  17. 

(2)  Tom.  zi.  Coni'.,  p.  1926.  ì 


| slimenla  , tulli  i fregi  che  li  rendeano  si- 
mili alle  persone  del  mondo  , e segnata- 
mente gli  abiti  troppo  corti  : è detto  che 
le  loro  vesti  debbono  coprire  almeno  il 
ginocchio  e non  essere  aperte  fuorché 
nella  sommità.  1 monaci  di  san  Benedet- 
to devono  portare  vesti  lunghe  e larghe, 
parimente  chiuse  ; c i canonici  regolari 
un  rocchetto  al  di  sopra  dell’  abito.  So- 
no interdetti  gli  abiti  corti  agli  uni  ed 
agli  altri.  E divietato,  in  virtù  della  san- 
ta obbedienza  e con  la  minaccia  del  giu- 
dizio di  Dio,  n tulli  gli  ecclesiastici, c si- 
no ai  vescovi, di  farsi  imbandire  più  di  due 
portate  in  qualsisia  tempo,  eccetto  noudi- 

(3)  Itaio.  an.  1363,  n.  16. 

(<)  C«nc.  Hard.,  t.  vii,  p-  *“72. 
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meno  il  caso  del  ricevimento  di  un  prin- 
cipe. 

Ordine  ai  curali  di  risedere,  sotto  pe- 
na di  perdere  le  loro  rendite,  se  van  lon- 
tani per  nn  mese , e di  essere  privati  dei 
loro  benefizi  se  per  sei  mesi  rimangono 
assenti.  Eguale  ordine  ai  canonici , sotto 
pena  di  perdere  le  distribuzioni , se  non 
assistano  alle  ore  dopo  il  primo  salmo  , 
e olla  messa  dalla  prima  orazione  (ino  al 
termine.  Ordine  anche  ad  ogni  curato  di 
recitare  l’ufizio  dei  morti  in  ciascun  gior- 
no di  feria  , e a tulli  i capitoli  così  rego- 
lari come  secolari  di  cantar  giornalmen- 
te t'  ufizio  della  Vergine  , eccettuate  le 
grandi  festività  , il  tempo  dell’  Avvento, 
c i giorni  in  cui  si  fa  della  Beata. 

Divieto  a coloro  che  ottengono  bene- 
fizi nella  corte  di  Roma  del  tener  ciò  na- 
scosto , e del  differire  il  prender  posses- 
so oltre  i sei  mesi.  Ogni  collatore,  si  re- 
golare come  secolare,  pubblicherà  entro 
i sei  mesi  la  collaziona  da  lui  fatta.  Se  la 
qualità  del  beneficio  richiede  gli  ordini 
sacri,  sarà  obbligato  di  eleggere  alcuno 
che  sia  nell'età  di  ricevere  almeno  il  sud- 
diaconato entro  fanno.  Si  decido  quel 
che  appartiene  agli  arcidiaconi  nella 
morte  di  ciascun  curato,  per  ciò  che  di- 
ccvasi  il  dritto  di  letto  , vale  a dire  cin- 
quanta soldi  , se  la  cura  del  defunto  im- 
porta cinquanta  lire  di  decima,  e cento 
soldi  se  importa  cento  lire.  Del  resto  è 
vielato  agli  arcidiaconi  che  esaminano  i 
curali  , di  nulla  prendere  per  fare  ispc- 
dire  o bollar  le  provvisioni.  A coloro  clic 
danno  le  provvisioni  per  le  cariche  di  li- 
mosiniero  e per  gli  spedali  di  ogni  sorta, 
egual  divieto  di  nulla  prendere  per  la 
spedizione  delle  lettere  no  pel  bollo.  Ve- 
dasi anche  da  questo  concilio  chu  l‘  uso 
del  butirro  e del  latte  in  tempo  di  qua- 
resima era  ancora  generalmente  interdet- 
to : se  no  ficca  inoltre  un  caso  riservalo. 

Erasi  tenuto  nell’  anno  avauti  un  con- 
cilio formato  dei  vescovi  ed  arcivescovi 
delle  province  di  Arles,  di  Aix  e di  Em- 
bruu  , riuniti  nella  città  di  Àpt  (I).  Per 
gli  atti  di  questa  adunanza  , restati  ma- 
li) Tom,  xi  Choc.  p.  1978. 


* 


noscritti  negli  archivi  della  chiesa  ove 
fu  tenuta  , si  rinnovarono  principalmen- 
te i canoni  del  concilio  celebrato  in  Avi- 
gnone ventotto  anni  prima  , cioè  nel 
1337.  Tre  anni  dopo  il  concilio  di  Apt, 
cioè  nel  1368  , si  telino  , sempre  in  con- 
seguenza degli  ordini  di  Urbano  V , un 
nuovo  concilio  a Laraur  , delle  provin- 
ce di  Narbona  , di  Tolosa  e di  Auch , i 
cui  arcivescovi  a quello  presedevano  ; i 
due  primi  in  persona  , ed  il  terzo  colla 
rappresentanza  dui  suo  vicario  generale, 
Filippo  abate  di  Sorreza,che  precede  tutti 
i vescovi.  Questo  concilio  c una  prova 
ben  consolante  del  perpetuarsi  della  fede 
cattolica  , c del  favor  dello  Spirito  Santo 
in  riguardo  ai  pastori  , per  dirigere  i fe- 
deli nelle  vie  di  salvezza. 

Questa  cosa  appare  fin  dal  primo  ca- 
none o statuto,  che  presenta  im’istriizio- 
no  divisa  in  tre  parti  : la  prima  tratta  de- 
gli articoli  di  fede  e dei  sette  sacramen- 
ti , la  seconda  delle  virtù  e dei  vissi  , la 
terza  dei  comandamenti  di  Dio.  Quanto 
ai  punti  di  fede  , il  concilio  ne  fa  una 
spiegazione  succinta  , chiara  ed  esattissi- 
ma , ed  avverto  che  nella  legge  di  gra- 
zia tutti  sono  obbligati  ad  avere  una  tede 
esplicita  della  Trinità  e dell’ Incarnazio- 
ne. Nè  spiegasi  con  minor  precisione  il 
domina  dei  sacramenti.  E insegnalo  che 
il  Salvatóre  gli  ha  tutti  istituiti  egli  stes- 
so ; ma  che  quelli  della  corifei  (nazione  e 
della  estrema  unzione  furono  promulgati 
dagli  apostoli  ; che  è necessario  di  con- 
fessare a bocca  i falli  che  si  detestano  in 
cuore;  che  la  materia,  la  forma  cd  il  mi- 
nistro sono  dell’essenza  di  ciascun  sacra- 
mento ; che  non  si  debbono  ministrare  ad 
alcuno  in  peccato  mortale;  che  avvens 
ceni  i quali  sono  di  necessità  assoluta  o 
in  realtà,  o almeno  in  desiderio.  Breve- 
mente , il  tutto  si  espone  con  una  giu- 
stezza ed  una  precisione  visibilmente  i- 
spirata  dal  medesimo  spirito  che  diresse 
in  tutti  i tempi  le  auguste  adunanze  dei 
primi  pastori  : direbbesi  che  i padri  di 
Lavaur  si  fossero  accordati  con  quelli  di 
Trento  , e quelle  antiche  dottrino  sem» 
brano  un  compendio  di  quest’ultimo  con- 
cilio. 
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La  seconda  parie  dell’ istruzione  di  & scomunicazione  ai  parrocchiani  chcsi  re- 
Lavaur  , circa  le  virtù  e i viti , molto  gj  stano  due  domeniche  consecutive  dall’a* 
più  si  stende.  Qui  trovasi  quanto  riguar-  M scollar  la  messa  nella  loro  paroccllia  . 
da  lo  virtù  cosi  morali  come  teologali , i g II  centesimodecimo  scomunica  tulli  colo- 
doni  e i frutti  dello  Spirito  Santo,  leot-  5 ro  che  si  maritano  fuor  della  loro parroc- 
to  beatitudini , le  sette  dimande  dell'ora-  $ chia  , senza  la  permissione  del  loro  cu- 
zion  dominicale  , le  opere  di  raisericor-  a rato.  Il  centesimundecimo  fa  leggo  che 
dia , i peccati  capitali , e le  virtù  ad  essi  $ tulli  i capitoli  composti  di  dieci  cauonici 
opposte.  In  ultimo,  nel  riguardo  dei  co-  g mandino  due  dei  loro  alle  università  per 
mandamenti  di  Dio  , si  fa  notare  lo  sco-  $ istudiarvi  la  teologia  e il  diritto  canonico 
po  e I'  estensione  di  ciascuno , senza  in-  |jt  senza  null'altro  perdere  delle  loro  rendi- 
Iralasciare  gli  ultimi  due  che  vietano  le  g te  che  le  distribuzioni.  Col  decimosesto 
disoneste  brame  , e che  si  distinguono  J 1 dopo  il  centesimo , i vescovi  sono  avver- 
chiararacnte  da  quello  che  condannano  titi  d'incaricare  sotto  di  loro  alcuni  con- 
te azioni.  | [ fessori  che  abbiano  potestà  di  assolvere 

Seguono  diversi  statuti  pel  buou  ordì-  j \ dai  casi  riservali.  Ecco  fra  i centotrenla- 
ne  dei  concili  provinciali  e dei  sinodi  j ! tré  canoni  del  concilio  di  Lavaur,  quelli 
delle  diocesi.  Fra  questi  decreti , il  vige-  i j che  sono  più  degni  di  considerazione, 
siino  proibisce  di  ammettere  agli  ordini  g Non  già  solamente  in  Frauda  furono 
coloro  che  non  sanno  di  lingua  latina.  SI  apprezzati  i disegni  di  papa  Urbano  per 
Il  Irigesimosesto  vuole  che  i giudici  se-  S-la  celebrazione  dei  concili.  Imperocché 
oolari  si  astengano  dalle  cause  personali  X vediamo  dagli  statuti  di  quello  di  York, 
dd  cherici  , che  non  decidano  se  una  & tenuto  verso  lo  stesso  tempo (1367),  cho 
ceusura  è giusta  o non  è]  in  somma  che  0 il  clero  d’Inghilterra  non  si  acconciò  me- 
li on  s’ ingeriscano  negli  affari  ecclesia-  g no  fedelmente  agli  ordini  di  quel  pontc- 
slici  e spirituali , nè  in  quelli  che  un  uso  $ lìce  per  lo  integramento  della  disciplina, 
antico  aggiudica  al  tribunal  della  Cbie-  g soprattutto  in  ciò  che  riguarda  la  mode- 
sa.  Il  cioquantesimoterzo  ed  il  cinquan-  $ stia  , la  decenza  , 1’  operare  senza  cupi- 
lesimoseslo  pongono  ebe  dopo  la  morte  ® digia  dello  stato  clericale  e la  santità 
di  un  vescovo  o di  un  altro  prelato  , si  £ delle  nozze  cristiane.  E a presumere  ebe 
eleggeranno  due  amministratori  peibeni  ss  le  altre  nazioni  cattoliche  abbiano  imita- 
ecclesiastici  del  defunto  ; che  ne  faran-  g lo  quegli  esempi, 
no  entro  lo  spazio  di  dieci  giorni  un  fe-  & Un  altro  punto  di  riforma  o d' infe- 
dele inventario,  c renderanno  ragione  di  » gramentouon  istava  meno  a cuore  di  pa- 
tullo al  successore.  Il  sessanlesimoprimo  g pa  Urbano.  Da  assai  tempo  egli  si  prò- 
stabilisce  che  ogni  vescovo  od  arcivescó-  poneva  di  ristabilire  in  Roma  la  residen- 
vo  delle  Ire  province  riunite  dee  dare  nel  g*  za  dei  sommi  pontefici.  E però  eletti  (re 
corso  di  sua  vita  alla  propria  chiesa  cat-  g cardinali  , fra  cui  suo  fratello  Anglico 
tcdrale  le  suppellettili  di  stoffa  preziosa,  & di  Grimoard  che  avea  già  fatto  vescovo 
il  che  si  praticò  in  appresso  nella  Lingua- g di  Avignone  , manifestò  apertamente  il 
doca.  Nel  sessanlesiinoquinto  c nel  ses-  Ss  suo  disegno  , e di  subito  spedi  sue  genti 
senlcsimoseslo  si  tratta  del  diritto  che  s«f  a far  sul  cammino  gli  apparecchi  ncccs- 
hanno  le  chiese  parrocchiali  all'onorario  g sari,  c a disporre  nella  città  di  Roma  gli 
deli’  esequie  fatte  dai  religiosi , e se  ne  & alloggi  dei  cardinali, 
attribuisce  la  quarta  parte  ai  curali , se-  g Questa  novella  pose  lutti  in  iscompi- 
condo  la  decretale  di  Bonifazio  Vili.  Il  ^ glio  , e divise  i suffragi  , secondo  la  di- 
decreto seltanlesimottavo  proibisce  ai  cu-  ^ versità  delle  inclinazioni  e delle  bramo 
rati  eletti  di  fare  alcuna  funzione  , sen-  £ di  ciascuno.  Pietro  di  Aragona  che  erasi 
za  aver  prima  ricevuta  l’istituzione  dal  ve-  s|  staccalo  dalle  grandezze  del  secolo  per 
scovo  diocesano.  Per  l’otlanlesimoterzo  » appigliarsi  all’umile  istituto  di  san  Frun- 
i curati  hanno  facoltà  di  minacciar  la  2 ccsco,  cd  il  celebre  Petrarca  , furono  i 
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personaggi  più  illustri , nell'ordine  delle 
virlù  o dell’  ingegno,  clic  si  studiassero 
di  confermare  il  papa  nella  sua  risoluzio- 
ne. L’illustre  francescano  clic  era  repu- 
tato un  santo  per  le  suo  rivelazioni  c per 
i suoi  miracoli  , fece  appositamente  il 
viaggio  di  Avignouo  per  invitare  Urba- 
no , il  quale  di  fatto  restò  ammirato  a 
tanto  zelo, e parve  grandemente  commos- 
so alle  sue  ragioni.  Petrarca  gli  scrisse 
una  lunga  c bella  lettera,  ove  adunò  lut- 
to quel  che  c valevole  a faro  impressione 
sopra  una  mente  giusta  c un’  anima  di- 
licata. 

c Considerate,  dice  (I)  , che  la  Chie- 
sa di  Roma  è vostra  sposa.  Alcun  potrà 
dire  che  la  sposa  del  pontefice  romano 
è la  universa!  Chiesa,  non  già  una  chie- 
sa sola  c particolare.  Questo  io  ben  so  , 
padre  santissimo  , c a Dio  non  piaccia 
che  io  ristringa  la  vostra  giurisdizione  : 
io  vorrei  distenderla  piuttosto  , se  possi- 
bil  fosse  ; ma  godono!  sapere,  non  aver 
essa  altri  conGni  elio  qucHi  dell’Oceano. 
Benché  però  la  vostra  sede  sia  per  lutto 
ove  ha  Gesù  Cristo  adoratori  , Roma 
non  ha  meno  con  voi  particolari  legami. 
Siccome  possiede  il  suo  vescovo  ciascuna 
delle  altre  città  , cosi  voi  solo  siete  il  ve- 
scovo di  quella  regina  delle  città  tulle. 
Nondimanco  uomini  di  piccolo  intelletto, 
o appassionati  o prevenuti,  vi  parleran- 
no in  modo  ben  diverso.  Eglino  vi  pin- 
geranno  l’ Italia  come  una  terra  che  di- 
vora gli  stranieri  ed  i propri  abitanti;  nel- 
la qual  si  cammiua  sopra  fuoco  mal  co- 
verto dalle  ceneri , e su  precipizi  ; ove 
gli  alimenti  , 1'  acqua  , l’ aria  stessa  , e 
soprattutto  l’ indole  dei  popoli , produco- 
no la  morte  , e adunano  sotto  gli  altrui 
passi  i pericoli  di  ogni  maniera. 

» Ma  vi  torni  a niente,  o santo  padre, 
l’ ingiuria  fatta  di  corto  da  masnadieri 
delle  vostre  terre  alla  vostra  casa  ed  alla 
vostra  sacra  persona.  L’ Italia  offri  mai 
un  esempio  di  colali  enormità  e di  delit- 
ti ? Allorché  quelle  infami  compagnie  vi 
forzarono  a riscattare,  a peso  di  oro  , la 
vostra  libertà  e forse  anche  la  vita  , del 

(t)Pclrarc.,  Rer.  Scn.,  I.  7,  cp.  unir. 
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pari  che  quella  de’ vostri  cardinali,  voi  vi 
doleste  in  ' pien  concistoro  clic  quell’  ol- 
traggio aveva  alcuna  cosa  di  più  immano 
che  il  trattamento  fatto  a Bonifazio  Vili, 
e con  ragione  voi  cosi  parlaste.  Imperoc- 
ché quantunque  sia  sempre  una  sozza  scel- 
leragginc  l’usar  violenza  contro  il  vica- 
rio di  Gesù  Cristo  , può  dirsi  che  I’  or- 
goglio c la  durezza  di  papa  Bonifazio  nc 
furon  cagione.  In  voi  per  Io  contrario  , 
non  erano  so  non  benefizi  a riconoscere 
e virtù  ad  onorare  , una  generosa  bene- 
ficenza, una  bontà  veramente  evangelica 
una  immulevol  mansuetudine  , un  infi- 
nito allontanamento  da  tutto  ciò  che  ba- 
sta ad  oirenderc  l’uom  più  meschino.  As- 
salilo nondimeno  improvvisamente  da  tur- 
be di  forsennati  , voi  foste  costretto  a 
spargere  i vostri  tesori  , o , diciam  me- 
glio il  patrimonio  della  Chiesa  e do’ po- 
verelli, per  evitar  mali  maggiori  ; c buon 
per  voi  clic  conosceste  allora  , quei  ma- 
li esser  la  degna  ricompensa  dell’  ab- 
bandono in  cui  ostinatamente  lasciavasi 
languire  la  chiesa  di  Roma  , quella  spo- 
sa insigne  cui  vi  ha  data  Gesù  Cristo. 
Non  è dunque  tempo  ormai  di  rasciugar 
le  suo  lacrime  , e di  farle  dimenticare 
fin  le  sue  molestie  con  una  pronta  ed 
amorevole  ricongiuiizionc?  0 voi , su- 
premo pasloro  c vescovo  della  Chiesa 
universale  , che  fate  in  riva  al  Rodano  e 
alla  Durcnza  , or  che  l’ Ellesponto  c 
1’  Egeo  , le  isole  di  Cipro  c di  Rodi,  I’  E- 
piroc  1’  Acaia  , le  terre  e i mari  dell’O- 
riente c dell’  intero  inondo  altamente 
invocano  le  vostre  cure  e la  vostra  luto- 
la  ? Quni  pur  sieno  gli  allettamenti  del 
contado  Vcnosino  , tutti  immaginari  o 
ben  meschini  al  paraggio  di  quelli  della 
dolce  Esperia  , pensale  che  il  vostro 
luogo  non  é colà  ove  sono  più  dilettoso 
ombre  e più  freschi  rivi  , ma  ove  i lupi 
digrignano  con  più  furore,  e la  greggia 
é posta  a più  certo  pericolo  ». 

Gli  rappresenta  in  ultimo  la  brevità 
della  vita,  c il  lerribil  conto  che  dovi-as- 
si rcudere  al  Giudice  supremo,  i Quan- 
do voi  apparirete  , ei  dice  , a quel  tribu- 
nale a cui  non  avrete  più  la  qualità  di 
paJrono , ma  soltanto  quulla  di  servo  co- 
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me  1*  operaio  e lo  schiavo,  che  risponde-  siala  fin  dal  tempo  dei  druidi  , e trovar- 
rele  voi  a Gesù  Cristo  nel  punto  clic  vi  ^ si  attcstata  nei  Commentari  di  Cesare  ; 


dirà  : Io  vi  arca  scello  , fuor  di  ogni  3 il  ricovero 


che  i papi  perseguitali  nelle 
trovarono  sempre  negli  Sta- 


as/JcUnzione,  a jìn  di  riparare  i filili  dei  g torre  italiane  t i o 

rostri  antecessori  ? Che  risponderete  an-  <*  (i  dei  re  cristianissimi  ; la  fiorente  acca- 
che  al  Principe  degli  apostoli,  quando  jg  demia  un  giorno  trasferita  da  Roma  in 
all’  uscir  di  vostra  vita  vi  dimanderà  ^ Parigi  per  opera  di  Carloinagno  , ripic- 
donde  venite  ? Considerale  se  in  quel 


momento  vi  piacerebbe  meglio  scontrar- 
vi no’  vostri  Provenzali  , che  ne’  glorio- 
si apostoli  Pietro  e Paolo,  co’ santi  mar- 
tiri Stefano  e Lorenzo  , coi  confessori 
Silvestro  e Gregorio,  colle  vergini  Agne- 
se c Cecilia. Olii  Iddio  concedesse  clic  in 
questa  medesima  notte  che  io  vi  scrivo 
( era  la  vigilia  della  festività  di  san  Pie- 
tro ) , foste  presente  ai  divini  uffici  nella 
basilica  del  santo  apostolo  , di  cui  tene- 
te il  seggio!  Quale  dolcezza  non  sarebbe 
per  Liti  ! Quali  momenti  a voi  deliziosi  I 
Non  mai  di  simili  ve  ne  procurerà  il  vo- 
stro soggiorno  di  Avignone  ; perocché 
non  il  godimento  dei  sensibili  diletti’,  ma 
P unzione  della  pietà  conduce  alla  supre- 
ma letizia  j.  Con  una  copia  anche  più  ab- 
bondevole di  ragioni  forti  c di  splendide 
immagini,  Petrarca  stimolò  il  papa  alla 
dipartenza  per  l’ Italia. 

Da  un  altro  canto  , Nicolò  Oremo  , 
dottor  di  Parigi , inviato  dal  re  Carlo  V, 
fece  un  gran  discorso  per  dissuadere  Ur- 
bano dal  tramutarsi  in  Roma  (1).  Ma 
quanto  le  cause  e gl’  ingegni  di  due  ora- 
tori erano  dissimigl  involi,  tanto  I’  episto- 
la accorta  e leggiadra  del  poeta  italiano 
la  vinse  sulla  strana  c grossa  diceria  del 
teologo  francese.  Alla  dignità  di  Roma  , 
seggio  del  primo  degl’imperi  e capo  del- 
l’universo ; alla  stretta  unione  del  papa 
con  quella  Chiesa  , madre  di  tulle  le  al- 
tre ; all’  esempio  di  tanti  ponlcGci  che 
trovarono. la  loro  santificazione  nel  suo 
grembo  ; ai  rimorsi  di  coloro  che  1’  han- 
no abbandonata,  e alle  promesse  ripe  u- 
le  così  sovente  di  far  cessare  quel  divor- 
zio , Oremo  oppone  , come  tanti  argo- 
menti invincibili  , l'inclinazione  costatile 
e naturale  dei  Galli  per  gli  esercizi  re- 
ligiosi , la  quale  ci  dice  essersi  manife- 

(I)  Dubnul.iy  t.  tv.  p.  396  et  scq. 
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na  di  dottori  profondi  nella  teologia,  nel 
diritto,  nelle  arti  liberali  , o degni  di  es- 
sere paragonali  allo  stelle  ed  ai  fulmini 
di  cui  si  parla  nell’Apocalisse  ; finalmen- 
te la  situazione  della  Provenza  in  mezzo 
all’  Europa,  ed  il  vantaggio  che  avea  la 
Francia  di  essere  la  patria  del  papa  , il 
quale  deve  , siccome  è concluso  , porre 
ivi  la  sua  dimora,  come  Gesù  Cristo  pose 
la  sua  nella  Giudea. 

Questi  ragionamenti  schernevoli , ri- 
boccanti da  altra  parte  d’ infinito  nume- 
ro di  passi  della  Scrittura  , clic  indica- 
vano un’erudizione  tanto  mal  digesto, 
quanto  mostravano  pochezza  digiudicio, 
non  eran  tali  che  bastassero  a contrappc- 
sare i forti  motivi  di  papa  Urbano.  Te- 
mendo che  non  sopravvenissero  ostacoli 
più  valenti  ad  arrestarlo  , egli  si  affrettò 
di  compiere  fedelmente  i!  suo  proposito 
nel  termine  che  avea  prefisso.  11  giorno 
ultimo  di  aprile  dell’anno  1367,  ei  si  par- 
li da  Avignone  , insieme  co’suoi  cardi- 
nali, che  lo  seguitavano  la  maggior  par- 
te per  necessita  , come  se  movessero  per 
gire  in  bando.  Egli  prese  viaggio  per  la 
città  di  Marsiglia,  a fine  di  visitar  la  sua 
badia  di  San  Vittore,  che  avea  ristabili- 
ta in  una  florida  prosperità  dopo  il  suo 
innalzamento  al  pontificalo,  c che  amava 
sempre  come  il  suo  nido.  Son  noverati 
ben  dicci  inonisteri  che  egli  avea  sogget- 
tati a quello  , fra  i quali  la  casa  dei  be- 
nedettini die  aveva  istituita  di  poco  in 
Monpellieri , e che  formò  il  capitolo  di 
quella  cattedrale  , al  trasferimento  della 
sede  vescovile  da  Magueloua.  Ai  dodici 
di  maggio,  essendo  tuttora  in  Marsiglia, 
elesse  cardinaleGuglielino  di  Agrafoglia, 
che  non  oltrepassava  gli  anni  venlollo  , 
ma  era  de’più  valenti  fra  quelli  della  sua 
età,  e nipote  di  un  vecchio  cardinale  dcl- 
8 lo  stesso  nome  , grandissimo  amico  di 
Urbano,  o creduto  il prineipal  motore 
22 
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dell’ esaltazione  di  quel  pontefice  (l).  s»  ricorrere  indistintamente  a tutte  le  vie 


Si  vedeano  frattanto  nel  porto  dispie- 
gati i vessilli  di  ventitré  galere  c di  mol- 
ti altri  navigli  di  ogni  specie  , che  la  re- 
gina di  Sicilia  e le  repubbliche  di  Vene- 
zia , di  Genova  e di  Pisa  avevano  fomi- 
ti , tanto  per  condurre  in  sicurezza  il  ca- 
po della  Chiesa  , quanto  per  fargli  ono- 
re. Ai  diciannove,  Urbano  sali  sopra  una 
galera  veneziana,  furon  tolte  le  ancore, 
c il  vento  secondando  l’ardore  del  ponte- 
fice , si  perderono  di  vista  in  podio  ore 
i lidi  della  Francia.  In  quel  momento  l’a- 
mor  di  p.  tria  sorse  in  tutta  la  sua  vivez- 
za nel  petto  di  alcuni  cardinali  francesi  , 
i quali  mancarono  a segno  di  lasciarsi 
fuggire  poco  prudenti  lainentanze  contro 
rt  papa  : c eca  puerilità  , dice  in  questo 
proposito  il  suinmentovato  Petrarca  (2), 
ribellante  contro  un  padre  che  costringe- 
va i suoi  (àgli  a rientrar  nelle  vie  della  lo-  £ 
ro  propria  felicità  e della  loro  salvezza. 

Il  papa  non  diede  ascolto  a quello  sprege- 
voli querele  : il  suo  corso  non  fu  mcn  ra- 
pido, e ai  nove  di  giuguo  arrivò  in  Viter- 
bo, dove  per  quattro  mesi  ricevette  le  di- 
mortranze  più  solenni  del  rispetto  , della 
gratitudine  e dell’allegrezza  di  tutta  Ita- 
lia. Fin  d’ailora  che  sbarcò  a Corneto  , 
primo  luogo  dello  Stato  ecclesiastico  , 
quasi  tutti  i magnali  di  quelle  province 
orati  veneti  a fargli  omaggio  , e i denti- 
la li  di  limita  gli  aveatto  consegnata  la  in- 


per  cui  poteva  ingrossare  la  sua  fortuna. 
Un  giorno  clic  dopo  esser  uscito  dal  se- 
nato non  trovò  imbandito  il  suo  pranzo  , 
s’incollerl  coutro  i suoi  servi  con  una  furia 
assai  disdicevole.  Sua  moglie,  per  indur- 
lo a sofferenza,  gli  diede  la  Vita  dei  san- 
ti , che  egli  prima  gitlò  da  sé  con  ira  ; 
poi  calmandosi  in  una  maniera  inopina- 
ta , raccolse  il  libro  , lo  aperse  almeno 
per  distrarsi  , e gli  cadde  l'occhio  sulla 
penitenza  di  santa  Maria  di  Egitto  , dalla 
quale  fu  tanto  commosso,  che  fece  subi- 
tamente risoluzione  di  convertirsi  anch'e- 
gli. Cominciò  da  quel  punto  a far  grandi 
limosino , a frequentar  lo  chiese,  c ad  in- 
sistere nei  digiuni  come  nell’orazione.  La 
pia  consorte  di  lui,  che  pregava  da  lun- 
ga pezza  per  il  suo  convertimculo,  e clic 
davagli  esempi  vii  virtù  sino  allora  infrut- 
tuosi , trovò  presto  in  lui  un  maestro  ed 
un  modello  di  perfezione  evangelica.  Ei 
la  persuase  ad  osservare  tra  loro  la  conti- 
nenza : e quindi  riposò  sempre  su  qual- 
; che  tavolato  , non  indossò  altro  che  resti 
lacere  , e di  sotto  un  grosso  cilicio  , ag- 
giungendo a questo  molte  altre  macera- 
zioni. Fece  della  propria  casa  uno  speda- 
le per  gl’  infermi  c i pellegrini,  che  egli 
serviva  con  le  sue  mani.  In  quel  tempo 
egli  aveva  ancora  un  figlio  ed  uua  figlia. 

Venuto  a morte  il  maschio  , c la  fi- 
gliuola avendo  abbracciata  la  vita  reli- 


lera  signoria  della  loro  città,  con  le  obia-  toj  giosa,  Giovanni  Colombino,  con  assenti- 
vi di  Castel  Sant'Angelo,  elle  aveano  te-  mento  della  moglie,  distribuì  tulli  i suoi 
mito  lino  a quel  giorno.  • àji  averi  ai  poverelli , c si  rimase  nell’  indi- 

lli Viterbo  , papa  Urbano  confermò  la  w genza.  Ebbe  a cooperatore  un  altro  no- 
novella  congregazione  dei  gesuati  , che  g bile  sienese  , per  nome  Francesco  Vin- 
era  stata  posta  da  Giovanni  Colombino  (3).  >«;  cenzi  : ambedue  si  diedero  a predicare 
Onesto  pio  isti  tutore?  ra  un  nobile  sienese  g per  lo  città  e per  le  ville  di  Toscana  , e- 
ilie  avea  occupata  la  dignitàri  gonfalo-  sorlando  tutti  a far  penitenza,  c per  1’  e- 
niere  , la  principale  della  repubblica,  ed  :«  dificazione  della  loro  vita  , si  traevano 
alierà  mostrò  poca  religione  , un’intera  * dietro  i più  virtuosi.  Ragnnarono  cosi  fi- 
•limcnticunza  (lolle  leggi  della  probità  , ù no  a sessanta  discepoli,  coi  quali  vennero 
una  violenza  impetuosa  in  tulli  i suoi  de-  £ a presentarsi  a papa  Urbano,  midi J pie- 
sideri , c una  scie  di  oro  che  lo  facea  ^ di  c la  testa  , ed  il  rimanente  del  corpo 

$ ravvolto  di  cenci  rappezzati.  Il  pontefice 

(1)  Iter.  Hat.  rjd>.  V,  op.  Baloz.,  t.  n;  Vit.  jj  accolse  benignamente , volle  che  por- 

(2)  *«•?.'.  Rcr0!  Senjf.*  vii,  ep.  2.  | ,asser0  aì"\eno  8anda,i  di  lf  no  > ch«  *' 

(3)  Si  or.  degli  ord.  rclig.,  2.  ediz.,  t.  1,£  coprissero  la  lesta , e per  abito  loro  die- 

pvg.  129.  ’ de  una  tonaca  bianca,  con  un  cappuccio 


zed  bv  Gooo  le 


An.  1369 


Llirno  QOinAJITESIMOQDlnTO 


171 


della  medosima  stoffa  o un  mantello  ili 
color  -castagno.  Il  popolo  li  chiamò  ge- 
suali,  pprcliè  aveuno  sempre  alle  labhra 
il  nome  di  Gesù.  Mentre  Giovanni  Colom- 
bino ritornava  a Siena,  mori- per  la  via. 
Dell'ultimo  giorno  di  luglio  l’anno  1367. 
Benché  egli  non  sia  stalo  canonizzalo 
nelle  forme,  papa  Gregorio  XIII  Ceco 
inscrivere  il  suo  nome  nel  martirologio 
romano.  Questa  congregazione  fu  sop- 
pressa da  Clemente  IX  , dopo  avere  esi- 
stito trecento  anni. 

Alla  per  fine  il  capo  della  Chiesa  rien- 
trò in  Roma  il  sabato  sedici  di  ottobre  , 
sessantalrè  anni  dopo  la  morte  di  Bene- 
detto XI , i successori  del  quale  aveauo 
stabilita  la  loro  sede  in  Frauda.  Urbano 
Y fece  ingresso  nella  città  con  duemila 
cavalieri  , in  mezzo  al  clero  c al  popolo 
romano  che  gli  erano  venuti  incontro,  c 
che  lo  accolsero  con.  un  tripudio  e con 
solennità  così  grandi  elici  più  vecchi  non 
ricordavano  averne  mai  veduto  esempio. 
Fatta  la  sua  preghiera  nella  chiesa  del 
principe  degli  apostoli  , e tolto  possesso 
della  cattedra  pontificale , passò  nel  pa- 
lagio contiguo  al  Valicano  che  cadeva  in 
mina,  e clic  egli  fece  poco  appresso  ma- 
gn'Gcamenle  riparare.  L’  ultimo  giorno 
di  ottobre,  vigilia  di  Ognissanti,  ei  cele- 
brò la  messa  pontificalmente  sull’  altare 
di  san  Pietro,  ove  non  era  stata  più  della 
dopo  Bonifacio  Vili  : il  secondo  giorno 
di  marzo  del  13G3,  Urbano  , poiché  eb- 
be celebralo  a San  Giovanni  inLalerano, 
nella  cappella  che  s’intitola  Stmcta  San- 
c/oi'Um,  fece  trarre  le  chiavi  di  sin  Pietro 
e di  san  Paolo,  quasi  dimenticate  sotto  l'al- 
tare, sul  quale  aveva  detta  la  messa,  per 
rendere  a quelle  nobdi  reliquie  gli  onori 
condegni.  Fece  quindi  far  loro  nuove  cu- 
stodie, ir  cui  prezzo  oltrepassò  i trentami- 
la fiorini  d’oro.  SI  fatte  custodie  son  due 
grandi  casse  di  argento,  del  peso  di  mil- 
lcdugenlo  inarchi  , e tutte  sfavillanti  di 
gemme.  Sulla  cassa  di  san  Pietro  vedesi 
la  tiara,  ossia  triplice  diadema  , per  cui 
se  uc  attribuisce  L’istituzione  a papa  Ur- 
bano V.  Però  già  si  avevano  le  statue  dei 
suoi  antecessori  Giovanni  XXII , Bene- 
detto XII  e Innocenzo  VI,  ornate  di  po- 


co dilferenti  diademi  È par  da  os>crva- 
re  che  tornando  dal  monte  Latenuo  a 
quello  del  Vaticano  papa  Urbano  V non 
traviò,  per  iscansare,  come  aveauo  fatto 
alcuni  suoi  predecessori,  il  luogo  ove  di- 
ccvasi  clic  la  papessa  Giovanna  si  fosse 
sgravata  ; il  che  mostra  che  già  crausi 
sgannali  di  quella  favola. 

In  principio  def  mese  di  maggio,  papa 
Urbano  andossi  da  Roma  a Monte  fiasco- 
ne,  rinomato  per  la  salubrità  dell'uria,  a 
fine  di  passar  quivi  la  state:  c fece  in  quel 
tempo  una  nuova  promozione  di  otto  car- 
dinali , pur  francesi  nella  maggior  par- 
te , siccome  quelli  degli  ultimi  suoi  an- 
tecessori. Venne  l’ imperator  Carlo  IV  a 
raggiungerlo  con  un  esercito  numeroso, 
destinato  a sottomettere  gli  usurpatori 
delle  terre  della  Chiesa,  ed  a frenare  i po- 
poli nell*  obbedienza  dovuta  al  sommo 
pontefice.  Si  condussero  l’ imo  e l’  altro 
in  Roma  per  attendere  l'imperatrice  che 
doveva  colà  essere  incorouala  dal  papa, 
come  avvenne  nel  di  di  Ognissanti  dopo 
ricevuta  l'unzione, sccondocliéera  usanza, 
dalla  mano  del  cardiuat  vescovo  di  Ostia. 
Il  papa  , per  questa  ccrcmonia  solenne- 
mente celebrò  la  messa  sull’  aitar  di  san 
Pietro  , e l’ imperatore  tenne  le  veci  di 
diacono,  sciua  però  leggere  il  Vangelo; 
il  clic  non  avea  diritto  di  fare  se  non 
nel  giorno  di  Natale.  Questo  principe  , 
sempre  fedele  alla  sua  promessa,  usci  da 
Roma  subitamente  dopo  la  coronazione 
delfimpcratrice  sua  consorte.  Nell’anno 
scguenlo  13G9,  fu  veduto  in  qiiella  città 
l’ imperator  di  Oriente  Giovanni  Palco- 
logo- 

Sì  fatto  principe  sbigottito  dal  rapido 
avanzare  dei  Turchi,  era  venuto  in  Italia 
per  sollecitare  1’  aiuto  degli  Occidentali. 
Papa  Urbano  si  mostrò  zelantissimo  in  fa- 
vore di  lui,  e gli  reso  molla  onoranza,  un 
poco  meno  però  clie  aU’impcralor  di  Oc- 
cidente. Paleologo,  dal  canto  suo,  durò 
costante  nella  fede  romana  di  cui  aveva 
già  fatta  professione.  Il  giorno  di  san 
Luca  , diciotto  di  ottobre  , .egli  recossi 
alla  chiesa  dello  Spirilo  Santo , ed  io 
presenza  di  quattro  cardinali  confessò 
che  questa  divina  persona  procede  dalle 
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duo  prime  ; che  la  Chiesa  romana  tiene 
il  primato  sopra  tutte  lo  chiese  cattoli- 
che ; che  ad  essa  appartiene  il  decidere 
le  questioni  di  fede  , e che  chiunque  si 
sente  danneggialo  in  materia  ecclesia- 
stica, può  ad  essa  appellarsi.  L’ impera-  fi 
tore  diede  questa  confessione  in  forma  b 
di  bolla,  sottoscritta  di  suo  pugno  a ca- 
ratteri  di  minio,  e suggellata  in  oro;  fe- 
ce inoltre  il  giuramento,  e i cardinali  lo 
ammisero  al  nacio  di  fratellanza  , come 
vero  cattolico.  La  domenica  appresso,  il 
papa  vestito  pontificalmente  , ed  accom- 
pagnato da  cardinali  e da  altri  prelati  in 
tutta  la  pompa  della  loro  dignità,  mosse 
dal  Valicano  alla  chiesa  di  San  Pietro  , 
ove  si  assise  sopra  una  cattedra  posta  in 
cima  ai  gradini  dell’  atrio.  Poscia  venne 
l'imperatore  , e lostochè  vide  il  sommo 
pontefice,  tre  volle  piegò  le  ginocchia  : 
quindi  prostrossi,  gli  baciò  i piedi  , poi 
le  mani  e la  bocca.  11  pontcGce  rizzossi, 

10  prese  per  mano,  e cominciando  il  Te 
Dentri,  essi  entrarono  insieme  nella  chie- 
sa, ove  il  papa  cantò  la  messa  in  presen- 
za del  principe  e di  una  moltitudine  di 
Greci.  Dopo  l'nficio,  Paleologo  fu  a con- 
vito col  papa  e con  lutti  i cardinali  (1). 

Sull' incominciar  dell’anno  seguente 
1370,  poiché  tenevasi  qualche  disputa 
sul  nome  della  Chiesa  romana  per  parte 
dei  Greci,  che  si  diccano  sempre  Roma- 
ni, Giovanni  Polcologo  diede  una  secon- 
da bolla  per  {spiegazione  della  prima,  c 
dichiarò  che  col  nome  di  Chiesa  romana 
egli  intendeva  quella  a cui  presedeva 
papa  Urbano  V.  Quest’imperatore  più  ! 
non  tardò  a ripartirsi  per  Costaulinopo-  | 

11  : Urbano  , il  quale  non  potè  ancora  ; 
dargli  i soccorsi  tante  volle  implorati,  si  j 
sforzò  di  compensamelo  per  la  conces-  ! 
sione  dei  favori  spirituali  che  non  dipen-  ' 
deano  se  non  da  lui.  E da  notare  fra  gli . 
altri  privilegi  quelli  che  gli  accordò  di  ■ 
avere  un  altare  portatile,  cioè  una  pietra  i 
consacrata  ove  fece  dir  la  messa  in  suo  ; 
cospetto , contro  l’ usanza  dei  Greci  che 
solamente  si  servono  per  questo  di  una 


(1)  Citale.,  p.  23;  Atlat.  Cons.,  p.  842; 
R iin  an.  1 309  et  1370. 


pelle,di  un  lino  o di  un  pezzo  di  slofTj  bc- 
I nodello;  ma  Paleologo  non  dovea  far  ce- 
lebrare su  quella  pietra  fuorché  un  pre- 
te latino  (2).  Quanto  ni  soccorsi  tempo- 
rali , Urbano  lo  raccomandò  per  lettere 
a diversi  principi  cristiani  , particolar- 
mente alla  regina  Giovanna  di  Napoli  , 
ed  a Filippo  principe  di  Taranto,  presso 
i quali  dovea  tener  cammino.  L’impera- 
tore sembrò  nulladimcno  assai  contento 
del  papa  , c parli  con  attimo  tutto  favo- 
revole alla  cattolica  unità. 

Papa  Urbano  fece  altresì  ogni  sforzo 
per  estinguere  lo  scisma,  o almeno  per 
impedirne  i progressi  sui  confini  dell’im- 
pero di  Costantinopoli  (3).  Chiara,  vedo- 
va di  Alessandro,  vaivoda  di  Valacchia, 
principessa  di  religiosi  sentimenti  e fer- 
ma nella  vera  fede  , avea  due  figlinole 
maritate,  l’una  al  re  di  Bulgaria,  e I’  al- 
tra al  re  di  Servia.  Il  papa , inteso  clic 
essa  avea  tratta  la  prima  dall' errore  e 
dallo  scisma,  le  scrisse  per  congratular- 
si seco  di  quel  fortunato  evento  , c per 
confortarla  che  si  operasse  in  cgual  ma- 
niera alla  convcrsion  della  seconda.  E- 
sortò  del  pari  il  giovane  vaivoda  di  Va- 
lacchia, per  nome  Ladislao,  a distaccarsi 
dallo  scisma.  Lasco,  duca  di  Moldavia  , 
della  stessa  nazione  dei  Valacchi.  aven- 
do già  risoluto  di  abbandonar  quegli  er- 
rori per  consiglio  di  alcuni  frati,  il  papa 
non  istinto  dover  lasciare  piu  lungamen- 
te quella  provincia  sotto  la  dipendenza 
del  vescovo  di  ilalils  in  Russia,  il  quale 
era  scismatico,  e d’ altra  parte  ne  rima- 
nca di  molto  lontano.  E però  egli  scrisse 
tanto  all’  arcivescovo  di  Praga  quanto 
ai  vescovi  di  Brcslavia  c di  Cracovia  nel 
modo  seguente:  t Se  vi  appare  per  cosa 
certa  che  il  duca  Lasco  e i suoi  sudditi 
vogliano  sinceramente  e fermamente  ab- 
bracciare In  fede  cattolica,  voi  farete  ab- 
biurar  loro  lo  scisma  in  pubblico  , o a 
quelli  di  essi  che  voi  meglio  stimerete  ; 
poscia  offrane!  crete  la  città  di  Cereta 
e lutto  il  ducato  di  Moldavia  dalla  giu- 
risdizione del  vescovo  di  Ilalils  e da 

(2)  Ducane  , Gloss.  Grec.  p.  83. 

(3i  Vii.  t’ap.  Avrà.,  1. 1,  [>.  338  ; Rain., 
an.  1370,  n”  0,  eie. 
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ogni  altra  persona  ecclesiastica , di  ma- 
niera che  cotesta  contrada,  nello  spiri- 
tuale, non  sia  soggetta  se  non  alla  santa 
Sede  ; poscia  darete  l’onor  di  vescovado 
a Ccrcta , la  diocesi  del  quale  compren- 
derà tutto  il  ducato  di  Moldavia  ».  11  du- 
ca Lasco  abbiurò  infatti,  e dalle  sue  (er- 
re la  luce  del  vero  si  sparse  nei  vicini 

Kiesi,  principalmente  nella  Bosnia,  nella 
ascia,  e nel  Bassarat , ove  i missionari 
francescani  accorsero  a torme  , e vinse- 
ro alla  fede  migliaia  di  eretici  e di  scis- 
matici. 

Infrallanto  la  massima  parte  degli  ec- 
cellenti missionari,  che  quell’ordine  ave- 
va in  Tartaria,  essendovi  morti  dopo  il 
lungo  spazio  di  tempo  che  vi  erano  stali 
spediti  dagli  antecessori  di  Urbano  V , 

Juesto  vigilante  papa  stimò  suo  dovere 
prender  cura  di  quelle  nuove  chiese 
che  cominciavano  a mancar  di  pasto- 
ri (1).  Mandò  per  occupar  le  veci  dei 
missionari,  non  pochi  dei  loro  confratel- 
li : Guglielmo  da  Prato  lor  capo,  che  c- 
gli  aveva  eletto  arcivescovo  di  Cainbalu 
e vicario  generale  del  suo  ordine  nel  Ca- 
lai, ebbe  la  facoltà  di  menar  seco  lino  a 
dodici  dei  suoi  confratelli  di  sua  scelta. 
Urbano  die  loro  varie  lettere  , le  quali 
mostrano  almeno  che  i Tartari  si  pre- 
giavano sempre  di  devozione  o di  bene- 
volenza verso  il  capo  dei  cristiani.  Una 
lettera  volgcvasi  al  loro  imperatore  ossia 
gran  can  , un'  altra  ai  diversi  principi  , 
una  terza  a tutta  la  nazione:  il  pontefice 
li  esortava  tutti  a favorire  I’  arcivescovo 
co’ suoi  confratelli  c co' nuovi  cristiani , 
cd  a giovarsi  anch’essi  della  luce  che  il 
ciclo  facea  rispondere  tra  loro  con  tanta 
chiarezza.  I missionari  cran  parimente 
incaricati  di  una  lettera,  che  senza  dub- 
bio aveano  a consegnare  passando,  c che 
esortava  il  clero  della  Grecia  ad  imitar 
P imperatore  nell’  abbinamento  dello 
scisma. 

Mentre  spingeva  cosi  lontano  le  pon- 
tificie euro,  Urbano  V non  era  meno  in- 
tento all'edificazione  dei  servi  della  sede, 
c specialmente  di  una  porzione  tanto  pri- 


vilegiata  della  casa  del  signore  , quanto 
sono  gli  ordini  religiosi.  11  monistcro  di 
Monte  Cassino,  antico  modello  di  rego- 
larità per  l’ordine  di  san  Benedetto  elio 
aveva  egli  stesso  servito  cosi  lungamente 
di  esemplare  a lutti  gli  altri,  era  caduto 
in  una  rilassatezza  che  non  vi  fu  più  mo- 
do di  nascondere  al  papa  tuttoché  venne 
in  Italia  (2).  Era  così  grande  il  male  che 
nulla  bastò  a farlo  cessare  fuor  del  cac- 
ciar via  gli  arroganti  c vagabondi  mona- 
ci che  vi  si  erano  stabiliti.  Convenne  an- 
che sopprimere  il  vescovado  che  papa 
Giovanni  X\II  aveva  colà  istituito, e che 
soltanto  valse  a fomentare  la  loro  super- 
ba insolenza.  Papa  Urbano  vi  foco  poi 
venire  virtuosi  monaci  di  varii  monistcri 
in  cui  l’ osservanza  era  più  esatta,  c die- 
de loro  un  ottimo  abate,  che  cercò  gran 
tempo  invano  fra  i monaci  neri,  c che  in- 
fine trovò  fra  i camaldolesi.  Era  questi 
Andrea  da  Faenza,  uomo  di  sublime  pie- 
tà, di  una  regolarità  perfetta,  versatissi- 
mo nella  vita  intcriore,  e non  meno  abi- 
le nel  maneggio  degli  affari  : ma  la  sua 
modestia,  eguale  al  suo  merito , oppose 
la  più  forte  resistenza,  c bisognò  costrin- 
gerlo a forza  perchè  accettasse.  Poscia- 
chè  la  rovina  degli  edifizi,  cagionata  da 
un  tremuoto,  c lo  scadimento  delle  cose 
temporali  aveano  di  mollo  contribuito  a 
far  dimenticare  l’osservanza,  il  papa  s'in- 
terpose validamente  presso  la  regina 
Giovanna,  a fine  di  restituire  a quel  mo- 
nistcro i diritti  che  gli  erano  stali  tolti 
dagli  ultimi  re  di  Napoli.  Urbano  V de- 
cretò del  pari  che  non  fosse  ivi  più  usato 
nel  coro  il  salterio  romano,  ma  visi  pren- 
desse il  gallicano  (3). 

Per  bene  intendere  questo  punto  di 
regolamento,  bisogna  riprendere  da  più 
alto  le  cose.  Fin  dai  tempi  primitivi  , la 
chiesa  occidentale  ebbe  una  versione  la- 
tina dei  salmi,  fatta  nnn  sopra  l'ebraico, 
ma  sul  greco  dei  Settanta  , divenuto  più 
famoso  che  il  testo  originale.  La  qual 
versione  latina  fu  tuttavia  conosciuta 
manchevole  verso  la  Goc  del  quarto  sc- 

(2)  Vit.  r.  P..  p.  3R0. 

(3)  Buttar.  Jlagn.,  I.  i,  p.  206. 


(1)  fading  , 1370,  n"  2. 
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colo , c san  Girolamo  la  emendò  in  pri-  & ni,  nato  in  Firenze  da  una  famiglia  no- 
ma assai  leggermente  , poi  con  molta  bile  e grandemente  illustre  sin  da  quel, 
maggior  cura.  I salmi  corretti  di  questa  w tempo. 

seconda  maniera  hanno  formato  il  galle-  Non  pertanto  Pietro  di  Aragona,  quel 
rio  gallicano , cosi  chiamato  a cagione  S pio  infante  che  seguiva  ad  onorar  colle 
dell’antico  e costante  uso  che  ne  ha  fai-  1K  sue  virtù  1’  ordine  di  san  Francesco  , e 
In  la  chiesa  di  Francia.  Se  ne  riferisce  ^ che  avea  stimolato  papa  Urbano  a ripor- 
l’istituzianc  a san  Gregorio  di  Tours,  e & lar  la  santa  SeJo  in  Ruma,  gli  fece  vive 
con  più  ragione  a san  Bonifacio  di  Ma-  Si  rimostranze  intorno  ad  una  mutazione 
gonza  , che  da  Roma  lo  portò  alle  chiese  % che  era  per  annichilire  ogni  frutto  del  suo 
di  Gallia  c di  Germania.  Quindi  si  diifu-  % felice  ritorno  : mutazione  , diceva  egli  in 
se  a poco  a poco  nelle  altre  chiese  : in-  modo  profetico,  meno  adatta  a spegnere 

fine  il  concilio  di  Trento  lo  dichiarò  au-  la  discordia,  clic  ad  eccitar  lo  scisma(l). 

lentico  e facente  parte  della  Scrittura  <05  Da  un’altra  parte,  santa  Brigida,  venuta 
contenuta  nella  Volgata.  Il  salterio  ro-  di  Svezia  in  Roma  per  ottenere  la  con- 

mano, cosi  detto,  perchè  se  ne  fece  uso  o;  ferma  della  sua  regola  , protestò  che  la 
lungo  tempo  in  Roma,  è l’antica  edizio-  & Santa  Vergine  le  avea  rivelato,  che  se  il 
ne  dei  salmi,  quale  si  aveva  in  Italia  pri-  papa  ritornasse  in  Avignone  , morrebbe 
ma  di  san  Girolamo,  o anche  dopo  la  pri-  % appena  giunto  (2). 
ma  correzione  che  ne  fu  fatta.  Essa  non  $ Brigida,  per  le  sue  virtù,  i suoi  natali 
è più  in  uso  fuorché  nella  chiesa  di  san  ^ e il  suo  carattere,  godeva  una  riputazio- 
Pietro  di  Roma,  clic  forse  l’ha  conserva-  S ne  che  dava  gran  peso  alla  sua  -(estimò- 
lo  per  rispetto  all’ antichità  di  quel  mo-  & nianza.  Apparteneva  essa  ad  uua  delle 
iiumento.  Il  l enite  exultcmus  , come  ^ più  nobili  case  di  Svezia, ed  era  stala  con* 
dicesi  a mattutino, è pur  di  quella  versio-  k.  giunta  in  nozze  sin  dall’elà  di  tredici  an- 
ni ad  un  giovine  signore  egualmente  il- 
lustre , per  nome  Yulfon  : dopo  aver  a- 
vuto  otto  figli , l’uno  e l’altra  di  comune 
consenso  risolvettero  di  serbar  la  perfet- 
ta continenza. 

In  tale  stato,  essi  fecero  insieme  il  pel- 
legrinaggio di  San  Giacomo  di  Galizia  , 
e ritornati  presero  ambedue  la  risoluzio- 
ne di  abbracciar  la  vita  religiosa.  Vulfon 
morì  prima  di  averla  messa  ad  effetto  : 
Brigida  , nella  sua  vedovanza  , raddop- 
piò le  sue  austerità  e le  sue  limosino  , o 
non  guari  appresso  fondò  nella  diocesi 
di  Lincop  un  monistero  duplice,  per  ses- 
santa religiose  e venticinque  frati  dell’or- 
dine di  saoi’Agosliuo.  Diede  essa  stessa 
costituzioni  alle  une  ed  agli  altri , ebo 
diceva  esserle  state  rivelate  da  Dio , o 
di  cui  otleuue  la  conferma  da  papa  Ur- 
bano. 

Per  tutte  queste  ragioni  , il  profetar 
della  santa  sul  ritorno  di  quel  pontefice  in 

(()  vìt.,  t.  xxxrti,  p.  390. 

(2j  Kain.,  an.  1370,  n.  19,  etc. ; Ballar,, 
Bollir,  ii  , const.  5. 


nc  , del  pari  che  vari  frammenti  di  sal- 
mi i quali  si  trovano  nel  messale  roma- 
no. Il  salterio  gallicano  prevalse  da  per 
lutto  sopra  il  romano  pel  medesimo  con- 
corso dei  papi , e di  Urbano  V in  parti- 
colare , che  nulla  obbliò  di  tutto  quello 
che  polea  contribuire  in  Italia  al  reinle- 
grameuto  ed  alla  perfettezza  della  disci- 
plina. 

Tali  erano  i felici  e pronti  eOelti  del- 
la presenza  del  primo  pastore  nel  luogo 
naturale  di  sua  residenza,  quando  Urba-  ^ 
no,  per  una  mutazione  appena  credibile, 
e di  cui  parve  un  motivo  poco  soddisfa-  -g 
ccnte  il  desiderio  di  procurar  la  pace  tra 
l’Inghilterra  e la  Francia,  pubblicò  im- 
prevedutamenle  il  disegno  che  aveva  di 
tornarsi  in  Avignone.  Già  era  fuori  di 
Roma,  a MontetìascoDe,  luogo  che  sem- 
bra essergli  stalo  mollo  piacevole,  cd  in 
cui  volle,  prima  della  sua  parlila,  accre- 
scer pure  di  due  cardinali  il  sacro  col- 
legio. Il  primo  fu  Pietro  d’Eslaing,  d’ li- 
na antica  stirpe  di  Rouerguc,  che  diede 
■ma  serie  di  uomini  grandi  allo  stato  ed 
alla  Chiesa  : il  secondo  fu  Pietro  Corsi- 
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Francia  fece  grande  impressione  nello  * egli  avea  fatto  qualche  preparamento  per 
spirito  del  Cardinal  di  Bellurie,  uomo  dab-  ^ quel  viaggio,  quando  fu  soprappeso  da 
bene  , che  vedremo  fra  poco  esser  papa  ,o<  una  infermità  che  giudicò  egli  stesso  do- 
solto  nome  di  Gregorio  XI;  ma  non  ardi  **  ver  prestamente  causare  la  sua  morte, 
farlo  nolo  ad  Urbano.  Brigida  di  ciò  av-  Infatti  egli  mori  ai  diciannove  di  dicem- 
vedutasi  fece  porre  in  iscritto  queste  pa-  'M  bre  del  1370,  colle  pie  disposizioni  che 
role  per  mano  del  suo  confessore  Alfon-  $ tutto  il  corso  della  sua  vita  dava  cagion 
so  , vescovo  di  Jacn:  « È volontà  di  Dio  i©v  di  sperare,  ma  condannando  la  riprove* 
che  il  papa  non  esca  dall'Italia,  ma  che  vole  mossa  che  allor  conoscea  di  averfal- 
vi  resti  sino  alla  morte  altramente  egli  ^ ta  col  tornarsi  in  Avignone.  È racconla- 
sarà  subito  reciso  dal  numero  dei  vivi  , §6  lo  che  ei  si  fece  portare  moribondo  innan- 
per  andare  a render  conto  al  giudice  ter-  ||  zi  ad  un  altare  del  Principe  degli  apo- 
ribile  dei  vivi  c dei  morti  ì.  Essa  arma-  ^ steli,  c che  invocò  a testimoni  il  cielo  c 
si  di  coraggio  , alfronta  lutto  lo  sdegoo  ° la  terra  che  quella  colpa  non  doveva  cs- 
della  vaua  saviezza  del  secolo  , giunge  A sergli  imputata  , ma  sibbenc  a coloro  i 
innanzi  al  ponteGce,e  gli  rappresenta  es-  --  quali  in  tal  modo  ne  avevano  preparato 
sa  stessa  il  fatale  annunzio.  La  sorte  era  £ il  compimento,  che  egli  non  avea  potuto 
tratta;  Urbano  si  parli  da  Montclìascone  «<  evitare  quel  passo  (I).  Altri  soggiungo- 
ai  venlisei  di  agosto,  s’imbarcò  a Come-  * no  che  egli  fece  volo  di  tornare  in  Roma 
to,  prese  terra  a Marsiglia  , e quindi  si  0 se  Dio  lo  rendeva  a sanità  (2).  Comechè 
recò  in  Avignone  ai  ventiquattro  di  set-  «;  sia  , quella  colpa  o imprudenza  non  tol- 
tembre  dell’  anno  1370.  S se  che  fosse  invocato  Urbano  V subito  do- 

Quanto  a Brigida,  essa  di  subito  passò  po  la  sua  morte  , che  si  .esponesse  da 
in  Napoli,  poi  nella  Sicilia,  donde  essen-  •>  ogni  parte  la  sua  immagine  sugli  altari, 
do  ritornala  in  Roma  si  credè  ispirata  di  £ e che  si  trattasse  di  metterlo  solenne- 
andar  a Gerusalemme  , quantunque  in  mente  nel  novero  dei  santi.  Se  questa  ca- 
da di  sessantanove  anni , c si  pose  in  ^ nonizzazione  non  ebbe  effetto  , benché 
viaggio  con  sua  Gglia  Caterina.  Giunta  £>j  sollecitala  da  tutte  le  auguste  persone 
che  fu  iu  Terra  Santa,  visitò  tutti  i sacri  &■  strette  all’  obbedienza  di  Clemente  VII , 
luoghi , fra  i quali  è da  notare  che  gli  ^ per  un'inGnilà  di  testimonianze  rese  alle 
storici  di  lei  annoverano  la  cella  deli’Au-  «;■  virtù  e miracoli  di  lui,  non  vi  furono  che 
nunciazione,  vale  a dire  la  casa  cui  abi-  *■'  le  agitazioni  dello  scisma  le  quali  impe- 
to la  Vergine  in  Nazarene.  Essendo  Bri-  y dissero  il  giudizio  definitivo  della  Sede 
gida  ritornata  in  Rèma  , ivi  santamente  apostolica. 

inori  (1373).  11  suo  corpo  fu  riportato  in  Per  esserne  convinto  basta  gittar  lo 
Isvezia  per  le  cure  di  sua  Gglia,  e depo-  sguardo  sulle  opere  di  quel  santo  pontc- 

sto  nel  monistero  di  Vasleiu,  clic  la  san-  * lice  (3).  Benefico  e liberalo  di  natura  , 
ta  avea  fondato.  I miracoli  che  quivi  si  ^ magniGco  quando  si  trattava  del  culto 
operarono  in  gran  numero  indussero  pa-  o divino  e delle  fondazioni  religiose  che 

fia  Bonifacio  IX  , malgrado  delle  turbo-  $ egli  moltiplicò  grandemente, era,  intorno 
enze  del  graudu  scisma  , ad  inscriverla  a ciò  che  è da  riguardarsi  come  la  pie- 
fra  i santi  I’  anno  1391,  diciottesimo  so-  tra  di  paragone  delle  virtù  di  un  papa  , 

i ■-  j i ■ - a:  i-:  W di  una  moderazione  quasi  unica  rispetto 

a’ suoi  congiunti.  Due  soli  si  ricordano 
che  abbiano  avuto  parte  a’  suoi  benefizi, 
il  fratello  di  lui  che  il  sacro  collegio  in 
certo  modo  lo  costrinse  ad  associarvi  , 

(1)  Pelrarc.,  Rrr.  Srn.,  1.  13,  cp.  13. 
(2|  lt.iin.,  an.  1370.  n^  9. 

(3)  Vii.,  t.  i,  p.  202  et  scq.;  Bzov.  in. 


lamente  dopo  la  morte  di  lei. 

La  predizione  che  essa  fece  ad  Urba-  j 
no  V non  fu  la  minoro  di  quelle  mara-  ! 
viglie,  e fu  riputata  la  voce  di  Dio,  nel- 
la mente  di  tutti  quelli  che  ne  giudica- 
rono per  gli  eBetti.  Questo  pontefice  non  ; 
fu  appena  giunto  in  Avignone  che  volle 
andare  in  persona  a negoziar  la  pace  che 
era  stata  cagione  del  suo  ritorno  ; e già  % 1370,  n°  io. 
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ed  un  ni|>ole  a cui  la  propria  tintinna  u & citare  ad  ore  convenienti  l'ufizio  canoni- 
pietà  fece  ottenere  il  vescovato  di  Saint  co, al  quale  aggiungeva  quello  dei  morti. 
Papoul.  Egli  non  sofferse  che  suo  padre  & l’er  ciò  che  concerne  i doveri  di  p ri- 
accettasse la  rendila  di  seicento  lire  clic  ® ino  pastore  , egli  intese  in  ogni  tempo  e 
il  re  di  Francia  volea  dargli  a considera-  <4  di  tutta  sua  possa  a sbandir  dalla  corte 
rione  di  lui  ; ma  era  liberale  sino  alla  ° romana  c da  tutte  le  chiese  il  disordine 
prolusione  in  riguardo  a’  poverelli;  cn-  2 dei  costumi,  la  simonia,  lo  spirilo  di  cu- 
trava  con  tutte  le  tenere  cure  di  una  ma-  tei  pidigia,  la  lentezza  nel  trattar  gli  alTari,  c 
dre  nelle  più  minute  circostanze  dei  loro  *•>  generalmente  tutti  gli  artifizi  dell'  avidi- 
hisogni  ; (lichiaravasi  il  protcggilore  di  ?©>  là  coperti  di  quel  manto.  Egli  stesso  era 
tutti  a cui  erano  suscitate  avversità;  col-  assiduissimo  nel  concedere  a lutti  udicn- 
locava,  giusta  la  loro  condizione  , le  zi-  % za,  e pochi  papi  si  videro  cosi  infaticabili 
Ielle, la  indigenza  delle  quali  potea  mette-  $ e cosi  pronti  ncll’opcrare.  Non  pertanto 
re  a rischio  la  loro  virtù;  riparava  dalla  la  gravità  di  una  vita  cotanto  laboriosa  ed 
miseria  ed  anche  più  dalla  vergogna,  che  «i  austera,  la  sua  dolcezza  , i suoi  modi  af- 
ne  è la  maggior  pcua,  le  famiglie  onore-  ■,«  labili,  la  sua  popolarità,  la  sua  solfercn- 
voli  c decadute.  Era  generoso  promolo-  $ za  non  si  smentirono  giammai  in  alcuna 
re  delle  lettere  : fondò  un  collegio  a Mon-  occasione.  Fiuo  al  momento  che  rese  lo 
pellieri  per  dodici  studenti  in  medicina,  spirito  egli  tenne  dischiuse  lo  porlo  del- 
c durante  lutto  il  suo  pontificato  manlen-  le  sue  stanze, per  lasciare  ai  fedeli  di  ogni 
ne  mille  scolari  in  differenti  università.  condizione  un  libero  accesso  al  lor  pa- 
Anzichù  fosse  amante  del  fasto  , o si  re  storc  e padre.  In  lutto  il  corso  del  suo 
avvolgesse  nei  vortici  della  gloria  c del-  & pontificalo,  che  fu  di  otti  anni,  un  mese, 
la  grandezza  che  lo  circondavano  mal  $ e diciannove  giorni,  non  si  trovò  alcuno, 
suo  grado,  ogni  qual  volta  vedeva  i mo-  secondo  la  testimonianza  di  Petrarca  (I), 
narrili  prostrati  a suoi  piedi,  riferiva  al  p si  rigido  censore  dei  papi  francesi , che 
capo  adorabile  della  Chiesa  gli  omaggi  re  potesse  lamentarsi  del  suo  governo  o dei- 
che  si  tributavano  al  suo  vicario  : e dice-  & le  sue  maniere. 

va  internamente  : Non  a me,  o Signore,  >4  Dopo  i dieci  giorni  prescritti  al  lutto 
tuo  solamente  al  vostro  nome  (ulta  la  glo-  della  Chiesa  romana,  i cardinali  si  chiu- 
rlo si  deve.  Cosi  alieno  dalla  vita  molle  gì  sero  in  conclave  : e nella  mattina  del  sc- 
coinc  dai  progetti  dell’ ambizione  c dai  ]§;  guenlc  giorno,  trenta  di  dicembre,  cles- 
sogni  della  superbia  , la  regola  del  suo  S sero  a concorde  volere  e quasi  per  ispi- 
vivere  era  meno  quella  di  un  papa  che  o razione  , Pietro  llogcro  di  Beiforte  in 
di  un  frale  austero.  Nella  Quaresima  e re  età  di  qùaranfanni , e cardinale  dai  di- 
ndi’Avvento  egli  non  mangiava  se  non  & ciotto.  Egli  era  nipote  di  Clemente  VI  e 
che  la  sera  ; digiunava  a paue  ed  acqua  Gglio  del  conte  Guglielmo  di  BelTorle  in 
tutti  i mercoledì,  venerdì  c sabati  di  tut-  sì  allora  ancor  vivente  , c che  vide  perciò 
lo  l’anno  : il  restante  del  tempo  egli  di-  p>  suo  fratello  c suo  figlio  papi,  un  altro fra- 
videva  coi  poveri  una  mensa  mollo  ab-  gì  lello  , due  nipoti  e cinquo  cugini  cardi- 
bondevole,  ma  coperta  di  vivande  coiuu-  & nati.  Pietro  llogcro  fu  il  solo  che  non 
ni  c santificata  da  pie  letture.  Ritenne  j»'  plaudisse  alla  propria  esaltazione  : resi- 
sempre  l'abito  di  san  Benedetto,  che  nou  5{  stò  per  una  umiltà  siucera  , e cedette 
lasciava  nemmeno  nel  prender  sonno;  e ©■  soltanto  alla  volontà  di  Dio  , manife- 
nellc  stanze  in  cui  egli  albergava  con  più  * stata  dalla  perseveranza  dei  cardinali  , 
diletto,  ogui  cosa  faceva  mostra  della  po-  <2  che  vulcano  assolutamente  dareadUrba- 
verlà  di  un  semplieo  religioso.  Allo  spi-  '&  no  V un  successore  così  adatto  a segni- 
rito  di  penitenza  riunì  quello  della  pietà,  ^ re  gl'iulendiracnli  di  quel  santo  e saggio 
1*  amore  della  preghiera  e del  raccogli- 1$  pontefice.  Egli  non  era  so  nou  che  diaco- 
mento,  la  confessione  quasi  giornaliera,  '* 

l’assiduilà  nel  celebrar  la  messn,  nel  re-  & (1)  Rcr.  sen.  1.  13,  ep.  13. 
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no  del  titolo  di  Santa  Maria  la  Nuova;  Tu 
quindi  ordinato  prete  il  sabato  quattro 

^ «linaio  seguente,  e nella  dimane  fu  fatta 
i sua  consacrazione  ed  incoronazione. 
Prese  il  nome  di  Gregorio  XI,  ed  occupò 
la  Sede  per  sette  anni  e tre  mesi.  Fin  dal 
primo  anno  creò  dodici  cardinali.  Peroc- 
ché egli  era  naturalmente  quieto  e mode- 
sto, i vecchi  cardinali  avean  preso  a go- 
vernarlo con  duro  freno  ; e per  contrap- 
pesare  la  loro  autorità  , egli  fece  quella 
numerosa  promozione,  in  cui  trovansi  tra 
dieci  Francesi  cinque  Limosini,  compa- 
trioti o anche  congiunti  del  novello  papa 
(U71). 

Gregorio  applicò  1 animo  ai  doveri  es- 
senziali del  pontificato, e particolarmente 
a conservare  in  tutta  la  sua  interezza  ed 
in  tutta  la  sua  semplicità  il  deposito  della 
sana  dottrina.  Nou  eravi  allora  così  san- 
to e terribil  mistero  intorno  a cui  non  si 
esercitasse  la  curiosità  e la  sottigliezza  sco- 
lastica. Ilpapaiutesechc  in  Aragona  Gio- 
vanni di  Laune,  dell'  ordine  dei  frati  mi- 
nori , ed  alcuni  altri  religiosi  eransi  av- 
venturali a dire  , predicando  sull'  Euca- 
ristia , che  se  1'  ostia  consacrata  cadesse 
nell'  immondizia,  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
cesserebbe  di  esservi  , e che  la  sostanza 
del  pane  tornerebbe  in  essa  : che  lo  stes- 
so avveniva  quando  un  animale  mangia- 
va o rodeva  I ostia  santa  ; lo  stesso  anco- 
ra se  le  specie  erano  infrante  sotto  i denti 
di  chi  si  comunica;  che  Gesù  Cristo  nel 
momento  istesso  ritornavasi  al  Cielo  , e' 
non  passava  nello  stomaco  (I).  Avvegna- 
ché tali  .proposizioni  avessero  avuto  al- 
tra volta  partigiani  illustri  che  le  diedero 
almeno  per  problematiche,  Gregorio  XI 
vietò  sotto  pena  di  scomunicazione  il  pre- 
dicar di  nuovo  ed  insegnar  pubblicamen- 
te quella  dottrina,  che  in  quei  tempi  era 
solo  alla  a scandalizzar  le  menti  deboli. 
Allora  infatti  alcuni  dottori  ardimentosi 
parlavano  poco  dicevolmente  deU’Eucari- 
stia,  fra  i quali  Giovanni  WiclefTo,  che 
cominciò  a dorami  ( zzare  in  Inghilterra. 
Oggidì,  quelle  tre  proposizioni  sono  sti- 
male generalmente  false  e improbabili. 


* 

8 


In  Alemagna,  il  vescovo  di  Halberstat 
affermava  e ripelea  sovente  che  lutto  ac- 
cade in  questo  mondo  per  necessità;  che 
il  destino  regolala  vita  eia  morte  di  cia- 
scun uomo,  e che  tutto  dipende  assoluta- 
mente  da'le  influenze  celesti  (2).  Era  que- 
sto il  frullo  tanto  dcH’astronoiuia  super- 
stiziosa di  quei  tempi,  quanto  delle  dispu- 
te senza  fine  sopra  i futuri  contingenti. 
Ma  siccome  Alberto,  che  tale  ò il  nome 
di  quel  vescovo,  era  dottore  in  Parigi  e 
riputato  sapiente,  i suoi  discorsi  faceva- 
no molta  impressione  nella  Germania, 
principalmente  sui  nobili  ignoranti.  Pa- 
recchi furono  rimossi  dalla  fede;  si  tra- 
scurarono le  buone  opere  ; la  preghiera 
e tutti  gli  esercizi  di  religione  comincia- 
rono a tenersi  usi  di  pura  dimostrazione. 
Il  papa  informalo  di  silfattiscandali,  man- 
dò sui  luoghi  persone  incaricale  di  ope- 
rar concordemente  aM'inquisitor  del  pae- 
se. Dopo  aver  verificali  i fatti,  doveasi 
costringere  il  vescovo  a disdire,  in  pre- 
senza del  suo  clero  e del  suo  popolo,  ciò 
che  aveva  temerariamente  asserito,  e a 
dichiarar  che  quella  era  un’eresia.  Ob- 
bedisse o pur  no  , i comtncssari  doveva- 
no sempre  dichiarare  pubblicamente  che 
quelle  proposizioni  erano  del  lutto  ere- 
tiche e dannate  dalla  Chiesa  romana. 

Giunse  parimente  a notizia  di  Grego- 
rio che  si  trovavano  in  Sicilia  persone 
illuse,  che  onoravano  come  santi  vari  set- 
tatori di  Dolcino  e dc’frati  della  vita  po- 
vera, ancorché  tali  sette  fossero  state  con- 
dannate dalla  Chiesa  (3).  Costoro  serba- 
vano come  reliquie  le  ossa  di  quei  nova- 
lori  morti  nell'ostinatezza  , ergevano  ad 
onor  loro  chiese  o cappelle,  c vi  si  ragu- 
navano  a frotte, con  tuttala  ridcvole pre- 
mura e disordine  del  fanatismo.  Per  que- 
sto avvertimento  il  papa  scrisse  ai  vesco- 
vi del  paese  che  impedissero  quel  culto 
pernicioso,  non  solo  per  mezzo  delle  cen- 
sure ecclesiastiche,  ma  seera  d'uopo  col 
soccorso  del  braccio  secolare.  Questa  let- 
tera è in  data  dei  dodici  settembre  del- 
l'unno 1372. 


agi  (2)  Rain.,  nn  1372.  n"  33:  Burolin.,  p.2|. 
# (3)  Kain. . an.  !37i,  n.  30. 
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Il  cominciar  dell’anno  seguente  fu  se-  città,  11  c:elo  onorò  ben  losto  con  alcun 
gnato  dalla  morte  del  santo  vescovo  di  S prodigio  l’umiltà  del  suo  servo:  imperoc- 
Fiesole  in  Toscana,  chiamato  Andrea  c citò  finiti  appena  i suoi  studi  in  Parigi , 
discendente  dalla  stirpe  illustre  dei  Cor-  B ove  era  andato  a continuarli  per  ordine 
sini  (I).  Avanti  il  suo  nascere,  i suoi  gc-  o?  assoluto  del  capitolo  generale,  nel  ripas- 
nitori  promisero  di  sacrare  a Dio  il  pri-  sar  da  Avignone  risanò  un  cieco  pregau- 
ino  frullo  del  loro  matrimonio  ; ma  da  S do  per  lui. 

principio  Andrea  mal  corrispose  a quella  $ Tornato  a Firenze,  fu  fatto  priore  del 
santa  destinarono.  Sull'età  di  dodici  an-  * convento  di  quella  città,  ove  non  si  ado- 
ni, dimostrò  molta  sfrenatezza  e petulan-  $ perava  senon  che  a farsi  obbliar  dal  men- 
sa ; si  fatto  vizio  in  lui  crebbe  per  tre  & do,  e in  breve  fu  eletto  vescovo  di  Fia- 
anni,  dopo  i quali  lasciandosi  condurre  S sole.  La  sua  modestia  ne  fu  cosi  sgomen- 
fino  ad  ingiuriar  sua  madre,  essa  gli  tcn-  «■  tata  che  egli  si  diede  alla  fuga,  e ricove- 
ue  questo  discorso:  ( Io  vedo  pur  troppo,  $ rossi  con  molta  secrelezza  fra  i certosini, 
o Gglio  mio,  che  tu  stesso  sei  quello  che  & Fu  cercato  inutilmente  e già  si  slava  per 
mi  fii  presentato  in  sogno  la  vigilia  del  $ procedere  ad  una  nuova  elezione,  quan- 
tuo  nascimento.  Ma  se  un  lupo  mi  parve  do  un  fanciullo  di  tre  anni  si  fece  avanti 
uscire  dal  mio  seno,  io  lo  vidi  però  in-  « nell’assemblea  c gridò:  Andrea  è quella 
camminarsi  ad  una  chiesa,  e ncIPentrar-  B che  il  eielo  ha  scelto;  mandate  ai  certo- 
vi  mutarsi  in  agnello.  Sappi  adunque  or-  ^ tini  e colà  voi  lo  troverete  in  oratone. 
mai  che  tu  appartieni  alla  Madre  di  Dio,  Lo  riebbero,  fu  consacrai»,  e governò 
a cui  ti  abbiamo  votato,  e non  sei  più  ‘3  ventitré  anni  la  chiesa  di  Fiesole  , por- 
nostro  1.  Questi  detti  lo  colpirono  mara-  'J.  landò  le  virtù  episcopali  a quel  grado  di 
vigliosamente,  vi  si  arrestò  col  pensiero  perfezione  che  presagisce  come  infallibil- 
tulla  la  notte,  e prese  la  risoluzione  di  ||  mente  il  rifiuto  del  vescovato.  Ei  fece  so- 
convertirsi.  pratlutto  ammirare  la  sna  carità  veiso  i 

Alia  dimane  si  presentò  ai  frati  del  Car-  l|ì  poverelli.  Dopo  il  più  maturo  esame  delle 
mine  c domandò  come  un  insigne  favore  <'«;  sue  virtù  e de'suoi  miracoli,  ei  fu  cano- 
di  essere  accolto  nell'ordine  ; il  che  ot-  B nizzato  da  papa  Urbano  Vili, 
tenne  col  conscntimentoe  con  grande  le-  Un  anno  appresso  al  santo  vesoovodi 
tizia  de’  suoi  genitori.  Ben  presto  vinse  \ ài  Fiesole,  mori  Petrarca,  cui  la  sola  su» 
anche  i desideri  di  quei  devoti  da  cui  eh-  $ qualitàdicontemporaneodi  Andrea  fa  che 
be  la  vita,  pel  rigore  delle  sue  austerità,  noi  ravviciniamo  ad  un  santo  (2).  La  fri- 
per  una  severa  solitudine,  per  lo  spregio  ’M  volità  del  suo  carattere  e delle  sue  occu- 
della  gloria  del  secolo  e per  le  più  umili  & pazioni  lo  renderebbe  molto  indilferenle 
pratiche  della  santa  mania  della  croce.  ?«:  agli  scrittori  ecclesiastici, se  la  sua legge- 
Fu  veduto  sovente  con  una  gran  bisaccia  j»  rezza  medesima  non  avesse  fornito  qual- 
a!  collo  questuare  nelle  vie  di  Firenze.  ^ che  arme  ai  nemici  della  Chiesa.  Maso- 
Quatora  i suoi  congiunti  se  ne  riputava-  pra  qual  fondamento  e con  quale  van- 
no disonorali:  La  mia  gloria,  dicea  loro,  ^ 'aggio  possonoessi  darlo  per  uno  dei  loro 
consiste  nel  camminare,  secondo  le  re-  «>  precursori?  Petrarca  famoso  pe’suoi  canti 
gole  del  mio  stalo,  sulle  orme  di  un  Dio  3?<  affettuosi,  pel  sale  ed  amarezza  delle  suo 
morto  perla  nostra  salvezza.  Tanto  ab-  satire,  per  l’unione  bizzarra  della  galan- 
borrimonto  egli  aveva  da  lui  lo  ciò  che  ha  W/  teria  c della  dissolutezza  colla  qualità  di 
dello  splendore  e della  pompa,  che  evitò  jg  canonico  e di  arcidiacono,  giammai  non 
fin  le  solennità  preparate  da'  suoi  geni-  kj  ebbe  la  profondità  di  spirito,  nè  la  gravi- 
lori  per  la  sua  prima  messa,  e si  recò  a B tà  conveniente  per  innalzarsi  a riforma- 
dirla  in  un  piccolo  convento  fuor  della  £ toro.  Panegirista oziosodella  virtù,  c tut- 

to  macchiato  dei  vizi  che  non  restatasi 

(1}  Buttar. , t.  il,  p.  1061  et  scq.  ; tjghel.. 
t.  ni,  p.  329. 


(2;  Vii.  Petr.  per  Squtr. 
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di  riprendere  nei  pontefici  e negli  altri  & rigo:  e contro  quel  sovvertimento  dell'or- 
prelati  romani,  non  deve  riputarsi,  da  2 dine  e della  pubblica  onestà.  In  Parigi 
chi  ben  sente,  se  non  ebe  un  declamalo-  & furono  arsi  i loro  libri  sul  mercato  dei 
re  senza  autorità.  Può  egli  svelar  meglio  maiali,  fuori  della  porta  di  Sani’Onorato. 
la  falsità  del  suo  giudicio  e l’esaltazione  ^ Furono  presi  i loro  capi,  i primi  de’quali 
della  sua  fantasia,  che  celebrando  il  folle  «5  erano  una  donna  chiamata  Giovanna  di 
e arditissimo  Rienzi  , qual  ristoratore  $ Aubenton  , ed  un  uomo  di  cui  non  è co- 
detta romana  libertà,  simigliandolo  ai  .«*  nosciuto  il  nome.  La  donna  fu  bruciata 
Rrirli,  ai  Camilli  e a lutti  i più  grandi  iS  viva  ; il  complice  di  lei  essendo  morto  iu 
eroi  dell'antica  Roma?  Non  è uno  sere-  j prigione,  il  cadavere  fu  tenuto  sino  al  di 
ditar  sé  stesso  il  dir  la  Chiesa  romana,  della  sentenza,  e poi  trascinalo  al  rogo, 
con  una  simile  testimonianza,  essere  la  fcj  Questa  severità  fu  come  un  freuo  all’im- 
nuova  Babilonia  o la  meretrice  dell’Apo-  * pudeoza  de’  settari  , ma  non  estinse  la 
calisse  (1)?  Nò  ancora  altri  sarebbe  con-  M setta  : parecchi  anni  appresso  i turlupini 
corde  a Petrarca,  tanto  egli  sragiona.  * spargeano  tuttavia  i lor  grossolani  errori 
lm|>eroccliè  egli  per  vero  vomita  le  in-  S dovunque  speravano  l'Impunità  (4). 
giurie  più  atroci,  i più  avvelenali  sarea-  «5  Quanto  agli  eretici  del  Delhuato  , pa- 
limi contro  la  corte  di  Avignone;  ma  nel-  X tariui , poveri  di  Lione  o valdesi , o sia 
lo  stesso  tempo  ed  invariabilmente  egli  clic  attentassero  meno  all’ordioe  pubbli- 
professa la  fede  della  cattedra  di  Pietro,  eco,  o sia  per  la  loro  loulanauza  dalla 
c rende  un  intero  omaggio  all’  autorità  g corte  , erano  perseguiti  con  meno  ardo- 
de’suoi  successori.  Cosi  egli  confutò  an-  & re:  per  cui  ne  crebbe  il  numero  grande- 
ticipalamcuto  que’  secretar!  sconsiderati,  S mente  in  quella  provincia,  o si  ddfuse  il 
che  proposero  le  sue  lettere  latine  come  & contagio  nelle  terre  vicine.  Il  papa  si 
argomenti  gravi  e di  primoordine  sol  per  dolse  col  re  che  i suoi  uliciali  , anziché 
appoggiarsi  a quella  vana  autorità.  3 sostenere  come  era  lor  debito  gl’  inqui- 
Ei  si  mostrò  sempre  , nella  credenza  '/$  silori , ogni  giorno  metlean  nuovi  osta- 
e nelle  osservanze  , contrario  ai  novalo-  $ coli  all’  esercizio  delle  lor  funzioni.  Pe- 
ri ebe  eccitarono  ai  giorni  suoi  la  solle-  ;g  rocche  essi  loro  assegnavano , al  dir  del 
citudiuo  pon'.ilicia  , quali  furono  nelle  pontefice  , luoghi  poco  sccuri  per  agira 
terre  di  Tolosa  , i resti  della  setta  degli  ® contro  i settari,  non  permctlean  loro  di 
albigesi  ; i valdesi  e i poveri  di  Lione  X procedere  senza  il  giudice  secolare  , o 
nel  DeHinato  e nello  provi  nee  finitime  (2);  vgj  li  forzavano  a mostrar  le  loro  procedure; 
> begardi , clic  si  chiamavano  turlupini,  ^ liberavano  quelli  che  gl’inquisitori  avea- 
nellu  Fiandra  e in  molti  altri  canloui  del  $ no  carcerati  siccome  convuiti  o sospetti 
regno.  Questo  nome  di  turlupini  si  dava  ® di  eresia;  negavano  di  prestar  giuramen- 
teriainenle  ad  una  spezie  di  manichei , £ lo  del  purgar  il  paese  dagli  eretici , seb- 
che  sotto  pretesto  esser  la  naturo  opera  «•;  bene  ciò  fosso  ordiuato  dal  diritto  allora 
di  L)io  , (cneauo  per  principio  che  non  iu  uso.  Quosli  inciampi  messi  uell'eserci- 
bisognava  arrossire  per  nulla  di  ciò  clic  £ zìo  dell'inquisizione, dimostrano  che  quel 
è naturale.  In  conseguenza,  non  aveano  & tribunale,  stabilita  in  Francia  da  quasi 
più  riguardo  che'i  bruti  alle  leggi  del  s cento  anni  per  papa  Alessandro  IV,  sol- 
pudore  , e si  abbandonavano  , quando  lo  il  regno  di  san  Luigi , cominciava  a 
poteaoo  impunemente,  alle  azioni  più  disgradire  ai  Francesi, 
vergognose.  Il  papa  scrisse  fervidamente  Il  re  Carlo  V o il  Saggio  fece  ben  più. 
al  re  Carlo  V , per  arrestare  il  corso  Sin  dal  cnminciameulo  del  pontificato 
di  quella  infamo  setta  (3).  Si  adoperò  il  °jj  di  Gregorio  NI , egli  tolse  agii  ecclesia- 
li siici  la  cognizione  delle  cause  puramen- 

<l)  Myster.  dio.’*,  p.  440.  % 10  C'TÌ1'  » ‘IU*U  50,10  VCudÌUl  dell°  ,8r- 

(2)  Gngain  , 1.  ». 

(3)  Rato.,  ao.  1373  , n.  19  , 20.  (4)  Gcrson  ,1.  i , n.  19. 


Digitized  by  Google 


ISO  STORIA  V.TITEHRALR  DILLA  CUIISA  A n <373 

re  , le  eredità  , le  ricuperazioni  di  beni  giorno  dell’  ottava  di  Pasqua,  innanzi  al» 
de’congiunti  ed  altre  cose  siraiglianli(l).  £ la  chiesa  , dopo  aver  detta  la  messa. 

Per  determinali  che  sicno  i limiti  fra  la  «5  Lo  spirilo  di  setta  e di  novità  progre- 
giurisdizione ecclesiastica  eia  temporale,  P-  diva  sino  al  remoto  Settentrione.  Un  ca- 
non è cosa  più  facile  che  il  prendere  in-  jp  nonico  di  Praga,  chiamato  Millcczi,  do- 
gauno;  e ciascun  di  fra  quei  diversi  giu-  gì  po  aver  seminato  I’  errore  nel  suo  paese 
dici  sorgeano  altcrcazioni  senza  fine  . £ nativo  , passò  col  medesimo  intendimen- 
cui  volle  il  re  assolutamente  troncare.  Il  ^ to  a Gnesne  in  Polonia,  ed  ivi  accreditò 
papa , temendo  gli  effetti  di  questa  riso-  *?j  la  sua  perniciosa  dottrina  con  una  appa- 
lozione  , fece  le  sue  lamentanze;  ma  il  Li  renza  di  pietà.  Lo  scandalo  fu  cosi  forte 
savio  c religioso  monarca  stimò  servir  la  I»  che  giunse  fino  alle  orecchie  dipapa  Gre* 
Chiesa  cd  agevolare  al  clcrol'adempimen-  ’£  gorio,  il  quale  di  ciò  scrisse  agli  arcive- 
to  dei  doveri  propri  della  sua  vocazione,  scovi  di  Gnesne  e di  Praga  , ai  vescovi 
scaricandolo  delle  brighe  ad  esso  estra-  i'°t  di  Breslavia,  di  Litomissels  e di  Olmutz, 
nec,  dello  quali  però  gli  fu  d’uopo  incari-  ed  in  fine  all’  imperator  Carlo,  sovrano 
carsi  per  faildielro, allorché, trovandosi  le  *»;  naturale  del  predicante,  come  re  di  Boe- 
cognizioni  al  tutto  concentrale  nel  suo  mia. 

seno  , era  capace  ei  solo  di  studi , e per  & La  Polonia  sofferiva  nel  tempo  istesso 
conseguente  atto  ad  applicar  le  leggi.  In  agitamenti  di  altra  guisa;  poiché  era  tur- 
questa  materia  per  quanto  dilicata  sia  , L baia  dalla  fazione  di  un  principe  inco- 
le riforme  non  sono  pericolose  , se  non  L stante  , il  quale  , dopo  essersi  disciollo 
perchè  venga  manco  o I’  attenzione  per  dalle  grandezze  del  secolo  per  abbrac- 
conoscere  i giusti  limili,  o piuttosto  la  L ciar  la  vita  iponastica , fu  proposto  per 
rettitudine  per  contenersi  in  quelli.  5?)  successore  del  re  Casimiro  il  Grande  , 

IVon  solamente  in  Francia,  ma  in  al-  L morto  nel  1370(3).  Esso  avea  nome  La- 
runi  stati  italiani , l’inquisizione  già  Irò-  ^ dislao  il  Bianco  , era  cugino  di  Casimiro 
vava  oppositori  (2).  Michele  Pisani , in-  & per  parte  di  padre  , e al  par  di  lui  del» 
quisitor  di  Venezia  , dell’ordine  de’frali  ® l’augusta  prosapia  dei  Piasls,  la  quale 
minori  , fece  imprigionare  certe  ricche  cessava  di  regnare  in  Polonia  per  1 av» 
persone  per  titolo  di  eresia  ; del  che  sde-  venimento  di  un  principe  straniero  su 
gnati  gli  oficiali  del  doge  Giovanni  Gra-  <■*  quel  trono,  cioè  Luigi  di  Ungheria  , del- 
denigo  presero  i sergenti  dell’inquisizio*  g la  casa  di  Francia  , e nipote  dell’  ultimo 
ne  , c pretendendo  che  nel  catturar  gli  ;«,)  re  di  Polonio  solamente  per  lato  di  fem- 
eretici  avean  tolto  alcuna  cosa  dei  loro  .«  mine.  Luigi  era  riconosciuto  dalla  mag- 
beni,  li  fecero  porre  alla  tortura.  Il  papa  gioranza  della  nazione  polacca  , ma  ai- 
scrisse di  ciò  al  doge,  ma  a modo  di  pre-  'o;  cuni  signori  divisarono  di  trar  Ladislao 
ghiera  piuttosto  che  di  autorità:  si  venne  dal  monastero  dr  San  Benigno  di  Dijon, 
ai  negoziamene,  l'affare  andò  per  le  lun-  y ove  erosi  tramutato  da  Cistercio  , luogo 
ghe  , il  doge  Gradenigo  morì,  e fu  con-  fir,  del  suo  primo  ricovero.  Essi  furono  a 
chiuso  un  accordo , sotto  il  governo  del  S lui , offerendo  a’  suoi  occhi  lo  splendor 
suo  successore  Giovanni  Dellino.  In  Su-  o del  regio  serto  , tentazione  troppo  forte 
IZ  di  Piemonte  , nel  giorno  della  Puri-  # a quel  volubile  solitario.  Accettò  egli  la 
(inazione  dell'anno  1375  , un  inquisi-  y proposta  , andò  a chieder  la  dispensa  a 
ture  fu  trucidalo  nel  convento  dei  padri  »>  papa  Gregorio  , n’ebbe  (in  due  repulse, 
predicatori.  Un  altro  inquisitore  dello  y e non  si  stette  per  questo  dal  proseguire 
strss’  ordine  , in  una  parrocchia  della  ^ la  sua  impresa.  Venuto  in  Polonia  , rac- 
diocesi  di  Torino  ove  era  in  traccia  de-  % colse  truppe,  s’impadronì  tostamente  di 
gli  eretici , fu  pubblicamente  ucciso  , il  J alcune  fortezze  , quindi  fu  rotto  , ed  il 

(t)  Fontan,  t.  iv,  p.  9il.  2 (3)  T>uglos,  1.  i,  p.  20  et  seq  ; Vislor. 

(2)  Fading  , an.  1176  , n.  12  et  srq.  Nfdan  , t.  2 , I.  4 , c.  30. 
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tuo  partito  dispergo  dai  generali  del  re 
di  Ungheria.  Egli  venne  a palli  col  suo 
vincitore  , mediante  una  somma  di  dana- 
ro ed  una  badia  ragguardevole  che  gli 


eie  di  vedovanza  in  cui  languiva  la  chie- 
sa di  Roma.  Già  la  sua  dipartenza  era 
posta  al  mese  di  settembre  di  quell'anno 
1375  ; ma  il  desiderio  di  rappaciare  i re 


donò  il  re  Luigi.  Tornò  in  appresso  a ^ d'Inghilterra  e di  Francia,  pensiero  co- 
San  Benigno  di  Dijon  , ove  pare  che  lo  8$  si  abbagliante  pe’  suoi  antecessori  , lo 
riconducesse  più  la  sua  naturale  instabi-  costrinse  ancora  a differirla  sino  al  ven- 
lilà  che  il  sentimento;  poiché  di  nuovo  turo  anno. 

implorò  la  sua  dispensa,  sotto  il  pontifica-  H In  questo  intervallo  , ei  fece  ai  venti 
to  di  Clemente  VII.  Questo  abile. anlipa-  di  dicembre  una  promozione  di  nove  car- 
pa non  si  lasciò  sfuggire  una  sì  favore-  oi  cimali , selle  francesi , un  italiano  ed  uno 
volo  occasione  di  soltrar  la  Polonia  alla  spagnuolo  (2).  Al  finir  del  mese  di  agosto 


obbedienza  del  suo  competitore  Urba- 
no VI  ; ma  il  secondo  sperimento  di  La- 
dislao non  fu  più  fortunato  del  primo. 
Indi  egli  s’ incamminò  di  bel  nuovo  ver 


del  1376  , Gregorio  ricevette  per  parte 
de'  Romani  un’  ambasceria  che  lo  deler- 
; minò  facilmente  al  viaggio.  Imperocché 
egli  avea  perduta  la  speranza  di  procu- 


6o  Dijon  , e morì  in  Strasburgo  , dove  & rar  la  riconciliazione  che  l’avca  tardalo, 
ordinò  che  le  sue  ceneri  fossero  portate  2*  e inoltre  il  duca  Lavelli  che  era  a capo 
n San  Benigno.  Qui  vedevasi  ancora  non  « di  quell'  ambasceria  gli  protestò  senza 

“ giri  di  parole  che  i Romani  intendevano 


ha  guari  il  suo  epitaffio  scolpito  sulla 
tomba  di  lui,  ove  egli  era  figurato  con 
vani  simboli  del  regio  potere , a cui  per 
6Ì  lungo  tempo  avea  corso  dietro. 

L’anno  1375  , Gregorio  XI  pubblicò 
una  costituzione  in  data  dei  vcnlinove  di 


assolutamente  averlo  fra  loro  ; che  egli 
era  il  pontefice  romano  ; che  tutti  i fe- 
deli cosi  lo  appellavano  , e che  se  egli 
non  si  tornasse  alla  sua  naturai  sede  , 
Roma  era  nel  proponimento  di  farsi  un 


maggio,  per  costringere  i prelati  alla  re-  §[  papa  che  non  l’abbandonasse  più.  Da  un 
6Ìdenza  , che  non  avea  cessato  di  racco-  altro  canto  , il  Cardinal  di  Sau  Pietro , 
mandar  loro  dal  giorno  che  sali  sulla  cal-  piegato  in  Italia,  gli  scrisse  che  se  non 
tedra  di  san  Pietro.  È per  essa  ingiunto  S affrettava  la  venuta  , ne  sarebbe  infal- 
a tutti  i patriarchi , agli  arcivescovi,  ve-  w libilmente  derivato  scandalo.  Seppcsi 
scovi,  abati  ed  altri  superiori  monastici,  infatti  dopo  alcun  tempo  , che  già  i Ro- 
di restituirsi  nel  termine  di  due  mesi  alle  p mani  aveano  rivolli  gli  sguardi  all’a- 
loro  chiese  o ai  lor  monislcri,  e di  restar-  jK  baie  di  Monte  Cassino  per  eleggerlo  an- 
ci  assiduamente.  Sono  eccettuati  i quat-  £ lipapa  , e che  egli  avea  accettale  le  loro 
tro  patriarchi  titolari  delle  Chiese  di  0-  ® proposte. 

riente  , i cardinali  , i legati  , i nunzi  , « Gregorio  venne  alla  risoluz:one,c  fe- 
e gli  altri  ufìziali  della  corte  romana,  ce  di  ciòavvcrliii  i cardinali,  che  sernbra- 
Gregorio  essendosi  scontrato  poi  con  un  <£  rono  a quell'avviso  molto  sgomentati.  11 
vescovo  straniero  che  per  anco  si  rima-  re  Carlo  V , che  conosceva  il  vantaggio 
neva  in  Avignone  : « Che  fate  voi  qui  ? ^ di  avere  il  sommo  pontefice  nei  confini 
gli  disse  ; perché  non  andate  alla  chie-  <£  del  proprio  regno  , non  fu  men  di  loro 
sa  che  dovete  amare  come  vostra  sposa?  ^ turbato  da  cotesto  novella.  Per  la  qual 
— E voi  , santo  padre , rispose  il  vesco-  cosa  mandò  prestamente  ad  Avignone  il 
vo  liberamente  , perché  non  vi  rendete  fratello  suo  Luigi,  duca  diAngiò,  cou  in- 
aila vostra  sposa  , mille  volle  più  amabi-  5 carico  di  tentar  le  ultime  prove  per  im- 
le  ed  illustre  della  mia  » (I)?  La  qual  gj,  pediro  il  viaggio  del  papa.  11  duca  nego- 
risposta  valse  a raffermar  Gregorio  nella  ziò  con  grande  abilità  e zelo  , fortemen- 
risoluzione  sincera  che  avea  preso  da  S te  assecondalo  dai  cardinali  che  aveano 
gran  tempo  di  metter  Gne  a quella  spe-  «>■  causa  comune  con  lui  ; ma  tulli  gli  sfor- 


idby 


(I)  Vit.  P«p.,  t.  i,  p.  <79. 


(2)  Vit.,  t.  i,  p.  1191. 
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xi  c le  arti  a nulla  ricscirono.  Toglien-  : 
do  commiato  dal  papa  , il  principe  gli  ; 
disse  : « Santo  padre  , voi  abbandonale  \ 
un  regno  ove  la  religione  è più  onorata  ! 
cbc  in  alcun  luogo  della  terra  , e andate  ; 
in  un  paese  ove  siete  ben  altro  che  ama-  ' 
lo  ; ma  pensate  soprattutto  clic  se  voi  j 
morrete  al  di  là  dei  monti , coinè  lutto  ci  j 
fa  credere,  i Romani  saran  padroni  del  j 
sacro  collegio,  e lo  sforzeranno  ad  eleg- 
gere un  papa  funestissimo  forse  alla 
Chiesa  1. 

Il  pouleficc  recò  ad  elTetlo  il  suo  di-  ’ 
segno  , e parti  da  Avignone  ai  tredici  di  i 
settembre  colla  massima  parte  dei  cardi-  i 
nali , fra  cui  solamente  sei  rimasero  in  j 
Francia.  Entrò  in  mare  a Marsiglia  so-  , 
pra  le  galere  venute  dall’Italia,  approdò  ‘ 
a Corneto  dopo  over  sofferte  gravissime  ■ 
burrasche  , e ai  diciassette  di  gennaio  i 
del  1377  si  condusse  in  Roma  , che  po-  • 
scia  non  è più  stata  senza  papa.  Ei  vi  fe-  . 
ce  l’ ingresso  a cavallo , e attraversò  lui-  3 
ta  la  città  in  compagnia  di  tredici  cardi-  i 
nali, e seguilo  da  un  popolo  innumerevole  ; 
che  non  sapea  come  esprimere  la  sua  e-  ] 
sultauza  : solamente  a sera  giunse  nella  ’ 
chiesa  di  Sau  Pietro  , all’  ingresso  della  ) 

3uale  era  aspettato  con  immenso  numero 
i fiaccole  , e dentro  cui  si  erano  accese 
più  che  ottomila  lampade  (1). 

In  breve  , papa  Gregorio  ebbe  il  de- 
stro di  occuparsi  iu  Roma  del  genero  di 
cose  più  addicevole  al  primo  pastore.  Av- 
vertito che  Wicleffo  , dottore  in  teologia 
e curato  di  Lutervoll  nella  diocesi  di 
Lincoln  , ardiva  combattere  il  saulo  de- j 
posilo  della  fedo  , scrisse  in  un  tempo 
all’arcivescovo  di  Cautorburi,  al  vosco-  ! 
vo  di  Londra  , all’  università  di  Oxford,  j 
ed  al  re  Eduardo  (2).  Fece  rimproveri  al-  ; 
1 università  ed  ai  prelati  della  loro  negli-  ] 
geu/a  a reprimere  il  novatore  : ordinò  ; 
che  si  imprigionasse  , e fosse  invocalo,  j 
bisognando,  il  braccio  secolare  , se  tut-  j 
lavia  era  certo  , dopo  sagge  e secreto  in-  j 
formazioni  , che  Wicleflo  avesse  avven-  ! 

(I)  Itinrr.  ip  B/nv.,  n.  31. 

(2)  Vatsing.,  p.  1»i  et  sca.;  t.  xi  Conc. 
p.  ZU38. 


f turale  colali  proposizioni  che  erano  s'a- 
; te  riferite  a Roma,  e di  cui  si  riinauda- 
: va  copia  in  Inghilterra.  La  lettera  o bru- 
I ve  che  è indirillo  al  re  Eduardo  gli  di- 
; manda  la  sua  protezione  in  favore  dei 
due  prelati  a cui  è commessa  quella  fac- 
j ccnda  dal  governo  apostolico, 
i Tra  le  proposizioni  condannate  in  Wi- 
! cleffo  nel  numero  di  diciassette, e la  mag- 
gior parte  molto  oscure  , ecco  le  più  no- 
tevoli : ( Se  vi  ha  un  Dio,  i signori  tem- 
porali possono  legittimamente  c devono 
; sotto  pena  di  eterna  dannazione  ritoglie- 
i re  ad  una  Chiesa  colpevole  i beni  di  for- 
I luna.  Non  può  I’  uomo  essere  seomuni- 
' calo  se  non  iscoinuuica  prima  se  stesso, 
i I pasturi  ed  anche  il  papa  non  legano  a 
| riou  dislegano  se  non  allora  che, si  con- 
; formano  alle  leggi  del  Vangelo.  E di  fe- 
: de  che  ogni  qualunque  sacerdote  ha  po- 
; leredi  conferir  tulli  i sacramenti, e perciò 
I di  assolvere  da  qualsisia  peccato  i fedeli 
; che  tou  vinti  da  contradizione.  Ogni  ec- 
! clesiastico  , ed  il  papa  istesso  può  esser 
: legittimamente  ripreso  ed  accusato  da 
| coloro  che  gli  son  soggetti,  ancorché  lai- 
ci i.  Quest'  ultimo  articolo,  a prima  fron- 
' le,  sembrerà  poco  danucvole  ; ma  para- 
gonandolo agli  altri , vi  si  scorgeranno 
; gli  stessi  priucipii  di  scisma  e lo  stesso 
i disordiuamento  dell’  ordine  gerarchico* 
In  vano  fu  stimolato  l'autore  a disdir- 
si. Egli  sull’  esempio  di  tulli  gl'  innova- 
tori , prese  a giustificarsi  con  artificiosa 
distinzioni;  si  implicò  in  una  serie  di  co- 
I menti  più  ambigui  delle  proposizioni  stcs- 
i se  ; tentò  d' illudere  , declamando  con- 
: tro  1'  abuso  dei  beni  ecclesiastici  e delle 
; scomunicazioni  moltiplicate,  l’er  mala 
! sorte  il  re  Eduardo  morì  subitamente  in 
questo  mezzo,  cioè  ai  ventuno  di  giugno 
del  1377.  Ei  fu  circonvenuto  in  tutto  il 
tempo  del  suo  male  da  una  perfida  con- 
: cubimi  che  lo  distornò  dal  pensare  alle 
\ cose  dell’  eterna  salute  , o che  vedendo- 
| lo  agli  estremi,  rapì  infino  le  gemme  che 
aveva  alle  dila,  poi  lo  abbandonò,  privo 
; di  sacramenti,  alla  sua  sventura.  Eduar- 
do III  che  sapea  tanto  addeutro  nell’ar- 
te del  reguo,  avrebbe  alinea  conosciuto, 
non  ostante  la  dissolutezza  de’  suoi  cu- 
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fiumi  , la  necessità  di  tener  la  Chiesa  iu  & Chiesa.  Vedendo  per  certo  che  era  il  me- 
pace  per  antivenire  ai  turbamenti  dello  ® glio  nel  presente  stalo  degli  aQàri  e del- 
Stato.  Ebbe  a successore  Riccardo  li  , p le  menti  sollecitar  1’  elezione  del  suo 
tuo  nipote,  il  quale  era  sugli  undici  an-  S&  successore,  affine  di  togliere  a’faziosi  il 
ni,  e regnò  sotto  l’amministrazione  di  suo  ® tempo  di  macchinare  le  loro  cospirarlo- 
iio  Giovanni  , duca  di  Lancastro  , prò-  -4  ni  , egli  decretò  con  una  bolla  che  im- 
teggitore  di  Wicleffo  e di  Enrico  di  Per-  mautinenli  dopo  la  sua  morte  i cardinali 

ci  maresciallo  del  regno.  Questo  no-  ehe  si  trovassero  in  Roma  procedessero 

vello  governo  molto  favoreggiò  1 incrc-  $ per  questa  volta  a scegliere  il  nuovo  pa- 
menlo  delle  eretiche  novità  , la  cui  re-  $ pa  , in  quel  luogo  che  più  lor  sembrasse 
pressione  fu  ancora  interrotta  dalla  morte  « conveniente,  in  città  o fuori  , ed  a mag- 
prematura  del  papa.  ^5  gioranzadi  voti  solamente  , seni  aspet- 

Egli  non  aveva  ancor  tocco  ilsno  qua-  tare  il  concorso  de’  due  terzi  de  sufira- 

rantesimo  settimo  anno  ; ma  era  di  debil  $ gi.  La  bolla  è del  diciannove  di  marzo  , 
costituzione  di  corpo  e tormentato  spes-  * ed  il  papa  fini  di  vivere  ai  ventisette  del- 
so  dalla  renella.  Al  cominciar  di  febbra-  lo  stesso  mese,  l’anno  1378. 
ro  dell’anno  1378,  cadde  in  un  si  acerbo  « Tutti  gli  storici  convengono  in  lodar 
patire,  che  gli  fece  presente  la  sua  vicina  la  dottrina  , la  pietà  e la  mansuetudine 
morte.  Allor  la  condizione  veramente  in-  & di  Gregorio  XI.  Ei  fu  assaissimo  libera- 
felice della  Chiesa  romana  gli  si  appre-  ’A  le  verso  i poveri  e verso  gli  uomini  di 
sento  con  negri  e terribili  colori  rpoichè  $ lettere  -cui  protesse  in  modo  singolare, 
ci  vedea  da  un  lato  i Francesi  che  com-  Non  altro  gli  si  rinfaccia  che  un  sover- 
ponevano  quasi  soli  il  sacro  collegio  , ^ chio  amore  pe’  suoi  congiunti  : imperoc- 
dispostissimi  a volersi  restare  in  possesso  che  ebbe  sempre  seco  il  proprio  genito- 
della  tiara  ; dall’  altro  gl’  Italiani,  in  ba-  ik  re,  i fratelli  ed  i nipoti,  la  maggior  par- 
ila di  oui  si  trovavano,  sommamente  de-  p to  baslevolmente  arricchiti  da  suo  zio 
siosi  di  ricuperarla.  È fama  che  antiveg-  là  Clemente  VI  , perchè  ei  non  avesse  ad 
gendo  gli  orrori  dello  scisma  ebbe  ram-  3 aumentar  le  loro  fortune  ; ma  egli  diede 
inaricodi  essersi  partitodiFrancia,eche  gj  forse  troppo  ascolto  ai  loro  consigli  , e 
preso  fra  le  mani  il  corpo  di  Gesù  Cristo  ® talvolta  alle  loro  istanze  io  favor  di  uomi- 
innanzi  di  render  1’  anima  , supplicò  gli  ^ ni  assai  meno  meritevoli  che  quelli  a cui 
astanti  di  non  lasciarsi  mai  guidar  dalle  erano  anteposti.  Gregorio  XI  fu  il  sciti- 
pretese  rivelazioni  a cui  egli  troppo  avea  mo  e l’ultimo  de’  pontefici  che  la  chiesa 
prestato  fede  (1).  Nulladimanco  i consi-  v|  di  Francia  nel  giro  di  più  che  scttant’ an- 
gli dati  a Gregorio  XI  da  santa  Brigida  , *à  ni  diede  seguitamele  alla  Chiesa  univer- 
dal  pio  infante  diAragona  e da  santa  Ca- $ sale.  Tutti  illustri  per  ingegno  e per  co- 
tenna da  Siena,  che  aggiunse  i suoi  con-  ^ gnizioni  , quasi  lutti  per  santità  di  vita  , 
forti,  ispirali  o pur  no  dal  Cielo,  Vion  po-  W ed  alcuni  privilegiati  del  dono  de’  raira- 
teano  ingannarlo.  Nè  lo  scisma  potea  de-  » coli , non  han  però  commenderò!  nome 
rivare  dal  ristabilimento  della  cattedra  di  >$,  in  Italia  che  recò  loro  a colpa  gli  agita- 
Pietro  nel  luogo  ov’  era  stata  fondata  : 0 menti  eia  desolazione  che  provò  per  più 
non  sorse  infatti  se  non  che  un  conflitto  ^ di  un  secolo. 

<1 interessi  e di  passione  trai  cardinali  Quando  tratlossi  di  occupar  le  veci  del 
francesi  e italiani , misto  alla  rigidezza  g defunto  Gregorio  , i Romani  si  diedero 
di  naturale  e di  condotta  di  papa  Urba-  t alla  ferma  risoluzione  di  escluderei  Fran- 
no  VI,  che  fu  successore  di  Gregorio.  cesi  dal  pontificalo.  1 cardinali  erano  an- 

Questi  prima  di  morire  ordinò  varie  S cora  nella  chiesa  di  Santa  Maria  la  Nuo- 
cose  per  mantener  la  tranquillità  nella  I®  va,  di  cui  Gregorio  avea  portalo  il  titolo 

g essendo  cardinale,  e dove  di  recente  era 

(1)  Gerì.  Enam.  doclrin.,  pari.  2 , Con-  § slaI°  *ePoll°  » a.,,orchè  ' bandl’r  'si ,°  'a‘ 
sid.  3.  T pilani  di  quartiere  vennero  a protestar 
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loro  che  riguarderebbero  l’elezione  dei  jSfe  slrida , elessero  fuor  del  loro  collegio  per 
papi  francesi  come  la  sorgente  di  tutte  le  ^ seria  o simulata  guisa  Bartolommeo  da 
sciagure  dell*  Italia  , e lor  dimostrarono  !»  Prignano,  natio  di  Napoli  ed  arcivescovo 
il  più  vivo  desiderio  di  aver  almen  quella  & di  Bari.  Mandaronlo  a cercare  in  Roma 
volta  un  papa  italiano.  Il  sacro  collegio  ov’  era  da  qualche  tempo  ; egli  consentì 
era  allor  composto  di  ventitré  cardinali,  <*,  dopo  alcun  indugio  , fu  messo  in  trono 
e sedici  si  trovavano  in  Roma,  cioè  quat-  * e s’intitolò  Urbano  VI.  Nel  giorno  di  Pa- 
tro  italiani,  uno  spaguuolo  ed  undici  frali-  jjg  squa  , dccimottavo  dello  stesso  mese  di 
cesi,  non  parlando  di  sci  rimasti  in  Avi-  % aprile,  Tu  incoronato  pubblicamente  con 
gnone,  nè  del  Cardinal  di  Amiens  legato  8 tulle  le  cerimonie  d’uso, 
in  Toscana.  Perciò  i cardinali  francesi^  Tali  sono  nella  storia  dell’elezione  di 
non  eran  meno  in  istato  di  signoreggiar  $ Urbano  VI  le  sole  particolarità  che  ere- 
nel  conclave,  che  nella  totalità  del  sacro  '3  demmo  bene  di  presentare.  Che  se  non 
collegio  ; ma  si  dividcano  anch’essi  in  % sono  accompagnate  da  narrazioni  che 
due  partiti  , uno  de’  quali  di  Limosini  in  3 appaghino  la  curiosità  , noi  avremmo  in 
numero  di  sette  , a cui  gli  altri  davano  Ss  ciò  almeno  la  lode  dell’  imparzialità  e 
apertamente  1’  esclusiva  , dicendo  con  j*  della  prudente  riserva  che  i concili  ecu* 
poco  risguardo  che  era  cosa  disdicevole  8 menici  hanno  prescritta  a sé  stessi.  Con 
il  lasciar  più  a lungo  la  pontificia  digui-  «'  ciò  , è vero,  non  sarà  pronunziato  se  l’e- 
tà come  ereditaria  in  un  angolo  della  & leggimento  di  Urbano  fu  libero  o forzato; 
Francia.  Fu  tale  la  ripugnanza  o la  gelo-  g|  ma  questa  grande  quislione  , per  cui  si 
sia,  che  i secondi  i quali  non  si  trovava-  ® decise  il  modo  che  fu  a tenere  nel  durar 
no  in  Roma  se  non  che  nel  numero  di  gr  del  lungo  e Cero  scisma  di  Occidente,  sa- 
quattro  , e non  bastavano  per  conlrap-  0 rebbe  forse  meglio  risoluta  se  noi  con- 
porsi ai  Limosini , amarori  meglio  , pel  & sentissimo  di  primo  slancio  o alla  rela- 
timore  di  avere  un  altro  papa  di  quella  0 zionc  de’  Francesi  o a quella  degl’  Italia- 
provincia  , raccostarsi  agl’  Italiani  e far  £$  ni  , l’una  e l'altra  contradiltoric  , e am- 
con  essi  causa  comune.  Frattanto  i car-  $ bedue  similmente  fondate  sulle  deposizio- 
dinali , di  qualunque  naziooe  fossero  , * ni  di  testimoni  oculari  ed  irreprensibili  T 
risposero  con  molta  saggezza  alla  depu-  % Ed  inoltre  per  quanto  forti  sieno  le  cir- 
tazione  romana,  che  l’alfare  ad  essi  prò-  0 costanze  che  noi  faremo  campeggiare  in 
posto  non  si  polca  trattar  se  non  nel  con-  favor  di  papa  Urbano  nel  succeder  del 
clave;  che  sceglierebbono,  senza  rispetto  $ racconto,  per  evidenti  che  sieno  agli  oc- 
di  nazione  o di  persona  colui  che  giudi-  0 chi  nostri  le  prove  da  cui  risulta  la  sua 
citerebbero  il  più  atto  al  governo  della  ^ legittimità  , non  ci  facciam  maraviglia 
Chiesa  ; e che  nè  le  minacce  nè  la  forza  % che  istorici  gravi  abbiano  rifiutato  di 
li  condurrebbero  a tradir  la  lor  coscien-  ® decidere  in  un  argomento  nel  quale  i 
za  ed  a fare  un'elezione  che  il  difetto  di  «è»  Padri  di  Pisa  e di  Costanza  elessero  me- 
libertà  renderebbe  nulla.  ® glio  (roncar  la  difficoltà  che  risolverla. 

Entrarono  tutti  sedici  in  conclave  ai  % Se  la  sapienza  istessa  deve  astringersi  ad 
sette  di  aprile  , e giunta  la  dimane  , do-  «t  una  rigorosa  riserva  , è certamente  al- 
po  alcuni  dibattimenti  circa  un  individuo  0 fora  che  gli  organi  stessi  della  sapienza 
romano,  o almanco  italiano , che  il  po-  increata  ne  hanno  offerto  1’ esempio, 
polo  chiedeva  dal  di  fuori  con  minacciose 
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Poiché  l’abuso  o il  rilassamelo  si  è il  A re  un  total  peggioramento.  La  sola  fede, 
naturai  risultalo  dell'ignoranza,  le  tene*  immutabile  di  sua  natura  , siccome  l’ e* 
bre  della  seconda  età  della  Chiesa  non  ’4  terna  verità  da  cui  discende , non  riceve 
poteano  terminarsi  se  non  che  negli  er-  q nè  incremento,  nè  diminuzione,  nè  alcu- 
rori  e nei  disordini  che  alla  terza  l’hanno  5$  na  jnutazion  verace.  Ma  se  comunica  os- 
desolata.,6  che  daranno  materia  al  nostro  sa  questa  divina  prerogativa  alla  disci- 
discorso.  i|ì  piina  fondamentale  , che  fa  parte  del 

Troppo  a lungo  si  gridò  contro  il  fa-  Ss*  Vangelo  , non  imprime  il  suggello  della 
natismo,  perchè  non  sia  più  contagioso;  sua  immutabilità  e della  sua  suprema 
e néi  secoli  anche  meno  reputati,' questo  perfetlezza  agli  stabilimenti  diversi  che 
pericolo  fu  assai  minore  di  quello  che  si  Sit  si  addicono  alla  diversità  delie  persone, 
prende  a dimostrare  tanti  anni  dopo;  es-  3 de’  tempi,  de'  luoghi,  e che  nou  sono  me- 
sendochè  alla  fine  le  massime  contrarie  a no  soggetti  a variare  ohe  quelle  cose  mu- 
quelle  della  santa  antichità  non  escirori  *5  tevoli  da  cui  traggon  l'origine  Ioro.Que- 
giainmai  dall’ordine  dei  problemi;  giuin-  * sta  confutazione  generale,  la  sola  che  noi 
mai  almeno  il  corpo  della  Chiesa  con  al-  # abbiamo  da  opporre  ad  inGnito  numero 
cuna  decisione  non  le  improntò  del  Sug-  ° di  minute  obbiezioni,  basta  per  far  cono- 
gello  di  certezza;  il  principio  della  rifor-  * scere  ad  ogni  uomo  di  buon  senno  il  pro- 
ma restava  sempre,  in  quanto  che  si  con-  digio  della  conservazione  della  Chiesa  in- 
veniva da  ambe  le  parti  nell’  affermare  ^ contro  a quegli  abusi, qualunque  sieno  es- 
che la  disciplina  dei  primi  secoli  era  la  si  stali.  Si  osservi  nondimeno  ebe  noi  la- 
sola regola  a seguirsi  : inoltre  ammette-  % sciamo  da  banda  appunto  le  quistioni  che 
rebbe  che  la  Chiesa  fu  per-  vari  secoli  ? presentano  minor  difficoltà,  e che  ci  ar- 
abbandonata  da  Colui  che  promise  di  star  restiamo  a quelle  che  sono  state  segno 
con  essa  fino  alla  consumazione  dei  tem-  % ad  una  critica  più  ragionata.  Le  crocia- 
pi , chi  attribuisse  alle  pretese  novelle  ^ te,  la  penitenza  canonica  , la  residenza 
massime,  introdotte  sulla  fede  e colla  so-  dei  papi  in  Avignone  , saranno  i punti 
la  guarentigia  di  un  privato,  il  privilegio  S sui  quali  si  aggireranno  le  nostre  consi- 
di  aver  formalo  il  diritto  dell’universo  cal-  derazioni. 

lotico.  Se  1’  amministrazione  era  allora  £§  Tutto  ciò  che  imporla  a noi  di  stabili- 
raen  perfetta,  nop  era  disastrosa.  & re  rispetto  alle  crociate,  si  riduce  ad  una 

La  disciplina  che  può  essere  più  o me-  g*  sola  proposizione.  Quelle  guerre  erano 
no  commendevole,  uon  può  giammai  di-  >gj  giuste?  Se  l’alfermativapuò  dimostrarsi, 
venire  radicalmente  viziosa,  nè  incontra-  » la  Chiesa  che  lo  approvò  è interamente 
JJmhbioh,  Voi  V.  24 
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giusliGcata.  Clio  sieno  stale  conformi  o 
contrarie  alte  massime  «Iella  politica,  che 
sieno  state  bene  ornai  divisale  e condotte, 
che  infortuni  o vantaggi  ne  sieno  con- 
seguili ; son  tutte  quislioni  subalterne  , 
estranee  si  all’ onore  come  all' insegna- 
mento della  Chiesa  , e lo  scioglimento 
delle  quali,  al  par  che  in  tutti  gli  ogget- 
ti a doppia  faccia,  sarà  sempre  in  favore 
di  ciascun  partito,  nella  bocca  dei  rispet- 
tivi partigiani.  Quanto  alla  Chiesa  , si 
tratta  uuicamente  d'istituzioni  purissime, 
di  morale  esalta  , di  regole  infallibili  di 
operare  , cioè  di  dovere  e di  giustizia. 

Ora,  furon  giuste  quelle  guerre  di  re- 
ligione, quei  confederamenti  si  straordi- 
nari di  tutte  le  nazioni  cristiane , quella 
cospirazione  subita  e generale  dell’  Eu- 
ropa contro  rOrienle?  Prima  di  rispon- 
dere a simil  quistione  , o a questo  simu- 
lalo dubbio,  ne  potrei  ricercar  l'origine, 
c provare  clic  essa  è identica  con  quella 
delle  prevenzioni  di  tanti  cristiani  più  o 
meno  disposti  a favor  delle  sette,  secon- 
docliè  queste  sette  si  allontanano  più  o 
meno  dal  cristianesimo.  Rispondiamo  pe- 
rò senza  valerci  di  quol  fortissimo  pre- 
giudizio. Se  la  vera  filosofìa  cerca  la  lu- 
ce dalle  fonti  analoghe  alla  materia  che 
si  dee  trattare,  se  il  regolo  e il  compas- 
so misurano  le  superfìcie  , se  la  scienza 
delle  idee  si  deriva  dalle  idee  stesse  , le 
cose  di  fatto  devono  attingersi  nei  fasti 
dei  popoli  e dei  tempi.  La  storia  dunque, 
4 monumenti  sacri  della  storia  saranno 
le  cose  che  noi  opporremo  ai  pregiudizi 
filosofici  ed  ai  pregiudizi  popolari  clic  so- 
no in  ciò  gli  stessi.  Ora  se  gl’imperatori 
della  novella  Roma,  per  quanto  sforma- 
la c miserevole  fosse,  serbavano  il  dirit- 
to di  difenderne  le  possessioni,  e di  fare 
a questo  fine  leghe  offensive  e difensive, 
tanto  coll’  iraperator  dell’  antica  Roma  , 
quanto  con  tutti  gli  augusti  capi  della  re- 
pubblica cristiana  , non  vi  è più  dubbio 
da  proporre  intorno  alla  giustizia  della 
guerra  santa,  e solo  basta  aprire  i docu- 
menti della  storia. 

Rammentisi  adunque  come  Alessio  Co- 
r-  agliaio  ciascun  giorno  di  qual- 

< ..ucia  imperiale  dalle  armi  dei 


* 

« 


o 


¥■ 


Musulmani , e temendo  per  la  sua  capi- 
tale istessa,  rivolse  tulle  le  sue  speranze 
verso  i principi  ed  i popoli  cristiani  dcl- 
l’Occiden  te  .Quando  appena  egli  era  salilo 
sul  tronodella  Grecia,  avea  richiesta  l’al- 
leanza dell’  iraperator  latino,  dei  princi- 
pi francesi,  e specialmente  di  Roberto  il 
Frisone  , conte  di  Fiandra  , principe  in 
gran  rinomanza  di  valore  , ed  abbastan- 
za autorevole  per  imprimere  il  movimen- 
to ad  altri  molti.  Ei  loro  scrisse,  come  è 
narrato  da  tutti  gli  storici  (I) , una  lette- 
ra commovente  , iu  cui  dopo  aver  loro 
dipinti  gli  orridi  eccessi  doli’  empietà  , 
della  crudeltà  , della  libidine  maometta- 
na, li  supplicava  di  prestargli  le  loro  ar- 
mi c le  loro  braccia  , a line  di  arrestare 
cosi  superbi  e odiosi  conquistatori.  Per 
incitarli  vie  più  ai  molivi  di  zelo  e di 
giustizia  , aggiunse  quelli  della  utilità,  e 
lece  veder  loro  quasi  ruscelli  di  oro  e di 
argento,  in  cui  sarebbe  loro  permesso  di 
attingere  a loro  senno.  l|  conte  di  Fian- 
dra tostamente  si  partì  per  lo  pellegri- 
naggio di  Gerusalemme,  con  intendimen- 
to di  riconoscere,  sotto  quel  pretesto , le 
condizioni  dell’  Oriente.  Al  suo  ritorno 
passò  per  Costautinopoli,  si  abboccò  con 
Alessio,  e gli  promise  cinquecento  cava- 
lieri, clie  gli  spedi  lostocbè  fu  giunto  nel- 
la sua  patria.  Essi  inennron  seco  cinque- 
cento cavalli  , oltre  quelli  clic  montava- 
no; genere  di  provvista  cosi  necessario  ai 
Greci,  che  l’imperatore  scavalcò  eziandio 
questi  cavalieri,  pagando  ad  essi  le  ior  ca- 
valcature; poi  mandolb  a guernir  Ni  co- 
medi,! , mollo  minacciala  dagl’ infedeli. 
L'imperatore  Alessio  scrisse  al  papa  me- 
desimo, che  egli  era  nell’  impossibilità  di 
far  argine  colle  sue  proprie  forze  al  tor- 
rente che  inondava  1'  Asia , e lo  «ipplioò 
a valersi  dell’alto  potere  ebe  gli  dava  la 
sua  dignità  , per  indurre  lutti  i fedeli 
di  Occidente  a soccorrerlo.  In  (ine  , nel 
mese  di  marzo  dell'anno  1095  , mentre 
papa  Urbauo  11  teneva  in  Piacenza  un 
concilio  , a cui  assistevano  (jualtrouiila 
chierici  e trentamila  laici , giunsero  gli 

(I)  Alex.  An.  Comn. , Guib.  Abb.  Rob. 
niuaach.  Aaccd.  t.  i;  Amplis.  Colteci.,  t.  i. 
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ambasciatori  di  Alessio,  che  in  nomo  dui 
Redentore  adoralo  dai  Greci  e dai  Lati- 
ni, imploravano  il  soccorso  di  questi  ul- 
timi contro  lo  usurpazioni  e le  violenze 
ogni  di  maggiori  dei  Musulmani.  I prin- 
cipi, i prelati,  il  sommo  ponlefi.ee  , tutti 
gli  ordini  della  società  cristiana  e politi- 
ca consentirono  ai  suoi  voli:  perfino  gli 
furou  promessi  chiaramente  trentamila 
uomini  ; c tal  fu  la  cagione  della  prima 
crociata  che  si  bandì  nel  corso  dello  stes- 
so anno,  al  concilio  di  Clermont.  Alessio 
per  verità  avendo  ricevuto  un  soccorso 
tre  o quattro  volte  più  numeroso  che  non 
glielo  aveano  promesso,  parve  temere  di 
cosi  polenti  difensori  ; e-  i disordini  di 
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vale  a dire  senza  dipendere  dalla  Grecia 
e dall'Occidente  istesso, contrarre  allean- 
ze, stringer  leghe  offensive  e difensive  , 
trattar  di  guerra  e di  pace  , e a beu  più 
giusto  titolo  invocare  ed  usare  i soccorsi 
dc'lor  fratelli  di  Europa. Eòi  avendosi  for- 
mata una  nuova  patria  nel  bel  centro 
delle  nazioni  infedeli  e barbare ,•  aveano 
un  titolo  egualmente  giusto  di  difenderla 
per  tutte  le  vie  del  diritto  pubblico  con- 
tro nemici  fierissimi  , la  cui  rabbia  non 
poteva  estinguersi  fuorché  con  la  lor  to- 
tale mina.  Dopo  questa  giustificazione 
della  prima  crociata  che  seco  trasse  tulle 
le  altre,  noi  le  potremmo- tener  parimente 
per  giustificate  nel  loro  principio,  e aver 


molli  fra  quelli  furon  tali  che  ei  li  riputò  già  quindi  per  certo  tolto  ciò  che  ci  ri- 
nemici non  men  pericolosi  che  gl’infede- mane  a provare.  Ma  siccome  in  fallo  di 
li  : ma  non  pertanto  fu  conchiuso  un 


reciproco  trattato,  pel  quale  il  Greco  si 
obbligava  di  unirle  sue  truppe  ai  crociati, 
e questi  di  cedergli  le  conquiste  clic  fa-  j 
rebhero  sui  Turchi.  Dopo  qncl  che  fu  - 
veduto  nella  presente  Storia  nulla  è a i 
desiderare  per  prova  di  questi  fatti. 

Ognuno  avrà  in  essa  egualmente  po-  ! 
luto  vedere  che  Aboul-Casem-MoslalL,  ca- 
litTo  fatimlta  di  Egitto,  avea  cercato  Tal-  ; 
leauza  de’  principi  crociali  contro  i Tur- 
chi aderenti  a Mostader  , califfo  di  Bag-  ; 
dad,-e  già  possessore  di  una  parte  della  : 
Siria.  Fu  conchiuso  un  trattato  per  cui  i 
era  stipulato  che  i Franchi  aiuterebbero  : 
il  califfo  a scacciare  i Turchi,  e in  ricam-  ’ 
bio  essi  lor  cederebbero  Gerusalemme  c 
i luoghi  santi,  che  i Turchi  avevano  tol- , 
lo  ni  padre  di  lui  Mocladi  trentotto  anni 
prima.  L'artificioso  califfo  si  giovò  della  : 
diversione  die  operava  , e delle  vittorie  ] 
che  l’ esercito  cristiano  otteneva  ; ritolse  ! 
egli  stesso  Gerusalemme,  o dichiarò  che,  : 
avendo  mutato  aspetto  le  cose  , egli  in- 
lemlea  serbare  quella  città  in  suo  potere. 

Quando  i cristiani  per  prodigi  di  va- 
lore contro  quel  perfido  alleato,  c per  un  \ 
diritto  di  conquista  cosi  bene  stabilito  : 
fondarono  quel  novello  regno  e diversi 
altri  stali,  i lor  capi  divenuti  signori  en-  i 
trarouo  in  tutte  le  prerogative  del  diritto 
di  maestà  e di  monarchia.  D’  allora  essi 


a provare, 
storia  le  particolarità  c le  iuduzioni  sono 
le  prove  più  soddisfacenti , rassegniamo 
le  crociale  principali,  però  rapidamente, 
e stringendo  i falli  ancor  più  della  pri- 
ma. Quaulo  dicemmo  sopra  di  quella  ri- 
fluisce di  per  sé  sopra  tutte  le  altre. 

La  perdila  che  i primi  crociati  fecero 
di  Edessa  , ordinò  la  seconda  crociata 
(1147).  Sauguin  , sultano  di  Musili  , il 
più  poteule  principe  dell’Asia  , fece  un 
orreudo  macello  degli  abitanti  tulli  cri- 
stiani di  quella  città  clic  fino  allora  giam- 
mai non  eran  caduti  in  poter  degl’  infe- 
deli, e ne  profanò  brutalmente  le  chiese. 
Il  vescovo  di  Cabala,  che  più  di  ogni  al- 
tro avea  contribuito  nel  somincllere  quel- 
la contrada  ai  Latini,  si  giliò  nel  partilo 
di  venir  di  qua  dal  mare,  e corse  a diman- 
dar soccorso  agli  Occidentali.  Fondato 
com’egli  era  sulla  giustizia,  qual  rappre- 
sentante di  uua  città  filiera  che  avea  po- 
tuto scegliere  i crociati  per  signori  ad  e- 
sclusione  do’  Maomettani , fu  anche  ap- 
poggialo innanzi  a papa  Eugenio  III  da 
auibasciatori  di  Armenia  , altro  paese  li- 
bero, a cui  nel  modo  istesso  importava 
respingere  la  musulmana  rapacità.  Fu 
per  queste  dimanJe  clic  Eugenio  commi- 
se a san  Bernardo,  suo  antico  maestro, 
la  cura  di  bandir  la  crociala  in  Francia 
e in  Lamagna,  c che  poi  videsi  il  re  Lui- 
gi il  Giovane  e l’ imperalor  Corrado  llf 


poterono,  in  loro  proprio  e privalo  nome,  tragittare  in  Oriente  una  gran  parte  d 
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le  forre  dell’Europa.  Che  quella  spedirlo-  * vergognoso  , contrario  in  diversi  punti 
pe,  mal  eseguita,  non  abbia  avuto  alcun  alla  fede  o alla  pietà  cristiana , e soprat- 
prospero  successo  ; cbe  per  lo  santo  en-  Ss»  tutto  perchè  nulla  solcano  aver  di  comu- 
tusiasmo  del  banditore  , e pe’  suoi  mira-  jg  ne  con  Federico,  allor  colpito  dell’anate- 
coli  istessi  temerariamente  siansi  inter-  § ma  che  eccitò  tante  turbazioni  e disordi- 
prelatc  come  assolute  le  promesse  che  e-  namenti  nella  Chiesa, 
rano  essenzialmente  condizionali  per  uo-  js  Del  resto,  non  abbiamo  a giustificare 
mini  avvertili  di  non  mai  tentar  il  Signo-  M ogni  minima  impresa,  o dei  principi  o di 
re  : s’ingannerebbe  a partito  chi  entras-  » alcun  prelato  che  per  le  loro  volontà  per- 
se in  si  fatta  discussione.  Ciò  che  unica-  S sonali  ed  il  lor  licenzioso  operare  non 
mente  importa,  e ciò  che  è indipendente  & rappresentavano  già  il  corpo  della  Chie- 
da! successo  , si  è che  l’ impresa , come  g sa.  Tutto  ciò,  a cui  essa  autorizzava,  era 
vedemmo,  fu  giusta  nel  suo  principio.  St  la  guerra  santa  esercitata  in  modo  che 
La  terza  crociata  (l  1 88)  fu  concessa  Si  ben  si  addicesse  alla  dignità  del  suo  fine, 
ai  voti  del  re  di  Gerusalemme,  Guido  di  8 Se  il  re  Riccardo , a «ragion  di  esempio  , 
Lusignano,  privalo  dalle  armi  di  Saladi-  & tolse  l' isola  di  Cipro  a Isacco  Comneuo 
no  di  quella  capitale,  e quasi  di  tutto  il  jg  che  avevaia  usurpata  anch'egli  all’impe- 
regno,  su  cui  non  aveva  quel  capo  d’in-  S ralor  Andronico;  se  l' imperator  Foderi- 
fedeli  se  non  che  diritti  molto  dubbiosi,  co  , dal  canto  suo  , rapi  a Giovanni  di 
non  essendo  del  sangue  dei  califfi  dei  jg  Bricnna  , suo  suocero , il  titolo  di  re  di 
quali  erasi  posto  in  vece.  L’ imperator  j*j  Gerusalemme  ; se  molte  simili  indegni- 
Federico,  che  mosse  il  primo  per  quella  ® là  e crudeltà  barbare  e tradimenti  contro 
spedizione,  avea  d’altra  parte  stretta  al-  8 i propri  fratelli  sono  stati  commessi  dai 
leanza  col  sultano  d’ Iconio  della  stirpe  ||  guerrieri  che  comballeano  sotto  il  ves- 
dc’Seliucidi.  Se  poi  gli  tolse  la  sua  ca-  §8  siilo  della  croce;  tutto  ciò  la  Chiesa,  per 
pitale,  «lopo  averlo  due  volte  sconGtlo,  è organo  de’ suoi  pontefici  non  ristette  dal 
perchè  il  Turco  sleale  aveva  tentato  di  «5  biasimare  e punire,  e quanto  l’essere  ton- 
farlo perire  nelle  strette  delle  montagne.  B tani  e lo  altre  circostanze  permettevano. 
1 re  Filippo  Augusto  e Riccardo  d’ In-  jg  Può  ricordarsi  il  lettore  particolare 
ghilterra  , sopraggiuuli  in  appresso  , e i g mento  degli  sforzi  cui  papa  Innocenzo  III 
cui  sforzi  non  ad  altro  si  distesero  che  g fece  per  impedire  i crociati  da!  volgere 
all’assalto  ed  occupazione  di  Tolemaide,  le  loro  armi  contro  Costantinopoli.  Non- 
poterono  in  vero  ritogliere  egualmente  B dimeno  qual  impresa  mai  sembrò  più  di 
«jucU’antica  possessione  agl’  infedeli  che  £ questa  approvevole  e più  degna  di  lode? 
l’avean  tolta  ai  Latini  di  Palestina,  e che  $ Il  figlio  dell’imperatore  Isacco,  il  giova- 
inoltre  vi  teneano  questi  assediali  da  g ne  Alessio  l’Angelo,  che  doveva  in  un 
pressoché  due  anni.  ' £ tempo  vendicarle  ingiurie  di  un  padre  e 

Federico  II  , nella  quarta  crociata  ||  la  maestà  dell’  impero,  chiamava  in  suo 
(1228),  potè  con  più  forte  ragione  Jor-  3 soccorso  i Francesi  e i Veneziani,  arma- 
«are  i cristiani  in  possesso  della  santa  $ ti  contro  gl’infedeli  dell'Asia.  In  qual  ma- 
città.  Nè  ciò  avvenne  se  non  che  dopo  g niera  però  scrisse  loro  il  pontefice  con- 
aver  fatto  , come  già  si  è veduto  nella  % Irò  un  disegno  così  specioso  ? « Alcun 
presente  Storia,  un  trattalo  in  forma  col  ||  di  voi,  disse  loro,  non  si  faccia  a crede- 
sultauo  Melic-Camel,  il  quale  fu  più  con-  35  re  che  gli  sia  permesso  di  far  guerra  ai 
tento  di  cedere  una  parte  del  dominio  so-  Greci , con  pretesto  che  il  regnante  im- 
pra  un  paese  distrutto,  che  di  prodigare  « peratore  usurpò  a suo  fratello  Isacco 
il  sangue  delle  sue  milizie,  e porre  a ri-  S l'impero  , o che  essi  non  sono  come  do- 
schio  più  vantaggiose  conquiste.  Ben  è ^ vrebbero,  soggetti  allasauta  Sede.  Qua- 
vero  che  il  patriarca  e la  maggior  parte  9 luoque  delitto  abbiano  commesso  egli  e 
«lei  vescovi  latini  di  Palestina  riproverò-  3 i suoi  sudditi,  a voi  non  appartiene  il  ce- 
no quel  trattalo;  ma  perchè  lo  trovavano  stilarli.  Noi  vi  scongiuriamo  aduuque 
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e vi  comandiamo  assolutamente  di  non 
immischiarvi  sotto  apparenza  di  pietà  in 
cose  che  sol  possono  cagionar  la  perdita 
delle  animo  vostre  ».  l timori  e le  ansie- 
tà d’ Innocenzo  non  cessarono  se  non 
allora  che  essendo  stata  presa  di  assalto 
per  opera  dei  crociati  Costantinopoli , e 
l’ imperatore  Isacco  ristabilito  in  trono 
con  suo  figlio  Alessio  , fu  creduto  poter 
trattare  con  essi,  come  con  principi  pos- 
sessori tranquilli  del  regno. 

1 crociati,  a nome  loro,  s*  impadroni- 
rono finalmente  della  città  e dell'impero 
di  Costantinopoli,  ma  togliendoli  al  tiran- 
no  Mursuilo,  il  quale  non  vi  aveva  altro 
diritto  che quellodel  parricidio  commesso 
nella  persona  del  giovane  Alessio,  stran- 
golato dalle  stesse  sue  mani.  In  qualità  di 
alleati  di  quel  misero  principe  , di  cui 
nondimeno  aveano  cagion  di  lamentarsi; 
essi  si  credettero  autorizzati  e tenuti  in  cer- 
to modo  a vendicar  la  sua  morte;  e a bal- 
zar dal  trono  il  carncfioc  di  lui.  Se  furon 
fatti  in  questo  proposito  molti  non  sani 
raziocini , se  il  riducimento  di  Costanti- 
nopoli sotto  la  soggezione  della  Chiesa  ro- 
mana parve  la  miglior  apologia  del  con- 
quisto agli  occhi  di  una  moltitudine  im- 
bevuta dei  pregiudizi  del  tempo,  questo 
vizio  di  ragionare  nulla  tolse,  in  realtà, 
alla  giustizia  di  quel  conquisto  confor- 
me a tutte  -le  massime  del  diritto  delle 
genti. 

Sarà  anche  bisogno  che  noi  giustifi- 
chiamo le  imprese  del  santo  re  Luigi , 
la  cui  severa  equità  fu  in  ammirazione 
agli  stessi  Musulmani?  Sarem  noi  meno 
tocchi  di  stupore  all’  esempio  memoran- 
do che  ei  diè  loro  nella  sua  cattività  di 
Egitto,  allorché  quegl’infedeli  vincitori 
avendo  fallo  a loro  danno  uno  sbaglio  di 
due  mila  lire  sul  prezzo  convenuto  dèi 
suo  riscatto,  ei  fece  ad  essi  riportar  quel 
danaro  non  ostante  la  lor  propria  viola- 
zione del  trattato  ? Osservator  cosi  reli- 
gioso delle  sole  apparenze  della  giustizia, 
non  l’avrebbe  egli  consultata  per  una  spe- 
dizione che  dovea  sconvolgere  gl’  impe- 
ri ? Qui  però,  secondo  il  nostro  fare  ed  il 
solilo  nostro  andamento,  esaminiamo  an- 
cora i monumenti  deila  storia.  Luigi  tol- 


se le  insegne  della  croce,  all’  udir  che  i 
Corasmieni  cacciati  fuor  del  loro  paese 
dai  Tartari , si  erauo  riversati  sopra  la 
Palestina  e impadroniti  di  Gerusalemme, 
ove  commetteano  barbarie  ed  enormità 
che  faceano  fremere  non  men  la  natura 
che  la  religione.  Il  sultano  di  Damasco  e 
altri  principi  musulmani  si  erano  confe- 
derati co’  cristiani  di  Asia.  Nulladimeno 
altri  sultani  meno  esposti  al  furore  de’Co- 
rasmieni,o  sia  per  tema  di  attirarseli  so- 
pra o sia  per  un  odio  assolutamente  cie- 
co del  nome  cristiano,  li  favoreggiavano 
più  o men  secretarnente.  Di  questo  nu- 
mero fu  il  sultano  di  Egitto  , al  quale  il 
saggio  e santo  re  divisò  portar  guerra  , 
per  inaridire  i soccorsi  alla  loro  sorgen- 
te. Appena  venuto  in  Oriente  (1248),  e- 
gli  ricevette  pure  un’ambasceria  da’Tar- 
tari  mogolti,che  dimandavano  la  sua  al- 
gg  leanza  contro  nimici  comuni , e che  die- 
te; dero  novelli  c forti  molivi  ad  una  giusta 
~ politica. 

Finalmente,  l’ultima  crociata  si  operò 
a cessar  le  vittorie  di  Bondochar,  sultano 
di  Egitto,  contro  i cristiani  e i Tartari  loro 
alleati  (1270).  Esso  avea  presa  e distrut- 
ta Cesarea  con  gran  numero  di  altre  for- 
tezze di  minor  conto  ; avea  desolale,  le 
campagne  di  Tiro,  di  Tripoli,  c di  tutte 
le  città  ove  i cristiani  in  maggior  numero 
aveano  più  da  temer  la  carestia;  preso  a 
capitolazione  il  castello  di  Saphat,  la  mi- 
gliordelle  loro  fortezze;  e contro  la  legge 
del  trattato,  fatti  scannarci  difensori  in  nu- 
mero di  più  che  seicento,  perchè  non  vol- 
lero rinegar  Gesù  Cristo:  ei  minacciava 
infine  loppe,  Antiochia  e sin  l’ullimo  rifu- 
gio che  gli  Occideutali  avessero  in  Pale- 
stina.San  Luigi  volse  a Tunisi  in  Africa, 
contrada  che  non  essendo  ancora  stata 
jj,  teatro  di  guerra  , forniva  ai  Saraceni  di 
^ Oriente  la  lor  migliore  cavalleria  con  una 
immensità  di  ricchezze.  E noto  che  il  re 
musulmano  di  Tunisi  mantenea  relazioni 
còl  santo  monarca,  e dimostrava  attender 
solo  la  venuta  di  lui  per  abbracciare  il 
cristianesimo  senza  nulla  temer  da’  suoi 
sudditi.  I Francesi  si  restarono  ingannati 
nelle  speranze  loro,  e forse  lo  zelo  della 
religione  fece  errare  contro  le  regole 
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si'  ultima  isola  servi  di  ramo  per  aprir  * del  loro  naturai  nemico  ? Chi  potrà  far 
loro  la  via.  Quindi  si  gittarono  in  Ca-  s loro  un  delitto  di  aver  portata  la  guerra 
labria  , in  Puglia , in  Lombardia  , in  nel  cuor  del  suo  impero , per  colà  fer- 
tulto  il  continente  dell'Italia  senza  niuna  ® mare  la  sua  irrequietezza  ed  i suoi  sfor- 
distinzionc  dell’  impero  greco  o-dell’  ira*  zi , e impedirlo  dallo  sparger  lontano  le 
pero  francese.  Frenetici  agitati , per  dir  18  commozioni  ? Non  è forse  un  manife- 
cost , dai  vapori  convulsivi  del  Corano , f stare  odiosa  inclinazione  verso  quei  po- 
ma! conoscevano  il  diritto  di  sovranità  , <§;  poli  congiurali  a danno  del  cristianesimo, 
nè  ritenevano  la  minima  idea  del  dirit*  'M  far  un  delitto  ai  lor  vincitori  di  aver  te- 
lo delle  geali.  Non  ispedivano  nè  araldi  ^ nulo  un  modo  conforme  a tulle  le  rogo- 
nè  manifesti  ; non  indicevano  guerra  ad  ;<f  le  , non  solo  delle  più  giuste  rappresa- 
alcuua  potenza  ; la  faceano  a tutte  quei*  $ glie  , ma  della  più  indispensabile  difesa, 
le  che  poteano  opprimere  , e con  una  * un  modo  di  operare  che  era  conforme  a 
particolar  ferocia  a tutti  coloro  che  por*  tutte  le  massime  della  prudenza  e della 
lavano  il  nome  di  cristiani.  Uccidevano  £?  sana  politica?  Or,  che  queste  considcra- 
tutto  che  per  primo  lor  veniva  sotto  le  $ zioni  abbiano  guidato  i capi  della  crislia- 
raani , o che  facea  resistenza,  e giltava-  4 na  repubblica  è ciò  che  non  potrebbe  più 
no  gli  altri  in  catene  , senza  eccettuare  ^ sembrarci  men  che  certo , dopo  che  ab* 
nemmen  quelli  che  la  lor  condizione  , biatn  sentito  papa  Urbano  II  nel  coucilio 
1’  età  , il  sesso  aveva  impediti  dal  prcn*  3$  di  Clermont,  ed  i suoi  successori  in  Un- 
der parte  alla  pubblica  difesa.  Per  tal  * te  occasioni,  esortare  i principi  ed  i po- 
modo  furon  veduti  desolare,  in  venti  di-  jSj  poli  a respinger  l'insolenza  dc'Musuhua- 
verse  fiate  , ora  il  paese  di  Napoli , ora  ^ ni , adducenao  in  chiari  detti  il  disegno 
la  campagna  ed  i sobborghi  di  Roma  ; 3 che  aveano  quegl*  infedeli  di  soggiogar 
rapire  da  Monte  Cassino  gl’ inestimabili  ■?  tutti  i regui,  tutti  gl'imperi  e di  annichi- 
e sacri  doni  dei  papi  e degl’  imperatori;  ^ lare  ogni  cristiana  potenza.  1 Voi  Ger* 
spogliare  e profanare  gli  stessi  sepolcri  ,8  mani  c Sassoni,  diceva  Urbano  nella  sua 
de’ sauli  apostoli  ; rovinar  quella  parte  -f  ben  riflettuta  veemcnza(l), voi  Polacchi, 
di  Róma  al  di  là  del  Tevere , e far  tre-  2$  Ungari  , Boemi,  se  non  avete  ancor  prò- 
mare  i Romani  fin  nel  recinto  delle  loro  4 vaia  la  furia  di  que’  barbari  , a chi  do- 
mura.  Furon  veduti  da  capo  atterrir  la  ^ vele  la  salvezza  ? a qualche  fiume  o slrel- 
Francia  , e forzar  le  bocche  del  Rodano  ^ to  che  in  breve  tempo  essi  avranno  vall- 
ai par  che  quelle  del  Tevere  ; poi  collo-  -8  calo,  solo  che  voi  non  opponiate  al  loro 
care  a Fressineto,  nelle  gole  delle  Alpi,  ^ corso  , ma  senza  alcun  indugio  , meno 
quel  covile  di  ladroni  elio  simigliami  a impotenti  barriere?  G voi,  Italiani,  non 
belve  feroci  sfuggite  ad  intervalli  dalle  $ ricordate  più  che  si  addentrarono  fin  nel- 
loro  caverne  tenevano  tutti  i viaggiatori  J la  sede  del  vostro  impero,  nel  cenlrodel- 
in  perpetuo  sospetto,  e-  rompeauo  la  co-  $ la  fede  cristiana  , la  quale  non  andò  sal- 
municazione  tra  le  diverse  chiese  e il  lo-  % va,  fuorché  in  parte,  dai  loro  saccheggie- 
rò padec  comune  ; fortificarsi  all’  altro  menti  e profanazioni  ? Veneziani,  L)al- 
coufin  d’Italia  nella  città  di  Noccra,  del-  malini  , voi  lutti  abitatori  delle  sponde 
ta  dei  Pagani , in  modo  da  non  poterne  ^ adriatiche,  diteci  quante  pugne  avete  so- 
pra essere  scacciati  ; chiuder  così  colte  p stenule  , quanto  sangue  vi  costò  il  sot- 
tor torme  il  centro  del  mondo  cristiano,  & trarvi  al  loro  infame  giogo  ? Ricoooscc- 
fino  al  momento  propizio  per  soggiogar- le  che  Costantinopoli  ò il  solo  argine  che 
lo,  e intanto  minarlo  a poco  a poco,aiz-  % abbia  ritenuto  quel  torrente,  e difesa 
zarvi  la  discordia  e consumarlo  colle  prò-  ';<>5  I'  Europa  da  una  generale  inondazione, 
prie  sue  mani.  $£  Ma  la  tempesta  che  da  si  lungo  tempo 

Chi  potrà  dunque  gridar  biasimo  con-  & infuria  uclla  Palestina  , se  voi  non  siete 
tro  le  leghe  formale  dalle  nazioni  crislia-  * 

no  per  opporsi  al  furore  cosi  scatenato  « (1)  Guitl.  Malincsb.  Fris.  Gal. 


intorno  alla  terzi  età  dilla  cmesA 


193 


emioni  ; ma  qualunque  di  versi  là  siasi 
voluto  ritrovare  fra  tal  condotta  e quella 
do’ cristiani  di  Siria  verso  i lor  tiranni 
turchi  e saraceni,  è sfuggita  certamente 
un’  essenziale  dissimigliauza  ai  tetri  pen- 
satori che  nella  temerità  della  lor  censu- 
ra , sorgente  di  tanti  altri  errori , hanno 
ardito  comprendere  san  Giovanni  Dama- 
sceno c lutti  i più  santi  prelati  dell’  0- 
riente.  Che  quell’ .illustre  Padre  della 
Chiesa,  coti  tanti  altri  che  spleudeauo  an- 
cora al  suo  tempo  in  quelle  contrade  , 
abbia  riguardato  i Cesari  come  sovrani 
legittimi  delle  province  usurpate  ad  essi 
dai  ladroni  dell’  Arabia  presso  a cento 
anni  avanti;  è questa  una  ragione  di  gri- 
dare contro  1'  obblio  dell'  aulico  spirito 
del  cristianesimo  , o della  sommessione 
tranquilla  de’ primi  fedeli  verso  gl’impe- 
ratori padroni  di  lloma,  prima  anche  del- 
lo stabilimento  della  Chiesa?  Oh!  chi  se- 
gnò dunque  il  termine  fisso  e certo  , iti 
cui  oppressori  barbari  hanno  acquistalo 
il  diritto  di  prescrizione  in  maniera  in- 
contrastabile ? Chi  oserebbe  aucor  giu- 
dicare , in  questa  gran  contesa  , fra  di- 
versi principi  della  nostra  Europa , pos- 
sessori o spossessati  della  medesima  co- 
rona ? Noi  ci  terremo  dal  penetrar  più 
addentro  in  una  materia  sldilicata  : ciò 
che  abbiamo  indicalo  basta  per  ispirar 
la  couvcnevole  prudenza  tanto  sulla  con- 
dotta de’ cristiani  di  Oriente,  in  tempo 
delle  crociale,quanto  su  quella  di  sanl’Eu- 
logio  di  Cordova  , e di  molli  altri  mar- 
tiri immolati  con  lui  da’  Maomettani  di 
Spagna  nel  nono  secolo. 

Checche  fosse-  dei  privati  sottomessi 
alle  leggi  de'  Musulmani,  almanco  i dif- 
ferenti monarchi  degli  Stati  cristiani  non 
eran  tenuti  alle  stesse  regole, Trattavano 
per  certo  da  eguali  con  que’  principi  in- 
fedeli; e secondo  san  Tommaso  (1),  che 
scrisse  nel  tempo  delle  crociate,  essi  po- 
teano  dichiarar  loro  la  guerra , non  per 
costringerli  ad  abbracciar  la  fede  che 
sol  dee  persuadersi,  ma  per  impedirli  dal 
nuocere  alla  religione.  E fin  dalla  prima 
età  della  Chiesa  , i principi  cristiani  si 

(1)  It,  2,  q.  iO  a 8. 

UlmuuM,  fui-  /r. 


sono  creduti  nel  diritto  di  difendere  i cri- 
stiani stranieri  oppressi  a cagione  della 
lor  fede  dai  loro  sovrani.  Cosi  noi  abbiatn 
veduto  Teodosio  il  Giovane  ricusar  di  re- 
stituire al  re  di  Persia  i cristiani  persiani 
rifuggiti  sulle  terre  dell’impero,  e mo- 
vergli guerra  per  far  cessare  la  persecu- 
zione (2). 

Non  tentiamo  però  di  giustiGcare  tutto 
ciò  che  si  fece  in  quelle  leghe  concitato 
dell’Occidente  contro  l'Oriente. Se  debbo 
evitarsi  quell’empia  censura  che  biasima 
tutto  ciò  che  interessa  alla  religione,  non 
bisogna  cadere  in  quulla  superstiziosa 
prevenzione  che  loda  quanto  ha  la  religio- 
ne per  iscopo.  Deh!  chi  potrebbe  applau- 
dire a confusi  radunamenti  di  uomini,  di 
donne  e di  fanciulli  , di  preti  e di  frati 
guerrieri  che  furono  il  flagello,  e,  poco 
dopo , Io  scandalo  delle  regioni  che  pre- 
tendeano  liberare?  che  segnarono  il  loro 
caminiuo  nelle  lor  patrie  istcsse.col  sac- 
cheggio e co’disordini  di  ogui  specie?  che 
si  fecero  abborrire  insiti  da’  Greci , dei 

auali  si  diceano  i liberatori  ? che  scau- 
alizzarono  anche  i Maomettani  per  la 
licenza  de’  lor  costumi,  per  le  violazioni 
de' lor’traltati  e de’ lor  giuramenti , per 
le  crudeltà  esercitale  contro  coloro  che 
doveano  edificare  e convertire  ? 11  più 
delle  volle  in  verità  essi  non  faceano  in 
questo  che  usare  il  diritto  di  rappresa- 
glia ; ma  non  aveano  sempre  scusa  nel 
dimenticare  che  il  rigore  islesso  dei  di- 
ritti e il  successo  delle  armi  non  li  disob- 
bligava dai  precetti  della  mansuetudine 
evangelica.  Del  resto,  i papi  e molli  pre- 
lati colle  loro  querele  e rimostranze  fre- 
quenti non  si  stettero  dal  richiamarli  al 
vero  spirito  della  Chiesa.  Urbano  li , in 
particolare , dopo  la  pubblicazione  della 
prima  crociata  , diede  ordini  precisi  per 
ischivare  la  confusione  e i disordini  che 
potean  nascere  da  cosi  grandi  movimen- 
ti. c La  via  sacra  , dice  egli  (3),  ó il 
cammino  di  Terra  Santa  non  è aperto 
se  non  per  coloro  che  il  loro  sesso  o la 
loro  età  non  rende  inabili  a questa  spe- 

(2)  Sorr.,  VII.  18. 

3J  Roti.  molaci. 
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■dizione.  Vecchi , infermi , donne , fan- 
ciulli , tulli  possono  contribuire  al  tuo 
successo  colle  lor  preci  e le  lor  limosi- 
no; ma  non  dorranno  in  persona  avven- 
turarsi a quel  pericoloso  viaggio.  Le 
donne  principalmente  non  vi  saranno  am- 
messe qualora  non  sieno  accompagnate 
dai  lor  mariti*',  dai  lor  fratelli  o da  altri 
-congiunti  che  -ne  mallevino  : sarebbe  in- 
finitamente miglior  cosa  che  esse  non  vi 
si  mostrassero  affatto.  Noi  comandiamo 
to  siesso  ritegno  ai  frati,  ai  preti,  « tutti 
i chierici , e lor  divietiamo  almeno  di 
partire  sema  la  permissione  de’  lor  pre- 
lati. I laici  eziandio  debbono  essere  mu- 
niti della  benedizione  e dell’  approvazio- 
ne de’loro  vescovi  ».  Se  questi  ordini  fos- 
sero stati  messi  in  eseguimento  , il  suc- 
cesso avrebbe  forse  corrisposto  all’im- 
presa : si  sarebbero  almen  tolti  nella  mas- 
sima parte  gli  abusi. 

Noi  non  prenderemo  nè  anche  a pal- 
liare l’esito  infelice  che  ebbero  quelle 
guerre  straniere.  L*  Europa  si  vuotò  di 
combattenti  e di  danaro  ; l' assenza  dei 
principi  originava  le  fanoni  e le  som- 
mosse ; lo  scisma  dei  Greci , di  bel  nuo- 
vo incitati  da  odio  contro  i Latini , spe- 
cialmente per  la  presa  di  Costantinopoli, 
diventò  irrimediabile;  la  conversione  dei 
Maomettani  restò  nella  classe  di  quelle 
imprese  temerarie  che  il  bene  istesso  del 
cristianesimo  non  vuol  che  si  tentino.  Ma 
non  avendo  i promotori  della  guerra  sali- 
ta potuto  preveder  quegli  effetti , sareb- 
be ingiusto  di  recarli  loro  a colpa.  Pro- 
cedendo così  nella  censura  delle  crocia- 
te, si  ragionerebbe  male  del  pari  se  si  sta- 
bilisse la  loro  gì  usi  iti  catione  sui  vantag- 
gi non  preveduti  che  ne  multarono;  oh! 
quanto  non  avremmo  a dire  su  questo  ar- 
ticolo se  avesse  un  rapporto  meno  indi- 
retto alla  nostra  causa  f Contentiamoci 
di  far  appena  scorrere  , passando  una 
soprabbondanta  di  diritti  e di  vantaggi 
che  prova  più  che  non  abbiamo  pro- 
messo (1). 

.In  primo  luogo,  il  commercio  e la  na- 

(1)  Ved.  per  maggiori  particolarità  la  Sto- 
ria letteraria  della  Francia  nel  medio  evo, 
p.  134  «4. 
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vigarione  dovettero  fioro  principali  pro- 
gressi , o per  dir  meglio,  la  creazione  8 
fa  loro  verace  esistenza  a quel  passaggio 
perpetuo  degli  Occidentali  in  Oriente.  I 
crociali  non  istettero  gran  tempo  a fasti- 
dire i disagi  e i pericoli  senza  numero 
che  si  incontravano  ne'loro  lunghi  viag- 
gi per  terra.  Dopo  il  racconto  di  ciò  che 
avevano  avuto  a soffrire  in  Alemagna  e 
in  Ungheria  quelli  cho  aveano  seguitato 
Pietro  I’  Eremita  e Goffredo  Buglione  , 
le  armale  che  si  crociarono  di  poi , pre- 
sero il  consìglio  di  tragittarsi  per  mare. 
Bisognò  allora  procacciarsi  Botte  ade- 
guate a quelle  innumerevoli  schiere  , 
istruirsi  de’ provvedimenti , dell' armare, 

; dell’  assalire  , come  della  difesa  , dello 
scendere  sulle  spiagge  e di  tutte  le  opere 
di  guerra;  e vi  fu  messa  assai  più  cura 
in  (pianto  ebe  i navigli  erano  il  solo  ri- 
fugio nel  caso  di  sconfitta,  contro  un  ne- 
mico padrone  di  «piasi  tutto  il  continente 
dell’Asia.  Fu  perciò  che  i Veneziani,  i Ge- 
novesi , i Pisani , i Fiorentini,  scelti  per 

10  traspnrlaraento  , siccome  » meno  ina- 
bili degli  Occidentali , acquistarono  spe- 
ranza in  questo  genere,  e cognizioni  no- 
velle cui  sparsero  poscia  nel  rimanente 
di  Europa. 

Colla  scienza  marittima  acquistarono 
grandi  ricchezze  tanto  pel  nolo  delle  lor 
navi  , quanto  pel  fornimento  delle  prov- 
visioni e delle  munizioni  di  ogni  sorta  , 
per  que*  privilegi  ed  immunità  che  lor  si 
accordavano  nelle  citta  conquistate,  per 
la  cessione  ebe  si  facea  loro  di  una  quan- 
tità di  case , di  strade  e di  quartieri,  per 

11  diritto  di  proprietà  che  ottennero  sulle 
. migliori  isole  del  Mediterraneo.  Fino  al- 

lora  Costantinopoli  era  stata  l’unico  em- 
porio dell’  Occidente  , per  le  rare  pro- 
duzioni delle  Indie  orientali  : e perciò 
essa  città,  quantunque  stretta  dagl'  infe- 
H deli  che  nondimanco  non  I’  ave  ano  mai 
presa  , era  ancor  la  più  ricca  e la  più 
fiorente  di  Europa.  Ma  in  appresso  , e 
màssime  dopo  la  conquista  dell’  impero 
di  Grecia  fatta  dai  Latini,  quel  prezioso 
commercio  fu  trasportato  in  Italia  , ove 
condusse  l’opulenza,  e riformò  l’indepen- 
denza  che  raffievolirsi  dell'impero  ger  ma- 
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nico  ave*  ivi  adombrata.  La  Ubarla  de- 
gl' Italiani  divenne  tosto  L'oggetto  dei  voti 
e delle  emulazioni  dei  vari  popoli  di  Euro- 
pa, senza  eccettuare  i Francesi  che  si  tol- 
sero alla  servitù  colla  compera  delle  fran- 
chigie e collo  stabilimento  delle  comuni. 

Le  arti , i costumi , la  civiltà  torna- 
rono in  Europa  per  mezzo  delle  corse 
frequenti  e del  lungo  soggiorno  degli 
Europei  nella  Grecia  e nell'Asia.  Benché 
gli  Occidentali  non  avessero  nè  il  gusto 
nè  la  facoltà  dell'osservazione  , era  cosa 
impossibile  che  per  due  secoli  intieri  a- 
vendo  relazioni  continue  con  que’  paesi, 
non  volgessero  qualche  attenzione  alle 
leggi , ai  costumi , alle  scoperte  , ai  ca- 
polavori in  lotte  le  arti  , ed  agli  scritti 
istessi;  e le  loro  proprie  cognizioni  non 
si  allargassero  , e nuove  idee  non  ger- 
mogliassero nelle  loro  menti;  le  loro  pre- 
venzioni non  s’ indebolissero  , ed  eglino 
anco  non  provassero  vergogna  della  loro 
rozzezza  ecf  imperfezione.  Quindi  è che 
in  quell’epoca  precisa  le  diverse  nazioni 
dell’  Occidente  uscirono,  se  è lecito  così 
parlare,  dallo  stato  d' infanzia  nel  quale 
nvean  marcito  Gno  allora.  Esse  presero 
nel  duodecimo  secolo  un  movimento  così 
vivo  e generale  verso  le  arti  e le  scienze, 
presero  talmente  la  loro  forma  ed  il  loro 
essere  sociale,  che  la  maggior  parte  del- 
le pretensioni  le  quali  si  fanno  originar 
da  più  lontano,  sono  sempre  state  messe 
nell’ordine  de’ sogni.  Noi  però  non  ci 
prevarremo  troppo  di  quegli  eiTelli  delle 
crociate  , vantaggiosissimi  in  vero  , ma 
assai  casuali  e inopinati  : essi  non  deb- 
bono servire  se  non  che  a chiuderla  boc- 
ca ai  censori  ingiusti,  i quali  prendesse- 
ro per  punto  di  mossa  de' loro  assali- 
nienti  gl'  infelici  effetti  che  ne  sono  pari- 
mente derivali  fuor  di  ogni  aspettazione. 

Quanto  agli  effetti  eziandio  che  erano 
stati  preveduti  dai  capi  di  quelle  spedizio- 
ni, noi  ci  terremo  d’indiearli.  Tal  fu  l’a- 
bolizione delle  guerre  particolari  e delle 
interne  discordie  che  laceravano  il  seno 
di  un  medesimo  Stato,  e cagionavano  la 
sventura  di  tanti  popoli.  Fin  dalla  prima 
esortazione  che  fece  papa  Urbano  11,  nel 
concilio  di  Clermont , per  eccitare  i fe- 


deli a muovere  contro  i Musulmani,  quel 
motivo  èspiegato  in  termini  formali:! di- 
vulgete, loro  dice,  contro  il  nemico  del 
nome  cristiano  le  armi  che  voi  usale  ini- 
quamente gli  uni  contro  gli  altri  : redi- 
mete con  questa  guerra,  non  meuo  santa 
che  giusta,  i saccheggi , gl'  incendi , le 
morti,  di  cui  vicendevolmente  foste  le 
vittime  ».  Ma  senza  arrestarci  sulle  pa- 
role, gl’  intendimenti  di  quel  pontefu»  e 
di  tutta  la  Chiesa  non  si  manifestano  in 
chiaro  modo  nella  protezione  soleooe  ac- 
cordata a tutti  colorochesi  notavano  del- 
la croce?  Le  loro  persone  e i loro  beni 
restavano  per  ciò  in  un'intera  securezza. 
Quindi  furono  vedute  allor  cessare  le  vio- 
lenze cui  non  avean  potuto  arrestare  nè 
la  pace,  uè  la  tregua  di  Dio,  stabilite  con 
questo  Gne  molli  anni  prima.  Ora,  effetti 
così  naturali  erano  tanto  diffìcili  a preve- 
dersi? Era  forse  d'uopo  della  sottile  accor- 
tezza e di  tutta  la  sagacità  che  il  presun- 
tuoso nostro  secolo  si  attribuisce  in  modo 
esclusivo,  per  giudicare  che,  cessando  la 
causa  degli  agitamenti  e delle  fazioni  pe? 
l’allontanarsi  dei  signori  e di  tutti  gli  uo- 
mini irrequieti,  per  cui  le  avventure  del- 
l’Oriente avrebbero  più  attrattiva,  quelle 
fazioni  e quegli  agitamenti  cesserebbero 
del  pari?  Que  ferocie  temuti  vassalli  aven- 
do inoltre  bisogno  di  considerevoli  som- 
me per  le  spese  di  quelle  lontane  guerre, 
accioccliè  potessero  mostrarsi  collosplen- 
dorè  confacente  alla  loro  alterigia,  qual 
mezzo  più  naturale  aveaoo  essi  che  la 
vendita  delle  loro  terre  ? 

Altro  vantaggio  offersero  le  crociate, 
tanto  al  corpo  dello  stato  quanto  a’  suoi 
capi  legittimi,  vantaggio  che  non  restò 
inosservato  all'attento  sguardo  e all'ope- 
rosità della  lor  politica.  Niuno  de’sovra- 
ni  di  Europa  essendosi  indotto  alla  prima 
crociata,  tutti  afferrarono  con  avidità  una 
si  bella  occasione  per  acquistare  a poco 
prezzo,  e riunire  alle  lor  corone  i grandi 
patrimoni  che  m'erano  stati  divisi.  Il  re 
Filippo  1 diede  l'esempio  a tutti  gli  altri 
comperando  da  EuJe  Arpiiio  per  sessanta 
mila  scudi  la  viscontea  di  Bourges(l).E 

!|!  (1)  Abreg.  Chron.  du  Prts.  H*n. 
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poiché  in  appressomorirono  nella  guerra 
tanta  gran  numero  di  signori  senza  cre- 
di, i loro  feudi  tornarono  di  pieno  diritto 
ai  lor  sovrani.  Così  il  poter  monarchico  si 
acorebbe  di  tutto  ciò  che  perdette  l'aristo- 
crazia, per  nulla  diro  della  preponderan-  s< 
za  che  gli  fece  riavere,  nell’ amministra-  c 
zione  generale,  lo  slontanamento  di  quei  >< 
vassalli  poderosi  e torbidi  che  faceano  f. 


intiepidire  il  suo  primo  ardore,  si  trovò 
ben  presto  fatto  segno  ai  colpi  del  tempo, 

: cui  mal  sopportano  que'bollori  soverchi. 
Perciò  la  possanza  ottomana,  meno  irre* 
quieta  che  quella  dp'Saraceni,  molto  più 
trattabile  inverso  gli  Occidentali,  e par- 
ticolarmente de’Franchi  che  le  hanno  im- 
presso per  sempre  il  terror  del  loro  no- 
me, diventò  a mano  a mano  uno  stato  re- 


uiolto  spesso  tremare  i loro  stessi  monar-  £ golare,  conobbe  certi  limiti,  c li  aperse 
chi.  Daqucsto'soloccnno  si  conosce  tut-  anche,  per  lo  commercio,  ai  nemici  della 


to  ciò  che  la  securezza  c la  tranquillità 
pubblica  ebbero  a guadagnare  nelle  ero-  'o 
ciale.  Ora,  che  questo  vantaggio,  facile  ® 
a prevedersi,  realmente  sia  stato  preve- 
ditto,  è ciò  che  parve  si  chiaramente  quan-  V* 
do  il  gusto  de'viaggi  d'oltremare  si  ap-  J 
prese  anche  ai  re,  ed  essi  ebbero  ogni  cu-  £ 
ra  di  menar  seco  i vassalli,  il  cui  potè-  f 
re  o turbolenta  indole  dava  loro  qualche 
ombr  i.  Ben  sovente  ancora,  senza  partire  « 
essi  stessi,  dopo  aver  soggettali  que’vas-  ? 
salii  con  le  armi  alla  mano, non  li  ricevea-  « 
no  in  grazia  se  non  che  a condizione  di  on-  5? 
dare  a guerreggiar  gl'infedeli.  Si  vide  lo 
stesso  resati  Luigi  adoperare  a questa  ma- 
niera  contro  il  ribelle  conte  della  Marea.  £ 


sua  religione.  Se  di  poi  essa  tenne  in  so- 
! spetto  cu  affanni  prr  intervalli  le  nazioni 
; cristiane,  ciò  fu  perchè  il  Signore  ebbe  i 
' suoi  disegni  sopra  il  suopopnlo  scatenan- 
dogli contro  a quando  a quando  i Filistei 
' della  nuova  legge.  Ma  chi  sa  se  venuta 
: la  lor  volta,  essi  non  renderanno  omaggi 
; all’arca  santa?  Chi  può  dire'sc  que'Mao- 
1 mettani  abborrevoli,  c pur  nemici  aspris- 
(•  simi  dell'idolatria,  amici  della  preghiera 
3 e delle  buone  opere,  persuasi  dell’iinmor- 
talilà  delle  auime,  delle  ricompense  o 
5 delle  pene  eterne  , lodatori  della  leggo 
{ mosaicacdel  Vangelo,  prevenuti  di  un  re- 
^ liginso  rispetto  per  lo  stesso  Gesù  Cristo, 
chi  può  dire  che  non  sieno  gli  strumenti 


Ma  ammettendo  che  lutti  questi  tonta-  destinati  a farlo  adorare  un  giorno  nel- 
ni  vantaggi  sieno  stali  inosservati  alla  * l’immensa  vastità  dell  Africa  e dell'Asia, 
previdenza  degli  uomini,  almeno  le  vo-  £ ove  colla  loro  dominazione  hanno  slahi- 
lonlà  del  Ciclo  non  ci  sono  più  nascoste  tv  lita  la  conoscenza  del  vero  Dio?  Da  ciò 
dopo  l'avvenimento,  e tale  è forse  la  mi-  £ vogliamo  conchiudere  che  se  è giusto  ed 
gliore  apologia  de'laumaturghi , le  cui  anche  opportuno  il  reprimere  i nemici 
promesse  non  sembrarono  in  prima  se-  £ del  nome  cristiano,  non  si  deve  estermi- 
guite  doU’cffclto.  Lo  spirilo  dell'uoma  po-  * narli;  che  bisogna  distruggere  l'infedeltà, 
tè  ingannarsi,  e di  fatto  s’ingannò  sul  ge-  ■»  ma  quanto  agl'infedeli,  si  debbono  con- 
nere particolare  di  vantaggi  che  lusinga-  gi  venire  solamente,  pur  senza  costringerli, 
vano  la  sua  speranza:  ma  lo  spirilo  di  3#,  Sieno  ben  consultali  i monumenti  della 
fede,  per  un  benefìzio  ricusato,  ottenne  ’M  storia  e della  dottrina  della  Chiesa,  e si 
assai  più  clic  non  chiedeva.  vedrà  che  nel  tempostesso  delle  crociate 

In  vece  del  successo  aspettato  invano  « tali  furono  i soli  insegnamenti  c le  sole 
dalla  seconda  crociata  e da  ciascuna  delle  $ azioni  che  essa  abbia  veracemente  appro- 
altrc  in  particolare,  la  continuazione  di  £ vate. 

tanti  non  interrotti  assalimenti  procurò  a •>  L’esame  delle  crociate  ci  conduce  na- 
poco  a poco  rinlìevolirsi,  poi  la  mina  in-  £ luralmcnte  a quello  di  lla  penitenza  cano- 
tera  della  potenza  arabica.  Vero  è che  le  ;0  niea,  che  si  rilassò  di  molto  dopo  quello 
è succeduta  quella  de'Turchi  ; ma  il  ca-  > espiazioni  .militari,  c che  cadde  a poco  a 
liOato  uscendo  dalla  stirpe  di  Maometto  £ poco  in  un  total  disuso.  L' impulso  for- 
perde  molto  di  qucll'autorilà  che  il  Tana-  & tissiroo  che  mise  i popoli  in  movimento 
tismo  dava  per  cosa  divina;  e il  fanatismo  jjj*  per  cosi  ardue  e pericolose  spedizioni,  fu 
■stesso  per  un  rivolgimento  così  atto  ad  sg  l'indulgenza  che  loro  accordarono  papa 
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Orbano  ed  il  concilio  di  Clcrmonl.t  Non  & lenta.  Sempre  era  sialo  in  usol'allnnta- 
ne  dubitate, o miei  carissimi  fratelli, disse  2 namento  dal  mondo  , il  raccoglimento, 
loro  quel  pontefice  in  pieno  concilio  ; $ tutto  ciò  che  vale  a ispirar  gravi  eonsi- 
quelli  tra  voi  che  morranno  alla  guerra  '•*?  derazioni  sulla  divina  giustizia  e sulle  ai- 
tatila, riceveranno  il  perdono  de' lor  pec- tre  verità  terribili  della  religione,  a fin 
calie  la  corona  eterna;  noi  riinettiam  di  riniovere  l'occasione  del  pcccatoe  pre- 
loro le  penitenze  che  meritano,  perquan-  £ venir  In  riradula;  ina  quelle  regole  savie 
lo  rigorose  esser  possano  >.  Uopo  questa  e necessarie  quando  son  praticabili,  po- 
indulgenza  plenaria  , tutti  si  offersero  ¥■  levano  applicarsi  a guerrieri  che  si  Im- 
pronti ad  affrontare  i pericoli,  a prender  vavanoin  un  pericolo  continuo  di  morte? 
sopra  di  sé  le  spese  di  quelle  guerre  co-  5*  Non  rientravano  essi  nell'ordine  de’pec- 
stosissime,  e a fornire  anche  la  sussisten-  £ calori  che  talvolta  è bene  dispensar  dal- 
ia a coloro  che  non  aveano  altri  fondi,  v le  leggi  comuni  ? 

La  prima  e la  seconda  crociala  si  opera-  “g  Coinechè  sia  , questa  sorta  di  dispen- 
rono  almeno  in  tal  modo;  poiché  avanti  sazioni  facilitò  la  penitenza  ad  infinito 
la  terza  che  originò  la  decima  saladina,  ■<>'  numero  di  peccatori  che  non  l’avrebbero 
non  vi  fu  più  imposta  pel  mantenimento  |s  mai  fatta  senza  ciò,  e che  si  prepararono 
di  quelle  innumerevoli  squadre.  Tutto  alla  guerra  santa  col  pagar  i loro  debiti, 
sacrificavasi  per  un'opera  che  sola  assol-  « col  restituire  il  mal  tolto  e col  soddisfare  a 
veva  il  peccatore  da  tutte  le  pene  canoni-  £<  tutti  colorò  che  aveano  danneggiati,  yuc- 
che, delle  quali  si  conoscea  meritevole;  "4  sto  notarono  san  Bernardo  ed  Innocen- 
ben  diffidi  cosa  egli  era  clic  le  leggi  peni-  zo  III  (1),  i quali  benedissero  al  Signoro 
lenziaii  di  ciò  non  patissero.  «s  che  avea  offerta  agli  uomini  £ì  fatta  occa- 

Non  sarebbe  minor  temerità  il  chia-  raj  sione  di  convertirsi,  e di  soddisfar  la  sua 
mar  prevaricazione  l'opera  di  un  concilio  ° giustizia;  mezzo  del  tutto  rispondente  ai 
de’  piu  numerosi,  a cui  presedeva  il  papa  o costumi  di  un’età  in  cui  non  si  respirava 
istcsso.  Per  essere  fondati  nel  diritto  , i ? che  la  guerra  e i rischi,  il  tumulto  c le 
Padri  di  quel  concilio  si  crederono  au-  & incursioni.  Porgendo  un  alimento  legit- 
torizzati  da  giuste  cause.  Giammai  alcun  j*  timo  a quel  gusto  generale,  coll  indiriz- 
ortodosso  non  contrastò  alla  Chiesa  il  po-  | zarlo  contro  il  cornilo  nemico,  ne  restava 
tcre  di  conceder  l’indulgenza  in  tutta  la  % libero  il  seno  della  patria  ; e il  cattivo 
sua  pienezza,  potere  compreso  nella  prò-  & sangue  di  cui  essa  era  ripurgata  vende- 
messa  divina  e illimitata  di  sciogliere  nel  k vasi  ancor  ben  caramente  agl'infedeli  elio 
cielo  quanto  fosse  stato  sciolto  in  terra.  > lo  spargevano.  Ma  per  santificare  i scr- 
Che  imporla  dunque  il  tempo  in  cui  fu  vigi  resi  in  tal  modo  alla  repubblica , fu 
cominciato  a dar  le  indulgenze  plenarie,  & espressamente  dichiarato  dal  concilio 
posciachò  ebbe  la  Chiesa  in  ogni  tempo  ^ stesso  di  Clermonl(2), che  essi  non  tcrreb- 
quella  potestà?  Essa  non  ha  acquistata  C-  bero  luogo  di  penitenza  se  non  a quelli 
un’aulorilà  novella  in  proposito,  dacché  & che  fossero  guidati  dalla  devozione, e non 
noi  la  vediamo  aprir  cosìsovente  in  que-  x già  da  alcundesidcriodi  gloria  o di  lucro 
sta  ultima  età,  i tesori  inesausti  delle  sod-  temporale. 

disfazioni  di  Cristo.  Aggiungasi  che  le  V>  Nulladimcno  non  istabili vasi  alcun  li- 
immense  fatiche  de'viaggi  e delle  guerre  £ tolo  di  prescrizione  contro  le  penitenze 
dioltremarcvalcvano  assai  più  che  le  sta-  canoniche.  O in  quel  tempo  o in  ogni  al- 
zimi! e le  preghiere  comandate  a’  nostri  Irò,  non  vi  fu  contro  esse  nè  costituzione 
giorni,  col  fine  di  redimere  le  pene  cano-  >$,  di  vcrun  papa,  nè  decreto  di  concilio  , o 
zitelle.  Se  questo  genere  di  penitenza  non  neppure  gravo  deliberazione.  Se  ricc- 
cra  preservativo,  avea  certamente  tutto  K veliero  danno  per  l’indulgenza  delle  cro- 
cile potei  renderlo  espiatorio.  Fino  allo-  & 

ra  non  cransi  vedute  però  sceverar  que-  jg  (<)  Bcrn .,  op.  3B»;  Inn.  Ili,  ep.  10,  28. 
sle  due  qualità  nella  pratica  della  peni-  fp  (2)  c.an.  210. 
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DISCORSO 


ciale,  nel  tempo  stesso  che  quest’  uso  in- 
cominciò, il  duodecimo  concilio  ebbe  cu- 
ra di  reprimerne  1’  abuso  , e di  arrestar 
la  profusione  di  tal  sorta  di  grazie  , che 
snervano  la  penitenza  ( son  le  sue  paro- 
le ),  c fanno  spregevole  la  potestà  del- 
le chiavi.  I vescovi  del  duodecimo  e ter- 
zodecimo  secolo  accordando  indulgenze 
non  Solo  per  le  opere  pie,  siccome  la  co- 
struzione di  una  chiesa  o il  mantenimen- 
to di  uno  spedale,  ma  per  la  riparazione 
de’  ponti , delle  grandi  strade  e per  tutti 
i lavori  pubblici,  con  ragione  noverati  fra 
le  buone  opere  ; il  concilio  ordinò  che  , 
per  esempio,  alla  dedicazione  di  una  chie- 
sa, l' indulgenza  non  fosse  di  più  che  un 
anno  , quand’  anche  vi  si  trovassero  più 
vescovi,  ciascun  de'  quali  volesse  conce- 
der la  sua.  11  volo  della  Chiesa  , manife- 
stalo in  molte  altre  occasioni,  fu  sempre 
che  le  leggi  antiche  della  penitenza  ri- 
prendessero il  lor  vigore  dopo  le  crocia- 
te, e che  nel  tempo  delle  crociate  islesse, 
punto  non  ne  perdessero  , fuor  de*  casi 
di  una  saggia  dispensa.  Avvenne  contro 
il  piacer  suo  ed  i suoi  continui  richiami, 
che,  per  effetto  di  una  lunga  interruzio- 
ne , per  la  negligenza  che  ne  seguì,  per 
la  mollezza  di  alcun  vescovo  e soprattutto 
per  la  durezza  de'  peccatori,  esse  caddero 
a poco  a poco  senza  mai  essere  state  a- 
bolite.Si  dirà  forse  che  quel  futuro  deca- 
dimento dovea  guardarsi  come  una  con- 
seguenza inevitabile  del  nuovo  genere  di 
soddisfazione  che  introducevasi.  Ma  chi 
son  que’  censori  più  abili  della  Chiesa  a 
giudicar  di  ciò  che  conviene  , secondo  i 
tempi,  i luoghi  e i costumi,  al  saggio  go- 
verno del  popolo  cristiano?  dimenlicaro- 


disfazione  quali  sono  state  in  appresso  ; 
la  ingiunzione  delle  opere  sodaisfallorie 
dipendeva  assolutamente  dai  vescovi  , e 
la  penitenza  per  consueto  non  durava  al- 
lora tanto  a lungo  quanto  nel  periodo  se- 
guente. Verso  il  tempo  di  san  Cipriano, 
non  si  ammettevano  alla  penitenza  cano- 
nica , com'  egli  attcsta  de’  suoi  predeces- 
sori , i colpevoli  d’idolatria  , di  omicidio 
e di  adulterio , non  già  cbe  questi  delitti 
fossero  stimati  irremissibili , poiché  il  po- 
ter delle  chiavi  è senza  limili  ; ma  a lino 
che  ne  sentissero  più  orrore  i fedeli.  Ben 
presto  però  fu  creduto  di  scorgere  gran- 
di inconvenienti  in  quel  rigore,  ed  alcu- 
ni prelati  di  Spagna  , che  l' approvarono 
ed  anche  lo  estesero , diedero  cagione  a 
lamentanze  che  fu  stimato  bene  di  ascol- 
tare. Fu  rimesso  di  quella  severità  : ad 
esempio  di  san  Paolo  , il  quale  temeva 
che  l’ acerbezza  della  compunzione  pre- 
cipitasse l’ incestuoso  di  Corinto  nel  di- 
sperare , si  ristrinse  la  penitenza  , in  ri- 
guardo de’segni  straordinari  di  pentimen- 
to. 11  santo  vescovo  di  Cartagine,  in  par- 
ticolar  modo  stimò  conveniente  di  ricon- 
ciliare i libellaiici  , come  vedemmo  nel 
principio  di  questa  nostra  storia , senza 
farli  passare  per  tutte  le  prove  antiche  , 
temendo  che  esse  non  fossero  per  loro 
una  cagione  di  apostasia.  Un  nuovo  in- 
conveniente di  poi  conseguì  : una  tale 
indulgenza  fu  allargala  senza  discerni- 
mento e senza  ritegno,  dagli  stessi  mar- 
tiri , che  vollero , sui  propri  lor  suffragi 
e senza  il  concorso  delle  opere  di  peni- 
tenza , farii  ammettere  alla  comunione. 
L’ abuso  fu  tolto,  e la  penitenza  mante- 
nuta. 


no  forse  che  diretta  , in  ogni  suo  adope- 
rare e nelle  sue  decisioni  , dallo  Spirito 
Santo,  essa  debbe  avere  la  sapienza  in  re- 
taggio del  pari  che  l'infallibilità?  Assecu- 
rata di  questo  divin  favore  sino  alla  con- 
sumazione de’  secoli,  non  ha  essa  in  tut- 
te le  età  regolato  diversamente  , secondo 
le  diverse  circostanze  , quella  disciplina 
relativa  che  non  attiensi  al  fondo  imtnu-  ] 
labile  del  Vangelo? 

Nel  primo  e più  bel  secolo  del  Vange- 
lo, non  erano  per  certo  le  regole  della  sod-  ! 


Dopo  le  eresie  di  Novalo  e di  Monta- 
no , che  ricusavano  la  penitenza  a certi 
peccatori,  e toglievano  loro  ogni  speranza 
di  mai  rientrare  in  grazia  appo  Dio  , la 
Chiesa,  mentre  riprovava  quella  spielata 
dottrina , usò  una  severità  che  potesse 
metter  qualche  proporzione  tra  l’ enor- 
mità della  offesa  e la  grazia  del  perdono. 
Furono  istituiti  i quattro  gradi  di  peni- 
tenza ; formati  da  ogni  parie  canoni  pe- 
nitenziali , c disposti  sotto  diverse  classi 
i peccati  più  o men  gravi,  per  adattarne 
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l'espiazione  alla  gravità.  Questo  metodo  & vanze  che  ritraggono  tutta  la  severità  dei 

tempi  di  maggior  perfezione.  Noi  la  ve- 
dremo ivi  ingiungere  che  i peccatori 
scandalosi  sien  sottomessi  alla  penitenza 
pubblica  , e che  i vescovi  soli  possano 
dispensameli  per  forti  ragioni  (I).  San 
, Carlo  Borromeo  che  era  stato  grau  parte 
' nella  santa  celebrazione  del  concilio  , 
nelle  istruzioni  che  di  poi  subito  pubblicò 
tanto  sulla  prescrizione  della  penitenza, 
quanto  sugl’  indugi  e il  riGuto  dell'asso- 
luzione , ordinò  ai  confessori  di  appren- 


ebbe  pure  i suoi  inconvenienti  ; poscia- 
chè  per  tema  d'  infievolirò  e di  rendere 
spregiata  la  penitenza  canonica,  non  era 
essa  accordata  fuorché  una  sola  volta 
nella  vita.  Del  tutto  negavasi  ai  cherici, 
o li  credessero  haslevoìmente  puniti  col- 
la degradazione , o si  temesse  , almcu 
per  vari  secoli  , di  deturpare  il  loro  sta- 
to mescendoli  coi  peccatori  pubblici. 

Altre  molte  varianze  furono  nella  pra- 
tica della  penitenza.  Ora  essa  lacerasi 


ne'  mou istori , od  in  ritiri  anche  più  soli-  ^ dere  i canoni  penitenziali , a fin  di  adat- 
tar!, assegnati  dal  vescovo  o dal  confesso-  tarsi  all'antica  pratica  quanto  potessero 


re,  in  vece  di  sdebitarsi  in  piena  chiesa  sot- 
to gli  occhi  del  clero  e del  popolo.  Ora 
si  estese  a peccati  nascosti  ; di  tal  modo 
però  che  quantunque  le  opere  di  soddi- 
sfazione si  eseguissero  in  pubblico  , la 
confessione  facevasi  in  secreto,  e l'asso- 
luzione era  data  nella  stessa  guisa.  Ora 
l’uomo  non  era  assoluto  se  non  che  alla 
fine  della  penitenza  ; ora  , dopo  averne 
adempita  una  parte  , e talvolta  anche  co- 
minciandola , e per  una  conseguenza 
naturale  era  ammesso  alla  partecipazio- 
ne dell'  Eucaristia  , ora  nel  corso  ed 
ora  al  termine  di  quelle  soddisfazioni. 

Non  pertanto  la  Chiesa,  guidata  dauna 
saviezza  immutabile  , anche  col  variare 
in  quegli  usi,  contentavasi  del  diritto  ri- 
goroso quando  la  perfezione  le  sembra- 
va impossibile  ; e quando  per  voler  sot- 
trarre i suoi  figli  ad  un  lungo  purgato- 
rio , essa  rischiava  di  precipitarli  nella 
disperazione  e nell’ abisso  eterno.  Fece 
quindi  a norma  delle  circostanze  e delle 
condizioni  tutto  il  ben  che  potè  ; c quan- 
to all’  avvenire  , quanto  alle  difficoltà  i- 
nevitabili  in  cose  che  olirono  tante  facce 
digerenti , riposò  nella  fiducia  di  quella 
Provvidenza,  infinita  ne' suoi  mezzi,  che 
non  le  venne  manco  in  nessun  tempo. 
Ma  sempre  essa  tenne  in  vigore  le  rego- 
le essenziali  , e quanto  le  fu  possibile  , 
la  severità  stessa  delle  regole  antiche. 
Cosi  noi  la  vedremo  ancora  a Trento 
colpir  di  anatema  gli  empi  dispregiatori 
delle  soddisfazioni  canoniche,  e prescri- 
vere , pel  sacramento  che  i Padri  chia- 
mano un  battesimo  laborioso  , tali  osser- 


piu. 

Ma  non  precorriamo  i tempi.  Nella 
terza  età  di  cui  abbiamo  a trattare , la 
penitenza  fu  meno  in  uso  , a ragion  dei 
lunghi  e numerosi  viaggi  di  religione  , 
delle  profuse  indulgenze,  dei  rilassamen- 
ti, dei  riscatti, delle  commutazioni  di  ogni 
specie.  Assai  tempo  innanzi , per  vero  , 
c fin  dall’  ottavo  secolo  , i pellegrinaggi 
aveano  cominciato  ad  essere  ricevuti  in 
compenso  delle  pene  canoniche.  Si  eb- 
bero dapprima  in  ammirazione  quei  lun- 
ghi viaggi  ne’  quali  erano  tanti  disastri 
c pericoli  da  sostenere  , e la  santità  del 
loro  scopo,  cosi  atta  a risvegliar  la  fede, 
l a ispirar  l’orrore  del  peccato  , a ravvi- 
' var  tutti  i sentimenti  di  religione.  Sola- 
mente col  tempo  e colla  sperienza  fu  co- 
nosciuto, que’ militari  pellegrinaggi  pro- 
curar forse  meno  degli  altri  la  purezza 
della  coscienza  e la  santificazione  dei  co- 
stumi. Allora  la  vigilanza  pastorale  fu 
sollecita  di  tor  via  almeno  le  principali 
cause  del  distraimento  e le  occasioni  di 
B recidiva.  Perciò  fu  veduto  Rabano  di  Ma- 
gonza abolire  in  concilio  le  penitenze  va- 
gabonde dei  preti , che  deposti  per  certi 
delitti  ivano  continuamente  da  uno  in  al- 
tro pellegrinaggio , a fine  di  espiarli  , 
c quella  de’  parricidi  che  riducevasi  a 
passar  la  rimanente  vita  errando  sulla 
terra  come  Caino.  Il  concilio  ordinò  elio 
rimarrebbero  iu  un  luogo  determinalo  , 
per  ivi  soddisfare  con  opere  più  confor- 
mi agli  antichi  canoni.  Dal  tompo  di  Car- 

(t)  Sess.  14,  c.  1. 
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lomagno,  i vescovi  in  diversi  concili  si  & ottenne  se  non  in  parie , e non  senza  pe- 
accordarono  d' implorare  il  soccorso  del-  & uà  , dopo  interi  anni  di  satisfazioni  cano- 
l' imperatore  a line  di  riformar  gli  abusi  & niche,  percause  particolarissime  e rare, 
che  si  erano  messi  ne’  pellegrinaggi  di  9 Poscia  più  non  si  fece  quella  distinzione 
Roma  e di  Tours  , i più  in  grido  allora,  $ di  tempi  e di  casi  : i penitenti  si  arroga- 
e di  obbligare  i peccatori  pubblici  a far  M rono  il  diritto  di  riscatlar  la  penitenza 
pubblica  la  penitenza  secondo  il  metodo  g intera  ; e i vescovi , per  evitar  maggiori 
antico.  I prelati  dell’impero  fraucesespin-  g abusi,  uulla  di  meglio  ebbero  più  a fare, 
sero  le  cose  più  oltre  , circa  il  peliegri-  ® ebe  prescrivere  nei  loro  canoni  pcuilen- 
naggio  di  Roma  in  particolare  per  ac-  p ziali  le  regole  di  compensazione  che  ab- 
creditalo  che  ei  fosse.  Non  intraprenden- biamo  trovate  nelle  opere  di  Bouchard 
dolo  gran  numero  di  peccatori  se  non  da  Wormy,  d’Ivone  da  Chartres,  del  ve- 
per  so tirarsi  alla  severità  dei  loro  propri  p nerabile  Beda  , e dell'  abate'  Reginone. 
pastori  , fu  decretato  nel  concilio  di  Se-  ® In  parecchi  luoghi  furono  aggiunte  alla 
lingstad  presso  Magonza  , ebe  I’  assulu-  jg  satisfazione  canonica  ammende  pecuniali 
(ione,  la  quale  potessero  ottenere  in  Ro-  ebe  si  richiedevano  prima  di  dar  1’  asso- 
ma,  lor  punto  non  varrebbe  se  non  aves-  luzione  ; e purché  fossero  pagate  , ricu- 
serò adempita  per  l’ innanzi  la  penitenza  p ni  pastori  ( perocché  la  debolezza  s’ in- 
imposta  dall’  ordinario  ; dopo  di  che  se  $ contra  per  tutti  ove  son  uomini  ) passa- 
volessero  andare  alle  tombe  de'santi  ape- S vano  facilmente  sul  resto  della  satisfa- 
sloli  erano  anche  obbligali  a prender  let-  & zione.  Si  trattò  meno  per  quei  mercena- 
tere  dal  loro  vescovo.  Proibivasi  in  oltre  S ri  , di  assicurarsi  della  conversione  che 
di  fare  , senza  permissione  del  vescovo  , afe  del  pagamento  ; e siccome  il  penitente 
que’  viaggi  divenuti  troppo  frequenti.  I $ non  poneva  ad  altro  sua  cura  che  a sot- 
papi  istessi  assecondarono  quelle  sagge  trarsi  agli  effetti  temporali  delle  censu- 
intenzioni  de'  vari  pastori.  Un  memora-  5$  re,  cominciava,  quando  era  potente,  dal 
bile  esempio  ne- abbiamo  presentalo  nel-  jg  farsi  assolvere  , giurando  di  satisfare  in 
la  dispensa  accordato  al  santo  re  Editar-  un  dato  termine  : dopo  di  che  non  avea 
do  , che  mosso  dai  benefizi  solenni  del  fet  pensiero  se  non  degli  espedienti , i quali 
Cielo  verso  di  lui , avea  per  riconoscen-  £ potessero  trarlo  d' impaccio  al  venir  del 
za  votalo  il  pellegrinaggio  di  Roma.  Col  a termine  prestabilito, 
timore  che  l'assenza  del  re  non  cagio-  8 Ma  se  vi  fu  qualche  vescovo  negligente 
nasse  turbamenti  nel  regno  , il  sommo  o limitalo  nelle  sue  intenzioni  alle  tempo- 
pontefice  , dispensandolo  dall'  obbligo  rati  utilità  , se  ne  trovarono  altri  molti  a 
ebe  aveasi  imposto,  gli  scrisse  di  esercì-  9 cui  i più  speciosi  motivinoti  poterono  far 
tar  la  sua  pietà  fra  i popoli  che  dovea  » mai  prendere  inganno.  Tal  fu  ,-con  pa- 
reggere.  i E non  dubitate,  aggiungeva,  § recchi  altri  , sant'  Ugo  di  Lincoln  che 
che  Iddio  non  sia  vicino  a lutti  coloro  che  vietò  rigorosamente  a’suoi  arcidiaconi  di 

10  invocano  sinceramente  in  qualunque  § richiedere  dai  peccatori  alcuna  pecunia- 

luogo  si  trovino  i.  J®  le  ammenda.  Poiché  taluno  gli  diceva  che 

Frattanto  s’  introdusse  l'uso  di  redi-  £ gli  empi  temeauo  più  il  diminuirsi  di  una 
mereo  commutar  le  penitenze  canoniche.  g fortuna  terrestre  che  la  perdita  de’  beni 

11  penitente  , che  secondo  i canoni , do-  -eterni.  < Non  mi  adducete  per  iscusa  , ei 
vea  digiunare  tanti  giorni , se  ne  riscat-  rispondeva  , ciò  che  aggrava  il  nostro 
lava  con  tante  preghiere  vocali,  con  tan-  ® fallo  ; la  durezza  del  penitente  è condan- 
te messe  che  facea  celebrare  , con  tale  2 nazione  del  ministro  t . La  Chiesa  brilan* 
o tal  altra  limosina , con  una  colai  som-  Sg  nica  insorse  pur  tutta  unita  contro  quel 
ma  di  danaro  che  consegnava  per  fab-  £?  genere  di  abuso  , nei  concilio  nazionale 
bricare  o riparare  una  Chiesa  , per  co-  di  Clevc.Tosiochè  vide  cominciar  l’uso  di 
struire  un  ponte  o una  strada  che  vi  con-  j#  redimere  le  satisfazioni  ingiunte  dal  sa- 
ducesse.  Dapprima  questo  riscatto  non  si  ^ cerdote,  palesò  la  sua  indegnatione  eoa- 
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tro  quei  codardi  peccatori  che  per  com- 
pir la  loro  penitenza  incaricarono  gente 
venale  di  pregare  e digiunar  nelle  loro 
veci.  Nulla  le  sembrò  più  ingiurioso  al 
Vangelo  , che  il  lasciar  cosi  immagina- 
re , aprirsi  più  facilmente  le  porte  del 
cielo  ai  doviziosi  che  ai  poveri. 

Trovasi  lo  stesso  spirito  ne’canoni  pe- 
nitenziali che  furono  confermati  dallo 
leggi  del  re  Edgardo.  Dei  sette  anni  di 
penitenza  clic  ancor  s’ imponcano  all’  o- 
micida  c all’  adultero  , di  cui  tre  erano 
di  digiuno  a pane  ed  acqua , fu  permes- 
so di  redimerne  una  parte;'  ma  soltanto 
agl’  infermi  c alle  persone  di  debil  tem- 
pra di  corpo  , che  doveano  però  con  le 
limosino  sopperire  a quelle  impossibili 
macerazioni.  D’  altra  parte  , restando  'i 
quattro  ultimi  anni  di  colai  penitenza  al- 
la discretezza  del  sacro  ministro  , ci  po- 
teva, secondo  l’uso  e lo  spirito  costante 
della  Chiesa  , alleggerire  il  peso  in  con- 
siderazione del  fervore  con  cui  era  por- 
talo. Se  le  persone  d’ illustre  famiglia  c 
di  sanità  debile  polcron  così  accorciar 
la  prova,  col  fare  adempiere  da  altri  fi- 
no ad  un’  interezza  letterale  il  numero 
de’  digiuni  imposti , ciò  fu  a condizione 
di  aggiungere  alla  limosina  diverse  ope- 
re penose  che  erano  loro  specialmente  e 
indispensabilmente  prescritte.  11  concilio 
tenuto  a Tribur  , in  presenza  del  re  Ar- 
nold o , ci  mostra  nella  chiesa  di  Alema- 
gna Io  stesso  spirito  che  in  quella  d’ In- 
ghilterra. Permettendo  ai  penitenti  di 
redimere  un  certo  numero  di  digiuni  con 
limosinc,  egli  ha  cura  di  specificare  che 
ciò  non  avverrà  salvo  in  caso  di  ma- 
lattia o di  viaggio  , e solamente  per  gli 
ultimi  anni  della  penitenza.  Questa  ma- 
teria è anche  meglio  chiarita  da  Bouchard 
da  Worms,  espertissimo  in  un  tal  genere 
di  erudizione  , come  quello  che  avea  da- 
to una  serio  d’ istruzioni,  sul  modo  d’ im- 
porre, di  adempiere,  cd  anche  di  riscat- 
tare o commutar  le  penitenze.  Primamen- 
te egli  pone  per  principio,  che  si  usi  l’in- 
dulgenza solo  per  non  mettere  a dispe- 
razione coloro  a cui  le  austerità  sono  im- 
praticabili. Così  colui  che  non  potea  di- 
giunare , dovea  in  un  giorno  di  digiuno 
IImnrion,  Voi.  F. 


& a pano  ed  acqua,  cantar  cinquanta  salmi 
ginocchioni  nella  chiesa  , e dare  un  da- 
naio di  limosina  ; il  che  bastava  allora 
al  nutrimento  di  un  povero  per  tutto  un 
giorno.  A questa  condizione,  il  penitente 
cibavasi  di  ciò  che  credca  meglio, eccetto 
però  della  carne  e del  vino.  I cinquanta 
salmi  poteano  anche  redimersi  con  limo- 
sine,  o con  un  gran  numero  di  genuflessio- 
ni ; ma  queste  facilità  non  sono  il  più 
delle  volte  che  per  coloro  i quali  non 
possono  adempiere  alla  lettera  la  peni- 
tenza canonica  : è detto  in  chiare  paro- 
le che  il  peccatore  , in  tutti  i casi , dee 
punirsi  nel  modo  e con  quel  tanto  che 
gli  è possibile. 

In  Italia,  quando  1’  arcivescovo  di  Mi- 
lano, Guido  di  Velate,  colpevole  di  simo- 
nia c di  molti  altri  falli , si  sommisc  iti 
fine  alla  penitenza  che  meritava,  gliene 
furono  imposte  cento  anni,  di  cui  bisognò 
permettergli  di  redimere  la  miglior  parte, 
poiché  egli  più  non  doveva  di  gran  lun- 
ga vivere  tanta  vita.  E sul  principio  elio 
Pietro  Damiano, incaricalo  di  quella  com- 
missione , ebbe  ridotto  in  pratica  , c di 
cui  fece  di  poi  un’apologià,  queste  com- 
pensazioni divenivano  ai  necessità  asso- 
luta in  mille  incontri.  Quest’opera  sem- 
bra supporre  che  bisogni  assolutamente 
c senza  ninna  distinzione  di  casi  o di  cir- 
costanze , che  la  penitenza  indicata  dai 
canoni  si  adempia  alla  lettera.  E siccome 
la  vita  non  era  assai  lunga  per  far  ciò 
da  sé  stesso,  quando  a cagio’n  di  esempio 
alcuno  era  caduto  quindici  o venti  volte 
in  un  delitto  che  meritava  dieci  anni  di 
penitenza  , bisognava  di  tutta  necessità 
o redimere  gran  parte  o farla  adempiere 
da  altri.  Tale  era  sul  finir  dell’  undeci- 
mo  secolo,  l’abuso  dello  spirito  di  siste- 
ma, c del  gusto  delle  analogie.  Non  è 
lo  stesso  del  peccalo  come  di  un  debito 
pecuniale  , che  può  pagarsi  per  qua- 
lunque mano  c in  qualsivoglia  moneta. 
Perciò  le  idee  di  Pietro  Damiano  , con 
» tutto  che  egli  avesse  una  giusta  riputa- 
zione di  virtù  e di  dottrina  , non  furono 
già  comunemente  approvate  : anche  ai 
suoi  tempi  soffersero  molte  contraddizio- 
ni. Non  si  restò  dall’  opporgli,,  clic  se  il 
26 
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numero  de’  peccati  dorerà  accrescere  il  -* 
rigor  della  penitenza  , la  lunghezza  di  • 
questa  penitenza  non  dovea  meno  misu-  2 
rarsi  su  quella  della  vita  degli  uomini  ; 5 
che  non  si  poneva  obbligo  dì  estenderla  « 
lino  alla  morte,  se  non  die  per  certi  de-  §£ 
Ulti  de’ più  enormi  , e , in  tutti  i casi,  % 
essa  rimaneva  sottoposta  alla  discretezza  ^ 
de’  pastori.  Ma  da  questo  principio  con-  jg 
seguiva  pure  che  la  Chiesa  facea  bene  g 
di  commutar  penitenze  impraticabili  ai  2 
suoi  figli , in  pratiche  di  cui  potessero  $ 
meglio  sdebitarsi.  Più  non  si  trattava  che  g 
di  esaminar  se  quelle  commutazioni  c gì 
quelle  compensazioni  erano  giudiciose  ; § 
se  quelle  dispense  si  appoggiavano  a giu- 
ste  cause,  quali  sempre  si  richiesero  per  8? 
ogni  sorta  d'indulgenze;  e quindi  si  rien-  & 
tra  va  nelle  sane  massime  e nella  saggia  * 
economia  di  tutti  i tempi. 

Sembrò  inoltre  , dicono  certi  critici , 
che  fosse  allontanala  la  perfezione  e la 
purezza  del  culto  cristiano  , preferito  il 
corpo  allo  spirito  della  religione,  ricon- 
dotto il  regno  delle  osservanze  farisaiche, 
e tardato  il  tempo  di  quell’  adorazione 
santificante  che  dee  farsi  In  ispirilo  o ve- 
rità, legando  la  penitenza  e in  qualche 
modo  la  ricuperazione  della  grazia  , od 
un  certo  numero  di  genuflessioni  e di 
flagellamenti,  al  recitare  tanti  salteri , 
tanti  olici  nuovi,  come  quelli  dellaCroce, 
dello  Spirito  Santo,  delia  Vergine,  degli 
Angeli,  divozioni  aggiunte  all*  oficio  ca- 
nonico sin  dal  tempo  di  Pietro  Damiano: 
ben  sovente  al  certo  il  cuor  slava  lungi 
ila  Dio,  mentre  lo  onoravano  con  le  lab- 
bra. Ma  sopra  qual  età  della  Chiesa  que- 
sto rimprovero  non  potrebbe  egualmente 
cadere?  Si  dovrebbero  toglier  le  osservan- 
ze esteriori,  perchè  vi  sono  ipocriti  ? Si 
dovrebbe  interdirò  ai  cristiani  la  pre- 
ghiera vocale  , perchè  taluni  la  fanno  a- 
modo  di  farisei  ? Bisogna  semplicemen- 
te non  dare  a credere  che  essa  può  tener 
luogo  della  conversione  del  cuore  e del- 
1'  amor  di  Dio  , del  quale  è per  verità 
la  espressione.  Ora,  è stato  mai  tempo  , 
iu  cui  la  Chiesa  abbia  curalo  meno  d’ i- 
struire  ed  avvisare  i fedeli  in  questo  pro- 
posito? Bendiamo  , rendiamo  tributo  di 


venerazione  alla  tapicota  di  lei , aitilo 
stesso  ohbietto  a cui  ai  scaglia  la  mali- 
gna temerità  della  censura.  Torniamo  in 
ispirito  ai  tempi  ed  ai  litoghi  in  cui  le 
preghiere  vocali  , le  recitazioni  del  sal- 
terio , gli  oGci  di  tante  forme  differenti 
e tutte  le  divozioni  esteriori  furono  tanto 
moltiplicati.  Erano  abbastanza  atti  alla 
meditazione  ed  alla  contemplazione  quei 
popoli  rozzi  e vagabondi,  continuamente 
in  viaggio  , in  guerra  e in  tumulto,  ap- 
pena capaci  di  riflessione  e di  connessio- 
ne di  pensieri  1 Oggi  che  è più  calma 
nelle  menti  e ne'  costumi,  e che  una  vita 
ed  una  coltura  assai  differente  danno  più 
attitudine  a pensare  e a meditare  ; si  ri- 
tolga, in  buon'ora,  qualche  poco  di  tem- 
po sulla  lunghezza  e sulla  molliplicità  di 

nli  oflei,  per  darla  alla  lettura  e alla 
(azione  de'  libri  santi.  L’esempio  ce 
ne  fu  dato  dai  primi  pastori  , uomini  di 
intenzioni  egualmente  sane  e sanie,  che 
preferiscono  il  canto  posato  e riflettuto 
dell'  oficio  di  obbligo  a quelle  lungherie 
di  soprabbondanza  troppo  sovente  adem- 
pite con  una  fretta  indecente.  Ma  gran 
tempo  innanzi  il  corpo  stesso  della  Chie- 
sa per  organo  de’  suoi  capi  non  aveva 
tracciala  la  via  ad  un’  amministrazione 
tanto  assennala  ? Non  fu  veduto  essa 
approvare  nel  XVI  secolo  un  ordine  ce- 
lebre, nel  quale  la  meditazione  e gli  al- 
tri esercizi  della  vita  interiore  téneano 
luogo  del  coro  e del  canto  ? E su  quel- 
l’ esemplare,  quante  congregazioni  e so- 
cietà ' ecclesiastiche  istituite  dopo  quel 
tempo,  libere  da  quelle  lungherie  di  ufi- 
zi,  da  canti,  da  preghiera  vocale  I L’uso 
della  meditazione  , del  raccoglimento  , 
della  mortificazione  interiore  non  le  ha 
rese  nè  meno  edificanti  nè  meno  utili  al- 
la Chiesa  , che  gli  ordini  più  assidui  al 
coro  e più  austeri.  Così  in  tutti  gli  eccessi 
del  vizio  e del  rilassamento  il  rimedio  o 
la  correzione  nasce  quasi  dopo  il  male. 

Egli  è perchè  si  renda  più  manifesto 
l’ adoperare  della  Provvidenza  in  favore 
della  Chiesa  che  ne  abbiam  tratte  le  pro- 
ve e gli  esempi  dai  secoli  stessi  in  cui  la 
penitenza  antica  sostenne  i più  acerbi 
affronti , cioè  dai  tempi  cosi  eccedeuta- 
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incoi*  diffamati  col  uooie  di  aecoli  d' i- 
gnoranza.  Tuttavia  l'uso  della  peniten- 
ii  canonica  si  ù mantenuto  pcrtullaqucl- 
la  seconda  età  , e molto  avanti  ancora 
nella  terza.  Non  ha  essa  dunque  trovata 
■la  sua  ruina  nei  riscatti  e nelle  commu- 
tazioni, accreditali  specialmeDto  dopo  la 
metà  dell'ottavo  secolo  sino  alla  (lue  del* 
I'  undecimo.  Y’oler  che  la  sola  indulgen- 
za delle  crociate  abbia  prodotto  il  rilas- 
samento che  tante  alterazioni  e dispense 
precedenti  non  aveano  introdotto,  è una 
pretensione  troppo  manifestamente  so- 
spetta, perche  sia  necessario  combatter- 
la di  fronte.  Lasciane  senza  timore  le  a* 
rime  rette  decidersi  da  per  sé  stesse,  ed 
affrettiamoci  d’ indicare  i soccorsi  infi- 
niti , di  cui  la  Chiesa  fu  premunita  con- 
tro quel  genere  particolare  di  rilassa- 
mento. 

No,  giammai  non  Vi  furono  più  asili 
aperti  alla  penitenza  che  nell'epoca  detta 
da  falsi  zelatori  quella  del  suo  decade- 
re. Quanti  penitenti  di  ambo  i sessi  e di 
ogni  condizione  stabiliti  pubblicamente 
e sotto  l’autorità  della  Chiesa,  nella  mol- 
titudine e varietà  quasi  infinita  deeli  or- 
dini religiosi  che  furono  istituiti  ne  seco- 
li XII,  XIII  e XIV  ? Allor  si  videro  quei 
solitari  , al  par  mortificali  c più  depen- 
denti  che  quelli  della  Tcbaide,  sotto  l’in- 
segna di  Bruno  ; quegli  angeli  terreni 
che  fecero  un  intero  divorzio  coi  mondo 
e non  vissero  più  so  non  che  pel  cielo  , 
sotto  le  assise  o la  regola  di  Agostino  ; 
que'  novelli  figli  de’  profeti,  queT pii  abi- 
tatori del  Carmelo  il  cui  intertenimen- 
to  , siccome  quello  del  loro  padre  Elia  , 
era  tutto  intero  ne*  cieli  ; quegli  anaco- 
reti, più  mirabili  aucora,  ignoti  alla  più 
splendida  antichità  , e cosi  giustamente 
rinomati  col  titolo  di  reclusi  ; ne'  tempi 
più  deplorabili  dello  scadimento  de’ co- 
stumi , quegli  cmoli  della  santa  povertà 
degli  apostoli  e di  Gesù  Cristo  medesi- 
mo, seguaci  di  Francesco;  qnc’  predica- 
tori e modelli  di  penitenza  , discepoli  o 
di  Francesco  o di  Domenico;  que'  cano- 
nici regolari , degni  del  loro  stato  e del 
nome  ili  Norberto  loro  capo;  que*  salva- 
tori de’  corpi  c dette  anime  ad  un  tempo, 


| suscitali  da  Giovanni  di  Mala  c da  Rai- 
mondo di  Peguaforte  , per  consolazione 
; della  cristianità,  ne' suoi  giorni  più  infe- 
j lici  ; finalmente  que’  cavalieri  religiosi , 

: quegli  croi  penitenti  , presti  sempre  ad 
: immolarsi  per  la  salvezza  de’  lor  fratelli, 
e come  un  argine  inconcusso,  opposto 
alla  barbara  empietà  , in  Palestina  , iu 
; Ispagna,  e fin  nelle  abitazioni  più  selvag- 
ge Te’  popoli  teutonici.  Aggiungiamo 
che  la  regola  di  lutti  que’  gran  corpi , 
per  mezzo  delle  loro  aggregazioni  rispet- 
tive e della  celebrazione  regolare  de’  ca- 
pitoli generali , acquistò  uu  grado  di  vi- 
gore e di  consistenza  a cui  non  fu  per- 
venuta ne’più  belli  giorni  dell’antichità. 
Ora,  si  poteano  fornir  mezzi  di  penitenza 
più  efficaci  di  questi , più  copiasi , più 
convenienti  alla  diversità  de’  gusti  e del- 
le forze  , più  adatti  a rimovere  i cuori 
dal  peccato,  a disarmar  la  divina  giusti- 
zia, a prevenir  le  ricadute,  ad  acquistar 
la  carità,  la  umiltà,  la  mortificazione  dei 
, sensi  e delle  passioni , c a dire  iu  breve 
’ tutte  le  virtù  di  cui  la  penitenza  dev’  es- 
| sere  il  germe  ? Nei  tempi  che  la  peni- 
tenza pubblica  ora  più  in  vigore,  noi  non 
abbiamo  taciuto  corno  vi  fossero  molli 
; solitari  ed  ordini  interi  di  ccnobiti  : ma 
la  preghiera  c il  lavoro  manuale  era- 
no la  sola  loro  occupazione  ; o questa 
placida  eguaglianza  di  vita  per  uomini 
tanto  diversi  nei  loro  gusti  quanto  nei 
loro  volti,  offeriva  poca  lusinga  a molto 
propensioni  che  tuttavia  possono  accor- 
! darsi  alla  sincera  conversione  del  cuore. 

; Questa  riflessione  poco  gradi  rà  certa- 
! mente  a quegl’  iracondi  critici  degli  stu- 
; di  e di  tutti  i lavori  monastici  , eccetto 
' quelli  in  cui  solo  il  corpo  si  affrica.  Ma 
: che  non  hanno  censurato  in  questo  ge- 
: uere  ? L’ approvazione  solenne  de’  papi 
; e dei  concili  non  ha  potuto  sottrarre  al 
I lor  temerario  ardimento  ni  l’istituto  dei 
I religiosi  militari,  pò  l’istituto  stesso  degli 
; ordini  mendicanti , rinforzi  visibilmente 
| suscitati  dal  cielo  in  favor  della  Chiesa 
, militante,  che  cosi  essenzialmente  hanno 
; servila  in  tutti  i secoli  appresso.  Quanto 
; a noi  che  temiamo  di  smarrirci  in  quai 
; pensisi»  profondi  o mal  sarti  cha  \anna 
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pili  in  là  di  quelli  della  Chiesa,  e che  ci  * 
ubbiam  fallo  un  principio  di  evitar  quella 
saggezza  intemperante  condannata  dal- 
1’  Apostolo  , noi  vogliam  benedire  il  Si- 
gnore perchè  presentò  nelle  istituzioni 
religiose  di  cavalleria,  mezzi  di  peniten- 
za e di  salvezza  alla  parte  istessa  dei  fe- 
deli che  era  più  lontana  dal  regno  di  Dio. 

Da  ultimo  il  Dio  degli  eserciti  non  è 
parimente  il  Dio  c il  Salvator  dei  guer- 
rieri ? e gli  esercizi  della  guerra  per  es- 
sere uniti  a quelli  della  religione  diven- 
gon  forse  inen  legittimi  t In  generale , 
tra  le  istituzioni  diverse  della  terza  età 
quante  nuove  c facili  vie  per  la  convcr-  1 
sione  c santificazione  de’  fedeli  di  ogni 
classe  , di  ogni  sentire , di  ogni  indole  T 
Terzi  ordini,  zitelle  cristiane  nomate  be- 
ghine, frati  conversi , obtali  ; tutte  que- 
ste condizioni  tanto  moltiplici  quanto  le 
disposizioni  naturali  c gli  atlraimcnli  del- 
la grazia  aprivano  una  lizza  alla  peniten- 
za e un  rifugio  all’  innocenza,  pe'  dotti  c 
gl’  ignari,  pe'nobili  ed  i servi,  per  le  ver- 


no 

dulterio  , il  concubinato  , una  ignominia 
legale  che  si  perpetuò  fino  a’  giorni  no- 
stri. Si  condannarono  parimente  all’ana- 
tema ed  all’  infamia  gl’  istrioni , i giul- 
lari , tutti  i fautori  delle  passioni  obbro- 
briose , tutti  i corrompitori  de’  cristiani 
costumi.  Quanto  ai  traviamenti  ed  abusi 
men  gravi , si  ebbe  cura  di  provvede- 
re all’  espiazione  e riparazione  conve- 
niente, riserbando  il  potere  di  assolvere 
a scelti  ministri.  Che  riferirò  io  dell’omi- 
cidio e degli  altri  delitti, chiamati  poscia 
privilegiati  , per  cui  la  potestà  tempora- 
le non  condauuò  gran  tempo  che  a mul- 
te pecuniali , del  pari  insufficienti  che  lo 
pene  canoniche  ? Per  arrestar  questi  di- 
sordini, allorché  tale  insutfieienza  fu  co- 
nosciuta, i pastori  si  contentarono  a sal- 
var le  anime,  abbandonando  i corpi  alla 
giustizia  secolare.  E chi  negherà  che 
quel  genere  di  delitti  non  sia  stato  repres- 
so in  cotesto  modo  più  efficacemente  cho 
non  per  l' osservanza  più  letterale  degli 
antichi  canoni  ? lo  potrei  anche  addtir 


gini  e le  persone  strette  ne’ vincoli  del  £ qui  giubilei,  missioni  , ritiri  , santi  rico- 
matrimonio  , per  tutti  che  non  aveano  io'  veri  aperti  in  particolare  alio  peccatrici 
fatto  delle  colpe  il  loro  elemento.  Ora  pubbliche,  e molti  altri  mezzi  clic  lenean 
questa  vita  penitente  del  chiostro  , non  vece  delle  osservanze  antiche  ; ma  assai 
che  possa  accusarsi  di  rilassamento , an-  % dicemmo  pe’  fedeli  sinceri , a cui  le  idea 
co  in  paragone  dell’  antico  rigor  de’  ca-  esagerate  di  riforma  non  possono  dare 
noni,  fu  talvolta  spinta  ad  eccessi  chele  p altro  sospetto.  Basta  ricordar  loro 


CIO 


due  potestà  credettero  dovere  1’  una  e S*  che  lessero  dei  valdesi,  de’  poveri  di  Lio- 
l’ altra  concorrere  a moderare.  Sempre  |p  ne,  dei  fraticelli,  e de’  precipizi  m cui  la 


essa  fu  reputata  cosi  rigorosa  che  non 
fu  mai  comandata  anche  pe*  più  gravi 
delitti. 

Quanti  mezzi  ancora  non  trovò  la  Chie- 
sa allorché  la  penitenza  canonica  inco- 
minciò a rilassarsi,  per  sopperire  ad  essa 
quanto  più  si  poteva  ? Ognun  sa  il  co- 
mandamento preciso  clic  fece  , sul  co- 
minciar del  secolo  XIII , il  quarto  con- 
cilio di  Latcrano , per  obbligar  tutti  i fe- 
deli a confessarsi  almeno  una  volta  al- 
l’ anno  , e adempir  la  penitenza  che  lor 
fosse  imposta  : primo  decreto  autentico 
che  Tacesse  un  obbligo  generale  dell’  an- 
nua confessione,  c ciò  sotto  pena  di  ana- 
tema e di  privazione  della  sepoltura  cri- 
stiana. Allor  pure  fu  impressa  ai  peccali 
di  una  certa  gravità,  come  l’usura,  l’a- 


stolta  mania  di  voler  migliorar  la  Chiesa 
condusse  tutti  quo’  falsi  peuitcnti.  Pas- 
siamo al  terzo  capo  di  rilassamento  ebo 
pur  si  rimprovera  alla  terza  età. 

Fu  oltremodo  tacciata  d’irregolatezza 
la  condotta  de’  papi  che  traslocarono  o 
confermarono  la  Sede  apostolica  fuori 
delle  terre  consacrate  dai  sudori  e dal 
sangue  degli  apostoli.  Ma  non  è un  prin- 
cipio evidente  non  esservi  esilio  quando 
si  sta  in  propria  casa  ? Ora  i papi  rise- 
denti in  Avignone  erano  veramen.e  in 
casa  loro,  poiché  non  cessavano  di  essere 
pontefici  romani , quantunque  la  loro 
, persona  fosse  lungi  dalla  città  di  Roma. 
i In  fatti , siccome  è certo  che  il  pontefice 
romano  è capo  della  Chiesa  universale  , 
p e che  il  governo  di  lutto  le  chiese  lo  ri- 
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guarda,  ò certo  del  pari  che  ha  un  potè- t 
re  o una  giurisdizione  clic  bì  stende  a 
lutti  i luoghi  della  terra  ; e per  conse-  ; 
guenle,  la  Sede  di  Pietro  e la  Chiesa  ro-  j 
ninna  son  per  tutto  ove  trovasi  il  papa.  : 
Nello  scisma  di  Pietro  di  Leone  che  u- 
surpò  la  santa  Sede  col  nome  di  Anacle- 
to , papa  Innocenzo  II  era  in  Francia 
mentre  il  suo  avversario  occupava  Roma 
e lo  Stato  ecclesiastico.  Si  finiva  perciò 
di  aderire  ad  Innocenzo?  Mai  no:  e l’a- 
bate di  Cluny  , Pietro  il  Venerabile,  gli 
scriveva  esser  lui  sempre  il  vero  papa  , 
in  qualunque  parte  della  terra  abitasse. 
Da  quest'  esempio  il  Cardinal  Baronio 
conchiude  che  Roma  si  trova  sempre  ov'c 
il  papa.  Tale  è pure  il  credere  di  Andrea 
Villorclli  nelle  sue  aggiunte  a Ciacotiio, 
in  cui  parlando  dello  stare  di  Clemente 
\ in  Avignone,  dice  che  egli  non  era  me- 
no colà  il  poulclicc  romano  ed  il  capo  di 
tutta  la  Chiesa.  Imperocché,  soggiunge, 
in  qualunque  luogo  della  terra  si  traspor- 
ti il  vescovo  della  Chiesa  romana  , suc- 
cessore di  san  Pietro  , conserva  sempre 
il  titolo  ed  il  governo  della  sua  chiesa. 
Clemente  V,  natio  francese,  caro  o rispet- 
tato in  Francia  ove  non  avea  niuna  diffi- 
coltà a reggere  gli  spirili  docili , c nìu- 
na  dissensione  co’ principi  c co’ grandi , 
ove  d’altra  parte  sperava  di  riunir  le  for- 
ze della  nazione  per  una  crociata  , che 
era,  secondo  il  veder  dei  tempi,  come  il 
capolavoro  di  ciascun  papa  , volgendo 
eli  sguardi  all'  Italia  , trovò  dal  lato  di 
Roma  tutto  in  incendio  per  le  dissensio- 
ni de’ guelfi  c de’ ghibellini  ; dal  lato  di 
Toscana  i neri  e i bianchi  , due  novelle 
fazioni  armate  I’  una  contro  l’ altra  ; dal 
lato  di  Ferrara  i Veneziani  pronti  ad  in- 
vadere quel  paese.  Aggiungete  a questo 
mille  interessi  diversi  tra  tutti  i piccoli 
principati  delle  terre  italiane,  mille  sofi- 
stcrie  che  i Romani  facevano  da  lungo 
tempo  ai  papi  sul  grado  di  scuatore,  c so- 
pra tutte  le  altre  parli  della  sovranità;  c 
converrete,  che  , se  alcuni  critici  hanno 
ardito  biasimare  il  papa  di  non  avere  in  ■ 
quelle  circostanze  abitata  Roma  , altri , 
se  vi  si  fosse  restituito,  lo  avrebbero  più 
finemente  censurato  perchè  uou  fosse 


rimasto  in  un  regno  che  era  stato  sempre 
l'asilo  de’ suoi  antecessori  nc’lempi  di  a- 
gitazionc.  Non  avendo  riguardo  all’  in- 
costanza dei  Romani , ora  docili  ed  ora 
ribelli,  nè  a’  tiranni  che  desolavano  1’  I- 
lalia  c di  cui  troppo  sovente  i papi  divc- 
niano  gioco  o vittime,  nel  mentre  che  il 
soggiornare  in  Francia  dovea  mettere 
tue’ pontefici  al  sicuro  dalle  vessazioni  o 
la’  ribcllamcnli  che  nel  medio  evo  for- 
mavano quasi  tutta  la  storia  degl’italia- 
ni , non  dovete  almeno  tener  conto  delle 
intenzioni  particolari  Jche  avea  forse  la 
Provvidenza?  Dio,  allontanando  il  papa 
da  Roma,  non  volea  forse  punire  gl’ita- 
liani delle  persecuzioni  usate  contro  tan- 
ti pontefici  che  li  aveano  successivamen- 
te liberati  dagli  Fruii,  dai  Goti,  dai  Lom- 
bardi, dai  Greci,  dai  Normanni,  dagli  Ale- 
manni? Non  voleva  egli  assccurarc  con- 
tro qucsfulliino  popolo,  che  dopo  gli  Ot- 
toni non  avea  quasi  sempre  avuto  se  non 
che  tiranni  per  capi,  l’indipendenza  as- 
soluta della  santa  Sede  ? Nou  dimentica- 
te in  fatti,  che  si  videro  nel  XIII  secolo 
giureconsulti  alemanni  attribuire  all’ira- 
: peratore  il  diritto  d’istituire  e deporre  il 
; vicario  di  Gesù  Cristo.  Ora,  permettendo 
; che  il  sommo  pontefice  si  ricovrassc  in 
| Francia  , Dio  toglieva  agl’  imperatori  il 
mezzo  di  porre  innanzi  i loro  prcceden- 
' ti.  Queste  considerazioni  sono  alte  a dis- 
sipare molli  pregiudizi  ; ma  giustifican- 
do, come  abbiam  fatto  sinora,  la  trasmi- 
grazione de’ papi,  non  intendiamo  nega- 
re che  nou  sia  stata  occasione  di  parec- 
chi abusi. 

Perciò  la  residenza,  quel  primo  dove- 
re dello  stato  pastorale  o il  fondamento 
di  tutti  gli  altri,  fu  talora  scansata.  I pre- 
ti e i prelati  non  mcn  clic  il  resto  de’fe- 
; deli,  imprendevano  per  ('innanzi  il  viag- 
’ gio  di  Roma,  a cagion  degli  appelli,  del- 
; le  citazioni  o delle  procedure  : la  debo- 
lezza del  governo  di  Avignone,  molestalo 
: da  ogni  parte  , contrarialo  senza  fine  , 

: spogliato  ciascun  giorno  di  qualche  sua 
^ terra  , destituito  de’  mezzi  più  ordinari , 

: lo  costrinse  a largheggiare  anche  più 
di  quegli  alti  di  rigore.  Le  legazioni  si 
i moltiplicarono  al  par  che  le  ccusurc.  E 
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poiché  queste  cadeau»  spesso  sopra  per*  ; 
coite  potenti , e talvolta  su  principati  e ' 
repubbliche  le  quali  non  se  ne  prende-  j 
vano  un  pensiero  al  mondo  ; bisognava  : 
venire  alle  conferenze  ed  ai  negoziamen-  1 
li  per  salvare  almen  qualche  cosa  del- 
l’autorità  compromessa  , o piuttosto  per  ! 
salvarne  la  forma  in  difetto  della  realtà. 
Ora  quanti  di  simili  trattati  erano  da  con- 
chiudere , altrettanti  legati  bisognava  ; 
spedire.  Vero  è che  nella  più  parte  delie 
regioni  vi  erano  legali  natii,  cioè  vesco- 
vi rivestiti  della  legazione  per  la  prero- 
gativa delta  loro  sede  : ma  il  papa  avea 
minor  fidanza  in  loro  e ne’  prelati  stessi 
che  commeltea  specialmente  sui  luoghi , 
che  in  quelli  che  mandava  staccandoli 
da  sé,  i quali  si  chiamavano  per  ciò  lega- 
ti a Intere.  Questo  diritto  di  mandar  lega- 
ti è inerente  alla  primazia  di  giurisdizio- 
ne; non  mai  i buoni  vescovi,  si  dei  primi 
secoli  come  degli  ultimi , si  lamentaro- 
no che  il  papa  ne  facesse  uso  ; ma  al- 
cun se  ne  trovò  il  quale  credette  che  si 
distruggessero  così  i diritti  locali  e la  so- 
preminenza naturale  delle  loro  sedi.  I le- 
gali a Intere  adunavano  concili , vi  prc- 
sedevano  , vi  decideano  quasi  sovrana- 
mente , dicono  certi  critici , e i vescovi 
non  aggiungeano  il  più  delle  volte  che 
un’approvazione  di  cerimonia.  Quindi  a 
poco  a poco  vennero  meno  i concili  pro- 
vinciali e l’autorità  de’melropolitani,  che 
ne  conservarono  il  solo  titolo,  col  privile- 
gio sterile  di  portare  il  pallio , e di  farsi 
precedere  da  una  croce.  Da  ciò  pur  ven- 
ne la  precedenza  dei  cardinali,  non  sola- 
mente sui  vescovi  di  cui  aveano  comune- 
mente il  carattere  , ma  sugli  arcivescovi 
e sui  primati.  Ora  , la  residenza  sofferse 
alcuna  volta,  perchè  si  affidavano  le  le- 
gazioni a vescovi  che  aveano  diocesi  da 
governare.  Questi  legati  vescovi,  perpe- 
tuamente in  viaggio  e in  commessioui , 
non  si  mostravano , se  non  che  passan- 
do, nelle  loro  diocesi  ; molti  di  loro  fini- 
vano la  vita  nelle  loro  ambascerie,  senza 
che  il  pastore  fosse  stato  veduta  dalla  sua 
greggia  , nè  questa  avesse  udita  la  sua 
voce.  Avevano  adempita  una  commessio- 
r.e  ? bisognava  ragguagliarne  il  sommo 


pontefice  che  tosto  li  facea  partir  di  nuo- 
vo per  un'altra,  o che  li  ritenea  pel  consi- 

Slio.  L’uso  avea  tanto  prevaluto  pe’  car- 
icali , vescovi  o liberi  , di  risedere  alla 
corte  di  Avignone,  che  il  bealo  Pietro  di 
Lussemburgo,  modello  d’innocenza  e di 
pietà,  venne  a porvi  dimora,  quantunque 
vescovo  di  Metz  , appena  gli  fu  dato  il 
cappellq  cardinalizio.  Ma  abbisognano 
altre  prove  in  questo  argomento  , dopo 
gli  sforzi  che  avete  vedblo  tentare  dai 
cardinali  francesi  di  Avignone,  per  impe- 
dire il  papa  dal  tornarsi  in  Roma?  Il  lo- 
ro gran  motivo  era  il  timore  di  spatria- 
re; e questo  è ciò  a che  tuttavia  li  astrin- 
geva la  necessità  di  accompagnare  il  papa 
e di  non  avere  altra  dimora  che  la  sOa. 
L’Italia  sola  , a cagion  della  moltitudine 
dei  legati  e de’  nunzi  neeessari  per  am- 
ministrare e difendere  i domimi  che  vi 
serbava  la  santa  Sede,  tenea  gran  nume- 
ro di  vescovi  lonlaui  dai  lor  popoli.  E 
vi  furon  mai  nunziature  o legazioni  più 
burrascose?  Ciò  nulladimeno,  per  apprez- 
zare la  Condotta  de’  papi  in  questo  ri- 
guardo, convien  riferirsi  ai  molivi  ed  al- 
le circostanze  dei  fatti  particolari  che  noi 
esponemmo  nel  corso  della  nostra  Sto • 
ria  : sarebbe  pericoloso  il  ragionare  co- 
me se  quei  fatti  fossero  avvenuti  a'  tempi 
nostri. 

Quando  trattasi  del  danno  cagionato 
alla  residenza  pastorale  dal  solo  esempio 
dei  papi  stanziali  fuori  di  Roma,  è aucor 
giusto  di  rammentarsi  che  sovente  i som- 
mi pontefici  rimandarono  i vescovi  e gli 
altri  beneficiati  allo  loro  chiese  ; facean 
loro  le  più  tenere  esortazioni,  e promul- 
gavano rigorosi  decreti  per  costringerli 
a dimorarvi.  Era  dunque  mal  toro  gra- 
do, che  i prelati  violavano  la  sacra  leg- 
ge della  residenza.  I primati  inoltre  c gli 
arcivescovi  non  poteano  confidarsi , al 
par  di  loro,  che  in  qualunque  parte  del- 
lo Stato  abitassero,  non  escircbbono  dai 
termini  della  lor  giurisdizione.  Se  i pa- 
pi, per  dilungare  il  loro  soggiorno  in  A- 
vignone,  cedevano  alla  importante  con- 
siderazione della  facilità  che  ivi  trovava- 
no di  operarsi  al  pacificamento  de’  prin- 
cipi cristiani,  e in  particolar  modo  de’re 
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di  Francia  e d’  Inghilterra,  mal  faceano 
i vescovi  , la  cui  situazione  non  era  al 
cerio  la  slessa  che  quella  de’ sommi  pon- 
t e fi  ci , immaginando  che  le  cure  politi- 
che e talvolta  le  imprese  militari  potesse- 
ro lener  loro  le  veci  delle  sante  fatiche 
del  sacerdozio  , o almeno  che  fosse  loro 
lecito  il  dividersi  tra  funzioni  tanto  in- 
conciliabili. Che  sono  infatti  per  un  po- 
litico la  lettura  e la  meditazione  de’Libri 
sauti , 1*  esercizio  della  predicazione,  la 
celebrazione  dei  divini  olici  e tutto  che 
riguarda  il  pubblico  culto?  Non  son  per 
esso  che  intertenimenti  puerili,  od  occu- 
pazioni più  degne  del  chiostro  che  della 
prelatura. 

li  trasloeamenlo  de’  papi , una  volta 
eseguito  e per  alcuu  tempo  sostenuto  , 
impose  una  specie  di  necessità  ai  loro 
successori.  1 grandi  e i popoli  s’inimica- 
rono in  Italia  ; t ghibellini  rialzarono  la 
fronte;  le  rendite  della  Chiesa  furono  n- 
lienate,  gli  onciali  di  lei  cacciati  o bistrat- 
tati, le  sue  terre  usurpate;  i Romani  in- 
sorsero , moltiplicarono  i parliti , i rag- 
giri , i pericoli,  ed  il  loro  pontefice  non 
potè  Gnalmente  sperar  più  nè  sicurezza 
nè  tranquillità  in  mezzo  a loro.  Da  un 
altro  canto  principi  di  gran  potere  mise- 
ro in  opera  ogni  sorta  di  macchinazioni 
per  averli  risedenti  nei  loro  Stali.  Vi  sov- 
vengano le  difficoltà  che  essi  opposero  per 
mezzo  del  dottor  Oremo  a papa  Urbano 
V,  che  accingevasi  a riportar  la  romana 
Sede  in  Roma.  Si  giunse  perfino  ad  op- 
porgli in  vera  colpa  il  disamore  de’  luo- 
ghi che  lo  avean  veduto  nascere;  si  ardì 
porre  la  sua  condotta  in  opposizione  con 
quella  del  Figlio  di  Dio,  che  avea  sem- 
pre vissuto  nella  sua  patria.  Quando  Gre- 
gorio XI  fu  sul  punto  di  consumare  il 
suo  disegno  di  ritorno,  il  re  Carlo  V usò 
anche  più  potenti  mezzi  per  farlo  svani- 
re. Il  proprio  fratello  del  monarca,  Lui- 
gi , duca  di  Angiò  , si  portò  in  Avigno- 
ne , e tanto  di  per  lui  quanto  coll'  aiuto 
de’  cardinali , ordì  una  sì  terribile  tra- 
ma che  la  sola  celerità  fu  valevole  a dis- 
siparla. Tostochè  Urbano  fu  in  viaggio, 
l’ amor  cieco  della  patria  già  aveva  ec- 
citate fra  quo’  prelati  cosi  fatte  querele, 


che  facean  temere  una  formale  ribellione. 

La  santa  magnanimità  di  quel  ponte- 
fice e di  quelli  che  lo  somigliavano,  loro 
non  permise  di  dare  ascolto  a tali  que- 
rele. Tutti  i papi  illustri  per  virtù  che  si 
videro  nel  tempo  della  loro  stanza  in  A- 
vignone,  Benedetto  XII,  Innocenzo  VI  , 
Urbano  V , Gregorio  XI , sospirarono 
sempre  alla  vera  patria  de’ successori  di 
Pietro.  Giovanni  XXII , e Clemente  VI 
convennero  essi  stessi  dell’obbligo  in  cui 
erano  di  tornarsi  in  Roma  , e aderirono 
ai  desideri  de’  Romani  che  con  varie 
ambasciate  gl’ invitarono  a condursi  fra 
loro.  Semplici  religiosi , donne  e timido 
vergini  uscirono  dai  loro  asili,  intrapre- 
sero lunghi  viaggi,  e vennero  animosa- 
mente a confermare  i capi  della  Chiesa 
nel  pensiero  del  ritorno.  Vi  ricordi  del- 
l'Infante Pietro  di  Aragona,  quell’  uomo 
di  rivelazioni  e di  miracoli , che  aveva 
abbandonale  tulle  le  grandezze  della  cor- 
te per  abbracciar  rumile  povertà  di  san 
Francesco  , e che  fece  a Bella  posta  il 
viaggio  di  Avignone  per  incitare  papa  Ur- 
bano a riportar  la  sedia  pontificia  in  Ita- 
lia. Vedendo  poi  quel  pontefice  pronto  a 
ripassar  da  Roma  in  Francia,  gl’indiriz- 
zò  sul  pericolo  dello  scisma,  quelle  sag- 
gc  rimostranze  che  il  seguir  degli  avveni- 
menti fece  riconoscer  profetiche.  Santa 
Brigida,  animata  da  pari  zelo,  venuta  dal 
centro  della  Svezia  in  Roma,  avvertì  lo 
stesso  papa  del  pericolo  che  lo  minaccia- 
va se  ei  ritornasse  in  Avignone. Nò  si  ten- 
ne egli  dal  partire;  giunse  in 'quella  cit- 
tà ai  ventiquattro  di  settembre,  e vi  mori 
ai  diciaunove  del  dicembre  successivo  ; 
il  che  fece  sul  Cardinal  di  Beiforte  quel- 
la viva  impressione  che  produsse  buon 
frullo  allorché  egli  divenne  papa  col  no- 
me di  Gregorio  XI.  È nolo  che  egli  erasi 
molto  addentrato  nella  particolar  confi- 
denza della  santa  , che  essa  aveagli  data 
la  sua  predizione  in  iscritto  per  offerirla 
ad  Urbano  , e che  , se  uman  rispetto  lo 
impedi  dal  compiere  la  sua  commessio- 
ne,  nulla  gli  ebbe  tolto  del  convincimen- 
to di  cui  era  penetrato.  Perciò  non  fece 
alcuna  difficoltà  di  arrendersi  ai  consigli 
di  santa  Caterina  da  Siena  , che  stimolò 
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lui  stesso  , quando  fu  sfiorato  alla  cat-  ; 
tedra  di  Pietro  , acciocché  più  non  tar-  ; 
dasso  ad  asciugar  le  lacrime  della  Chie-  , 
sa  romana.  La  stabilità  del  sommo  pon-  : 
tcfice  nella  sua  propria  Chiesa  c la  legge  j 
della  residenza  in  generale  , nel  tempo  ì 
stesso  che  loro  si  derogava  per  diverse  j 
cagioni , non  soffersero  dunque  alcuna  \ 
ccclissi;  almeno  le  sane  massime  prevai-  j 
scro  costantemente  sui  fatti.  ; 

L’ autore  e conservatore  eterno  della  s 
Chiesa  volle  finalmente  dare  uno  di  quei  < 
terribili  esempi  che  sono  riserbali  agli  ; 
scandali  di  prim’ordine.  Dopo  lo  scisma  j 
che  egli  permise,  dopo  il  rilassamento  e j 
gli  abusi  della  terza  età,  tutti  i voti  e tut-  j 
ta  la  operosità  de'fedeli  si  volsero  alla  ri-  \ 
forma  con  un  accordo  od  una  perseveran-  ; 
ta  , che  fu  meno  necessario  di  spronare  ì 
ohe  di  ben  reggere.  La  storia  dell'età  se-  j 
gucntc,  fin  dai  suo  primo  periodo,  cc  oc  i 
fornirà  solenni  provo. 

L’ignoranza,  il  rilassamento,  gli  abusi  ] 
e i disordini  di  ogni  maniera,  tutti  gli  osta-  j 
coli  apparenti  non  varrebbero  ad  arresta- 1 
re,  anzi  non  altro  possono  che  affrettare  i \ 
disegni  del  Signore  sul  corpo  della  Chie-  ? 
sa  c sopra  ciascun  dc’suoi  membri.  L’on- 1 
nipotenza  del  Dio  tre  volto  santo  si  ma-  ; 
nifesta  soprattutto  salvando  l’ uomo  ad  \ 
onta  della  sua  depravazione.  Le  maggio-  \ 
ri  difficoltà  servono  a formare  i più  gran  5 
santi.  Congiunture  più  tranquille,  più  fa-  < 
vorevoli  in  apparenza  alla  virtù,  non  a- . 
vrebbero  offerto  gli  stessi  combattiamo-  ì 
li , né  perciò  lo  stesse  vittorie  , a quella  * 
turba  numerata  di  eletti,  per  la  salvezza  t 


; de’  quali  tutto  succedo  sotto  il  sole.  Ed 
; ecco,  ben  si  dee  sempre  ricordare  , i dl- 
; segni  del  Ciclo  in  tutte  le  cose  e in  tutti 
| i rivolgimenti. 

i A noi  dunque  che  importano  il  conti- 
; nuo  alternarsi  dc’beni  e de’mali  sopra  la 

■ terra,  degli  attori  e degli  eventi  che  cam- 
biano senza  fine  la  scena  del  mondo  ? 

' Restiamo  colla  Chiesa,  fermi  ed  immula- 
> bili  sulla  pietra  su  cui  essa  & fondata. 
’ L'ordine  supremo  è sicuramente  che  noi 
stabiliamo  la  nostra  fede  sopra  veri  prin- 
\ cipii:  due  soli  ve  ne  sono,  la  Scrittura  e la 
i tradizione.  Anziché  darci  l' esempio  per 
; regola  di  operare  nel  discernimento  ael- 
; la  verità , i fasti  della  Chiesa  , non  men 
\ che  il  Vangelo,  ci  fanno  apprezzar  gli  e- 
sempi  sulla  verità.  Siccome  le  virtù  reali 
' o apparenti  degli  eretici  nulla  provano 
, in  favor  della  dottrina,  i vizi  giustamen- 
, le  o malignamente  imputati  a’  nostri  pa- 
; stori  non  provano  punto  di  più  contro  i 
| loro  insegnamenti.  A noi  è comandato 
f ad  un  tempo  di  ascoltarli  e di  non  sem- 
pre imitarli.  I lor  vizii  medesimi  entrano 
nei  disegni  di  quel  sole  di  giustizia,  i cui 
roggi  riflettono  cosi  puri  da  un  sozzo 

■ fango  come  dall’oro  e dal  zaffiro.  Dio  ciò 
; permette  per  trarci  a lui  unicamente  e 
; per  condurci  a’ suoi  fini  nella -via  che  ei 
• segnò.  È necessario  che  avvengano  scan- 
| dali;  e quelli  che  noi  abbiam  posti  a ras- 
; segna  son  nell’ordine  al  tutto  particolare 
! dell’Eterno  sulla  sua  Chiesa.  Nè  mai  E» 
i gli  ne  fece  conoscer  meglio  la  divina 
| virtù  che  sostenendola  per  mezzo  di  vi- 
i ziosi  ministri. 
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DAL  COMINCIARE  DEL  GRANDE  SCISMA  DI  OCCIDENTE  NELl’a«IO  1378, 
UNO  ALLA  MORTE  DI  URBANO  TI  NEL  1389. 

■»>» 


Urbano  VToBartelommco  Frignano  sa-  & Tostochè  fu  sul  trono,  tutto  le  sue  tri- 
rcbbesi  stimalo  1'  uomo  più  degno  del  ste  qualità  si  svelarono  (3).  La  sua  inco* 
mauto  papale  , se  non  fosse  stalo  papa,  pronazione  era  avvenuta  nella  domenica 
Egli  era  di  nqbile  origine,  dotto,  c par-  > di  Pasqua:  al  seguente  lunedi,  poiché  eb- 
ticolarmente  uno  de’più  istruiti  del  suo  se-  be  inteso  vespro  nella  gran  cappella  del 
colo  nel  dritto  canonico,  zelante  per  l’in-  p suo  palazzo,  irritalo  d’improvviso  per  ve- 
cremenlo  delle  lettere,  riputato  assai  dab-  derci  un  certo  numero  di  vescovi,  ei  dis- 
bene, nemico  acerrimo  della  dissolutezza  >2  se  loro  con  voce  severa  c sdegnosa,  che 
dc'cherici  e della  simonia, semplice  e ino-  erano  tutti  spergiuratori  coll'abbandonar 
desto  , pio  , caritatevole  , acerbo  a se  ^ le  loro  chiese  per  vivere  alla  sua  corte, 
stesso , poiché  usava  portare  il  cilicio  , «,  Lo  stupore  che  ad  essi  cagionò  un  così 


digiunare  per  tutto  l’Avvento,  c dalla 
sessagesima  lino  a Pasqua  (1).  Aveva 
acquistala  molta  esperienza  nelle  diver- 
se cariche  da  lui  tenute  , prima  arcive- 
scovo, di  Circnza  nel  regno  di  Napoli , \ 
poi  traslocato  alla  sede  di  Bari,  ed  inca- 
ricato della  caucelleria  romana;  ma  era 
tenace  de’suoi  voleri,  di  naturale  cupo  e 
tedioso, e soprattutto  incapace  di  risguar- 
di nella  ricerca  del  bene  e ne’ suoi  dise- 
gni di  riforma  (2).  Ei  sarebbe  rimasto 
infallibilmente  pos$essor  tranquillo  del 
pontificato  , .se  avesse  saputo* usar  modi 
amichevoli  coi  cardinali  ; I’  asprezza  del 
suo  zelo  o dell’umor  suo  per  poco  non  lo 
sbalzò  dalla  sedia  apostolica,  e fu  cagion 
dello  scisma  che  desolò  la  Chiesa  per  cin- 
quant’anni. 

(I)  Niem.,  1.  1,  p.  3. 

(*)  Vii.  l’ap.,  t.  1.  1265. 

Hshkioh,  Fol  V. 


amaro  rabbuffo  tenne  a tulli  chiusa  la 
bocca,  eccetto  che  a Martino  di  Pampe- 
luna  , referendario  della  santa  Sede  , o 
dottor  celebre  in  diritto  canonico,  il  qua- 
le rispose  con  fronte  sicura  : t Io  sper- 
giuro 1 Son  forse  io  qui  per  mio  privato 
vantaggio,  e non  per  gli  affari  generali 
della  Chiesa  ? null’altro  cerco  elio  ripar- 
tire ed  essere  restituito  ai  mio  popolo  ». 
Urbano  senti  così  poco  il  rimprovero  in- 
diretto della  sua  imprudenza  , che  nel 
successivo  lunedi,  in  un  concistoro  pub- 
blico a cui  erano  intervenuti  i cardinali  e 
gli  altri  prelati  in  grandissimo  numero , 
si  fece  nuovamente  a censurare  i lor  co- 
stumi con  un  acerbità  ancor  meno  rite- 
nuta. Il  Cardinal  di  Amiens  , Giovanni 
della  Grange , essendo  venuto  quasi  nel 
tempo  itlcsso  a riconoscere  il  novello  pa- 


ti) Nittn..  1.  1,  c.  4. 
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pa,  fu  accolto  sulle  prime  colle  onoranze  & della  Chiesa,  fratello  del  Cardinal  di  Li* 
debite  al  suo  raro  ingegno  ; ma  ben  pre-  jS  mogcs;  ed  osservasi  che  avea  seco  porla- 
sto,  vincendola  il  tristo  umore,  il  ponte-  % to  gli  ornamenti  della  cappella  pontificia 
fica  lo  accusò  di  avarizia  e di  traaimen*  § di  cui  era  custode  ; il  che  dà  a credere 

avere  i cardinali  innanzi  al  loro  partirsi 
da  Roma  risoluto  di  eleggere  un  altro 
papa  (5).  Fino  al  mese  eli  luglio  però  , 
re  egualmente  le  divisioni  tra  i re  di  Ca*  $ trattarono  Urbano  sicconio  legittimo  pon- 
stiglia , di  Aragona  e di  Navarra  (1).  In  6 lefice,  tal  nominandolo  in  tutte  le  messe 
ultimo  si  lasciò  andare  fino  al  dire  , che  ® che  erano  celebrate  nel  palazzo  di  Ana 


to  , di  perpetuar  la  guerra  tra  l’  Inghil- 
terra e la  Francia  , a fine  di  arricchirsi 
col  prolungar  la  sua  legazione,  di  aizza- 


non  eravi  un  mala  al  mondo  che  quel 
cardinale  non  avesse  fatto  (2).  Alla  qual 
parola,  il  prelato  più  non  reggendo  , ri-  g 
spose,  e in  pari  tempo  fece  un  gesto  mi-  M 
naccevole:  « Come  arcivescovo  di  Bari,  j|| 
voi  avete  mentito  i : e senz'  altro  si  die-  & 
de  a fuggire  con  alcuni  altri  cardinali.  Jg 
Ogni  di  nuove  siugolarilà  avvenivano 
per  parte  di  quell’iracondo  pontefice  ver- 
so ogni  sorta  di  persone,  un  collettore 
di  rendite  della  santa  Sede  venne  a por- 
targli certe  somme  di  danaro  , ed  ei  gli 
disse  quelle  parole  di  san  Pietro  a Simon 
Mago  (3)  : il  tuo  argento  pera  con  te  1 
Immemore  di  tutto  ciò  che  doveva  alla 
regina  di  Napoli , sua  antica  sovrana  , 
trattò  il  marito  di  lei  , Ottone  di  Brun- 
swik  con  un  insolente  orgoglio,  mentre 
quel  prìncipe  lo  corteggiava  in  Roma 
collo  stesso  rispetto  dei  uiioimi  ufficiali 
' di  palazzo.  Incapace  di  riguardi , fin 
verso  i sovrani  di  prim’ordiue,  minaccia- 
va alteramente  di  gastigare  i re  di  F ran- 
cia e d’ Inghilterra,  le  cui  scissioni  de- 
solavano il  mondo  cristiano  (4).  Un  ado- 

Ccrar  così  ingiurioso  ebbe  indispettito  in 
reve  tutte  le  menti. 

Sulla  metà  di  maggio,  il  resto  de’car- 
dinali  oltramontani,  vale  a dire  i france- 
si e lo  spagnuolo  Pietro  di  Luna,  si  rac- 
colsero ad  Anagni  in  Campania  , sotto 
colore  di  fuggire  il  caldo  di  Roma.  Il 
cardinale  di  Amiens  li  raggiunse  col  suo 
treno  , a tal  che  si  trovarono  in  numero 
di  tredici,  senza  annoverare  gli  altri  pre- 
lati della  corte  romana  loro  aderenti. 
Venne  pure  fra  gli  altri  il  camerlengo 

(1)  Niem.  I.  1,  c.  8;  Vatsiog.  in  Hich.  li. 

(2)  Vii.,  t.  i,  p.  1188. 

(3)  Niem.,  1.  i,  c.  7. 

(1)  Valsiog.  in  Ridi.  n. 


ni,  a lui  dirizzando  suppliche,  e speden- 
o gli  atti  della  penitenzieria  in  suo  no- 
me. In  appresso  , i partigiani  di  Urba- 
no si  valsero  fortemente  o con  ragione  di 
queU'operare  , contro  i cardinali  france- 
si, autori  della  elezione  di  un  nuovo  papa 
e dello  scisma  che  ne  fu  la  conseguenza. 

In  quel  tanto  l’adunarsi  di  molti  car- 
dinali nella  stessa  terra , la  circostanza 
medesima  del  luogo  , il  cui  governatore, 
conte  di  Fondi , era  molto  sfavorevole 
ad  Urbano  che  avea  voluto  destituirlo  da 
quel  governo,  la  fuggita  del  camerlengo 
con  gli  ornamenti  pontificali,  e certe  dice- 
rie, che  già  andavano  intorno, davano  so- 
spetto al  pontefice  che  si  ordisse  qualche 
trama  a danno  della  sua  autorità.  Parve 
allora  che  gli  rimordesse  l’animo  di  aver 
porla  cagione  di  sdegno  ai  cardinali  , e 
che  si  dolesse  ancor  più  di  averli  lasciati 
partire.  Coll’  intendimento  di  moverli  al 
ritorno, si  avvicinò  ad  essi,  e andò  ai  ven- 
tisei  di  giugno  in  Tivoli,  che  è distante 
quindici  miglia  da  Roma,  quasi  nel  mez- 
zo del  cammino  pergire  ad  Anagni.  Que- 
sto suo  viaggio  per  lo  contrario  li  posa 
in  diffidenza,  talché  per  assecurarsi  chia- 
marono una  squadra  di  Bretoni  e di  Gua- 
sconi, rimasuglio  di  un'armata  che  Gre- 

forio  XI  aveva  assoldata  contro  i nemici 
ella  Chiesa.  Sì  fatto  incidente  fece  che 
Urbano  rientrasse  nella  fiera  sua  indole, 
e determinò  la  scissione.  I Romani  ven- 
nero in  armi,  a due  miglia  da  Roma,  di- 
sputando H passaggio  del  Tevcrone  a 
quella  schiera  di  prodi , che  varcarono 
sopra  » loro  corpi , dopo  averne  uccisi 
più  di  cinquecento.  I vinti  fecero  le  loro 


(8)  Vii.,  ».  l,  p. 
$ n°  107. 
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basso  vernicile  sui  Francesi  che  trovavan- 
si  in  Roma,  senza  rispetto  di  età,  di  sesso, 
di  grado,  e svanì  ogni  speranza  di  ricou- 
cibamento. 

I cardinali  di  Anagni  più  ad  altro  non 
pensarono  che  ad  assecurar  valevolmen- 
te la  loro  fortuna,  cattivandosi  il  favor 
dei  principi  e l’approvazione  dei  dotti , 
spezialmente  in  Francia  loro  patria.  Fe- 
cero partire  senza  intervallo  tre  ditTercnti 
messi,  il  baccelliere  Giovanni  di  Guigne- 
court,  il  vescovo  di  Famagosta,  e infine 
il  maestro  del  sacro  palazzo, Nicolòda  San 
Saturnino,  dell'ordine  dei  padri  predica- 
tori. Tutti  e tre  aveano  incarico  di  pre- 
venire il  re  Carlo  V e l'università  di  Pa- 
rigi della  deposizione  di  Urbano  e del- 
lo eleggimelo  di  un  nuovo  papa:  la  qual 
cosa  le  loro  lettere  credenziali  significa- 
vano in  maniera  dubbia  e misteriosa,  co- 
me importantissima  alla  fede  e al  gover- 
no della  Chiesa  (1),  ma  ben  presto  se  ne 
parlò  manifestamente  comedi  un  pericolo 
di  scisma  più  grande  che  non  fosse  stato 
da  un  secolo  innanzi.  Queste  lettere  sono 
in  data  del  sedici  luglio. 

. Ai  venti  dello  stesso  mese,  i cardinali 
congiurali,  volendo  dare  un  aspetto  di 
regolarità  allo  loro  cospirazione,  e aver 
dalla  loro  parte  il  consenso  unanime  del 
sacro  collegio,  chiamarono  per  via  di  ci- 
tazione quei  loro  colleghi  che  si  trovava- 
no in  Tivoli  presso  al  papa , vale  a dire 
i quattro  Italiani,  che  erano  i cardinali  di 
Firenze,  di  Milano, degli  Orsini  e di  San 
Pietro.  In  essa  citazione  vedeasi  ancora 
alcun  ritegno  o piuttosto  gentilezza  verso 
di  Urbano,  che  era  confortato  a dimet- 
tersi da  per  sé,  facendogli  sperar  una  se- 
conda elezione  I ibera  e canonica . Egli  non 
giudicò  opportuno  di  correrne  i rischi, e 
fu  falla  subitamente  contro  la  sua  prima 
elezione  una  protesta  soleune,  in  cui  non 
8Ì  lasciò  il  racconto  di  tutte  le  violenze 
che  avevanla  accompagnata.  A questa  ten- 
ne dietro  la  defezione  dei  cardinali  ita- 
liani, eccetto  il  solo  cardinale  di  San  Pie- 
tro. 1 Ire  altri  si  condussero  nelle  vicinan- 
ze di  Palestina  per  conferire  con  altret- 

(1}  lltrsil.  lngh.  sp.  DubOul,  l,  4,  p.  4M. 


jfr  tanti  cardinali  deputati  di  Anagni.  Non 
furono  concordi,  almeno  intorno  al  modo 
di  procedere:  nondimeno  fu  rigettata  a 
voto  unanime  la  via  del  concilio  generale 
siccome  imposaibil  cosa.  Il  Cardinal  di 
Sant'  Eustachio  ne  addusse  tre  ragioni 
con  cui  sosteneva  non  potersi  convocare 
nè  tenere  il  concilio, perchè  non  er avi  un 
papa:  i E per  vero,  soggiungeva,  il  pa- 
pa dee  far  la  convocazione  del  concilio; 
e soltanto  dall'autorità  del  papa  i suoi  de- 
creti hanno  forza  >.  Bisogna  notare  che 

10  scisma  ancor  non  esisteva  nella  Chie- 
sa, poiché  cranella  volontà  dei  cardinali 

11  non  originarlo;  ma  quando  nel  1414  si 
vedranno  infino  a Ire  papi,  o per  dir  me- 
glio tre  pretendenti,  si  applicherà  il  ri- 
medio del  concilio  generale:  doade  con- 
segue che  siffatto  rimedio  è applicabile 
solamente  nel  caso  di  un  papa  dubbio.  I 
tre  Italiani , disgiuntisi  allora  dal  papa 
regnante,  non  tornarono  più  a lui, e si  ri- 
trassero insieme  a Scssa  al  di  là  di  Anagni, 
per  osservare  ciò  che  fosse  per  accadere. 
Fu  ivi  quattro  giorni  appresso  , ai  nove 
di  agosto,  pubblicala  una  lunga  e violen- 
ta dichiarazioue  che  dipinge  il  grave  tu- 
multo dell’assemblea,  nella  quale  l’arci- 
vescovo di  Bari  era  stato  eletto  papa , lo 
taccia  di  apostata  e di  anticristo  , lo  di- 
nuncia  apertamente  caduto  nell’anatema, 
come  usurpatore  della  sedia  apostolica  , 
prega  tutti  i fedeli  di  non  più  obbedirgli, 
e minaccia  lui  stesso  della  vendetta  di  Dio 
c degli  uomini.  Questa  spedo  di  deposi- 
zione fu  soscritla  da  dodici  cardinali  sola- 
mente: il  tredicesimo  di  quelli. che  erano 
presenti  in  Anagni,  e fu  Giovanni  della 
Grance,  Cardinal  di  Amiens,  non  appose 
il  suo  nome  ad  alcuno  di  quegli  atti  pre- 
liminari perchè  non  erasi  trovato  alla 
elezione  di  Urbano.  Nulla  si  tralasciò 
per  aggiungere  ad  una  impresa  tanto 
mirabile  un  colore  di  equità. 

Estendo  stata  mandata  quella  dichia- 
razione ai  sei  cardinali  rimasti  in  Fran- 
cia, i quali  nel  rispondere  alla  lettera 
dei  sedici  che  aveano  eletto  Urbano,  e- 
spressa mente  lo  riconobbero  a papa  le- 
gittimo; essi  vi  consentirono  di  unanime 
•p  accordo  , e più  non  ebbero  Urbano  se 


itomi  rmvMiiLi  dilla  cium 


212 


Al.  1378 


con  in  conto  di  antipapa.  Si  mandò  e-  ! 
gualmente  la  dichiarazione  all'  universi*  ! 
tà  di  Parigi,  ed  al  re  Carlo  V , il  quale  ! 
usando  la  consueta  saviezza  , convocò  ì 
un'adunanza  di  prelati  e di  dottori,  as-  ! 
sai  numerosa  per  rappresentare  la  chiesa  1 
di  Francia.  Quantunque  ivi  si  trovassero  : 
sei  arcivescovi  e trenta  vescovi , senza  i 
porre  gli  altri  dottori  e gli  abati , il  ri-  ! 
slittamento  fu  che  non  si  prenderebbe  j 
il  partilo  dei  cardinali  contro  Urbano,  se  < 
non  che  in  un’  assemblea  più  numerosa  ! 
ancora  , c dopo  una  più  matura  delibc- 
razione  ; che  per  ben  riuscire  in  ciò,  si 
manderebbero  persone  del  consiglio  di  i 
stato  ad  informar  sui  luoghi  ; che  Trai-  [ 
tanto  il  re  concederebbe  la  sua  prole-  j 
ziono  ai  cardinali,  per  la  sicurezza  delle 
loro  vite.  . 

Non  fu  aspettato  in  Italia  che  quella 

F rudente  risoluzione  venisse  allo  elleno.  ' 
cardinali  si  partirono  da  Anagni,  trop-  j 
po  vicina  a Tivoli,  dov’era  tuttora  il  pa-  j 
pa,  perchè  vi  si  credessero  in  sicurtà,  e ; 
si  raccolsero  a Fondi  nel  regno  di  Na-  i 
poli,  sotto  la  protezione  della  regina  Gio-  ! 
vanna.  Questa  principessa  avea  dappri-  , 
ma  tolto  a difendere  la  causa  di  Urbano 
c dopo  la  divisione  dei  cardinali,  aveva-  ; 
gli  anche  spedile  per  la  guardia  di  lui 
duemila  lance  con  cento  uomini  a piede: 
ma  Urbano  non  sapea  meglio  serbarsi 
gli  amici,  che  evitar  di  farsi  nemici  no- 
velli (I);  egli  offese  altamente  la  regina,  j 
volendo  maritare  la  erede  del  regno  di  ! 
Sicilia,  chiesta  da  un  congiunto  di  Otto-  1 
ne  di  Brunswick  , al  suo  proprio  nipote  1 
Francesco  Prignano,  la  cui  personal; 
mediocrità  non  copriva  in  alcun  modo 
1 infinita  distanza  che  trovavasi  fra  i suoi 
natali  cd  il  trono. 

Il  Cardinal  di  San  Pietro  , il  solo  che  j 
rimanesse  fedele  ad  Urbano  , essendo  ; 
morto  in  questo  giro  di  tempo,  non  man-  j 
carono  piu  in  Fondi  se  non  che  i cardi-  ! 
unii  di  Milano,  di  Firenze  e degli  Orsi- 
ni, per  figurare  in  Italia  tutta  la  corte  j 
pontificia.  A intendimento  di  trarrcli  e j 
dissipare  il  rimanente  scrupolo  per  una  ; 


solenne  causa  , fu  data  speranza  a cia- 
scun dei  tre  di  salire  al  pontificato.  Il 
Cardinal  di  Amiens  in  ispecie,  uomo  non 
meno  ambizioso  che  rimescolatorc,  pro- 
mise di  celare  a ciascuno  il  suo  volo  o 
quello  della  sua  fazione;  quindi  lor  pro- 
pose di  dare  i loro  propri,  come  suffra- 
gi inutili,  al  Cardinal  di  Ginevra  , il  più 
giovane  del  sacro  collegio  c quello  che 
avea  meno  fondate  speranze  (2).  Il  fine 
della  sua  scaltrezza  era  di  rimoverc  dal 
pontificalo  i Limosini  , non  dubitando 
clic  dopo  di  loro  egli  stesso  ci  avrebbe  la 
miglior  parte. 

Ordinate  a questa  maniera  le  cose,  i se- 
dici cardinali  si  ragunarono  in  conclave; 
lutto  fecero  per  escludere  i Limosini.  Il 
Cardinal  Giovanni  di  Cros  disse  che,  nel- 
le circostanze,  non  conveniva  di  elegger 
papa  nè  un  Francese,  nè  un  Italiano  , o 
subitamente  diede  il  suo  voto  a Roberto 
di  Ginevra,  come  attinente  pei  suoi  na- 
tali all’  impero  germanico,  di  cui  la  con- 
tea di  Ginevra  era  un  feudo.  Nello  stes- 
so punto  l’ obbiezione  fatta  sulla  giovi- 
nezza di  Roberto  svanì  , o piuttosto  fu 
conversa  a suo  vantaggio,  e parve  af- 
forzare i motivi  fondati  sul  nascimento 
di  lui.  Non  altro  più  videsi  in  un  papa 
di  Ircnlasei  anni,  congiunto  di  tulli  i so- 
vrani della  cristianità  , che  nobili  inchi- 
finzioni  rispondenti  alla  sua  origine  , e 
che  un  pontcGce  liberale  , magnifico  , 
cortese  , eloquente  , operoso  , qual  era 
infatti  allorché  assumevasi  la  cura  degli 
affari  ; più  non  si  ravvisò  in  lui  se  non 
che  un  rivale  terribile  per  Urbano.  Tut- 
ti i cardinali  francesi  gli  diedero  il  loro 
voto  , senza  eccettuar  il  cardinale  di  A- 
iniens,  che  fece  a sè  stesso  un  merito  ap- 
parente di  ciò  che  lo  riempiva  di  sdegno. 
Gl’  Italiaui,  meno  signoreggiando  sò  me- 
desimi, non  vollero  dar  voto;  ma  resero 
i loro  omaggi  al  nuovo  papa,  e riconob- 
bero alcun  tempo  appresso,  in  un  pub- 
blico scritto  , che  si  erano  seguite  nella 
promozione  di  lui  le  leggi  della  Chiesa, 
il  Cardinal  degli  Orsini  mori  nell’anno 
seguente  , assoggettando  la  decisione  di 


(1)  Niem.,  I.  i,  c.  8. 


(2;  Chron,  Mi.  Coll.  Luti.  xiv. 
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quell’  aliare  aJ  un  concilio  generale.  La 
eiezione  di  Roberto  da  Ginevra  fu  fatta 
ai  ventuno  di  settembre  del  1378  , cin- 

Jue  mesi  c dodici  giorni  dopo  quella  di 
Irbano  VI , ed  egli  fu  incoronato  col 
nome  di  Clemente  VII  , 1’  ultimo  giorno 
del  succedente  mese  di  ottobre  , vale  a 
dire  sei  mesi , diciotto  giorni , dopo  la 
coronazione  di  Urbano. 

I due  papi  si  divisero  in  maniera  disu» 

fualc  il  governo  del  inondo  cristiano. 
Irbano  VI  ebbe  sempre  dalla  sua  il  mag- 
gior numero:  perocché  ritenne  alla  sua 
obbedienza  la  miglior  parte  dell'  Italia  , 
gli  Sla  i dcU’ìmperalor  Venceslao  che 
succedette  , ai  venlinove  di  novembre 
dellanno  islcsso,  a suo  padre  Carlo  IV  ; 
l’Inghilterra,  avversa  in  tutto  alla  Fran- 
cia ; la  Bretagna,  la  Fiandra,  l’Unghe- 
ria , la  Polonia,  le  Danimarca  e la  Sve- 
zia. Clemente  VII  acquistò  al  suo  partito 
la  Francia  e la  Spagna  , i piccoli  regni 
di  Napoli,  di  Cipro  e di  Scozia,  gli  Stati 
di  Austria  con  alcune  città  di  Alemagna, 

fuelli  di  Rodi  e di  Genova  , i ducati  di 
orena  e di  Bar  , e le  contee  di  Savoia 
e di  Ginevra.  Anche  gli  bisognò  assai 
tempo  o negoziamenti  per  trarre  a sé,  le 
une  dopo  le  altre,  quelle  diverse  contra- 
de. La  Francia  stessa  , che  fu  il  suo  più  | 
forte  c più  costante  appoggio,  non  si  de- 
terminò a suo  favore  se  non  che  dopo 
lunghissime  deliberazioni. 

I deputati,  che  il  re  Carlo  avea  spedi- 
ti in  Italia,  si  abboccarono  con  vari  car- 
dinali , che  loro  accertarono  sulla  santa 
Eucaristia  la  verità  di  tutto  ciò  che  dice- 
vasi  dell’  irregolatczza  e delle  violenze 
del  conclave  in  cui  Urbano  era  stato  e- 
letto.  In  conseguenza  il  re  tenne  in  Vin- 
ccnues  un'  assemblea  dei  vescovi , degli 
abati,  dei  principali  ecclesiastici  chiama- 
ti spezialmente  daH’università,  delle  per- 
sone del  suo  consiglio  e di  maggior  no- 
biltà e grado  che  si  trovassero  in  Parigi, 
e fece  promettere  con  giuramento  a cia- 
scun di  essi  in  particolare,  di  svolgere  il 
loro  pensiero  senza  tema  c senza  umano 
rispetto.  Dopo  qualche  diversità  nelle  o- 
pinioni , la  maggioranza  fu  per  Clemen- 
te. Il  religioso  e prudente  monarca  non 


volle  ancora  prendere  una  risoluzione  : 
chiese  in  prima  che  1’  università  di  Pari- 
gi, la  quale  era  giustamente  reputatala 
più  sapiente  di  Europa  , deliberasse  in 
particolare,  c con  altrettanta  libertà  elio 
ponderazione  sopra  un  affare  di  così 
gran  momento.  Avendo  parecchi  di  loro 
sentenziato  che  si  dovesse  rimaner  neu- 
trali fino  a che  non  fossero  costretti  i due 
pretendenti  a rinunziare  il  pontificato,  si 
conchiuse  col  pregare  il  principe  di  la- 
sciare almeno  qualche  tempo  l’università 
libera  di  non  decidere  fra  i due  : al  elio 
egli  di  buon  grado  consenti  (I). 

Non  guari  appresso,  il  Cardinal  di  Li- 
moges  venne  in  Francia,  come  legato  di 
Clemente  VII.  Era  questi  un  prelato  in- 
signe pc’suoi  meriti , e venerando  per  la 
santità  di  sua  vita.  Il  re  convocò  nel 
Louvre  una  seconda  assemblea  più  ri- 
spettabile ancora  della  prima  , alla  qua- 
le intervenne  quel  cardinale  , e protestò 
sulla  salvezza  dell’  anima  sua  che  la  ele- 
zione di  Clemente  era  canonica  , men- 
tre quella  di  Urbano  era  stata  forzata  ; 

Suasichc,  ponendolo  in  trono , coronan- 
olo,  e trattando  con  esso  per  vari  mesi 
come  col  vero  papa,  i membri  del  sacro 
collegio  non  l’avessero  ratificala  ! Poi  mo- 
strò lettere  autentiche  di  lutti  i cardinali 
che  asserivano  la  stessa  cosa.  Non  può 
immaginarsi  che  un  tal  prelato  volesse 
ingannare  o per  amore  o per  odio  (2). 
Questo  Cardinal  di  Liuioges  , sulla  testi- 
monianza del  quale  tutti  consentirono,  è 
tuttavia  Io  stesso  che  , secondo  Fleury  , 
avea  determinato  l’eleggimento  di  Urba- 
no ; poiché  son  queste  le  parole  di  lui  : 
Io  eleggo  a papa  , puramente  e libera - 
mente , messer  Bar  tolommco,  arcivescovo 
di  Bari.  E tosto  gli  altri  cardinali,  in  nu- 
mero di  più  che  due  terzi,  avevano  elet- 
to lo  stesso  arcivescovo.  Con  tutto  ciò 
Carlo  volle  ancora  aver  P annuenza  for- 
male della  università  , e le  scrisse  colla 
sua  solita  moderazione  di  procedere  sen- 
za timore  e senza  ritegno,  nelle  pure  in- 

(I)  Gtor.  drl  M.  di  Donde. , pari.  8,  p. 
277  , #cc.;  Dulioul  , l.  iv  , p.  824. 

(2J  Goni.,  Cbron.  Nang.  ad  an.  1379. 
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tenzioni  della  gloria  di  Dio  e del  beu  del-  & aggiunti  ai  doni  della  natura 
la.  Chiesa.  Essa  fece  aduuanza  , ed  ali- 
braccio  con  maggioranza  di  voti  la  soin- 
inessioue  a Clemente  VII  nell'anuo  1382. 

Urbano  VI  ebbe  a suo  favore  una  parte 
della  facoltà  delle  arti,  cioè  le  nazioni  di 
l'iccnrdia  e d'Iughilterra,  che  furono  la- 
sciate tranquille  nel  loro  modo  di  pensa- 


ÀD.  1878 

Fin  dal 

tempo  di  Gregorio  XI,  i Fiorentini  cor- 
rucciati con  quel  pontefice,  la  deputaro- 
no a lui  in  Avignone  nella  qualità  di  me- 
diatrice: nel  qual  ncgoziaraento  non  riu- 
scì a bene  ; ma  essa  fu  più  fortunata  , o 
meglio  servila  dalle  circostanze,  quando 
esortò  quel  papa  a lasciar  la  sede  di  Avi- 


re.  Era  d’uopo  il  presentar  queste  mimi-  è gnone.  Urbano  VI,  che  l’avca  conosciu- 

iustizia  g la  in  quella  città  , e che  avea  concepita 


lezzo  per  dare  a conoscere  ['  ingiustizia 
degli  scrittori  che  rinfacciarono  a Carlo 
V l’aver  oppressa  la  libertà  de’ suoi  sud- 
diti, in  una  discussione  che  divise  gli  a- 
uimi  de'pcrsonaggi  più  santi  del  pari  che 
du’più  illustri  del  mondo  cristiano. 

Urbano  fra  gli  altri  annoverava  nella 
sua  obbedienza  santa  Caterina  da  Siena, 
e Pietro,  infante  di  Aragona  , religioso 
francescano,  celebre  per  le  sue  rivelazio- 
ni. 11  beato  Pietro  di  Lussemburgo, il  qua 


una  grande  estimazione  del  suo  nobile 
ingegno  non  men  che  delle  sue'  virtù,  lo 
fece  scrivere  dal  suo  confessore  di  veni- 
re a visitarlo  in  Roma.  Al  che  essa  rispo- 
se con  queste  parole  : ( Molte  persone  , 
anche  fra  le  nostre  suore  , si  scandaliz- 
zano de’raiei  frequenti  viaggi,  per  quan- 
to io  vi  sia  costretta.  Quindi  è che  , se 
alla  santità  sua  piace  assolutamente  che 
io  venga  presso  di  lei , fate  in  maniera 


le  toccava  appena  il  uono  anno  al  tempo  S che  essa  me  ne  dia  comando  diretto  c in 
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della  elezione  di  Clemente  VII , c sopra  t# 
tulli  sait  Vincenzo  Ferreri  che  ne  avea  * 
soli  ventuno  in  quell’  epoca  , senza  aver 
potuto  influire  sull’origine  dello  scisma  , 
aggiunsero,  quando  esso  era  già  stabili- 
to, non  poco  splendore  al  parlilo  del  suc- 
ccssor  di  Clemente. 

Caterina,  figlia  di  un  tintore  di  Siena, 
aveva  abbracciato,  nell’età  di  venti  anni, 
l’ istituto  delle  suore  della  penitenza  di 
sau  Domenico  (I).  Dalla  ualura  fu  dotata 
di  quei  personali  pregi , che  , malgrado 
degli  ostacoli  della  nascita  e del  sesso  , 
della  solitudine  e della  sincera  avversio- 
ne al  secolo,  tuttavia  come  per  necessità 
vi  risplendono.  Anima  ardente  e sensibi- 
le , un  bellissimo  intelletto  , un*  immagi- 
naziouc  mirabilmente  vivace,  sublimità, 
forza  d’ animo  e grande  fermezza  , non 
che  venissero  meuo  colla  salute  di  Cale- 
ritta  nel  silenzio  o nel  raccoglimento  , 
nelle  continuate  orazioni  , nello  vigilie  , 


iscrittura  i.  Il  Breve  fu  spedilo  a Cateri- 
na, la  quale  giunse  alla  corte  del  ponte- 
fice. Urbano,  che  ne  senti  molta  gioia  e 
speranza,  volle  clic  essa  medesima  faces- 
se un’esortazione  avanti  ai  primi  prelati 
del  suo  corteggio.  Per  aggiungere  in  es- 
si animo , si  mostrò  ella  stessa  tanto  co- 
raggiosa , così  pronta  a correre  in  ogni 
sorta  di  pericoli,  che  fu  temuto  di  abban- 
donare a quella  intrepidezza  una  perso- 
na del  suo  sesso.  Di  clic  essa  ripigliò  a 
dire  : tt  Se  le  Agncsi  e le  Margherite  a- 
vessero  in  tal  modo  pensato,  il  loro  triou- 
fo  non  ci  servirebbe  oggi  di  sprone  i. 
Caterina  scrisse  per  ogni  parte  e con  vi- 
vissimo zelo  in  favor  di  papa  Urbano  (2). 
I cardinali  italiani  che  avevano  derelitto 
quel  pontefice  furono  chiamali  apostati  e 
demoui  in  carne.  Essa  non  trattò  con  più 
riguardo  quelli  che  avevano  eletto  Cle- 
mente : eccitò  Carlo  , duca  di  Durazzo , 
soprannomalo  Carlo  della  Pace  (per  aver 


nei  digiuni  e nelle  austerità  di  ogni  gui-  9 procurata  la  pace  fra  il  re  Luigi  di  Uo- 
sa , ricevettero  all’ incontro  un  novello  g gheria  suo  congiunto  c i Veneziani),  a 

romper  guerra  agli  scismatici , che  è di- 
re ad  armarsi  contro  la  regina  di  Napo- 
li che  difendeva  il  rivai  di  Urbano.  Essa 
fece  doglianze  al  re  Carlo  V per  la  pro- 


ardore dallo  zelo  tutto  divino  che  quelle 
devote  pratiche  infiammarono.  Nè  guari 
andò  che  essa  diveune  celebre  per  gli 
straordinari  favori  elio  la  grazia  cl 


I)  Boll.,  30  spr. , t.  si. 


(2)  Leti.  S.  Catb. 
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lezione  che  egli  concedeva  nll'  antipapa  ^ carissimo  mio  padre,  se  cosi  io  ragiono; 
Clemente  ed  a'suoi  cardinali,  « lo  mi  ma-  imperciocché  il  doloro  che  sento  della 
raviglio  altamente,  gli  disse,  che  un  uomo  perdila  delle  anime  , e il  desiderio  che 
cattolico  e temente  Iddio  coinè  voi  siete,  ho  per  la  loro  salvezza  , a ciò  mi  inove. 
si  lasci  condurre  dal  consiglio  di  quei  Nè  io  dico  tutto  questo  per  disprezzo  con- 
membri  del  demonio  , che  spargono  per  tro  gli  autori  di  tanti  agitamenti;  troppo 
tutto  Urbano  VI  non  esser  vero  papa.  ^ mi  affligge  lo  scandalo  e l’errore  che  essi 
Facil  cosa  è confonderli  per  loro  stessi;  ^ diffondono  per  tutta  la  terra;  troppo  inor- 
imperocchè  se  dicono  che  lo  hanno  elet-  ridisco  alla  crudeltà  che  essi  usano  verso 
to  per  timore  del  popolo,  è ad  essi  rispo-  g;  sé  medesimi  e verso  quelli  che  fan  perir 
sto  else  la  elezione  era  fatta  canonicamen-  & con  loro.  Se  avessero  avuto  il  timor  di 
te  quanto  immaginar  si  può  , prima  che  ^ Dio  c degli  uomini  non  si  sarebbero  mai 
sorgesse  alcun  tumulto  in  Roma.  D’altra  ^ lasciati  andare  a sì  fatti  estremi  , quan- 
parte  questo  è H papa  che  essi  annuncia-  §»  d'anche  papa  Urbano  avesse  peggio  ado- 
rano a voi,  a noi  ed  u tutto  il  mondo  cri-  j|j  pereto  verso  di  loro;  ed  avrebbero  eletto 
6liano,  che  hanno  coronalo  con  tutta  so-  ^ di  morir  mille  volte  piuttosto  che  far  co- 
lennità  , onorato  come  vicario  di  Gesù  if  sa  tanto  pregiudiehevole  al  ben  della 
Cristo  , c riconosciuto  qual  dispensatore  Chiesa  >.  Caterina  diede  (ine  al  suo  di- 
di tutte  le  grazie  cou  sollecitarlo  che  lo-  ^ scorso  con  esortazione  al  re  di  provvedere 
ro  ne  compartisse.  Se  nulladimcno  si  osti-  $ alla  salute  di  tante  anime  che  si  precipi- 
nano  a dire  che  il  timore  li  guidò  , per  2J  lavano  nell'  errore  , di  ascoltare  i consi- 
quesla  cagione  istessa  non  sono  forse  de-  & gli  di  persone  savie  ed  istruite,  di  avere 
gni  dell’eterna  confusione?  E chef  uomi-  M in  mente  il  pensiero  della  morte  ; e di 
dì  scelti  per  essere  le  colonne  della  san-  p;  giudicar  tutto  secondo  le  ispirazioni  del- 
ta Chiesa  di  Dio  sarebbero  stati  più  faci-  '■•><  la  divina  sapienza  , non  già  secondo  le 
li  al  timore  di  perder  la  vita  del  corpo  , ® idee  di  terrena  utilità.  Finalmente  divo- 
che  a quello  di  dannar  sé  stessi  e di  dan-  .<>  rata  dal  suo  zelo  e da  una  vivezza  di  scn- 
nar  noi  con  loro,  dando  per  padre  ai  fe-  « tire  quasi  fuor  di  esempio  , essa  fu  con- 
deli un  uomo  che  tal  non  fosse?  Delti  non  g stinta  di  dolore,  più  altro  non  fece  che  il- 
sarebhcro  essi  stali  idolatri , onorando  >83  languidire  per  un  anno  che  ancor  visse, 
come  vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra  có-  nulla  rimettendo  delle  sue  soverchie  au- 
lui,  al  quale  questo  titolo  non  si  addiccs-  ’y  stenta,  e mancò  in  Roma,  ai  ventisei  di 
se  ? Non  sarebbero  essi  stati  usurpatori  S®  aprile  del  1 380.  Fu  canonizzala  dal  pou- 
volgendo  a loro  uso  beni  spirituali  e gra-  3 lefice  Pio  II,  nel  1461 . 
zie  che  non  poteano  nè  dimandare  nèol-  Pietro  di  Aragona  scrisse  pur  egli  al 
tenere  ? ...  Ma  alla  per  fine  quando  co-  monarca  francese.  La  sua  lettera  non  è se 
minciarono  essi  a porre  in  dubbio  una  y non  che  una  narrazione  di  ciò  clic  egli 
verità  che  avevano  essi  medesimi  rico-  j»;  pretendeva  essergli  stato  rivelato  intorno 
nosciula?  Fu  allora,  che  sua  santità  voi-  alla  quistfone  per  cui  discordavano  i più 
le  correggere  i loro  vizi  ; e quando  fece  § grandi  luminari  della  Chiesa.  Egli  tron- 
loro  manifesto  che  la  loro  scandalosa  vi-  £$  ca  la  difficoltà,  e dice,  la  elezione  di  Ur- 
ta gli  era  in  dispiacimento.  E contro  chi  ^ bano  VI  esser  la  sola  legittima,  ordinata 
inoltre  si  rubellarono  essi?  Contro  la  no-  $ particolarmente  da  Dio  , per  togliere  il 
stra  santa  fede  ; peggiori  in  questo  dei  ® governo  della  Chiesa  dalle  mani  avide  e 
cristiani  rinegati;  miserabili  per  non  co-  ® corrotte  dei  Limosini,  e di  riporlo  in  qucl- 
noscere  il  pericolo  in  cui  sono  e per  ac-  £ le  degl'italiani  , antichi  posseditori  della 
ciccarsi  sul  proprio  loro  fallo  ; ma  simi-  g cattedra  apostolica  (1). 
glianli  ai  demoni  che  volgono  ogni  lor  Nel  tempo  stesso , san  Vincenzo  Fer- 
cura  a pervertire  le  anime  e a disviarle  ® reri  stabiliva  in  Ispagna,  come  un  pritt- 
dal  cammino  della  verità  per  condurle  in  $ 

quello  della  menzogna  ./.  Perdonate  , o (i)  Vading.i  an.  1380,  n"  27. 
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cipio  incontrastabile  , che  non  era  con-  * (radici  anni,  fu  canonico  di  Nostra  Don- 


veniente giudicare  del  diritto  di  chi  aspi- s 
ra  al  pontificalo  sulle  rivelazioni  , sulle  ] 
predizioni , sui  miracoli  di  certi  profeti 
moderni  ; ma  clic  si  dovca  stare  alle  de-  j 
posizioui  dei  cardinali  e degli  uficiali  del-  j 
la  corte  romana,  testimoni  oculari  e i soli  J 
costituiti  in  autorità  pel  governo  della  \ 
Chiesa  nelle  condizioni  in  cui  si  trova- 
va (I).  Tale  è infatti  la  cautela  clic  deb-  ; 
bc  usarsi  in  riguardo  delle  rivelazioni  e ! 
delle  profezie  , attribuite  ai  più  grandi  ; 
servi  del  Signore.  Nulla  provò  mai  me-  < 
glio  a qual  punto  Iddio  vuol  tener  le  sue  ] 
vie  secreto , che  le  tenebre  di  cui  coper- 
se, anche  agli  sguardi  de’sanli  tauuialur-  ' 
ghi,  una  quistioue  cosi  importante. Quan- 
do  Vincenzo  Ferreri  dava  si  fatte  spiega- , 
zioni  di  poco  non  attingeva  il  quinto  lu-  j 
slro  ; ma  già  riputavasi  uno  dei  più  bc-  ] 
gli  ornamenti  dell'ordine  dei  padri  prc- ' 
dicalori,  tanto  per  la  dottrina  che  ei  ma- 
nifestava nella  scuola,  quanto  per  l’altez- 
za dello  sue  virtù.  Lo  vedremo  in  appres- 
so confessor  dei  papi,  maestro  del  sacro 
palazzo  , esser  anche  eletto  allò  più  su-  'o; 
blimi  prelature  , le  quali  costantemente  f 
rifiutò,  cambiando  i costumi  dell’Europa 
colla  forza  in  vero  apostolica  della  sua 
eloquenza,  c convertire  a migliaia  fin  gli 
indurati  Ebrei. 

L’opinione  del  Cardinal  Pietro  di  Lus- 
semburgo non  ebbe  minore  autorità.  Es- 
so era  figlio  del  conte  di  Ligni,  della  ca- 
sa imperiale  di  Lussemburgo,  e doppia- 
mente imparentato  alla  casa  reale  di 
Francia  (2).  Fu  uno  di  quegli  uomini 
rari  che  toccano  la  cima  della  virtù  ne- 
gli anni  in  cui  se  ne  comincia  appena 
Pedifizio , ed  il  Signore  tostamente  lo  ri- 
trasse dall’  aere  impuro  del  secolo  , cui 
quell’anima  celeste  già  non  polea  più  re- 
spirare. Una  dolcezza  angelica,  jl  cando- 
re e la  modestia,  l’innocenza  dipinta  sul 
suo  viso,  l’amorevole  pietà  furono  i pre- 
gi della  sua  infanzia  , e lo  accompagna 
rono  nel  tempo  de’suoi  studi.  Nell’età  di 


(1)  Vinc.  Ferr.  ap. 
i,  p.  1277.  tieni,  ap, 
i,  p.  790. 

(2)  Act.  SS.,  t.  i , 


Balnz.  Vii.  ?ap.,  t. 
Ech.  Bibl.  Doni.,  t. 

lui. 


ua  di  Parigi,  ove  l’assiduità  e il  suo  rac- 
| coglimenlo  servirono  di  esemplare  ai  più 
i vecchi (1 382).  Sui  diciassette  anni,  gli  fu- 
rono dati  due  arcidiaconali , uno  nella 
’ chiesa  di  Chartrcs , c l’altro  in  quella  di 
1 Cambra! . La  rendila  di  quei  tre  benefizi 
| insieme  , valea  poco  più  di  quattrocento 
liro , somma  non  piccola  in  quei  tempi , 
ma  non  eccedente  di  mollo  la  convcnevol 
misura  in  un  nomo  strettamente  congiun- 
to all’imperatore,  attesa  soprattutto  la  co- 
stumanza che  autorizzava  tali  specie  di 
unione.  Egli  fu  anche  istituito  vescovo  di 
Metz,  in  una  età  da  maravigliarne  gran- 
demente secondo  i nostri  costumi , cioè 
di  quindici  anni  ; ma  la  sua  virtù  ed  il 
suo  maturo  senno  erano  così  ben  prova- 
li , che  nei  tempi  mcn  facili  avrebbero 
fornito  una  giusta  cagione  di  dispensa. 
Un  saggio  c santo  prete  può  sempre  di- 
venire un  degno  vescovo.  Il  nostro  gio- 
vane prelato  f nel  suo  sollevamento  a 
quella  sede  , incontrò  tali  contradizioni 
che  avrebbero  sgomentato  forse  la  più 
vecchia  sperienza.  Gli  fu  disputato  in  pri- 
ma, avvegnaché  ci  non  fosse  ancora  con- 
sacrato , il  diritto  che  avevano  i suoi  an- 
tecessori di  eleggere  gli  uficiali  della  cit- 
tà, e vari  cantoni  della  sua  diocesi  rifiu- 
tarono di  riconoscerlo.  La  sua  polente 
casa  fecesi  ad  entrar  nel  suo  parlilo  , e 
lo  sostenne  colle  armi  ; ma  le  spedizioni 
militari  ottennero  assai  meno  che  la  sa- 
via condotta,  la  moderazione,  la  maniera 
persuasiva  c tutta  carità  del  santo  vesco- 
vo. Riuscito  a bene  colla  sua  prudenza  , 
in  pari  modo  fece  ammirar  la  sua  gene- 
rosità , e sempre  in  favor  della  sua  dio- 
cesi. Suo  fratello  maggiore  , Valerano  , 
conte  di  San  Paolo,  e poscia  contestabile 
di  Francia,  dimandò  , per  le  spese  deHa 
guerra  , compensi  sulle  terre  dei-vesco- 
vato: Pietro,  piuttosto  che  lasciar  grava- 
re la  sua  chiesa  , abbandonò  i suoi  beni 
di  famiglia  al  proprio  fratello.  Questo 
cuore  intemerato  di  cui  ogni  tesoro  era 
nel  ciclo,  nulla  aveva  di  suo  sopra  la  ter- 
ra. Egli  fece  conoscere  la  sua  liberalità 
verso  i poveri  quando  altro  non  era  clic 
semplice  canonico  di  Parigi,  col  dar  loro 
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tostamente  quello  che  avea  riscosso  delle  sS*  parecchi  di  quelli  a cui  si  destinò  la  ri» 
distribuzioni  manuali  e tutto  ciò  che  por-  8 liutarono.  Si  videro  ancora  qua’  cardi- 
tava.  indosso  , prendendo  anche  talvolta  $ nali  passar  da  un’obbedienza  ad  un’altra 
a prestilo  da’ suoi  domestici  per  non  sa-  É opposta.  Gli  auatemi  che  i due  capi  si 
per  negare  ad  alcuno.  Allorché  fu  vesco-  ™ lanciavano  reciprocamente , anziché  fer- 
vo e cardinale , non  usò  minori  Iargbez-  'M  mar  gl’  incostanti  nel  loro  partito,  lo  ren- 
io. Essendo  stato  designato  per  la  porpo- 1|  deano  per  V incontro  dispregevole  ad  tu- 
ra, nell’anno  forse  in  cui  fu  eletto  vesco-  & finito  numero  di  fedeli, 
vo , e non  avendola  ricevuta  se  non  che  Le  enormità  e gli  scandali  si  moltipli* 
due  anni  appresso  , poiché  lo  vediamo  3 cavano  nella  stessa  proporzione  , e via 
starsi  allora  soltanto  in  Avignone,  secon-  3}  più  inacerbavano  i cuori.  Fra  i clemen- 
do  l’uso,  egli  fu  ivi  costretto  a dar  pegno  ® tini,  secondo  gli  autori  del  tempo,  erano 
perfino  il  suo  anello  pastorale  per  provve-  ^ perseguitati  fuor  di  modo  i prelati,  i pre- 
derò ad  alcune  pressanti  carità  (I). Visse  ti  e ì cherici  dell’obbedienza  di  papa  Ur- 
a quella  corte  siccome  il  penitente  più  •§  bano  ; venìvan  presi  in  mare  e in  terra, 
mortificato,  c fini  di  estenuarsi  colle  sue  p crudelmente  malmenati , sommersi  nei 
macerazioni:  maturo  finalmente  pel  eie-  É fiumi , arsi , o spinti  ad  alcun’ altra  vio- 
lo, in  età  di  anni  diciotto,  mori  con  tutta  $ leale  morte  (2).  Nelle  terre  che  la  Ghie- 
la  tranquillità  di  auimo  che  può  esser  da-  $ sa  aveva  in  Campania,  in  Toscana  ed  in 
la  dalla  penitenza'  unita  alla  purezza  di  » Sicilia , furon  presi  e diroccati  gran  nu- 
costumi,  dopo  aver  col  fervore  di  un  se*  g mero  di  castelli  e di  città  , disertate  le 
ratino  ricevuti  gli  ultimi  sacramenti , e à campagne,  distrutte  le  chiese  e i moni- 
ordinato  col  suo  testamento  che  loseppel-  **  steri , riempito  tutto  il  paese  di  omicidii 
lissero  senza  funerali  nel  cimitero  de’po-  p e di  ladronecci.  Urbano  ebbe  più  mode- 
veri  (1387).  Successero  alia  sua  tomba  :M  razione.  Frattanto  , poiché  lo  scisma  fa- 

§ran  numero  di  miracoli  splendidissimi,  tf  voriva  tutte  te  più  triste  passioni,  gli  ec- 
i cui  vi  rimane  un  processo  verbale  au-  3 clesiastici  non  seguendo  che  la  propria 
teulico  e giurato  da  settanladue  tesiimo-  jg  cupidigia,  o sia  per  conservare  il  lor  pri- 
ni.  Nondimeno  ci  non  fu  mai  canonizza-  1;  miero  stato,  o per  ottener  nuove  grazie, 
to  nelle  forme  , a cagione  de’  lunghi  ri-  g,  presero  il  partito  di  corteggiare  quello 
bollimenti  dello  scisma  ; però  il  sommo  S de'  due  papi  che  tencano  nella  loro  co- 
pontefice  Clemente  VII , diverso  dall’an-  jg  scienza  per  un  intruso.  Alcuni  vi  furono 
tipapa  Roberto  di  Ginevra,  gli  diede  nel  ài  che  accettarono  benefizi  nelle  due  obbe- 
1527,  il  titolo  di  beato.  g diente,  che  aderirono  alternamente  a 

il  partito  de’ clemen  tini  trasse  grande  $ quello  de’ due  pontefici  che  dava  loro  di 
onore  da  uu  cardinale  gran  principe  e & più  , e mettendo  , per  dir  cosi  la  loro 
gran  santo;  ma  non  sempre  ad  uomini  di  j|j  souimessione  all’incanto, stipularono  sen- 
ta! valore  Clemente  impartì  qucU’eccelsa  4$  za  verecondia  per  beni  ecclesiastici  o 
dignità.  Ben  presto  fu  sconsideratamen-  §|  secolari , di  cui  spogliarono  i legittimi 
te  prodigo  della  porpora  romana;  peroc-  ® possessori.  Da  ultimo  questo  lagrime-volo 
cbò  in  alquanti  anni  ei  fece  tre  promo-  *|  scisma  portò  seco  la  ruma  di  un’  infinità 
zioni,  l’una  di  sei , l’altra  di  nove  , e la  S di  persone  , l’ inviliracnto  degli  uomini 
terza  di  otto  cardinali.  Urbano  dai  canto  onesti , 1’  avanzamento  de’ rei,  la  depra- 
suo  ne  elesse  ben  diciannove  in  una  sola  « vazione  de’ costumi,  gli  errori,  la  simo- 
promozionc,  per  empiere,  giusta  il  con-  S nia,  la  ribellatone  e T apostasia,  il  mol- 
siglio  di  santa  Caterina  da  Siena,  il  vuoto  jl  liplicarsi  di  ogni  sorta  di  delitti , tutti  i 
che  netta  sua  corto  era  rimasto  per  Io  de-  8 flagelli  della  guerra  e della  discordia. Le 
sertare  degli  antichi.  In  somma  quella  & vie  della  salute  non  furono  perciò  chiù- 
principal  prelatura  fu  tanto  invilita , che  W se  ai  fedeli  sottomessi  di  buona  fede  a 

(2)  Vit.  Pap.,  1. 1,  p.  490  ; Niem.,  c.  19. 
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quello  de’ due  papi  che  ereticano  lcgilli-  & vole  di  scisma  , di  eresia  , di  fellonia  ; 
ino  : posciachè  ritenendosi  dagli  eccessi  jg  la  privò  del  regno  , di  tulli  i suoi  beni  , 
a cui  porla  lo  spirito  della  divisione,  e ac-  to*  di  tutte  le  sue  dignità;  sciolse  tutti  i sud- 
comodandosi  in  tutto  il  resto  allo  spirito  ?|j  diti  di  lei  dal  giuramento  di  sommessio- 
del  Vangelo  , poteano  seguir  senza  pe-  jg  ne  , e vietò  a chicchessia  di  obbedire  , 
ricolo  Tona-o  l’altra  di  quelle  obbedienze,  sotto  pena  di  scomunica  contro  le  per- 
le quali  tutte  c due  avevano  per  parti-  X sono  , c d’interdetto  sulle  comunità  (1). 
giaui  uomini  abilissimi  c santi  onorati  $ Dipoi  tostamente  chiamò  dall'  Ungheria 
del  dono  de’  miracoli.  Ciò  conobbe,  nel-  ^ il  duca  Carlo  di  Durazzo  0 della  Pace,  a 
In  metà  del  secolo  seguente, sant’Antoni-  ^ fine  di  dargli  il  regno  di  Napoli  (2).  Car- 
ne , d'altra  parte  persuaso  che  Urbano  Wi  lo  prossimo  congiunto  ed  crede  della re- 
VI  era  il  solo  vero  papa.  La  ragione  che  gj  ginn  Giovanna,  non  sapeva  risolversi  ad 
adduce  si  c , che  la  quislione  non  potè  $$  obbedire  ; ma  il  re  Luigi  , temendo  che 
mai  essere  cosi  ben  rischiarata  clic  non  i°  a danno  delle  sue  figlie  Carlo  inlende;- 
restasse  mollo  dubbio  ed  incertezza.  § se  alla  corona  di  Ungheria,  gli  fece  su- 
ll Quantunque  dcbbasi,egli  aggiunge,  in-  is>  perar  quella  sua  ripugnanza  e lo,  forni 
dispensabilmente  credere  che  avvi  una  ® di  un  esercito  per  la  sua  spedizione.  Non 
sola  Chiesa  ed  un  capo  visibile  di  essa  , gli  mancava  più  altro  che  il  danaro  ; ed 
non  è della  medesima  necessità,  pel  caso  $ Urbano  riuscì  a procurargliene:  ci  vendè 
in  cui  due  papi  sieno  eletti  allo  stesso  B in  primo  luogo  a vari  cittadini  romani 
tempo,  il  credere  che  questo  o quello  sia  ;®;  una  parte  delle  terre  e dei  diritti  tanto 
il  pontefice  legittimo.  11  popolo,  incapa-  K5  delle  chiese  quanto  dei  monisteri  di  lìo- 
ce  di  tal  discernimento,  segue  in  sicurtà  ma  ; il  che  fruttò  più  di  ottantamila  Go- 
di coscienza  il  sentimento  c la  condotta  § rini.  Vendè  poscia  i vasi  sacri,  o li  fuse 
de’siioi  pastori  ordinari  1.  * per  convertirli  in  moneto.  Trovasi  final- 

Clemcnte  , non  istimandosi  del  tutto  ^ mente  un  ordine  indeterminato  a fine 
sicuro  in  Fondi , erasi  raccolto  a Napo-  ì®  d’impegnare  per  un  tempo  o di  alienare 
li , ove  la  regina  Giovanna  lo  proteggea  B in  perpetuo  i beni  mobili  ed  immobili 
con  lutto  l’ardore  del  suo  risentimento  delie  chiese  , non  ostante  i richiami  dei 
contro  il  suo  rivale;  ma  i Napolitani  j»  prelati  e degli  altri  titolari  (3). 
non  prcndeano  parte  agli  affetti  della  lo-  Q La  regina  Giovanna,  cercando  un  for- 
re sovrana  , e si  restavano  aderenti  nel  & te  sostegno  contro  Carlo  della  Pace  , 
maggior  numero  ad  Urbano  loro  compa- volse  gli  occhi  a Luigi , duca  di  Angiò, 
triola.  E però  Clemente  , assai  male  ac-  £ fratello  del  re  di  Francia;  c coll’annuen- 
colto  dal  popolo,  andò  a porre  stanza  nel  j®  za  di  Clemente  VII  essa  lo  adottò  per  suo 
Castel  deli’Ovo;  ma  colà  ancora  ebbe  lo-  B figlio  ed  erede. Quantunque  avesse  altora 
sto  a tremare,  udendo  che  papa  Urbano  85.il  quarto  marito,  essa  non  avea  figliuoli, 
usava  ogni  cura  per  farlo  prendere  , e ife  II  papa  c la  regina  stimolarono  da  subi- 
che  avea  pubblicala  contro  di  lui  la  ero-  B to  il  duca  di  Angiò  perchè  si  conducesse 
ciata , coll’  indulgenza  di  Terra  Santa.  ;<>■  in  Italia  prima  del  giungere  di  Carlo  del- 
Prese  quindi  la  risoluzione  di  avvicinarsi  la  Pace  ; ma  la  morte  del  re  di  Francia, 
ai  più  potenti  principi  di  sua  obbedienza,  B avvenuta  in  quel  mezzo  tempo,  fu  un 
attraversò  il  mare  sulle  galee  che  per  ^ ostacolo  a quella  celerilà, 
buona  sorte  incontrò  , e venne  a porre  *§  Ai  sedici  di  settembre  del  1380,  dopo 
sua  sede  in  Avignone  (1379).  Cièche^  lunghi  giorni  di  patimento  per  un  veleno 
avea  cagionato  lo  scisma  doveva  anche  io  datogli  dal  re  di  Navarra,  mancò  nel  suo 
fornirgli  alimento.  * quarantesimoquarto  anno  il  re  Carlo  V , 

Urbano  , ogni  di  più  lasciandosi  tra- 
sportare  dalla  sua  natura  sdegnosa,  do-  Bj  (^j  jjain  an  1380 
po  qualche  formalità  di  processo  contro  ||  (2)  Nicm,’  1.  2,  c.  21. 
la  regina  di  Napoli,  la  dichiarò  colpe- 1$  (3)  Rain.’,  an.  1380,  n"  8. 
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il  ristoratore  dello  Stato  , il  vincitore  di  * ri  doni  di  egual  magniGcenza.  Le  sue 


tutti  i tuoi  nemici , il  conquistatore  di 
gran  parte  del  suo  reguo  , buon  figlio  , 
buon  padre  , ed  uno  de’  più  religiosi  e 
de'  più  saggi  monarchi  (I).  La  saviezza 
e la  magnanimità  di  lui  si  riiletleauo 
in  tutte  le  sue  opere,  senza  mai  nuocere 
alla  sua  pietà  : ei  digiunava  in  tutti  i 


limosine  erano  del  pari  abbondanti  , e 
spesso  le  facea  da  per  sé  , a fino  di  ono- 
rare Gesù  Cristo  ne’ poveri,  di  cui  bacia- 
va religiosamente  le  mani  nel  riempir- 
le (4).  Avea  caro  il  suo  potere  solo  in 
quanto  ìo  ponea  nella  condizione  di  eser- 
citare la  sua  beneficenza.  Uno  de'  suoi 


giorni  di  precetto,  e regolarmente  un  g cortigiani  rallegrandosi  un  giorno  con  lui 
giorno  di  più  in  ciascuna  settimana;  non  ||  sulla  prosperità  del  suo  regno  : t Ah  sì, 
si  faceva  lecito  , per  quanto  fosse  poca  egli  rispose  , io  sono  veramente  felice  , 
la  sua  sanità , di  usare  uova  o latticini  * perchè  ho  il  potere  di  far  del  bene  >■ 
in  quaresima,  senza  averne  ottenuta  per-  « L’ altezza  del  suo  grado  non  gli  pareva 
missione  dal  sommo  pontefice  (2)  ; nel-  3$  se  non  che  un  obbligo  più  stretto  a sol- 
Fincoininciar  della  giornata  diceva  le  ore  ||  lavarsi  in  egual  modo  per  la  virtù,  come 
canoniche  co'  suoi  cappellani  ; non  pas-  io;  diede  a conoscere  in  guisa  per  sempre 
sava  un’  intera  settimana  senza  purificar  memoranda  nell’ occasione  , che  un  si- 
ta sua  coscicma  delle  minimesozzure  col-  3 gnóre  avea  tenuto  parole  troppo  libere 
la  confessione,  e interrompeva  la  caccia  jsg  in  presenza  del  delfino.  Ei  lo  cacciò  dalla 


e le  partite  di  piacere  le  più  attraenti , 
per  ascoltar  la  messa.  Nella  sua  corte  ei 
stabili  tutto  l'ordine  di  una  comunità  re- 
golare, determinate  ore  per  gli  esercizi 
ai  religione , per  le  faccende  pubbliche, 
per  gli  affari  privati,  perla  conversaxio- 


reggia  , dicendo  che  bisognava  insegna- 
re a’  figliuoli  de’  re  a sopravanzarc  in 
buoni  costumi  coloro  che  doveano  so- 
pravanzarc in  dignità  (S).  Quanto  allo 
stalo  ecclesiastico  , ci  nc  aveva  un  cosi 
alto  concetto  che  avrebbe  amato  meglio, 


diporti  ; la  nobiltà  dell’anima  sua  siccome  diceva  (6),  richiamarlo  alla  pri- 
' — i:  : : u miliva  sua  regolarità  clic  riunire  il  dia- 

dema imperiale  a quello  di  Francia  so- 
pra il  suo  capo  : egual  prova  dell  ardore 
del  suo  zelo  e della  profondità  del  suo 
accorgimento  , che  gli  facca  compren- 
dere il  fortissimo  influire  dei  costumi  del 


e dei  suoi  modi  imprimeva  a quelle  pra 
lidie  comuni  un'  aria  di  grandezza  e di 
maestà  clic  accresceva  lo  splendore  del 
diadema  in  vece  d' infievolirlo. 

Egli  era  magnifico  ne’  suoi  palazzi  , 
ne"  suoi  domestici  arredi  , nc’  suoi  equi- 
paggi;  ma  non  poso  mai  le  sue  largizioni  $ clero  sopra  quelli  del  popolo. 


con  maggior  (filetto  che  nel  ristorar  la 
dignità  dd  culto  divino  , e nel  far  nien 
gravile  sciagure  del  suo  popolo.  Ci  re- 
sta un  inventario  degli  ornamenti  ddla 
sua  cappella  (3  ),  nel  quale  troviamo  ven- 
ticinque croci  di  oro  e ventinovc  di  argen- 
ta, d ieci  statue  di  oro  cd. ottanta  di  ar- 
gento, quindici  reliquiari  di  oro  c trenta 
di  argento,  trentadue  calici  di  oro  c quin- 
dici ut  argento,  il  resto  in  proporzione,  e 
il  tutto  di  un  peso  anello  piu  maraviglioso 
dd  numero,  con  fregi  in  diamanti  ed  al- 
tre gemme  di  un  valore  inestimabile.  Un 
inGnità  di  chiese  ricevettero  da  lui  va- 
ti) Ms.  Christ.  Pisan.  ap.  Le  Bcuf.,  t.  3, 
p.  370  et  seq. 

(2)  Spici I.  Darh..  t.  4.  p.  303. 

(3)  Ms.  della  Bibl.  del  re,  n°3336. 


Egli  coronò  una  cosi  bella  vita  con 
una  morte  egualmente  santa.  Non  prima 
conobbe  essere  in  pericolo,  che  fece  una 
confessione  generale , indi  ricevè  i sa- 
cramenti dell’  eucaristia  c dell’  estrema 
unzione,  chiedendo  perdono  agli  astanti 
che  erano  in  grandissimo  numero;  pe- 
rocché egli  avea  comandato  che  si  apris- 
sero le  porte  alla  moltitudine  a line  di 
far  vedere  lo  stalo  di  umiliazione  in  cui 
^ la  morte  riduce  non  meno  i regnanti  elio 
- gl’  infimi  ddla  plebe.  Volle  pur  giustifi- 
care un  partilo  di  cosi  gran  momento  co- 
me era  quello  che  aveva  preso  nell’ade- 


(4)  Ms.  Christ.  Pis- 
ta) lbid 

(6  Le  Brut,  Dlsscrt.,  t.  1,  p.  4». 
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ri  re  a Clemente  VII.  Nell’ora  di  mostrar- & giunto  dell1 antipapa,  il  principato  di  Pie- 


si  ai  cospetto  di  Dio , pubblicamente  di» 
chiaro  che  non  si  era  deciso  fra  i due 
|>api  per  alcun  motivo  umano  ; ma  uni» 
camente  perchè  avea  creduto  far  bene , 
seguendo  l’avviso  de* cardinali  a cui  ap- 
partiene la  elezione  dei  papi , non  men 
che  quello  del  suo  consiglio,  de’suoi  pre- 
lati, c de'più  dotti  uomini  dei  suo  regno, 
che  ne  aveano  maturamente  e liberissi- 
inamente  consultato,  * Nulladimcno , 


monte  , quasiché  avesse  già  potuto  di- 
sporre degli  Stati  di  quella  principes- 
sa (2). Carlo  tostamente  si  avviò  a Napoli, 
di  cui  gli  furono  schiuse  le  porte  dal  po- 
polo ribellante  alla  regina.  Tcnnesi  Gio- 
vanna nel  Castel  dell’  OvO  , ed  ei  contea- 
tossi  di  teuervela  circondata  di  armi  , e 
frattanto  mosse  contro  Ottone,  marito  di 
lei, cui  vinse  e fece  prigioniero;  poi  sforzò 
la  regina  c tutti  quelli  che  seguitavano  )a 


soggiunse,  nel  caso  che  io  mi  sia  ingan-  f|  sua  sorte  ad  arrendersi  a patti.  Di  que- 


nato , ciò  che  io  non  credei  fare  in  quel 
tempo  nè  ancor  credo  aver  fatto,  prote- 
tto per  maggior  sicurezza  che  mi  riferi- 
sco in  tutto  alla  decisione  della  Chiesa 
universale,  o che  essa  sciolga  ogni  dub- 
bio in  un  concilio  generale,  o pronunzi 
il  suo  giudizio  in  qualunque  altra  manie-  ® 
ra  s (I).  Carlo  V lasciò  due  figli,  it  pri-  ^ 
mo  de'quali  che  era  presso  ai  dieci  anni, 
gli  succedette  col  nome  di  Carlo  VI , ed 
fl  secondo  che  era  sui  nove,  fu  duca 
di  Orleans.  Rimase  parimente  tre  fra- 
telli , it  duca  di  Àngiò , chiamato  alla  j 
corona  di  Napoli , il  duca  di  Borri  e il 
duca  di  Borgogna  , principi  che  avreb- 
bero dovuto  colla  loro  unione  sostenere 
la  prosperità  del  regno  , e che,  per  una 
avversione  perpetuata  fin  nei  loro  discen- 
denti , ne  furono  il  flagello  e lo  posero 
sull’  orlo  del  precipizio.  » 

Nel  primo  giorno  del  mese  di  giugno 
dell*  anno  ISSI, Urbano  dichiarò  solen- 
nemente Carlo  della  Pace  re  di  Napoli , 
con  questa  condizione  , fra  le  altre  , di 
cedere  al  nipote  del  pontefice  il  princi- 
pato di  Capita,  il  ducato  di  Amalfi  e vari 
altri  importanti  domini!  che  sono  dise- 

fnali  nella  convenzione;  ma  per  ben  giu- 
iearc  di  questo  fatto  è d’ uopo  rammen- 
tare che  dipendendoli  regno  dalla  santa 
Sede , Urbano  VI  aveva  almeno  il  titolo 
di  signore  per  far  questa  dimanda.  Del 
resto,  nello  stesso  tempo  il  duca  di  Angiò 
che  a causa  disperata  la  regina  Giovan- 
na avea  nominato  suo  crede,  dava, dice 
Maimbourg,  ad  Amedeo  di  Savoia,  con- 


sto numero  prati  due  cardinali  elemeotini 
per  nome  Giacomo  d'Jlri  e Leonardo  da 
Gilfone.  Quest’ultimo  per  acquistarsi  la 
grazia  del  vincitore,  si  svestì  pubblica- 
mente delle  insegne  del  suo  grado,  e gittò 
il  suo  cappello  alle  fiamme;  ma  non  potò 
camparsi  dalla  prigionia  che  fu  assai  ri* 
H gorosa.  L’altro  dimostrò  più  coraggio  , 
fu  anche  più  malmenato  , e fini  la  vita 
in  catene  (3). 

Essendo  giunta  in  Francia  la  novella 
di  que’  sinistri , il  duca  di  Angiò  fu  sul 
punto  di  abbandonar  i suoi  diritti  sulla 
Sicilia  ; ma  gli  altri  due  zìi  del  giovine 
re  , ai  quali  importava  di  allontanare  un 
primogenilocheavrebbeavuta  la  miglior 
parte  negli  affari , confortarono  le  sue 
speranze  , e tutto  posero  in  opera  per 
procacciargli  una  poderosa  armata.  Vi 
si  raccolse  il  fior  de’  cavalieri  ; ed  il 
numero  de’ combattenti  montò  fino  a 
sessantamila  : oltreché  per  la  sua  ma- 
gnificenza , onde  la  corte  rimase  eraun- 
ta , e del  pari  le  province  c la  chiesa  di 
Francia  , essa  è paragonala  dall*  antico 
storico  di  Carlo  V all'armata  che  Sersa 
condusse  in  Grecia. 

La  premura  che  arcasi  di  liberare  la 
regina  Giovanna  non  servì  ad  altro  che 
ad  alfretlar  la  sua  ruina  ed  a renderla 
più  lacrimevole.  Il  fiero  vincitore  di  lei, 
all’annunzio  che  approssimavasi  il  duca 
di  Augiò  , spedì , e narrato , alla  for- 
tezza in  cui  era  chiusa, quattro  Ungheri, 
satelliti  ciecamente  sommessi  ai  suoi  or- 
dini di  sangue.  Essi  entrarono  nella 


Mi 
f 10 


( Degli  Orsini,  p.  i;  ttain.,  an.  1380, 


(2)  Maimbourg.  1.  2. 
13,  Rain,  n“  20. 
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cappella  «lei  castello  mentre  la  sventura-  & da  alcun  mese  In  favor  di  Clemente  (S). 
ta  principessa,  in  balìa  della  più  crudele  S Carlo  della  Pace  per  un  consiglio  ade- 
ansietà,  si  scioglieva  iu  lagrime  ed  in  o-  guato  alla  sua  natura  , si  diede  al  parti- 
razioni  avanti  a Dio.  Nulla  rispettando  ^ lo  di  devastar  la  campagna  , di  bersa- 
nè  la  santità  del  luogo,  nè  la  dignità  * gliare  l’esercito  francese  , ed  evitar  slu- 
della  persona  , le  si  avventarono  addos-  % diosamentc  il  venire  a giornata.  Sì  fatta 
so  c la  soffocarono  tra  due  guanciali  nel  2 astuzia  non  poteva  a meno  di  riuscirgli 
di  venlidue  di  maggiodcl  1382(1).  Tal  fu  «'contro  gente  straniera  condotta  in  un 
l’ orrendo  esito  del  primo  passo  di  Carlo  clima  dal  loro  differente  , ove  d’  altra 
della  Pace  nella  via  dei  delitti , contro  i parte  era  ad  essi  impossibile  cosa  di  ri- 
richiami  della  natura  e della  coscienza  , % parare  i vuoti  dell’ esercito.  La  città  di 
e tali  sono  gli  effetti  ordinari  de’  rimor-  Bari  ed  alcune  altro  terre  di  minor  con- 
si non  curati.  Carlo  , dopo  ciò  , parve  to  aveano  ricevuto  i Francesi.  In  tal  ino- 
sordo  a tutte  le  voci  della  virtù  e persia  •*'  do  Carlo  si  adoperò,  che  essi  ivi  stelle- 
deli’  onore.  Avendogli  mandala  il  duca  £ ro  ben  due  anni  con  gran  difficoltà  di 
di  Angiò  una  disfida  per  terminare  la  lo-  vivere,  la  quale  nel  secondo  si  fece  in- 
ro  contesa  in  un  singoiar  combattimento  § tollerabile.  Il  duca  vendè  fin  gli  ultimi 
a fronte  de’  due  eserciti,  è fama  che  egli  pezzi  delle  sue  argenterie , e fino  il  dia- 
facesse  andare  innanzi  sotto  le  assise  di  % dema  che  avea  portato  per  la  cerimonia 
un  araldo  un  assassino  espertissimo  di  ma-  £ del  proprio  incoronamento.  Nulla  potè 
no,  e celebre  per  aver  già  spacciate  va-  le  vincere  la  carestia  che  seco  trasse  la  pc- 
ric  persone  ragguardevoli  con  una  chia-  stl  lenza  e oolpi  una  moltitudine  di  oficia- 
vcrina  attossicala.  L’empio  fu  ricono-  ;«  li  non  racn  che  di  soldati.  Sopraggiunti 
sciuto,  e per  la  sua  confessione  dannato  ^ i calori  estivi , 1’  epidemia  rinforzò  : il 
all’  ultimo  supplizio  (2).  £ principe  ne  fu  tocco  egli  pure,  e venne  a 

Il  duca  di  Angiò  intesa  la  morte  della  >«'•  morte  nella  notte  fra  i dieci  egli  undici  di 
regina  sua  benefattrice,  si  fece  tosto  gri-  ottobre  del  1384  a Bisccglie  presso  Bari, 
dar  re  di  Sicilia  e di  Gerusalemme  , e ta-,  Tal  fine  ebbe  questo  principe  che  di  ro 
conte  di  Provenza.  Accompagnato  dal  Sgj  di  Napoli  non  godè  fuorché  il  titolo;  clic 
conte  di  Savoia  , di  cui  aveasi  accertata  5 recò  immenso  danno  alla  Francia  per  quel 
1’ affezione  cpl  dono  del  principato  di  titolo, germe  di  quasi  tulle  le  nostre  guer- 
Picraonle,  una  delle  più  belle  parli  del-  $ re  in  Italia;  e clic  infine  peri  negli  orro- 
T eredità  della  regina  Giovanna  , egli  si  lo  fi  «iella  povertà,  non  avendo  mai  ristalo 
avanzò  rapidamente  per  le  pianure  della  w dall’  accumular  ricchezze  , e non  posse- 
Lombardia  e per  le  terre  della  Chiesa.  Il  ÌX  dendo  alla  sua  ultim'ora  se  non  che  una 
buo  retto  cammino  e l’interesse  dell*  an-  $ sopravvesta  di  tela  dipinta  per  tutta  inse- 
tipapa  Clemente  Io  conduceano  a Roma;  gna  del  suo  grado,  con  una  sola  tazza  di 
tuttavia  più  pensoso  della  sua  conquista  £ argento.  E pure  questo  principe  e Canti- 
che dell’ èstinzionc  dello  scisma  , deviò  'M  papa  Clemente  si  aveano  venduto  1’  uno 
e si  mise  dentro  il  regno  di  Napoli.  In-  all’  altro  il  clero  di  Francia.  Clemente 
tanto  Urbano  temendo  per  sé  stesso  , $ accordava  decime  al  duca  di  Angiò  , 'il 
pubblicò  una  bolla  tutta  piena  di  anale-  $ quale  concedeva  a lui  di  togliere  una  me- 
mi contro  iT duca  ed  i suoi  socii,  cd  ac- là  dei  benefizi  , e di  vender  I’  altra  (4). 
cordò  l'indulgenza  di  l’erra  Santa  a tutti  Luigi,  fanciullo  di  sette  anni , primo  fi- 
coloro  che  prendessero  le  armi  per  la  di-  jjl  glio  del  duca  di  Angiò,  successe  al  titolo 
fension  della  Chiesa  e della  città  di  Ro-  !«'  di  re  di  Sicilia  cd  alla  cònica  di  l’roven- 
ma.  Colpi  inoltre  dell’  anatema  Giovan-  jg  za,  sotto  la  guida  di  sua  madre  Maria  di 
ni  I re  di  Casliglia  per  essersi  dichiaralo  M Bretagna. 

(1)  Kicm.,  1.  i,  c.  23.  (3)  Rain.,  an.  1382,  n°  3. 

(2;  Itisi,  auuu  , t.  J,p.  46;  f.  Juv.  p.  23.  qp  (4)  Arte  di  militare  le  date. 
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Mentre  l'esercito  francese  si  consuma-  & lamento  a Londra  ; quel  torbido  innova- 
va in  Italia  (1383),  papa  Urbano  suscitò  ^ tore  sotto  pretesto  di  riforma  , ebbe  ar- 
ili Inghilterra  una  crociata  contro  iFran-  $ dire  di  mandar  le  seguenti  proposizioni 
cesi,  suoi  nemici  perchè  erano  clcincn-  g ai  signori  che  Io  componeano,  come  ne- 
tiui  ; e addoppiandosi  il  sentimento  di  av-  cessarie  alla  conservazione  dello  stato  : 
versione  e di  rivalità  degl’  Inglesi  pel  ^ c II  re  ed  il  regno  non  devono  obbedire 
motivo  vero  o supposto  di  religione, En-  ^ ad  alcuna  sede  vescovile  o prelato  che 
rico  Spencer,  vescovo  di  Norwich,  pre-  {&  non  sia  notato  nella  santa  Scrittura;  pol- 
lalo guerriero  , adunò  quante  squadre  * che  sarebbe  un  lasciar  Gesù  Cristo  per 
volle  , fece  sui  benefizi  e sulle  Limosine,  ^ I’  anticristo  l’operar  diversamente.  Non 
fruito  delle  indulgenze  , tali  mucchi  di  g si  deve  mandar  danaro  nè  alla  corte  di 
denaro  che  ascesero  a due  milioni  e cin-  & Roma  nè  a quella  di  Avignopc  nè  ad  al- 
quccentomila  lire  , somma  in  quel  lem-  ^ cun’  altra  corte  straniera  , se  questo  do- 
po maravigliosa  ( I );  le  dame  inglesi  die-  vere  non  è provato  con  la  Scrittura:  qucl- 
dero  inGno  le  loro  gemme.  Tali  appa-  ® li  che  lo  richiedono  sono  lupi  rapaci  cha 
rocchi  ebbero  nondimeno  poco  elTetto  ; ^ essa  c’  insegna  a conoscere  dalle  opere 
imperciocché  le  truppe,  navigalo  il  ma-  & loro.  Niuno  , sia  cardinale  , sia  di  ogni 
re  frapposto,  scesero  in  Calais  ; ma  an-  ^ altra  condizione  , non  dee  percepire  al- 
zicliè  entrassero  in  Francia  , si  volsero  £ cun  fratto  de’  benefizi  d’ Inghilterra , se 
contro  i Fiamminghi,  quantunque  fosse- 1|  non  vi  risiede,  o se  non  è occupato  ulil- 
rn  dell’ obbedienza  di  Urbano  al  par  clic  ^ mente  per  lo  regno  a giudizio  de’signo- 
gl’  Inglesi.  Il  monarca  francese  non  fu  jg  ri.  H re  deve  eslerminarci  perfidi  neini- 
lento  nel  portar  soccorso  al  contedi  Pian-  'fi;  ci  del  regno  (cioè  nel  senso  deU’ercsiar- 
dra  suo  vassallo.  Perciò,  mentre  gii  ur-  ca  tutti  quelli  che  combattevano  i suoi 
banisti  assalivano  i popoli  della  stessa  lor  $ errori  ).  Il  popolo  non  deve  essere  cari- 
comunione  , si  videro  al  contrario  i eie-  calo  d'imposizioni,  prima  che  sieno  csau- 
meniini  soccorrere  gli  urbanisti.  I ero-  $ riti  i beni  della  Chiesa  che  sono  il  pa- 
rlati d’ Inghilterra  ebbero  bisogno  della  18  Irimonio  de’  poveri,  e che  devono  usarsi 
clemenza  del  re  francese,  che  per  lepre- ^ po’ loro  bisogni  : non  ne  verrà  se  non 
ghiere  del  duca  di  Bretagna  , uno  dei  $$  vantaggio  al  clero  , che  sarà  indotto  a 
capi  dell’esercito  di  Francia  , si  degnò  M vivere  nella  perfezione  della  sua  primiti- 
conceder  loro  la  libertà  del  ritorno, dopo  S va  indigenza.  'Quando  alcun  vescovo  o 

curato  cade  manifestamente  nella  disgra- 
zia di  Dio,  il  re  può  e deve  confiscare  il 
loro  temporale.  Il  re  non  può  commette- 
re nè  a vescovo,  nè  a curato  alcuna  fun- 
zione secolare  , senza  che  sieno  1’  uno  c 
l’altro  disertori  di  Gesù  Cristo.  Non  si 
deve  imprigionare  alcuno  per  non  esser- 
si dato  pensiero  di  farsi  assolvere  dalla 
scomunicazione  s . Wiclcffo  pubblicò  nel- 
lo stesso  tempo  altre  proposizioni  ancor 
più  scandalose  contro  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  nell’eucaristia  : persuase 
tutti  i suoi  discepoli  a diffondere  indi- 
stintamente tutti  i suoi  errori. 

Siccome  egli  lusingava  in  ogni  incon- 
tro le  prevenzioni  del  popolo  contro  il 
clero,  cosi  i superiori  ecclesiastici  pcrico- 
lavano  di  ogni  cosa  nel  reprimere  il  suo 
tjf  arJmi.'ulo.  Forche  il  vescovo  di  Lrucoln, 


avere  ad  essi  tolto  ciò  che  aveano  usur- 
pato nella  Fiandra  (1333). 

Riccardo  II , che  regnava  nella  Gran 
Bretagna  , aveva  assai  moleste  cure  nel 
suo  regno  istcsso  per  non  ostinarsi  a tur- 
bare i suoi  vicini.  Le  fazioni  de’ duchi 
di  Lancastro  c di  York  , clic  riuscirono 
alla  sua  perdita  c sconvolsero  lo  stato, 
si  formavano  a poco  a poco  per  1'  ambi- 
zione e le  secreto  arti  de’ suoi  propri  zii. 
E nel  durar  di  questi  sobbollimene  die 
si  attraevano  tutti  i pensieri  de’  grandi 
c di  molli  prelati,  Wicleffo  seminò  a man 
salva  in  tutti  i luoghi  le  impure  c fecon- 
de novità  che  furono  il  germe  di  tutte  le 
eresie  del  sedicesimo  secolo  (2).  L’anno 
1382,  Avendo  il  re  convocalo  il  suo  par- 
ti) VnUing.  tu  Rich.  n;  Fraiss..  c.  132. 

(2,  ltiin.,  n"  20  ; Val.iog  , 283. 
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nella  diocesi  del  quale  egli  era  curato  , 
gli  ebbe  interdetta  la  predicazione  , il 
popolo  furibondo  tanto  impaurì  quel  pre- 
lato che  più  non  osò  nulla  effettuare.  Il 
capo  stesso  della  gerarchia  britannica 


mente  coi  passi  in  cui  san  Pietro  c sau 
Paolo  dicono  ai  fedeli,  che  ciascun  di  es- 
si dee  rimanere  nello  stalo  nel  quale  fu 
chiamato  al  cristianesimo  , c clic  gli 
schiavi  debbono  in  tutto  obbedire  ai  pe- 


do vé  pagar  colla  vita  l’aver  teulato  di  droni  anche  irosi  : di  fatto,  i servi  di  cui 


riporre  in  senno  , non  giù  il  medesimo 
Wicleffo  , ma  il  discepolo  di  lui , Gio- 
vanni. Balle  o Vallee.  Da  più  che  ven- 
ti anni  questo  sedizioso  prete  andava  di 
villaggio  iti  villaggio , arrcslavasi  la  do- 
menica alla  porta  delle  parrocchie  nel- 
l’ora che  tutti  uscivano  dalla  messa  can- 
tala, predicava  al  popolo  di  suo  arbitrio, 
o piuttosto  carezzava  i loro  vizi  ed  il  loro 
amore  dell'  indcpcndenza,  lacerando  ma- 
Sguarnente  i signori  tanto  secolari  che  ‘ 
ecclesiastici.  Ripetea  sovente  c sopra  lut 
lo  che  non  bisognava  dare  nè  decime  >< 
nè  oblazioni , se  colui  che  le  dava  non  i 


c qui  parlato  non  erano  propriamente 
familiari  pagali , e liberi  dei  resto  come 
sono  oggidì  i nostri  ; ma  schiavi  com- 
prati a prezzo  di  danaro,  o nati  da  essi, 
nella  casa  ed  a vantaggio  de’  lor  padroni. 

Il  predicare  del  wicletìsta  ignorante  , 
mettendo  lo  spirito  d’ indipendenza  nei 
cuori  dell’  infima  classe  di  cittadini,  tcn- 
dea  dunque  visibilmente  alla  sovversione 
della  civil  società.  Ma  è per  vero  inutile 
il  disvelare  un  uom  ribelle  che  nè  pure 
si  tolse  la  briga  di  mascherarsi,  i bieco 
il  tempo  , ci  dice  alla  fine  delle  sue  de- 
clamazioni contro  tutte  le  potenze  (2) , 
era  più  ricco  e men  virtuoso  di  colui  che  ^ ecco  il  momento  in  cui , se  volete  , è a 
lo  riceveva.  Egli  fu  scomunicalo,  e mes-  ’’ 
so  più  volte  in  carcere  per  comando  del- 
l’ arcivescovo  di  Cantorburì  ; ma  questo 
prelato,  che  era  Siinone  di  Sadburi,  uo- 
mo di  nobilissimi  natali  e di  gran  dolcez- 
za di  natura,  si  facea  scrupolo  di  conse- 


voi  facile  lo  scuotere  il  giogo  di  ogni 
sommessione.  Siate  dunque  uomini  di 
cuore,  c non  perdete  uu  occasion  si  fa- 
vorevole. Innanzi  tratto  liberatevi  con  lo 
vostre  mani  de'primi  signori  del  regno  , 


vr*  r 


poi  de’giuslizicri  e degli  altri  magistrati. 


nuovo  cominciò  ad  aizzar  la  ribellione 
come  innanzi. 

Un  dì  Giovanni  Balle  prese  a voler 
provare  che  tutti  gli  uomini  essendo 
creali  eguali  r la  servitù  era  introdotta 
per  abuso  <Ii  potere  e contro  la  volontà 
di  Dio.  Però  gli  avanzi'dclla  servitù  che 
allora  sussistevano  in  Inghilterra  , altro 
non  erano  che  alcun  tributo  cui  doveano 
al  lor  Signore  gli  abitanti  della  campa- 
gna, e l’ imposta  che  i signori  ordinava- 
no in  certi  casi.  Questa  schiavitù,  impro- 
priamente detta,  era  dunque  ben  diversa 
dai  rigori  del  servaggio  ammesso  fra  le 
antiche  nazioni,  il  quale  inoltre  non  era 
contracio  nè  al  diritto  divino,  nè  a quel- 
lo di  nalura.  Ciò'  stabili  vasi  contro  il  no- 
vatore , per  la  legge  di  Mosò  , ed  anche 
per  gli  scritti  evangelici  (1),  particolar- 

(1)  Et  od.,  tu  ; Deut.,  zi  ; i.  Cor.,  vii; 
Eph.  , vi  ; i.  lini.  , vii  ; i.  Petr. , il. 


cosi  voi  sarete  tutti  eguali  in  libertà , in 
potere  , in  grado  ».  La  plebaglia , deli- 
rante per  questi  sogni , si  diede  a grida- 
re : t Giovanni  sarà  nostro  arcivescovo 
e cancelliere  del  regno  ; egli  solo  ne  è 
meritevole  : colui  che  occupa  il  suo  luo- 
go è un  traditore,  è il  nemico  del  popo- 
lo : bisogna  troncargli  la  testa  , in  qua- 
lunque parte  si  rifugga  >. 

La  sommossa  cominciò  nella  provin- 
cia di  Essex.  1 villani  si  sparsero  da  ogni 
banda  , c a ciascun  villaggio  che  incon- 
travano nel  loro  cammiuo , mandavano 
a dire  che  tutti  gli  abitanti , giovani  e 
vecchi , dovessero  seguitarli  in  armi  co- 
me potesser  meglio  ; altramente  abbat- 
terebbero e incendierebbero  le  loro  ca- 
se. In  poche  ore  la  turba  fu  di  cinque- 
mila uomini,  armati  di  bastoni,  di  scuri, 


(2)  Vals.,  p.  373;  Froiss.,  voi.- 3,  c.  71. 
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e di  spade  rugginoso  : ina  cosi  presta- 
mente si  accrebbe  di  città  in  città  , di 
villaggio  in  villaggio,  elio  erano  dugen- 
tomila  quando  giunsero  a Londra  , ove 
entrarono  scompigliatàmenlc  nel  dì  sa- 
cro al  Corpo  del  Signore.  Il  re  spaven- 
talo si  riparò  nella  torre  coll’  arcivesco- 
vo di  Cantorburì  e col  gran  priore  degli 
ospitalieri  , che  nello  stesso  tempo  era 
gran  tesoriere  del  regno  e non  meno  o- 
dioso  che  il  prelato  alla  moltitudine  dei 
Eubelii.  Questi  s’ introdussero  nella  torre 
e nella  cappella  , otfe  1’  arcivescovo  che 
avea  pur  allora  celebralo  il  divin  sacri- 
fizio, faceva  il  suo  rendimento  di  grazie, 
e li  aspettava  , ben  preparato  a morire, 
c Dov'  è il  traditore,  il  ladro  » ? quo’  fu- 
renti gridavano  nell’eutrare.Egli  si  avan- 
zò tranquillo  incontro  ad  essi,  dicendo  : 
t U Signore  vi  colmi  delle  sue  benedizio- 
ni , o tigli  miei  I Io  sono  l’ arcivescovo 
che  cercale  , ma  non  già  un  traditore  , 
nè  un  ladro  i.  Lo  tolsero  a furia  dalla 
cappella , e lo  trascinarono  fuor  della 
porta  della  torre.  Quivi  mettendo  orri- 
bili grida  , lo  strinsero  in  mezzo  ad  infi- 
nito numero  di  spade  ignude.  Egli  ■’  in- 
ginocchiò c ricevette  sino  ad  otto  colpi , 
f ultimo  de*  quali  gli  recise  la  testa.  A- 
vendo  in  egual  modo  ucciso  il  gran  prio- 
re, alzarono  le  teste  su  due  picche , e le 
girarono  intorno  per  le  vie. 

A dissipare  que’  furibondi , il  re  pro- 
mise loro  lutto  che  vollero  ; ma  poi  ne 
fece  punir  parecchi , fra  i quali  il  prete 
Giovanni  Vallee  che  sofferse'  il  castigo 
serbato  al  delitto  di  alto  tradimento.  Que- 
sta esemplar  severità  non  estinse  l'empio 
selo  de’ discepoli  di  Wicleffo.  Nell’anno 
stesso  che  seguitò  alla  morte  di  quel  fa- 
natico , Guglielmo  di  Courtenai , traslo- 
cato dalla  sede  di  Londra  a quella  di 
Cantorburì,  adunò  ai  diciassette  di  mag- 
gio un  concilio  (1)  , in  cui  furono  pur 
Rinunciati  assaissimi  errori  che  erano 
sostenuti  da  nuovi  zelatori  del  wicleismo. 
Ecco  i principali  : ( Gesù  Cristo  non  è 
veracemente  e realmente  di  presenza  nel- 
l’eucaristia. La  sostanza  del  panq  e del 


vino  resta'  in  quel  sacramento  dopo  la 
consacrazione.  Non  trovasi  nel  Vangelo 
che  Gesù  Cristo  abbia  comandato  il  sa- 
crificio delta  messa.  Un  vescovo  o un 
prete  in  peccato  mortale  non  può  ordi- 
nare, consacrare  o battezzare.  La  confes- 
sione esteriore  è inutile  per  un  uomo 
baslevolmentc  contrito.  Se  il  papa  è un 
malvagio  , è membro  di  Satana  , e non 
ha  quindi  il  minimo  potere  sopra  i fede- 
li. Dopo  Urbano  VI , non  si  devo  cono- 
scere altro  papa,  ma  vivere  come  i Gre- 
ci , ciascuno  sotto  le  proprie  leggi.  È 
contro  la  sanla  Scrittura  che  gli  eccle- 
siastici abbiano  possessioni  temporali  ed 
immobili.  I signori  laici  possono  a lor 
senno  togliere  i beni  temporali  agli  ec- 
clesiastici, peccatori  ostinati  ; ed  i popoli 
egualmente  possono  correggere  i signo- 
ri che  peccano.  Le  decime  sono  pure  li- 
mosino che  i parocchiani  possono  rite- 
nere per  te  colpe  de’  loro  curati,  o dare 
ad  altri  come  toro  talenta.  Colui  che  ò 
in  peccato  mortale  non  è,  nè  signor  tem- 
porale, nè  vescovo,  nè  prelato.  Un  pre- 
te o diacono  può  predicare  senza  autori- 
tà del  papa,  nè  del  vescovo.  Coloro  che 
cessano  di  predicare  o di  ascoltar  le  pre- 
dicazioni a cagion  della  scomunica  de- 
gli uomini  tradiscono  Iddio.  Se  un  pre- 
lato scomunica  il  chierico  che  si  appella  - 
al  re , è parimente  traditore  verso  Dio  , 
e verso  il  re  ed  H regno  ». 

Tale  è la  dottrina  eretica  e sediziosa 
che  fece  orrore  quando  primamente  fu 
pubblicata,  e preparò  da  lungi  le  rivolte 
funeste  di  cui  l’ Inghilterra  , ove  sorse  , 
ebbe  a provare  il  danno  più  che  alcuna 
altra  parte  della  cristianità.  Il  concilio 
di  Londra  dichiarò  alcune  di  qtiellc  pro- 
posizioni eretiche , le  altre  erronee  e 
contrarie  a quelle  che  erano  insegnate 
dalla  Chiesa  (1382).  Il  re  Riccardo  diè 
facoltà  ai  vescovi  di  far  prendere  e te- 
nere in  carcere  coloro  che  insegnassero 
o sostenessero  quegli  errori  ; ma  non  fu 
prestato  aiuto  alla  esecuzione.  Quel  prin- 
cipe, che  si  mal  difendea  la  sua  corona, 
non  era  tale  da  sostener  nò  anche  i di- 
ritti della  religione. 

Da  un  altro  canto,  i pensieri  di  papa  Ur- 


li) Conc.,  1.  zi,  p.  2032. 
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bailo  erano  tulli  a ffissi  nelle  difficoltà  sem-  & nesso  la  Chiesa  a pericolo,  sarebbe  leci- 
prc  maggiori  Gn  nello  sua  propria  obbe-  to  di  dargli  un  curatore. scolto  dai  cardi 


dienza.  Carlo  della  Face  non  istringeva 
assai  fortemente  il  suo  competitore  , e 
troppo  indugiava  a metter  Francesco  < 
Frignano  in  possessione  dei  ducati. di  Ca- 
pua  e di  Amalfi.  14  pontefice  si  parli  alla 
volta  di  Napoli  (13S3)  , contro  il  parerei 
di  molli  cardinali , e cou  grave  dispiaci-  i 
mento  di  Carlo  : appena  fu  giunto  , in 
mezzo  agli  onori  che  si  finse  di  render- 
gli , ei  fu  sopravveglialo  e veracemente 
prigioniero.  Quindi  gli  fu  fatta  soddisfa-  [ 
zioue,  « poi  fu  più  di  prima  ristretto  ; j 
parve  ancora  che  gli  animi  si  riconcilias- 
sero, e nuovamente  sorsero  le  inimicizie, 
in  mezzo  alle  quali  mutazioni,  Balillo  os- 
sia Francesco  Frignano  rapi  a forza  una 
religiosa  di.  Sunta  Chiara:  questo  ratto  sa- 
crilego indegno  tutta  la  città  di  Napoli, 
e Carlo  della  Pace,  in  sua  qualità  di  re, 
fece  citare  il  colpevole  innanzi  a lui , e 
quello  non  rappresentandosi  nel  modo 
prescrìtto,  ei  lo  condannò  nel  capo.  Ur- 
bano fece  grande  scalpore  , e disse  che 
essendo  egli  signore  con  alto  dominio 
sopra  il  regno  , non  si  potea  , presente 
lui,  condannare  di  morte  un  grande  di  si 
fatta-qualità.  Il  papa  ed  il  re  si  pacificaro- 
no di  nuovo  : la  sentenza  andò  inesegui- 
ta: e fu  ben  anche  patteggiato  che  il  ni- 
pote del  pontefice  si  mariterebbe  ad  una 
congiunta  del  re  , il  quale  in  sì  fatta  oc- 
casione gli  diede  la  città  di  Nocpra. 

Intanto  papa  Urbano , provvedendo 
a sè,  stimò  doversi  partire  da  Napoli  , e 
ricovrossi  nel  nuovo  dominio  di  suo  ni- 
pote; ma  i suoi  cardinali  non  erano  tutti 
certamente  fidi  alla  sua  causa.  Quello  di 
Rieti  in  ispecie,  Pietro  Tartaro,  abate  di 
Monte  Cassino  c cancelliere  dei  re  Car- 
lo, ritornò  quasi  subito  a quel  principe; 
e accordandosi  con  alcuni  di  quelli  che 
restavano  in  Nocera,  udì  i consigli  di  un 
giureconsulto  di  Piacenza,  per  nome  Bar- 
tolini,  il  quale,  a fine  di  disporre  gli  ani- 
mi secondo  il  proprio  intendimento,  mi- 
se avanti  un  simil  quesito:  ( Se  un  papa 
inabile  a governare,  o troppo  tenace  del- 
le sue  opinioni , volesse  tutto  fare  a suo 
senno  , e pe’  suoi  sinistri  andamenti  po- 

J/emuox,  Fol.  V. 


nati  ? A tal  quesito  furono  aggiunte  ar- 
guzie per  1’  affermativa  , senza  però  ve- 
nire a conchiusione  (1384). 

Urbano  secretaraente  ebbe  odore  della 
cospirazione  dei  cardinali;  ed  ecco,  dice 
Fleury,  quanto  erasj  riferito  al  papa  del 
lor  congiuramento,  « Nel  giorno  deputa- 
to fra  loro  , che  sarà  un  giorno  di  con- 
cistoro , essi  verranno  al  castello  prece- 
duti da  dodici  famigliari  armati  , ma  te- 
nenti nascoste  le  armi  so[to  abiti  lunghi. 
Quando  saranno  tutti  raccolti, ecciteranno 
ad  arte  un  improvviso  tumulto  , si  gele- 
ranno sul  papa,  lo  prenderanno,  lo  trar- 
ranno via  dal  castello,  menandolo  a forza 
nella  chiesa  di  San  Francesco,  che  è a 
piede.  Colà  proporranno  a lui  certi  loro 
articoli,  a cui  lo  stringeranno  a risponde- 
re, a in  qualunque  maniera  ei  risponda, 
o se  non  risponde  , produranno  falsi  te- 
stimoni che  proveranno  gli  artìcoli  ; do- 
po di  che  il  papa  sarà  condannato  come 
eretico  dai  cardiuali  congiurati,  ebe  pro- 
nuncieranno la  sentenza  in  nomo  di  tut- 
to il  collegio  , e la  eseguiranno  subita- 
mente col  fuoco.  Essi  confidano  che  gli 
altri  cardinali,  i quali  non  macchinarono 
con  essi,  concorderanno  a loro,  per  te- 
ma del  re  Carlo'o  per  la  speranza  di  vi- 
vere in  maggior  libertà  ; e che  tulli  in- 
sieme eleggeranno  un  altro  papa , su 
cui  di  già  fissarono  la  loro  scelta  j (1) 
(1385). 

Il  pontefice,  consapevole  della  trama, 
fece  imprigionare  sei  cardinali  , li  privò 
della  loro  dignità  non  men  che  di  tutti 
gli  altri  onori  e benefizi,  portò  via  tut- 
to che  si  trovava  nelle  lor  case  , e pro- 
nunziò la  confiscazione  del  resto  de’loro 
beni  (2).  Per  adempiere  il  vuoto,  pensò 
di  eleggere  altri  cardiuali , e disegnò  a 
questo  grado  gli  arcivescovi  di  Treveri , 
di  Colonia  e di  Magonza  , i vescovi  di 
Uiegi  e di  Brcslavia,  ed  il  prete  Piolro  di 
Rosemberg,  nobile  boemo.  Tutti  sei  rifiu- 
tarono quell’  onore  , comechò  si  permet- 
tesse ai  cinque  prelati  di  serbar  per  tut- 
ti) Lib.  98,  n°  20. 

(2)  Vii.  Tap.,  t.  1,  1282. 
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ta  la  lor  vita  l'amministrazione  o le  ren- 
ili te  delle  loro  chiese.  Urbano,  alcun  tem- 
po appresso,  diede  la  porpora  ad  olio  Ita- 
liani. Quanto  ai  prigionieri , il  papa  in- 
degnato della  loro  arditezza , con  severi 
trattamenti  li  cruciò  : ed  essi  gran  tem- 
po stettero  dolorando  in  un  infetto  car- 
cere , dove  soffrivano  il  freddo,  la  nudi- 
tà, la  fame  , ta  sete  , e sopra  ogni  altra 
cosa  , i luridi  insetti  che  si  facean  pasto 
delle  loro  carni. Più  volte  si  fece  patire  ad 
essi  la  tortura  colle  funi,  al  modo  d'Ita- 
lia , legandoli  strettamente  , tentennan- 
doli per  aria  , c lasciandoli  poi  brusca- 
mente cadere.  Thieri  di  Niera  , segreta- 
rio di  Urbano,  che  ci  lasciò  una  storia  di 
queirorribile  scisma,  racconta  varie  par- 
ticolarità, troppo  in  vero  moleste  a rife- 
rire , sui  tormenti  dei  condannati , in  i- 
specie  del  Cardinal  di  Sangro  c del  Car- 
dinal di  Venezia  , Luigi  lionato  ; ma  al 
parer  dei  dotti  autori  della  collezione  dei 
concili  (1) , essi  incontrarono  un  suppli- 
zio degno  della  lor  vita. 

Non  mancò  Urbano  dall’ attribuire  a 
Carlo  della  Pace  quella  cospirazione  di- 
visala dal  Cardinal  di  Rieti  suo  cancellie- 


re. Egli  convocò  nel  castello  di  Nocera 
tutti  del  suo  corteggio,  i laici  della  città 
e dei  villaggi  convicini , e quando  furo- 
no raccolti/fece  chiudere  le  uscite,  affin- 
chè niuno  sgombrasse.  Allora  salì  sopra 
una  torre,  e dopo  nna  lunga  e virulenta 
dicerìa  , scomunicò  , spegnendo  e rom- 
pendo i torchi,  il  Cardinal  di  Rieti  co’ sei 
cardinali  prigionieri  e tutti  i lor  fautori, 
il  re  Carlo , la  regina  Margherita  di  lui 
consorte,  e fulminò  l’interdetto  sulla  cit- 
tà di  Napoli-  Dieci  giorni  appresso,  rin- 
novò la  scomunica  contro  il  re  e la  re- 


gina; ma  in  breve  gli  fu  d’uopo  resistere 
alle  squadre  sitibonde  di  sangue  che  Car- 
lo di  Durazzo  inviò  contro  di  lui.  Esse 
presero  di  assalto  la  città  di  Nooera  , vi 
«ppiccaron  le  Camme, esi  spinsero  contro 
il  castello  in  cui  teneasi  racchiuso  il  pa- 
pa. L’  Unghero  feroce  fece  pubblicare  a 
suono  di  tromba  che  chiunque  procuras- 
se o giovasse  la  fuga  di  Urbano  sarebbe 


punito  come  ribelle,  e tolti i che  lo  con- 
segnasse , vivo  o morto  altramente  che 
di  morte  naturale  , riceverebbe  subito 
dieci  mila  fiorioi  di  oro  (2).  Allor  fu 
che  il  pontefice,  condotto  da  necessità  a 
questo  partito,  fece  nna  costituzione  che 
obbligava  tutti  i cristiani  nella  distanza 
di  tre  giornate  all’  intorno,  a soccorrere 
colle  loro  braccia  e coi  lor  mezzi,  secon- 
do cbe  potevano  , il  papa  assediato  , il 
quale  assicurerebbe  loro  là  stessa  indul- 
genza che  se  movessero  al  di  là  dei  ma- 
ri contro  gl’infedeli.  Dichiarava  altresì, 
che  tutti  i cherici  i quali  uccidessero  o 
mutilassero  qualche  assediante,non  man- 
cherebbero ad  alcuna  regola. 

Cotesti  divisameoti  sarebbero  stati  va- 
ni, se  aiuti  di  altra  guisa  ed  insperati  non 
fossero  sopraggiunti  al  pontefice.  Per  un 
caso  singolare  ei  dovè  la  sua  salvezza  ai 
più  fieri  suoi  nemici.  Raimondo  di  Bosa, 
della  famiglia  Orsini , il  quale  avea  se- 
guita la  parte  del  re  Luigi  di  Angiò  , e 
raccolti  dopo  la  sua  morte  gli  avanzi  del 
suo  esercito,  menò  le  sue  truppe  ad  Ur- 
bano, tirate  com’erano  assai  men  dal  de- 
siderio di  servirlo  che  dalla  speranza  di 
tesori  e di  nuocere  a 
le  vinse.  Forzarono  un 
rcito  napolitano,  entra- 
rono nella  sua  rocca  assediata  , da  cui 
trassero  via  il  papa  con  tutta  la  sua  corte, 
e per  montagne  quasi  inaccessibili , nel- 
le vicinanze  di  Salerno,  lo  guidarono  sa- 
no e salvo  nella  pianura  che  è posta  al 
di  là.  Ma  egli  perde  gran  parte  delle 
molte  ricchezze  che  seoo  portava;  impe- 
rocché le  bestie  da  soma  inciampando 
fra  le  rupi,  e il  nemico  incalzandole  con 
la  spada  alle  reni,  non  si  avea  l’agio  di 
rialzarle.  Urbano  però  non  volle  rilascia- 
re i suoi  prigionieri,  vale  a dire  i sei  car- 
dinali ed  il  vescovo  di  Aquila,  compreso 
nella  loro  proscrizione.  Il  vescovo  mon- 
tato sopra  vile  ronzino  , e d’ altra  parte 
sommamente  affievolito  dalla  tortura  che 
avea  patita  come  i Cardinali , nel  tra- 
gitto mancò. 

Giunto  Urbano  fuori  del  primo  pcrico- 


depredare  i suoi 
chi  per  l’addietro 
quartiere  dell’ese 


(1)  Tom.  2 , p,  2014. 


(2)  TIt.,  t.  2,  p.  982. 
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lo,  boa  restava  di  gran  lunga  senza  gra- 
vissimi rischi.  I Francesi  che  avevaulo 
tolto  ai  Napolitani,  consultarono  fra  loro 
presso  Salerno,  se  dovevano  consegnar- 
lo a Clemente  , riconosciuto  da  essi  per 
papa  , da  cui  speravano  trarre  una  ric- 
chissima mercede  , mentre  che  Urbano 
parea  loro  impotente  a pagare  ciò  che  a- 
vea  promesso.  Ma  Raimondo  lor  capita- 
no da  questo  consiglio  lì  ritenne,  ed  Ur- 
bano dopo  aver  numerato  ad  essi  undici- 
mila fiorini  di  oro,  diede  sicurtà  per  altri 
venliseimila  ; ad  isborsare  la  qual  som- 
ma, nel  difetto  in  cui  era  di  danaro  mo- 
netato, si  vide  ridotto  a far  in  pezzi  il  suo 
vasellame.  Non  pertanto  imbarco»»!  so- 
pra galere  mandategli  dai  Genovesi;  var- 
rà in  Sicilia  , ove  era  rispettalo,  e dopo 
che  ebbe  colà  messe  in  pubblico  le  bolle 
contro  Carlo  della  Pace,  e si  fu  munito  di 
viveri,  dj'quali  avea  strettissimo  bisogno, 
s’iucammiriò  per  Genova. 

In  essa  città,  alcuni  amici  de’cardinali 
prigionieri  avendo  cospirato  per  la  loro 
liberaztoao,  entrarono  di  notte  tempo  ne) 
palazzo  de)  papa,  ove  si  confidavano  ebe 
un  maggior  numero  si  unirebbe  ad  essi 
per  forzar  la  prigione  ; ma  i famigliar! 
del  pontefice  desti  al  rumore,  e le  guar- 
die corse  alle  armi,  ricacciarono  in  fuga 
i trepidanti  congiurati.  Pochi  di  appres- 
so fu  sventata  una  pià  grave  cospiratio- 
ne,fatla  conl'inieudiraento  di  avvelenare 
il  papa  ; e conciosiachè  si  faeeano  rigo- 
rose inquisizioni,  due  cardinali  che  era- 
no Pilo  da  Ponto,  arcivescovo  di  Ravou-. 
na,  e Galeotto  da  Pietramala  , si  fuggi- 
rono dalla  corte  di  Urbano,  e ripararono 
a quella  di  Clemente.  Pilo  da  Prato,  nel 
passar  di  Pavia,  bruciò,  il  suo  cappello 
rosso  sulla  pubblica  piazza , per  insulta- 
re a colui  che  glielo  avea  dato.  Demen- 
te non  facendo  ragione  del  primp  loro 
grado  , li  elesse  di  nuovo  cardinali  sot- 
to titoli  diversi  da  quelli  che  innanzi  por- 
tavano. Questo  incidente  consumò  la 
perdita  dei  prigionieri.  Il  Cardinal  d’In- 
ghiltetra,  Adamo  Eston,  avea  confessato 
fin  dai  primi  giorni  della  sua  carcerazio- 
ne, che  avea  saputo  il  disegno  degli  al- 
tri cardinali  , accertando  cne  nou  eravi 


entrato  a parte  col  suo  consentimento  ; 
ma  perchè  non  avea  ciò  rivelato  in  tem- 
po debito,  era  stato  ritenuto  prigione  con 
essi  qual  favoreggiatore  della  cospirazio- 
ne (1).  Nulladimanco  fu  liberalo  per  le 
fervide  istanze  del  re  Riccardo.  Gli  altri 
furono  dapprima  più  strettamente  chiusi 
nella  stessa  abitazione  del  papa.  Volendo 
in  ultimo  abbandonar  Genova,  dopo  cir- 
ca tre  mesi  di  soggiorno.  Urbano  li  feco 
giustiziare  nella  notte,  il  mese  di  dicem- 
bre 1386  , pochi  dì  avauti  la  sua  dipar- 
tita (2).  In  vario  modo  fu  narrata  la  sua 
fiue:  perocché  altri  dicevano  che  erano 
stati  gittata  in  mare , altri  che  erano  stati 
uccisi  e sepolti  in  una  stalla. 

Nel  partirsi  da  Genova,  Urbano  si 
propose  di  riealrar  nel  regno  di  Napoli. 
Un  qualche  raggio  di  speranza  ricomin- 
ciò a brillar  per  esso.  Luigi  , detto  il 
Grande,  re  di  Polonia  e di  Ungheria,  fin 
daU'anno  1382  era  morto,  lasciando  due 
figliuole,  Maria  primogenita,  che  succe- 
dette nel  regno  di  Ungheria  , e Edvige  a 
quello  di  Polonia;  ma  essendoché  la  pri- 
ma non  aveva  ancora  l’età  di  governare, 
la  regina  Elisabetta  madre  di  lei  tolse 
lamministraziauo  del  regno,  e cosi  malo 
sostenne  quell’ incarico,  che  i grandi  spe- 
dirono a Napoli  offerendo  la  corona  a 
Carlo  della  Paco  , disceso  dalla  medesi- 
ma stirpe  degli  Angioini  di  Sicilia.  Ebbe 
osso  accetta  l’offerta,  venne  tosto  in  Un  - 

fheria  , e fu  solennemente  coronato  ad 
Iba  Reale,  il  di  trentuno  dicembre  1 38C  ; 
ma  ai  ciuque  del  seguente  febbraio , re- 
stò assassinato  in  Buda,  per  comando  o 
nella  presenza  di  Elisabetta  , che  in  tal 
maniera  vendicò  a un  tempo  i suoi  ol- 
traggi e quelli  di  Urbano  (3).  Il  suo 
corpo,  come  quello  di  uno  scomunicato, 
si  rimase  insepolto  fino  al  pontificato  di 
Bonifacio  XI,  che  adori  alla  parte  di  La- 
dislao , di  lui  figlio  e successore  nel  re- 
gno di  Napoli.  La  regina  Elisabetta  perì, 
alla  sua  volta,  per  attentato  del  ban  o si- 
gnore di  Croazia  , che  la  fece  annegar 

(1)  Flenry,  1.  98,  o»  32. 

(2)  Tbier.  Nielli.,  c.  60. 

(3)  io.  Thurocz.  p.  110,  111,  «le.;  Bon- 
fin.,  p.  360  si  seq. 
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tre  mesi  dappoi.  La  giovaoelta  regina  fr  sa  esortò  i Lituani  a riconoscere  il  vero 
Maria  , che  questo  signore  potentissimo  3 Dio,  e a far  succedere  le  sante  osservan- 
dolo l’ultimo  politico  rivolgimento  avea  '<%  ze  del  cristiauesimo  alle  loro  folli  stra- 
fatta carcerare,  fu  posta  in  libertà  da  Si-  vaganze;  ma  alcuno  li  avea  persuasi  cha 
gismondo  di  Lussemburgo , a cui  era  * morrebbero  in  un  attimo  , se  abbando- 
promessa.  Nè  tardò  a maritarsi  con  quel  $ nassero  le  deità  ed  i costumi  de’loro  avi- 
principe,  fratello  dell'  impcrator  Vence-  g Iagellon  mandò  pertanto  chi  recidesse  i 
slao  , già  marchese  di  Uraudeburgo  , il  ,0>  boschi  che  teneano  per  sacri,  e mettesse 
quale  in  appresso  anch'egli  divenne  im-  « a morte  in  ogui  casa  i serpenti  che  vi  si 
potatore.  £ custodivano  quasi  domestiche  deità;  egli 

Edvige,  regina  di  Polonia,  congiunse  ^ spense  in  presenza  do  barbari  il  fuoco  cre- 
a questo  regno  il  ducato  di  Lituania  pel  io  duto  perpetuo;  fece  atterrare  il  tempio  , 
suo  connubio  con  Iagellon  clic  era  prin-  £ e spezzar  l’altare  su  cui  sacrificavano  le 
cipe  di  quella  contrada  (I).  Essa  rese  al-  ;0  lor  vittime.  Quel  popolo  sbigottito  e tro- 
ia religione  un  assai  più  memorando  ser-  mante,  senza  che  osasse  resistere  alla  vo- 
vigio.  11  principe  Iagellon  del  pari  che  S Ionia  del  suo  re,  facea  querele  aspettan- 
tutta  la  nazione  de'Litu&ni  , era  rimasto  do  l’estrema  mina.  Ma  poiché  videro  elio 
fino  a quel  di  nelle  tenebre  del  pagane-  ° loro  non  succedeva  alcun  male,  e l’espe- 
siino  , non  ostante  il  vivo  esortare  di  0 rienza  ebbe  dileguati  i terrori  panici , i 
parecchi  principi  zelanti  suoi  vicini;  o Lituani  compresero  che  erano  stali  gab- 
non  stette  però  saldo  contro  le  preghiere  ° bali  dai  lor  sacrificatori,  e dimandarono 
ili  Edvige  ; si  fece  addottrinare  e fu  bai-  0 accesamente  più  sicure  guide.  I preti  po- 
tczzato  a Cracovia  colla  più  religiosa  pom-  «,  lacchi  gl’istruirouo  degli  articoli  di  fede; 
pa  dall'  arcivescovo  di  Gnesne  , primate  ma  quegli  che  più  efficacemente  si  ado- 
ilei  regno , assistito  dal  vescovo  del  tuo-  :o  però  alla  loro  conversione  fu  lo  stesso  re 
go.  Cou  esso  ricevettero  il  battesimo  tra  £ che  sapeva  il  loro  linguaggio,  e che  col- 
suoi  fratelli,  un  certo  numero  di  bojardi  0.  mavali  di  pia  ammirazione  nel  catechiz- 
o signori  e una  quantità  di  nobili.  Qual-  «.  zarli.  Furon  battezzati  i più  insigni,  eia- 
Irò  giorni  appresso  , Iagellon  che  avea  g senno  in  particolare;  quanto  al  popolo  , 
preso  il  nome  di  Ul&dislao,  si  fece  sagra-  £ perchè  sarebbe  stata  una  fatica  senza  fi- 
re  c coronar  nella  presenza  della  regi-  ne  il  battezzar  cosi  l’ immensa  mollitudi- 
ua  (1386).  ^ ne  di  coloro  che  si  rappresentavano  , il 

1 Lituani  adoravano , come  perpetuo  , o»  re  li  fece  dividere  in  varie  torme  dell’u- 
uu  fuoco  che  fioro  sacerdoti  rendeano  g no  e dell’altro  sesso,  le  quali  furono  co- 
tale per  le  cure  che  aveano  di  nutrirlo  0 sparse  dell'acquasalutifera, ed  a ciascuna 
notte  e giorno.  Rendeano  lo  stesso  cui-  •>]  torma  fu  dato  un  sol  nome  cristiano,  in 
to  a foreste  che  diceano  sacre  , e a ser-  vece  dei  nomi  barbari.  Per  certo  si  u- 
penti,  nei  quali  credevano  che  gl’iddii  a-  o\  sarono  le  debite  cautele  affinchè  sopra 
massero  di  nascondersi.  Uladislao  Iagel-  di  ognuno  venisse  a cader  l'acqua  : ciò 
Ione, l’anno  che  succedette  al  suo  battesi- y avrebbero  dovuto  presumere  non  solo 
ma,  si  recò  in  quella  provincia  colla  re-  W.  dalla  saviezza  de’  sacri  ministri,  ma  dal- 
gina  sua  consorte  ed  un  accompagna-  ^ la  necessità  manifesta  di  una  si  comune 
mento  numeroso  di  signori  e di  prelati  ©;  avvertenza  , i censori  pronti  a biasimar 
polacchi, ad  effetto  di  stabilirvi  ti  cristia-  gli  usi  più  arbitrari  della  disciplina  , e i 
nosiuto  in  luogo  di  quelle  superstizioni.  ||j  meglio  convenevoli  alle  circostanze  dei 
Il  nuovo  re,  giunto  nel  paese  , convocò  tempi  e de’  luoghi, 
un'aduuania  a Vilna,  che  n’è  la  capitale,  0 II  re  Uladislao  per  attcstare  una  par- 
pel  giorno  delle  ceneri  che  in  quell  an-  ki  ticolar  benevoglienza  a que’  novelli  cri- 
no 138fi  cadde  a'vculi  di  febbraio.  Ines-$  sliani,  e ispirar  ad  essi  disdegno  delle  lo- 
ti) uluftos.,  I.  io,  p.  103,  eie.;  Croraer..  ;<>i  ro  barbare  usanze,  diè  loro  abiti  di  panno 
L 13.  p,  'i\i.  eie,  ir.  di  lana , in  vece  delle  pelli  di  animali  e 
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de'brani  di  (eia  di  cui  sì  erano  sin  allora 
vestiti.  Per  assodar  fra  essi  la  religione, 
fondò  una  chiesa  cattedrale  a Vilna , in 
onore  di  san  Stanislao  , che  diveniva  il  ' 
proiettar  comune  de’Polacchi  e de’Litua- 
ni  riuniti  sotto  la  stessa  dominazione,  co-  : 
me  sotto  la  stessa  fede.  Andrea  Vazilo  , 
nobile  polacco  dell’  ordine  dei  frali  mi- 
nori e confessore  della  regina  Elisabetta 
di  Ungheria,  no  fu  il  primo  vescovo.  Ula- 
dislao  nel  tempo  medesimo  stabili  sette 
parocchie,  alle  quali  del  par  che  alla  cat- 
tedrale assegnò  rendite  con  regia  libera-  j 
lità  : la  regiua  Edvige  s’ inearicò  di  for- 
nir loro  i vasi  sacri  , le  croci , le  imma-  : 
gini,  i libri  e gli  ornamenti  di  ogni  spe-  : 
eie.  Il  re  passò  tutto  quell’anno  in  Litua-  ' 
nia  per  ivi  propagare  il  Vangelo  , che 
tuttavia  non  isbandi  ancora  l’idolatria  dal- 
la parte  settentrionale  , coperta  di  fore- 
ste selvagge  e quasi  inaccessibili  : fece 
una  legge  che  vietava  ai  cattolici  di  strin-  ] 
ger  matrimoni  con  i Russi,  involti  nello 
scisma  de’  Greci.  Finalmente  spedi  il  ve-  1 
scovo  di  Posnania  a papa  Urbano  per  lo- 
carsi sotto  la  sua  obbedienza.  Nel  partir  ; 
dalla  Lituania  , vi  lasciò  per  governato-  j 
re  o principe  suo  fratello  Skirgellon  , a 
condiziono  però  del  tributo  vorso  la  Po-  j 
Ionia. 

In  Inghilterra  lo  spirilo  di  errore  e di 
fazione  con  tutti  i suoi  disordini  faceva 
ogni  di  più  funesti  progressi:  tolse  la  ma- 
schera ed  il  linguaggio  della  perfezione, 
e s’intromise  perfin  nelle  religiose  comu-  ; 
nità.  I biliardi  o viclelìsti,  avendo  trovato 
il  modo  di  farsi  ascoltare  da  Pietro  Pare- 
shut  dell’ordine  degli  agostiniani,  lo  per- 
suasero che  si  dovea  sciogliere  dalla  vita 
monastica  per  tornarsi  alla  vita  comune, 
che  diceano  più  sicura  e più  perfetta (1). 
Secondo  il  consueto  degli  apostati',  Pa- 
reshul  cominciò  daU’inveirc  contro  l'or- 
dine suo  , del  quale  pubblicò  tutti  i sup- 
posti vizi.  Accompagnato  un  giorno  da 
pressoché  cento  viclelìsti,  nella  chiesa 
di  San  Cristoforo  di  Londra , si  fece  a 
rimproverare  tante  enormità  agli  agosti- 
niani suoi  confratelli,  che  tulli  gli  udito- 
li) Valsing.,  p.  327  et  s-q. 


ri  fremevano  di  ribrezzo.  Certuni  però  , 
furono  ad  avvertire  quei  religiosi,  dodi- 
ci dei  quali,  i più  ardenti,  accorsero  nel- 
la chiesa  ove  l’apostata  per  anche  arin- 
gava  : uno  di  essi  avvicinalo  a lui,  solen- 
nemente lo  smentì.  In  un  lampo  i vicle- 
fìsti  si  scagliarono  tutti  addosso  a colui , 
opprimendolo  di  colpi  , lo  atterrarono  , 
lo  calpestarono  , e in  fine  lo  ebbero  la- 
scialo per  morto.  Dispersero  gli  altri  un- 
dici, inseguendoli  fin  nella  loro  casa,  cui 
si  apparecchiavano  a metter  le  Gamme  , 
con  queste  furiose  grida:  < Liberiamo  la 
' terra  da  quest’  infami,  da  questi  assassi- 
ni, da  questi  esecrabili  mostri  ì . E sareb- 
bero venuti  al  fatto , se  non  era  uno  dei 
visconti  di  Londra  che  fece  ristare  quei 
furenti  meno  coll’autorità  che  colla  forza 
: della  ragione  e della  persuasiva  (1387). 

Conciossiachè  il  predicante  non  aveva 
avuto  l’agio  di  vomitar  tutte  le  sue  diso- 
neste ingiurie,  accolse  in  un  libello  quan- 
to già  area  raccontato,  vi  aggiunse  nuo- 
ve imputazioni  , ed  adisse  quello  scritto 
! alla  porta  della  chiesa  cattedrale  o San 
Paolo  di  Londra.  Accusava  in  esso  par- 
ticolarmente gli  agostiniani  di  aver  uc- 
ciso parecchi  de’lor  confratelli,  e per  dar 
più  colore  di  verità  a quelle  imputazio- 
ni, diceva  i nomi  tanto  dei  morti  quanto 
degli  omicidi , e indicava  sino  i luoghi 
ove  prelendeasi  che  li  avessero  trucidati 
: e sepolti.  Il  libello  incominciava  con  que- 
ste parole:  i Io  sono  uscito  dalla  scuola 
di  Satana  ( cioè,  secondo  quel  fanatico  , 
dalla  religione  che  avea  professata  ) , e 
per  grazia  di  Dio  sono  venuto  alla  vita 
perfetta  ».  Ringraziava  quindi  papa  Ur- 
bano di  averlo  messo  in  libertà,  facendo 
allusione  alla  qualità  di  cappellano  vii 

3ucl  pontefice  clic  aveasi  acquistata  con 
anaro,  come  tanti  altri  di  egual  virtù  a- 
veano  fatto.  E questa  era  la  minima  par- 
te de’  disordini  cui  lo  spirito  di  scisma  e 
di  fazione  originava. 

Parcshul  era  principalmente  sostenu- 
to dai  gentiluomini  incappucciati , cosi 
detti  perchè  non  abbassavano  dalla  testa 
il  loro  cappuccio  innanzi  ad  alcuno  , a 
nè  pure  innanzi  al  Sacramento  adorabi- 
le de’nostri  altari;  uomini  arditissimi  c i 
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più  gran  devoti  di  Wioleffo.  Uno  di  loro 
dilaniato  Giovanni  da  Monlaculo  fece 
togliere  dalla  sua  cappella  tulle  le  sacre 
immagini.  Lorenzo  di  Sau  Marlino,  altro 
capo  della  riforma,  essendosi  comunica- 
to a Pasqua  , si  trasse  di  bocca  l' ostia 
sanla  ; c malgrado  delle  ragioni  del  sa- 
cerdote ohe  per  lungo  tratto  lo  segui,  ei 
volle  portarsela  in  mano  Gn  nella  propria 
casa.  Quivi  la  immischiò  a cibi  ordinari, 
c si  pose  a mangiare  , dicendo  che  nou 
valca  meglio  del  pan  comune.  Il  cappel- 
lano di  Giovanni  da  Monlaculo  , in  arti- 
colo di  morte  , si  penti  della  sua  empia 
arditezza,  e dimandò  un  prete.  Gli  fu  ri- 
sposto per  qualunque  istanza  egli  faces- 
se : « La  confessione  falla  agli  uomini 
è inutile;  confessatevi  a Dio;  egli  ha  per 
certo  nou  minor  potestà  che  i preti  ». 

Giovanui  Wiclelfo  , prima  causa  di 
tulle  quelle  nefandità  , giunse  frattanto 
al  Gne  della  sua  turpe  carriera  (1).  Due 
anni  avanti  egli  era  stalo  colpito  da  apo- 
plessia nel  giorno  consacrato  a san  Tom- 
maso di  Canlorburi,  vcutiuove  di  dicem- 
bre del  I3S5  , mentre  ci  predicava  gli 
empi  suoi  donimi  nella  sua  paroccbia  di 
Lutterwoll  : la  bocca  gli  si  distorse  im- 
provvisamente iu  modo  orribile,  uu  tre- 
milo convulsivo  agitò  la  sua  lesta  , ed  ei 
perde  la  favella.  Dopo  due  anni  di  lan- 
guore, mancò  1'  ultimo  giorno  dell'anno 
1387  , sacro  a san  Silvestro.  Il  che  fu 
fatto  osservare  come  una  divina  puni- 
zione , poiché  nelle  bestemmie  che  egli 
vomitava  spesso  contro  i santi , si  era 
principalmente  invelenito  contro  san  Sil- 
vestro e san  Tommaso  , 1’  uno  siccome 
autore,  l’altro  difensore  dei  diritti  della 
Chiesa,  i quali  più  erano  in  disgradimeu- 
to  a quel  precursore  delle  eretiche  ri- 
forme. 

Lasciò  Wicleffo,  tanto  in  lingua  Iali- 
na , quanto  inglese , uu  uumero  gran- 
dissimo di  scritti,  la  maggior  parte  dei 
quali,  non  ostante  l'Inclinazione  dell'  In- 
ghilterra a quella  sorta  di  opere,  vi  sono 
rimasti  manoscritti  fra  la  polvere  delle 
biblioteche.  Parlando  del  suo  volgariz- 


zamento inglese  di  tutta  la  sacra  Scrittu- 
ra, Kuiglou,  scrittoi’  di  quel  tempo,  cosi 
diceva  (2)  : ( Per  questo  mezzo  le  sacre 
Carte  son  piu  famigliar!  alle  donne  che 
non  erano  ai  chierici , e la  perla  evan- 
gelica , messa  fra  i piedi  de’  porci  , di- 
viene lo  scherno  dell’ignoranza  e della 
empietà  ì.  La  principal  opera  latiua  di 
Wiclelfo  è il  suo  dialogo  fra  tre  perso- 
naggi allegorici,  la  Verità,  la  Menzogna, 
e la  Prudenza  , che  egli  intitola  perciò 
trialogo,  secondo  l' ignoranza  del  tempo 
dalla  qualc.il  superbo  novatore  non  sep- 
pe difendersi.  E questo  come  un  corso 
di  teologia  che  racchiudo  tutto  il  veleno 
delle  sue  dottrine , e la  cui  base  non  6 
altro  che  una  necessità  assoluta  in  tutto 
le  cose. 

Ei  pretende  (3)  che  il  peccalo , non 
men  che  tutto,  avviene  per  una  necessità 
inevitabile  ; che  Iddio  non  poteva  impe- 
dir la  colpa  del  primo  uomo,  ma  che  non 
era  più  possibile  che  il  Figliuol  di  Dio 
non  s’ incarnasse  e non  patisse  la  morto 
per  soddisfare  a quella  ; che  Dio  polea 
ben  Care  altramente  se  avesse  voluto,  ma 
che  non  polca  volere  altramente.  < Ge- 
sù Cristo,  soggiunge,  non  può  salvare  i 
demoni  , perche  il  loro  peccato  essendo 
contro  lo  Spirito  Santo  , bisognerebbe 
che  lo  Spirito  Santo  s' incarnasse,  il  cito 
c impossibile  s.  A dirla  in  breve  nulla  è 
possibile  a Dio  , secondo  quel  bestem- 
miatore,sai  vociò  che  avviene  attualmen- 
te. a 11  potere  che  gli  si  attribuisce  per 
le  coso  clic  non  succedono  , ei  dice  , ò 
mera  illusione.  Quando  Gesù  Cristo  dis- 
se ebe  potea  dimandare  dodici  legioni 
di  angeli  al  Padre  suo  , si  deve  inten- 
dere che  ciò  polea  se  avesse  voluto  , 
ma  che  non  potea  volere  siffatta  cosa. 
Iddio,  aggiunge  esso  però  , si  rimane 
sempre  libero  , siccome  è nel  produrre 
il  suo  Verbo,  quantunque  lo  produca  ne- 
cessariamente. La  libertà  di  coulradi- 
zionc  per  poter  agire  c non  agire  è una 
follia  messa  innanzi  dai  dottori  1. 

Nell’  epoca  islcssa  Giovanni  di  Mont- 
son  , dell’  ordine  de'  predicatori  cj  ara- 

(B)  P.  16*4. 

(3)  Boss.,  Variai.  1.  zi,  n°  t33. 


(I)  Valsili.,  p.  350;  Car.  app.,  p.  35. 
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gonese  di  nazione  , sostenne  in  Parigi  & dal  citar  l'accnsalo,  che  non  rapprcscn- 
quattordici  proposizioni  , alcune  delle  £ tandosi  fu  condannato  e scomunicato  co- 
quali mostrano  chela  dottrina  del  settario  M me  contumace.  Gli  fu  però  concessa  una 
inglese  già  area  dilatate  le  sue  influenze  ® nuova  dilazione  , durante  la  quale  le 
contagiose  nelle  vicine  terre  (1).  Tali  * proposizioni  furono  altamente  discusse 
sono  la  sesta  e la  settima  che  hanno  jfe  dai  più  abili  dottori  in  teologia  e in  drit- 
qualche  simiglianza  col  mostro  della  ne-  § lo  canonico.  In  (ine  il  vescovo  pronun- 
cessilà  partorito  da  quell’eresiarca.  Era-  & ciò  la  sentenza  , per  la  quale  divietava, 
no  significate  con  questi  detti  : * Non  ò * sotto  pena  di  scomunicazione  incorsa 
contro  la  fede  il  supporre  che  sia  assolu-  » pei  solo  fatto,  d’insegnare,  di  predicare, 
temente  e semplicemente  necessario  che  H di  sostenere  in  pubblico  o in  privato  lo 
alcuna  creatura  esista.  Non  ripugna  proposizioni  condannate;  con  ingiunzio- 
che  ciò  che  esiste  necessariamente  abbia  ne,  sotto  la  medesima  pena,  a chiunque 
una  causa  i . Alle  quali  cose  aggiunge  ji  le  sentisse  pubblicare  o sostenere , di 
che  le  sante  Scritture  non.de'bbono  spie-  3 scoprirne  l’ autore  al  vescovo  o al  suo 
garzi  in  altro  modo  che  colle  Scritture  **  oficiale.  Quanto  alla  persona  di  Montson 
medesime.  L’ardito  Aragonese  , ancor  « era  prescritto  di  far  severe  indagini  , e 
più  innoltraudosi,  e tosto  andando  perdu-  j£  d'invocar  pur  anche  il  braccio  secolare, 
to  nelle  ombre  spaventose  che  si  argo-  «S  a fine  di  raggiungerlo  e di  tenerlo  in 
montava  di  penetrare,  osò  profferire  ebo  carcere  (1387). 

può  esservi  una  semplice  creatura  più  Ss  Ei  si  appellò  della  sentenza  del  vesco- 
capace  di  meritare  che  l’ anima  dello  vo  di  Parigi  e della  censura  dell’univer- 
itesso  Gesù  Cristo.  Il  siti  all’antipapa  Clemente  VII.  Fondava- 

Ma  ciò  che  non  isbigoltl  meno  la  reli-  si  sopra  la  dottrina  di  san  Tommaso  , 
gione  de’ popoli  , senza  che  fosse  tanto  & cui  diceva  offesa  da  quel  giudicio  , e 
scandaloso  in  sé  , fu  il  temerario  ardi- sulla  dignità  suprema  della  santa  Sede, 
mento  con  cui,  dopo  essersi  sollevato  K che  rappresentava  come  1’  unico  tribù- 
contro  la  dignità  del  Verbo  fatto  carne,  ^ naie  a cui  si  dovessero  portare  le  cause 
od  esempio  di  lutti  i nemici  del  Figlio  , jS  maggiori  della  fede.  Sotto  lo  specioso 
prese  a diminuir  la  gloria  della  Madre.  i»  pretesto  dell’  ingiuria  fatta  all*  angelo 
Egli  si  avventurò  a dire  e sostenne  ca-  fj  della  scuola,  cotesto  affare  del  novatore 
parcamente  che  era  del  tutto  contrario  divenne  quello  di  tutto  l’ordine  (2). 
alla  fede  il  negar  che  ogni  uomo,  eccel-  & Tenutosi  in  Rhodez,ai  diciassette  di  mag- 
io Gesù  Cristo  solo,  abbia  contratto  il  ® gio  dell’  anno  1388,  il  capitolo  generale 
fallo  originale  , e che  era  la  stessa  cosa  dei  padri  predicatori  fedeli  al  parlilo  di 
eccettuarne  Maria  o eccettuarne  unamol-  Clemente  , -questi  religiosi  appellarono 
titudine  di  peraoue.  Queste  proposizioni,  g tutti  insieme  all’  antipapa  della  sentenza 
odievoli  a una  nazione  in  ogni  tempo  co-  profferita  contro  frate  Giovanni  da  Mont- 
sì  devota  alla  Madre  di  Dio  , furono  di-  S son,  ed  a questo  diedero  dieci  dottori  per- 
nunciate  alla  facoltà  di  teologia , e indi-  Si  che  lo  servissero  di  difensori  e di  consi- 
cale  ciascuna  in  particolare  con  quei  no-  n glieri.  L’  università  di  Parigi  vedendo 
mi  cho  ben  si  meritavano;  poi,  a richie-  § quanta  parte  i domenicani  prcndeano 
Sta  della  facoltà  , 1’  università  intera  g nella  causa  del  loro  confratello  , e con- 
confermò la  censura.  1 dottori  furono  ® siderando  Inoltre  quali  cariche  di  ogni 
quindi  tutti  insieme  a portare  il  giudizio  B maniera  essi  esercitavano  alla  corte  di 
diffinitivo  della  dottrina  e della  persona  rf  Clemente  , non  che  il- favore  del  quale 
di  Montson  innanzi  a Pietro  di  Orge-  W godevano  presso  la  maggior  parte  dei 
mont,  successore  di  Anneri  di  Maynac  jp  principi  di  cui  governavano  le  coscicn- 
alla  sede  di  Parigi.  Il  prelato  cominciò  jìj  se,  divisò  di  mandar  deputati  in  Avigno- 

(I)  Duboul.,  t.  4,  599;  Vii.  Pap-,  ».  1,  ^ (2)  D'  Ecli. , t.  1 , p.  G03;  D’  Argcntr.  , 

p.  1375.  * p.  06. 
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ne,  ma  scelse  a granile  studio  tali  uomi- 
ni che  potessero  far  fronte  al  più  pode- 
roso partito.  Di  questo  numero  si  furo- 
no Pietro  di  Ailli  e Gille  Deschamps  , i 
quali  ambedue  successivamente  salirono 
all’onore  di  gran  maestro  di  Navarra,  ed 
ambedue  insieme  divennero  cardinali. 

Pietro  di  Ailli.  per  la  sublimità  delle 
sue  cognizioni,  e per  la  grandezza  dcl- 
l' animo,  che  in  nulla  ritraeva  dei  natali 
oscuri  ed  umili  sortiti  in  Compiegne  , 
mostrò  che  bastava  ei  solo  contro  la  fa- 
zione meglio  avvalorala.  Parlò  due  vol- 
te in  pieno  concistoro  , svegliò  lo  zelo  , 
rimosse  le  prevenzioni,  e acconciò  assai 
bene  le  menti  ad  ascoltar  con  amore  la 
sostanza  della  causa,  che  ebbe  esposta 
in  una  memoria  o piuttosto  in  un  lungo 
trattalo  pubblicato  in  Avignone  a nome 
dei  suoi  rommittenti.  Tre  cose  ei  vi  sta- 
bilisce : la  prima , che  il  tribunale  da 
cui  era  stato  condannato  Giovanni  da 
Montson  era  competente  ; la  seconda  , 
che  il  giudicio  emanato  da  quel  tribuna- 
le era  legittimo  in  sé  stesso  ; la  terza 
finalmente , che  il  rispetto  dovuto  a san 
Tommaso  non  era  meuomalo  in  quel 
giudicio.  Colesto  trattato  che  può  sem- 
brar diffuso  a coloro  che  , senza  averlo 
profondamente  esaminato,  ne  parlarono 
o per  la  loro  superficiale  ispezione  , o 
seguendo  le  loro  idee-particolari  in  fatto 
di  dottrina,  o finalmente  scorti  dal  gene- 
rai pregiudizio  contro  gli  scrittori  di 
quell'  età  invilita,  sembrerà  al  contrario 
breve  a chiunque  terrà  mcn  conto  del 
numero  delle  pagine  di  cui  si  compone, 
che  dell’  importanza  delle  materie  e del- 
lo sviluppamento  delle  sane  massime  che 
racchiude.  Oltracciò  contiene  moltissimi 
tratti  che  vanno  al  cuore,  e nel  tutto  un 
ordine,  una  diligenza, una  chiarezza, che, 
a dispetto  di  coloro  i quali  vi  trovano 
soltanto  un  caos  di  divisioni  e suddivisio- 
ni puramente  verbali , farebbero  ouorc 
anche  ai  più  esimi  teologi  dei  di  nostri. 

Per  ciò  che  riguarda  in  particolare 
l’ immacolata  concezione  , subbietlo  di 
quella  famosa  disputa,  ei  fece  osservare 
saggiamente  che  il  suo  avversario  non 
era  stato  condannato  per  averla  negala 


semplicemente  , ma  per  aver  insegnato 
che  è contro  la  fede  il  diro  , che  la  Ma- 
dre di  Dio  (u  eccettuata  dalla  macchia 
originale.  < È questo,  dice  egli,  un  vio- 
lar cou  imperdonabile  temerità  le  regole 
della  savia  discretezza  a difensori  del- 
la llcgina  delle  vergini , che  non  si  ten- 
gono dall’incolpar  di  eresia  il  sentimento 
che  a loro  si  oppone.  È un  contradire  a 
san  Demanio  istesso,  il  quale  rimprove- 
rando ad  una  chiesa  particolare  il  cele- 
brar la  festività  della  Concezione,  prote- 
stava nulladimeuo  che  in  ciò, come  in  ogni 
altra  cosa,  egli  sommetteva  il  parer  suo 
al  giudicio  della  Chiesa  romana  ».  Quan- 
to alla  autorità  di  san  Tommaso,  che  pro- 
nunziò generalmente  aver  tutti  gli  uo- 
mini contratta  la  colpa  originale  all'  in- 
fuori di  Gesù  Cristo  , oppone  ciò  che 
quell’ illustre  dottore  , sopra  questo  pre- 
ciso punto,  disse  in  chiari  termini , che 
la  purità  di  Maria  fu  tale  , che  essa  non 
fu  macchiala  da  alcun  peccato  nè  origi- 
nale nè  attuale,  i E in  questo  modo,  se- 
gue a dire,  bisogna  necessariamente  in- 
tendere i testi  generali  della  Scrittura  so- 
pra tal  proposito.  Avvi  forse  un  cattolico 
che  non  voglia  escluder  la  Vergine  da 
quell’oracolo  del  profeta  : Ciascun  uomo 
è menzognero  ? Avvi  un  uomo  di  retto 
sentire  , che  dalla  totalità  degli  uomini 
infetti  del  peccato  originale,  secondo  san 
Paolo  non  eccettui  la  prima  donna  , che 
per  vero  dire  non  peccò  in  Adamo  i ? 

Essendoché  i domenicani  si  appoggia- 
vano mirabilmente  sulla  grande  autorità 
di  san  Tomaso,  e sulle  approvazioni  date 
dalla  Chiesa  agli  scritti  di  quell’  angelo 
della  scuola,  Pietro  di  Ailli,  senza  troppo 
affaticarsi  per  applicare  alla  presente 
quistione  que’  luoghi  comuni  tanto  spe- 
ciosi, volle  anche  togliere  ad  essi  questo 
malsicuro  vantaggio.  Distinse  primamen- 
te due  sorte  di  approvazioni  date  dalla 
Chiesa  a' scritti  dommalici;  l’una  espres- 
sa per  la  dichiarazion  positiva  della  Chie- 
sa, od  anche  della  Scrittura  santa;  e l'al- 
tra tacita  , per  la  libertà  concessa  ai  fe- 
deli del  servirsi  di  certe  opere  conosciu- 
te. Ma  pretendendo  i domenicani  che  l'ap- 
provazione data  agli  scritti  disanTomma- 
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•o  era  del  prltn' ordine  , Pietro  di  Aillì,  % una  sentenza.  Montson  , fuggito  da  Avi- 
senza  porre  innanzi  alcuna  difficoltà  so-  » gnone,  e non  rappresentandosi  dopo  tu(- 
pra  una  bolla  di  Urbano  V che  essi  citava-  & te  le  ammonizioni  e le  formalità  canoni- 
no in  quel  proposito,  e concedendo  pure  che,  renne  dichiarato  contumace  e col- 
che  gli  scritti  di  ogni  dottor  cattolico  pos-  '£  pilo  di  anatema.  Questa  sentenza  fu  por- 
sono  aver  dalla  Chiesa  l’onore  di  quella  3gj  tata  in  Parigi , e pubblicata  nell’udienza 
espressa  approvazione,  sostiene  dall'altra  ^ delloficiale,  e tutti  gli  ordini  dello  stato 
parte  che  essa  non  islendcsi  a tutti  i punti  ;§  mostrarono  tanto  abhorrimento  pe’difen- 
dell’  opera  approvata,  c Altramente  , ei  $ sori  di  Giovanni  da  Montson,  quanto  ze- 
dice,  succederebbe  che  la  Chiesa  si  con-  £ lo  per  la  gloria  della  Madre  di  Dio.  Fu- 
tradirebbe  da  per  sè,  la  qual  cosa  è ere-  3$  rono  pubblicamente  insultati  i padri  pre- 
fica ed  assurda.  Come  i padri  predicatori  ® dicatori , tolte  loro  le  limosine,  inlerdet- 
si  confidano  di  avere  una  bolla  che  appro-  >3  ta  la  predicazione  e il  confessare,  esclusi 
va  la  dottrina  di  san  Tommaso,  i frati  mi-  p essi  dall’università,  in  Cui  non  rientraro- 
nori  pretendono  ancb’essi  averne  una  in  ^ no  se  non  che  dopo  quattordici  anni  ; ed 
favor  di  Alessandro  di  Hales,  che  è non  § ebbero  citazioni  e fiere  persecuzioni  nei 
pertanto  opposto  a san  Tommaso  sopra  % tribunali. 

vari  punti.  Checché  akri  immagini,  niu-  ss  Vari  domenicani , nella  metropoli  « 
no  senza  dubbio  vorrà  persuadersi  che  la  nelle  province,  declamando  contro  i giu- 
bolla  citata  in  favor  di  san  Tommaso  la  ||  dici  di  Giovanni  da  Montson  , mettendo 
vinca  sul  decreto  di  papa  Gelasio  che  ap-  a a cielo  la  dottrina  di  lui  , e censurando 
prova  la  dottrina  di  san  Cipriano,  di  san  le  sconfessioni  cito  si  richiedevano  dai 
Girolamo  e di  parecchi  altri  dottori. Non-  suoi  confratelli,  furono  costretti  a disdir- 
dimeno  , malgrado  di  quel  solenne  de-  1$  si  pubblicamente  , e si  gridarono  quello 
creto  , chi  non  confessa  che  quegli  illu-  -o?  ritrattazioni  in  quattro  luoghi  de’più  f re- 
ziri personaggi  errarono  sopra  qualche  s quentali  (2).  Alcuni  di  loro  furono  tratti 
punto  anche  di  gran  rilievo?  Potrebbesi  p in  carcere  , scomunicati,  e ridotti  a fare 
dunque  pensar  la  stessa  cosa  di  san  Tom-  » una  specie  di  ammenda  onorevole, in  prc- 
roaso  , non  ostante  la  bolla  di  cui  è dei-  p senza  di  numeroso  popolo  che  li  copriva 
to  ; ma  noi  non  andiam  lant’  oltre  , e la  {§  d’insulti.  Guglielmo  di  Valon,  quantun- 
causa  di  Giovanni  da  Montson,  come  già  1*  que  vescovo  di  Evreux  e confessore  del 
dicemmo  , nulla  ha  di  comune  in  fatti  S re  , avendo  detto,  per  benivoglienza  al- 
cun quella  di  san  Tommaso  ».  <S>.  l’ordine  di  san  Domenico  da  cui  era  usci- 

Clemenle  feee  planso  al  principe  dei  3 to,  che  l’università  non  intendeva  la  dot- 
dottori  di  Parigi , incaricò  tre  cardinali  uu  trina  di  san  Tommaso,  ed  avea  condan- 
di  ponderar  con  attenta  cura  quella  gran  $ nato  in  Montson  verissime  e caltolicissi- 
faccenda,  e frattanto  fece  divieto  all’ ac-  % me  proposizioni , fu  costretto  a disdirsi 
cusalo  di  slontanarsi  dalla  corte  di  Ro-  p in  presenza  dello  stesso  re  , di  tutta  la 
rOn,  sotto  pena  di  essere  tenuto  colpevole  corte  , di  alcuni  vescovi  e dei  deputati 
su  tutti  i capi  dell'accusa.  L’autore  ano-  S dell’  università-  Il  monarca  non  solo  gii 
ziimo  e contemporaneo  della  vita  di  Car-  $ tolse  la  sua  fiducia,  ma  nel  primo  avvalli- 
lo VI  (1)  assicura  che  la  quistione  fu  p par  dello  sdegno  disse  che  più  non  volo- 
giudicata  a fondo  ed  in  forma  contradit-  va  confessori  di  qtieU’ordine. 
toria  ; che  si  costrinse  il  colpevole  a ri-  P Intanto  Montson  ramingo  e fuggitivo, 
conoscere  la  verità,  c soraractlersi  alla  ^ prima  d’incamminarsi  alt’ Aragona,  sua 
correzione  dell'università  di  Parigi:  il  cho  lai  patria , si  ristette  alcun  poco  in  Proven* 
«gli  avrebbe  promesso  colle  mostre  di  un  ® za  : qui  abbiurò  l’obbedienza  dell’anlipa- 
seotimento  simulato.  Non  pertanto  tra  i pa  legandosi  a quella  di  Urbano  VI , e 
documenti  giuridici, altro  non  ci  resta  che  » dettò  un’opera  in  favore  di  Urbano  con- 
ni 

^ (2)  Vit,  t.  1,  p.  1373. 


(I)  Hist.  anon  , p.  HO. 
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Irò  Clemente,  fi  papa  , come  è a crede-  * rione  dell’  infermo  e da  quell'  abitazione 
re,  non  era  meno  avverso  che  il  suo  |§  alla  chiesa,  guadagnerebbero  cento  gior» 
competitore  ai  nemici  dell'  immacolata  & ni  d’indulgenza.  Inslìtui  del  pari  la  testi* 
concezione  j ma  non  fece  Diego  di  prò-  s vità  della  Visitazione  , per  ottenere  con 
teggere  un  uomo  che  ripudiava  i suoi  l'intercedimenlo  della  Madre  di  Dio,  l’u- 
antichi  errori  , tornandosi  all’  unità.  nione  della  Chiesa. 

Mootson,  dopo  un  brevissimo  soggiorno  Il  papa  , infievolito  pel  cadere  che  a- 
in  patria , ove  correa  pericolo  di  essere  ® vea  fatto,  roso  dagli  affanni  e dalle  agi- 
rimandato  in  Francia  , ad  inchiesta  del  & fazioni  perpetue  , carico  di  settantadue 
re  Carlo,  andò  a cercar  più  sicurezza  in  S anni,  fu  presoda  malattia  il  giorno  quat- 
Roma  (I).  & lordici  di  agosto  del  1389  , e con  tante 

Papa  Urbano  risedeva  allora  in  quo-  ® cagioni  della  sua  morte,  fu  immaginato. 
Sta  capitale.  Imperocché  dopo  essere  sta-  & come  si  usa  in  tali  casi  , che  $i  fosse  at- 
to ridomandalo  dai  cittadini  con  gran  de- ||  tentalo  da  alcuno  alla  sua  vita  con  attos- 
siderio,  senza  voler  egli  dapprima  resti-  S sicata  bevanda.  La  forza  inaravigliosa 
tuirsi  a loro,  avea  finalmente  fatto  ritor-  «|  della  sua  tempra  lo  sostenne  ancora  per 
no.  Due  volte  egli  si  era  mosso  con  un  ® due  mesi , e solo  finì  ai  diciotlo  di  otto- 
esercito  per  insignorirsi  del  regno  di  Na-  $ bre.  « È certo,  dice  Maimbourg , che  la 
poli,  come  devoluto  irrevocabiliaeule  al-  $ morte  di  quel  pontefice  allegrò  moltissi- 
la  santa  Sede,  e fu  due  volte  costretto  di  * mi,  e pochi  addolorò;  essendosi  egli  fatto 
ricalcar  le  sue  orme  senza  esservi  potuto  « sommamente  odioso  per  l'aspra  sua  indo- 
entrare, lasciando  che  Ladislao  e Luigi  il  1 c, benché  ninno  possa  negare  1 ui  aver  avu- 
s’i mpadronissero  e si  cacciassero  alterna-  £j  to  non  poche  belle  qualità,  e particolar- 
mente da  quel  regno  (2).  Forza  gli  fu  di  m mente  un  amore  grandissimo  al  viver  ca- 
abbandonare  per  sempre  la  sua  intrapre-  ,5  sto  , unito  ad  austerissimi  costumi  con 
sa,  per  una  caduta  che  egli  fcee  alla  testa  o;  allo  orrore  del  lusso  e della  simonia,  di 
del  suo  esercito,  e per  la  difficoltà  in  cui  ° che  purgò  la  corte  romana  per  giuste  pu- 
era  di  nutrir  le  sue  genti.  Avendo  in-  ^ nizioni  ed  esempi  che  diede  ì (3).  Thie- 
ciampato  nelle  vicinanze  di  Perugia  il  ri  di  Niem , citato  nella  collezione  di 
mulo  sopra  cui  egli  veniva,  e trovandosi  M Labbe  (4) , dice  che  non  potevansì  desi- 
ti pontefice  pericolosamente  ferito,  si  fe-  a»  derar  maggiori  virtù  nell'  arcivescovo 
ce  trasportare  a Tivoli , poscia  a Feren-  di  Bari , e che  niun  altro  era  più  degno 
tino.  Da  ultimo  venendogli  meno  il  da- £ di  occupar  la  santa  Sede.  Se  le  condizioni 
naro  , e appressandosi  il  verno  , gli  fu  «t  de’lempi , nelle  quali  Urbano  si  trovò,  e 
d’  uopo  contro  sua  volontà  di  tornarsi  in  ^ se  i contrasti  che  sofferse  lo  cordogliaro- 
Roma  dove  entrò  sul  finir  di  ottobre  del  ^ no  a tale  che  oe  fu  tramutato  del  tutto  il 
1383,  e pose  lutti  i pensieri  alle  funzio-  $ suo  naturale  dolce  e paziente  , ragion 
ni  proprie  del  pontificato.  Il  giubileo  che  vuole  che  si  attribuisca  questa  sciagura 
Clemente  VI  avea  ridotto  da  cento  anni  & e l’orìgine  delio  scisma  ad  alcuni  cardi- 
ti cinquanta,  fu  da  lui  messo  a trentatrè,  $ noli  di  cui  ripreselo  scostarne  con  lo  ze- 
per  l’opinione  che  Gesù  Cristo  avesse  so-  y lo  che  si  addice  alla  pietà  (5).  Regnò 
pralaterra  consumato  qael  numero  di  an-  ® undici  anni  , sei  mesi  e nove  giorni  , 
ni.  Ei  decretò  che  nel  giorno  festivo  del  H che  furono  quasi  senza  interrompimento 
santo  Sacramento  si  potrebbe  celebrar  ® agitati  da  scisma  e da  ogni  specie  di  enor- 
l’ufizio  divino,  non  ostante  l’ interdetto  , ||  raità.  Per  otto  lustri  ancora  dovea  conti- 
ci che  coloro  i quali  tenessero  dietro  al  nuarsi  l’ orribile  esempio  , affinchè  com- 
sànio  viatico,  dalla  chiesa  fino  all’  abita-  prendessero  i fedeli  tutto  il  prezzo  della 

- + « cattolica  unità. 

(li  Rain.,  an.  Ì387,  n"  15  et  seq.  S {3)  Storia  del  grande  scisma,  1.  3.  p.'36l. 

(2)  Vit.  , t.  v , p.  1373  ; Thter.  Niem.,  S (*)  Vita  lirb.  vi. 

e.  19.  ìgt  (5)  Concil.  Lab.,  t.  u , p.  9014. 
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DALLA  MOHTB  DI  URBANO  TI,  NBIl’anNO  1389,  TIRO  ALLA  CADUTA  DB*  PROMOTORI 
dbl  grand»  scisma  di  occidenti  hbl  1400. 


La  morto  di  papa  Urbano  recò  la  leti- 
zia alla  corte  di  Avignone.  I cardinali  di 
Clemente  si  raccolsero  nel  palagio  , e 
tennero  adunanza  con  lui.  Perocché  im- 
maginando che  poca  difficoltà  incontre- 
rebbero dalla  parte  dccardinali  di  Roma, 
e che  questi  sarebbero  più  inchinevoli  a 
raggiungersi  con  Clemente  che  a rau- 
narsi  in  conclave  , difenili’  altro  più  pen- 
sarono che  di  cattivarsi  i principi  dell’ob- 
bedienza di  Urbano  per  la  mediazione  del 
re  di  Francia,  cui  pregarono  affinchè  lo- 
ro scrivesse.  Il  re  s’intertenne  di  ciò  col 
duca  di  Borgogna  suo  zio  che  risguardò 
le  cose  ben  altramente  e assai  meglio  che 
il  concistoro  di  Avignone.  * Sire,  disse  egli 
al  re,  Urbano  è morto;  ecco  tutto  quello 
che  vi  ha  di  cèrto  ; ma  nulla  è più  a du- 
bitare che  la  disposizione  in  cui  si  credo- 
no essere  i suoi  cardinali.  In  questo  ter- 
mine di  cose,i  principi  non  faranno  per  voi 
certamente  più  di  quello  che  fecero  sino 
ad  oggi.  Soprassediamo  dunque  » (1). 

Il  re  ed  il  suo  consiglio  approvarono 
tutti  1*  avviso  del  duca  di  Borgogna  , e 
pochi  di  appresso  venne  l’ annuncio  del- 
la elezione  di  Bonifacio  IX.  Dopo  la  mor- 
te di  Urbano,  i suoi  cardinali  prestamen- 
- te  si  riunirono,  tanto  quelli  che  si  trova- 
vano in  Roma,  quanto  quelli  che  orano 

(t)  Froiss.  voi.  IT,  e.  10. 


nelle  vicino  provìnce,  6 il  secondo  gior- 
no di  novembre,  adunati  in  conclave  nel 
numero  di  quattordici,  avevano  eletto  a 
pieni  voli  Pietro  Toinacelli , comune- 
mente chiamato  il  Cardinal  di  Napoli;  ei 
fu  incoroualo  ai  nove  dello  stesso  mese. 
Era  presso  ai  quarantacinque  anni  , di 
bella  persona,  e di  Gsonomia  gradevole; 
di  dolci  modi,  attraente,  leggiadro  parla- 
tore, poco  però  istruito;  ma,  dice  Maini- 
bourg,  abile  c di  retto  senno,  c cosi  ben 
soccorreva  colla  sua  destrezza  e pruden- 
za al  pochissimo  che  conoscea  delle  alta 
dottrine,  che  fece  in  breve  quanto  i suoi 
predecessori  più  sapienti  non  aveano  an- 
cor potuto  fare;  poiché  trovò  il  modo  di 
abbattere  la  possanza  ed  autorità  quasi 
sovrana  de’  banderesi  c del  senatore , di 
raccoglier  tutto  a sé,  e di  rendersi  infine 
assolutamente  padrone  in  Roma  c nello 
Stalo  ecclesiastico  , siccome  oggi  sono  i 
papi  (2). 

Fin  dal  primordio  del  suo  pontificato, 
ei  volle  accreditare  la  sua  obbedienza  , 
annunciando  una  copiosa  distribuzione 
di  benefizi  ; ma  i doni  non  risposero  alle 
promesse.  Di  quegli  sciami  di  oberici,  o 
indegni  o avidi,  tratti  a Roma  da  tutte  le 
regioni,  una  moltitudine  cadde  fra  le  ma- 
ni di  Bernardo  della  Sale  che  capitanava 

(2)  Stor.  del  grande  scisma  , lib.  3. 
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le  truppe  clementine  nella  Marca  di  An-  sonaggio  negli  esteri  paesi.  Fu  prima- 
cona  e nella  Romagna  , e non  pochi  vi  mente  nell’isola  di  Cipro,  il  cui  re,inganr 
lasciarono  la  vita.  Quanto  a quelli  che  M nato  dall'impostore,  volle  esser  incoro* 
giunsero  al  fine  del  lor  viaggio  , si  co-  nato  di  sua  mano,  e gli  fece  un  presenta 
minciò  dal  far  loro  pagare  il  diritto  di  oj  di  trentamila  fiorini  di  oro.  All’  esempio 
esame,  cd  allorché  si  venne  alla  distribu*  & del  monarca  tutti  concorsero  per  diman- 
zione  delle  grazie  , furon  messi  i poveri  jS  dargli  grazie  , e principalmente  benefizi 
sul  finir  de’  ruoli , in  modo  che  le  aspet-  W che  égli  accordava  senza  difficoltà  a tutti 
tative  per  la  maggior  parte  di  essi  diven-  coloro  che  avean  di  che  pagare  que'titoli 
nero  una  mera  illusione  (1).  M vani.  Egli  con  tal  mezzo  acquistò  somme 

Dopo  un  mese  dacché  tenca  la  Sede  4 considerevoli,  che  lo  posero  nella  faci- 
pontificia  , il  sabato  de’ quattro  tempora  lilà  di  comparire  sui  più  be’  teatri  del 
dell’Avvento, Bonifacio creòquattro  cardi-  3 mondo.  Venne  perciò  in  Roma,  ove  pa- 
nali, lutti  acconci  a sostenerlo  o per  nobil  « pa  Urbano  lo  fece  esaminare,  e trovi» 
grado  e possanza,  o per  abilità  (2).  Tali  $ persone  che  gli  sostennero  in  faccia  aver 
erano  Enrico  Minutili,  arcivescovo  di  Na-  § veduto  nello  stesso  anno  in  Grecia  il  ve- 
poli  e ili  una  delle  più  illustri  case  della  ^ ro  patriarca  di  Costantinopoli. Urbano, per 
città;  BartolomineoOleario,  vescovo  di  Fi-  si  fatto  convincimento,  lo  fece  imprigio- 
renze  e celebre  teologodell’ordinede’frati  jg  uare  e confiscò  i suoi  tesori, 
minori  da  cui  era  stato  tratto;  Cosmo  Me-  & Liberato  dal  carcere  che  solo  avea  scr- 
liorati,  vescovo  di  Bologna  e quindi  papa  vilo  arenderlo  piùartificioso,  si  condusse 
sotto  il  nome  d'Innoceuzo  VII;  Gnalmen-  'M  in  Savoia,  di  cui  sapeva  essere  il  conte 
te  Cristoforo  Maroni  , vescovo  d'Iscrnia  3 stretto  in  parentela  al  vero  patriarca  di 
nel  regno  di  Napoli  , e romano  per  na-  % Constanlinopoli.  Si  annunziò  come  per- 
zione.  Ristabili  anche  Bonifacio  tre  car-  È lenente  a quel  principe,  e dappoiché  gli 
dinali  deposti  dal  suo  antecessore,  i quali  ebbe  mostrala  una  genealogia  stesa  se- 
furono  Adamo  Eston,  vescovo  di  Londra,  "<?  condo  i suoi  disegni,  si  sfogò  in  lamen- 
BartolommcoMezzavacca, vescovo  di  Rie-  X lanzc  contro  gli  acerbissimi  trattamenti 
li,  c Landolfo  Maramori.  In  ultimo  il  car-  & che  aveva  patito  dallo  sdegnodi  Urbano, 
dinalc  arcivescovo  di  Ravenna  , Pilo  da  S solo  a cagione  di  averlo  esortalo  che  po- 
Prato,  che  avea  lasciato  Urbano  per  Cle-  % nessc  fine  alle  calamità  della  Chiesa  di- 
ìnente,  essendo  egli  allora  legato  di  Cle-  & spogliandosi  dal  pontificato  cui  riteneva 
mente  in  Italia,  a vicenda  lo  lasciò  per  « ingiustamente.  Il  conte  di  Savoia,  tutto 
tornarsi  a Bonifacio  che  lo  ricevette  co-  ^ dementino,  non  più  vide  nell’aggiratore 
me  cardinale.  Ei  fu  nomalo  per  beffe  il  ;«  se  non  che  un  nobile  congiunto  e un 
cardinale  dai  tre  cappelli  (3).  0 illustre  infelice  : gli  diede  un  corteo  cd 

L'esaltamento  di  Bonifacio  al  pontiG-  >°  un  equipaggio  conveniente  alla  sua  pre- 
cato  fu  pur  distinto,  secondo  I'  uso,  con  k tesa  dignità,  ed  inviollo  a Clemente, a cui 
la  liberazione  de’ prigionieri,  fra  i quali  si  j*  lo  raccomandò  qual  principe  di  sua  casa 
trovò  un  impostore  greco  che  Urbano  a-  jjj  e patriarca  di  Costantinopoli,  i Urbano, 
veva  fatto  sorprendere  (A).  Era  questi  un  $j  gli  disse  l’astuto  Greco,  non  mi  ha  fatto 
avventuriere  senza  beni  c senza  fede,  ma  fi  solferire  tanti  mali  a Roma  se  non  per- 
provvisto  di  finoc  sottile  ingegno  por  ac-  gj.ché  io  assumeva  il  vostro  partito,  e gli 
coccarla  altrui:  econsociato  a gente  di  sua  dicea  che  era  obbligalo  in  coscienza  a 

natura,  accordò  con  essi  che  si  spacce-  ^ confessare  voi  per  supremo  pontcGce  ». 
rebbe  per  patriarca  di  Costantinopoli , e & Clemente  o abbagliato  dal  solo  nome  di 
lo  ’ ‘ Bbhhéìhb 
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largizioni:  ~H  che  preparò  nel  modo  più  J si  aiutò  in  prima  colle  stesse  armi:  tentò 

capitale  di  2»  al  contrario  le  vie  della  dolcezza  e della 


favorevole  l'entrar  suo  nella  capitale 
Francia,  a cui  s’indirizzò  da  Avignone. 
Il  re  gli  mandò  incontro  un  numeroso 
corteggio  di  vescovi,  e il  suo  giungere 
fu  uno  spettacolo  pubblico.  Ammirava 
ciascuno  la  maestosa  forma  e la  magni- 
ficenza degli  ornamenti  pontificali , il 
suo  grave  e dignitoso  aspetto,  e quindi  la 
pietà  singolare  con  cui  visitò  le  chiese.. 

Nè  intralasciò  di  andare  al  celebre  mo- 
nastero di  san  Dionigi,  e di  lusingare  la 
credenza  de'monaciiafavordeH'antichilà 
del  loro  santo  patrone.  ( Qual  sorto  in- 
vidiabile, sciamò  con  voce  di  entusiasmo, 
è egli  possedere  il  corpo  di  un  santo  areo- 
pagital  Ma  la  Grecia  è ancor  depositaria 
del  suo  cingolo  e di  alcuni  libri  scritti  di 
sua  mano.  Conviene  che  coleste  reliquie 
sieno  raccolte  in  questo  sacro  asilo  s.Poi 
volgendosi  all’abate:  ( Datemi,  gli  disse, 
due  de’vostri  religiosi  per  accompagnar- 
mi fino  alla  mia  chiesa,  e per  quanto  es- 
sa vada  lieta  e superba  di  possedere  cosi 
gran  tesoro,  io  mallevo  di  farlo  a voi  con- 
cedere. Non  importa  che  io  aggiunga  che 
gli  esimi  sacerdoti  non  torneranno  qua 
senza  che  sieno  provveduti  di  qualche 
eminente  prelatura  j.  Un  solo  di  questi 
motivi  era  assai  potente.  I due  monaci  lo 
seguirono  giubilando,  ed  ei  li  menò  fino 
al  mare  ; s' imbarcò  secrelamcnte  colle 
sue  ricchezze,  e lasciò  i suoi  compagni 
delusi,  ma  non  ancor  persuasi  dell'in- 
ganno. Solamente  in  Roma  ove  andaro- 
no a informarsi  troppo  tardi  del  supposto 
patriarca,  seppero  quanto  era  avvenuto 


riconciliazione  (1390).  Inuna  lettera  eba 
indirizzò  ai  principi  della  casa  di  Bavie- 
ra, molto  polente  in  Alcmagna,  e che  noi 
presto  vedremo  occuparne  l’impero,  pro- 
pose di  ricevere  in  grazia  i dementici,  e 
promise  di  far  Clemente  legalo  apostoli- 
co in  perpetuo  di  Francia  e Spagna  (2). 
Si  fatte  profferte  non  avendo  servito  ad 
altroché  a raddoppiare  l'alterigia  del  suo 
rivale,  ei  dirizzò  una  lunga  lettera  a tutti 
i fedeli,  o piuttosto  un’invettiva  contro  Io 
star  dei  papi  in  Aviguone,  contro  i prin- 
cipi che  aveano  protetto  i cardinali  au- 
tori dello  eleggimento  di  Roberto  da  Gi- 
nevra, e rinnovò  tutte  le  pene  decretate 
da  Urbano  contro  quello  che  diccasi  in 
Roma  antipapa  e scismatico. 

Ma  Bonifacio,  più  aceorto  e più  mode- 
sto che  il  suo  predecessore,  che  aveva 
ostinatamente  combattuto  Ladislao  e la 
regina  Margherita  madre  di  lui  , preso 
per  lo  contrario  a difendere  con  acceso 
animo  il  giovane  principe,  e mandò  il 
Cardinal  di  Firenze  per  incoronarlo  re  di 
Napoli,  e per  ricevere  co’suoi  omaggi  la 
sua  protesta  di  fedeltà  alla  santa  Sede. 
Con  l'inlcndiraento  di  aiutare  Ladislao  a 
sostenere  i suoi  diritti,  incaricò  il  Cardi- 
nal legalo  di  costringere  gli  ecclesiastici 
non  men  che  i laici  del  regno  di  Napoli 
a pagare  un  fiorino  di  oro  per  fuoco, sin- 
ché durasse  quella  guerra,  secondo  l’e- 
ditto già  pubblicato  dal  giovin  re.  Diede 
puro  a due  altri  cardinali  commessione 
j di  metter  a pegno  ed  anche  di  alienare  i 
di  lui  sotto  il  pontificato  precedente.  Si  \o.  fondi  delle  chiese  e dc’monislcri.  Certi 
tornarono  irt  Francia  a temperare  la  loro  signori  avendo  usurpalo  varie  città  e ca- 


stelli appartenenti  alla  Chiesa  romana  , 
egli  nc  concesse  loro  il  godimento  a titolo 
di  vicariato,  pel  tempo  di  dieci  o dodici 
anni,  a condizione  di  un  annuo  censo  in 
danaro,  e di  un  numero  determinato  di  uo- 
mini da  guerra  mantenuti  a loro  spesa 
prender  contro  di  quello  il  .solito  modo  !-»:  pel  servizio  della  santa  Sede, 
delle  censure  c degli  anatemi;  vani  ru-  ® In  quel  bisogno  di  danaro  Bonifacio  si 
mori  che  non  Sbigottirono  alcuno  del  g senti  pungere  al  vivo  per  un  decreto  che 
partito  avverso  (I).  Papa  Bonifacio  non  \<>  emauò  allora  da  un  parlamento  temilo  in 

(1)  Il  P.  Berthicr,  lib.  42;  Storia  della  eh.  fg 
gali.  ìff  (2)  Rain.,  an.  I3!K>,  n“6- 


vergogna  dividendola  con  tante  illustri 
persone  aggirate  dalla  stessa  furberia. 

Clemente  a vea  sperato  che  la  morte  ^ 
di  Urbano  Io  lascercbbe  solo  in  possesso  gg 
del  trono  apostolico:  quando  poi  vide  cs-  ì# 
Bergli  eletto  un  successore,  non  restò  di 
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Ji  spedi  bolle  , mandò  nunzi , dimostrò  i 
a più  grave  desolazione , rappresentò  i 
decreti  inglesi  come  totalmente  opposti 
alla  dottrina  dei  padri  e come  distruggi- 
tori dei  diritti  più  essenziali  della  Chiesa. 
Tutte  le  istanze,  tutti  i rimproveri  riesci- 


Inghilterra  dal  re  Riccardo  11(1),  nel 
quale  fu  statuito  che  ninno  più  valiche- 
rebbe il  mare  per  ottener  benefizi,  sotto 
pena  di  essere  trattalo  corno  reo  contro 
il  governo.  Era  proibito  ad  ogni  perso- 
na costituita  in  dignità,  e fino  al  re  , di 
dare  alcuna  permissione  contraria  ad  es- 
so statuto  , il  quale  risguardava  chiara- 
mente Roma.  Del  resto  non  era  altro  che 
una  conferma  o rinnovamento  della  legge 
più  parlieolarizzata  di  Eduardo  III , avo 
di  Riccardo,  in  cui  diccrasi  : « Le  ele- 
zioni dei  vescovadi  ed  altre  dignità  sa- 
ranno serbate  in  Inghilterra  nel  modo  in 
cui  le  posero  i nostri  antenati  e gli  altri 
fondatori.  I prelati  e tutti  gli  ecclesiasti- 
ci che  hanno  diritto  di  patronato  sopra 
qualchebeneGzio  uc  avranno  la  collazione 
libera,  come  l’ebbero  i loro  autori  ; e nel  . 
caso  che  la  corte  di  Roma  faccia  una  ri-  ] 
serva  o dia  una  provvisione  di  qualche 
vescovado,  dignità  o altro  beneGzio,  per 
impedirne  le  elezioni , collazioni  o pre- 
sentazioni, il  re  avrà  per  quella  volta  la 
collazione  dei  vescovadi  c delle  altre  di- 
gnità elettive  che  dipenderanno  dal  suo 
patronato  ».  Il  re  Riccardo  fece  inoltre 
pubblicare  in  Londra  che  tulli  i benefi- 
ciali suoi  sudditi , che  si  trovassero  alla 
corte  di  Roma,  dovessero  tornarsi  presto 
in  Inghilterra  sotto  pena  di  perdere  lutti 
■ lor  benefizi, c sotto  pena  di  fellonia  per 
tulli  quelli  che  ancor  non  ne  avessero.  A 
questa  novella,  spaventali  gl’ Inglesi,  co- 
me se  già  il  fulmine  avesse  balenato  sul 
loro  capo,  si  partirono  a furia  dall'Italia 
e corsero  in  patria. 

Il  papa  non  ebbe  minore  sgomento. 
L’ impero  c l’ Inghilterra  erano  i due 
cardini  della  sua  obbedienza,  e in  nulla 
ei  poteva  far  fondamento  sull’  imbelle 
Venceslao , simulacro  d’ imperatore  ab- 
bandonato all'iuerzia  ed  alla  crapula.  E- 


rono  a vuoto , e la  legge  fu  conservata. 
Solo  si  accordò,  che  con  una  permissio- 
ne speciale  del  re  , si  potrebbe  ottenere 
alcun  beneGzio  in  Roma  Gno  al  parla- 
mento venturo. 

Tbieri  di  Niem,  uomo  austero  e tri- 
sto, che  fa  un’iperbolica  dipintura  della 
corte  di  Roma  e del  clero  de’suoi  tempi, 
e vuole  che  Bonifacio  IX  sottoscrivesse 
ciecamente  le  suppliche,  e del  pari  deci- 
desse sulle  relazioni  degli  uGciali,  dà  a 
credere  che  non  senza  ragione  gl’inglesi 
tenean  duro  contro  le  collazioni  di  bene- 
fizi fatte  da  quel  papa.  Ei  ci  lasciò  rac- 
conti orribili  intorno  alle  pratiche  simo- 
niache non  già  del  pontefice  islesso,  ma 
de' suoi  uftciali  (2).  Secondo  questo  au- 
tore si  vendevano  tutti  i benefizi,  riservali 
o pur  no,  e viventi  anche  i lor  titolari; 
l'Italia  era  piena  di  corrieri  sempre  in 
molo  per  informarsi  se  vi  fosse  alcun  pin- 
gue beneficiato  morente,  e per  avvertir 
subito  della  sua  morte.  Talora  si  ven- 
deva lo  stesso  bencGcio  a più  persone,  a 
ciascuna  dellequali  era  fatto  credere  va- 
cante. Si  accordavano  parimente  varie 
atpelladvc  con  date  diverse,  e fu  imma- 
ginata la  clausola  di  preferenza  clic  si 
apponeva  alla  data  posteriore  per  annul- 
lar le  prime  concessioni. Gli  uGciali  della 
dateria  clic  abusavano  della  poca  spe- 
ranza del  pontefice  negli  affari,  introdus- 
sero un  nuovo  genere  di  aspettative  elio 
la  vinceano  sulla  clausola  stessa  di  pre- 
ferenza c che  si  vendeano  a cosi  caro 
prezzo,  che  pochi  ne  fecero  dimanda.  Fi- 
nalmente si  diedero  le  viste  di  ristringe- 
re la  moltitudine  infinita  di  tutto  quelle 
aspettative;  ma  questa  pure  fu  un'esca  per 
venderne  anche  a piò  caro  prezzo  le  di- 
spense. Anclie  dopo  che  le  suppliche  era- 
no segnate,  veuivan  tolte  da' registri  quan- 
do un  nuovo  aspirante  offeriva  di  più,  e 
ben  trovavasi  il  modo  di  esclusione  con- 
tro i meno  offerenti  e contro  la  prima  da- 
ta. Nel  tempo  delta  peste  che  disertò 
Roma  nel  1398,  lo  stesso  beneGcio  fu 
alcuna  volta  venduto  a parecchi,  la  cui 
morte  impedì  che  alcuno  ue  prendesse  la 


Gl  Vali.,  p.  3 13;  Baio.  1391,  n.  19. 


(2)  Niem.,  c.  7,  8,  9. 
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possessione.  Questo  vituperevole  com- 
mercio era  ormai  si  pubblico  clic  la  mag- 
gior parte  dc’corligiani  di  Bonifacio  so- 
stenevano elicerà  lecito; donde  venne  la 
massima  che  il  papa  non  potea  fallire  nel- 
le cote  di  simonia.  Fu  stabilito  presso  a 
poco  il  medesimo  principio  relativamente 
all'usura,  clic  il  bisogno  di  danaro  sonan- 
te per  quella  sorta  di  traffico  vile  rendea 
quasi  legittimo  in  Roma.  Facciasi  anco 
osservazione  che  lo  storico  il  quale  narra  p 

Jue’fatti  è tenuto  per  uomo  che  si  diletta  ” 
i straziare  i papi,  e che  le  sue  opere  so- 
no state  scritte  nel  numero  de’ libri  vie- 
tati; Itia  se  pur  gran  parte  di  coleste  nar- 
razioni fosse  falsa,  troppo  ancor  ne  resta 
perchè  deplorassimo  senza  fine  i disordini 
recati  daquel  miserabile  scisma  alla  Chie- 
sa.  Maimbourg,che  scrisse  nel  scntimcn- 
to  degli  antipapa  di  Avignone,  rende  più 

Siustizia  a papa  Bonifacio  IX  che  non  fa 
Inerì  di  Nicin  , il  quale  servì  nondime- 
no da  segretario  a questo  pontefice , e 
«empre  par  di  tristo  umore  verso  di  lui. 
Imperocché  dice  che  a Bonifacio  poco 
altro  si  ha  da  rimproverare,  che  avere 
non  già  ristabilita  la  simonia  nella  sua 
corte,  ma  tollerato,  dissimulando,  il  com- 
mercio che  ivi  era  fatto  de’ benefizi  e del- 
le coso  sacre,  per  soddisfar  l'avarizia'  in- 
satollabile di  sua  madre  e dc’suoi  fratelli 
più  che  la  sua  propria  (1). 

Bonifacio  IX  stabili  incontrastabilmen- 
te le  annate  sopra  le  sedi  vescovili  o le 
badie;  ed  egli  pur  fu  che  introdusse  ge- 
neralmente le  annate  perpetuo  (2).  Vero 
è che  l’origine  di  quest’uso  da  più  alto 
.venne.  Conciossiachè  alcuni  vescovi  d’In- 
ghilterra avendo  dimandato  a papa  Cle- 
mente V di  poter  usare  quel  diritto  sulle 
chiese  della  loro  diocesi,  quel  pontefice 
ne  tolse  occasione  di  attribuirlo  a sè  stes- 
so sopra  tutti  i benefizi  della  chiesa  bri- 
tannica. Giovanni  XXII  riserbossi,per  le 
necessità  della  Chiesa  romana  , i frutti 
della  prima  annata  di  lutti  i benefìzi  che 
venissero  a rimaner  vacanti;  ma  per  tre 
anni  solamente,  ed  eccettuando  i vesco- 


vadi o Io  badie.  Quanto  a Bonifacio, egli 
estese  l’annata  a tutte  le  prelature  e a 
tutti  i tempi  : di  modo  che  chiunque  ot- 
tenesse da  lui  o una  badia  o un  vescova- 
do,prima  di  ogni  altra  cosa  dovea  pagar- 
ne i frutti,  quand'anche  non  potesse  pren- 
derne tosto  il  possesso;  il  che  era  al  tutto 
indifferente  a’  suoi  oficiali,  che  per  ciò 
avevano  speranza  di  trarre  una  nuova 
somma. 

Non  era  Clemente  meno  industre  che 
gli  oficiali  di  Bonifacio  a raccoglier  da- 
naro, e in  molti  punti  non  moslravasi  più 
scrupoloso  (3) . Egli  amava  il  fasto,  e vo- 
lea  tenere  il  collegio  de’  suoi  cardinali 
con  tanta  magnificenza  e numero  come 
se  tutta  la  Chiesa  fosse  stata  a lui  sog- 
getta. Accordava  le  dispense  con  una  fa- 
cilità sconosciuta  prima  di  lui  : ammise 
un  bigamoa  ricevere  gli  ordini  sacri,  le- 
vò l’i regolatezza  di  un  giudice  che  volca 
farsi  ordinar  prete,  dopo  aver  pronun- 
ciate sentenze  di  morte  , c non  impedì 
i matrimoni,  contro  l’antico  uso,  fra  con- 
giunti in  terzo  grado.  Largheggiò  de've- 
scovadi  agli  ecclesiastici  di  corte,  uomini 
senza  Iettare  e particolarmente  senza  teo- 
logia, scienza  preminente  in  sè  , e che 
doveva  parere  ancor  più  agli  occhi  di  un 
rapo  della  Chiesa.  Tuttavia  Clemente  tal- 
volta si  spiegò  su  questo  proposito  con 
una  leggerezza  poco  dicevole.  Ad  un  si- 
gnore che  gli  raccomandava  uno  dc’suoi 
nipoti  il  qual  facova  con  bell’  onore  stu- 
dio di  teologia  nell’università  di  Parigi, 
il  papa  rispose:  ( Qual  disgrazia  è l'oc- 
cupare a tali  cose  un  uomo  della  vostra 
condizione!  Che  son  mai  colesti  teologi, 
se  non  pedanti  che  delirano  dietro  a 
vani  concetti  t (4)  ? Il  qual  modo  di  pen- 
sare e di  esprimersi  con  parole  dovea  pec 
certo  inimicar  le  università  e i dottori; 
ma  egli  ebbe  presto  a pentirsi  di  essere 
mal  capitato. 

L’università  di  Parigi , piena  allora 
di  uomini  egualmente  dotti  e virtuosi,  e 
meno  incitali  senza  dubbio  dal  pensiero 
del  proprio  vantaggio  che  dallo  zelo  del 


(1)  Lib.  3,  nn.  1389. 

(2)  Thom.  Di*,  t.  111.  p.  793. 


(3)  Slor,  ann.  -t.  1,  p.  198. 

(4)  Ibid. , p.  199. 
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ben  cornane  della  Chiesa,  tenne  al  Ber-  É 
nardini  una  ragunanza  di  più  che  tre-  & 
cento  dottori,  e risolvè  di  presentarsi  a M 
piè  del  trono  reale  per  muovere  il  monar-  SS 
ca  alla  pronta  estinzione  dello  scisma.  2 
Nulla  ottenne  per  questo  primo  tentativo  ** 
da  una  corte  che  non  avea  pur  messo  in  ^ 
dubbio  il  diritto  di  Clemente.  Il  re  anche  $ 
riprovò  con  detti  imperiosi  il  timor  che  es-  -i 
sa  dimostrava  in  un  alFare  òhe  gli  fu  ap- 
presentato  siccome  concernente  meno  un  » 
corpo  isolalo  di  uomini  di  lettere,  che  lo  SS 
stalo  generale  della  Chiesa  e del  regno:  2 
ci  divietò  all’università,  sotto  pena  di  ca-  % 
der  dalla  sua  grazia  , il  portar  più  alla  ^ 
corte  querele  o rimostranze  intorno  a quel  3 
subbietto.Fu  quello  un  motivodi  trionfo  ® 
per  Clemente;  ma  egli  conoscea  poco  la  <2 
perseveranzadellascuola,enon  éragiun-  >«$ 
to  fin  dove  crqdea.  » . 

Non  trovò  maggior  difficoltà  a levarsi 
d'intorno  una  giovine  parmigiana  , per 
nome  Orsolina,  in  voce  di  santità,  ed  in  3 
cui  la  contemplazione,  i rivclamenti  e le  SI 
estasi,  la  fermezza  di  coraggio  , il  dono  » 
di  farsi  ascoltare,  tutto  in  somma  parca  g 
sovrannaturale  (1).  Essa  andò  in  A vigno-  3 
ne  colla  propria  madre,  e si  fece  annun-  || 
siare  all’antipapa  qual  incaricata  de'  co-  jl 
mandi  del  Cielo  (1 391).  Fu  entro  condol-  2 
ta  con  segni  di  alta  riverenza  : ali’ entra- 
re  di  lei  Clemente  levossi  dal  suo  trono,  g 
ascoltolla  quietamente,  e tre  volte  si  de-  2 
guò  ammetterla  al  suo  cospetto;  ma  non  $ 
altro  esito  ebbe  quell'ambasceria  reputala  || 
celeste.  Avendo  Orsolina  dichiarato  al  <8 
pontefice  che  il  suo  diritto  non  era  legit-  ® 
timo,  e minacciandolo  della  divina  ven-  $ 
della  se  non  vi  rinunciasse,  egli  mostrò, 
come  avea  già  fatto  in  simile  circostan- 
sa,  che  le  rivelazioni  e le  profezie  sono  ® 
debili  argini  dall'opporre  al  desiderio  di  ® 
regnare.  Ei  si  attenne  alle  prore  dello 
stesso  genere  che  pretendeva  o credeva  ^ 
avere  iu  suo  favore,  e che,  se  fossero  ve-  ^ 
raci,  mostrerebbero  che  il  Padre  della 
menzogna  può  qualche  volta  imitare  le  ® 
opere  di  Dio,  per  ingannare  coloro  che  :£• 
ne  sono  degni. 

(t)  Boll.  t.  I,  p.  723  et  seq. 


La  Parmigiana  ispirata  si  tornò  in  Ita- 
lia, e fu  a narrar  la  sua  fallita  impresa 
a papa  Bonifacio.  Ei  le  comandò  di  ri- 
varcare i monti  colla  qualità  di  sua  in- 
viata; il  che  in  vece  di  conciliarle  più  au- 
torità, non  le  ebbe  procurato  se  non  chu 
disdicevoli  trattamenti.  In  questo  secon- 
do viaggio,  le  posero  -ascolto  uon  peral- 
tro fine  che  per  volerla  sorprendere  nelle 
sue  parole  : tentarono  d' impaurirla  con 
minacce  , la  ristrinsero  in  carcere  ; ma 
sembrò  che  il  Cielo  la  raltenesse  in  Avi- 
gnone per  farla  testimone  deU’immalura 
morte  di  Clemente  ; dopo  fi  che  essa  ri- 
fece la  via  di  Roma.  S'imbarcò  poi  alla 
volta  di  Terra  Saula  ; in  fine  fini  di  vi- 
vere nella  città  di  Verona  l'anno  1410, 
trenlesimoquinto  di  sua  età.  Essa  è ce- 
lebre in  Italia  per  una  moltitudine  di  mi- 
racoli che  di  lei  si  raccontano,  e che  la 
fan  venerare  in  Parma  col  titolo  di  beata. 

Clemente,  risoluto  di  non  cedere  a Bo- 
nifacio , sosteneva  a tutta  possa  Luigi 
di  Angiò,  che  pel  conquisto  del  regno  di 
Napoli,  poteva  imprimer  movimeuto  a 
tutta  l'Italia.  Ond’è  che  egli  emuogea  la 
chiesa  di  Francia  iu  favor  di  quel  prin- 
cipe; e con  siffatto  pretesto,  caricava  sen- 
za fine  il  clero  di  nuove  contribuzioni. 
L’anno  1391  , Maria  , madre  di  Luigi, 
avendogli  dimandato  un  soccorso  in  da- 
naro, egli  impose  una  decima  sopra  tulli 

gli  ecclesiastici,  non  eccettuando  i ment- 
ri deU’universitàdi  Parigi,  società  altor 
cosi  irritabile  sui  punti  delia  considera- 
zione e de'privilegi.  Il  re  le  avea  di  cer- 
to vietala  ogni  rimostranza,  in  ciò  che  rag- 
guardava  ló  scisma;  però  tanti  uomini , 
espertissimi  nell'arte  di  argomentare,  sep- 
pero ben  distinguere  tra  lo  scisma  e la 
decima.  Il  rettore  portò  dunque  alla  cor- 
te questo  nuove  richiamo e lo  vesti  di 
colori  sì  ragionevoli  che  il  re  promise  di 
avvalorarlo  in  Avignone.  L’esempio  del- 
l'università crebbe  animo  ai  vescovi , i 
quali  fecero  contro  l'imposizione  un  ap- 
pello dal  papa  illuso  al  papa  meglio  in- 
formato. Questo  raffinato  modo  di  difesa, 
che  per  altro  non  fu  sostenuto  con  fer- 
mezza, non  riesci  a buon  effetto:  Clemen- 
te lasciò  a parte  le  sottigliezze  degli  spe- 
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curatori, c la  conchiusione,  al  tutto  prati-  >8 
ca,  Fu  clic  il  clero  soddisfece  all'imposta. 

Nel  bel  mezzo  del  regno,  e pc’mancggi  £ 
concordi  di  tre  signori  che  ivi  erano  al- 
lora più  in  credilo,  vale  a dire  il  conte- 
stabile di  Clisson,  il  signor  della  Riviera  e * 
il  signor  di  Noviant,  i privilegi  del  clero  ® 
Furono  combattuti  con  un  artifizio,  che, 
in  questa  sorta  di  guerre,  fu  presso  a po- 
co lo  stesso  in  tutte  le  epoche  (I).  Si  ten- 
nero particolarmente  a tre  oggetti  che 
presentavano  molti  lati  diversi,  alcun  dei 
quali  porgeva  facile  appicco.  Nel  pregiu- 
dizio in  cui  si  vivea  tuttora,  intorno  alla 
donazione  di  Costantino  il  Grande  , fu 
posto  innanzi  rhe  quell'  imperatore  non 
avea  potuto  cedere  a papa  san  Silvestro 
H dominio  temporale  di  Roma:  si  gridò 
contro  il  possesso  in  cui  erano  gli  eccle- 
siastici di  pnnire  i colpevoli;  uso  per  nulla 
conveniente  al  loro  stato  , come  essi  di- 
cevano, e visibilmente  usurpatosui  diritti 
inalienabili  del  trono;  si  mosse  in  ultimo 
doglianza,  che  i vescovi , per  ampliare 
la  lor  giurisdizione,  accordassero  il  pri- 
vilegio di  chericato  a persone  clic  non 
avean  la  minima  tintura  di  lettere.  Gli  au- 
tori di  que’richiaini,  già  potentissimi  per 
sè  medesimi,  trovarono  anche  aiutatori, 
come  sempre  avviene,  fin  nello  stato  ec- 
clesiastico. Alcuni  dottori,  in  ispezialilà 
dell’ordine  de’frali  mendicanti,  che  non 
avevano  nè  signorie,  nè  giurisdizione  da 
conservare, divennero  piaggiatori, in  dan- 
no del  clero  secolare,  non  considerando 
altro  clic  la  fallace  utilità  cui  travedeva- 
no nel  mettersi  nello  stesso  suo  grado, 
senza  riflettere  che  non  aveano  esisten- 
za certa  se  non  per  mezzo  della  sua  , e 
clic  in  tutti  i casi,  l’ interesse  capitale  di 
ciascun  de’  corpi  della  gerarchia  è indi- 
viso. 

Dopo  infinite  dicerie  sparse  nel  pub- 
blico a fine  di  preparar  gli  animi  all'ese- 
cuzione , fu  essa  cominciala  dalla  Nor- 


fu  nell' aver  udienza  dal  re  , attorniato 
dai  signori,  nemici  del  clero  c potentissi- 
mi presso  il  monarca.  Il  cessar  delle  pub- 
bliche funzioni  parve  un  espediente  de- 
cisivo: per  lo  rifiuto  dell'udienza,  l’uni- 
versità chiuse  le  sue  scuole  , c un  gran 
numero  di  forestieri  sgombrarono  da  Pa- 
rigi. La  corte  non  sembrò  per  alcun  tem- 
po darsene  pensiero;  ma  alla  fine  l’udien- 
za fu  ottenuta  con  nuovi  pretesti.  I mi- 
nistri temendo  l’oratore  deU’università  , 
uomo  incapace  di  umano  rispetto  c di  dis- 
simulazione, si  tramutarono  d’improvviso 
in  cortigianiscaltri,  c gli  chiusero  la  boc- 
ca a furia  di  promesse.  Dopo  1’  esordio 
ed  alcune  parole  assai  generiche,  quan- 
do sfavasi  nel  toccare  il  punto  difficile  o 
geloso,  il  cancelliere  Arnaldo  di  Corbia 
si  levò  dicendo:  ( Il  re  non  ignora  ciò 
che  qui  vi  conduce,  e vuole  risparmiarvi 
sin  la  fatica  del  dirfaandarlo;  ve  lo  avreb- 
be prima  concesso  se  fosso  stato  prima 
inslruito  de’ vostri  privilegi  ».  Il  re  islcsso 
fece  poi  una  dolce  riprensione  ai  dottori 
suU’intcrrompimcnlo  delle  pubbliche  le- 
zioni, e loro  ingiunse  di  ripigliarle.  Essi 
promisero,  e si  ritrassero  grandemente 
lieti  in  apparenza  (1392). 

Poiché  sempre  1’  università  mal  soffe- 
riva  che  le  fosse  posto  impedimento  di 
proseguire  alla  corte  1'  estinzione  dello 
scisma  , due  certosini  mandati  al  re  da 
& papa  Bonifazio  fornirono  a quel  corpo 
l’ occasione  di  riprendere  un  affare  che 
non  gl’importava  meno  de'suoi  stessi  pri- 
vilegi.  Questi  due  religiosi , come  sent- 
: bra,  erano  andati  in  Roma  per  chiederà 
in  prò  del  loro  ordine,  già  riputalo  cscn- 
| te  , un  titolo  formale  di  esenzione  , che 
ottennero  infatti  da  Bonifazio  IX  (2). 
Codesto  è il  primo  autentico  monumento 
che  li  dichiari  soggetti  in  guisa  imme- 
diata alla  santa  Sede,  per  timore  che  essi 
non  vengano  distornati  dalla  contempla- 
zione e dal  santo  riposo  deU'istitulo.  Bo- 
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mandia,  ove  il  clero  avea  le  più  belle  ter-  „ nffazio  diede  loro  nna  lettera  pel  inoliar 
re  eia  giurisdizione  più  vasta. Allora  Tu-  ca  francese  , che  egli  faceva  ogni  sforzo 

diversità  di  Parigi  si  unì  ai  vescovi  per  di  trarre  a sé,  come  il  principal  sostegno 
difendere  la  causa  comune;  ma  il  difficile  >«•  senza  di  cui  lutto  il  parlilo  di  demonio 


(t)  Utiour,  XII,  r.  2. 
IIlsmon , fot.  !'• 


(2)  Ballar.,  t.  1 
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presto  cadrebbe.  Ei  lo  scongiura  nella 
miserieordia  di  Gesù  Cristo , per  lo  zelo 
«•osi  memorando  dei  re  suoi  antecessori 
per  la  gloria  e l’ antichità  dellg  casa  dì 
Francia  , infine  per  tutte  le  sue  perso- 
nali qualità  , per  l'acutezza  di  mente,  il 
« orageio  , la  maturità  del  giudici©  la 
forza  del  corpo,  la  gioventù,  le  ricchez- 
ze , la  fama  ; lo  prendeva  in  somma  per 
lutti  Mali,  a fine  di  condurlo  a pacificar 
la  Chiesa,  ed  a riparar  la  negligenza  dei 
principi  intesi  a tuli* altro  che  alla  causa 
«lei  Signore  (1). 

Carlo  VI  era  allor  ben  diverso  da 
quello  che  Bonifacio  immaginava.  Era 
andato  a guerreggiar  contro  il  duca  di 
Bretagna  , presso  del  quale  Pietro  di 
Crnon  avea  trovato  un  rifugio,  dopo  aver 
tentato  vilmente  di  assassinare  il  conte- 
stallile  di  Clisson.  Già  stava  non  lungi 
dal  Mansese  alla  lesta  delle  sue  schiere, 
esposto  al  dardeggiar  di  un  sole  cocente, 
«piando  un  ignoto  di  sinistro  aspetto  ven- 
ne correndo  sulle  sue  orme,  e gridando 
a tutta  gola  : F ernia  (eoi,  o tire,  voi  siete 
tradito.  Per  compimento  di  sventura,  la 
spada  di  un  sergente  di  armi  esci  dal  fo- 
llerò , sotto  gli  occhi  del  re.  Quelle  gri- 
«a  , quello  spettacolo,  Tccccdcnte  arsii- 
ra  , unita  all’esser  lui  cagionevole  da  al- 
quanti giorni  di  modo  che  trovavasi  non 
poco  disagialo  ed  avea  l’aria  come  di  uo- 
mo stupido,  tutti  questi  contrattempi  in- 
sicm  riuniti  fecero  in  tutti  isuoi  sensi 
una  così  Torte  mutazione,  che  egli  cadde 
tosto  in  frenesia;  si  lanciò  colla  spa- 
da m pugno  sopra  tutti  quelli  che  lo 
circondavano  , ne  uccise  parecchi  c si 
diede  ad  inseguire  il  proprio  fratello. 
Questa  insania  ebbe  alcun  intervallo;  ma 
non  Tu  guarita  mai  al  lutto.  L’  autorità 
o la  preponderanza  nelle  cose  del  regno 
passò  a vicenda  nelle  mani  degli  zii  c 
«lei  fratello  del  re , discordanti  fra  loro, 
n per  più  che  treni’  anni  la  Chiesa  e lo 
Stato  furono  segno  a tutte  le  sciagure  e 
a lutti  i disordini. 

Tale  già  era  la  condizione  del  gover- 
no , quando  i certosini  mandali  da  Bo- 


nifacio pervennero  in  Francia  (1392). 
Essi  primamente  si  condussero  in  Avi- 
gnone, dove  trovarono  il  duca  di  Berrl, 
quello  fra  tutti  i principi  che  era  più  be- 
nevolo a Clemente.  L’antipapa  e il  prin- 
cipe sembrarono  egualmente  messi  in 
grande  sospetto  per  questa  deputazione 
romana,  acerbamente  negarono  di  ascol- 
tare i deputati , e li  fecero  come  impri- 
gionar nella  certosa  di  Villauova.  Ma 
quegl’  intrepidi  solitari  protestarono  che 
erano  latori  di  una  lettera  di  papa  Boni- 
facio al  re  Carlo  , senza  che  si  potesse 
loro  torla  o con  minacce  o con  iudegni 
trattamenti.  Venuto  in  Parigi  l’annunzio 
della  loro  detenzione  , 1’ università  gio- 
vossi  del  cambiamento  introdotto  ttel- 
ramministrazione,  e della  sconcordia  fra 
i principi,  per  assumere  con  buona  spe- 
ranza di  successo  la  difesa  dei  deputati 
prigionieri.  Non  trovò  modo  di  farsi 
ascoltare;  rimostrò  al  re  o al  consiglio 
di  lui  che  la  corte  di  Avignone  calpesta- 
va il  diritto  delle  genti  e veniva  meno  ad 
un  tempo  alla  maestà  regia,  catturando 
due  uomini,  rivestili  di  un  carattere  pub- 
blico c incaricati  di  lettere  per  Io  mo- 
narca. Fu  scritto  in  lor  favore,  per  parte 
del  re  , a Gemente  che  non  seppe  resi- 
stere : quindi  ei  poso  in  libertà  i due 
certosini , argomentandosi  di  far  loro 
obliar  l’oltraggio , che  aveano  ricevuto, 
colle  signiGcazioni  di  bontà  e di  fiducia 
delle  quali  ad  essi  fu  largo.  NcU’accom- 
miatarli  disse  : i Accertale  al  re  che  noi 
siaiu  pronti  a sacrificar  non  solo  la  no- 
stra dignità  , ma  ben  anche  la  vita  per 

Itrocurar  la  riunione  della  Chiesa  i (2). 

certosini  certo  posero  mente  a si  falle 
parole,  come  dagli  avvenimenti  fu  fatto 
palese. 

Ebbero  gentili  accoglienze  dal  re  e 
dai  signori  ; ma  senza  che  si  desse  loro 
una  risposta  in  iscritto,  per  la  difficoltà 
che  era  nel  nominar  convcucvolinrnle 
Bonifacio  in  cosi  gelosa  faccenda  , loro 
commisero  di  dirgli  che  il  re  lodava  i 
suoi  retti  voleri  per  la  unione , e che  era 
disposto  ad  usare  tutto  il  poter  suo  per 


(»)  , t.  c , p.  si. 


(2)  Labour  , XII , c.  7. 
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procurarlo.  A meglio  manifestare  la  Imo-  *6  pareano  tanto  più  favorevoli , in  quanto 
na  volontà  del  re,  furono  spedile  lettere  S che  erasi  conchiusa  ili  recente  coll  lu- 
a tulli  i principi  d'Italia,  e invitali  essi  a ehillerra  una  tregua  di  quattro  anni;  ina 
concorrere  all’  estinguimcnl»  dello  sei-  ® Clemente  vegliando  a tutto,  spedi  come 
sma  : si  lidarono  queste  lettere  agli  am-  "2  legalo  in  Francia  il  cardiuaf  Pietro  di 
basciatori , e lor  si  aggiunsero  due  cer-  A Luna  , od  effetto  di  traversar  secrela- 
tosini  francesi , uno  de’ quali  priore  di  mente  il  solo  dei  dottori.  Esso  legalo 
Parigi.  Tutto  ciò  avvenne  col  consentire  ;o' avea  la  protezione  del  duca  di  llerrl  , 
unanime  de’ principi,  eccetto  il  solo  du-  & capo  del  consiglio  nella  sua  qualità  di 
ca  di  Berri , che  fu  costante  nell’avviso  0 primo  principe  del  sangue  reale  , c de- 
di rigettar  tutte  le  proposte  di  liouifacio,  dito  più  che  inai  a Clemente  ^che  non  gli 

come  quelle  di  un  antipapa  ed  intruso  negava  alcuna  cosa.  Da  un  altra  parte 

manifesto.  I quattro  certosini  recarono  joi  1’  università  era  sostenuta  dal  duca  di 


so  etri  erano  stale  collocale  Te  maggiori  c?5  deano  opportuni  ad  estinguere  loscisma. 
speranze,  le  fece  tostamente  dileguare.  i£?  La  decisione  dell’assemblea,  cho  a cio  fu 
II  papa  , anziché  proponesse  dal  canto  )<§  tenuta , accordò  che  ciascun  dottore  in- 
silo mezzi  ellicaci  per  la  tranqùillazione  dieasse  i propri  divisamenli  in  una  me- 
detla  Chiesa,  avverti  ir  re,  con  un  breve  » moria  particolare  ; che  vi  sarebbe  nel 
del  venti  di  giugno,  cho  egli  vedea  con  § chiostra  de’  niaturini  una  cassetta  ove 
dolore  che  i partigiani  dell'antipapa  Ilo-  S si  porrebbero  quelle  memorie, e che  citi- 
bcrto  ila  Ginevra  gli  avessero  affascinati  quantaquattro  cotnmessari  ne  farebbero 
gli  occhi , e lo  impedissero  dal  distin-  vg  compendio  o correzione Tutto  cosi  ap- 
guere  la  verità  ( noi  dicemmo  che  il  re  ^ puntino  si  fece;  e si  trovo  che  laute  scn- 
pcr  non  dargli  alcun  titolo  , non  avea  lenze, svariatissimo  nel  modo  dell  espres- 

risposto  in  iscritto  );  che  egli  sperava  che  S sione  e uè’  particolari  , si  riduccano  in 
il  Dio  di  tutta  luce  lo  schiarerebbe  e yli  A sostanza  alla  cessiouo  o rinuncia  dei 
sarebbe  conoscere it diritto  incontrarla-  0 due  pretendenti  al  soglio  papale;  al  com- 
b i! e di  papa  Urbano  VI,  suo  antecesso-  A promesso  che  consisteva  nel  fidare  i di- 
ve ; che  il  solo  mezzo  di  ridurre  il  Giue-  A’  ritti  dell’  uno  e dell  altro  a chi  fòsse  pa* 
vriuo  e i suoi  aderenti  era  il  non  più  per-  y drone  assoluto  di  pronunziar,  come  arbi- 
mettere  che  ei  fosse  riconosctnto  in Fran-  ;«$  Irò,  difluiilivamenle;  in  breve  al  concilio- 
eia.  Il  re  stavasi  in  mal  punto  crucialo  a generalo.  Fu  poi  risoluto  die  questi  tre 
dal  suo  malore  (pianilo  giunse  quel  bre-  A.  mezzi  sarebbero  posti  innanzi  al  re  , in 
ve  r i duchi  di  Berri  e di  Borgogna  lo  ri-  ^ forma  di  lettera,  e IN  icoIò.Cletnangis  eb» 


cevellero  e lo  apersero  nel  consiglio.  Al- 
tamente loro  spiacque  il  parlar  troppo 


, be  coannessione  di. dettarla. 

Clemangis  o Clamangcse  , cosi  deno- 


scctiro  del  papa  intorno  alla  validità  di  minato  dal  villaggio  di  Clamangc  nella 
sua  elezione:  e tanto  disdegno  ue  senti-  0 Sciampagna  , era  uno  de  discepoli  del 
ronoche  il  breve  fu  lasciato  senza  rispo-  famoso  Corsoli,  che  egli  sopravanzo  nel- 

’ " **  le  belle  lettere;  fu  quegli  che  rinnovo. 

quel  genere  di  studi  da  lungo  tempo  tra, 
sandali,  richiamò. nella  sua  nazione  lo 
stile  degli  antichi  , o smentì  il  detto  di 
Petrarca,  che  fuor  d*  Italia  non.  si  trova- 
vano nò  poeti  nè  oratori . Non  seppe  egli 
con  lutto  ciò  preservarsi  dal  gusto  gene- 
ralo del  suo  tempo  per  1’ enfatico  c pei 
luoghi  comuni . nè  dalla  declamazione  a. 


sta  , e le-  cose  si  stettero-neffa  condizio- 
ne di  prima  (1393). 

Tostocbè  il  re  risorse  dal  suo  grave 
male,  l’univerailà  pose  nuovamente  ma- 
no con  tutto  fervore  allo. sollecitazioni  in- 
terrotte per  la  sua  infermità  dà  poco  me- 
no che  un  anno  (1).  Le  circostanze  gli 

(t)  J.  Juren.,  p.  101;  Star.  dcU’Unlv., 
t.  4 , p.  08& 
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cui  lo  tirava  il  suo  satirico  ingegno.  & la  Chiesa  la  sua  unità  , la  sua  paco , il 
Incaricato  di  far  giungere  al  trono  i * suo  potere  e tutto  il  suo  splendore  aur 
disegni  e i sentimenti  de'dotlori  suoi  fra*  M lico  r 

teli! , dopo  un  cardio  tratto  dalle  visce-  $ > Considerate  per  poco  tutto  quello 

re  del  subbietto,  cioè  dai  mali  a cui  era  * che  lo  spiritò  di  discordia  e di  fazione  le 
cercato  un  rimedio  , espone  i tre  mezzi  & reca  di  patimento.  Che  erari,  prima  del* 
indicati  per  procurar  l’ unione  , si  deci-  £ lo  scisma , di  più  augusto  e fiorente  di 
de  per  la  rinunzia  , cui  preferisce  alle  & essa  ? e dopo  questa  dolorosa  scissione 
vie  più  lunghe  o più  difficili  dell’  arbi-  quanti  dissentimenti  e sventure  ! Sono 
trato  e del  concilio.  Stabilisce  le  sue  al-  alzati  alle  prelature  uomini  che  nou  han- 
legazioui  in  maniera  solida  , eccetto  al-  # no  alcun  sentimento  di  religione , alcun 
cun  passo  a cui  lo  trasporla  la  sua  vee-  ° principio  di  virtù  o di  onestà , uomini 
menza  ; poi  concbiude  per  tutti  i casi  soli  intesi  a contentar  la  loro  cupidigia 
die  se  uno  de’  pretendenti , o tutti  due  T e tutte  le  loro  passioni.  Costoro  dispo- 
iusieme  negano  di  tener  la  via  che  loro  S gliano  le  chiese  e i monistcri  ; procac- 
si  addila  , senza  eleggerne  altra  che  sia  S?  ciano  per  vie  di  censure  e di  carcere , 
parimeute  utile  e sicura  , bisogna  con-  & e fan  r scogliere  da  inumani  esattori  le 
dannarli  come  scismatici  superbi  , come  4 imposte  di  cui  aggravano  i miserelli  che- 
indegni  mercenari  clic  sacrificano  la  rici  ; il  sacro  eil  profano  è fatto  loro 
Chiesa  alla  loro  cupidigia,  c No,  egli  fi  indifferente , sol  che  ammassino  l’oro 
dice, 'non  comien  più  lasciar  loro  alcuna  m negl’  ingordi  scrigni.  Da  tutte  parli  ve- 
amministrazione  , e soprattutto  di  pren-  * diamo  preti  ridotti  alla  mendicità  o a’più 
der  parte  ai  beni  ed  agli  onori  che  uni-  S disdicevoli  servigi.  Si  vendono  in  molli 
eameuta  agognano; Già  più  non  sono  pa- »!  paesi  le  croci,  i reliquiari , i calici  e 
stori  e nè  nuche  agnelli  ; ma  lupi  rapaci  «s  tulli  i vasi  sacri , per  poco  che  la  male- 
che  meritano  la  pubblica  esecrazione,  e '■<>  ria  ne  sia  di  pregio.  Gli  altari  si  restano 
le  pene  serbate  ai  nemici  più  crudeli  del  senza  ornamenti , i templi  cadono  in 
gregge  di  Cristo  > (I).  ruina. 

Egli  poi  cita  il  giudizio  di  Salomone,  « » Parlerò  della  simonia  che  dispone 

e no  fa  un'ingegnosa  applicazione  al  suo  sfrontatamente  de’  più  ricchi  benefizi,  e, 
argomento,  s A voi  spetta  , o il  più  sa-  % come  in  preferenza  , di  quelli  a cui  è 
vio  dei  re,  dico  rivolgendosi  a Carlo  VI,  ^ annessa  la  cura  sacrosanta  delle  anime? 
a voi  spetta  in  questa  qualità  come  in  V Senza  nulla  affaticarsi , ognuno  confida 
quella  di  re  cristianissimo,  il  far  cessa-  di  giungere  a lotto  col  danaro  ; il  mori- 
re finalmente  le  ansie  e il  cordoglio  del-  ^ to  c gli  onesti  sudori  a nulla  conduco- 
la  madre  comune  de’  fedeli.  Tra  le  due  no  : che  dico  ? sono  agli  occhi  di  quel 
donne  diesi  contendevano  lo  stesso  par-  ^ mostro  titoli,  di  esclusione.  Più  i cheri- 
golo , decise  Salomone  che  colei  la  qua-  A ci  son  dotti  e virtuosi,  più  ei  li  odia  , 
le  consentisse  a vederlo  diviso  in  due  , 4 perchè  lo  condannano  con  più  franchezza 
non  era  di  lui  madre,  e che  esso  appar-  e lo  pongono  in  discredito  con  successo 
teneva  a colei  che  amava  meglio  di  ce-  % migliore.  Il  colmo  de’  disordiui  è che  si 
dcrlo  sano  ed  intero.  Per  questo  giudi-  iii  vendono  fino  i sacramenti  dell*  ordine  e- 
ciò  sempre  memorabile  , il  presente  af-  ^ della  penitenza  , vale  a dire  che  si  apre 
fare  è tosto  giudicato.  Oh!  chi  potrà  du-  4 o si  chiude  a prezzo  non  solamente  rene 
bilare  , dopo  una  si  certa  concniusione,  trata  del  santuario  , ma  la  porta  ( se  al- 
che colui  non  sia  il  vero  pontefice  ilqua-  2 venir  potesse  ) del  ciclo.  Che  diremo  al- 
le uioslrerassi  pronto  a cedere  il  suogra-  4 fine  dello  scadimento  e del  culto  e della 
do  , a sacrificar  la  sua  vita  islessa,  qua-  disciplina,  e de’  costumi  antichi  del  cri- 
bra abbisogni  , perchè  si  restituisca  al-  S sU'aucsimo  talmente  iti  in  disuso , che  se 

i padri  e i pastori  dell’antichità  ritornas- 
ti) Spici!.,  t.  4,  p.  81.  sero  fra  i cristiani  de’ di  nostri,  dure* 


J 
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rebbero  fatica  a persuadersi  chcsia  questa  * non  potè  durar  sino  al  Gne.  Imperocché 
la  stessa  Chiesa  che  essi  governarono  i ? 2 quando  ebbe  veduto  che  la  cessione,  il 
Cotesta  lettera  , in  lingua  latina  se-  Il  compromesso  e la  decisione  del  concilio 
condo  1’  usanza  dell’  università  , essendo  j§  generale  erano  i soli  (re  mezzi  proposti 
stala  letta  per  intero  avanti  al  re , seni-  ©;  per  la  riunione  , balzò  in  piedi  acceso 
brò  andargli  a talento;  perocché  volle  S d’ira  , e sciamò  (1)  : i II  veleno  stilla 
clic  si  traducesse  in  lingua  francese,  per  ^ da  ogni  parte  di  questi  scritti  , ed  essi 
essere  con  agio  esaminata  , e indicò  ai  jg  non  intendono  che  a disonorar  la  santa 
deputali  il  giorno  che  riceverebbero  la  S Sede  ».  Ei  non  fece  a quelle  altra  rispo- 
sila risposta  : ma  in  quest'  intervallo  , il  ^ sta  , e coloro  che  le  avevano  portate , 
Cardinal  di  Luna  e il  duca  di  Borri  ope-  temendo  per  sé  stessi,  a tutta  fretta  si  al- 
rarono  si  fattamente  che  cambiarono  £ lontanarono.  Da  quel  di , tutte  le  facol- 
dol  tutto  le  disposizioni  della  corte..  Il  tà  di  Clemente  rimasero  come  assorte  da 
di  della  risposta  essendo  venuto,  il  can-  'M  gran  malinconia  , che  fu  anche  accre- 
celliere  Arnaldo  di  Corbia  disse  bru- ^ sciuta  per  la  maniera  totalmente  diversa 
scamente  ai  dottori  deputati,  che  il  re  con  cui  riguardarono  i suoi  cardinali 
non  volca  più  udir  parole  di  quell'alfare,  '5  l’ esemplare  che  ad  essi  era  stato  dato 
e che  loro  vietava  di  ricever  più  alcune  jg  delle  medesime  lettere.  Gli  sopraggiun- 
letterc  su  quel  proposito  , senza  che  le  * se  una  malattia  ebe  parve  di  niùn  conto, 
aprissero  avanti  di  recarle  a lui.  L’uni-  ® e non  l'obbligò  a starsi  in  letto  ; ma  ai 
versila  , dopo  qualche  istanza  inutile  , sedici  di  settembre  del  1394,  dopo  aver 
fece  nuovamente  cessar  le  lezioni  c lutti  ig  ascoltata  la  messa  , ed  appena  rientrato 
gli  esercizi  del  suo  ministero.  » alle  sue  stanze  fu  colpito  da  una  si  Gera 

Infrattanto  le  giunsero  lettere  dell'  u-  « apoplessia  che  di  un  tratto  lo  mise  a mor- 
ni  versila  di  Colonia,  che  lodava  il  suo  % te.  Avca  regnato  pressoché  sedici  anni, 
zelo  per  l' estinzione  dello  scisma  , e la  & nel  durar  de*  quali  , la  sua  dolcezza,  la 
pregava  di  comunicarle  i suoi  pensamenti  gl  sua  beneficenza  e una  magnanimità  di- 
intorno a quel  subbictto.  Vennero  altre  fE  cevole  alla  sua  stirpe  non  lo  ritennero 
simigliatiti  lettere  del  re  di  Aragona  cdcl  « da  parecchi  falli  di  cui  il  titolo  più  che 
Cardinal  di  Alanson  che  era  in  lloina.O  dubbioso  del  suo  papato  fu  quasi  sem- 
sia  che  queste  dimostrarne  de’  paesi  stra-  M pre  cagione. 

nieri  avessero  ancora  fallo  cambiar  la  ^ Sei  giorni  dopo  la  morte  di  questo  nn- 

corte  di  Francia  , o che  i principi  av-  tipapa,  nc  fu  recato  annunzio  al  re  Cur- 

verei al  duca  di  Berri  quivi  riprendes-  $ lo,  che  ragunò  subitamente  un  gran  con- 
scro  il  sopravvento  , il  re  permise  di  s siglio  , e che  in  conseguenza  scrisse  ai 
mandare  in  Avignone  la  lettera  che  era-  ài  cardinali  di  Avignone , pregandoli  solo 
gli  stata  appresenlala  dai  dottori  di  Pa-  & di  sospender  la  elezione  lino  all’auiba- 
rigi.  Essi  la  unirono  ad  altra  mcn  lunga  sciata  che  disegnava  spedir  loro.  Nel- 
ma  più  stringente  ancora  , in  cui  dice-  la  dimane,  ventitré  di  settembre,  l’uni- 
vano fra  le  altre  cose  : « Lo  spirito  di  versila  si  raccolse  , opinò  per  lo  stesso 

scisma  é salito  ad  un  tal  grado  che  di-  jg  indugio  , e deputò  alcuni  dottori  in  cor- 

cesi  francamente  e da  ogni  parte,  essere  8*  te  , a cui  lo  stalo  in  tutto  nuovo  delle 
indiircrente  il  riconoscere  un  sol  papa  cose  avea  loro  agevolato  l’accesso.  Fu 
o più  ; e potervene  essere  non  solo  due  ty  ivi  lodato  il  lor  pensare  , e si  risolse,  a 
o Ire  , ma  dieci  o dodici , quante  vi  son  S norma  de’ loro  consigli , di  ratinare  i 
grandi  nazioni , c tutti  eguali  in  auto-  prelati  c i baroni  del  regno,  le  migliori 
rilà  i.  5»  teste  dell’  università  e i notabili  del  terzo 

Clemente  ricevè  queste  lettere  in  pre-  % stato  , a (ine  di  deliberare  sul  termine 
senza  di  varie  persone  della  sua  corte  decisivo  in  cui  cmleano  di  trovarsi.  Lo- 
(1334).  Volle  farne  egli  medesimo  lei-  » 
tura  , e le  apri  con  assai  placidezza;  ina 


(I)  Vii.  l'ap.,  1. 1,  p.  530- 
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i-o  fu  data  anche permissione  di  scrivere  sìfe  sua  fedeltà  a rinunciare  il  trono  ponliG- 
alio  altre  università,  e di  accordare  lui-  £ ciò,  se  avvenisse  elicerli  vi  fosse  collo- 
loro  disegni  c i loro  anda- 


ri. 


calo  (1).  Quindi  pregò  i suoi  confratelli 
die  non  lo  esponessero  ad  una  tentazione 
maggior  delle  sue  forze.  Pietro  di  Luna 
all’  incontro  siguiGcò  die  egli  non  era 
impaccialo  da  siin  le  dilli  'olla  , c eira 
p sarebbe  pronto  sempre  a rinunziare  il 
l mentre  che  avean  luogo  queste  pontificato.  Escluse  parimente  il  procu- 
..  **  ratore  della  Gran  Certosa  clic  gli  eletto- 


le insieme  i _ 

menti,  il  re  colse  quel  punto  per  fare  ai 
deputati  un  amichevole  rimbrotto  sul- 
r iiitralasciainento  de’  loro  esercizi:  prò.  'i 
misero  di  ripigliarli,  e si  partirono  con 
tenti. 


deliberazioni  e questi  apparecchi,  i car- 
dinali di  Avignone  movendo  dirittamente 
al  loro  scopo,  si  adunarono  in  conclave 
nel  numero  di  ventuno  , poiché  tre  di 
essi  orati  lontani.  Due  giorni  appresso, 
cioè  il  veutotto  di  settembre,  non  essen- 
do chiuso  ancora  il  conclave,  ecco  giun- 
gere il  corriere  die  portava  le  prime 
lettere  del  re  Carlo  c che  annunciava  i 
suoi  ambasciatori.  Que' dispacci  furori 
subito  rimessi  al  Cardinal  di  Firenze  il 
più  vecchio  de’ cardinali  vescovi , cd  in 
colcsla  qualità  presidente  del  conclave. 


ri  avean  pur  messo  in  Già  , dicendo  egli 
che  silfatti  uomini  dallo  rigide  virtù  for- 
mate nella  solitudine  , erano  paco  trat- 
tabili , nelle  loro  opinioni  tenacissimi  , 
e facili  a quegli  scrupoli  che  Tari  soven- 
te cadere  nei  più  gran  falli.  In  somma 
egli  seppe  tanto  aggirar  le  menti  c tan- 
to si  operò  , che  fu  eletto  papa  a voti 
unanimi  nel  di  stesso  clic  il  sacro  colle- 
gio avea  ricevuta  la  lettera  del  re,  vale 
a dire  il  veutotto  di  settembre  dell’  anno 
Nel  medesimo  giorno  egli  preso 


I cardinali  ben  si  opposero  nell’ lumia*  § il  nome  di  Benedetto  XIII  , fu  ordinato 

• •*  !..  ......lì,.  I.llsan  I ..  ^ _ I.  • . »•  I L • _ 


ginar  ciò  che  in  quelle  lettere  si  conte- 
nesse; e perdi':  non  sembrasse  non  man- 


prete  ai  tre  di  ottobre,  a la  domenica  un- 
dici dello  stesso  mese  ricevè  la  consacra- 


ta r essi  al  rispetto  dovuto  alle  iulcuzio-  *2  rione  episcopale  e fu  incoronato, 
ni  del  re  , ebbero  ricorso  all’  inganno  , o O la  tiara  cambiò  maravigliosamente 
ed  unanimi  risolvettero  «li  non  aprirle  se  I"  aurina  di  Pietro  di  Luna  , o Pietro  di 
n<  n dopo  la  dezioue.  Per  diminuir  però  g,  Luna  aranti  di  cingersela  al  capo  fu  so- 


la parte  odiosa  di  questo  maneggio  , 
compilarono  uu  alto  autentico,  in  cui  si 
obbligavano  con  giuramento  a procurar, 
pm-qiiaulo  era  in  essi, la  distruzione  dello 
scisma,  e a dar  per  lo  slesso  elfottoogui 
sorta  di  aiuto  al  futuro  papa:  ciascun  di 
essi  prometteva  l’ adempimento  di  ciò  in 
qualunque  stato  si  potesse  trovare  e 
qualunque  sacriGcio  gli  bisognasse  fare, 
dovesse  anche  cedere  il  papato.  Tutto 
il  conclave  si  segnò  in  qucil'alto,  tran- 
ne i cardinali  di  Firenzi:  , di  Agrafoglia 
e di  San  Matziale.  Pietro  di  Luna  sotto- 
scrisse col  maggior  numero , la  cui  sin- 
cerità non  si  sarebbe  forse  meglio  so- 
stenuta se  fosse  stata  |>osta  alla  medesi- 
ma prova.  Si  trovò  milladiineno  uu  car- 
dinale , di  cui  non  è detto  il  nome , die 
vedendo  tutti  > suffragi  inchinare  verso 
di  lui  , ebbe  la  rettezza  di  animo  di  far 
manifesto  clic  non  si  sentiva  assai  ccrag- 
rioso  per  ri  pontiere  di  sé  stesso  c della  £ 


jw  lentie  maestro  di  dissimulazione  odi  fro- 
de. Ciascuno  il  credea  nd  sacro  e illegio- 
il  più  zelante  per  1’  unione  ; e però  i 
cardinoli  lo  elessero  a pieni  voti  e co» 
tanta  diligenza  che  un  solo  intero  gior- 
no si  stettero  hi  conclave.  Erasiegli  udi- 
to più  volte  biasimar  la  cond alta  di  Cle- 
mente in  quel  proposito.  Di  ciò  libera- 
mente avea  parlato  innanzi  ai  principi  , 
innanzi  ai  prelati  , innanzi  agli  stessi 
popoli,  predicando  o aringando.  Avea 
sempre  ripetuto  ul  re  cd  all’  università 
die  se  egli  mai  succedesse  a Clemente  , 
voleva,  a qualunque  prezzo,  riunir  lutti  r 
fedeli  sotto  un  medesimo  pastore.  L’uni- 
versità potea  nondimeno  rammentarsi 
le-  trame  che  il  Cardinal  di- Aragona  o 
Pietro  di  Luna  aveva  ordite  di  recente 
col  duca  di  Borri  per  render  vano  in  corte 
il  zdo  dei  dottori,  ed  impedirli  dall'  ave- 


(*)  Uu  Chalca.  p.  107. 
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ro  udienza  : il  che  Tacca  le  sue  proteste  * Benedetto  fece  pompa  egli  stesso  di  tali 
a tutta  ragione  sospette  , ed  avea  tratti  g;  sentimenti , in  modo  anche  più  palese, 
gli  stessi  dottori  a querelarsi  di  lui  con  jj*  Alle  prime  gratularne  che  1’  università 
assai  amare  parole  innanzi  a Clemente,  e di  Parigi  gli  rivolse  per  la  sua  nuova  di- 
Ma  quel  famoso  cardinale  era  Tornilo  di  ^ gnilà  , c nelle  nuali  erasi  frammista  ai- 
tutte le  qualità  più  atte  ad  illudere.  Scn-  :gj  cuna  parola  sull'  unione  , depose  la  sua 
za  che  egli  avesse  forse  in  mente  il  di*  '0  cappa  in  presenza  del  deputato  , e disso 
segno  premeditato  della  condotta  scisma-  & che  rinuncierebbe  il  pontificalo  colla 
tica  a cui  si  attenne  per  trent’anni , il  stessa  facilità  con  cui  ne  smetteva  it  sim- 

fondo  della  naturale  indole  sua  ne  celava  bolo.  Le  minime  apparenze  di  virtù  nei 

tutti  gli  elementi  e i principii  : i’occasio-  !g  grandi  fanno  mirabili  effetti  sul  comune 
ne  e le  circostanze  nuli’ altro  fecero  che  degli  uomini.  Que’  buoni  dottori , così 
■volgerli,  e porre,  diciam  così,  in  giuo- Ij  giustamente  prevenuti  poco  innanzi  con- 
co tutte  le  sue  funeste  qualità.  §|  tro  la  nuova  elezione  , scrissero  tosla- 

Era  d’ illustre  origine  , stretto  in  pa-  p mente  con  queste  parole  : t I nostri  pri- 
renlela  al  sovrano  dtT  suo  paese  , molto  & mi  voti  erano , o santo  Padre , che  si 
estimato  per  l’ integrità  de’suoi  costumi,  S differisse  lo  eleggimento  di  un  papa,  nel 
di  grande  altezza  di  sentire  , di  un  co-  credere  in  cui  eravamo  che  questo  solo 

raggio  che  sprezzava  ogni  genere  di  dif-  gj  fosse  il  più  certo  mezzo  di  estirpar  lo  sei- 
ficollà  e d’ impedimenti  , di  uno  spirito  sma  : quando  poi  abbiamo  inteso  che 
disinvolto  e abbondevole  di  risorse  , do-  era  chiamalo  al  soglio  la  santità  vostra, 
tato  in  modo  singolare  del  dono  di  elo-  ? fu  compila  in  vero  la  nostra  allegrezza  , 
quenza  e di  una  vivezza  d‘  intelletto  che  W per  la  ferma  speranza  che  voi  seguirete 
gli  avvenimenti  più  inopinati  non  polca-  g.  la  propensione  che  sempre  aveste  al  ri- 
no  sorprendere,  espertissimo  nel  diritto  u stabilimento  dell' unità  1. 
canonico  allora  sommamente  apprezza-  $ Per  assodare  cosi  favorevoli  disposi- 
lo, e , mercè  la  pratica  di  quella  scien-  zioni , Benedetto  che  conosceva  e l’ allo 
za  che  avea  già  professata  in  Monpcllie-  & credito  dell*  università  , e la  secreta  in- 
ri , versato  nell’  arte  di  argomentare , di  f»;  fluenza  dei  benefizi  anche  sopra  le  rìso- 
opporre , di  ritorcere  in  lutti  i generi  di  £ luzioni  degli  uomini  probi , fece  dire  ai 
sottigliezza  c di  sofisma  (1).  Dai  primi  £>  professori  ,e  dottori,  per  mezzo  del  lega- 
momenti  del  suo  pontificato  , egli  ebbe  g|  lo  Bellcmcrc  , che  mandassero  in  Avi- 
d'uopo  e ben  seppe  giovarsi  della  più  £ gnonc  l'elenco  de’ benefizi  richiesti,  sii 
gran  parte  de’suoi  vantaggi.  Spedì  pron-  $ di  cui  era  usanza  che  il  papa  facesse  di- 
laniente in  Francia  Gilles  di  Bellemcrc , ritto  , innanzi  al  sistema  dei  gradi , co- 
vescovo  di  Avignone  , tino  de’  suoi  più  me  esistè  in  appresso.  Pietro  di  Alili , 

fervidi  partigiani , e che  era  in  molla  cancelliere,  fu  incaricato  di  portarlo  , e 

estimazione  pei  suoi  Commenti  sul  De-  nello  stesso  tempo  di  conferir  col  ponte- 
creto  di  Graziano.  Nella  prima  udienza  ».  lice  intorno  al  modo  di  spegnere  pron- 
che  questo  prelato  ebbe  dal  re.'  t Fu  fat-  jfj  temente  lo  scisma.  In  cotesta  occasione 
ta  violenza,  diss’  egli  (2),  al  nuovo  pon-  £ Clemangis  adoperò  tutta  la  sua  etoquen- 
tefice  sollevandolo  al  trono  apostolico  ; g za  e grandissima  libertà,  per  muover  Be- 
rna nulla  poteva  accadere  di  più  fausto  ^ nodello  a consumare  una  cosi  bella  im- 
per  la  religione  , poiché  egli  è disposto  gl  presa.  Il  pontefice  anziché  riprovar  quel- 
rincbiudersi  , tutto  il  rimanente  di  sua  gì  la  fidanza  , colmò  P autore  di  sì  grandi 
vita  , in  un  monislero,  prima  di  serbare  £ significazioni  di  stima  e di  benevolenza  , 
per  sua  propria  utilità.,  la  divisione  di  Ij  che  a sé  lo  volle,  lo  fece  suo  segretario, 
cui  esso  è dolente  al  par  della  Chiesa  j.  S e lo  costrinse  da  quel  momento  ad  aver 

te  pensieri , o almeno  modi  e linguaggio 

(1)  Niom.,  1.  2,  r.  3.1.  g ben  diflérenli  da  prima.  Cosi  quello  scal- 

(2)  Itisi,  anon.,  p.  272.  § tro  antipapa  rilro\ò  il  mezzo  di  legare 
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in  cerio  modo  quella  lingua  delPuniver-  $j  Parigi.  Per  facilitare  le  operazioni  dei 

_?.i  j ? : : _j>.  1 prelati,  i dottori  aveano  avuto  l’ incarico 

di  compilare  una  memoria  , forse  per  o- 
pera  di  Pietro  di  Ailli  che  veniva  da  Avi- 
gnone nulla  contento  di  papa  Benedetto: 
almeno  è cosa  certissima,  per  la  sola  du- 
rezza di  stile,  che  Clemangis  non  è auto- 
re di  quello  scritto,  il  quale  tende  a pro- 
vare che  è d’uopo  usar  la  via  di  cessione 
per  metter  fine  allo  scisma  : otlanlaselte 
voti  furono  per  questa  sentenza  , esclu- 
eleggendolo  suo  confessore  e maestro  del  dendone  qualunque  altra.  Il  re  preparò 

..  1 _ - A II  — — fl  A RAM  ■/ftnlÀ  *,!.*•  tir  A - 1 . __  . _ ' a _ ~ I . _ f ^ 


sita  , da  cui  poscia  non  si  udì  più  quel- 
l’ ardente  facondia  che  tante  volle  avea 
tuonata  la  causa  dell’  unione. 

Un  personaggio  ancor  più  stimabile 
per  titoli  ben  diversi,  cui  Benedetto  XIII 
cercò  di  guadagnare  , fu  l’ illustre  san 
Vincenzo  Perreri  (1),  da  lui  conosciuto 
e pregiato  quando  era  in  Ispagna  legato 
di  Clemente  VII.  Come  fu  salito  snl  tro- 
no pontificio,  lo  fece  venire  in  sua  corte, 


sacro  palazzo.  Ma  il  santo  non  restò  più 
che  due  anoi  in  quel  difficile  incarico  , ‘ 
nel  qnale  seppe  acquistarsi , colla  pub- 
blica venerazione  , la  grazia  e 1’  affetto 
del  suo  signore  , che  gli  offerse  con 
istanza  vari  vescovati.  Poiché  il  Cielo 


adunque  un'  ambasceria  solenne  per  far 
proporre  un  tal  mezzo  all’antipapa  Bene- 
detto. Il  duca  di  Orleans  di  lui  fratello,  i 
suoi  rii  duciti  di  Borri  e di  Borgogna,  che 
ò a dire  quei  che  erano  più  grandi  nel  re- 
gno dopo  la  persona  del  monarca , furo* 


riserbavalo  alle  grandi  fatiche  dell’apo-  no  incaricati  di  si  fatta  missione.  Loro  si 
stolato  , tutte  le  altre  vie  , per  quanto  ,2  aggiunsero  per  consiglieri  alcuni  vescovi 


splendide  e dilettoso,  gli  sembrarono  trop' 
po  anguste.  E fama  che  Gesù  Cristo  gli 
fidasse  egli  stesso  in  maniera  immediata 
il  ministero  della  parola  ; ma  non  meno 
fece  confermar  la  sua  missione  da  colui 
che  egli  riguardava  come  il  vicario  di 
quell'  eterno  pastore  ; poi  tutto  si  dedicò  < 
ai  progressi  del  Vangelo.  Non  vi  son  ma 


ed  alcuni  membri  dell'università  : fra  tut- 
ti,Gille  Deschamps  è il  più  degno  di  me- 
moria. Anche  furono  provveduti  di  una 
istruzione  , compilala  a tutto  bell'  agio 
per  un  mese  intero  che  avea  durato  il 
concilio. 

Giunsero  in  Avignone  il  sabato  dei 
ventidue  di  maggio  , ed  ebbero  grandi 


raviglie,  siccome  seguitaudo  vedremo,  a accoglienze  di  onore  con  molti  segni  di 


cui  le  sue  virtù  e i suoi  trionfi  apostolici  ; 
anche  più  mirabili  non  abbiano  dato  : 
qualche  colore  di  verità. 

Cominciossi  allora  in  Francia  a pre-  ' 
sentire  i disegni  di  Benedetto,  e il  perico- 
lo di  consumare  invano  il  tempo  in  depu- 
tazioni ed  in  conferenze.  Si  convocò  nel- 
la capitale,  pel  secondo  giorno  di  febbra- 
ro  dell’anno  1395,  un'assemblea  che  por- 


ragion 

le  (2).  Fu  essa  composta  dei  patriarchi 
titolari  di  Alessandria  e di  Gerusalemme 
( che  amministravano  allora  le  diocesi  di 
Carcassona  e di  San  Ponzio  ),  di  sette  ar- 
civescovi, di  quarantasei  vescovi,  con  pa- 
recchi deputati.  Il  re  volle  che  il  suo  can- 
celliere assistesse  alle  deliberazioni , alle 
quali  si  ammisero  anche  quattro  consi- 
glieri e tre  avvocati  del  parlamento  di 


allegrezza;  poi  furono  a prendere  stanza 
in  Viltanova.  Nel  seguente  lunedi  loro  fu 
accordata  un’  udienza  pubblica  , in  cui 
Gille  Deschamps,  eletto  a parlare,  ed  av- 
vertilo della  delicatezza  grandissima  del- 
la corte  papale  , non  istallili  altro  che 
principi!  generali  tendeuti  all’union:,  ai 
quali  pur  frammise  l’elogio  dell’antipapa 
Con  quello  del  re  (3).  Benedetto  XIII  , 
uno  de’  primi  del  suo  tempo  per  desteri- 
tà  e prontezza  di  mente,  rispose  tosto  con 
tutta  la  grazia  e tutto  l’ordine  clic  avreb- 
be avuto  un  discorso  apparecchiato  da 
lunga  pezza.  Seguitando  di  punto  in  pun- 
to ciò  che  avea  ragionato  il  dottore,  prin- 
cipalmente insistè  sopra  quelle  cose  che 
erano  in  lode  del  re,  e le  abbellì  debraiti 
più  fini  e lusinghieri.  Ringraziando  poi 
ai  principi  delle  cure  che  assumevano 
pe’vanlaggi  e l'onor  della  Chiesa:  ( Quc- 


(3)  Itisi,  anon.,  p.  287. 


(1)  Boll.,  apr.,  I.  i,  p.  4SI. 

(2)  Tom.  Xt  Cone.,  p.  2511. 
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sto  nobili  fatiche,  loro  disse,  ben  si  con-  $ probabilmente  inefficace, ci  fece  distribuii- 
vengono  all'augusta  casa  di  Francia  che  a!  re  ai  principi  uno  scritto,  il  cui  giro  e le 
specialmente  Iddio  scelse  per  sostener  la  % ultime  parole  , sotto  il  manto  dello  zelo 
religione  1.  In  line,  poiché  gli  ambascia-  % e della  buona  fede  , sono  un  capolavoro 
lori  aveano  dimandata  un’ udienza  secre-  di  sottigliezza  e di  politica.  Dopo  essersi 
ta  , ei  significò  che  in  ogni  maniera  gli  ivi  obbligato  a prender  tutte  lo  vie  giuste 
piaceva  udire  quanto  avessero  da  coinu-  S e ragionevoli , atte  a ripor  la  pace  nella 
Dicargli  per  parte  del  più  cristianodoiro.  Chiesa  , per  quanto  egli  oravi  stretto  dal 
Fin  qui  Pietro  di  Luna,  dovendo  solo  2 suo  dovere,  e dal tenor  dello  scritto  disteso 
rispondere  a proposizioni  e riguardi  po-  ”,  nel  conclave,  ei  protestò  di  volerne  con- 
co importanti , avea  sostenuta  mirabil-  servar  tutta  la  forza,  senza  derogazione 
mente  la  parte  sua  per  la  quale  avea  <§i  o aggiunta  qualunque ; insidiosa  clauso- 
grandissima  inchinazione.  11  di  appres-  « la,  per  cui  quell’  atto  assoluto  non  si  ri- 
so , quando  fu  leuuta  la  conferenza  se-  feriva  più  se  non  che  alle  vie  giuste  e 
creta, che  egli  con  tanta  gentilezza  accor-  ragionevoli,  che  egli  avea  libertà  d’inler- 
dò,  la  scena  assai  più  divenne  intricata.  prelare  a suo  talento. 

Si  domandò  di  avere  nelle  mani  l’ atto  |>  Gli  ambasciatori  non  rimasero  gabba- 
compilato  nell’  ultimo  conclave,  ad  effel-  8»  ti  da  simile  scaltrezza.  In  una  nuova  u- 
to  di  estinguere  lo  scisma,  anche  per  la  dienza  che  ottennero  nel  primo  dì  del 
via  di  cessione, se  era  creduta  necessaria.  38  mese  di  giugno  , martedì  della  Penteco- 
Benedetto  che  si  avvide  a che  si  mirava,  ® sto,  Gillo  Deschamps  confutò  il  disegno 
in  prima  si  scusò  dal  produrre  uno  scrii-  $ di  abboccamento  tra  Benedetto  ed  il  suo 
to  di  convinzione  cosi  preciso;  e confer-  la  competitore,  e provò  la  necessità  di  sce- 
mato dal  momento  istesso  della  sua  eie-  $ gliere  la  via  di  cessione.  Il  duca  di  Berrì, 
zione.  Facendo  le  sue  difficoltà  raddop-  siccome  capo  dell'ambasciata,  appoggiò 
piar  le  istanze  ed  i sospetti,  egli  consenti  fortemente  l’oratore;  e supplicò  l’antipa- 
di  mostrarlo  ai  (re  principi  in  particola-  pa  di  arrendersi  ai  voti  del  re  e di  tutti 
re , e non  alle  persone  più  capaci  di  at-  > fedeli.  Benedetto  volle  di  nuovo  far  in- 
tenta disamina  che  loro  serviauo  di  con-  $ ganno  colla  sua  eloquenza  artificiosa  , 
siglieri.  Questo  rifugio  era  troppo  debo-  aj  colle  sue  dubbie  proteste  di  zelo  per  la 
le  perchè  ei  potesse  durarvi:  fu  quindi  co-  «j  Chiesa,  e procurando  di  trarre  in  lungo, 
stretto  a far  leggere  1’  atto  desideralo  in  dimandò  che  gli  rimettessero  in  iscritto 

Krescuza  de’  principi  e de’ loro  aggiunti.  ^ Io  intenzioni  del  re.  « Santo  Padre,  ri- 
!è  si  stettero  contenti  alla  lettura;  ma  si  sposero  i principi , la  parola  di  cessio- 
dimandò  una  copia  dello  scritto,  e fu  que-  ne  dice  tutto;  nè  per  questo  abbiso- 
sla  una  nuova  cagione  di  assalto  e di  di-  *.>  gna  alcuno  scritto  i.  Egli  soggiunse 
fesa.  L’antipapa  contrastò  il  campo  a $ che  almeno  si  dovea  spiegargli  il  modo 
palmo  a palmo;  si  ripiegò  in  tutti  i modi,  di  far  questa  cessione.  Fu  vinta  la  soffe- 
fece  querele  e deputazioni , ma  tutto  fu  -W  renza  , e gli  dissero  che  solo  ei  cercava 
inutile:  convenne  cedere,  e il  segretario  di  allontanar  la  pace  dalla  Chiesa.  Ilison- 
dell*  ambasceria  tolse  la  copia  in  buona  tito  di  ciò  , o affettando  l’ira  per  trarsi 
forma.  . ||  fuori  d’intrico,  rispose  fieramente:  f Al- 

Forzato  in  tutti  i suoi  rifugi,  Benedet-  la  fin  fine  non  ispetta  ad  uomo  vivente 
to  seppe  ancora  rivoltarsi.  Avendogli  «5  il  costringermi  ; io  non  dipendo  se  non 
chiesto  i principi  alcun  giorno  dipoi , ìÉ  da  Gesù  Cristo,  da  cui  ho  la  mia  sede  in 
qual  via  egli  volesse  prendere  per  l'unio-  $ terra,  e a Lui  solo  debbo  rendere  ragio- 
ne, ei  propose  per  solo  mezzo  un  abboc-  ne  del  governo  della  Chiesa  ì.  Per  tal 
camenlo  fra  lui  cd  il  suo  competitore.  E 25  modo  fini  l’udienza:  i principi  volsero  le 
poiché  non  si  mancò  di  opporgli  che  fiat-  jgj  spalle  e ritornarono  a Villanova. 
to  del  conclave  obbligavalo  a qualche  ^ Nel  giorno  istesso  , fecero  invitare  i 
cosa  di  più  che  al  tenere  un  mezzo  cosi  igj  cardinali  a venir  presso  di  loro;  e quan- 
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do  essi  furono  ragunalì,  il  duca  di  Borrì 
li  scongiurò  che  dicessero  in  coscienza  , 
ognuno  conio  persona  privala  e senza 
spirilo  di  parie  , qual  via  loro  sembrava 
più  adalla  a procurar  da  senno  I’  unio- 
ne (1).  Essi  risposero  in  numero  di  di- 
ciannove : < La  via  di  abboccamento  , 
quale  ci  fu  proposta  dal  papa,  ci  sembra 
convcnienlc;  ina  poiché  la  via  di  cessio- 
ne sembra  migliore  al  re  ed  al  suo  con- 
siglio , noi  assoggettiamo  al  suo  parere, 
e ci  adatteremo  alla  vostra  volontà  i.  I 
principi  tolsero  atto  della  risposta  dei 
cardinali  , che  furono  tutti  dello  stesso 
avviso,  eccetto  il  solo  Cardinal  di  Pampe- 
luna,  Aragonese  come  Benedetto  , a cui 
era  sommamente  affezionato.  Questi  dis- 
se con  acerbe  parole  che  il  miglior  mez- 
zo di  Unir  lo  scisma  era  di  muovere  in 
armi  contro  l’antipapa  romano,  e precipi- 
tarlo dal  suo  trono. 

Benedetto  informato  e intrigatissimo  di 
ciò  ebe  era  avvenuto  presso  il  duca  di 
Berri,  richiamò  gli  ambasciatori  e ran- 
nodò le  conferenze.  In  quella  del  dodici 
di  giugno  ei  si  dolse  amaramente  dei  po- 
chi risguardi  avuti  per  la  sua  persona, 
e ricorrendo  nella  .sua  tristezza  alle  più 
miserabili  scuse:  ( E Torse,  esclamò,  per- 
chè io  noiigodo  il  privilegio  di  esser  Fran- 
cese, che  si  ardisce  perfino  costringermi 
colla  forza  alla  cessione  »?  Non  era  dif- 
ficile il  mostrar  la  puerilità  di  quel  rim- 
provero, e il  duca  di  Berri  gli  oppose  un 
misto  di  cose  e di  ragioui  a cui  non  potea 
farsi  risposta.  Perciò  Benedetto  non  ri- 
spose con  altro  che  con  una  bolla  data 
otto  giorni  appresso  , e tutta  piena  di 
Quelle  proteste  di  amore  per  la  Chiesa,  e 
di  quella  pompa  di  retore  che  non  illu- 
deva alcuno.  Si  fatta  bolla  letta  e pub- 
blicala nel  palazzo,  in  presenza  dei  tre 
duchi,  non  eccitò  in  essi  altro  che  inde- 
guazione.  Di  subito  si  partirono  dal  papa, 
e i cardinali  di  Albano  e di  Pampeluna , 
temendo  qualche  risoluzione  violenta,  li 
accompagnarono  a Villanova;  ma  i due 
conciliatori  ben  presto  si  azzuffarono  tra 


(Il  Spicil.  , t.  0 , p.  133  ; Hist.  anon  , 

Olii» 


p.  290. 


loro.  Il  Cardinal  di  Albano  rinfacciò  al 
Cardinal  di  Pampeluna  l’aver  fabbricata 
quella  bolla,  e volere  io  tutto  colla  mede- 
sima imprudenza  governare  il  papa.  L’al- 
tero Aragonese,  di  primo  slancio,  gli  die- 
de una  mentita:  in  pochi  istanti  si  passò 
da  una  parte  e dall’altra  a propositi  cosi 
ingiuriosi  c disdicevoli,  che  la  scena,  di 
grave  che  era,  diventò  come  una  farsa 
per  quei  principi,  in  cui  almeno  per  buo- 
na sorte  fece  succeder  le  risa  ad  impeti 
più  a temere  (2). 

Pochi  giorni  appresso,  non  ostante  l’in- 
cendio che  consumò  in  quell’intervallo 
una  parte  del  ponte  di  Avignone,  e che 
le  due  fazioni  opposte  non  ristettero  dal- 
l’imputarsi  reciprocamente, i principi  vali- 
carono il  fiume  con  barche,  e vennero  ad 
albergare  presso  i cardinali  che  loro  era- 
no piùdevoti.  11  loro  soggiorno  in  Avigno- 
ne fu  ancor  di  diciassette  giorni,  durante 
i quali  essi  raunarono  sovente  i cardinali 
nel  convento  de’zoccolanti  , e delibera- 
rono con  molta  concordia  e maturità.  Fu 
dapprima  ben  esaminata  l’ultima  bolla  di 
Benedetto;  i cardinali  lutti  presenti , ad 
eccezione  di  quelli  di  Pampeluna,  di  San 
Marziale  e di  Vergy  si  accordarono  nel 
rigettarla,  e rinnovarono  l'approvazione 
che  aveano  data  al  mezzo  di  cessione. 
Nella  dimane  essi  furono  a gittarsi  a’pie- 
di  dell'antipapa,  e gli  dimandarono  la  gra- 
zia che  egli  si  volgesse  a quel  savio  parli- 
lo. Sembrò  che  cedesse  alle  loro  istanze; 
ma  nella  vigilia  di  san  Pietro,  furonogran- 
demente  maravigliati  al  ricevere  una  se- 
conda bolla  in  conferma  della  preceden- 
te. Senza  indugio  essi  andarono  a prote- 
star la  loro  disapprovazione  avanti  ai 
principi,  i quali  si  giovarono  di  questa 
circostanza  per  dimandar  loro  una  pro- 
messa scritta  di  preferir  la  via  di  cessio- 
ne a tutte  le  altre,  e -di  operarsi  al  riu- 
scimento  di  essa  di  accordo  collaFrancla. 
Essi  promisero  di  segnar  quello  scritto 
dopo  che  avessero  fatto  ancora  uu  ultimo 
sforzo  sull’animo  dell’antipapa. 

Il  primo  giorno  di  luglio,  si  presenta- 
rono alla  sua  udieuza,  portando  quell'al- 

(2)  J.  Jur.,  p.  3. 
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lo  in  mano,  c tutti,  fuori  del  Cardinal  di  '•*  noti  fumai  possibiledi  scuolerlo.  Egli  ri- 
Pampcluna  , lo  supplicarono  ginocchio-  ^ spose  sempre  che  desiderava  quaut’allri 
ni , e molli  di  essi  colle  lagrime  , che  & mai  la  pace  della  Chiesa,  e che  le  dichia- 
impedisse  i grandi  pericoli  a cui  la  sua  * razioni  dalui  date  couteneano  i mezzi  più 
inflessibilità  lo  esponeva.  Giammai  Bene-  $ alti  a pervenirvi.  Da  gran  tempo  i prin- 
dello  non  apparve  più  intrattabile  che  in  * cipi  non  erano  più  illusi  da  uno  zelo  il 
quel  momento:  perocché  disse  loro  con  ^ quale  consislea  solamente  in  parole:  tol- 
superbo  piglio  c con  voce  sdegnosa:  iPen-  & sero  commiato  dall'anlipapa  senza  mollo 
sale  clic  voi  siete  miei  sudditi  e nulla  ® riguardo,  e prima  di  uscir  dal  palazzo; 
più;  e che  io  sono  il  padrone  non  solo  del  ^ invitarono  i cardinali  ad  un'adunanza  pel 
clero,  ma  di  tutti  gli  uomini  soggettati  giorno  appresso  nel  solito  luogo  delle  lo- 
alla  mia  autorità  chi  Dio  stesso  1.  Prese  jj®  ro  conferenze.  Quattro  dottori  dell’uni- 
poi  l’alto,  lo  lesse  concitatamente,  e dis-  % versitàiviparlaronoliberissimamenlecon- 
se:  i Nulla  evvi  di  più  pernicioso  j . Vie-  gjt  tro  le  idee  e le  pretensioni  di  Benedetto; 
té  ad  ossidi  approvarlo,  e mise  fuori  una  confutarono  poscia  un  domenicano  ingle- 
uuova  bolla  che  minacciava  di  punizione  & se,  che  innanzi  a loro  predicava  in  modo 
chi  di  loro  l’ avesse  sottoscritto.  Ma,  ag-  insolente  contro  l’adoperare  della  corte 
giungendo  gli  artifizi  di  un  corruttore  al  ^ di  Francia  e dell'università  di  Parigi;  poi 
dignitoso  linguaggio  di  un  supremo  pois-  & si  tornarono  coi  principi  in  quella  capi- 
telice,  lasciò  intendere  ai  principi  che  se  talea  ritrar  la  spaventevole  dipintura  di 
volessero  entrar  ne’suoi  disegni,  ei  loro  ^ un’ostinatezza  che  andò  sempre  crescen» 
cederebbe  la  conquista  degli  Stali  della  do  fino  a quegli  eccessi,  che  i più  certi 
Chiesa  in  Italia  , e li  colmerebbe  di  più  * documenti  rendono  appena  credibili.  Pie- 
beni  ed  onori , che  la  casa  di  Francia  'k  tro  di  Luna,  alzato  al  grado  cardinalizio 
non  aveva  ricevuto  ancora  da  ninno  dei-  da  Gregorio  XJ,  dovea  pur  troppo  avve- 
suot  antecessori.  Essi  risposero  con  di-  ^ rare  il  presentimento  di  questo  pontefice 
spregio,  che  erano  baslevohncnte  grandi  A che  avendo  conosciuto,  al  dir  di  Maini- 
per  sé,  clic  in  ogni  caso  non  abbisogna-  burg  (2),  esser  lui  ambizioso,  tenace  dei- 
vano della  sua  approvazione  per  portare  & le  sue  opinioni  e di  natura  mollo  acccn- 
le  loro  armi  ove  meglio  loro  sembras-  sibile,  gli  dissedandogli  il  cappello:  liti- 
(i).  date,  o figliuol  mio,  che  la  vostra  luna 

Ai  quattro  di  luglio  però  essi  nuova-  non  si  ecclissi  un  giorno* 
mente  adunarono  il  sacro  collegio.  Ivi  fu  * Nel  consiglio  fu  risolutoche  il  re  trat- 
presa  la  risoluzione  di  fare  un  altro  ten-  ^ terebbe  cogli  altri  principi  cristiani  per 
“ tativo  presso  l’antipapa,  e di  ottenere  da  & indurre  i due  papi  alla  via  di  cessione  , 
lui  almeno  la  invocazione  delle  bolle  edei  o per  appigliarsi  almeno  a partiti  egual- 
divieti  di  recente  intimali  ai  cardinali  ; mente  pronti  ed  efficaci  per  estinguere  lo 
poi  mandarono  a chiedergli  che  volesse  scisma.  Fu  spedilo  in  AJemagna  , in  In- 
ascoltarli. Egli  promise  udienza  fra  due  ghilterra,  ai  vari  sovrani  della  Spagna , 
giorni:  ma  venuto  il  dì  e succeduto  un  ,o;  e fino  in  Italia  allo  stesso  Bonifacio  : lo 
altro,  ei  non  cessò  di  opporre  difficoltà;  $ spirilo  di  prevenzione  o di  rivalità  fece 
che  tutti  i riguardi  degli  ambasciatori  ^ andar  a vuoto  quasi  tutto  il  successo  dei 
non  fecero  altro  ebo  accrescere.  Noiati  <i  negoziamomi,  al  par  che  delle  lettere  cui 
alfine,  e volendo  assolutamente  e pron-  l’università  di  Parigi  scrisse  pel  medesi- 
lamente  finirla,  si  presentarono  per  Fu-  ^ mo  oggetto  alle  differenti  università  del 
dienza  agli  otto  dello  stesso  mese,  intro-  mondo  cristiano.  L’impero  di  Alemagna, 
dotti  dai°cardinali,  fra  i quali  sforzarono  amministrato  come  poteva  essere  dallo 
in  certo  modo  il  passo.  Ma  se  si  potè  ve-  § stupido  Venceslao,  diede  appena  una  bo- 
llire innanzi  a queU'ostiuato  pontefice  , ig  ve  attenzione  ad  un  affare  di  cosi  alta 


(1}  Itisi,  anon.,  p.  30%. 


(2)  Lib.  3. 
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importanza.  Fra  i quattro  principi  clic 
furono  tentati  primamente,  cioè  i duchi 
di  Austria  e di  Baviera,  e gli  elettori  ar- 
civescovi di  Trcveri  e di  Colonia , sol- 
tanto quest'ultimo  parvo  che  prendesse 
la  cosa  a petto.  Sigismondo,  re  di  Unghe- 
ria, della  stessa  stirpe  che  Venccslao,  ma 
di  hen  diversa  indole,  approvò  la  via  di 
cessione,  c promise  di  adoperarsi  a tutta 
sua  possa  per  condurre  alla  medesima 
.sentenza  l’ imperatore  suo  fratello  ; ma 
quel  principe  fu  in  breve  distratto  da  al- 
tre cure. 

Baiazet,  soprannomato  Ilderim,  che  è 
a dire  fulmine,  a cagione  della  rapidità 
delle  sue  conquiste,  quarto  sultano  della 
prosapia  ottomana,  incoraggilo  dalle  sue 
prove  sui  piccoli  principi  della  Grecia  , 
usava  una  dispotica  arroganza  verso  tutti 
i sovrani  suoi  vicini  (1).  L’ imperatore 
Giovanni  Paleologo  avendo  fatto  innal- 
zare una  cittadella  in  Costantinopoli  per 
avervi  un  rifugio  nel  caso  di  bisogno  , 
l’ imperioso  sultano  francamente  gl’  inti- 
mò di  raderla,  o che  farebbe  strappar  gli 
occhi  al  principe  Emmanuele:  era  questi 
il  figlio  primogenito  e destinato  succes- 
sore a Paleologo,  ed  in  quel  momento 
trovavasi  nelle  mani  di  Baiazet,  a cui  era 
andato  a portar  soccorsi  che  quel  tiran- 
nico vicinò  richiedeva.  Inabile  a resiste- 
re aquclla  temuta  potenza,  e d’altra  parte 
semivivo  per  la  gotta  e per  gli  altri  ef- 
fetti della  sua  dissolutezza,  Paleologo  non 
seppe  disobbedire,  e poco  appresso  morì. 
Emmanuele  si  fuggi  di  notte  tempo  e ven- 
ne a farsi  riconoscere  imperatore  di  Co- 
stantinopoli l'anno  1391.  Il  sultano  sde- 
gnato gli  mandò  subito  dicendo:  t Io  vo- 
glio clic  sia  presso  di  te  un  cadi  per  giu- 
dicare i Musulmani;  se  tu  non  vuoi,  chiu- 
di le  porte  della  città  e regna  al  di  den- 
tro; tutto  che  resta  fuori  è mio  >.  Egli 
passò  immantinente  nella  Tracia, ne  minò 
tutte  le  fortezze,  fece  prigionieri  tutti  gli 
abitanti,  prese  infino  Tessalonica,  c strin- 
se a tale  Costantinopoli , che  la  carestia 
Tra  poco  terribilmente  vi  scoppiò.  In  que- 
gli estremi  l'imperatore  Emmanuele  scris- 


se al  papa,  ai  re  di  Francia  e di  Unghu- 
ria  per  ottenere  un  pronto  soccorso. 

Il  re  Sigismondo  minacciato  egli  pure 
di  essere  assalito  fin  nell’Ungheria,  man- 
dò dal  canto  suo  un’ambasciata  al  re 
Carlo  (2’).  Nè  questa  fu  senza  effetto  ; 
poiché  si  parli  di  Francia  un  corpo  nu- 
meroso di  nobili, sotto  i comandi  del  con- 
te di  Ncvers  , figlio  del  duca  di  Borgo- 

§na  , unito  ai  due  primi  oficiali  militari 
ella  corona  , che  erano  il  contestabile 
Filippo  di  Arlois  o Giovanni  da  Vienna, 
ammiraglio.  L'esito  non  rispose  a ciò  che 
si  attendeva  da  quell’  illustre  gioventù 
piena  di  ardore  e di  prodezza,  ma  troppo 
licenziosa  c troppo  indipendente  per  una 
spedizione  in  cui  la  onesta  maniera  di 
operare  non  è men  necessaria  che  il  co- 
raggio. I cristiani  furono  i primi  ad  isti- 
gare il  nemico,  contro  gli  ammonimenti 
del  re  Sigismondo,  e presero  un  castel- 
lo di  cui  svenarono  lutti  gli  abitanti.  Cin- 
sero poi  di  assedio  la  città  di  Nieopoli. 
Baiazet  venne  a soccorrerla,  e si  diede  una 
gran  battaglia,  nella  quale  i Francesi  vol- 
lero essere  all’antiguardo  ; ma  rimasero 
sconfitti , e caddero  tutti  sotto  il  fenden- 
te delle  armi  o nelle  catene  del  vincito- 
re. Il  contestabile  e 1’  ammiraglio  resta- 
rono fra  i morti,  e il  conte  di  Nevers  fat- 
to prigioniero  diede  dugentomila  scudi 
pel  suo  riscatto  (1396).  Si  narra  che  pri- 
ma del  combattimento  , mentre  alcuno 
faceva  a Baiazet  il  racconto  delle  disso- 
lutezze di  ogni  sorta  che  regnavano  nel 
campo  cristiano  , il  Maomettano  dicesse 
con  voce  secura  : Li  vinceremo , poiché 
hanno  oltraggiato  il  loro  Dio  Gesù 
Cristo  (3). 

Il  dolore  che  si  senti  in  Francia  per 
questa  lacrimevole  giornata  decrebbe  al- 

3 uanto  per  la  conchiusione  di  un  trattato 
cl  re  coll’  Inghilterra  nel  principio  del- 
I’  anno  1395  , e di  cui  la  base  fu  il  ma- 
trimonio della  principessa  Isabella  col  re 
Riccardo.  I due  monarchi,  ventiti  ad  ab- 
boccamento iti  Galais  , ove  Carlo  avea 
menato  seco  la  principessa  sua  figlia  per 


(1)  Ducas,  c.  13. 


(2)  Froiss.,  iv,  67;  Juv.,  p.  124. 

(3)  Hisl.  anon.,  p.  342. 
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la  solennità  delle  nozze  , non  ti  tennero 
dal  conferire  sul  grande  affare  dello  sci- 
sma , il  che  crasi  cominciato  nell’  anno 
precedente  dagli  ambasciatori  francesi, 
il  re  d’  Inghilterra  1’  avea  rimesso  ail’ti-  ; 
ni  versila  di  Oxford.  Nel  colloquio , egli 
portò  la  compiacenza  verso  il  suocero 
fino  a dichiararsi  favorevole  per  la  via 
di  cessione, che  fu  però  rigettata  daquel- 
l’università.  Essa  attennesi  costantemen- 
te alla  via  del  concilio  generale,  che  so-  \ 
lo  infatti  potè  ristabilir  la  pace  nella  ' 
Chiesa.  Riccardo  volenteroso  consentì  al 
disegno  de'  Francesi,  e ne  ebbe  mollo  a 
cuore  1*  esecuzione.  Fu  decretato  fra  lui 
e Carlo  VI,  che  sul  mezzo  di  febbraio  del  i 
succedente  anno  1397  , manderebbero  ; 
ambasciatori  ai  due  papi  per  manifestar  ] 
loro  che  la  corte  di  Francia  e d' Inghil- 
terra aveano  scelta  la  via  della  cessione,  j 
c per  indurli  a determinarvisi  anche  egli- 
no abbastanza  in  tempo  , perchè  nel  di  i 
sacro  a san  Michele,  ventisei  di  settem-  \ 
bre  dello  stesso  anno,  si  potesse  dare  un  j 
sol  capo  alla  Chiesa.  Si  concordò  pari-  i 
mente  di  far  nuovi  tentativi  per  trarre  al  ; 
medesimo  partito  l'imperator  Venceslao,  ; 
che  si  presumeva  dover  col  suo  esempio  ' 
incitare  gir  altri  principi  dell'impero.  j 
La  Spagna  , ove  fu  mandato  Simone  ' 
di  Cramaud, patriarca  titolare  di  Alessan-  , 
dria,  con  Giile  Deschamps  ed  alcuni  altri  j 
dottori,  facilmente  aderì  all’avviso  della  ! 
corte  di  Francia.  Il  re  Enrico  III  di  Ca-  | 
stiglia  , malgrado  le  acerete  istanze  di  > 
Benedetto,  e i re  di  Aragona  e di  Navar-  ’ 
ra  fecero  tenere  assemblee  di  prelati  c ' 
di  dottori  per  procedere  fortemente , sul  j 
disegno  de'Francesi,  alla  dispersione  del-  j 
lo  scisma.  Ma  quei  progetti  incontraro-  j 
no  poi  difficoltà  grandi  per  la  immatura  j 
morte  di  don  Giovanni , re  di  Aragona,  ] 
che  avea  dimostrato  un  ardor  sincero  per  j 
lo  ben  della  Chiesa,  e che,  nel  cacciare,  < 
morì  per  una  caduta  da  cavallo  nel  qua-  ] 
rantesimoquinto  anno  di  sua  età  (1395). 
Don  Martino,  suo  fratello  e successore , : 
abbracciò  e difese  ostinatamente  la  cau-  j 
sa  di  Benedetto,  di  cui  avea  sposata  una 

Erossima  consanguinea  , che  era  Maria 
opez  di  Luuc. 


L’ambascerìa  che  fu  mandata  a’ due 
papi  rivali,  quantunque  fu  interamente  da 
parte  dei  re  di  Francia,  d’  Inghilterra  e 
di  Castiglia  , ebbe  ancora  men  fortunato 
esito.  Benedetto  , a cui  gli  ambasciatori 
vennero  primamente  , non  altro  cercò  , 
siccome  aveva  in  uso  , che  far  loro  in- 
ganno c trar  le  cose  in  lungo.  Bonifazio 
si  mostrò  fin  dalle  prime  più  trattabile  : 
tt  Santo  padre , gli  dissero  i prelati  del 
suo  concistoro,  rispondete  ebe  voi  vi  ac- 
conterete di  buona  voglia  a tutto  che  vi 
consiglieranno  i re  , sol  che  il  preteso 
papa  di  Avignone  si  dimetta  dal  canto 
suo;  che  essi  indichino  il  luogo  ove  loro 
piacerà  di  tenere  il  conclave  , e che  voi 
cola  andrete  prestamente  insieme  coi  vo- 
stri cardinali  >.  L’esito  di  questo  annui- 
re , per  lo  stato  delle  cose,  era  imman- 
cabile. Benedetto  per  una  soverchia  am- 
bizione rimosso  dal  fare  altrettanto  , ca- 
deva nella  inimicizia  di  tutti , e da  quel 
punto  Bonifazio  si  conciliava  con  ogni 
facilità  le  due  obbedienze.  Ei  conobbe 
la  saviezza  di  quel  consiglio  , e promise 
di  adattarci  le  sue  risposte;  ma  la  madro 
di  lui,  i fratelli  e lutti  i -congiunti  gli  fe- 
cero attorno  tanto  schiamazzo  per  1'  om- 
bra sola  d'incertezza  a cui  poneva  la  sua 
dignità,  che  si  abbandonò  ei  pure  a quel- 
la viltà  di  animo,  c si  tenne  a ciò  che  a- 
vea  dichiaralo  già  in  tante  occasioni , la 
sedia  apostolica  per  tenere  indubitatamen- 
te a lui  solo,  e giammai  non  volerla  esso 
rinunciare.  Due  volte  ebbe  questo  pre- 
zioso destro  di  assecurare  il  suo  stato,  e 
due  volte  quei  terrori  glicl  fecero  fallire. 

Pietro  ai  Aillì , giunto  al  vescovato  di 
Cambrai , (1396)  , essendo  stalo  riman- 
dalo a questo  papa  dal  re  Carlo  e dal- 
l’imperator  Venceslao,  non  ne  trasse 
miglior  risposta  che  i primi  ambasciato- 
ri. In  questa  seconda  occasione,  Bonifa- 
zio seguì  il  sentimento  de’Romani,  trepi- 
di sulla  sorte  di  lui  si  per  effetto  verso 
la  sua  persona  come  nel  considerare  i 
vantaggi  temporali  annessi  alla  presenza 
della  pontificia  corte  , in  ispezic  avvici- 
nandosi il  giubileo  secolare  , il  cui  ter- 
mine era  poco  lontano.  Venceslao  , vi- 
vamente stimolato  da  Carlo  VI , si  con- 
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dusse  alfine  alla  conferenza  di  ileiins  , 
donde  il  vescovo  di  Cambrai  fu  spedilo 
a Roma.  Un  colloquio  tanto  desiderato 
e la  magnificenza  che  ivi  prodigò  il  re 
Carlo  , non  portarono  altro  frutto  che 
quell'ambasceria  cosi  poco  fruttuosa  an- 
eli’essa.  Perciò  il  duca  di  Borgogna  , 
clic  conoscca  bene  gli  uomini  c gli  alfa- 
ri  , negò  di  prender  parte  a negozi  non 
meno  vani  clic  dispendiosi.  L'imperatore 
entrando  nel  palazzo  abadiale  di  san  Re- 
migio, in  cui  gli  diedero  albergo,  rimase 
attonito  c quasi  fuor  di  se  nel  vedere  ri- 
fulger l’oro  da  ogni  luto,  come  in  un  luo- 
go decorato  magicamente.  Il  suo  stupore 
e la  sua  contentezza  furono  ancor  più 
grandi,  allorché  gli  fu  detto  in  nome  di 
Carlo  (1)  : i Sire,  poiché  lutto  questo  vi 
piace,  il  re  vi  prega  di  aggradirlo  in  do- 
no *.  Nel  di  appresso  , festività  dell’ An- 
nunciazione, Carlo  dopo  aver  passato  il 
mattino  alla  chiesa,  mandò  all'arcivesco- 
vado ove  albergava  , in  cerca  di  Vencc- 
slao  perchè  venisse  a pranzar  con  Ini  ; 
ma  nel  tempo  clic  il  monarca  francese 
intendeva  ad  esercizi  di  pietà,  il  tedesco 
evasi  iinbriacelo  fin  dalle  prime  ore  del 
mattino  , e bisognò  rimettere  il  convito 
al  giorno  seguente.  Fn  esso  di  tal  pom- 
pa e sontuosità  che  vinse  di  tunga  mano 
ciò  che  avea  fin  allora  eccitata  f ammi- 
razione germanica.  Il  vasellame  di  oro  e 
di  argento,  dice  lo  storico  Froissarl  (2), 
nudava  attorno  che  pareva  di  legno.  Do- 
po la  solennità , il  re  Carlo  per  una  lar- 
ghezza fuor  di  esempio  c soltanto  lodevo- 
le a ragion  di  ciò  che  sperava  per  lo  be- 
ne della  Chiesa,  fece  donare  alfimpera- 
tore  e a’  suoi  oiiciali  tutto  il  vasellame 
di  argento  che  si  era  veduto  sulla  mensa, 
e tutti  i ricchissimi  arredi  della  sala  del 
banchetto.  Sì  fatto  presente  fu  stimalo  du- 
genlomila  fiorini  d'  oro.  Si  trattò  poscia 
degli  airari  della  Chiesa  : fu  statuito  che 
si  proseguirebbe  la  via  di  cessione  , e 
die  quello  dei  due  papi  il  quale  resistes- 
se alta  volontà  dell’  imperatore  e del  re 
sarebbe  dichiarato  fuor  di  ogui  diritto  al 

(1)  Itisi,  anon.,  p.  371. 

(2)  Voi.  iv.,  c.  «1. 
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soglio  papale.  Il  re  prometteva  di  far  ade- 
rire agli  stessi  sentimenti  i re  d’ Inghil- 
terra, di  Scozia  e di  Casliglia,  di  Arago- 
na, di  Portogallo  e di  Navarra.  L'impe- 
ratore promcltea  la  cosa  istcssa  pel  re 
di  Ungheria,  per  gli  stati  di  Boemia  e per 
tutta  1’  Alemagna.  Fu  allora  che  Pietro 
di  Aillì  si  avviò  al  sommo  pontefice. 

Egli  conosceva  la  sua  esaltazione  al 
vescovato  da  Benedetto,  che  arcasi  pro- 
posto di  vincerlo  co’  suoi  benefizi , come 
il  dottore  più  abile  e più  a temersi  del- 
la università.  Pietro  era  già  suo  cancel- 
liere , limosiniere  del  re  , e tesoriere  o 
primo  dignitario  della  Santa  Cappella  , 
quando  Clemangis,  posta  finalmente  sta- 
bile dimora  nella  corte  di  Avignone,  so- 
billò all’antipapa  che  quel  dot(u,pcr  quan- 
to fosse  da  lui  insignito  di  onori,  potreb- 
be anche  non  ricusarsi  al  titolo  più  de- 
coroso dell’  episcopato  , principalmente 
se  gli  fosse  conferito  da  sua  santità.  In 
quel  mentre  essendo  rimasto  vacante  il 
vescovato  di  Puy  , Benedetto  nel  1395 
elesse  infatti  questo  dottore  , che  parvo 
di  buon  animo  accettarlo.  Nell'  anno 
1396  , secondo  alcuni , e secondo  altri 
autori,  nell'anno  139$,  egli  fu  traslocalo 
alla  sede  di  Cambrai.  Volendo  allora 
fermamente  dimorare  nella  sua  diocesi , 
rassegnò  la  cancelleria  a Giovanni  Ger- 
sou  , atleta  più  terribile  ancora  po’  due 
competitori. 

Benedetto  XIII  dal  canto  suo  mandò 
lui  stesso  a Bonifazio , sia  per  tenere  a 
bada  i principi  con  tali  finzioni  contro 
lo  scisma  , sia  , come  il  suo  naturale 
falso  e i maneggi  de'suoi  emissari  Io  fe- 
cero incolpare,  per  giovarsi  dell’ansietà 
dei  Romaui  benevoli  alla  persona  del  pa- 
pa , ma  non  troppo  coutenti  del  suo  go- 
verno. Questi  messaggi  vennero  sino  a 
Fondi,  pubblicando  da  ogni  parte  che  si 
avviavano  a Roma  per  procurare  lo  spe- 
gnimento dello  scisma.  Bonifazio  che  sii- 
(lavasi  delle  loro  intenzioni  , non  volle 
mai  loro  permettere  di  andar  oltre  : lutto 
ciò  die  loro  concesse  fu,  che  il  vescovo 
di  Segovia  , il  quale  trovavasi  in  Roma 
ed  era  da  essi  conosciuto  , si  portasse  a 
conferire  con  loro,  a condizione  di  nar- 
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fargli  poi  lutto  quello  che  sarebbe  dello.  & al  concìlio  generale  (ino  a poter  esser 
Quel  vescovo  andò  a raggiungersi  a co-  9 deposto  ; se  Benedetto  , e quindi  il  suo 
loro  e tornò  prestamente  a Bonifazio , il  § competitore,  era  in  un  caso  d’ignoranza 
quale  non  si  tenne  dal  rinfacciargli  che  perdonabile  ; se  la  sua  condotta  basla- 
a vesso  tramata  una  congiura  contro  la  ^ va  a renderlo  scismatico;  finalmente  sei 
sua  persona.  Si  disse  infatti  che  il  prelato  gj  cardinali  erano  obbligati  ad  obbedirgli  , 
spagnuolo  erasi  accordato  coi  messi  di  & quando  egli  lor  comandava  di  tenersi 
Avignone  per  introdurli  in  Roma  e su-  strettamente  a lui  per  la  maniera  di  pro- 
scitarvi  moti  popolari  che  avrebbero  po-  il  cedere  all’  unione  (2). 
sto  in  pericolo  il  pontefice  istesso  ; che  ss  Alquanto  dopo  questi  preliminari , fu 
poi  non  potendo  ritornar  più  a Fondi , |g  pubblicato  una  specie  di  manifesto  con- 
loro avea  scritto  una  lettera  tutta  riboc- dizionale  e molto  laconico,  pure  indiris- 
canle  di  turpità  contro  Bonifazio  , colla  !j|  rato  a Benedetto,  in  cui  diceasi  (3):  < Se 
quale  esortava.!!  a porre  in  effetto  la  loro  voi  persistete  nella  vostra  ostinazione  , 
cospirazione.  È almeno  certo  che  questo  É noi  altamente  protestiamo  di  non  volere 
pontefice  ordinò  che  fosse  fatlo  il  proces-  ||  esser  più  sommessi  nè  aderenti  ad  un  ca- 
so al  vescovo  di  Segovia,  e punito secon-  tt  po  sì  festereccio  nelle  sue  volontà  ».  Il 
do  le  leggi,  se  era  trovato  reo  (1).  s dottor  Giovanni  di  Craon  , prete  della 
Tutti  questi  incidenti  ed  ostacoli  che  diocesi  di  Laon,  e costituito  procuratore 
germogliavano  senza  fine  gli  uni  dagli  3*  in  questa  faccenda,  si  spiegò  per  lo  con- 
allri,  e perfino  dai  mezzi  che  si  adopera-  % trario  mollo  diffusamente  nell’appello  in 
vano  a procurar  l'unione,  la  ritardavano  % forma  che  fu  incaricato  di  compilare.  Ne 
ogni  di  più  in  vece  di  affrettarla.  Non  jSf  direm  qui  alcun  passo  più  notevole  : 
pertanto, e per  quei  medesimi  contrallem-  i Siccome,  egli  dice,  il  supremo  Signore 
pi,  lo  zelo  s’infocava  ; il  bollore  passava  un  dì  suscitò  Elia  ed  i profeti  per  vendi- 
in  tutte  le  leste  ; i principi , i popoli , i gj  car  la  sua  legge  ; Daniele  per  difender 
dotti  e le  persone  dabbene,  tutti  i fedeli  ^ Susanna  ; Matatia  ed  i Maccabei  per  de- 
quasi eran  mutati  in  altrettanti  apostoli  '*>>  gradare  i falsi  pontefici;  di  tal  modo  con- 
contro lo  scisma  e tutti  armavansi  contro  » tro  lo  scisma  preparò  la  vigilanza  e lo 
quel  mostro  con  lauto  più  di  ardore,  per  zelo  dell’università  di  Parigi,  quella  fon- 
quanto opponeva  più  resistenza.  Alla  sg  te  perenne  della  più  sana  dottrina,  quél- 
scuola  di  Parigi,  seminario  il  più  fecon-  jg  la  viva  luce  chenonsostennemaiocclissi. 
do  di  uomini  sapienti  e di  prelati  zelanti,  & Ha  eletto  Iddio,  per  pacificar  la  suaChie- 
spettava  assecurare  l'andamento  in  quella  ^ sa,  il  re  cristianissimo  e i principi  di  que- 
diflicil  via;  ma  gli  sforzi  che  essa  a lor  fe-  sta  progenie  augusta,  che  sola  può  gio- 
co contro  lo  scisma  provano  la  necessità  di  Mf  riarsi  di  non  aver  mai  dato  nello  scisma 

Duelli  che  avrebbe  dovuto  fare  per  impe-  o nell’eresia;  che  non  ha  mai  sofferto  al- 
ir  che  fosse  riconosciuto  inFranciaRo-  tro  chè  i veri  pontefici,  e sempre  fu  ne- 
berlo  di  Ginevra,  colla  qual  cosa  avrebbe  jjSjj  mica  degl’intrusi  i . Giovanni  di  Craon 
anche  più  degnamente  servita  la  Chiesa.  ||  si  appella  in  ultimo  al  papa  futuro  e alla 
Già  essa  avea  sparso  nel  pubblico,  in  & sede  apostolica  di  tutte  le  procedure  fal- 
forma  di  quesiti,  gli  articoli  preliminari  8 le  o a farsi  da  Benedetto  contro  l’univer- 
che  doveano  giustificar  la  continuazione  sita  (1396). 

de’  suoi  portamenti.  Vi  si  dimandava  se  <*  L’  appello  fu  tostamente  significato  a 
il  papa  era  in  obbligo  di  accettar  la  via  ® questo  pontefice,  che  sfogò  il  suo  primo 
di  cessione  e se  si  poteva  sforzarvelo;  se  jl  sdegno  in  una  bolla  in  cui  le  aspre  pa- 
ogni  cattolico,  c particolarmente  i prin-  * role  non  furono  risparmiale.  Ei  dichia- 
cipi,  doveano  adoperare  per  costringer-  2 rò,  col  sentimento  de’cardiuali,  che  quel- 
lo a tanto  ; se  almeno  egli  era  soggetto  n 


(i)  Rain.,  an.  1390, 


(>)  imbonì , p.  753. 
(3)  Ih  Ut.,  p.  798. 


2K6 


«roni  tmirnutt  oziti  comi 


An.  1398 


l’appellaziono  era  fallace  e nulla  , riser- 
bandosi di  proseguire  l’appellante  e suoi 
complici , a norma  delle  regole  del  di- 
ritto. Non  si  vede  però  che  il  rigor  pon-  ! 
tiiicio  siasi  spinto  fino  agli  anatemi  ed  ai 
reali  castighi.  L’ambizione  di  Benedetto, 
vivissima  senza  dubbio,  ma  sommamen- 
te cauta  , e appunto  per  ciò  anche  più 
a temersi , correa  di  passo  eguale  verso 
il  suo  scopo,  senza  offendere  i principi , 
senza  irritare  i dotti,  senza  che  la  colle- 
ra o alcun*  altra  delle  sue  passioni,  tutte 
serve  al  desiderio  di  regnare,  gli  facesse- 
ro muovere  un  passo  che  lo  allontanasse 
dalla  linea  che  si  avea  tracciala  : opera  I 
perfetta  di  avvedutezza  e di  persevcran-  ; 
za  , a cui  non  manco  se  non  che  un  dif- 
ferente obbietto  per  essere  degna  di  eter- 
na ricordanza.  La  bolla  non  recò  mara- 
viglia ai  dottori,  i quali  avendo  appella- 
to di  tutto  quello  clic  facesse  Benedetto  , j 
credeano  aver  parato  anticipatamente  i 
quel  colpo  particolare  di  autorità , a cui 
non  lasciarono  di  opporre  un  secondo  at- 
to confermativo  del  primo,  assai  diffuso  al 
solito,  c per  quella  poco  meditata  verbo- 
sità , come  avvicn  quasi  sempre,  facile  a 
porgere  appicchi  in  molli  punti.  Tale  è 
la  vana  mostra  di  erudizione  in  cui  addu-  ' 
cono  a lor  favore  l’esempio  di  Anastasio 
II,  derelitto  dal  suo  clero,  e la  deposizio- 
ne di  tre  altri  papi  di  nome  Benedetto  , 
cioè  il  V,  il  VI,  e il  IX  (I).  Ma  la  storia 
di  Anastasio  è mera  favola, e la  espulsione 
dei  tre  Benedetti , non  essendo  avvenuta 
se  non  per  violenza,  riusciva  meno  a van- 
taggio che  a condanna  di  quelli  che  se 
ne  prevaleano.  I dottori  ragionarono  in 
modo  più  specioso  intorno  allaiinullazio-  : 
ne  , fatta  da  Clemente  V , delle  bolle  di 
Bonifazio  Vili  contro  la  Francia.  Essi 
conchiudeano  da  ciò,  che  con  più  forte  I 
ragione  potevano  appellare  da  Benedetto 
XIII  al  sommo  pontefice  che  governerà 
iu  nppresso  tutta  la  Chiesa. 

Il  loro  appellarsi  contro  l'antipapa  di 
Avignouc  conducea  naturalmente  e pros- 
simamente alla  privazione  di  obbedienza. 
E però  essa  fu  subito  proposta  , almeno 


in  quanto  a certi  effetti,  in  occasione  del- 
l’ambasciata che  il  re  di  Castiglia  mandò 
al  re  Carlo  nel  1397  (2).  Quegli  amba- 
sciatori presero  la  loro  via  per  Avignone, 
cd  ebbero  tal  pochezza  di  animo  che  ivi 
si  lasciavano  sedurre.  Essendo  stali  con- 
fusi in  Francia,  sulle  loro  proprie  istru- 
zioni che  astutamente  lor  furono  tolte  di 
inano  , affrettossi  1'  università  a far  su 
quest’oggetto  una  deputazione  al  re  Car- 
lo. L’oratore  che  era  il  dottor  Giovanni 
di  Cortacoscia,  pose  per  principio,  in  pre- 
senza di  tutta  la  corte,  che  bisognava  to- 
gliere a Benedetto  la  facoltà  di  esercitar 
neH’avvenire  le  arti  della  seduzione,  e , 
qual  mezzo,  propose  di  sottrarsi  alla  ob- 
bedienza di  lui  , almeno  in  ciò  che  ri- 
guardava la  collazione  de'  benefizi  ed  il 
riscuotimento  delle  decime.  L'espediente 
parve  assai  bene  immaginalo,  ma  un  po’ 
violento:  prima  di  porlo  ad  effetto  si  vol- 
le fare  anche  prova  del  negoziare. 

Finalmente  ai  venlidue  di  maggio  dcl- 
I'  anno  1398  , già  essendo  esaurite  tutte 
le  altre  sperienze,  vennesi  a quell’aperta 
niinicizia.  Benedetto  XIII  in  gran  pen- 
siero pe’  movimenti  di  tutti  i principi  cri- 
stiani sospinti  dalla  Francia,  mandò  colà 
il  suo  famoso  confidente  Martino  di  Sal- 
va, Cardinal  di  Painpeluna.  Le  sorti  eran 
tratte  : il  re  ed  i principi  reali  avuto  odo- 
re di  ciò,  gl’inlimarono  di  non  venire,  e 
senza  indugio  fu  convocala  un’adunanza 
a cui  si  condusse  una  quantità  grande  di 
prelati  e di  dottori.  Il  re  non  intervenne, 
poiché  fu  preso  in  quel  tempo  dal  suo  fu- 
nesto malore.  Tutto  erasi  adoperato  inu- 
tilmente per  guarirlo  , fino  a ricorrere 
contro  sua  voglia,  dopo  le  preghiere  e le 
altre  pratiche  della  cristiana  pietà , alla 
divinazione  e a parecchie  altre  osservan- 
ze superstiziose. 

Il  maresciallo  di  Sancerre  , clic  era 
succeduto  al  contestabile  di  Ctisson,  fece 
venire  da  Guicnna  due  frati  agostiniani, 
per  nome  Pietro  e Lancellotlo  , i quali 
vantavano  aver  contro  i più  terribili  inali 
certi  lor  secreti  ben  migliori  de’  mezzi 
ordinari  della  medicina.  Veduto  che  cb- 


(t)  Dnboul,  p.  823. 


(2)  J.  Juv.,  p.  19. 
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bero  il  re  , disierò  che  il  suo  male  deri- 
vava da  sortilegio , e alcun  tempo  dipoi 
consigliarono  dY imprigionare  due  bassi 
officiali  del  duca  di  Orleans.  Furono  to- 
sto presi  ; ma  quegli  accusati  si  giustifi- 
carono cosi  bene,  che  nel  giorno  appres- 
so andarono  sciolti  e liberi.  Frattanto  il 
re  sentendosi  meglio  di  salute,  i due  av- 
venturieri nulla  rimisero  del  loro  credi- 
to, e la  loro  impudenza  andò  crescendo, 
o fosse  per  la  speranza  di  conciliare  tan- 
to maggior  autorità  alla  frode  quanto  mo- 
stravano più  arditezza,  o per  l'interven- 
to di  quelle  pesti  dc’regni,  che  nelle  cor- 
ti signoreggiano  disseminando  la  discor- 
dia fra  le  auguste  persone.  Dai  famiglia- 
ri  del  duca  di  Orleans,  i due  furbi  gassa- 
rono al  principe  islesso  , e fecero  cader 
la  calunnia  sopra  quel  fratello  unico  del 
re.  A questa  imputazione  alto  orrore  si 
sparse  in  tutti,  non  fu  usata  dissimulazio- 
ne o temperamento  , non  si  soffocò  una 
ingiuria  che  non  deve  mai  esser  pallia- 
ta; ma  si  dimandò  la  prova,  e per  acqui- 
starla si  posero  innanzi  tutti  gli  strumen- 
ti della  tortura. Questo  apparecchio  bastò 
per  confondere  que’ vili  scellerati,  i quali 
si  confessarono  calunniatori;  ed  aggiun- 
sero a siffatta  confessione  il  racconto  del- 
la loro  vita  che  era  un  tessuto  di  atroci- 
tà, di  malefizi',  di  sacrilegi,  e dell’  infa- 
me dissolutezza  che  li  avea  condotti  al- 
l’empietà (1). 

Essendo  coloro  sacerdoti  c religiosi , 
furono  posti  nelle  carceri  del  vescovado, 
e il  loro  processo  fu  istrutto  dal  giudice 
ecclesiastico  , il  quale  conchiuse  di  ab- 
bandonarli al  braccio  secolare.  In  quel 
tempo  ed  anche  assai  dopo  , non  si  giu- 
stiziava di  morte  aleuti  ecclesiastico,  sen- 
za averlo  degradato  degli  ordini  sacri. 
Vennero  condotti  i rei  sulla  piazza  delta 
Riva  (Grève),  ove  si  recò  il  vescovo  dio- 
cesano, in  compagnia  di  sei  altri  prelati 
e di  vari  jjreti.  Un  dottor  di  teologia  lo- 
ro fece  un'esortazione  per  indurli  al  pen- 
timento delle  loro  colpe.  Indi  i preti  che 
accompagnavano  il  vescovo  li  riadorna- 
rono di  tutti  gli  abili  del  loro  ordine , e 

(1)  Hist.  anon.,  p.  393  et  seq. 
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in  quello  stato,  a mani  congiunte  dinan- 
zi al  vescovo  rinnovarono  spontanea- 
mente la  confessione  de’loro  delitti  .Quan- 
do l’ebbero  compiuta,  il  vescovo  li  fece 
appressar  l’un  dopo  l'altro,  e loro  pose  fra 
le  mani  il  calice  ebe  subitamente  ritras- 
se dicendo:  Noi  ti  togliamo  il  vaso  santo 
ove  hai  consacrato  il  sangue  del  Signó- 
re. Nel  tempo  istesso  ordinò  che  li  spo- 
gliassero della  pianeta,  della  tonaca,  del 
mantello,  in  somma  di  lutti  gli  ornamenti 
del  chiericato  ; ed  in  ciò  si  tenue  fedel- 
mente la  regola  del  pontificale  romano. 
Da  ultimo  raschiaron  loro  le  dita  che  a- 
vean  ricevuto  l’unzione  sacerdotale,  e si 
lavarono  in  un  liquore  preparato  a tale 
effetto  ; poi  furono  dati  ai  sergenti  del 
proposto  che  li  fece  dicollare.  Un  sagran- 
do esempio,  dice  l’autore  contemporaneo 
che  noi  seguiamo  Del  racconto  , si  stimò 
di  dover  porgere  ai  maliardi  o stregoni 
che  illudevano  il  popolo  con  le  loro  su- 
perstiziose malignità,  t Non  è già  la  pri- 
ma volta,  dice  il  P.  Bertbier,  che  si  tro- 
vavano alcuni  viziosi  in  un  ordine  santis- 
simo ed  egregiamente  riformato. La  cura 
dello  storico  debb’essere  in  cotali  casi  in 
dipingere  i delitti  siccome  macchie  per- 
sonali, e ragion  vuole  che  i leggitori  non 
attribuiscano  al  corpo  intero  il  disordine 
e l'infamia  di  alcuni  membri  corrotti  (2). 

E da  osservare  che  que’  due  infelici 
ebbero  la  consolazione, si  lungo  tempo  ri- 
cusata ai  colpevoli,  di  confessarsi  prima 
di  subire  il  supplizio  capitale.  Sovente  ì 
papi  si  erano  doluti  ai  nostri  re  degli  abu- 
si contrari,e  specialmente  Gregorio  XI  a 
Carlo  V : ma  sebbene  quel  pio  e savio 
principe  avesso  aderito  ad  una  sentenza 
tanto  conforme  alla  sua  maniera  di  pen- 
sare , egli  non  avea  potuto  mai  toglier 
via  quello  spietato  e falso  rispetto  pesa- 
cramenti , almeno  in  tutti  i tribunali  del 
regno.  Carlo  VI , coll*  aiuto  delle  circo- 
stanze, compì  ciò  che  il  padre  di  lui,  an- 
corché di  assai  maggior  capacità  , non 
avea  fatto  se  non  che  adombrare  (3).  Al- 
cun tratto  dopo  commesso  l'attentato  sul 


(1)  Slor.  della  eli.  gallic.,  I.  92. 
(3)  Itisi,  anon.,  p.  261. 
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c intestabile  di  Clisson  , il  signore  di  # ra  molli  amici;  e fin  nell’adunanza,  il  ve- 
Craon, essendosi  convertilosincernmcnle,  ^ scovo  di  Meaut , Pietro  di  Juis  che  gli 
mise  nel  numero  delle  sue  opere  di  pe-  Ó era  sommamente  devoto  , si  levò  senza 
nilenza  la  cura  che  ebbe  assunta  di  non  S alcun  rispetto  limano,  e chiese  gli  fosse 
lasciar  morire  senza  confessione  i malfai-  ^ conceduto  di  tor  le  difese  di  Benedet- 
toci. Egli  perciò  ottenne  dal  re  una  di-  & lo  (2).  Non  solo  ciò  gli  accordarono,  ma 
esarazione  , in  data  dei  due  di  febbraio  £ ebbe  pur  la  libertà  di  associarsi  altri  sei 
del  1397  , in  cui  era  statuito  che  nelle  uomini  di  vaglia  , per  disputare  contro 
terre  tutte  del  dominio  francese  si  conce-  £ sei  dei-partito  avverso  : il  che  ebbe  Go- 
dessero da  quel  punto  confessori  a talli  co  per  otto  giorni  continui,  con  uno  zc- 
quclli  che  dalla  giustizia  de’  tribunali  ve-  & io  ed  uno  scrupolo  che  niente  lasciar  vo- 
nissrro  condannati  a morte.  La  legge  prò-  £ leano  d'incerto.  Fu  esaminalo  se  conve- 
mulgala  in  una  circostanza  che  dispone-  50Ì  niva  usar  la  privazione  di  obbedienza,  c 
va  si  favorevolmente  degli  animi , fu  ac-  $ posto  che  si  fosse  usata,  se  dovesse  esse- 
colta c piaudita  in  ogni  luogo.  Affinchè  % re  parziale  o totale  ; cioè  o limitata  a 
ima  si  bell’opera  non  cadesse  per  difetto  i«  quello  che  riguardava  la  collazione  dei 
di  ministro  , il  nobile  penitente  fece  an-  X beneliji , o distesa  a tutto  che  ronccrne- 
che  una  fondazione  agli  zoccolanti  con  ;.©:  va  il  governo  della  Chiesa  , come  se  il 
obbligo  di  adempiere  in  perpetuo  quel-  trono  apostolico  fosse  stato  vacante, 
l'ufizio  di  misericordia.  Quando  ebbesi  chiarito  il  punto  capi- 

Se  Carlo  VI  pel  suo  stalo  lagrimevole  W tale  della  cessione  o privazione  di  obbe- 
non  potè  mostrarsi  in  questa  occa9Ìo-  g dienza  , il  cancelliere  disse  in  nome  del 
ne,  del  pari  che  in  altri  intervalli  di  sen-  ,-<*  re,  che  tutti  coloro  i quali  credessero  do- 
no , re  degno  del  titolo  di  amabile  , la  ver  abbracciare  quel  parlilo  aveano  fu- 
sila assenza  nulla  tolse  neppure  all’auto-  coltà  di  parlar  liberamente,  certicom’e- 
rilà,  nè  quasi  alla  solennità  dell’adunan-  ;©j  rano  di  tutta  la  protezione  del  monarca; 
za  numerosissima  in  cui  s’intraprese  C-  fi  che  fino  alla  determinazione  dcH'asscm- 
nalmcnle,  in  modo  efficace,  l’eslirpazio-  bica  , potevasi  opinar  senza  timore  ; ma 
ne  dello  scisma.  Tennero  le  veci  del  re  $|  che  in  appresso  gli  oppositori  sarebbero 
i duchi  di  Orleans,  di  Berri,  di  Borgogna  trattali  come  scismatici  ; clic  se  la  pri- 
e di  Borbone  , congiuntamente  al  re  di  ©j  vazione  aveva  cfTcllo,  il  re,  ben  loutauo 
Navarro,  agli  ambasciatori  di  Castiglia,  f da  ogni  pensiero  di  cupidigia,  volea  clic 
al  cancelliere  Arnaldo  di  Corbia  , e ad  y le  elezioni  fossero  ristabilite  nei  capitoli 
alcuni  membri  del  parlamento.  Da  un’al-  {§  e nelle  altre  comunità,  c che  non  si  do- 
tra  parte  , il  patriarca  Siinone  di  Cra-  S vca  temer  di  più  che  i laici  e i signori , 
maud  che  presedeva,  undici  arcivescovi,  y quali  si  fossero,  usurpassero  la  collazio- 
sessanta  vescovi  con  gran  numero  di  a-  f ne  dei  benefizi  ; in  ultimo  che  nel  tempo 
bali,  di  procuratori  di  capitoli,  di  dotto-  della  privazione,  se  essa  cra  ordinata,  il 
ri  delle  università  di  Parigi,  di  Orleans  , o re  non  metterebbe  in  sua  mano  le  anua- 
di  Monpellicri,  di  Angres  c di  Tolosa,  ne  5|  te  , nè  alcun  prodotto  delle  chiese.  Dopo 
fecero  una  delle  più  rispettabili  adunan-  questa  dichiarazione,  data  principalinon- 
ze  della  chiesa  di  Francia  (1).  Il  palriar-  «j  te  per  occorrere  ai  mali  che  cran  fatti 
ca  di  Alessandria  incominciò  con  un  di-  a temere  dagli  apologisti  di  Benedetto  , il 
scorso  francese,  incui  rammemorò  quan-  ©■;  cancelliere  invitò  tulli  i membri  dell’adu- 
lo  era  avvenuto  dopo  la  morte  diClemen-  jjg  nanza  a porgere  i lor  voti, 
te  VII,  c le  lodi  che  si  erano  date  alla  via  ó-  Vennero  tostamente  a ciò  di  viva  vo- 
di  cessione  in  tutte  le  corti  dell’  Europa  àj  ce,  in  presenza  di  tutti  ; e quando  fu  la 
senza  eccettuar  quella  di  Benedetto.  volta  dell'università  di  Parigi,  il  rettore. 

Questo  antipapa  avea  nondimeno  anco-  £ 

V (9)  Itisi,  anon.  p.  377  ; Duboul  , I.  4. 
(1)  Dupay,  p.  802.  ^ p.  830. 
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per  meglio  palesare  la  sua  (ulama  e a < 
tulli  gli  altri  inspirarla,  fece  aprir  la  por-  | 
la  (iella  sala  ove  si  raccoglievano  svoli.  ; 
Senza  calcolar  quelli  delle,  cimine  uni- 
versità, vi  furono  trecento  voti  dati  cosà  ' 
vocalmente.  Ma  a rendere  k decisione 


prò  degli  emolumenti  che  i papi  aveano 
usanza  di  riscuotere.  Da  ultimo  il  can- 
celliere protestò  generalmente  c-  senza 
nìun  ritegno , che  si  vote  ano  conservare 
>\  le  antiche  libertà  della,  chiesa  di  Fran- 
' eia  (1),  il  clic  è cosi  spiegato  da  Giovati- 


> — — ji.  v — i • ' — * 

piu  irrefragabile,  fu  fatto  preghiera  ai  gf  ni  Giovenale  degli  Orsini  (2),auloce  del- 

A: I ■. * • : i.  ». .•  j;  ri.  . vi  . i-  - • 


prelati  di  porr»  il  loro  avviso  in  iscritto- 
re  separate  e soltosegnale  di  loro  mano. 
La  conchiusione  fu  rimessa  al  mese  ve- 
gnente. 

De’  trecento  voti,  io  iscritto,  se  ne  tro- 
varono dugeutotfuarantaseUe  per  la  pri- 
vazione totale  e senza  iudugio.  Ai  venti- 
sette di  luglio,  i principi  ed  il  cancelliere 
ce  fecero  relazione  al  re  che  godeva  di* 
assai  miglior  sanità  j e con  un  atto  del 
giorno  istcsso  il  monarca  ordinò  la  pri- 
vazione. Era  tu  queste  parole-:  * Nel  no- 
me della  santa  Trinità,  Padre,  Figliuolo 
e Spirito  Santo,  noi  dichiariamo,  che  noi 
ed  il  clero  del  nostro  regno  non  abbia- 


la Storia  di  Carlo -VI,  e di  poi  arcivesco- 
vo.di  lleims  : t Fu  statuito  che  il  clero 
del. regno  rientrerebbe  nelle  sue  auliche 
libertà  e franchigie,  cioè  che  gli  ordina- 
ri darebbero  i benefìzi  che  si  trovavano 
nella  lor  collazione  ; che  tutte  le  grazie 
aspettative  e riserve  cesserebbero  ; che 
ai  benefizi  8»  procederebbe  per  via  di  e- 
lezione,  e-  che  il  conferimento  di  essi  ap- 
parterrebbe all’  ordinario  s. 

Per  quanto-  indispensabile  fosse  sem- 
brato il  partito  clic  crasi  allor  lolto,  quel- 
la. voltura  improvvisa  e ancora,  senza  o- 
sempio  nella  gerarchia,  Ingoiava  mille 
^ difficoltà  che  il  clero  si  sforzò  di  pre ve- 

nto più  alcun  vincolo  di  obbedienza  con  '<£  <fere  e di  agevolare  nel  rimanente  della 
papa  Benedetto.  Vogliamo  che  da  qua-  $ sua  adunanza,  clic  durò  sin  dopo  gli  otto 
sto  tempo  non  si  faccia  più.  parte  nè  a ^ del  mese  di  agosto.  Può. ognuno  farsene 
lai,  né  a’ suoi  ricevitori  r di  alcuna  ren-  4 un-’ idea  da  tutte  lo  precauzioni  esicu- 
dila  per  qualunque  siasi  ragione  o pre*  3 rezz»  die  bisognò  usara  per  istituire,  in. 
lesto.  Ordiniamo  che  io  caso  di  vacanza  ». 


di  benefizi  , si  proceda  per  elezione  , in 
quanto  alle  prelature,  dignità  e benefizi 
elettivi  ; e che  rispetto  agli  altri , vi  si 


provveda  per  collazione  da  coloro  cui  ne  ^ 
perbene  il  diritto.  Vietiamo-  rigorosa-  ' 
mente  a tatti  i nostri  sudditi , anche  ai 
vescovi , di  obbedire  al  nominato  Bene- 
detto, o a’  suoi  ufficiali , e comandiamo  - 
ai  giudici  de’ luoghi  di  punir  severamen- 
te coloro  che  contravverranno  a questo 
decreto  ». 

L’atto  fu  seguito  da  vari  altri.  Fuvvs 
una  lettera  indirizzato  ai  cardinali  di  Avi- 
gnone per  dar  toro  notizia  di  ciò-che  era 
stato  conchiuso  , e pregarli  astringersi  | 
di  sentimento  e d'interesse  colla  chiesa  ,< 
di  Francia.  Non  ostante  la  dichiarazioue  \ 
verbale  che  il  cancelliere  avea  già  fatta 
in  presenza  de’  prelati  insieme  accolti , 
il  re  per  dileguare  fiu  le  minime  appren- 
sioni, dichiarò  di  nuovo  con  un  atto  au- 
tentico, che  egli  non  intendeva  usurpare 
la  collazione  de’  benefizi , uè  far  suo 


quel  tempo  di  torbidezza  , abate  di  $ao 
Dionigi,  Filippo  di  Villetta, successore  di 
Giovanni  da  Àloulicelli.  L’ adunanza  del 
clero  diede  prima  uu  atto  ci  e ia  genera- 
le autorizzava  le  elezioni  confermate  dal- 
l'ordinario senza  ricorrere  al  papa,  co» 
promessa  di  mantener,  le  esenzioni  nello 
toro  integrità,  e di  desisterà  in  quel  mo- 
do dal  provvedere  alle  prelature  de*  ino- 
nìsteri , tosiochò  fosse  ia  Chiesa  gover- 
nata da  un  solo c legittimo- pontefice  (3). 
Il  re  poscia  spedi  uua  permissione  ai  re- 
ligiosi di  San  Dionigi,  ad  citèllo  di  sce- 
gliere un.  abate.  La  quale  scolla  essendo- 
fatta,  il  vescovo  di  Parigi,  Pietro  di-Or- 
gemont,  la  condonò,  diede  la  solenne  be- 
nedizione al  nuovo  abate,  c nel  medesi- 
mo tempo  stese  un  atto  per  cui  dichiara- 
va di  non  voler  portare  alcun'offesa  alte 
immunità  e franchigie  della  badia.  Que- 
ll) Prove  delle- Lib.  delta  eh.  gali.  p.  430 
c seguenti. 

(2)  J.  Juv.  p.  133: 

(3)  Itisi,  «non.,  p.  360. 
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sto  abate  pe'suoi  meriti  e per  la  sublime  # parlò  da  uom  di  senno  : noi  vi  scongiu- 
sua  virtù  era  in  si  grande  estimaxione  a riamo  di  pensarci  ancora  come  ei  vi  pro- 
presso i duchi  di  Berri  e di  Borgogna  , pone  ».  Sempre  inchinato  a cogliere  i 
che  essi  lo  ricondussero  in  pompa  dalla  ||  pretesti  di  lentezza  , il  papa  conseuti , e 
città  di  Parigi  lino  al  suo  monistero.  « fu  sciolta  l’ ndienza.  Nel  seguente  gior- 

Tutto  essendo  statuito  pe’  diversi  par-  $ no  si  ratinarono  al  suon  de’  bronzi  che 
ticolarideiramministrazione  gerarchica,  S2  attirò  al  concistoro  quanti  cardinali  era- 
durante  la  privazione  , si  ritardò  ancora  & no  in  città  ; ma  Benedetto  fu  sempre  si- 
lo strepilo  del  totale  rompimento  di  ami-  ^ mile  a sò  stesso  : imperocché  dopo  aver 
cizia  lino  a che  si  fosse  fatta  un’  ultima  molto  deliberato  e gran  tempo  discusso 
prova  sullo  spirito  di  Benedetto.  Il  ve-  l’afTarc,  non  presente  l’inviato  francese, 
scovo  di  Cambrai  fu  scelto  per  questa  |3  che  tennero  fuori  per  esser  più  liberi,  do- 
comracssione  dal  re  e dai  prelati  dell’  a-  o po  ascoltate  tutte  le  rimostranze  e solleci- 
dunanza;  ma  poiché  era  stato  fermamen-  £ tazioni  de’ suoi  cardinali,  ogni  sua  rispo- 
te  deciso  o di  ottener  la  cessione  del  pon-  -p,  sta  fu  che  ei  vivrebbe  e morrebbe  papa, 
tcfice,  o di  fargli  portar  la  pena  del  suo  e nè  re  , nè  principe  , nè  generale  , o 
rifiuto,  Giovanni  Maingre  di  Boucicaut,  negoziatore  potrebbero  in  nulla  rimuover- 
maresciallo  di  Francio,ebbe  ordine  di  ac-  ® lo.  Si  strepitò , sorsero  tutti  in  pie’  bru- 
compagnare  il  vescovo , e di  raccogliere  n scamente  , escirono  senza  quasi  guar- 
Iruppe  a fine  di  costringere  il  papa  in  ea-  ^ darlo,  ed  ei  rientrò  coraggiosamente  alle 
so  di  bisogno.  Questi  due  ministri,  l’uno  ® sue  stanze. 

di  conciliazione  , 1’  altro  di  severità  , jg  II  vescovo  di  Cambrai  si  tornò  verso 
mossero  di  conserva  fino  a Lione,  donde  $ il  maresciallo  di  Boucicaut  che  erasi  inol- 
il  maresciallo  lasciò  che  il  mediatore  con-  trai»  lino  al  porto  di  Sant’Andrea,  in  di- 
linuasse  il  suo  viaggio  fino  al  termino.  § stanza  di  ventisette  miglia  da  Avignone. 

Il  prelato  fu  ammesso  tostamente  in-  M Pel  racconto  di  ciò  che  era  accaduto,  il 
nanzi  al  pontefice  , lo  salutò  con  rispet-  maresciallo  disse  al  vescovo:  t Messere, 
toso  cenno  , ma  con  tale  riienulezza  da  il  vostro  mandato  si  compì  ; io  soddisfe- 

cui  era  mostrato  che  non  più  lo  rìcono-  rò  al  mio.  Voi  nulla  avete  più  a far  qui; 

zceva  per  capo  della  Chiesa.  Quando  Fin-  £ tornate , e dite  al  re  che  io  gli  renderò 
vinto  gli  dichiarò  con  aperte  parole  i vo-  ;•&  buon  conto  de’ suoi  ordini  ».  Subitamen- 
Icri  tanto  del  re  , quanto  dell’  imperato-  te  egli  spedi  commessari  per  adunar  le 
re  , e che  in  egual  modo  si  riclncdereb-  ;0  truppe,  e comandò  al  siniscalco  di  Beau- 
be  la  rinunzia  del  suo  emulo , Benedetto  cairn  d’ impedire  lutti  i passi  di  Avigno- 
si  mutò  di  colore  , e disse  con  voce  mal  j£j  ne  , così  per  terra  come  pel  corso  del 
ferma  : « Io  mi,  sono  mollo  operalo  per  ; , Rodano,  ludi  senza  indugio  mandò  un 
la  Chiesa  ; mi  elessero  papa,  c l’elezione  $ araldo  di  armi  per  isfìdare  I’  antipapa  e 
fu  canonica  : io  non  rinunzierò  alla  mia  la  città  di  Avignone,  vale  a dire  per  in- 
dignila. Sappia  il  re  di  Francia  che  con  M limar  loro  la  guerra.  La  disfida  recò  lo 
tutti  i suoi  decreti  non  mi  toglierà  di  ser-  sbigottimento  fra  i cardinali  e i cittadini, 

bar  fine  alla  morte  il  mio  grado  e il  mio  Corsero  tutti  a rappresentare  all’ antipa- 

trono. — Signore  , rispose  il  vescovo  di  $ pa  il  rischio  e l’impossibilità  di  resistere 
Cambrai , io  attendo  da  voi  più  malu-  ^ ad  un  principe  com’era  il  re  di  Francia, 
ro  consiglio.  Udite  il  parere  de’  vostri  Benedetto  con  una  fermezza  degna  di 
fratelli  i cardinali , pensate  sopra  tutto  miglior  causa  , .loro  diede  risposta  con 
che  non  potete  voi  solo  resistere  contro  0 aria  di  nomo  deliberalo,  t Voi  vi  perdete 
l’ impero  , la  Francia  , o i prelati  stessi  ° di  animo  per  poco  ; la  città  è forte  e ben 
della  vostra  corte  ».  in  quella  , due  <js  provvista  ; mi  verranno  soccorsi  da  Ge- 
cardinali  che  avean  la  fiducia  di  Beue-  nova  c da  Aragona  : difendete  solamcn- 
dotlo  , si  fecero  avanti  , c gli  dissero  : te  i vostri  terrapieni,  io  son  mallevadore 

« Santo  Padre  , il  vescovo  di  Cambrai  del  castello  » . 
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Infrattanlo  Pietro  di  Ailli  avea  reto  : 
cooto  al  re  dell’ostinatezza  di  Benedetto,  j 
e ti  erano  spediti  due  commessari , Ho* 
berlo  , zoccolante  , dottore  in  diritto,  e ' 
Tristano  del  Bosco,  proposto  della  chie- 
sa di  Arras,  affinchè  pubblicassero  sotto 
gli  occhi  stessi  del  caparbio  pontefice  k 
privazione  di  obbedienza.  Compirono  es-  :< 
si  fedelmente  la  loro  commessione  , ed 
ingiunsero  sotto  pene  terribili  a tutti  i 


egli  medesimo  all’ antipapa  suo. fratel- 
lo (2).  Tenuesi  adunque  rinchiuso  nel 
suo  palazzo  in  cui  avea  fatto  a bell’agio 
una  provvista  amplissima  di  viveri  di  ogni 
maniera.  Nella  città  fu  dai  nemici  tolto 
ouanto  gli  apparteneva  ; fu  adoperalo 
r estremo  rigore  verso  quelli  tra'suoi  ofi- 
ciali  che  furon  potuti  sorprendere  ; si 
collocarono  contro  le  mura  del  castello 

r . . batterie  di  cannoni  ed  altre  macchina 

sudditi  del  re,  tanto  chierici  quanto  laici,  % guerresche  allora  in  uso.  I cardinalizi 


di  abbandonare  il  servigio  e la  corte  di 
Benedetto.  A que’ comandi  fu  obbedito  , & 
e molli  anche  de’  famigliari  dell’  antipa-  * 
pa  , cappellani , uditori  ed  altri  oficiali, 
si  ritrassero  prontamente.  1 commessari 
erano  altresì  incaricali  di  una  lettera  del 
re  pe’ cardinali  diAvignone.  O fosse  per 
risguardo  alle  intenzioni  del  principe  o 
per  aderire  alle  istanze  de’  cittadini , a 
cui  Boucicaut  aveva  intimato  che  se  non 
aprissero  lo  porte  della  città,  arderebbe 
le  loro  vigne  e tutte  le  case  che  aveva- 
no in  campagua  , essi  tennero  consiglio 
lutti  insieme  , senza  udir  l’ antipapa  , e 
trattarono  in  egual  modo  col  marescial- 
lo. Fu  stipulato  che  egli  e le  sue  milizie 
entrerebbero  in  Aviguone,  e potrebbero  l 
assediare  il  palazzo  ; ma  senza  far  vio- 
lenza alcuna  ai  cardinali  , nè  ad  altri  ' 
della  città.  Uscirono  da  Avignone  diciol- 
to  cardinali  e la  maggior  parte  degli  ofi- 
ciali del  palazzo  , e si  raccolsero  a Vii-  ; 
lanova  , dove  la  privazióne  fu  accettala  ! 
e posta  pubblicamente  ad  effetto  (I). Quei  ] 
prelati  ne  stesero  l' alto  , e Io  mandaro- 
no al  re  Carlo  con  una  lettera  piena  di  ! 
lodi  e gratulazioni. 

Benedetto  fu  dolente  per  quel  sinistro, 
ma  non  già  spaurito.  Con  soli  einque  car- 
dinali e co’  suoi  domestici , ei  protestò  ; 
che  non  si  sommelterebbe  , dovesse  an- 
che perire , e risolse  di  lasciarsi  cin- 
ger di  assedio-  Intanto  ricevette  alcu- 
ne truppe  aragonesi , non  dal  re  Marti-  | 
no  , che  non  islimò  bene,  come  ebbe  si- 
gnificato , di  cimentarsi  colla  Francia 
per  sostener  le  contese  di  un  prete  ; ma 
da  Rodrigo  di  Luna  , che  le  condusse 


aveano  talmente  cattivalo  il  popolo,  cha 
il  Cardinal  di  Neufcbatel  fu  riconosciuto 
comandante  della  città  alle  acclamazioni 
di  plebe  innumerevole  che  gridava  da 
ogni  parte  : Piva  il  sacro  collegio  e la 
ciUà  di  Avignone  / Allor  si  vide  un  car- 
dinale in  giubbone  di  porpora,  colla  spa- 
da al  fianco  e nella  destra  il  bastone  del 
comando , mover  contro  colui  che  tenea 
per  papa,  volgere  il  fuoco  delle  artiglie- 
rie sul  palazzo  pontificio , e in  modo  co- 
si risoluto  che  il  pontefice  fu  tocco  da 
alcune  schegge  di  pietra  escile  da  un 
cannone.  Due  giorni  appresso  il  Cardi- 
nal comandante  fu  atterrato  da  un  colpo 
di  fuoco,  che  pose  fine  alla  sua  vita  e ai 
suoi  falli  di  arme. 

Tutto  audò  parimente  fuor  dell’ordi- 
nario in  quella  strana  guerra.  L’  assalto 
dei  maresciallo  fu  per  alcuna  parte  inen 
lodevole  che  la  difesa  dell’  antipapa.  Per 
lunga  pezza  i vantaggi  degli  assedianli 
si  ristrinsero  a tagliar  fuori  alcuna  trat- 
ta di  convogli,  cd  a prendere  i cardinali 
di  Pampeluna  e di  Sant’Adriano  che  erano 
esciti  dal  castello.  Costoro  furon  messi  io 
un  carcere  e fieramente  trattati:  il  Cardi- 
nal di  Sant’Adriano  morì  di  strettezza,  e 
il  Cardinal  di  Pampeluna  non  si  affrancò 
dalla  prigionia  se  non  che  a prezzo  di 
cinquantamila  scudi  di  oro.  Gli  assediati 
dai  loro  canto  , presero  una  compagnia 
di  trenta  uomini  che  vollero  insinuarsi  uel 
castello  per  una  chiavica  di  cucina  ; il 
che  allentò  la  foga  degli  assediauti,  non 
tuttavia  cosi  , che  tali  vantaggi  di  pic- 
ciol  conto  potessero  togliere  quelli  che 
li  ottenevano  al  pericolo  e al  disperar-. 

(2)  Froiss.,  t.  4,  c.  r 


(1)  Vii.  p»p.,  t.  2,  p.  1132. 
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che  in  ogni  istante  più  cresceva  (I).  i 
Eran  forniti  di  viveri  per  due  o tre  , 
anni;  ma  avean  manco  di  legna  nel  più  i 
rigido  tempo  dell’anno.  D'altra  parte' 
I’  aria  insalubre  in  un  luogo  ove  trova- j 
vasi  come  ammucchiala  la  gente  che  lo 
difendeva  , i malori , il  difetto  de'  rime- 
di , tutto  , anche  senza  il  ferro  nemico  , 
facca  di  quel  castello  un  funesto  teatro  ; 
di  desolazione  e di  morte.  Invano  pochi  ' 
Aragonesi  ed  altri  fautori  dell’indomabil 
pontefice  aveano  armate  varie  galere  per 
portargli  rinforzi , o almeno  per  trarlo 
dal  suo  ridotto,  poiché  gli  clementi  stes- 
si sembrarono  opporsi  al  loro  disegno  : 
le  acque  del  Rodano  si  trovarono  cosi 
basse,  che  non  potcron  mai  coloro  veni-  : 
re  a ritroso  fin  presso  Avignone.  In  tali 
estremi,  Benedetto  alfine  trattò  di  pace 
colla  corte  di  Francia  per  mezzo  del  re 
di  Aragona  che  mandò  ambasciatori  al  re 
Carlo.  L’abate  di  Monte  San  Michele,  il 
cavalier  Guglielmo  di  Tignonville  e il  ' 
dottor  Gille  Deschamps,  che  furono  a vi-  ; 
ccnda  spediti  da  Francia  in  Aragona,  eb-  ; 
boro  cenno  di  passar  per  Avignone  e di 
abboccarsi  coll'antipapa.  Nulla  si  rimise 
sull'articolo  della  cessione;  fu  forza  a Pie- 
tro di  Luna  promettere  che  rinunziereb-  ; 
bc  il  pontificalo,  almeno  nel  caso  che  il 
suo  competitore  cedesse  anch’  egli  per 

![ualunquc  cagione  si  fosse.  Inoltre  gli 
cccro  promettere  di  non  impedir  l'unio- 
ne per  alcuna  via  diretta  o indiretta,  di 
trasferirsi  alle  adunanze  che  potessero 
tenersi  per  la  pace  della  Chiesa,  e di  non 
escire  dal  palazzo  di  Avignone  senza  il 
consentimento  dei  cardinali  e de'  princi-  ; 
pi  che  erano  stati  della  sua  obbedienza. 
Egli  rimandò  la  sua  guarnigione  arago- 
nese, il  re  Carlo  tolse  lui  sotto  la  sua  Te- 
de e tutela,  e gli  forni  tutte  le  provvigioni 
di  cui  avea  necessità.  Furono  non  per- 
tanto stabiliti  ufiziali  coll’arcivescovo  di 
Nnrbona  per  guardare  la  persona  di  lui 
c il  palazzo.  Il  trattato  fu  conchiuso  nel- 
l'aprile dell’anno  1399  (2). 

Frattanto  la  privazione  di  obbedienza 


M)  «aia. n° 

(2)  IbiJ.  TC',  T 


10. 


! era  di  continuo  messa  in  effetto  dai  Fran- 
; cesi,  e si  allargava  ogni  di  più  in  altri 
! stati.  L’abbracciò  volonterosa  la  regina 
' di  Napoli,  vedova  del  duca  di  Angiò,  fin 
j dal  mese  di  novembre  dell’anno  che  era 
; stata  risoluta  in  Francia , e nel  mese  se- 
: guente  , il  re  di  Casliglia.  Il  re  di  Na- 
; varra,  che  erasi  trovato  in  Parigi  nel 
: tempo  dell'  adunanza  in  cui  era  stata  ri- 
i solata  , non  mancò  , tornato  nel  suo  re- 
| gno  , di  ivi  stabilirla.  Nel  tempo  istcsso 
; la  corte  di  Francia  istigava  i principi 
: dell’  altro  partito  , affinchè  si  sollraesse- 
; ro  egualmente  all’ autorità  ben  meno  in- 
' certa  del  papa  legittimo.  Carlo  riuscì  nel 
; suo  intento  presso  Giovanni  di  Baviera  , 
vescovo  di  Liegi  , e presso  diversi  altri 
principi  dello  stesso  paese.  Ei  stimolò 
l’ imperator  Venccslao  a satisfare  le  suo 
; obbligazioni  ; ma  tanto  pigro  ad  ottener 
' la  sua  parola  quanto  prontoad  impegnar- 
i la  , questi  rimise  1’  alTare  alla  dieta  clic 
avea  convocata  in  Brcslavia.  Un  subito 
; rivolgimento  , che  sorse  nell’  impero  , e 
che  balzò  quel  principe  dal  trono  per  lui 
i disonoratogli  diede  ben  altre  cure  ed  af- 
: fallili.  Gli  elettori  adunati  nel  castello  di 
Laenslein  sul  Reno,  lo  dcposcro  dal  gra- 
; do  imperiale  , coll’ assentimento  di  papa 
Bonifacio,  ai  venti  di  agosto  del  1400, 

: c quattro  giorni  appresso  gli  diedero  a 
: successore  , Roberto,  conte  palatino  del 
; Reno.  Riccardo  li , re  d’Inghilterra,  più 
| fedele  alle  promesse  fatte  a Carlo  VI  , 

: trovò  il  principio  della  sua  ruina  in  que- 
: sta  compiacenza  , o piuttosto  nella  sua 
■ inerzia  c mollezza.  Nel  giro  fatale  di  quel- 
| lo  stesso  anno  1400,  ei  fu  messo  a mor- 
: te  nel  carcere  ov’cra  stalo  rinchiuso  l’an- 
; no  precedente  , dopo  che  egli  medesimo 
| si  dichiarò  indegno  di  starsi  in  Irono,  e 
rimise  lo  scettro  c la  corona  al  duca  di 
Lancaslro  suo  consobrino  , che  gli  suc- 
cedette col  nome  di  Enrico  IV.  Sull'ar- 
ticolo dello  scisma  , gl’  Inglesi  si  atten- 
nero alla  via  de)  concilio  generale  , co- 
me al  solo  rimedio  legittimo. 

Questa  divisione  di  sentimenti  fra  i 
dottori  ed  i popoli  diversi  rallentava  gli 
sforzi  che  di  continuo  si  attraversavano, 
e lardava  già  da  tei  onui  l'estinzione  del- 
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lo  scisma;  l’impulso  era  dato  però  a tutti  * anatemi  di  cui  si  erano  reciprocamente 
i corpi  ecclesiastici  e politici, e quel  nto-  js  percossi.  Nondimeno,  aggiungono  i cri- 
slro , venuto  generalmente  in  odio,  non  & tici  che  ammisero  quelle  sapposizioni 
polea  più  durare,  tostochè  i popoli  fosse-  £ che  noi  teniamo  esser  calunnia , si  sco- 
ro in  accordo.  11  Cero  ed  artificioso  Ile-  persero  i loro  divisamenli  ne’  due  par- 
nedetto  XIII  seppe  ancora  riamicarsi  fili , in  cut  non  giovarono  che  a ristrin- 

3 udii  che  si  erano  sciolti  dalla  sua  obbe-  ® gere  insieme  i loro  rispettivi  difensori  e 
ienza.  Alcuno  osò  pur  dire  che  i due  g-  ad  affrettar  la  loro  propria  ruina.  Le  co- 
papi  rivali  insieme  patteggiarono  per  ì®  se  erano  in  questo  termine  l’ultimo  anno 
conservar  ciascuno  la  sua  parte  del  pon-  2 del  XIV  secolo  , che  può  esser  coti  vi- 
lificato, distrutto  in  certo  modo  da  quel-  guardalo  come  1*  epoca  del  cadimento 
la  divisione:  essi  annullarono  almeno  gli  %*  dello  scisma. 
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Sul  finir  della  seconda  età  della  Chie- 
sa, le  diverse  nazioni  di  cui  era  compo- 
sta, dopo  il  caderdel  romano  impero,  fi- 
nalmente erano  uscite  dalla  barbarie , 
dalla  stupida  ignoranza,  dalla  supersti- 
zione e dalle  pratiche  più  viziose  e folli 
che  ne  sono  come  le  necessarie  conse- 
guenze. Nella  loro  indole,  nei  lor  costu- 
mi e ne’  loro  usi,  noi  non  iscorgeremo 
più  da  ora  innanzi  fuorché  le  diversità 
che  sono  cagionate  dalla  dissomiglianza 
delle  situazioni.  La  varietà  mirabile  che 
osservasi  tra  la  fisonomia  de’  popoli  an- 
tichi e quella  de’moderni,se  è lecito  così 
parlare  , fu  principalmente  effetto  delle 
spedizioni  tumultuose  e lontane  che  agi- 
tarono per  due  secoli  tutte  le  cristiane 
nazioni.  Dal  caos,  operato  da  quel  gene- 
rale sovvertimento , fu  veduto  sorgere 
un  novello  mondo. 

Però  le  discordie  e le  interne  rivalità 
per  lungo  tempo  ancora  scommossero  , 
nel  XV  secolo , noe’ popoli  rinnovati  e 
così  differenti  dai  lor  primi  autori.  Il  du- 
ca Federico  di  Brunswick,  postonelle  ve- 
ci dell'imbelle  Venceslao  imperatore,  fu 
assassinato  dal  conte  di  Valdeck  , prima 
che  fosse  coronato.  Roberto,  conte  pala- 
tino del  Reno,  eletto  in  suo  luogo  ai  ven- 
ticinque di  agosto  del  1400,  non  fu  coro- 
nato se  non  che  il  seguente  anno  nella  S 
città  di  Colonia  , perchè  Aii-Ia-Chapellc 

Uksrios,  Poi.  V. 


rifiutò  di  aprirgli  le  sue  porte. Questa  città 
privilegiata  rimanea  fedele  a Venceslao, 
che  ad  onta  della  sua  ignobiltà  di  animo 
continuava  a diportarsi  come  imperatore; 
e fu  ancora  lungamente  sostenuto  da  una 
considerevole  fazione,  la  quale  lo  difese 
fin  sotto  l’impero  di  Sigismondo  di  Ini  fra- 
tello, ebe  i settari  di  Boemia  desolarono 
per  altra  parte  con  frequenti  sommosse, 
e con  vittorie  quasi  egualmente  spesso 
iterate.  La  possanza  imperiale  non  era 
più  temuta  in  Italia  ; perocché,  oltre  le 
città  commercianti  sorte  a repubblica  , 
Milano,  Mantova,  Modena  furono  sog- 
giogate da  signori  particolari,  che  si  ar- 
rogarono una  simile  independenza.  A 
quell’  epoca  stessa  le  province  meridio- 
nali erano  continuamente  inondate  di 
sangue  dalle  due  fazioni  opposte  di  Ara- 
gona e di  Angiò  che  si  conlendeano  il 
regno  di  Napoli  con  tanto  più  furore  in 
quanto  che  i lor  titoli  erano  men  giusti. 

La  Francia  era  oppressa  da  mali  an- 
cor più  lagrimevoli , per  l’ ambizione  e 
la  gelosia  di  quattro  principi  reali  che 
voleano  ciascuno  impugnar  le  redini  del- 
l’amministrazione politica, di  cui  Carlo  VI 
era  fatto  incapace  per  la  sua  infermi- 
tà. Il  duca  di  Orleans,  fratello  del  re,  fu 
vittima  della  perfidia  del  duca  di  Bor- 

Sogna  (1407):  primizie  di  più  enormi 
elitti.  Un  mostro  disnaturato,  col  sacro 
34 


Digitized  by  Google 


Ao.  1400 


2G6 


STORTA  ONIVIRSiLE  DELLA  CHIESA 


titolo  «li  retina  e di  madre,  escluse  dal*  ì 
la  corona  il  proprio  suo  figliuolo,  e per  ] 
un  trattato  solenne  lo  diede  in  balìa,  col-  ] 
le  sorti  della  ['rancia,  alla  britannica  fé-  ! 
rilà. Si  era  poco  avanti  sofferto  ogni  dan- 
no nella  battaglia  di  Azincourt  (1413)  , 
più  funesta  che  quelle  di  Crecì  e di  Poi-  [ 
tiers;  c il  giorno  in  cui  si  fermò,  aTro-  ] 
yrs  , quell’  ignominioso  trattalo  , parve  | 
con  ragione  sommamente  più  infausto 
che  la  giornata  di  Azincourt.  Il  regno  fu 
sommerso  in  un  abisso  di  cosi  orrende 
sciagure , cosi  moltiplicate  , così  strette  i 
fortemente  ì'una  all’altra,  c cosi  desolan-  j 
ti  e poco  riparabili , che  fu  creduto  solo 
per  un  miracolo  l’ esserne  uscito* 

L’ Inghilterra,  dopo  aver  brillato  di 
quello  splendore  odievole  e passeggie- 
rò, che  non  deriva  se  non  dal  nutrir  la 
discordia  fra  i vicini  popoli,  si  vide  an- 
che essa  conturbata  da  tutti  i furori  delle 
trame  e delle  macchinazioni.  Lo  sventu- 
rato Enrico  VI  , che  ai  trenta  di  agosto 
dell’  anno  1422,  ebbe  in  retaggio  i due 
regni  di  Enrico  V suo  padre  , uon  fu  so-  j 
lamento  costretto  di  abbandonar  quello  ; 
di  Francia  ; ma  ben  anche  si  vide  tolto  ' 
a forza  l’Inghilterra  c la  vita,  dopo  aver  ! 
sofferto  per  quarant’anni,  col  suo  popo- 
lo e la  sua  famiglia  , tutte  le  orridezze  ; 
della  spietate  fazioni  c delle  guerre  civi-  j 
li.  Due  volte  balzato  dal  trono  e ristretto  ‘ 
in  catene  , e due  volle  risorto  al  regno, 
fu  di  nuovo  imprigionato  e finito  a colpi  i 
di  pugnale  nel  suo  carcere.  Tredici  spa-  j 
ventose  battaglie, ed  un  numero  ben  mag-  j 
giore  di  assedi  furibondi  c micidiali  al-  ; 
ternamente  illustrarono  le  atroci  fazioni  : 
della  rosa  bianca  e della  rosa  rossa,  o a \ 
dir  meglio  delle  case  di  York  e di  Lan-  ; 
castro  , le  quali , per  un  secolo  o poco  < 
mono  , fecero  della  Gran  Bretagna  un 
teatri)  di  sangue  e di  delitti:  e colali  sven- 
ture riuscirono  allo  sterminio  della  raz- 
za  dei  Plantageneli,comun  sorgente  delle  j 
pretensioni  delle  due  case , c che  regna-  ! 
va  in  Inghilterra  da  più  di  trecento  anni. 

Nella  Spagna,  gl’infedeli,  che  l’avca- 
no  invasa  c lungamente  posseduta  quasi 
per  intero  , alla  fine  ridotti  nel  solo  re- 
gno di  Granata  , donde  presto  dovean 


pure  esser  cacciati  , non  davan  più  mo- 
; lesta  cura  ai  cristiani;  ma  la  dissensione, 
> che  avea  distrutto  il  dominio  musulma- 


; no 


sembrava  , colla  vittoria  e la  secu- 


rezza  , tramutarsi  fra  i suoi  distruttori. 
Quattro  diversi  Stati , la  Castiglia  , l’A- 
ragonn  , la  Navarra , il  Portogallo  , di- 
soleano quella  isolata  regione  ; e il  solo 
; disegno  topografico  del  paese  mostrava 
; in  chiaro  modo  gl’inconvenienti  di  cote- 
sta  divisione.  La  difficoltà  del  ricorrere 
alle  potenze  straniere,  e nello  stesso  tem- 
po la  facilità  dello  comunicazioni  ed  inva- 
sioni interne;  la  continuazione  della  guer- 
ra contro  i Mori,  che  aveano  sbandite  lo 
scienze  e le  arti , fatto  abbandonare  il 
commercio  agli  Ebrei,  condannati  i cri- 
stiani ad  ignorare,  in  una  parola, ogni  al- 
tra professione  salvo  quella  delle  armi;  i 
parentadi  tra  le  famiglie  regie  degli  stati 
ristretti  in  quell’angolo  del  mondo,  ove 
le  femmine  redavano  lo  scettro  al  par  dei 
maschi  ; tanti  pretesti  ed  agevolezze  per 
invadere,  ed  il  naturai  desiderio  di  con- 
servare , tutto  forniva  sempre  più  ogni 
giorno  esca  alle  guerre  nazionali.  Le 
Spagne  non  pervenneroa  tranquilla  con- 
dizione se  non  pel  matrimonio  di  Fer- 
dinando di  Aragona  con  Isabella  di  Ca- 
stiglia,  e per  la  durevole  riunione  di  que- 
sti duo  regni  (1479):  cagion  prima  del- 
la grandezza  e solida  prosperità  di  quel- 
le regioni , che  si  trovaron  liberale  dal 
pericolo  di  cader  più  nel  servaggio  de- 
gli Arabi  rincacciali  al  di  là  de’ mari, 
e il  cui  monarca  fu  fregiato  del  titolo 
glorioso  di  re  cattolico. 

Sul  finir  del  XIV  secolo  c nel  comin- 
ciar del  XV  , la  regina  Margherita  di 
Valdcmar,  detta  la  Semiramide  del  Nor- 
ie , ripose  que’ regni  dell’  estremità  del 
nostro  emisfero  in  uno  stato  di  splendo- 
re e di  tranquillità  che  era  stato  ad  essi 
ignoto  prima  di  lei , e dopo  subitamente 
dtsparvc.  L’amore  smodato  di  que’popo- 
li  per  la  libertà , la  Gerczza  e le  prero- 
gative dei  grandi,  i privilegi  soverchi  del 
clero  , il  sistema  di  elcggimento  o suc- 
cessione arbitraria  del  re,  inoltrano  alla 
loro  autorità  cosi  stretti  confini , che 
nulla  essi  poleau  fare  per  lo  ben  pubbli- 
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co  ; e *a  (ratto  tratto  (cossero  quegl’  in- 
comodi ritegni  , la  loro  violenza  ebbe 
aspello  di  tirannide.  Così  per  la  maggior 
parte  del  secolo  ebe  veuiam  descrivendo, 
i popoli  ebbero  a gemere  alternamente  o 
nell’ oppressione  o nell' anarchia  , e be- 
ne spesso  negli  orrori  uniti  dell’  una  e 
dell’altra.  La  Polonia  sofferse  l Ambino- 
ne e I’  avidità  dei  religiosi  militari  del- 
I’  ordine  teutonico,  cho  solo  domano  ai- 
taro  i progressi  del  Vangelo,  fino  a elio 
il  grande  lagellou  , detto  Udalislao  V , 
poco  innanzi  alla  sua  morte, che  avreuuo 
ai  trsntuno  di  maggio  del  1434,  li  forzò 
a cedergli  una  parte  della  Prussia  e a te- 
nere il  rimanente  a solo  titolo  di  feudo 
colla  dipendenza  dalla  tua  corona. 

L*  impero  di  Costantinopoli  quasi  ri- 
dotto aliatola  città  di  questo  nomo,  già 
stretta  da  ogni  lato  dai  Turchi,  era  pres- 
so a cadere  in  potestà  del  loro  sultano 
Baiazet  , il  primo  degli  Ottomani  che 
abbia  avuto  il  titolo  di  sultano  di  Egit- 
to , rappresentante  degli  antichi  calif- 
fi (I).  Èmmanuele  Paleolago,  quinto  im- 
peratore di  quella  stirpe  , dopo  avere 
inutilmente  per  lettere  implorato  il  soc- 
corso degli  Occidentali,  si  apprese  al  par- 
tito di  andare  a sollecitarlo  in  persona. 
S’imbarcò  alla  volta  di  Venezia,  tragittò 
per  Milano,  ove  il  duca  Galeazzo  Vi- 
sconti gli  diede  un  equipaggio  addiccvole 
al  suo  grado,  e venne  in  Parigi  ai  tre  di 
giugno  del  1400.  Gli  furon  fatte  orrevo- 
lissime  accoglienze  ; ì duchi  di  Bcrri  e 
di  Borgogna  gli  mossero  incontro  assai  .;< 
da  lungi  ; il  re  Carlo  VI  die  trovavasi  in 
uno  dei  suoi  felici  intervalli , venne  a 
riceverlo  alla  porta  della  città,  c il  prin- 
cipe greco  vi  fece  il  suo  ingressa  con 
maggior  pompa  che  non  gli  sarebbe  avve- 
nuto di  fare  in  Costantinopoli.  Ma  qui  si 
ristrinse  ogni  vantaggio  del  suo  venire  e 
del  suo  soggiornare  che  durò  un  anno  c 
mezzo  , se  non  si  parli  di  un  breve  ap- 
parimenlo  che  et  fece  pure  cou  nessun 
frutto  nella  Gran  Bretagna  : si  potreb- 
be  aggiungere  che  tutta  futilità  fu  per 
le  nozioni  die  egli  era  venuto  a pregare 


in  favor  di  *ò  stesso.  Palcologo  aveva 
seco  la  compagnia  di  vari  dotti  che  spar- 
sero in  Europa  i germi  ed  il  gusto  delle 
lettere.  I nostri  padri  impararono  a co- 
noscere i libri  della  Grecia  , ad  apprez- 
zare cd  imitare  tulli  i buoni  autori  dcl- 
1’  antichità. 

La  sola  cosa  che  ci  giunse  ad  ottener  fu 
qualche  soccorso  in  danaro  ; il  che  non 
oragli  di  gran  lunga  il  più  necessario  con- 
tro il  valore  ottomano.  Ma  per  le  vie  mi- 
rabili della  Provvidenza,  che  ancor  volea 
fornire  ai  Greci  un  ultimo  mezzo  di  sa- 
lute , prima  di  punire  il  loro  scisma  col 
disperdi  mento  del  loro  impero , il  soc- 
corso gli  venne  donde  avea  meno  cagio- 
na di  sperarlo  (2).  Eli  si  era  richiamato 
per  verità  contro.  l’ oppressione  di  Baia- 
sette  alla  giustizia  di  Tamorlano  ossia  Ti- 
nnir Io  Zoppo , della  progenie  di  Gen- 
git-kan  , e al  par  di  lui  imperator  dei 
Mogolli  e signore  di  quasi  tutta  1’  Asia  ; 
ma  egli  cosi  poco  fidava  sopra  quell’aiu- 
to, che  erari  posto  in  viaggio  non  mollo 
dopo  per  procacciarsi  1*  appoggio  degli 
Occidentali.  In  quel  lauto  il  fiero  Tartaro 
mandò  dicendo  all’  Ottomano  con  super- 
be parole  che  dovesse  lasciar  tosto  in 
pace  Palcologo  da  lui  protetto , c resti- 
tuirgli le  provinco  che  già  aveva  usur- 
pate. Baiazelte  , salendo  in  furore  per 
cosi  orgogliosi  modi,  si  lasciò  trarre  fino 
ad  insultar  gl’inviati  di  Tamerlano.  I duo 
terribili  rivali  mossero  prcstanaemcl’uno 
contro  l’ altro  : successe  il  loro  affron- 
tarsi nei  piani  di  Angora , l’ antica  città 
di  Ancira  iaGalaziatove  appiccarono  una 
delle  più  sanguinoso  battaglie  di  cui  ab- 
biasi memoria.  Baiazette  fu  disperso  , e 
folto  prigioniero  (1402).  Tutta  la  Nato 
Iva  divenuo  conquista  del  vincitore  ; No- 
cca fu  posta  a ruba,  Prusio  conversa  in 
cenere,  e lutto  il  paese  devastato  fino  al 
Bosforo  di  Tracia.  Tamerlano  osò  ciò 
non  di  mcuo  verso  il  suo  prigioniero  una 
moderazione  che  non  si  avea  luogo  di 
attenderà  , e nulla  intralasciò  per  coiir 
solarlo  della  sua  trista  fortuna.  Accin- 
ge vasi  anche  a ridargli  libertà;  quando 


(1)  Calch.  1.  2.  p.  41;  Jar.  p.  143. 


(9)  BiLL  Orioni,  p.  377. 
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il  feroce  Ottomano  cessò  di  vivere,  forse  £ 
di  ambascia  e dispetto.  La  gabbia  di  fer-  £ 
ro,  in  cui  gli  scrittori  greci  lo  fanno  rio-  $ 
chiudere  e perire,  dee  porsi  nel  numero 
degli  episodi  romanzeschi  che  sono  in 
uso  fra  gli  storici  di  quella  nazione  (I). 

Paleologo  , instruito  per  via  di  quelle 
fortunate  novelle,  si  consolò  del  suo  po-  io; 
co  lieto  successo  dalla  parte  de*  Latini  , 
alla  buona  volontà  de’  quali  ei  rese  te- 
stimonianza. Parve  anche  a poco  a po- 
co ravvicinarsi  al  loro  modo  ai  pensare, 
che  questo  principe  eruditissimo  avea 
combattuto  in  iscritto  nel  durar  del  suo 
soggiorno  in  Francia.  Egli  avea  ve- 
duto con  gli  occhi  propri  le  agitazioni 
che  sconvolsero  la  Francia  e l'Inghilter- 
ra, per  le  quali  agitazioni  essendo  insuffi- 
cienti quante  forze  e mezzi  poteano  avere 
que*  due  regui,  un  ostacolo  insuperabile 
si  opponeva  ad  imprese  esterno.  Gli  al- 
tri regnanti  di  Europa  nonerauo  anch’cs- 
si  in  istato  di  assumer  la  difesa  della 
Grecia.  La  sola  circostanza  del  tempo  vi 
frammetteva  un  grandissimo  impedimen- 
to; perocché  nell'anno  secolare  in  cui 
l’imperator  di  Oriente  giunse  in  Francia, 
troppo  era  recente  la  memoria  della  gior- 
nata di  Nicopoli  , tanto  funesta  quattro 
anni  prima  al  iior  della  nobiltà  francese, 
perchè  non  si  anteponesse  ad  indulgen- 
ze seguite  da  tanti  rischi  quella  del  giu- 
bileo , che  polevasi  acquistare  con  assai 
minor  fatica.  Essendo  noma  sempre  ri- 
guardata come  il  deposito  naturale  dei 
tesori  della  misericordia  divina  , si  fece 
ivi  un  concorso  tanto  più  numeroso  di 
fedeli  dell'obbedienza  di  Avignone,e  della 
Francia  in  particolare  , quanto  aveano 
avuto  meno  rispetto  al  giubileo  determi- 
nato da  Urbano  VI , al  trentesimoterzo 
anno,  cioè  al  1390.  In  quanto  all’anno 
centesimo,  o si  avesse  ragione  alla  bolla 
di  Bonifacio  Vili  , o alfa  riduzione  di 
metà  fatta  da  Clemente  VI,  non  potevasi 
dubitare  che  l’ indulgenza  itati  vi  fosse 
congiunta  , lasciando  anche  a parte  là 
diversità  di  opinione  e di  obbedienza. 
L’ ardore  fu  adunque  cosi  grande  e ge- 
li) l’oc,  supp.,  p.  83. 


nerale,  che  il  divieto  di  andare  a Roma, 
pubblicato  dal  re  Carlo  VI  sotto  pena  di 
castighi  afflittivi  , si  restò  vano  (2).  Ma 
quel  fervido  zelo  ebbe  più  a soffrire  nel 
viaggio  di  Roma  che  iu  quello  di  oltre- 
mare. Le  torme  di  faziosi  o di  ladroni 
sulle  pubbliche  vie,  la  pestilenza  nel  se- 
no delle  città,  fecero  perire  miseramente 
la  maggior  parte  dei  pellegrini.  Gran 
numero  di  donne,  e anche  di  nobilissima 
condizione,  prese  in  via  da  que' dissoluti 
guerrieri , sostennero  oltraggi  più  duri 
della  morte. 

Un  subito  bollore  di  devozione  popo- 
lare nello  stesso  tempo  sorse  in  Italia,  e 
si  dilungò  lino  a Roma  (3).  Da  ogni  lato 
si  scontravano  processioni  di  gente  rive- 
stita di  lunghi  abili  bianchi,  con  tutte  il 
viso  ricoverto  da  cappucci,  fuor  che  gli 
occhi , dinanzi  ai  quali  erano  praticati 
due  piccoli  fori.  Tali  sono  presso  a poco 
le  cappe  dei  penitenti  clic  si  vedono  an- 
cora in  alcune  delle  nostre  province. 
Questa  devozione  singolare  tanto  sulle 
prime  si  distese,  che  col  torrente  del  po- 
polo seco  strascinò  preti,  vescovi  e car- 
dinali. Essi  procedcano  con  gravità  can- 
tando nuovi  inni,  fra  i quali  però  osser- 
vasi lo  Stabat  Malcr  dolorosa  , che  at- 
tribuivano a san  Gregorio.  Continuavano 
si  Talli  esercizi  per  tredici  giorni  conse- 
cutivi, e si  riposavano  di  notte,  come  ve- 
niva lor  fallo,  uomini  e donne,  nei  cam- 
pisanli,nci  mon  istori,  nel  le  chiese, in  mez- 
zo a tutti  i pericoli  originali  da  quella 
confusione.  Non  pertanto  i popoli  sem- 
bravano tocchi  di  devota  ammirazione  al 
loro  passaggio  , e si  affrettavano  a pre- 
star gli  ufici  di  ospitalità  verso  di  loro. 
Il  Sacramento  della  penitenza  c dell’  eu- 
caristia era  frequentato  ; le  città  neini- 
\ che  si  riconciliavano,  e odii  personali  ed 
inveleniti  furono  spenti  (1399). 

Ma  la  singolarità  in  materia  di  reli- 
gione , talvolta  innocente  nella  sua  ori- 
gine , divicn  quasi  sempre  colpevole. 
C^rli  impostori  scozzesi  aveano  portate 
quelle  pratici^  sospette  in  Italia  , ove 

(2)  Thier.  Idem.,  1.  2,  c.  28. 

(3)  Ibid.,  e.  1». 
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erano  venuti  con  alcune  crocidi  terra  col- ;&!  ria  della  passione  di 


la,  così  intonacate  di  sangue  e di  olio  die 
pareano  sudare  nelle  ore  del  maggior 
caldo.  Nè  solamente  eccitavano  gli  spa- 
venti popolareschi , divulgando  che  tra 
poco  era  per  finire  il  mondo  per  opera  di 
un  orribile  tromuoto,  ma  sostenevano  an- 
cora, con  una  folle  ostinatezza,  che  uno  5 
di  loro  era  il  profeta  Elia  tornalo  dal 
cielo.  Questa  favola  si  sparse  fin  nel  cen- 
tro  deU’Alemagua  nel  marchesato  di  Mis-  j 
nia  , ove  alcuni  anni  appresso  certi  ila- 
gellanli  eretici  in  egual  modo  spacciaro- 
no che  Elia  ed  Enoc  erano  ricomparsi 
nel  mondo  ; che  i persecutori  della  ve- 
rità aveano  fatto  ardere  Elia  in  Erford(l), 
c che  Enoc  vivea  ancora  nella  persona 
del  loro  più  celebre  dottore, di  nome  Cor- 
rado Schmid.  Per  aggiungere  qualche 
apparenza  di  vero  alle  loro  finzioni,  da- 
vano per  certo  che,  nel  cominciare  del 
mondo,  le  anime  erano  stale  create  tutte 
ad  un  tempo,  c deposte  nel  paradiso  ter- 
restre ; che  un  angelo  le  andava  traendo 
da  quel  deposito  di  mano  in  mano  che 
bisognava  animar  qualche  pargoletto;  c 
che  quelle  di  Elia  e di  Enoc  erano  state 
infuse  a quel  modo  nei  capi  della  nuova 
religione.  Imperocché  tali  ardili  settari  ^ 
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Gesù  Cristo.  Af- 
fermavano che  senza  ciò  era  impossibi- 
le di  entrar  nel  regno  dc'cicli,  e che  per 
quanto  enormi  fossero  i delitti  che  avea- 
no commesso  , quella  sola  penitenza  . a 
creder  loro,  bastava  per  espiarli.  Quindi 
tutte  le  indulgenze,  del  pari  che  tutte  le 
opere  soddisfattone  lor  pareano  inutili. 
La  celebrazione  delle  feste,  eccettuando 
la  domenica,  e la  credenza  dei  purgato- 
rio non  erano  ad  essi  meno  in  odio  ebo 
le  indulgenze.  Per  colmo  di  empietà  o di 
follia  , si  avevano  fitto  in  capo  che  il  lor 
dottore  Corrado  Schmid  , e non  Gesù 
Cristo , presederebbe  al  giudizio  Gnalc. 

Vedesi  qui  , o che  le  opinioni  di  Wi* 
ch'irò  si  erano  già  mollo  lungi  diifuse  , 
o che  l'Inghilterra  non  era  il  solo  paese 
fecondo  di  deliri  e di  mostri.  Col  morir 
di  quell’  eresiarca  non  era  venula  punto 
meno  la  cieca  temerità  o il  secreto  ado- 
perarsi de’ suoi  zelatori.  Condannali  da 
un  parlamento,  che  tennesi  nel  1401,  ad 
essere  ricerchi  c posti  in  balia  del  vesco- 
vo diocesano , perchè  si  abbandonassero 
in  caso  di  osliuatezza  al  braccio  secolare, 
essi  stavano  in  guardia  con  tanta  mag- 
gior cautelalo  quanto  che  colale  decre- 
to era  stato  subitamente  eseguito  su  di 


proscrivevano  con  insolenza  ogni  altro  ^ un  prete  , che  fu  pubblicamente  arso  a 


cristianesimo  fuor  del  loro  proprio,  e di-  g 
cevano  che  nel  momento  in  cui  erano 
comparsi  nel  mondo  i frati  della  Croce 
( questo  era  il  nome  che  avevano  preso  ), 
Iddio  rigettò  il  papa,  i vescovi,  i prelati; 
che  tolse  loro  la  podestà  del  disciogliere 
e del  consacrare  ; in  breve  , che  ave- 
va annullato  il  sacerdozio  evangelico  a 
cagione  del  corrompimento  di  coloro  che 
ne  erano  insigniti.  Essi  abolivano  del 


Smithfield  ; ma  se  dom maliziarono  con 
più  secretezza,  ciò  non  avvenne  con  mi- 
nor loro  empiolà  (2).  Nel  seguente  anno 
(1402) , il  cavalier  Luigi  da  Clifford,  il 
quale  sino  allora  avevali  proietti  senza 
molto  conoscerli,  scoperse  all'arcivesco- 
vo di  Cantorburi,  Tommaso  di  Arondel, 
che  essi  fra  gli  altri  errori  insegnavano 
le  proposizioni  seguenti  : La  Chiesa  è la 
sinagoga  di  Satanasso  , in  cui  non  biso- 


pari  lutti  i sacramenti,  c più  di  ogni  altro  o gna  comparir  nè  ad  onorar  Dio,  nè  a ri- 
l’Eucaristia, che  dioeanoardilamenle  non  s*  cevere  i sacramenti,  in  ispezie  quello 
essere  nè  il  vero  corpo  del  Salvatore,  nè  ^ 
il  vero  Dio,  ma  il  mistero  della  cupidigia 
dei  preti.  Tutti  que’  segni  sensibili  e prò- . 
dultivi  della  grazia,  erano  ridotti  da  co-  j 
loro  al  battesimo  di  sangue,  che  prelen-  ; 
deano  di  dare  a sè  stessi  col  flagellarsi  ; 
movendo  dietro  ad  una  croce,  in  memo-  < 


dell'altare  che  è un  pane  di  morte  ed  il 
cibo  dell'  anticristo  ; tutti  i sacramenti 
in  generale  non  sono  altro  che  segni 
senza  obbietto  e senza  virtù  , nella  for- 
ma praticata  dalla  Chiesa;  non  è d’uopo 
recare  i neonati  alla  chiesa  per  essere 
aspersi  col  lavacro  battesimale  , perchè 


Dia 


(1)  GobeL,  p.  263. 


(2)  Valsing. , p.  364  , etc. 
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sono  immagini  purissime  della  Trinità  , # mani,  li  portò  alla  sua  patria,  quasi  un 
e perchè  sodo  le  mani  dei  preti  centrar-  ^ monumento  del  suo  gusto  c de’ suoi  sa- 
rebbero sozzure  che  non  hanno;  per  » di  profondi.  Nè  si  tenne  dal  mostrarsi 
fare  mi  santo  connubio  , l’assenso  delle  W ardentissimo  partigiano  dei  principi!  che 

arrecava  da  cosi  lungi , c li  comunicò  ai 
nemici  dei  Tedeschi , particolarmente  a 
Giovanni  IIus  che  era  uno  de’  più  acer- 
bi. Essi  afferrarono  con  tutta  I ardenza 
della  scuola  e del  furor  di  patria  , una 
risorsa  che  la  novità  , in  difetto  del  ge- 
nio , offeriva  cosi  opportunamente  per 
sostener  la  gloria  nazionale.  Hus  , ordi- 
nato prete  nel  1400,  era  stato  dopo  bre- 
vissimo tratto  posto  a predicare  in  una 
chiesa  fondala  di  fresco  , sotto  il  nomo 
di  Betlemme  , da  un  ricco  popolano  di 
Praga.  Questa  fondazione,  che  crasi  fatta 
a condizion  di  predicarvi  ciascun  giorno 
in  lingua  boema  o schiavona  volgaro  , 
non  poteva  esser  più  favorevole  agl*  in- 
tendimenti di  lui  : quindi  egli  cominciò 
dall’  avventurare  alcune  proposizioni  di 
Wicleffo  , con  grandi  preamboli  tanto 
sull’  eccellenza  di  quella  rara  dottrina 
'3  quanto  sulla  santità  dell’ autore,  la  cui 
eterna  sorte  egli  dicca  bramare  a sua 
jg  ricompensa.  Ben  presto  vedendo  accor- 
rere una  turba  di  spiriti  irrequieti, genti 
stracariche  di  debiti , cittadini  faziosi  , 
oberici  ignoranti  e notali  per  delitti,  qual- 
che dotto  geloso  della  preferenza  accor- 
data non  più  ai  Tedeschi  per  gli  olici  dì 
onoro  , ma  ai  nobili  nella  distribuzione 
' de'migliori  benefizi,  tutta  in  somma  quel- 
la classe  di  uomini  che  trovali  sempre  la 
loro  utilità  nelle  novazioni  e ne’  rivolgi- 
menti , sciolse  il  predicante  ogni  freno  , 
ed  agli  errori  di  Wicleffo  aggiunse  quel- 
li dei  valdesi.  Vedremo  fra  poco  i mise- 
randi frutti  di  quelle  conventicole. 

Per  dir  altro  innanzi  di  ciò , Pietro  di 
Luna  ossia  Benedetto  XIII,  imprigionato 
da  poco  mcn  che  cinque  anni  nel  suo  pa- 
lazzo di  Avignone,  e sofferto  tali  asprci- 
‘ ze  che  avrebbero  invilita  ogni  altra  ain- 
: bizionc  che  la  sua  , ebbe  ancora  baste- 
vole animo  c prontezza  di  mente  per  di- 
visare c porre  ad  effetto  il  disegno  di  sua 
liberazioue.  Essendo  egli  custodito  da 
; militi  normanni  , un  gentiluomo  di  Nor- 
; mandi*  , chiamalo  Koberto  di  Braquc- 


parti  basta,  nè  vi  è necessità  che  si  som- 
incttano  iu  alcun  modo  alla  Chiesa  ; la 
verginità  non  è cara  a Dio  , il  quale  si 
fattamente  ordinò  il  matrimonio  , che 
non  si  lien  la  via  di  salute,  se  non  si  ebbe 
almeno  la  volontà  di  maritarsi;  non  evri 
nè  festività,  nè  giorno  più  santo  che  un 
altro,  c in  tutti  i giorni,  senza  eccezione 
di  un  solo,  si  ha  un  egual  libertà  di  lavo- 
rare come  di  bere  e di  mangiare  ; final- 
mente, non  vi  è purgatorio  dopo  questa 
vita,  e per  qualsivoglia  peccalo  non  ab- 
bisogna altra  penitenza  che  il  divezzarse- 
ne , con  viva  contrizione  e con  fede. 

Fu  per  la  via  della  Boemia  che  cotcsta 
sciagurata  dottrina , dopo  l’ Inghilterra  , 
infettò  l’Alemagna  : il  qual  sovvorlimcn- 
to  nella  religione  fu  operato  da  stolte  ga- 
re di  collegio.  L’  università  di  Praga  , 
fondata  dall  imperatore  Carlo  IV  , che 
vi  allogò  dottori  lcdeschi,rimanea  sempre 
sotto  il  governo  di  quegli  stranieri  con 
grande  molestia  do’  nativi  del  paese  , e 
principalmente  di  Giovanni  IIus,  benché 
giovinetto  ancora  c d’ignobile  stirpe,  ma 
venuto  in  superbia  per  la  sua  facilità  alle 
scienze  , per  la  sua  facondia  naturale  , 
pe’  suoi  rigidi  costumi , per  la  sua  pietà 
selvaggia  ; a dir  breve,  ipocrita  divora- 
lo dal  desiderio  di  fama  e dalla  voglia  di 
dominare(I).Col  favor  del  risentimento 
del  re  Venceslao,  inacerbalo  contro  tulli 
i Tedeschi  per  essere  stato  deposlo  dal- 
l’impero, i Boemi  racquistarono  senza 
fatica  la  sovrintendenza  delle  loro  scuote, 
ad  esclusione  di  quegli  emuli,  i quali  per 
dispetto  lasciarono  la  cillà  di  Praga  in 
numero  di  alcune  migliaia  , cosi  dottori 
come  studenti,  c si  raccolsero  in  Lipsia, 
la  cui  università  fu  stabilita  in  quella  oc- 
casione (1402). 

Nel  qual  termine  di  cose  , un  nobile 
boemo  che  avea  studiato  in  Oxford,  ove 
gli  scritti  di  Wicleffo  gli  caddero  fra  le 

(1)  Trith.  chr.  hirs.,  an.  1402;  Keu.  Sylv.  j 
Itisi.  Boli.,  p.  103. 
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moni  ( che  *i  sospetta  essoro  stato  mosso  * che  delle  sue  guardie , e non  ebbe  l' se- 
dai desiderio  d’ingraziarsi  al  duca  di  Or-  S cortezza  , comune  in  siffatti  casi,  dipor- 
ieans,  interamente  devoto  agl'interessi  di  » re  il  riconciliamento  ad  alto  prezzo:  im- 
quell'  antipapa  ) , visitava  di  frequente  13  perciocché  dopo  una  lieve  resistenza  op- 
Benedetto,  con  tutto  l'agio  che  per  ciò  S posta  per  dignità  o per  vincerli  vie  più 
gli  concedeano  le  guardie  sue  coinpae-  ® a sua  divozione  , promise  di  obbliare  il 
sane.  Poiché  le  ebbe  avvezzale  a quelle  passato,  e con  sé  ritenne  a pranzo  quél- 
apparizioni  frequenti  , che  succedevano  & li  fra  loro  che  essi  avevano  eletti  per  me- 
il  più  delle  volte  la  sera,  nel  giorno  un-  ?§  dialori.  Né  si  mostrò  più  difficile  rispel- 
dici  di  marzo  1403  , avvicinandosi  la  K (o  ai  cittadini  di  Avignone,  che  solaiuen- 
notle,  uscì  coll’antipapa  camuffato  qual  jfc  te  obbligò  a riparar  le  breccie  fatte  al 
se  fosse  un  uomo  del  suo  accompagna-  ss  palazzo  allorché  era  assediato  (2). 
mento.  Un  drappello  di  cinquecento  uo-  $ Nel  giorno  medesimo  del  suo  giunge- 
mini  , preparato  da  Braquemont , li  ac-  re  in  Castel  Rainardo  , prevalendosi  Be- 
colse  ambedue  in  poca  distanza  da  Avi-  2 nedctlo  di  quelle  già  nominate  lettere  in 
gnone  e li  condusse  q Castel  Rainardo  , :o;  cui  il  re  Carlo  parca  disconsenlire  dalla 
piccola  terra  vicina.  È ad  osservare  che  j privazione  di  obbedienza  , scrisse  a que- 
Benedelto  (1) , sin  nella  fuga  e nel  Ira-  sto  principe  , e nello  stesso  tempo  ai  si- 
vestimento,  volle,  quanto  più  poteva,  lì-  gnori  del  suo  consiglio  ed  alla  università 
gurare  da  papa  , e seco  portò  I’  Eucari-  di  Parigi  , coll’  annunciar  loro  la  sua 
stia  in  una  scatoletta  dì  argento,  secon-  uscita  da  Avignone.  Dimandava  la  re- 
do l’uso  dei  sommi  pontefici  che  la  fan-  stituzione  dell'obbedienza  che  gli  era  do- 
no portare  innanzi  nei  loro  viaggi.  Eb-  j$>  vuta  , e protestava,  colla  sua  solita  enfa- 
bc  inoltre  la  precauzione  di  munirsi,  co-  $ s‘  > del  suo  grande  zelo  per  la  uuiono  o 
me  di  documenti  utili  a’suoi  Cui,  di  cer-  prosperità  della  Chiesa.  Dopo  la  ricon- 
te lettere  nelle  quali  il  re  Carlo  VI  gli  ciliazione  de'  cardinali , quando  già  il  re 
dichiarava  non  essere  mai  stalo  suo  di*  •*:  avea  convocato  il  clero  di  Francia  per 
segno  che  alcuno  si  rilogliesse  alla  obbe-  ° ponderare  i vantaggi  e i danni  della  prò 
dienza  di  lui.  & vazione,  l’antipapa  gli  mandò  per  amba- 

Giunlo  che  fu  in  luogo  sicuro  ripigliò  ® sciatori  i due  cardinali  di  Malesec  e di 
le  vesti  e tutti  i fregi  del  pontificalo  , si  % Saluzzo.  Ai  venti  di  maggio,  in  presenza 
fece  radere  la  barba  che  avea  nutrita  per  r<5  dei  principi  reali  e di  alcuni  altri  signo- 
tutto  il  tempo  di  sua  prigionia  qual  se-  ri  essi  ebbero  udienza  dal  monarca,  nel 
gno  di  sofferta  oppressione , ed  in  ciò  $ suo  palazzo  o casa  di  San  Paolo,  monu- 
fare  motteggiò  sopra  gl'  insulti  e l’ onte  /g  mento  della  semplicità  venerabile  dei  no- 
che  avea  durati,  con  una  festevolezza  di  $ stri  re  : e non  era  quella  nemmeno,  pel 
modi  , o piuttosto  con  una  serenità  che  g?  tempo  , la  più  bella  casa  di  Parigi  (3). 
lo  fece  apparire  tanto  superiore  alle  me-  ffi  il  cardinale  di  Malesce,  togliendo  a par* 
schinilà  della  vendetta  quanto  alle  biz-  % lare,  fece  vedere  che  la  privazione  di  ob- 
zarrie  della  fortuna.  La  sua  fuga  destò  ® bedienza  invece  di  rimediare  allo  scisma, 
sì  grande  stupore  in  Avignone  , che  in  i»  non  avrebbe  fatto  se  non  aumentare  lo 
pochi  istanti  non  vi  furon  più  guardie  in-  $ scandalo  e la  confusione;  che  questo  ri- 
torno al  palazzo:  nc  uscirono  liberamen-  £ sguardo  aveva  spinti  i cardinali  a riunir- 
le gli  uGciali , in  prima  coi  cardinali  di  si  col  loro  capo  , il  quale  d'altra  parlo, 
Pampeluna  e di  Tarragona  ; tutti  gli  al-  IjS  per  il  suo  levarsi  sopra  la  fortuna  e gli 
tri  si  affrettarono  del  pari  a raggiunger-  umani  sdegni  nelle  ultime  procelle,  avea 
si  con  Benedetto  e racquistar  la  sua  gra-  M dimostrala  tutta  la  grandezza  e la  bontà  di 
sia , dopo  essere  stati  i primi  autori  del-  Si  animo  conveniente  a regger  la  Chiesa  in 
la  sua  caduta.  Non  si  vendicò  di  essi  più  £ 

(2)  Hist.  anon.,  p.  406. 

(1)  Juv.,  p.  132  ; Labour,  p.  161.  $ (3)  Dupujr  , p.  279. 
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tempi  difficili.  Aggiunse  che  il  pontefice  * Benedetto  XIII  tutta  l’obbedienza  che  gli 
prometteva  di  conformarsi  aciò  chedecre-  * si  deve,  prometto  di  riconoscerlo,  fin- 
tasse il  consiglio  del  re  e dei  principi,  e j#  chù  vivrò  , per  vicario  di  Gesù  Cristo 
che  li  eleggeva  per  arbitri  di  tutte  le  sue  & in  terra,  e mi  obbligo  in  oltre  a farlo  ri- 
cosc.  Si  fatto  discorso  congiunto  alla  prò-  * conoscere  da  tulio  il  mio  regno  ».  Delle 
lezione  del  duca  di  Orleans , fece  la  più  **  queste  parole,  si  prostrò  dinanzi  all'alta- 
forlc  impressione  : da  quel  momento  as-  2 re,  o intuonò  il  Te  Deum  , che  fu  conti- 
sai  crebbe  in  maturità  la  restituzione  del-  :«•  nuato  da  lutti  gli  astanti. Fece  quindi  an- 
l' obbedienza.  nunziar  la  sua  determinazione  al  popolo 

II  re  nulladimcno  la  rimise  al  dclibe-  di  Parigi  col  suon  di  tutte  lo  campane 
rare  dell’adunanza  del  clero  , ove  ancor  À della  città,  c a quello  delle  province  con 
fu  un  vivo  combattimento  di  opinioni  sin  W una  lettera  circolare  indirizzata  ai  vesco- 
nclle  compagnie  inferiori  che  ne  eran  vi.  1 duchi  di  Berri  e di  Borgogna  , da 
parte.  La  sola  università  di  Parigi,  con-  Ì8t  tanto  rumore  avvertiti, diedero  francainen- 
traria  a quella  di  Tolosa,  di  Monpcllicri  c ^ te  a conoscere  la  loro  disapprovazione  con 
diAngers  le  quali  tutte  tre  voleano  il  re-  & parole  percui  ebbesi  a temere  non  forse 
stiluir  dell’  obbedienza  , era  divisa  su  ciò  ^ ciò  che  era  stato  fatto  poco  reggesse.  A- 
in  due  differenti  partili , senza  dir  quel-  ^ vrebbero  per  vero  guasti  lutti  que’  dise- 
lo  della  nazione  inglese  , e poi  dell'  Ale-  gni,  almeno  in  qualche  accesso  della  ma- 
magna , clic  continuava  a riconoscere  il  # latlia  del  re,  se  avessero  perseverato  nel- 
papa  legittimo , e,  quel  che  è più  a ma-  jS  la  medesima  risoluzione  c ne’  medesimi 
ravigliare,  sotto  la  proiezione  del  re  Car-  disegni  ; ma  il  duca  di  Orleans  diè  tanta 
lo  VI  (I).  Però  in  questa  diversità  di  g speranza  al  duca  di  Berri  di  ottenere 
sentimenti  il  duca  di  Orleans  potè  scor-  J quanto  desiderava  da  Benedetto,  che  quel 
gere  che  il  più  gran  numero  inchinava  # principe  riesci  a condurre  il  suo  zio  ne- 
per Benedetto.  Dal  re  suo  fratello  ottcu-  - j gl’  interessi  dell’antipapa  ; quindi  fu  una 
ne  egli  un  ordine  per  far  ricogliere  e no-  ^ spezie  di  necessità  al  duca  di  Borgogna, 
vcrare  i voli , non  già  in  pubblico,  ma  che  temè  un  più  vivo  affronto,  il  sembra- 
sotto  la  direzione  di  ciascun  metropoli-  -S  re  alinen  di  credere  tutto  ciò  che  gli  ven- 
tano per  quelli  di  sua  dipendenza.  Il  raag-  'os  ne  asserito  delle  presenti  volontà  di  Bc- 
gior  numero  ricsceudo  com’  egli  avea  nedetto  per  la  tranquillità  dello  Stato  e 
preveduto,  ai  ventottodi  maggio, nel  tem-  5 della  Chiesa. 

po  che  erano  lontani  i duchi  suoi  zii  ed  :«■  Poncasi  come  certa  cosa,  a cagion  di 
avversari , adunò  il  clero,  entrò  coi  pre-  g esempio,  che  quell’antipapa,  sempre  ma- 
lati che  lo  seguivano  nella  cappella  ove  j3  gnifico  in  promesse,  accetterebbe  la  ces- 
tì re  stava  orando,  e gli  porse  il  calalo-  ài  sione,  se  il  suo  emulo  Bonifacio  venisse 
go  dei  voti  che  condannavano  la  priva-  ^ a cedere  o a morire,  o ad  esser  cacciato 
zione.  Il  re  diede  segni  di  consenso  , e ® dalla  sua  Sede;  che  prima  di  ciò  , non 
disse  qualche  parola  molto  lusinghevole  Sturberebbe  alcuno  per  le  cose  avvenute 
sull’altezza  di  mente  e la  integrità  dei  co-  nel  tempo  della  privazione,  e in  partico- 

slumi  di  Benedetto.  lare  , che  nulla  cangerebbe  quanto  ai 

Subitamente  il  duca,  preso  il  crocifis- ® conferimenti  c promozioni  allor  fallì  da- 
so  dell’altare,  lo  presentò  al  re  cui  pregò  jjj  gli  ordinari  (2).  Per  molle  altre securlà  di 
di  far  giuramento  sopra  quel  segno  ado-  À simil  genere  , di  cui  si  facea  mallevado- 
rabile  di  nostra  redenzione,  che  non  re  il  duca  di  Orleans,  troppo  ciecamente 
si  dipartirebbe  dalla  volontà  in  cui  era  £$  persuaso  del  suo  ascendente  sullo  spirilo 
verso  la  Chiesa.  Carlo  ponendo  le  mani  wj  inflessibile  c nascosto  di  Benedetto  , ai 
sulla  croce  disse  : « Da  questo  punto  io  E trenta  di  maggio  , fu  tenuta  una  confe- 

costituisco  al  nostro  santo  padre  papa  renza  presso  il  duca  di  Barrì,  nel  palas- 
ti) Dubuul,  I.  5,  p.  SS.  $ (2)  Ibid.,  p.  61  et  seq. 
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co  delie  Torricelte,  alialo  alla  porta  di  1 
Sant’Antonio;  ma  innanzi  che  si  finisse,  ; 
il  re  intimò  l’ assemblea  nel  suo  palazzo 
di  San  Paolo.  Ad  altro  più  egli  non  pen* 
sa  va  che  a ringraziar  Dio  per  lo  pacifica-  ; 
mentore  giù  trovavasi  pronto  a salire  a 
cavallo  per  andare  al  tempio  di  Nostra 
Donna  : quivi  si  fece  accompagnare  dai 
principi  c dai  prelati  ; il  eardinal  di  Ma- 
lesce uiiziò  pontificalmente  , ed  il  vesco- 
vo di  Cambrai , Pietro  di  Ailli,  pubblicò  j 
dal  pergamo  quanto  erasi  fatto  in  favor  : 
dell'antipapa.  Nel  giorno  istesso  il  re  fe- 
ce spedire  i suoi  ordini  a tutti  i suoi  sud-  ■ 
diti, affinché  riconoscessero  Benedetto  per  . 
sommo  pontefice.  Fuvvi  un  decreto  par- 
ticolare per  l'università  di  Parigi,  di  cui 
fermò  l’irresolutezza  per  l’unanime  con-  \ 
senso  che  vi  stabili , ad  eccezione  però 
della  nazione  d’Inghilterra,  che  si  rima- 
se sempre  nell’ obbedieuza  romana.  Per 
compiacere  in  ogni  cosa  Benedetto  , al 
quale  i domenicani  erano  parlicolarmen-  ' 
te  devoti,  l’università  riapri  le  sue  porte 
a quei  religiosi  proscritti  dal  suo  seno  , 
già  correvan  sette  anni,  quali  fautori  dal 
temerario  ardimento  dì  Giovanni  da  Moni- 
son , loro  confratello,  contro  l’immacola- 
ta concezione. Richiese  tuttavia  che  i bac- 
cellieri dell’ordine  facessero  giuramento  i 
di  mantener  la  condanna  di  quella  dot-  ' 
trina,  e i padri  predicatori  della  provin-  1 
eia  di  Francia  vi  si  sommisero  con  un 
atto  autentico  del  ventuno  di  agosto  di 
quell’  anno  1403  (1).  La  Castiglia  e le 
altre  nazioni  che,  ad  esempio  della  Fran- 
cia , si  erano  allontanate  da  Benedetto  , 
rientrarono  in  pari  modo  sotto  la  sua  ob- 
bedienza. 

Cosi  egli  riascese  , senza  intervallo  , 
dal  fondo  delle  umiliazioni  alla  cima  del-  : 
la  gloria  c della  grandezza  , per  uno  di 

3uei  colpi  di  fortuna  che  c'  insegnano  a 
isprezzare  egualmente  le  sue  disgrazie 
e i suoi  favori , e soprattutto  a non  mai 
abusare  di  questi  ultimi.  Ma  ciò  che  non 
è meno  a stupire  del  modo  maraviglioso 
con  cui  un  tale  esempio  fu  dato  a Pietro  ; 
di  Luna,  si  è l’incostanza  che  egli  ri  op- 1 


(1)  Duboul,  p.  83. 
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pose.  Non  guari  dopo  e malgrado  di  tutta 
le  sue  promesse,  mostrandosi  pur  sempre 
gelosissimo  dell’autorità  e del  dominare, 
annullò  tutto  ebe  erasi  fallo  nel  tempo 
della  privazione,  relativamente  alla  giu- 
risdizione pontificia  , e voile  fare  nuovi 
conferimenti  di  tutti  i benefizi  che  erano 
vacali  meotre  essa  durava.  Filippo  di  Vil- 
letta, allor  provveduto  della  badia  di  San 
Dionigi  , fu  trattalo  siccome  intruso  dal 
superbo  pontefice,  soggettato  ad  una  nuo- 
va informazione  di  vita  c di  costami , o 
costretto  a prender  bollo  di  Avignone  (2). 
L’arcivescovato  di  Tolosa  , a cui  Vitale 
di  Castel  Morone  era  stalo  eletto  , fu  ri- 
putato vacante  , e conferito  dall’antipa- 
pa al  vescovo  di  San  Ponzio,  Pietro  Ha- 
vot , suo  caldo  partigiano  (3).  Quello  di 
Arles  essendo  restato  vacante , Benedet- 
to si  contentò  di  porre  colà  un  vicario,  o 
se  ne  appropriò  le  rendilo.  Prese  quindi 
a far  rientrare  ne’  suoi  scrigni  i sussidi 
che  la  camera  apostolica  non  aveva  rac- 
colti negli  ultimi  anni , del  paro  che  i 
diritti  di  decima  , di  procura  di  spogli , 
di  censo  di  ogni  specie,  coi  loro  frutti  de- 
corsi. 

Essendo  venute  a notizia  del  re  que- 
ste esazioni  che  posero  lo  scompiglio  in 
tutte  le  chiese  , giustamente  irritalo  il 
monarca  per  quell’arditezza  e quel  venir 
meno  alla  data  parola,  fece  pubblica  una 
dichiarazione  che  rifermava  (ulte  le  prov- 
visioni dei  benefizi  ottenuti  durame  la 
privazione,  con  divieto  ad  ogni  ecclesia- 
stico di  nulla  pagare  ai  collettori  dell’an- 
tipapa per  sussidi  o altri  diritti  scaduti 
in  quel  tempo.  Il  re  fece  tostamente  si- 
gnificar quel  decreto  a Benedetto  dai  de- 
putati che  lo  raggiunsero  a Tarascona 
ov’egli  era  col  duca  di  Orleans,  partitosi 
avanti  di  loro,  come  olfeso  personalmen- 
te dalla  violazione  delle  promesse  di  cut 
area  mallevalo.  Il  colpo  di  autorità  ve- 
gnente dal  trono  diede  alle  istanze  de!  du- 
ca una  virtù  che  non  aveano  avuta  final- 
lora : perocché  l’antipapa  accordò  tutto 
clic  gli  si  richiedeva,  e fece  spedir  su  di 

(5)  J.  Juv.,  p.  281. 

(3/  Gali.  Cbrist.,  t.  1,  p.  881. 
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ciò  varie  bolle  che  rimise  al  principe  in-  * no  i cardinali  romani  di  soprastare  alla 


itami  al  suo  partirsi,  addoppiando  le  sue 
proteste  di  benevolenza  per  Jo  regno-,  e 
di  zelo  per  la  pace  della  Chiesa  (1). 

Ad  afforzar  la  illusione  , e persuadere 


elezione,  accertando  che  per  tal  manie- 
ra si  giungerebbe  presto  all'unione  ; ma 
senza  alcuu  risguardo  li  catturarono,  in- 
timando loro  di  palesare  se  aveano  pole- 


che  voleva  sinceramente  la  riunione  tau-  Se  sta  di  rinunziare  pel  lor  padrone  al  pon- 
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to  dimandala,  inviò  a Roma  cinque  am- 
basciatori ; Pietro  Ravol , quel  vescovo- 
di  San  Ponzio  che  noi  lo  vedemmo  inca- 
tenare alla  sua  fortuna  , era  eletto  ad 
oratore  (1104).  Difficile  è narrare  appie- 
no le  particoljrità  di  ciò  che  fu  fatto,  e 
specialmente  di  ciò  che  fu  detto  inun  ne- 
goziamento  che  può  assimigliarsi  ad  una 
battaglia  , di  cui  le  due  contrarie  parli 
mettono  fuori  separatamente  relazioni  a 


liticalo.  Eglino- furou  costretti  a confes- 
sare non  solo  che  Gno  a ciò  non  si  sten- 
dea  la  lor  coinaiessione,  ma  che  non  crc- 
deano  poter  condurre  papa  Benedetto  al- 
la via  di  cessione  che  egli  riputava  con- 
traria ai  canoni  ed  all’equità  (3).  Per  la 
che  i cardinali,,  in  numero  di  uove,  en- 
trarono nel  conclave  ai  dodici  di  ottobre. 
Circa  allo  stesso  tempo  , gli  ambasciato- 
ri, non  ostante  il  loro  salvocondotto,  fu- 


lcro vantaggio.  Ecco  tutto  che  importa  ^ cono  messi  in  carcere  dal  govcrnator  di 
conoscere (2).  Benedetto  dimandò  un  sai-  & Castel  Saul’Augelo,  congiunto  in  paren- 
vocondotto  pe  suoi  ambasciatori:  Boni-  Wt  tela  col  morto  papa.  Tornarono  , pochi 
facio  e i Romani  lo  accordarono.  Due  S giorni  appresso  , in  libertà  , per  l’ intcr- 
colloqui  vi  furono  in  Roma  : tutto  nel  cessione  de’ cardinali  ; ma  non  senza  re- 


primo si  passò  in  mostre  esagerate  di  ri- 
spetto, in  dubbie  proteste,  in  proposizio- 
ni ambigue  , e con  un  ritegno,  chiara- 
niente  forzalo.  Cessò  l' infingersi  nel  se- 
condo abboccamento,  si  punsero  da  una. 
parte  e dall'altra,  ruppero  il  freno,  ven- 
nero a motti  ingiuriosi , a rimproveri , 
ad  oltraggi.  Bonifacio  alteramente  disse, 
lui  esser  vero  papa  , e Pietro  di  Luna 
non  alfro  che  un  intruso  : gli  ambascia- 
tori  diedero  risposta  che  almeno  il  lor 
sigaorc  non  era  simoniaco , insinuando 
per  questo  modo  che  Bonifacio  era  tale. 
Esso  lor  comandò  che  uscissero  subita- 
mente dalla  città  ; c queglino  con  ardile 
parole:  iNoi  abbiamo  avuto  unsalvocon- 
dotto  da’Romaui  al  par  che  da  voi:  il  ter-  || 
mine  non  è varcato;  quindi  vogliamo  go- 
derne quanto  ò concesso  i.  Il  papa  si 
ritirò  assai  di  mal  animo  nel  palazzo;  fu 
cólto  da  una  febbre  acuta  , die  soprag- 
gi ungendosi  ai  dolori  di  pietra  da  lun- 
go tempo  sofferti,  lo  rapi  ai  vivi  nel  pri- 
mo giorno  di  ottobre  dellanno  1401,  de- 
cimoquinlo  del  suo  poutiUcato. 

Gli  ambasciatori  di  Benedetto  prega  ro- 
ti) Pr.  Lib.  , p.  *#6. 

(2)  Hi»»-  anon.,  p.  601;  AmpUss. Collect.,  j 
*.  : . p.  68»  «t  **H- 


dimersi  con  cinquemila  boriili  d'oro  pa- 
gali alt’ ingordo  castellano.  11  re  Carlo 
VI,  quando  appena  ebbe  inteso  quel  eh.» 
era  avvenuto  in  Roma,  scrisse  ai  cardinali 
romani,  per  indurli  a sospender  l'elezio- 
ne di  un  papa  sino  all’arrivo  degli  amba- 
sciatori che  avea  nell'animo  di  spedir  lo- 
ro, ed  a riparare  colla  liberazione  di  quelli 
dell’antipapa  Benedetto  , l' offesa  da  loro 
fatta  al  diritto  delle  genti  nelle  loro  per- 
sone. Il  suo  interveniinento  fu  di  egual 
maniera  inutile  in  riguardo  di  que'  duo 
oggetti,  uno  de'quali  era  già  adempito,  e 
l’altro  non  poteva  esserlo.  1 cardinali,  neL 
sesto  giorno  del  conclave , diciassette  di 
ottobre  1404,  aveano  eletto  papa,  col  no- 
me d'Innocenzo  VII , il  Cardinal  Cosimo 
di  Meliorati,  dopo  aver  avuta  la  precau- 
zione di  obbligarsi  ciascun  di  essi  con  giu- 
ramento a sacrificar  la  propria  dignità 
alla  pace  della  Chiesa,  solo  però  che  vo- 
lesse anche  Pietro  di  Luna  rinunciare  il 
suo  papato.  Innocenzo,  nato  nell’Abruz- 
zo , di  oscura  famiglia  , è generalmente 
vantato  per  la  sua  perspicacia  e dottrina, 
per  la  sperienza  negli  affari,  pe’suoi  sta- 
di e la  sua  modestia,  per  una  invariabi- 
le dolcezza  di  modi , per  purezza  di  co- 


(3)  Duboul,  t.  S,  p.  117. 
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sluini,  e a dir  tutta  in  poco,  per  te  mol-  & In  quel  mczto,  gli  ambasciatori  di  4* 
te  virtù  che  di  lui  fecero  un  papa  senza  vignone  ebbero  agio  di  far  sui  loro  no- 
tacela. , . £ goziamenti  le  relazioni  che  stimarono 

Nella  lettera  circolare  , onde  , secon-  É più  convenire  al  partito  loro.  I Romani 
do  1‘  uso  , egli  annunciò  la  sua  elezione  E dal  loro  canto  sparsero  per  ogni  dove  e 
ai  prelati  di  sua  obbedienza , ed  in.pa-  $ s'ingegnarono  soprattutto  di  convincere 
rccchie-altre  lettere  dirizzate  a vari  prin-  ® la  corte  di  Francia  che  1’  ambasceria  di 
cipi , dice  schiettamente  che  avea  con-  ^ Benedetto  era  stata  un  indegno  artifizio 
vocalo  un  concilio  per  deliberare  sui  ì»;  per  illudere  il  mondo  cristiano;  giammai 
mezzi  atti  a spegnere  lo  scisma  , senza  |jf  non- avendo  quegli  ambasciatori  parlato 
parlar  della  via  di  cessione  : e ciò  per-  « di  cessione,  ma  unicamente  di  una  con- 
cile , essendosi  ridotti  i mezzi  di  Pietro  pi  farenza  ohe  crasi  rigettata  come  ufi  ba- 
di Luna  a propor  conferenze  , e non  ® loceo-e  una  derisiono.  Questa  specie  di 
avendo  mai  ragionalo  delia  via  di  cessio-  jas  manifesti  pieni  di  particolarità  e forniti 
uè,  papa  Innocenzo  trovossi  da  quell’ora  f*  di  circostanze  che  lasciavano  ben  poco 
disobbligalo  dalla  sua  parola  , poiché  il  ^ a dubitare,  noequero  oltre  modo  agli  af- 
suo  giuramento  di  rinunziare  al  pontili-  $ fari  dell’ antipapa.  Sovrabbondevole  di 
calo  , se  era  d'  uopo  , soltanto  fu  condì-  g risorse  e di  artifici,  pubblicò  che  voleva 
zionale.  Ladislao  , re  -di  Napoli,  adom-  andare  egli  stesso  in  Roma  a por  1’  ulti- 
brandosi  tuttavia  per  tema  che  fosse  fatto  ma  mano  all’estinzione  dello  scisma,  s’i- 


un  papa  favorevole  a Luigi  di  Asgiò  suo 
competitore;  Innocenzo  si. obbligò  con 
una  bolla  (I) , a niente  concludere,  nè 
egli  nè  i cardinali-,  per  la  union  della 
Chiesa  , eccetto  se  i due  parliti  non -fos- 
sero convenuti  di  lasciar  quel  principe 
sospettoso  in  pieno  e tranquillo  possedi- 
mento del  regno.  Fra  poco  ebbe  a pen- 
tirsi della  sua  benivoglienza  per  quel 
perfido  amico;  imperocché  sotto  pretesto 
di  difendere  Innocenzo  contro  gl’  insulti 
d i’  Romani,  Ladislao  venne  con  un  eser- 
cito in  Roma , e anziché  lenisse  le  fa- 
zioni , le  concitò  per  mettere  il  vecchio 
papa  alle  più  difficili  estremità,  cd  insi- 
gnorirsi della  pubblica  amministrazione. 
Frattanto  il  pontefice  , in  una  sola  pro- 
mozione addoppiò  il  numero  de’suoi  car- 
dinali , e fra  gli  undici  allor  creati,  cin- 
que furono  della  sola  città  di  Roma  , di 
cui  volca  conquistarsi  l'alTctto:  ma  in  ciò 
non  riuscì.  Il  subuglio  andava  crescendo 
sempre  più  in  Roma;  e quel  soggiorno  gli 
sembrò  alfine  tanto  pericoloso,  che  rico- 
vrossi  a Viterbo  (140a),  donde  non  fece 
ritorno  se  non  che  sette  mesi  di  poi  , 
quando  Paolo  Orsini , condottiero  dei 
gueIG,  ne  cacciò  i Napolitani. 

(tj  Decret.  Innoc.  vii  , ip.  Rsin.  , an. 
4404. 


noltrò  fino  a Genova,  che  era  allora  sot- 
to il  patrocinio  della  Francia  , e diman- 
dò-a  papa  Innocenzo  un  salvocondotto  , 
che  non  gli  fu  concesso  ( 1 40S).  E que- 
sto pare  che  fosse  tutto  ciò  che  desidera- 
va lo  scaltro  Benedetto,  il  quale  s’intesa 
tosto  lagnarsi  a viva  voce , c con  lettere 
esagerate  scritte  in  ogni  banda,  che  non 
doveasi  più  accagionar  lui,  ma  solamen- 
te il  suo  competitore  se  la  pace  non  si 
restituiva  alla  Chiesa.  Per  avvalorar  que- 
sta imputazione  presso  la  corte  di  Fran- 
cia , che  principalmente  gl'  importava  di 
tenersi  amica,  mandò  il  Cardinal  di  Cha- 
lanl  nella  qualità  di  legato.  Sopravvenu- 
ta intanto  la  peste  in  Genova,  ove  d’altra 
parte  non  avea  creduto  bene  di  lasciar 
che  entrassero  le  genti  di  arme  da  lui  con- 
dotte , riprese  con  loro  la  via  della  Pro- 
venza. 

Attento  m ogni  incentro  a ciò  che  po- 
teva aggiungere  splendore  alla  sua  ob- 
bedienza, nel  mezzo  delle  occupazioni  e 
di  tutte  1*  molestie  del  suo  soggiorno  in 
Genova  , egli  chiamò  a sè  snn  Vincenzo 
Ferreri,  il  quale  venne  alla  corte  ponti- 
ficia , come  nelle  sue  più  edificanti  mis- 
sioni, in  sembianza  di  penitente,  di  apo- 
stolo e di  taumaturgo  (2).  Già  esso  ama 

(2)  Ace.  RS.,  t.  1,  spr.  p.  480. 
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Laudilo  il  Vangelo  in  quasi  tutte  le  con-  & quello  di  santa  Chiara,  di  predicarne  la 
trade  dell’  Europa , e principalmente  in  regola  esattamente  , e di  aifalicarsi  alla 
lspagna  e Francia,  operando  in  ogni  luo-  p5  riforma  sì  dei  frati  minori , come  delle 
go  conversioni  mirabili  pel  numero, e piu  S monache  clarisle.  Così  insolite  proposte 
ancora  per  le  difficoltà  che  erano  a su-  S da  parte  di  una  donna,  furono  esaminate 
perare.  Plebei,  grandi,  preti,  prelati,  e-  & con  tutta  la  necessaria  cautela.  Affine  il 
retici, Saraceni,  Ebrei  indurati,  cristiani,  papa  la  credette  ispirata  dal  cielo,  es or- 
miscredenti e.  apostati , niuno  resisteva  « lò  l'animosa  vergine  ad  elfelluarle  pron- 
aU'impcto  della  sua  vincitrice  eloquenza,  j?  tamente , l’ ammise  di  subito  alla  profes- 
o meglio  ai  dardi  fiammeggianti  della  gra-  ^ sione  , e la  stabilì  abbaiessa  generale  di 
zia  che  uscivano  dalla  sua  bocca.  Ovun-  59*  tutte  quelle  fra  le  sue  suore  che  volesse- 
que  egli  passava, faceasi  una  subita  mu-  Q ro  abbracciar  la  riforma.  Il  successo  , 
tazione,  un  total  rivolgimento  ne’  costu-  ® dopo  alcuni  auni  di  prova, giustificò  pie- 
mi.  L’amor  della  penitenza, della  pover-  g?  namente  quella  condotta  (I). 
tà  evangelica,  del  fastidio  delle  grandez- Mentre  Benedetto  trovavasi  per  tal  ma- 
re del  secolo,  traeva  a sé  ogni  condizio-  » niera  occupato  sull’  ingresso  dell’Italia, 
ne  di  uomini.  Gli  ecclesiastici  si  spoglia-  & la  legazione  del  Cardinal  di  Chalant  ri- 
vano de’  moltiplicali  lor  benefizi,  i gran-  ® guardavasi  in  Francia  come  un  nuovo 
di  largheggiavano  di  limosine  , e molti  ® artifizio  per  prolungar  lo  scisma  , sotto 
abbracciavano  la  vita  religiosa.  Erano  H colore  di  volerlo  estinguere.  Non  gli  fu 
offerti  al  santo  ricchi  presenti,  ma  dalle  W fatta  alcuna  accoglienza  di  onore  debita 
sue  mani  passavauo  tosto  a quelle  de’po-  « alla  sua  qualità,  e fu  ricusato  ancora  per 
veri.  Nella  diocesi  di  Geoovaegli  trovò  » lunga  pezza  di  ascoltarlo.  Quando  final- 
alcuni  avanzi  d’ idolatria  ebe  aveano  re-  $ mente  fu  ammesso  all’udienza,  conobbe- 
zislilo  allo  zelo  do’ pastori,  e che  egli  di-  si  vero  ciò  ebe  erasi  immaginato  ; egli 
strusse  come  tutti  gli  altri  disordini.  Eb-  & non  fece,  se  non  che  esaltar  l’apparente 
Le  in  Genova  un  cosi  portentoso  dono  |g  zelo  del  suo  signore  per  l’unione,  parti- 
delie  lingue,  che , predicando  in  lingua  colarmenle  il  suo  muoversi  per  gire  a Ro- 
spaguuola,  era  compreso  dalle  geriti  di  $ ma  , e finì  col  subordinare  la  line  dello 
ogni  nazione, le  quali  vi  erano  tratte  dal  & scisma  alla  stabilità  della  devozione  che 
gran  commercio  di  quella  città  e dalla  $ si  avesse  per  quell’antipapa  (2).  Il  dottor 
presenza  dell’antipapa.  Si  narrano  del  & Giovanni  retit, che  vedrassi  in  breve  ac* 
santo  molle  altre  meraviglie  che  ci  fan  & quistarsi  una  celebrità  scandalosa  per  le 
conoscere  le  vie  della  Provvidenza  per  g sue  massime  detestabili  sul  tirannicidio, 
sostener  la  Chiesa  anche  in  mezzo  agli  £ rispose  ool  consenso  de’principi  che  ve- 
scismi  e agli  scandali.  & dendo  Benedetto  violar  tutte  le  sue  pro- 

Beuedetto  essendo  giunto  a Nizza  , ri-  ||  messe  , doveasi  ben  conoscere  la  colpa 
cevettc  la  visita  di  un’altra  persona  vene-  & in  cui  erano  caduti,  ristorando  con  tanta 
randa  per  le  sue  virtù  , ed  eziandio  per  avventataggine  , pel  solo  macchinar  di 
le  fatiche  cui  la  debil  tempra  del  suo  ® alcuni  privali,  l’obbedienza  a cui  si  era- 
sesso  e l'oscurità  del  suo  nascimento  non  <>.  no  tolti  con  tanta  maturità  e concordia, 
la  impedirono  dal  sostenere  con  prospe-  -ft  Fece  poscia  una  viva  dipintura  delle  ves- 
ro  successo.  La  beata  Coletta,  figlia  di  un  £ sazioni  che  la  chiesa  di  Francia  sofieri- 
falegnamc  di  Corbia,  nella  diocesi  di  A-  & va  per  parto  dell’  antipapa,  c della  mise- 
mieus,  dopo  essersi  sommessa  alle  prove  s ria  alla  quale  i suoi  collettori  ne  area- 
per  tre  anni  , si  diode  a ristabilir  l’or-  & no  ridotti  gli  ecclesiastici;  indi  conchiu- 
dine di  san  Francesco  nell’  antico  suo  $ se  di  liberarla  dalle  esazioni  di  Benedet- 
splcudorc.  Per  ottenerne  la  permissione  ^ to  , condannar  severamente  una  lettera 
c i mezzi  venne  appunto  innanzi  all’  an- 

ti  papa  : «li  chiese  di  passar  dal  terzo  or-  jj§  (t)  Boll.,  t.  i,  m»rl.  p.  332. 
dine , net  quale  crasi  già  vincolata  , in  sg  (2)  Itisi.  «n#u.  àp.  Labour,  p.  538. 
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in  cui  runiversità  di  Tolosa,  intcramen-  * lori  deputati  da  varie  università  del  re* 
te  venduta  a quel  pontefice  , chiamava  * eoo  (2;.  Quantunque  la  maggior  parte 
delitto  la  privazione  di  obbedienza,  eos-M  ben  sapessero  a quale  opinione  attenersi 
servar  quella  privazione  più  strettamene  $ intorno  ai  mezzi  di  Benedetto  , non  si 
te  che  mai.  tralasciò  di  dar  l’ incarico  a dodici  dot* 

Sorsero  fervide  contesenell’assemblea,  St  tori  di  librar  quelle  difese,  parlando  al- 
di cui  alcuni  membri,  sospetti  di  aver  par-  ^ ternamente  in  prò  e contro  di  lui.  Ognu- 
te  alle  esazioni  di  Benedetto,  sostennero  no  sarebbe  oppresso  dalla  lungheria  fa- 
la  sua  causa  con  un  ardore  che  non  si  ||  slidiosa  di  quelle  insulse  e strane  arrin- 
stettero  dal  colorare  col  pretesto  abba-  J ghe  , di  cui  si  avrà  una  giusta  idea  pei 
gliante  del  difendere  i diritti  delia  sedia  $ motti  , coi  quali  il  dottore  zoccolante 
apostolica.  A fronte  di  tal  contrasto  di  Pietro  Bovi  stimò  illeggiadrire  il  suo  di- 
opinione o d'interessi,  i principi  mollo  in-  scorso.  Secondo  lui , lo  scisma  era  figu- 

trigati  rimisero  la  decisione  al  parlameli-  gì  rato  dal  cerchio.detto  alone,  che  talvol- 
ta , come  ad  un  consiglio  esercitato  alle  S ta  vedesi  intorno  alla  luna,  e che  annun- 
ardue  discussioni , e poco  interessalo  in  $ zia  i temporali.  La  Iudb  , attorniala  da 
dibattimenti , i quali  non  poleano  essere  18  quel  cerchio , senza  mai  esserne  tocca  , 
utili  se  non  pe’  membri  e per  gli  ufi-  era  immagine  della  via  di  cessione , a 
ciati  del  clero.  L’avvocato  generale  Gio-  & cui  non  si  accostavano  mai  que’  due  pa- 
vanni  Giovenale  degli  Orsini,  padre  del-  pi  rivali , contenti  di  movere  in- giro  so- 
l' arcivescovo  di  Reims,  che  dettò  la  sto-  g pra  una  linea  circolare  , che  lasciavali 
ria  di  Carlo  VI , dopo  aver  rammentalo  18  sempre  alla  medesima  distanza  , mentre 
in  sostanza  i mezzi  dei  discorsi  prcceden-  la  Chiesa  solferiva  i più  orrendi  turbini, 
ti , richiese  che  si  ammettessero  le  con-  & Non  cadrebbe  qui  in  acconcio  il  far  os- 
chiusioni  di  Giovanni  Petit  nei  loro  tre  * servare  che  le  similitudini  e le  immagi- 
punli.  Intervenne  di  subito  un  decreto  5 ni  tolte  dalle  scienze  astratte  non  sono 
del  parlamento  contro  la  lettera  dell’uni-  3 già  invenzione  de'  begli  spiriti  dei  giorni 
versilà  di  Tolosa,  scrittura  evidentemen-  $ nostri  ? Si  noti  almeno  che  possono  in- 
te  oltraggiosa  al  più  gran  numero  ed  alla  ^ contrarsi  in  lutti  i tempi  immaginazioni 
parte  più  illustre  della  nazione  (t).Quan-  $8  sregolate  e meschine,  senza  che  vi  si  pec- 
to  all’articolo  delle  gravezze  imposte  sul-  ||  chi  nel  raziocinio  e nella  dottrina,  e più 
la  chiesa  di  Francia,  quel  savio  e pruden-  ^ ancora  senza  che  vi  sia  offuscala  la  scien- 
te consesso  lo  riguardò  in  rapporto  al  3$  za  della  religione, 
governo  gerarchico  , carne  pertinente  a S Ciò  che  fece  maraviglia  più  che  il  cat- 
ciò  che  allora  dicevasi  privazione  par-  » livo  gusto  del  dottor  Pietro  Bovi , fu  il 
ziale  di  obbedienza.  Ei  non  volle  toccar  w veder  la  parte  dì  difensore  di  Benedetto 
di  ciò  se  non  che  dopo  un  ordine  forma-  gj  sostenuta  dal  famoso  vescovo  Pietro  di 
le  del  re,  nella  presenza  di  molti  prelati  sgj  Ailli,  già  cosi  ardente  nel  perseguire 
e dottori.  Quindi  pronunziò  un  secondo  *»  quell'ostinato  pontefice.  Quivi  per  con- 
decreto ehe  annullava  quelle  gravosis-  £ Irario  si  studiò  di  provare  che  tulli  gli 
lime  imposte  , e che  fu  confermato  dal  « andamenti  di  Benedetto  erano  volti  alla 
sovrano.  Restava  ancora  a sentenziare  ^ pace  della  Chiesa;  che  sarebbe  stato  te- 
intorno  alla  privazione  totale  ed  assoluta,  merario  ardimento  averlo  in  sospetto  di 
di  cui  il  re  rimise  all’  adunanza  del  eie-  18  scisma  o di  eresia,  e che  nelle  congiun- 
ro  la  decisione.  ' H ture  presenti  la  privazione  altro  goti 

Si  fatta  adunanza  fu  tenuta  nel  mese  $ farebbe  che  accrescere  la  discordia  e lo 


di  novembre  1406,  e vi  concorsero  ses-  18  sconvolgimento  tra  i fedeli.  Questi  prin- 
tanlaqualtro  vescovi  ed  arcivescovi , as-  cipii,  che  urtavano  di  fronte  quelli  dei- 
sai  più  abati,  ed  un  gran  numero  di  dot-  38 

5 (21  Do  Citatene!,  Hist.  Conc.  Const.  Preur., 

(1)  Doboul,  t.  v,  p.  119  et  seq.  fi  p.  92,  eie. 
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10  università, vi  eccitarono  gran  susurro;  & clave  avea  indotti  principalmento  i suoi 
c senza  l’alta  riputazione  di  cui  godeva  jg  confratelli  a mettere  un  più  duro  freno 

11  vescovo  di  Cambrai  nella  corte  di  » che  non  erasi  ancor  fatto  all'ambizione 

Francia  siccome  in  quella  di  Avignone,  '£  di  colui  che  sarebbe  eletto;  e si  ha  lut- 
ei non  avrebbe  sfuggile  le  persecuzioni  & la  ragione  di  pensare  che  fossedolla  par- 
che divisarono  far  contro  di  lui  (1).  * te  di  lui  un  simulato  zelo  per  giungere 

Nondimeno  si  volle  ancor  sentire  l’av-  ^ più  sicuramente  al  pontificato.  Questo 
meato  generale  Giovati  Giovenale  degli  & nuovo  impegno  di  fatto  contenca  mezzi 
Orsini.  Egli  fece  un  lungo  discorso,  nel-  ® che  si  sarebbero  potuti  credere  infalli- 
lo stile  delle  aringhe  precedenti  ; poi  ^ bili,  se  1’  amor  della  dominazione  non 
richiese  che  la  privazione  fosse  decreta-  ist  trovasse  tali  risorse  a cui  tutta  la  umana 
ta  per  la  seconda  volta.  Finito  che  ebbe,  ^ prudenza  non  saprebbe  sottrarsi.  L’  atto 
if  cancelliere  di  Francia  , in  nome  del  che  di  ciò  parlava,  e clic  tutti  i cardinali 
re  , ordinò  che  i soli  prelati  si  ragunas-  del  conclave  giurarono  di  osservare,  ob- 
sero  anche  nel  di  seguente,  per  terminar  ^ bligava  colui  che  fosse  eletto  papa  a ri- 
I e deliberazioni.  Dopo  alcuni  nuovi  con-  Buuziar  puramente  c semplicemente  il 
trasli  che  sorsero  in  questa  seconda  adu-  papato  nel  caso  che  il  suo  concorrente 
nata,  i partigiani  della  privazione  (inai-  » operasse  in  egual  modo  , o che  man- 
mente  la  vinsero,  c vi  si  decretò  che  sa-  ,«  casse  di  vita  , o che  i cardinali  di  Avi- 
rebbe  fatta  nello  stesso  modo  della  pri-  **  gnone  volessero  raccogliersi  con  quelli 
ma  volta.  Si  ebbero  allora  novelle  d'ila-  di  lloma  per  l’elezione  di  un  comune 
l a che  sospesero  la  esecuzione  di  quel  HK  pontefice.  Questi  impegni  doveano  esser 
disegno.  fatti  noti  dal  novello  papa  , nel  termine 

Papa  InnocenzoVlI  era  morto  ai  sei  ■»'  di  un  mese,  al  suo  competitore  ed  a'suoi 
di  novembre  1 405  , ed  i suoi  cardinali,  SS  cardinali  ; a tulli  i principi,  prelati, 
sapendo  che  la  corte  di  Francia  crasi  università  e comunità  del  mondo  cristia- 
nhbligata  a procurar  la  rinunzia  di  Be-  no,  nello  spazio  di  tre  mesi.  Dovca  sta- 
ncdelto  , nel  caso  che  si  sospendesse  in  jj*  bilirsi  il  luogo  adatto  a ristringer  l'unio- 
Iloma  lo  cleggimento  di  un  nuovo  papa,  q ne;  e durando  colai  negoziamenlo,  il  pa- 
erano  venuti  in  qualche  desiderio  di  non  *»:■  pa  scelto  da  ultimo  non  doveva  crear  car- 
preeipilar  le  cose.  Il  re  volle  adunque  dicali  se  non  per  adeguare  il  numero 
scriver  loro  prima  di  tutto  per  confortarli  jg  di  quelli  dell'  altra  obbedienza  ; o salvo 
in  quella  disposizione:  ma  non  era  nei  Sé  se  , per  colpa  del  suo  capo,  l’unione 
cardinali  romani  se  non  eh"  una  legge-  lion  fosse  conchiusa  entro  un  anno  , 
ra  velleità,  cui  la  naturale  irrequietezza  jò?  cominciando  dal  finir  de’  tre  mesi  qui 
di  quella  nazione,  e il  timor  dei  popola- sopra  indicati.  Per  tal  guisa  il  pontili- 
ri  insorgimenti  se  Roma  restasse  a lun-  ^ cato  non  era  altro  che  una  specie  di  do- 
go senza  un  capo,  la  fecero  quasi  stillilo  posilo  nelle  mani  di  Gregorio  XII  , lin- 
dimenticare.  Fin  dai  diciolto  di  novem-  -cliè  egli  lo  rendesse  a’  suoi  committenti, 
lire,  quei  prelati  nel  numero  di  quattor-  rs  per  procurare  con  quel  mezzo,  nelle  pre- 
dici erano  entrati  in  conclave  ; ed  ai  SS  me  favorevoli  congiunture  , una  stabil 
trenta  „ giorno  dedicato  a sant*  Andrea,  S pace  alla  Chiesa  (2). 
secondo  la  testimonianza  di  Thicri  di  Gregorio,  per  le  sue  opere  non  meno 
Niem  che  era  presente,  elessero,  col  no-  ® clic  per  le  sue  lettere  c i suoi  discorsi, 
me  di  Gregorio  XII,  il  cardinale  Ange-  gf  parve  alcun  tempo  riguardar  quella  di- 
io Gorario,  nobile  veneziano,  dell'età  di  gnità  con  animo  sciolto  da  cupidigia.  Su- 
circa  settant'anni  , e più  venerabile  an-  ? bitamenle  dopo  la  sua  elezione,  e prima 
rora  per  le  sue  virtù  clic  per  1' età.  £ clic  finisse  il  conclave, ei  ne  ratificò  tulli 
Egli  era  quello  clic  nel  durar  del  con-  W gli  obblighi  ; fece  puntualmente  ogni  al- 
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lo  cd  anticipazione  che  avea  promesso , # bolla  la  promessa,  vocale  che  arda  falla 
e scongiurò  i cardinali  di  concorrere  in-  di  aderire  alla  cessione.  Gregorio  dal 
sicm  con  lui  ad  un’  intera  e pronta  ese-  canto  suo  fece  nascere  difficolta  iunuuip- 
cuzione.  Nei  suoi  privati  inlprtenimenli,  *■'  revoli  sul  luogo  della  conferenza  che  era 
riconduceva  ad  ogni  tratto  i discorsi  so-  stato  indicato  a Savona  nello  Stato  di 
pra  quel  subietto:  niuna  difficoltà  lo  sbi-  Si  Genova.  Ora infingeva*!  di  temere  per  la 
gotti  va  per  procurare  un  così  gran  bene  sua  sicurezza  ; ora  non  avea  , per  con- 
alla  religione , fosse  anche  Insognato  7-  durvisi , galere  in  bastante  numero  o. 

Ser  ciò , in  difetto  di  galee  ( come  egli  £ adorne  come  era  convenevole  > egli  che 
iceva),  tragittar  il  mare  sul  primo  bai-  pocoiunauzi  prometteva  con  tenta ostpn- 
tello  che  si  offerisse,  o correre  a piedi  le  & tazioae  di  fidar  la  sua  vita,  se  bisognas- 
province  e i regni,  quando  le  vetture  ed  se  , al  primo  battello.  Quanto  egli  mo- 
i cavalli  venissero  a mancargli  (1).  Ài  7'  stravasi  contrario  a quel  viaggio,  il  suo 
suono  di  questo  parole  , avvalorate  da  Pi  scaltro  compctitocefhceaconoscere  niagr 
alquante  opere  , ì fedeli  che  non  erano  * gior  desiderio  di  porsi  in  cammino  , e 
ancora  nel  grado  di  sperienza  che  ei  non  & cercava  frattanto  di  accrescere  i sospet- 
talo a far  loro  acquistare , più  non  dub  g li  di  quel  timido  vecchio,  protestando 
bilarono  delia  prossimità,  della  pace,  e si  rito  egli  non  intendeva  disarmar  la  sua 
abbandonarono  agl’  impeli  dell’allegrez-  $ fiotta  , .benché  tal  condizione  fosse  già 
sa.  Faceduo  plauso  alla  elezione  di  Gre-  ^ formalmente  stipulala.  Si  recò  dunque  a 
gorio  , che  avevano  in  conto  del  felice  £ modo  trionfale  in  Sanena,  parecchi  gior- 
mediatore  destinato  da  Dio  a ristabilir  la  M ni  prima  di  quello  che  è dedicalo  a sjtt 
santa  unità.  Essi  male  il  conoscevano,  e Michele,  termine  segnalo  per  l’abbocca- 
fino  allora  Gregorio  non  conoscea  se  « mento  ; e colà  et  gode  qualche  tratto  di 
stesso.  Le  prime  prove  bastarono  a sgan-  *>•  tempo  del  piacer  maligno  di  soverchia* 
narli,  ed  aprirono  certamente  tulli  gli. oc- £ re  il  suo  emulo  nell’ adempimento  dei 
chi  che  dal  velo  dell’interesse  non  erano  ».  trattati. 

intenebrati.  In  quel  mezzo  , Gregorio  , stimolato 

Dopo  molte  anljcipezioni  ed  altrettali-  K dagli  ambasciatori  dj  Francia, dalle  lette- 
ti sotterfugi  per  parte  dei  due  pontefici,  P<  re  e dalle  richieste  del  suo  concorrente, 
il  cui  adoperare  divenne  fin  d’ allora  ol-  s dai  consigli  dei  più  celebri  giureconsulti, 
tremodo  sospetto , si  determinò  un  con-  & dalle  esortazioni  dei  suoi  propri  cardi- 
gresso,  in  cui  doveano  l’uuo  e l’altro  far  nati,  si  abbandonava  ai  timori  e alle  iu- 
ta loro  rinunzia,  nella  città  di  Savona,  p:  certezze  della  sua  età,  alle  istigazioni 
il  di  di  Ognissanti  di  quell’  anno  1407.  dei  suoi  nipoti,  clic  volevano  almeno  as- 
tia cotesla  la  prova  decisiva  che  fu  ap-  sicurarsi  una  fortuita  prima  che  egli  ab- 
parecckiala  con  infinite  cure  e movi-  dicassé.  Prometteva  e disdicevasi  da  un 
menti , per  conoscere  se  operavano  in  P1  giorno  all’  altro  ; movea  verso  il  luogo 
buona  fede.,  o se  altro  più  non  merita-  nel  convegno , poi  tornava  sulle  sue  or- 
vano che  il  dispregio  e i trattamenti  ser-  me  ; e talvolta  prorompeva  in  lagrime 
bali  agl’  impostori  che  si  fan  gioco  della  con  tutte  le  meschinità  di  una  docrepi- 
rehgione.  Corsero  non  pochi  messaggi  ^ lezza  poco  diversa  dall’  infanzia.  Per  ul- 
cd  ambascerie  a Roma  ed  in  Provenza  -M  timo  si  portò  a Lucca,  nel  ducato  di  To- 
ov’era  Benedetto  , ora  in  un  luogo  ed  ^ scaua,  e promise  di  venir  oltre  fino  a 
ora  in  un  altro,  senza  che  gli  affari  pren-  Pietra  Santa , donde  conferirebbe  per 
dessero  più  sollecita  mossa.  Gli  amba-  * procuratori  con  Benedetto^  che  dovea 
sciatori  di  Francia  , in  tre  diversi  tenta-  # recarsi,  e si  recò  in  fhttì  a^orto  Venere 
tivi  , non  poteron  nò  anco  ottener  da  («•*  sulla  costiera  di  Genova,  ma  tempre  se- 
Benedetto  che  egli  manifestasse  con  una  s guito  dalle  sue  galere  ben  armale.  Gre- 

pjs  gorio  oppose  quell’  armamento  , e non 
(1)  Niera.,  i ih,  c.  0.  ? comparve.  Benedetto  giovossi  ancora  di 
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•ver  qu.  il  vantaggio,  come  avealo  avu- * Borgogna  suo  cugino  (1407).  Asses- 
to m Savona;  usando  pero  un  ritegno  ed  3 sinamenlo  brutale,  in  cui  le  perfide  arti 
una  modestia  da  politico,  lodando  la  pru-  sf  dell’ assassino  , i suoi  codardi  infingi- 
cenza  c la  pietà  del  suo  emulo,  che  egli  di-  '«  menti  in  pri„la  , e la  sua  invereconda 
cca  non  aver  accettalo  il  compromesso  se  y poi  sembrarono  oltrepassare  i limiti  sles- 

jjj;  si  del  delitto,  fino  a che,  nella  persona 


non  che  per  un  moto  della  grazia,  e non 
potersi  rimanere  dall’  adempiere  final- 
mente un  impegno  cosi  santo  e solenne. 
Si  fatta  ambiguità  di  operare  diede  so-  . 
spetto  di  collusione  fra  i due  papi,  a fi-  j 
ne  di  allontanar  la  unione  e serbare  il 
rispettivo  loro  dominio.  Furono  riguar- 
dati come  due  atleti  che  si  avanzano  sul 
campo  di  battaglia  dando  le  viste  di  vo- 
ler pugnare  ferocemente  tra  di  loro,  già 
accordati  di  non  farsi  alcun  danno  , e 
che,  ritraendosi,  plaudano  a se  stessi  di 
aver  beffeggiato  gli  spettatori  medesimi 
clic  ne  sono  lo  scherno  (1). 

Cadde  perciò  da  tutti  gli  occhi  la 


di  Giovanni  Petit,  videsi  un  dottore,  ven- 
duto alla  scelleratezza,  imprendere  a 
santificarla  in  faccia  al  trono,  ai  principi 
reali  ed  a quanti  erano  più  rispettabili  nel 
regno.  La  possanza  e la  sfrontatezza  im- 
pedirono per  alcun  poco  il  grido  della 
leggi  e della  virtù;  ma  per  la  indegnazio- 
ne con  cui  tutta  la  Francia  dannò  il  fal- 
so domma  del  tirannicidio,  fu  in  breve 
conosciuto  che  se  essa  può  generar  qual- 
che mostro  , non  altro  gli  è serbato  cha 
orrore  ed  esecrazione.  Tanti  sinistri  a 
contrattempi  moltiplicati  trassero  Bene- 
detto fuor  del  suo  carattere  , che  si  di- 


„ ueuo  mor  ilei  suo  carattere  , che  si  di 

benda  , e spezialmente  m Francia  , ove  g stinguea  principalmente  ncll  arle  de’rag 
il  monarca  con  Iclteru  natemi  ilpì  dodi*  ^ oirì  « x.n,  i •_ 


il  monarca  con  lettere  patenti  dei  dodi-  $ giri  e della  dissimulazione  : per  la  prima 
ci  di  gennaio  1408,  dirizzale  a tutti  i fe-  g volta  ei  si  lasciò  andare  ad  un  impelo  di 
de!.,  dichiaro  che  se  la  unione  non  fosse  £ collera  che  nella  condizione  presente 

consumata  np I n nrnec.m»  ,i,.i  ^ j _i • r 


consumata  nella  prossima  festività  del-  « delle  cose  è da  riferirsi  piuttosto  ad  un 

1 Ascensione,  egli  abbracccrebbe  la  neu-  ® alterazione  del  sin 

tra  II  la  enti'  mlorn  cito  ranno  Inm.in  - .1 


tralità  coll  intero  suo  regno.  Nel  tempo 
stesso  furono  spedile  lettere  particolari  a 
Benedetto  ed  a Gregorio  per  far  loro  no- 
ia codesta  risoluzione.  Quantunque  ciò 
non  fosse  che  un  eseguimento  , anche 
•ssai  tardo,  di  quanto  erasi  in  modo  so- 
lenne convenuto  , e quantunque  Bene- 
detto più  di  ogni  altro  dovesse  poco  ma- 
ravigliarne dopo  tanto  tempo  che  la 
privazione  era  stata  decretala  verso  di 
lui,  parve  nulladimeno,  per  l'impressio- 
ne fattagli  da  questo  colpo,  che  egli  non 
T avesse  preveduto.  Del  rimanente,  se  il 
duca  di  Orleans  fosse  stato  in  vita  , è a 
credere  che  un  cosi  polente  e ledei  pro- 


silo ordinario  sentire,  cho 
ad  un  disegno  premeditalo  di  scommuover 
la  Francia  a fine  di  star  saldo.  Toslochò 
ebbe  ricevuto  l’annunzio  della  privazio- 
ne pel  giorno  preciso  della  già  detta  so- 
lennità , ventiquattro  di  maggio  1408  , 
egli  fece  pervenire  direttamente  al  re 
una  bolla  fulminante,  in  cui  alle  censure, 
agl’  interdetti,  alTannichilamcnto  di  tutti 
gli  ufizi  e benefizi  erano  aggiunte  l’asso- 
luzione dal  giuramento  di  fedeltà  e tutto 
le  pene  di  cui  lo  stile  della  cancelleria 
presentava  le  formolo.  Si  convocò  dap- 
prima un  gran  consiglio  in  cui  fu  deli- 
beralo intorno  a quell’  incredibile  auda- 
cia di  un  papa  incerto  , la  cui  potestà 


V.  , r . — , r1”  £ «•'«  u>  un  papa  incerto  , la  cui  poli  sta 

leggitore  avrebbe  di  nuovo  impedito  o £ non  attenevasi  quasi  più  a nulla.  Qual- 
•Imen  (ardalo  duello  srin.plìmpnin.  Ma  • _ i _ : . «• 


•Imen  lardalo  quello  scioglimento.  Ma 
esso  principe,  fratello  unico  del  re  , ed 
il  più  bello  di  forme,  al  dir  degli  storici, 
il  più  affabile,  il  più  eloquente  del  regno, 
poco  dopo  finita  la  dilazione  data  a’ due 
papi  per  far  cessare  lo  scisma,  era  stato 
vilmente  ucciso  , per  ordine  del  duca  di 

(I)  Niem.,  HI,  e.  il,  p.  312. 


che  giorno  appresso,  cioè  ai  ventuno  di 
maggio,  nei  giardini  del  palazzo,  a fine 
di  manifestare  a più  persone  la  folle 
presunzione  del  pontefice, vi  fu  un  aduna- 
meiilo  di  tutti  i più  illustri  e dotti  uomi- 
ni della  capitale,  in  presenza  di  un  popo- 
lo  infinito  che  occupava  ogni  dintorno. 
J La  bolla  fu  ivi  tacciata  di  opera  d’ ini- 
quità  condannevole  in  tutti  i suoi  punii, 
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e di  subito  lacerata  con  plauso  univer- 1 
salo  (1). 

Tostamente  fu  spedito  ordine  ni  mare-  i 
sciallo  di  Boucicaut,  allora  governator  ' 
.di  Genova  per  la  Francia  , e da  gran 


cristiano  nella  città  di  Pisa  (2).  Fin  dai 
ventiquattro  di  giugno  era  stato  intimato 
dai  cardinali  riuniti  delle  due  obbedien- 
ze, quantunque  la  lettera  di  quei  di  Avi- 
gnone sia  in  data  solamente  del  quatlordi- 


pczza  terribile  a Benedetto,  d’ impedire,  P(  ci  di  luglio.  Essendosi  Benedetto  ruggito 


coli’  insignorirsi  di  lui,  clic  egli  non  an- 
dasse fuor  di  quel  regno  a prolungare  il 
suo  papato  ed  il  suo  scisma  ; il  che  la 
sua  smodala  ostinatezza  facea  temer  con 
troppa  ragione  , come  vedrassi  dappoi. 

Ma  non  meno  vigilante  che  ostinalo  , 
egli  si  fuggi  da  Porlo  Venere,  andò  alle 
galee  che  intratteneva  sempre  lungo 
quelle  spiagge,  e accompagnato  da  quat- 
tro cardinali,  s'  imbarcò,  ai  quindici  di 
giugno  dell'anno  1408;  termine  memo- 
rando del  soggiorno  che  i papi  fecero  in 
Francia  per  centotrè  anni. 

La  dimane  dell'Ascensione,  giorno  in 
ojii  finiva  il  tempo  segnalo  in  ultimo  per 
1*  accordo  fra  i due  papi,  il  re  Carlo  die- 
de le  sue  lettere  patenti  per  la  pubblica- 
zione della  neutralità  che  fu  annunciata 
nella  seguente  domenica,  ventisette  di 
maggio.  Poi  deputò  messaggi  alle  prin- 
cipali corti  di  Europa  , uu  gran  numero 
delle  quali , nell’  obbedienza  stessa  di 
Gregorio  , si  accomodarono  alla  risolu- 
zione dei  Francesi.  Iulanto  , sia  per  far  g che  altramente  sarebbero  vericonciliabo- 


ratificare  in  forma  dal  corpo  della  chie' 
sa  di  Francia  quel  che  crasi  stabilito  sul- 
la presunzione  de’ suoi  sentimenti,  sia 
per  provvedere  al  governo  gerarchico 
nel  tempo  della  privazione,  si  adunò  un 
concilio  nazionale  che  lennesi  in  Parigi 
dagli  undici  di  agosto  lino  ai  ciuquo  di 
novembre.  Non  si  tralasciò  quivi  di  ri- 
formar tutte  le  disposizioni  precedenti  ; 
furono  dichiarali  favoreggiatori  dello 
scisma  gli  aderenti  di  Pietro  di  Luna,  e 
come  ‘ali,  caduti  da  ogni  diritto  ai  bene- 
fizi ed  alle  grazie  della  Chiesa;  si  regolò, 
a norma  dei  principii  del  diritto  comune, 
il  reggimento  e la  giurisprudenza  eccle- 
siastici , finalmente  si  elessero  i prelati 
e i dottori  che  doveano  assistere  al  con- 
cilio , già  convocato  da  tutto  il  mondo 


da  Porto  Venere  , c non  avendo  voluto 
Gregorio  avanzarsi  al  di  là  di  Lucca,  ove 
fece  anche  una  promozione  di  quattro 
nuovi  cardinali  contro  le  protestazioni 
degli  antichi  e il  tenor  preciso  del  giu- 
ramento prestato  nel  conclave,  i collegi 
delle  due  obbedienze,  i quali  non  polea- 
no  più  dubitare  che  i due  pontefici  non 
intendessero  a prolungare  il  loro  regno, 
si  erano  accolti  in  Livorno,  come  in  luo- 
go sicuro,  in  cui  la  Francia  allor  domi- 
nava. Già  gli  oficiali  della  corte  di  Roma 
; si  trovavano  in  Pisa  , città  egualmente 
sicura,  ove  sparsero  contro  di  Gregorio 
scritti  vituperosi  che  facevano  affiggere 
fino  a Lucca  sotto  gli  occhi  df  esso  papa, 
il  quale  per  giustificarsi  c persuadere 
che  volca  sempre  1’  unione  , indicò  egli 
pure  un  concilio  generale  per  la  prossi- 
ma Pentecoste,  nella  provincia  di  Aqui- 
leia.  Dice  nella  bolla  di  convocazione 
che  tali  adunanze  non  potevano  celebrar- 
si se  non  che  per  l'autorità  del  papa,  e 


li.  I cardinali  che  già  lo  avean  citato  a 
« Pisa  , del  par  che  Benedetto,  non  resta- 
rono dal  rispondere  , che  nella  condizio- 
ne in  cui  si  trovava  la  Chiesa,  appartene- 
va solamente  ad  essi  convocare  il  conci- 
lio; che  quella  maniera  di  convocazione 
era  la  sola  che  potesse  praticarsi  , tanto 
in  riguardo  delle  nazioni  che  avevano  ab- 
bracciata la  neutralità,  quanto  in  riguar- 
do ai  sudditi  particolari  di  ciascuna  obbe- 
dienza, ciascuna  delle  quali  ben  si  terreb- 
be dal  secondare  l’autorità  dell'  altra  ; 
che  se  i due  pontefici  insieme  reggessero 
il  medesimo  concilio,  la  Chiesa  non  offri- 
rebbe più  se  non  l'aspetto  odievole  di  un 
mostro  a due  teste.  1 cardinali  finivano 
la  loro  lettera  esortando  amorevolmente 
i due  pontefici  ad  intervenire  al  concilio 


[1)  Spici).,  t.  vi,  p.  182;  Prov.  delle  Li-  (2)  Conc.  Hard.,  t.  vii,  p.  1927,  ctc.;  Da 
irt.,  p.  485.  ms  Chatcn.  Prov.,  p.  203,  eie. 
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di  Pisa,  nel  [ormine  disegnalo,  venticin- 
que di  maggio  del  seguente  anno. Grego- 
rio tenne  quell' invito  in  cosi  poco  pre- 
gio, elle  aggravando  la  colpa  stessa  clic  1 
aveva  originata  la  nimicizia  , fece  una  1 
nuova  promozione  di  nove  cardinali  (I).  ! 

Benedetto,  dal  canto  suo  , desso  cin-  ' 
que  cardinali  per  occupare  il  luogo  di 
quelli  che  Io  abbandonavano  per  andare 
a Pisa.  Convocò  egli  pure  un  concilio  I 
che  dovea  tenersi  c si  tenne  in  fatti  a 
Perpignano,ove  l'antipapa  erasi  ricovra-  , 
to.  Ne  fu  fatta  l’apertura  al  primo  gior-  j 
no  di  novembre  dell'anno  della  sua  con- 
vocazione 1408,  e dapprima  fu  assai  nu- 
meroso, al  dir  dell'autore  aragonese  Su- 
rila  , cho  annovera  in  lutto  centoventi 
prelati  ; ma  si  legge  nelle  memorie  che 
furon  prodotte  al  concilio  di  Pisa  (2)  , 
che  erano  appena  quaranta  , si  vescovi 
come  abati,  di  Casliglia,  di  Aragona,  di 
Navarra  , di  Savoia  ed  anco  di  qualche 
provincia  meridionale  della  Francia.  Co- 
me che  sia,  dopo  alcune  adunate,  Bene- 
detto avendo  chiesto  quel  che  fosso  a fa- 
re pel  ben  della  Chiesa  , le  opinioni  fu- 
rono grandemente  divise  : il  che  spinse  j 
la  maggior  parte  dei  prelati  a sgombrar 
dalla  città  di  Perpignano.  Non  ne  resta- 
rono che  ventitré , i quali  poco  di  poi  si 
ristrinsero  a sedici,  e nel  primo  giorno 
di  febbraio  del  1409  , consigliarono  al- 
l’antipapa che  spedisse  prestamente  a Pi- 
sa legati  con  autorità  di  rinunziare  in  suo 
nome  al  pontificato. Rispose  che  avea  per 
certissimo  non  esser  quello  il  sentimen- 
to unanime  del  concilio,  t Santo  Padre, 
gli  dissero  , non  avvi  altro  che  un  sol 
nomo  il  quale  non  sia  del  parere  de’  ri- 
manenti. — Ebbene,  soggiunse  , colui -i 
pensa  meglio  ei  solo  clic  lutti  gli  altri  in-  ! 
sieme  ; io  mi  attengo  alla  sua  opinio-  ! 
ne  i.  E poiché  il  Cardinal  di  Chalant  vo-  : 
Ica  fargli  qualche  rimostranza  : i Io  vi  j 
faccio  divieto  di  aprir  bocca,  gli  disse  il 
pontefice  incollerito;  voi  non  procurate  ' 
se  non  clic  di  nuocermi  in  ogni  occasio-  ! 


(1)  Rain..  an.  1408,  n°  3R. 

(2)  Spie».,  t.  «1,  r.  38»  ; Conc.  Hard.  , £ 

t.  8,  p.  74.  ■ # 


ne;  temete  che  io  non  vi  ponga  in  tal  par- 
te, clic  non  vediate  più  la  luce  per  tutta 
la  vita  ì. Questa  minaccia  fece  partir  po- 
co appresso  il  cardinale  , per  andarsi  a 
riunire  col  sacro  collegio.  Ma  Benedetto, 
avendo  riflettuto  alle  conseguenze  di  una 
vivacità  che  discopriva  l’interno  dell’a- 
nima sua,  riprese  la  maschera  della  dis- 
simulazione; e ai  vcnlisci  di  marzo  , già 
essendo  ragunato  il  concilio  di  Pisa  , 
elesse  de’  nunzi  per  trattar  quivi  in  suo 
nome. 

L’apertura  ne  fu  fatta  nel  giorno  pre- 
fisso, venticinque  di  marzo  1409  (3)  , e 
fin  da  quel  punto  si  videro  alla  testa  dpi- 
l’assemblea  quattordici  cardinali,  sette  di 
ciascuna  obbedienza.  In  appresso,  creb- 
bero al  numero  di  ventitré,  ed  inoltre  c- 
rano  presenti  dodici  metropolitani  , ot- 
tanta vescovi,  oltantasctn;  abati , cento- 
due procuratori  di  vescovi  assenti , du- 
genlo  di  abati , i superiori  generali  o 
i procuratori  della  maggior  parte  degli 
ordini  religiosi  , i 'deputati  delle  più  ce- 
lebri università,  quelli  de’ capitoli  di  più 
che  cento  chiese  cattedrali,  presso  a tre- 
cento dottori  in  teologia  o in  diritto  ca- 
nonico, finalmente  gli  ambasciatori  dei 
re  di  Francia  , d’ Inghilterra  , di  Porto- 
gallo, di  Boemia,  di  Sicilia,  di  Polonia , 
di  Cipro,  dei  duchi  di  Borgogna,  di  Bra- 
hantc,  di  Lorena,  e della  massima  parte 
dei  principi  di  Alemagna.  I re  di  Unghe- 
ria , di  Svezia  , di  Danimarca  c di  Nor- 
vegia, i quali  si  tennero  ancora  per  po- 
co nel  parlilo  di  Gregorio  \((  , lo  ab- 
bandonarono ben  presto  di  poi  per  ade- 
rire al  concilio.  La  Francia  però  fornì 
essa  sola  più  di  un  terzo  dell’assemblea. 
Dopo  questo  regno  , l’ Inghilterra  , la 
Boemia  , le  province  della  Mosa  e del 
Beno  , colle  contrade  settentrionali  del- 
l’ Italia  furono  quelle  che  mandarono  un 
più  gran  numero  di  prelati  c di  dotto- 
ri. Quanto  ai  regni  di  Casliglia  , di  Ara- 
gona e di  Scozia  , restarono  sommessi 
all'obbedienza  di  Benedetto  , e gli  stati 
di  Napoli  con  quelli  dell'imperatore  Ro- 
berto di  Alcmagna,  e vari  cantoni  d’ila- 

(3)  Conc.,  I.  XI,  p.  2127. 
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lia,  a quella  di  Gregorio.  Il  presidente  & ma  la  Caccola  della  discordia,  atta  soia- 
dei  concilio  fu  il  Cardinal  di  Malesec  o ' 
di  Poiliers  , a cui  la  più  cavillosa  sofi- 
storia  nulla  aveva  ad  opporre  : egli  era 
eletto 


stato  eletto  da  Gregorio  XI , prima  di  p,  sia  aveva  incliinali  gli  animi  di 
ogni  apparenza  di  scisma.  3$  s’gnori  a secondar  le  intenzioni 


mente  a perpetuar  lo  scisma.  La  dieta 
tenevasi  da  sei  giorni,  quando  egli  colà 
pervenne  ; e già  il  suo  abile  antagoni- 
sti i 
de’car- 


1 II  # W ” 0 , 

Dopo  la  solenne  inessa,  il  sermone  c 0 dinali  riuniti  per  la  prosperità  della  Glie- 


le preci  solite  a recitarsi  al  cominciar 
di  ogni  sessioni:  per  ottener  l’unione  della 


sa.  Corario  tenne  un  lungo  discorso,  in 
cui  non  contento  di  giustiGcare  il  papa 


Chiesa , i Padri  essendo  vestiti  di  cappe  jk  suo  zio,  si  lanciò  senza  alcun  freno  con- 
di tutti  i colori,  e coperti  il  capo  di  mi-  £»;  tro  il  sacro  collegio.  L'indecenza  di  quel- 
tre  bianche,  furono  eletti  gli  oGziali  del  g le  invettive  discreditò  al  lutto  la  sua  cau- 
concilio,  fra  cui  un  avvocato  relatore  dei  p sa.  La  concliiusione  della  dieta  fu  che  il 
fatti  e misfatti  de’  due  papi  rivali.  Que-  capo  della  confederazione  germanica  ed 
sl’oratore,  posta  che  ebbe  in  evidenza  la  p alcuni  de’suoi  membri , cosi  principi  co- 
loro caparbietà,  la  loro  mala  fede  , e la  me  prelati , manderebbero  ambasciatori 
loro  collusione  istessa,  per  la  disdicevo-  « in  Italia  per  affrettare  l'unione.  I tenta- 
le operar  loro,  e la  contradizione  dei  Io-  (ivi  del  Cardinal  nipote  piacquero  so- 
ro discorsi,  conchiuse  col  dire  che  fosse-  lamcnte  a Ruberto  di  Baviera  , il  quale 
ro  dichiarali  contumaci’,  del  che  uno  fra  riconosciuto  re  de'  Romani  da  Bonifa- 
i promotori  fece  subito  richiesta.  Ma  per  (fc  ciò  IX  e da’ suoi  successori  Inuocenso 
osservar  le  forme  canoniche,  due  cardi-  l 


nali,  iu  tre  diversi  giorni,  li  citarono  alla  $ 
porta  della  chiesa.  Niuno  essendosi  rap-  & 
presentato  da  parte  di  essi,  il  presidente  ^ 
del  concilio  pronunziò  contro  di  loro  la  cilio  qual  re  de' Romani,  poiché  non  era 


e Gregorio,  trovava  l’utile  suo  ad  aver- 
li per  legittimi  ed  incontrastabili  pon- 
tefici. 

Ma  egli  stesso  non  fu  trattato  dal  eon- 


seulenza  di  contumacia. 

Nella  quarta  sessione,  che  si  tenne  ai  '£5 
quindici  di  aprile,  il  numero  degli  aslan- 


generalmente  riconosciuto  in  quel  gra- 
i &s  do.  L’augusta  adunanza  credette  che  te 
convenisse  meno  che  ad  altri  l’approva- 


ti  fu  ai  mollo  cresciuto;  imperocché  col  & re  il  dcponimenlo  di  Venceslao,  tutto  che 
Cardinal  di  Bari , reduce  dalla  sua  lega- a»  si  fosse  reso  indegno  dell'  impero.  Non 
zinne  di  Alemagna,  si  vide  una  quantità  si  vollero  ascoltare  gli  ambasciatori  del 
di  prelati  giunti  di  fresco  , come  anche  nuovo  re  de’  Romaui,  se  non  come  scio- 
gli ambasciato»  del  ro  dei  Romani,  spe-  as  plici  messi  del  duca  di  Baviera.  Essi 
diti  in  primo  luogo  a papa  Gregorio  , e ^ vennero  non  pertanto  in  piena  adunata  ; 
quindi  al  concilio , per  ivi  sostenere  i Lp'  e dopo  ripetute  le  protestazioni  dello 
vantaggi  di  quel  pontefice.  Tutto  questo  ss  rette  volontà  del  lor  siguore  per  la  pace 
era  l'effetto  che  avea  cagionalo  sull’ ani-  della  Chiesa  , proposero  ben  ventidua 
mo  del  re  Roberto  la  dieta  convocata  in  {5  capi  di  obbiezioni  contro  i partiti  presi 
Francoforle  tre  mesi  innanzi.  Il  voto  ge-  $ a line  di  procurarla.  Tutto  ciò  che  vi  fu 
iterale  dell’ Alemagna  era  tuttavia  per  «.  di  specioso  in  quel  lungo  tessuto  di  sof- 
ia unione  (1).  Dovunque  passò  il  Cardinal  ligliezzc  ingannevoli  e meschine  fu  1 ir- 
di  Bari , mandato  dal  concilio  di  Pisa  , ^'regolarità  della  convocazione  del  con- 
fu accollo  dai  popoli  e dal  clero  con  $>\  cilio  e do' suoi  usurpamenti  sull’autorità 
grandissimi  onori.  Il  legato  di  Gregorio  B della  sede  pontilìcia;  ma  non  fu  difficile 
per  l’opposto  , Antonio  Corario  , nipote  ^ il  far  pienamente  conoscere  che,  nello 
di  questo  pontefice  , che  avcvalo  creato  s8i  stato  in  cui  trovavasi  la  Chiesa,  non  era 
cardinale  nella  fatai  promozione  che  rui-  ^ possibile  attenersi  alle  regole  consuete  ; 
nò  la  sua  obbedienza,  fu  riguardato  co-  che  i cardinali  han  diritto  di  convocare  il 

# concilio  quando  lo  chiegga  la  necessità, 
(t)  Niem.,  1.  3,  c.  30.  $1  o quando  iJ  papa  non  voglia  0 non  pos- 
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sa  convocarlo  , perocché  non  è dell'  es-  $ so  i signori  della  casa  do’Malatesla,  suoi 
senza  di  un  concilio  lo  star  soggetto  al-  amici  a tutta  prova  (2).  Costoro  spediro- 


l'autorilà  di  chi  lo  convoca,  come  ciò  ap- 
paro dal  poter  che  ha  il  concilio  provin- 
ciale sul  metropolitano  che  lo  aduna  ; 
che  in  tulli  i casi , la  Chiesa  ha  il  dirit- 
to di  provvedere  alla  propria  sua  sccu- 


no  messi  a Pisa  per  sollecitare  ad  esem- 
pio del  re  dc’Romani,  il  trasferì  nenlo  del 
concilio  in  un  altro  luogo;  ma  ebbero  la 
stessa  ripulsa  ; il  che  fece  dire  a diversi 
storici,  che  non  porlaron  le  loro  indagi- 


rità  , di  adunarsi  e pronunciare  i suoi  ni  oltre  quel  primo  negoziamcnlo  , che 
giudizi;  che  il  concilio  generale  che  la  £ alcuni^ protettori  generosi  eransi  qui  fer- 
rappresenla,  può  deporre  i papi  ncll’in-  «,  mali.  È certo,  secondo  attestano  le  mi- 
certezza  di  sapere  qual  sia  il  vero  ; che  gliori  cronache  di  quel  tempo,  clic  Carlo 
tale  era  finalmente  la  sola  via  cho  rima-  G Malatesta,  che  aveva  in  proprietà  il  prin- 
nesso  , dopo  avere  sperimentate  tutte  le  $ cipato  di  Kimini,  spinse  lo  zelo  sino  a fa- 
altre  , per  soffocare  lo  scisma  pomicio-  « re  in  persona  il  viaggio  di  Pisa,  e che  vi 
sissimo  che  la  teneva  da  treni’ anni  sul  adoperò  tutta  la  scieuza  degli  spedienli 
pendio  della  rovina.  & per  giungere  al  suo  scopo.  In  ultimo  i 

Gli  ambasciatori  non  attesero  queste  ^ cardinali  commossi  consentirono  ditras- 
risposle;  e per  tutta  la  continuazione  del  ||  locare  il  concilio  a Pistoia  , città  più  ad- 
loro  adoperare  sembra  cho  ancor  essi  dentro  nelle  terre  e men  sospetta  cho 
non  riguardassero  le  loro  difficoltà  conio  $ quella  di  Pisa  , purché  Gregorio  dasso 
ben  fondato.  Caddero  in  contraddizione  *5  la  certa  promissione  cho  vi  si  condurreb- 
coi  loro  stessi  priucipii,  dimandando  che  ° bc  ed  eseguirebbe  la  cessione.  Eglino  si 
si  stabilisse  un  altro  giorno  ed  un  altro  obbligarono  a conferirgli  per  tutta  ja  vi- 
lli ogo  per  adunarsi  a concilio,  ed  appro-  ta  la  legazione  di  Forlì  e di  Treviso,  col 

vando  , che  se  papa  Gregorio  mancasse  $ primo  grado  nello  stalo  ecclesiastico  do- 
ni lora  di  venire  e adempire  la  sua  prò-  Ss  po  il  pontefice  che  sarebbe  ciotto.  Il  priu- 
inessa  per  la  cessione  , si  procedesse  al-  q cipe  di  Riinini  di  ciò  lietissimo  credè 
lo  eleggimenlo  di  un  papa  unico.  Siccome  # non  altro  più  restargli  a fare  che  trattar 
d’altra  pjrte  questo  non  era  ciò  che  Gre-  $ co’  Fiorentini  pe’  salvocondolli,  che  non 
gorio  avea  tante  volle  ribattuto  nei  pre-  fa  poteano  soffrir  difficoltà  ; ma  Gregorio 


liminari  della  conferenza  di  Savona,  non 
si  dubitò  che  quell’astuzia  nou  venisse  da 
lui , ai  fine  di  rompere  un  concilio  ben 
raguuato,  c elio  sarebbe  cosa  impossibi- 
le il  riunir  di  nuovo,  almeno  vivente  quel 
vecchio  senza  probità.  Lor  furono  chie- 
ste nondimeno  le  lor  proposizioni  in  i- 
scritlo,  a si  diede  promessa  di  far  risposta 
nel  termine  di  otto  giorni  ; ma  si  partì 


non  volle  mai  ratificare  le  convenzioni 
del  suo  mediatore  , il  quale  dopo  molte 
preghiere  c rimproveri  egualmente  inu- 
tili, finse  di  convertir  tutta  la  sua  amici- 
zia in  isdeguo.  Il  debil  pontefice, confuso 
in  tutte  le  sue  allegazioni  e discolpe,  nou 
ebbe  più  a rispondere  in  altro  modo  che 
con  quel  grido  di  terrore  che  sovente 
ripeteva  (3)  : Su  io  dismetto  il  pontifica- 


rono colatamente  nel  settimo  , cioè  ai  |||  ta , che  avverrà  de'  miei  congiunti  e dei 
ventuno  di  aprile,  dopo  aver  affisso  alla  oì  mici  amici?  Benché  il  Malatesta,  uno  dei 
porta  della  chiesa  un  appello  a Gesù  Cri-  più  egregi  uomini  del  suo  tempo  , e ri- 


sto o ad  un  concilio  legittimo  , contro 
tutto  ciò  che  potesse  farsi  in  Pisa  (1). 

Frattanto  Gregorio  pativa  crudeli  an- 
sietà. La  privazione  di  obbedienza  fu  pub- 
blicata fin  nslla  città  di  Lucca  , in  cui 
egli  trovavasi , e fu  costretto  di  abban- 
donarla per  ripararsi  in 'Riinini,  pres- 


nomalo  particolarmente  per  la  sua  gene- 
rosità verso  gli  amici , non  avesse  mai 
abbandonalo  Gregorio  di  cui  biasimava 
l’ostinatezza,  questo  papa  nulladimcno 
giudicò  opportuno  sgombrar  da  Rintini, 


(2)  Ampliss.  Collcct.,  t.  8,  in  praef.,  p. 
I 83  , ctc.  ; in  òpcr..  p.  966,  9SS,  996,  eie. 

(3)  Ha  in.,  au.  1499,  n 34. 
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e ravvicinarti  agKSlali  di  Venezia  ov'era 
nato , per  celebrare  il  concilio  che  vole- 
va opporre  a quello  di  Pisa. 

Quest’ ultimo  concilio  assumeva  ogni 
di  più  un  aspetto  venerando,  c nella  stes- 
sa proporzione  rendeva  il  suo  andamen- 
to più  metodico  e più  irreprensibile.  Sul 
finire  di  aprile,  si  videro  giungere  , tra 
i plausi  della  gioia  pubblica  , i mini- 
atri  del  Brabanle,  dell’Olanda,  di  Liegi, 
di  Colonia,  di  Magonza,  gli  ambasciato- 
ri  d’Inghilterra,  col  vascovodi  Salisbury 
in  capo  a loro;  finalmente  1’  ambasceria 
francese, composta  dei  plenipotenziari  del 
re  e de*  procuratori  dell’università  di  Pa- 
rigi, la  quale  per  tutto  il  corso  di  quella 
gran  faccenda  , si  ebbe  una  estimazione 
adeguata  allo  zelo  che  ivi  dimostrò  inva- 
riabilmente. Quando  il  concilio  fu  accre- 
sciuto da  quel  numero  illustre  di  Padri 
e di  assistenti,  quantunque  gl'inviati  dei- 
fi  imperatore  non  fossero  più  in  Pisa  , e 
già  si  fossero  dileguati  i loro  sofismi  , 
per  opera  di  un  sapiente  francescano 
giunto  alla  sede  vescovile  di  Dignc  ; il 
dottor  Pietro  di  Ancorano,  l'oracolo  del- 
l'università di  Bologna  e di  tutta  Italia  in 
materia  di  giurisprudenza,  mostrò  di  nuo- 
yo  qual  era  l’autorità  del  santo  concilio 
per  estirpar  lo  scisma  , e trar  la  potestà 
pontificia  dalle  mani  che  se  ne  gioivano 
a perpetuarlo. 

Conciossiachò  tali  obbiezioni  toccava- 
no i Padri  tutti  vivamente,  collo  sparger 
ombre  sull'  autorità  e legittimità  stessa 
del  concilio,  il  patriarca  di  Alessandria, 
Simone  di  Cramaud,  capo  dell’ambasce- 
ria francese,  tornò  ancora  su  quel  punto 
di  gran  rilievo , e con  forza  non  minore 
dell’  eloquenza  , provò  che  quanto  erasi 
fatto  dai  cardinali  uniti  contro  i due  pre- 
tendenti al  pontificato,  si  era  potuto  fare 
secondo  i sacri  canoni,  per  un  bene  tanto 
prezioso,  quanto  era  la  paco  della  Chie- 
sa universale:  dopo  di  che  dimandò  che 
il  concilio  lo  sanzionasse  con  un  decreto 
in  forma  (1).  Propose  anche  un  nuovo 
ordine  per  le  adunanze  particolari  o con- 
gregazioni ohe  precedevano  le  assemblee 


3» 

-M 
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generali.  A norma  di  questo  disegno,  si 
dovevano  eleggere  vari  deputati  che  con- 
ferissero tra  loro  sopra  ciascun  punto  di 
discussione,  e che  ne  facessero  poi  riferi- 
mento a tutti  i membri  del  concilio.  Così 
i prelati  francesi  avevano  già  accordato 
fra  loro  di  assistere  per  metropolitane  alla 
congregazioni^  in  guisa  ebe  ciascun  me- 
tropolita , e in  sua  assenza  qualcuno  dei 
suoi  suffragane!,  vi  assistesse  con  un  dot- 
tore del  medesimo  distretto.  Fu  subito 
accolto  questo  metodo  , il  quale  io  ap- 
presso fu  modellò  ai  concili  di  Costanza 
e di  Basilea  , quando  stimarono  bene  di 
far  opinare  per  nazioni. 

Il  capo  dell’ambasceria  britannica,  Ro- 
berto llalero,  vescovo  di  Salisbury,  fece 
dal  canto  suo  un’  osservazione  ben  na- 
turale che  sembrava  dover  cadere  in 
mente  a tutti , e che  nulladimanco  non 
era  stata  fatta  sino  allora  da  veruno  (2): 
essere  molto  a maravigliare  che  i cardi- 
nali di  Benedetto  pretendessero  non  for- 
mar cògli  altri  se  non  che  un  sol  collegio 
ed  uno  stesso  concilio,  quando  non  ave- 
vano .ancora  rinunciata  l'obbedienza  di 
un  capo  che  tutti  imembridi  quella  saula 
assemblea  tacciavano  di  manifesto  scis- 
matico ed  anche  di  eretico.  Que’ cardi- 
nali in  fatti  aveano  sempre  usali  risguar- 
di al  loro  pontefice  colla  speranza  di  cat- 
tivarselo, e poco  prima  del  concilio,  gli 
avevano  ancora  scritta  un’ossequiosa  let- 
tera pregandolo  di  raggiungersi  a loro. 
Per  quella  obbiezione  del  vescovo  di  Sa- 
lisbury, sorpresi  e alquanto  sbigottiti  di- 
mandarono di  deliberar  tra  loro  stessi. 
Il  risultamento  fu  che  si  acconciarono  di 
tratto  ai  desideri  del  concilio.  Il  dì  ap- 
presso , nella  ottava  sessione  , tenuta  ai 
dieci  di  màggio,  furono  stesi  due  decre- 
ti, che  ai  diciassette  si  pubblicarono.  Col 
primo  era  stabilita  l’autorità  del  concilio, 
la  competenza  di  questo  tribunale  , fi  u- 
nione  de’  due  collegi  , e col  secondo  la 
privazione  assoluta  di  obbedienza,  senza 
eccettuar  nè  luoghi,  nè  persone. 

Posciachè  furono  presi  tanti  savi  par- 
titi pec  aver  tutto  in  piena  regola,  non  si 


(1)  Hisl.  anon.,  p.  699. 


,9(2;  Ibid.,  p.  TOOjYondcr.  Hard.,  p.  116. 


STORIA  DHIVBnSALB  DELLA  CHIESA 


Ad.  <409 


2SS 


trattò  più  di  altra  cosa  clic  di  pronunziar  A sa  ; clic  il  sacro  concilio  nulla  meglio 
dilfinilivamcnle  contro  Gregorio  c Bene-  £ far  polca  che  colpirli  di  anatema,  e de- 
dotto, a fine  di  eleggere  poi  un  solo  e ve-  ó;  porli  solennemente  dal  pontificalo  da 
ro  papa.  Fiu  dal  cominciar  delle  sedute  ® cui  erano  scaduti  per  Io  scisma  e l’ere- 
erasi  intrapresa  l'istruzione  di  quel  gran  sia.  Dopo  il  dottore  di  Parigi  favellò  il 
processo;  i testimoni  erano  stati  uditi,  c vescovo  di  Novara  , e certificò  clic  i Ire- 
raccolte  le  loro  deposizioni  per  preseu-  ° cento  dottori  deputati  al  concilio  dalle 
tarlc  al  concilio.  Le  adunate  del  venti-  m varie  università  del  mondo  cristiano  era- 
due  e del  ventitré  di  inaggio  furono  tul-  no  dello  stesso  sentimento  che  quei  di 
te  nella  revisione  di  que’  documenti,  che  jg  Francia  ; che  avevasi  anche  in  iscritto  il 
conteneano  quarantadue  capi  di  accusa.  jSj;  parere  della  università  di  Bologna,  e Ict- 
Uu  nolaro  del  concilio  li  lesse  lutti  l’uno  s tero  simili  solloseguatc  da  centoventi 
dopo  l’altro,  facendo  uua  pausa  a cinscu-  dottori  di  Firenze, 
no,  per  dare  all’arcivescovo  di  Pisa  , sg  Due  giorni  dopo  questa  sessione , pei 
commesso  aijucslo  elfclto, l’agio  di  noma-  dubbi  mossi  da  alcuni  prelati  che  asseri- 
re i testimoni  che  lo  accertavano.  Ai  ven-  *■  rumi  essersi  più  insistito  sull’  evidenza 
ticinque  di  maggio,  nella  duodecima  scs-  £ dc’fatti  che  stabilite  le  prove  giuridiche, 
sione,  il  patriarca  di  Alessandria  pubbli-  I’  arcivescovo  di  Pisa,  nella  decimaquar- 
cò  un  decreto  in  cui  diccvasi  clic  csscn-  $ la  sessione  che  si  tenne  il  primo  di  del 
do  intera  la  certezza  di  quei  falli,  si  po-  i-  mese  di  giugno  , fece  il  riepilogo  delle 
tea  passar  oltre.  In  quel  giorno  islesso  , ® testimonianze  udite  contro  i due  papi  , 
furou  ricevute  lettere  superbe  di  Bene-  S specificando  ad  ogni  articolo  il  numero  o 
detto  XIII,  le  quali  valsero  solamcule  ad  '■£  la  qualità  dei  testimoni  che  ne  certifica- 
alfrcltaruc  la  condannazione.  Non  era  in  $ vano  la  verità.  E per  togliere  la  più  leg- 
esse  che  un  cumulo  di  minacce  indiriz-  jp  gera  ombra  di  scrupolo,  fu  aggiunto  cho 
zalu  ai  cardinali  della  sua  obbedienza, se  & se  alcun  volesse  vedere  le  deposizioni  in 
ardivano  tollerare  in  pace  la  elezione  di  f *’  tutta  la  loro  ampiezza  ed  esaminarlo  a 
un  novello  pontefice.  Anziché  tardassero  $>',  bell’agio,  erano  stati  eretti,  uel  convento 
la  suaruina,sì  fatte  minacce  fornirono  do-  P dei  carmelitani,  banchi  per  mostrarle.  Ed 
cumeuii  clic  risparmiaron  mollo  ricerche  ® in  vero  la  moltitudine  e il  carattere  dei 
e lungherie;  imperocché  avevasi  in  quel-  & testimoni,  cardinali,  vescovi,  dottori  fa- 
te una  prova  auteuliea  e permanente  che  musi  , l’ordine  e la  regolarità  della  pro- 
cgli  era  stato  chiamato  al  concilio  , che  cederà  erano  tali  che,  per  la  sostanza  e 
era  indubitatamente  contumace  , e che  & la  forma,  nulla  restava  a desiderare, 
non  polcasi  più  sperare  clic  ci  si  dipar-  £ Dopo  tante  cautele  c tanti  prclimiua- 
lisse  dallo  scisma.  & ri,  nella  decimaquinta  sessione  tenuta  ai 

Prima  di  pronunciare  la  sentenza  fi-  cinque  di  giugno  , essendo  stati  citali  i 
naie,  si  volle  avere  in  particolare  la  opi-  * due  contumaci  per  l’ultima  volta  da  due 
niouc  della  università  di  Parigi  , che  ri-  o cardinali  e due  arcivescovi , il  patriarca 
spose  per  opera  del  dottor  Pietro  Plaoul.  * di  Alessandria,  in  mezzo  a quello  di  An- 
Subilamenle  egli  ascese  in  tribuna  , e si  ^ fiocina  ed  a quello  di  Gerusalemme,  dal- 
in  nome  di  quell’università  di  cui  era  l’alto  della  tribuna,  restando  spalaucato 
membro,  come  di  quelle  di  Angers  , di  £ le  porte  della  chiesa  per  accogliere  i fe- 
Orleaus  c di  Tolosa,  dichiarò  che  il  con-  ° deli  tutti  ausiosi  di  quel  giudicio,  in  pre- 
cilio  aveva  tutta  l’autorità  necessaria  &!  senza  di  questa  molliludiuc  infinita  e di 
per  giudicar  sovranamente  i due  celebri  S lutto  il  coucilio, lesse  la  sentenza  che  era 
colpevoli  clic  gli  erano  dinunciali  ; che  > scritta  nel  seguente  modo(l):  «In  nome 
doveano  esser  tenuti  per  veri  scismatici,  di  Gesù  Cristo  , il  sauto  coucilio  ceume- 
cd  anche  eretici,  perché  distruggevano,  <$>  nico, rappresentante  la  Chiesa  universale 
per  quanto  era  in  essi,  l’articolo  del  siili- 

bolo  in  cui  si  confessa  Punita  della  Ghie-  ^ (1)  Tom.  XI,  Cene.  p.  2120. 
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a cui 'spetta  la  conoscenza  e la  deci- # leggi  non  si  dovesse  trattar  coi  ministri 
sione  di  questa  causa  ; veduto  tutto  ciò  si  di  uno  scomunicalo  e di  un  eretico.  Poi- 
ché è stato  prodotto  contro  Pietro  di  Lu-  ® che  si  diceano  nunzi  del  papa  Benedetto, 
na  e Angelo  Corario  , che  già  furono  ^ sorse  un  generale  fremito  d’ira,  e li  chia- 
Bencdetto  XIII  e Gregorio  XII  •,  dopo  a marono  nunzi  dell’  eretico  e dello  sci- 
varie  conferenze  con  infinito  numero  di  smatieoi  Quando  la  porta  fu  chiusa , Io- 
dottori  , dopo  la  più  matura  dcliberazio-  fe  ro  si  lesse  la  condanna  pronunziata  coli- 
ne , giudica  a voli  unanimi  c pronuncia  S tro  quell’ostinato  pontefice.  Dimandaro- 
che  tutte  le  incolpazioni  contenute  nel-  $ no  se  potevano  parlare  liberamente,  non 
l’ istanza  presentata  ai  Padri  dai  promo-  & ostante  il  divieto  che  era  stato  fatto  di 
tori,  sono  vere  e manifeste,  e che  i detti  ^ contradire  alle  decisioni  già  promulgate, 
accusali  Angelo  Corario  c Pietro  di  Lu-  c3  Conciossiachè  non  aveano  giudicato  con- 
na  sono  indubitatamente  scismatici  osti-  $4  venevole  alla  dignità  del  concilio  l’ascol- 
nati,  eretici,  spergiuratori  incorreggibi-  <?;  tarli  in  piena  adunanza,  fu  loro  risposto 
li, e scandalosi  in  maniera  non  comporta-  S che  non  era  in  potere  della  congrega- 
bile  a tutta  la  Chiesa  di  Dio.  E però  quan-  $ zione  particolare  in  cui  si  trovavano  , il 
tunque  ormai  rigettati  da  Dio  e destituì-  ® dispensar  dalle  leggi  decretate  in  cornu- 
ti del  pontificalo  e di  tutte  le  dignità  del-  ^ no  ; che  se  aveano  alcuna  cosa  da  pro- 
la Chiesa  dai  canoni,  il  santo  concilio  per  ||  porre,  doveano  ben  pesare  ogni  lor  detto, 
maggior  sicurezza  li  depone  , li  scaccia  © Essi  fecero  alquanto  consulta  cogli  sni- 
da sé,  loro  vieta  di  più  mai  proporsi  per  o basciatori  di  Aragona,  e tulli  insieme  do- 
sommi  pontefici , e dichiara  che  la  santa  mandarono  una  dilazione  fino  alla  dima- 
Sede  è vacante  i.Si  proibisce  quindi  l’ob-  $ ne  ; md  alF  gscir  dell’  assemblea  furtiva- 
bedir  loro  e porgere  ad  essi  aita  , consi-  % mente  si  partirono  dalla  città  e ripresero 
glio  o ricovero:  son  dichiarate  nulle  tut-  s con  tutta  la  sollecitudine  la  via  di  Spa- 
te  le  sentenze  e censure  pronunciate  da  :«  gna.  Uno  di  loro  , per  nome  Bonifacio 
essi , come  le  promozioni  di  cardinali  $ Fcrreri  , fratello  di  san  Vincenzo  e gc- 
fatte  da  Angelo  Corario  dopo  il  tre  mag-  y ncrale  dei  certosini , lasciò  una  relazio- 
gio  1408  , e da  Pietro  di  Luna  dopo  il  $ ne  che  accusa  di  estreme  violenze  i Pa- 
quindici  giugno  dello  stesso  anno.  y dri  di  Pisa,  e Simone  Cramaud  in  parli- 
I Padri  ornai  più  ad  altro  non  attesero  ?4  colare:  ma  questo  religioso  ben  differen- 
che  allo  eleggimento  del  nuovo  papa  , e j*'  te  dal  suo  santo  fratello,  scrive  con  trop- 
prima  di  si  falla  elezione  giunsero  anco-  y pa  prevenzione  ed  acerbità  per  fare  im- 
ra  in  Pisa  quattro  cardinali,  quelli  di  To-  pressione  sull’animo  dei  leggitori  di  buon 
di  e di  Santo  Eustachio  dell’obDedienza  di  M senno.  Cosi  pure  giudicò  , fra  gli  stessi 
Roma,  quei  di  Bari  c di  Chaland  dell’ob-  p protestanti  (I),  uno  storico  dei  più  dotti 
bedienza  di  Avignone.  Le  legazioni  o al-  ® ed  imparziali. 

tre  cure  difficili  erano  state  la  causa  o il  $ Si  apri  alla  Gne  il  conclave  il  gior- 
prelcsto  del  loro  indugiare;  dei  che  non  no  quindici  di  giugno  , c ventitré^  cardi- 
si  volle  far  troppo  ricerca.  ® nali  vi  si  raccolsero  , tredici  dell  obbe- 

Si  videro  giungere  al  tempo  islesso  i p dienza  di  Roma  e dieci  di  quella  di  Avi- 
legati di  Benedetto  , i quali  avean  tolto  $ gnone,  dopo  che  il  concilio  , senza  de- 
la savissima  precauzione,  benché  insuffi-  ja  cidere  del  diritto  fra  gli  uni  c gli  altri  , 
cienle,  di  unirsi  agli  ambasciatori  del  re  conferì  loro  per  quella  volta  a tutti  in- 
di Aragona,  nè  ciò  impedì  che  il  popolo  S distintamente  la  potestà  di  eleggere  un 
non  insultasse  loro  mentre  andavano  p papa.  Undici  giorni  appresso,  venlisei  di 

al  luogo  dell’udienza.  Furono  ascoi- giugno,  elessero  a voti  uqanimi  il  cardi- 
tali gli  ambasciatori  co’  risguardi  conve-  © na!  di  Milano,  Pietro  Filargi  o Filareto, 
nienti  al  re  loro  signore  ; ed  a loro  con-  ||  che  assunse  il  nome  di  Alessandro  V. 
siderazione,  fu  acconsentito  ad  ascolta-  g 

re  gli  stessi  legati,  coraeehè  secondo  le  (i)  Lcnfant,  praef.  Cune.  Pis. 
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Era  egli  uno  di  quegli  uomini  strnor-  »9r 
dinari  che  il  cielo  pare  sollevare  con  tan-  J 
lo  più  diletto  in  quanto  che  essi  sono  più  ® 
abbandonati  alle  sue  cure  (1).  Aveva  avu- 
to cosi  oscuro  nascimento  che  giammai 
non  gli  era  stato  cognito  il  padre  suo  nè 
la  madre,  nè  alcuno  di  sua  famiglia,  da 
cui  fu  derelitto  nella  sua  infanzia  ; non 
si  potrebbe  nemmeno  con  certezza  indi- 
care il  luogo  che  Io  vide  nascere.  Tutto 
però  fa  credere  che  venisse  alla  luce  nel- 
1 isola  di  Candia,  ove  fu  raccolto  da  un  § 
zoccolante  innamoralo  della  sua  vivezza 
c del  suo  bell’  aspetto.  Imparò  gli  ele- 
menti delle  lettere  , poi  entrò  nell’  ordi- 
ne. l’er  coltivare  il  grande  ingegno  che 
non  islette  molto  a far  conoscere,  fu  man- 
dato agli  studi  dell'università  di  Oxford, 
e di  colà  a quella  di  Parigi,  ove  fu  rice- 
vuto dottore.  Richiamato  poscia  nella 
provincia  di  Lombardia  , alla  quale  era 
aggregato  , si  rese  tanto  celebre  per  le 
sue  predicazioni  e le  sue  dotte  scritture, 
ebe  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano, 
volle  conoscerlo  a fondo.  E scorta  in  lui 
non  minore  abilità  per  gli  affari  che  per  \ 
le  scienze  , lo  ammise  al  suo  consiglio 
lo  fece  crear  vescovo  di  Piacenza , don- 
de questo  prelato  seguitamenle  passò  al- 
le sedie  di  Vicenza  , di  Novara  e di  Mi- 
lano. Innocenzo  VII  lo  elesse  finalmen- 
te cardinale.  Era  integerrimo  di  costu- 
mi, di  una  pietà  esemplare,  d'indole  dol- 
ce cd  affabile,  modesto  e generoso,  tale 
in  somma  che  i cardinali  facendolo  papa 
intesero  convincere 'tutto  il  mondo  cri- 
stiano che  non  poleano  sceglierne  uno 
migliore. 

Alla  ventesima  adunata  che  tennesi  ai 
cinque  di  luglio  , il  nuovo  papa  prese- 
dette  colla  dignità  conveniente,  fece  un 
discorso  intorno  ai  doveri  del  buon  pa- 
store, confermò  la  riunione  dei  due  col- 
legi di  cardinali , escludendo  quelli  che 
erano  stali  creati  dai  due  competitori  do- 
po l’inibizione  che  loro  ne  era  stata  fatta, 
e ratificò  generalmente  tutte  le  decisioni 
del  concilio.  Vi  furono  ancora  dopo  ciò 

(I)  Niem.,  I.  ni,  c.  SI  ; Vading.  1403  ,1 
n.  12  eie. 


tre  adunate  , in  cui  Alessandro  annullò 
espressamente  tutte  le  censure  e tutte  le 
sentenze  pronunciate  dai  competitori  do- 
po il  cominciar  dello  scisma  , confermò 
le  promozioni  fatte  in  favor  delle  perso- 
ne che  aderivano  al  concilio,  c col  disin- 
teresse di  cui  era  fornito  in  sommo  gra- 
do, rinunziò  per  l’avvenire  a tulle  le  ri- 
serve odiose  , rimettendo  i frutti  decorsi 
dei  quali  i benefìzi  e i benefiziati  poteano 
esser  debitori  alla  camera  apostolica. 
Nello  stesso  modo  confermò  il  diritto  che 
aveva  sopra  Napoli  il  re  Luigi  di  Angiò, 
il  quale  non  si  tenne  dal  venire  al  con- 
cilio per  trarre  partilo  daU'indegnazione 
de’  Padri  contro  Ladislao,  nemico  aper- 
to dell'unione  e usurpatore  dei  beni  del- 
la Chiesa.  Trattavasi  ancora  di  riforma- 
re la  Chiesa  nel  suo  capo  e nei  suoi  mem- 
bri. Perocché  questa  grand' opera  chie- 
deva un  tempo  che  non  avevano  più  i 
Padri  di  Pisa,  richiamali  la  maggior  par- 
te alle  loro  diocesi  per  urgenti  necessità, 
il  papa  ordinò,  quali  preparativi,  che  si 
celebrassero  attentamente  i concili  pro- 
vinciali,! sinodi  diocesani,  i capitoli  mo- 
nastici , e che  ognuno  si  tenesse  pronto 
a ritornare  nel  termine  di  tre  anni  in 
quel  luogo  che  sarebbe  indicato,  per  ivi 
ripigliare  e continuare  il  concilio  gene- 
rale. Perciò  le  deliberazioni  furon  meno 
stimate  finite  che  sospese,  e non  si  divi- 
sero se  non  che  per  un  tempo  determi- 
nato. 

Durante  il  concilio  di  Pisa  , Gregorio 
XII  celebrò  il  suo  in  Austria,  cosi  pros- 
sima a Udine,  capitale  del  Friuli,  che  si 
possono  scambiare  queste  due  città  per 
una  sola.  Di  tal  modo  si  esprime  la  bolla 
di  convocazione,  non  abbastanza  esami- 
nata da  alcuni  scrittori , che  per  la  sola 
somiglianza  dei  nomi  fan  tenere  quel 
concilio  net  ducato  di  Austria  (2).  Non 
ebbe  più  di  tre  sessioni , compresa  quel- 
la dell'apertura  , che  avvenne  il  di  del 
Santo  Sacramento,  sesto  di  giugno.  Nul- 
P altro  si  fece  che  prendere  varie  risolu- 
zioni, in  pura  perdila,  per  renderlo  più 
numeroso  che  nel  suo  principio , il  qua- 


(2)  Tom.  vi,  Conc.  p.  3002. 
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le  fu  dei  più  oscuri.  Nella  seconda, Gre-  * 
gorio  si  fece  dichiarare  vero  papa  , e ^ 
condannar  come  antipapi  i suoi  emuli  ; 
Alessandro  e Benedetto.  Parve  nella  ter- 
za far  qualche  movimento  verso  l’ unio- 
ne, promise  di  rinunziare  il  pontificato , 
se  i suoi  antagonisti  vi  riuunziavauo  da 
parte  loro,  e diede  potestà  all'  imperato- 
re, at  re  di  Napoli  Ladislao,  ed  al  re  di 
Ungheria  di  deputare  il  giorno  e il  luo- 
go delle  Conferenze:  illusione  palpabile, 
posciadtè  quei  tre  principi , inconcilia- 
bili in  ogni  altra  cosa  , erano  anche  as- 
sai nten  disposti  ad  accordarsi  in  un  af- 
fare di  quel  genere.  Tuttavia  Gregorio  j 
si  restò  tanto  geloso  della  sua  larva  di  • 
papato,  che  io  vece  di  seguire  l’esempio  ! 
dei  Veneziani  suoi  compatrioti! , i quali 
riconobbero  allora  papa  Alessandro,  amò  ; 
piuttosto  andare  incontro  alle  più  terri-  ] 
bili  estremità  , abbandonare  , camuffato 
da  mercatante  , l’ asilo  che  gli  avevano 
prestato  fino  a quel  giorno  , ricoverarsi 
nelle  terre  di  Ladislao  nella  piccola  cit- 
tà di  Gaeta, e figurare  ormai,  non  tanto  ; 
da  sommo  pontefice  quanto  da  misero  j 
fuggiasco.  Benedetto,  mostrandosi  per  lo  1 
meno  parimente  indocile , fu  ridotto  in  ! 
egual  maniera  a farla  parte  di  ramingo, 
e non  cessò  dal  sostenersi  qual  papa,  an- 
che quando  ebbe  veduta  tutta  la  sua  ob- 
bedienza restringersi  poco  men  che  alla 
sua  fortezza  di  Paniscola.  Cosi  dopo  il 
concilio  di  Pisa,  la  scissione,  anziché  e- 
stinguersi  crebbe  in  certo  modo  ; ed  in 
vece  di  due  papi  ie  ce  videro  tre , cia- 
scun de’  quali  ritenne  ancora  principi  e 
nazioni  sotto  le  sue  leggi.  Non  pertanto 
1’  obbedienza  di  Alessandro  si  distese  ve- 
locemente per  le  perdile  ogni  dì  più  con- 
siderevoli de’  suoi  avversari. 

I Padri  di  Pisa,  senza  spegnere  lo  sci-  : 
sma  , fecero  adunque  tutto  ciò  che  era  ' 
possibile  nelle  circostanze  contro  un  ino-  ! 
slro  così  feroce  noi  difendersi:  che  se  non 
fu  interamente  distrutto  <fa  quel  conci- 
lio, ricevette  almeno  la  piaga  mortale  , 
dopo  di  coi  non  altro  più  fece  che  lan-  ' 
guire  sino  a tanto  che  spirò  sotto  i colpi 
del  concilio  di  Costanza.  Inoltre, subito  a 
brevissimo  tempo  dopo  ii  concilio  di  Pi- 
t (situati,  Voi.  V- 


sa,  gli  alfari  della  Chiesa  cambiarono  to- 
talmente faccia  : in  vece  di  uno  scisma 
generale  , così  giustamente  chiamato  il 
grande  scisma  di  Occidente , non  fuvvi 
più  se  non  che  uno  scisma  al  tutto  comu- 
ne, di  guisa  che  si  tornò  nei  termini  di 
tante  scissioni  precedenti,  in  cui  ii  vero 
papa  era  riconosciuto  dalla  Chiesa  catto- 
lica , e l’ antipapa  sostenuto  da  qualche 
spregevole  fazione.  Allora  si  fece  plauso 
generalmente,  fra  tutti  i popoli  che  non 
si  ostinarono  contro  l’evidenza,  a ciò  che 
era  stato  decretato  dal  concilio  di  Pisa  , 
di  cui  niuno  si  avvisò  di  porre  in  dubbio 
ilsuoessere  legittimo  anzi  ecumenico.  La 
chiesa  di  Roma,  come  tutte  le  altre  , ed 
in  maniera  più  solenne  che  alcuna  fra 
esse,  diede  la  prova  positiva  e la  più  au- 
tentica del  suo  consentire,  accettando  per 
suo  legittimo  pastore  quéllo  che  il  sauto 
concilio  avevaie  dato,  e riguardando  gli 
ultimi  pontefici  romani,  al  par  che  quel- 
li di  Avignone , come  papi  incerti.  Essa 
di  pòi  continuò  sempre  a venerare  Ales- 
sandro V e i suoi  successori  , tutti  deri- 
vati fino  a'  giorni  nostri  da  quel  mede- 
simo ceppo.  Il  picciol  numero  di  dottori 
che  hanno  per  primo  maestro  Giovanni 
Dominici,  uno  dei  quattro  cardinali  fatti 
da  Gregorio  XII  contro  la  sua  promessa, 
i quali  non  furono  riconosciuti  se  non 
dopo  essere  stati  eletti  nuovamente  nel 
concilio  di  Costanza,  vedano  adunque  se 
si  reca  più  vantaggio  a Roma,  togliendo 
al  concilio  di  Pisa  il  suo  carattere  essen- 
ziale di  autorità,  che  seguendo  in  questo 
proposito  i sentimenti  delle  chiese  di 
Francia,  d’Inghilterra,  di  Alcmagna,  di 
Boemia,  di  Ungheria,  di  Polonia,  di  lutti 
i regni  del  Norie,  e della  maggior  parte 
dei  dottori  antichi  della  Spagna  e dell'I- 
talia istessa! 

Papa  Alessandro , subito  dopo  il  suo 
esaltamento,  non  si  rimase  dall’ annun- 
ziarlo a tutta  l’Europa,  che , ad  eccezio- 
ne dei  regni  dii  Castiglia  , di  Aragona  e 
di  Scozia,  devoti  a Benedetto,  degli  Stali 
di  Roberto  di  Baviera  , del  re  Ladislao, 
e delle  poche  città  d’ Italia  ancora  par- 
teggiami per  Gregorio  , non  tardò  a ri- 
conoscerlo solo  e vero  pontefice.  È da 
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presumere  che  si  avrebbe  calliralo  lo#  fosse  il  negare,  qualunque  Tosse  siala  la 
slesso  re  Roberto,  se  non  lo  avesse  punto  dimanda  o la  qualità  di  colui  che  gliela 
net  vivo  lasciando  a Vcnccslao  la  qualità  jo  facesse  : moltiplicava  le  cariche  della 
di  re  dei  Romani.  Avvenne  però  del  nuo-  j*:  sua  corte  poco  incn  che  a paraggio  dei- 
vo pontefice  come  di  altri  molti,  che  nel  la  moltitudine  degli  avidi  sollecitatori 
secondo  ordine  della  società  essendo  sta-  J®  che  lo  importunavano  ; dispensò  benefizi 
li  riputali  uomini  sommi , si  trovano  noi  m senza  attenersi  agli  esami  ed  alle  altro 
primo  ridotti  alla  classe  di  spiriti  inferio-  jg>  forme  di  uso,  donò  vescovati,  badie , ar- 
ri. Il  Cardinal  di  Milano,  divenuto  papa,  civescovati , anche  prima  della  sua  inco- 
non  si  governò  se  non  pe’ consigli  o piut-  jp  ronazione  , ed  accordò  grazie  tanto  sino- 
tosto  pei  voleri  del  Cardinal  diSant'Eusta-  % date  ai  conclavisti  dei  cardinali,  che  fece 
ehio  , il  famoso  Baldassarre  Cossa,  -che  ^ sospettare  che  avesse  contratto  con  loro 
a lui  succedette  col  nome  di  Giovanni  £>■  alcun  impegno  simoniaco  ; il  che  tutta- 
XXIII.  Cossa  , rivestito  della  legazione  & via  sarebbo  grande  imprudenza  tener 
di  Bologna,  dove  era  asceso  ad  un'auto-  g'  come  verissimo  : perocché  oltre  labi- 
rità  quasi  regia  per  la  sua  indole  ardita,  lual  propensione  di  Tliieri  per  la  satira, 
i suoi  raggiramenti,  la  sua  deslrezza-ne-  ■?  quello  storico  era  spezialmente  condotto, 
gli  alTari,  ed  anche  per  la  guerra,  si  re-  siccome  oficialc  della  cancelleria  roma- 
se  tostamente  necessario  a papa  Alessan-  $ na,  a biasimare  un  papa,  che  abbreviar- 
li ro,  congiungendo  le  truppe  della  Cltie-  do  le  forme  e le  spedizioni,  aveva  mara- 
6a  a quelle  del  re  Luigi  di  Angiò,  c som-  vigliosamenle  ristretti  gli  emolumenti  di 
mettendo  al  pontefice  il  patrimonio  di  san  & ciascuna  carica.  Non  già  che  intendiamo 
Pietro  e la  città  istcssa  di  Roma.  Nondi-  metter  quel  pontefice  fuori  di  ogni  taccia 
meno,  in  vece  di  condurvi  il  papa,  che  fu  >©'  d’ imprudenza  c di  sconsideratezza.  Pro- 
costretto  dalla  pestilenza  a sgombrar  Pi-  fondo  teologo,  predicatore  eloquente,  non 
sa  sul  Gnir  del  mese  di  ottobre,  lo  indus-  2 appare  che  fosse  ben  versalo  nelle  leggi 
se,  malgrado  dei  pressanti  invili  dei  Ilo-  e negli  usi, e mostrò  poco  ingegno  e inu- 
mani , a venire  in  Bologna,  ove  era  po-  o:  na  sperienza  nelle  cose  di  pratica.  Ci  fa 
tontissimo,  fondando  sin  d’allora  un’am-  E egli  stesso  conoscere  gli  effetti  di  un  lar- 
biziosa  speranza  sopra  la  vecchissima  età  :o:  gheggiarc  che  si  accrebbe  in  proporzio- 
c la  cagionevole  salute  del  papa.  Ales-  :o  ne  delle  sue  dignità:  fu  savente  udito  ri- 
sandro  si  recò  dapprima  nella  città  di  ^ potere  che  era  stalo  un  ricco  vescovo,  un 
Prato,  indi  a Pistoia,  ove  consumò  una  povero  cardinale , e che  era  in  fine  un 
parte  dell’  inverno  , abbandonandosi  al  §[  papa  mendico.  Nella  distribuzione  de’suoi 
piacer  delizioso  che  provava  nello  spar-  1!  immensi  benefizi , non  lasciò  in  diroenli- 
gerc  benefizi.  Non  ostante  l’inGmilà  del  canza  l'ordine  che  l’avca  tratto  dalla  poi- 
suo  nascimento,  egli  avea  ricevuto  dalla  3 vere.  Diè  cariche,  nella  sua  corte,  a suoi 
natura  un'indole  generosa,  a cui  non  po-  § antichi  confratelli  i frati  minorici  fece  col- 
tovasi  negar  lode  quando  avea  per  og-  locare,  quanto  gli  fu  possibile,  ne’  vesco- 
getto  i poveri  e le  persone  di  merito;  ma  vadi  vacanti,  e confermò  i Jor  privilegi 
di  più,  come  suole  avvenire  agli  uomini  con  una  bulla  che  raccese  tutte  le  auli- 
che nei  gradi  inferiori  han  quella  nobile  che  dispute  dei  religiosi  mendicanti  col 
inclinazione  , Alessandro  portò  la  bene-  clero  secolare. 

licenza  oltre  ogni  giusto  limite,  e nell'e-  Stando  ancopa  in  Pistoia  , pubblica 
sercizio  di  quella  virtù  non  seppe  usare  il  £5  un'  altra  bolla  , per  arrestare  i progressi 
ritegno  e discernimento  addiecvoli.  Era  che  facevano  in  Boemia  gli  errori  di  VVi- 
in  lui  una  specie  di  passione  il  far  gra-  clcffo  per  gf  intrighi  di  Giovanni  Uus  , 
zie  , c rimandar  tutti  contenti.  Ignorava  $ cosi  detto  dalla  borgata  di  Uusinetz,  suo 
quasi,  al  dir  di  Thicri  di  Nicm  (1)  , che  & luogo  natio.  Quel  fazioso  ipocrita,  aven- 

do  rimossi  da  Praga  i dottori  tedeschi  più 
1 g valenti  ad  opporsi  ai  nuovi  errori,  ne  dif- 


(I)  L.  Ili,  c.  «1  «t  92. 
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fornica  serica  molestia  e senza  ritegno  il 
veleno  (I).  I più  furiosi  predicanti,  dopo 
di  lui , erano  Giacobel  di  Misnia  e Giro- 
lamo di  Praga , cbe  ad  esempio  del  lor 
corifeo  non  restavano  dall’  infiammare  i 
popoli  contro  i preti  e i frati.  Nè  solo- de- 
clamavano contro  i chierici  ignoranti  e 
viziosi , m-a  contro  tutto  l’ordine  gerar- 
chico, non  perdonando  ai  primi  prelati 
ed  al  sommo  pontefice  istesso.  Giovanni 
Uus  faceasi  gloria  di  seguire  in  questo 
i principn  scismatici  di  Wìcleffo  , e sino 
i domini  di  lui  piò  evidentemente  ereti- 
ci, salvo  quelli  che  distruggevano- i sa- 
cramenti , o almeno  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  nell*  eucaristia.  Vari  dot- 
tori gli  diedero,  ma  senza  prò,  salutiferi 
consigli.  L’arcivescovo  di  Praga  , S5in- 
•on  di  ILaseimberg  , uomo  d’ illustre  li- 
gnaggio , di  uno  zelo  assennato  e di  tal 
tortezza  di  animo  che  nulla  paventava  per 
la  difension  della  Tede,  raunò  i dottori , 
in  sua  qualitàdi  legalodella  santa  Sede,si 
fece  arrecare  i libri  che  poneano  lo  scom- 
piglio nella  sua  diocesi,  e follone  un  gran- 
cumulo  vi  appicco  il  fuoco  t erano  più 
che  dugento , la  maggior  parte  rivestiti' 
di  preziose  stoffe , di  piastre  e fermagli 
di  oro  e di  argpnto  (1408).  Nè  ciò  sotb 
operò  ; ma  assalendo  di  fronte  lo  stesso 
llus  , e non  curando  la  viva  protezione 
della  regina  Sofìa,  di  cui  l'eresiarca  era 
confcssore,gl'interdisse  il  predicare;  peróni 
lo  scaltro  agitatore  stabili  conferenze , ' 
nelle  quali,  semplici  laici,  rozzi  artieri , 
femmine  ed  ancelle  , a modo  di  teologi 
faccanocontrovcrsie.  Fu  tra  loro  chi-com- 
pose  libri,  ma  principalmente  canzoni,  al- 
cune delle  quali  erano  sì  ingiuriose  all'ar- 
civescovo, che  Venceslao  per  quanto  stu- 
pido fosse  , fece  divieto  di  cantarle  , pe- 
na la  vita.  Fu  a cagione  di  cessar  tali 
scandali  H cui  rumore  si  propagò  di  là. 
dai  moni»,  elle  papa  Alessandro  mise  in 
pubblico  la  sua  bolla  del  venti  .dicem- 
bre 1409,  con  cui  si  lieta  d’insegnare  in 
qualsisia  modo  gli  articoli  di  Wicleffi»  , 
con  ordine  di  fare  abhiurar  le  persone 
sospette,  di  averte  in  coulo  di  eretiche  se 

(I)  fiochi.,  I.  t,  c.  12;  Harps.  Feld.,  1. 
IV;  Uabrav.  Aca.  Syl. 


non  obbediscono , e come  tali  persegui- 
tarle. Giovanni  llus  che  conosceva  di  a- 
ver  buon  appoggio,  si  rise  di  quel  decre- 
to , e appellò  dal  papa  sorpreso  ab  papa 
meglio  informe  tot 

Alessandro  sr  condusse  frattanto  in  Bo- 
IognajOve,  dopo  non  molti  mesi,  come  il 
Cardinal  di  Sant’Gustachio  sperava  c ben 
anche  visi  cooperò,  secondo  i sospetti -fin 
dal  concilio  di  Costanza  , ei  mori- ai  tre 
di  maggio  dell’anno  14-10,  dopo  dieci 
mesi  e- otto- giorni  di  pontificato.  Innanzi 
di  render  lo  spirito,  dichiarò  che-credea 
giusto  e legittimo  quanto  erasi  fatto  nel 
concilio  di  Pisas  11-  sacro  collegio  era  al- 
lo# composto  di  ventitré  cardinali,  e set- 
te db  loro  assenti  : i sedici- presenti  entra- 
rono in  conclave  dopo  la  novena  delle-e- 
sequie,  e ai- diciassette  dello  stesso  mese 
di  maggio, elessero  il  Cardinal dKSant'Bu- 
staahio  , Baldassarre- Cosse,  che  si  ebbe 
imposto  il- nome  di  Giovanni  XXHI. Que- 
sti, per  quanto  desideri»  avesse  del  trono 
papale  , erasi  infinta  di  non  curarlo  etl 
a vea  proposto- che  si  eleggesse  il  Cardinal 
Caracciòli,  suo  compatriota  , uomo- dab- 
bene, o per  meglio  diro  buon  uomo,  sen- 
za dottrina  , infelice  nell’  apparenza  , e 
sfornito  di  attitudine  al  governare.  La 
dissimulazione  di  Cossa  non  impedì  che 
lo  accusassero  di  violenza  e di  simonia  , 
di  vessazioni  tiranniche  , di  maneggi  da 
corsaro,  analoghi  alla  primiera  sua  pro- 
fessione, delle  trame  e delle  cnormezao 
di  uno  spirito  turbolento  , di  licenza  nei 
suoi  costumi  , in- breve,  di- tutti  i vizi  e 
andamenti  che  foroiron  materia  alto  scia- 
gurato processo,  su  di  cui-  saremo  anche 
troppo  in  appresso  costretti  di  arrestarci. 
Del  resto  , egli  avea  grande  abilità  per 
le  cose  temporali* 

Tre  giorni  avanti  la  9ua  coronazione, 
ai  ventuno  di  maggio,  Ruberto,  re  de’  Ro- 
mani, era  morto  ne’ suoi  stati  di  Baviera. 
Toilochè  il  papa  ne  ebbe  sentore , inviò 
suoi  nunzi  per  procurare  quella  corona 
a Sigismondo  di  Lussemburgo,  allora  re 
di  Ungheria,  figlio  dell'  imperator  Carlo 
IV  e fratello  di  Vcuceslao,  con  cui  Sigis- 
mondo nulla  più  avea  di  Comune  che  la 
del  sangue.  Era  un  principe 
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di  bella  indole  , di  molta  vivezza  di  spi*  & le,  si  avviò  dopo  la  sua  vittoria  pel  cam- 
rito,  di  grande  prudenza  , di  provata  mino  di  Francia  , e lasciò  ai  Napolitani 
fermezza,  istruito  e laborioso,  devoto  sen-  4M  I’  agio  di  ristorarsi.  Al  primo  annunzio 
• za  essere  intemerato  di  costumi, dotato  in  S del  combattimento,  che  fu  portato  in  Ro- 
somela delle  qualità  più  adatte  se  non  a|ma  colle  bandiere  tolte  ai  vinti , il  papa 
edificare,  almeno  a sostenere  l’impero  e S si  abbandonò  agl'impeti  di  una  gioia  ec* 
la  Chiesa.  Non  ebbe  ciò  nondimeno  che  l,  5 cessiva,  ma  poco  durevole.  Ben  presto  ei 
una  parte  dei  suffragi,  ai  venti  di  setlem-  j » conobbe  i falli  del  vincitore  e le  risorse 
bte  1410 , e gli  altri  voti  caddero  sopra  : § del  vinto  , che  si  mostrò  di  nuovo  in  ar» 
Giossè,  marchese  di  Moravia-,  ma  questi  j $ mi,  e riprese,  col  suo  primo  ascendente, 
era  molto  innanzi  coll’età,  e mori  agli  ot- tutte  le  sue  tiranniche  opere;  In  difetto 
to  di  gennaio  dell’anno  succedente;  dopo  di  armi  temporali , il» pontefice  si  giovò 
di  che  (utti  gli  elettori  riconobbero  Sigia*  $8  delle  censure  e dell’anatema,  deH’assolu- 
inondo,  il  quale  regnò  ventisette  anni.  $ zionede'giurameuti  di  fedeltà,  de’litoli  di 
Il  sabato  de’ quattro  tempora  della  Pente-  jg  spergiuratore,  di  scismatico  , di  eretico, 
coste,  sei  giugno  1411,  papa  Giovanni  $e  di  ricaduto,  di  nemico  incorreggibile  del* 
fece  uua  promozione  di  quattro  cardina-  jjg  la  Chiesa,  di  tutto  ciò  che  polca  render 
li , in  cui  ebbe  pensiero  di  dar  luogo  a $ quel  priucipc  odioso  ai  fedeli , e infine 
più  nazioni.  I due  più  degni  di  memoria  $ della  crociata  che  fece  bandire  contro  di 
furono  Piotrodi  Ailli,  vescovo  di  Cambrai,  S 1“*  in  tutta  la  cristianità  (2).  La  qual  co- 
e Guglielmo  Fillaslro,  dottor  francese,  e sa  incitò  i nuovi  eretici  di  Boemia  a sma* 
come  l'altro  assai  devoto  all’antipapa  Be-  s scherarsi  arditamente  , ed  a cominciar 
nedetto  XIII.  Giovanni  accortosi  inoltro  & quelle  sediziose  ragunale,  la  cui  ferocia 
dello  sgradiamolo  cagionato  per  la  bolla  e le  molte  enormità  devastarono  cosi  a 
«lata  dai  suo  antecessore  in  favor  de’ re*  j|;  lungo  quell’  infelice  regno, 
lìgiosi  mendicanti , ordinò  che. fosse  ri*  $ Giovanni  Ifus,  dopo  la  sua  prima  con- 
guardata come  non  avvenuta  , e che  le  s dannazione,  erasi  riparato  a Ilusinetz  sol- 
cose  restassero  in  quello  stato  in  cui  si  to  il  patrocinio  del  signore  di  quella  bor- 
trovavano  prima  della  pubblicazione  di  » gala,  suo  ammirator  cieco  e fcdel  favo- 
tiri  regolamento  cosi  male  accolto  (1).  reggialorc.  L'arcivescovo  Sbincon  essen- 
Finalmenle,  dopo  passato  un  anno  in  ® do  venuto  a morte,  il  predicante  rientrò 
Bologna,  per  assicurar  gl’  interessi  della  & in  Praga  ; e non  mai  si  conobbe  meglio 
santa  Sede  in  quella  parte  d’Italia,  andò  $ di  qual  importanza,  fausta  o funesta,  sia 
a prender  possesso  di  Roma,  aflìn  di  gua-  $ un  vescovo  buono  o malvagio  nella  me- 
«lagnarsi  piu  l’affetto  de’  Romaui,  che  lo  ||  tropoli  per  gli  affari  generali  della  reli- 
chiumuvnno  con  accesi  inviti  , e di  libe-  $ gione.  Egli  ebbe  a successore  un  certo 
rarli  dai  timori  che  dava  loro  sempre  | Albico  di  Moravia  , che  sali  a quella  di- 
Ladislao.  Con  questo  intendimento , ei  « gnità  pel  favore,  o meglio  pel  capriccio 
congiunse  lo  truppe  della  Chiesa  a quelle  .«  del  re  Venceslao,  di  cui  era  medico  ; a- 
di  Luigi  di  Aogiò,  che  ottennesubito gran-  ì-  nòna  vilissima  ed  impastata,  direm  cosi, 
di  vantaggi.  La  battaglia  del  Garigliano-^  del  fango,  da  cui  era  stata  tolta.  La  sua 
(141 1),  una  delle  più  memorande  di  quel  avarizia  , particolarmente  , era  cosi  sor- 
secolo,  dovea  naturalmente  privar  del  re-  S dida  e così  stravagante,  che  non  po- 
gno  Ladislao  , e non  procurò  se  non  g$  leva  soffrir  cayalli , perchè  come  dicco 
bei  cavalli  e preziosi  arredi  ai  generali  jjg  sovente  , mangiavano  sì  la  notte  che  il 
vincitori  , che  consumarono  il  tempo  a ^ giorno.  Solo  inteso  a riempire  i suoi  scri- 
sacchegeiare  come  il  soldato.  Per  colmo  * gni,  lasciò  fare  ai  novatori  lutto  che  loro 
d’imprudenza,  il  re  Luigi,  anziché  tosta-  ||  piacque.  Vendè  alcun  tempo  dipoi  il  suo 
mente  distruggere  le  forze  del  suo  riva-  » arcivescovato  a Corrado  vescovo  di  Ol- 


ii) Itisi.  Univ.,  Paris,  t.  3,  p.  214, 


(2)  llist.  anon.,  XXXI,  21,  p.  810. 
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routz  , che  era  stata  necessità  eleggere  & quie  , nel  santuario  della  lor  chiesa  di 
amministratore  a cagiou  dell'inabilità  del  Betlemme.  La  superstizione  in  tal  circo» 
titolare  , e che  verificò  quanto  era  pre-  j»  stanza  arrestò  gli  effetti  del  furore  e della 
tagito  da  quel  sozzo  traffico.  ® vendetta  , che  solamente  furono  sospesi 

Giovanni  Uus,  dappoiché  ebbe  corrot*  ||  per  iscoppiar  poi  con  più  violenza  e atro» 
te  infinite  persone  fra  il  popolo  , gli  ec-  j|  cilà. 

clesiastici  e l'università  istessa  , con  au-  ® Infraliamo  Giovanni  XXIII,  per  con- 
dacia incredibile  annunziò  per  pubblici  ferma  della  bolla  del  suo  antecessore, 
cartelli , e tenne  infatti  una  conferenza  $ pronunziò  di  nuovo  contro  gli  errori 
pubblica  in  proposito  della  crociata  e che  infierivano  ; condannò  la  lettura 
delle  indulgenze  decretale  contro  il  re  À delle  opere  di  Wicleffo,  ordinò  di  abbru- 
Ladislao  (I).  I settatori  bollivano  di  tan-  g?  ciar  pubblicamente  quelle  che  si  potcsse- 
to  sdegno,  che  molti  congiurarono  inaio-  m ro  scoprire,  e minacciò  chi  si  opponesso 
ine  per  trafigger  subitamente  i predica-  di  venir  trattato  come  faulor  di  eresia, 
tori  della  indulgenza.  Una  domenica  che  $ Questa  bolla  fu  compilata  nel  concilio 
sino  fra  questi  predicatori  discopriva  le  $ che  papa  Giovanni,  in  esecuzione  dei  de- 
trame efacea  sentire  il  velcnodegli  scrit-  g creti  di  Pisa  , tenne  a Roma  , tre  anni 
ti  di  Giovanni  ilus,  un  calzolaio  osò  dar-  % dopo  di  questo  : ed  è il  solo  atto  che  se 
gli  una  mentita  in  piena  adunanza.  Un  ne  trovi.  Così  pòchi  vescovi  intervenne- 
altro  artigiano,  in  un'altra  chiesa,  fecesi  g ro,  che  non  fu  modo  di  attribuirgli  il  ca* 
a gridare  in  mezzo  del  sermone  che  papa  ùj  ratiere  augusto  di  concilio  ecumenico  e 
Giovanni,  era  l’anticristo,  poiché  ordina-  gs  rappresentante  la  Chiesa  universale.  Fu 
va  che  si  spargesse  il  sangue  cristiano.  duuque  necessità  prorogar  di  nuovo  il 
Vi  fu  un  terzo  che  caricò  di  motti  ob-  $ termine  della  riforma  decretala  in  Pisa; 
brobriosi  un  frate  che  predicava  nel  suo  S e ben  presto  si  trattò,  in  maniera  che  più 
convento.  Tutto  ardivasi  sotto  un  princi-  p non  si  potesse  tardare,  di  fissarne  il  tem- 
po immerso  nella  crapula,  che  non  tenea  p po  e il  luogo. 

più  in  pregio  le  coso  della  religione  che  fa  Prima  di  raccogliere  il  suo  concilio  in 
quelle  dello  Stato,  e sotto  una  regina  af- 1|  Roma,  il  papa  era&i  pacificalo  col  re  La- 
fascinata  da  un  direttore  eretico.  Nondi-  jg  dislao  (1412).  La  ritirata  di  Luigi  di  An- 
meno  il  senato  fece  imprigionare  que’  tre  «S  giò  e l’avanzarsi  del  suo  rivale  nelle  ter- 
eccitatori  di  discordie , e tentò  con  una  $ re  della  Chiesa  ove  procurava  di  atfor- 
giusta  severità  recidere  il  male  nel  suo  zarsi  a ciascun  palmo,  fecero  dimenticar 
principio;* ma  la  plebe  corse  alle  armi,  e j»  le  note  che  gli  si  erano  apposte  di  creti- 
dimandò  la  loro  liberazione  con  orrende  ^ co  o di  ricaduto.  Si  vuole  di  più  (2),  che 

frida.  Il  senato  chetò  la  sommossa  con  % cotesta  pace  costasse  al  pontefice  ccuto 
elle  parole,  e ognuno  tornossi  alle  prò-  §(  mila  fiorini  di  oro.  Fu  stipulato  che  La- 
prie  caso.  Poco  stante  furono  giustiziati  % dislao  si  godrebbe  non  solo  il  regno  di 
in  secreto  i colpevoli:  ma  poiché  si  vide  1$  Napoli,  ma  anche  quello  di  Sicilia  ; che 
il  loro  sangue  scorrere  di  sotto  la  porta  dal  canto  suo  riconoscerebbe  papa  Gio- 
del  palazzo,  di  nuovo  la  popolaglia  si  a-  ® vanni,  e abbandonerebbe  Gregorio.  Ta- 
donò,  tolse  i loro  corpi,  li  ravviluppò  in  % le  negoziamcnlo  non  si  potò  condurre  si 
drappi  di  oro  e di  argento  , e portolli  in  & di  celato , che  Gregorio  almeno  non  no 
processione  per  tutte  le  chiese  delta  città,  ||  sospettasse.  Prima  che  fosse  interamenlo 
non  restando  i preti  delia  setta  di  grida-  si  conchiuso,  essendo  venuto  Ladislao  a vi- 
ra : Ecco  i martiri  clic  ti  tono  immo-  \à  sitarlo  in  Gaeta  , e salutandolo  al  solilo 
lati  per  la  legge  di  Dio.  Poscia  furono  come  sommo  pontefice  : f Mio  caro  si- 
imbalsamaii  e deposti,  come  insigni  reli-  a gnore, gli  disse  lo  sventurato  papa, perché 

«e  non  mi  domandaste  almeno  il  mio  con- 
fi) Theol.  Bell,  liuss.,  p.  12  ; àen.  Syl.  S 
IList.  Bob.,  c.  33.  $ (2)  .Nicm.,  vii.  Jota.,  c.  21. 
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corso  per  l’accordo  che  meditavate  » ? Il  * de,  e soprattutto  da  un’ambiziooe,  da  una 
te  negò  tutto  con  franchezza,  lasciò  pas-  ^ avarizia,  da  una  scostumatezza,  a cui  sa* 
sar  qualche  settimana  per  colorar  la  sua  M criticò  e promesse  e trattati  e giura  men- 
menzogna,  e poi  gli  fece  dire  che  gli  pia-  fi  li,  tutti  i diritti  più  sacrosanti  della  na- 
cessc  sgombrar  colle  sue  genti  il  regno  £ tura,  della  società,  della  religione.  Non 
«li  Sicilia  nell’  ultimo  giorno  di  ottobre,  Jjg  avendo  lascialo  figliuoli  legittimi,  benché 
Allora  Gregorio  troppo  certo  del  tratta*  ^ si  fosse  ammogliato  tre  volte,  i suor  Sta* 
to,  e impaurito  con  tutta  la  sua  corte  per  « li  passarono  alla  principessa  Giovanna  o 
le  condizioni  in  cui  trovavasi  , s’imbar-  * Giannella,di  lui  sorella.di  costumi  anche 
co  sopra  .due  vascelli  veneziani  che  si  e-  g piu  licenziosi , o più  disonorevoli  che 
rano  per  buona  sorte  riposati  a Gaeta  , fi  quelli  del  fratei  suo  (1). 
lennesi  alcun  poco  in  alto  mare  , rigirò  1 11  re  d’Inghilterra,  Enrico  IV,  era  ve* 

verso  la  Marca  di  Ancona , e in  compa-  jg  nulo  a morte  il  giorno  venti  marzo  del- 
gnia  di  tre  cardinali , si  ricovrò  nel  suo  3 1'  anno  preceduto  1415  : ed  il  suo  figlio 
antico  asilo  di  Rimini,  sotto  la  prolezio-  » primogenito  eragli  successo  col  nome  di 
ne  del  principe  Carlo  Malatesta,  suo  in-  g Enrico  V.  Al  qual  cambiamento  di  signo- 
corrn ttibile  amico.  » re,  i lollardi  o viclefisli  volendo  impauri* 

Sulla  primavera  del  seguente  anno  ® re  il  nuovo  re,  affissero  cartelli  alle  por- 
1413  , il  re  Ladislao  si  accostò  a Roma  $ te  delle  chiese  di  Londra,  per  cui  annun- 
con  u/i  grosso  esercito  sotto  colore  di  A ziavano  che  erano  centomila  , pronti  a 
mantenervi  il  buon  ordine, mentre  chepa-  ^ sollevarsi  contro  chiunque  non  si  altenes* 
pa  Giovanniandasse  al  concilio  generale  fi  se  alla  loro  fede.  Avcano  per  capo  Giovan- 
cui  tutta  la  Chiesa  di  continuo  dimanda-  $ ni  Oldcastel,  uomo  di  nobile  condizione  0 
va.  Il  papa,  non  ostante  il  suo  trattato  , jg  rinomato  pel  suo  valore.  Tommaso  di  A* 
dubitò  che  quel  principe  sleale  avesse  in  j°  roudel  nella  sua  qualità  di  arcivescovo 
animo  di  sorprendere  la  città  di  Roma,  e primate,  stimò  bene  di  manifestarsi  dopo 
si  tenne  in  guardia*,  ma  il  re  aveva  amici  fi  un  esempio  di  audacia  che  aver  potea  si- 
dentro,  e a notte  s introdusse  per  un  ito-  g nistre  conseguenze  : aduuò  il  clero  nella 
ramo  nelle  mura.  Il  papa  fuggì  sull’ al-  £ capitale,  e fu  conosciuto  che  quel  genti* 
hegiare  , si  ritrasse  fin  nella  vicinità  di  fi  luomo  avea  mandato  apostoli  della  setta 
1*  irenze,  ove  neppur  si  credette  in  sicu-  S in  molte  diocesi  per  predicare  a dispetto 
rezza;  consumo  il  resto  dell  anno  a vagar  > dei  vescovi  e delle  sacre  proibizioni  dei 
di  città  in  città  nella  Lombardia,  c poi  fu  ® concili  già  tenuti  in  quel  proposito.  L’ar- 
a collocarsi  in  Bologna  verso  l incomin-  ^ civcscovo  lo  fece  citare  a rappVosenlarsi 
ciar  della  quaresima.  Il  re  di  Napoli,  che  fi  in  persona  o in  un  giorno  determinalo  : 
già  stendeva  i desideri  al  soggiogamento  £ lutto  1 effetto  della  citazione  fu  che  il  ca- 
di tutta  Italia,  ove  tolto  gl'inchinava,  voi-  jg  voliere  eretico  si  fori  fico  nel  castello  ove 
lt  primamente  piombar  su  Bologna  , e g abitava.  Fu  preso  finalmente  e tratto  a 
cacciarne  il  papa  come  avea  fatto  da  Ro-  ^ San  Paolo  di  I^oodra,  innanzi  aU’arcive- 
ina.Avea  già  rannate  a questo  effetto  nu-  ^ scovo,  assistilo  dai  vescovi  di  Londra  c 
inerose  milizie,  quando  fu  sorpreso  albi  vjf  di  Winchester.  Lo  interrogarono  princi- 
loro  lesta  da  una  violenta  infermità  che  fi  palmente  sul  mistero  della'iransuslanzia- 
lo  costrinse  a tornare  in  (Napoli.  Die  fi-  òl  htà  c sulla  necessità  del  sacramento  dol- 
ile ai  terrori  del  papa,  ivi  morendo  ai  sci  ^ la  penitenza  che  non  gli  si  potò  mai  far 
di  agosto, ne  l età  di  ircnlanovc  anni:  prin-  confessare.  Intorno  al  poter  dello  chiavi, 

c pe  de  più  famosi  tra  quelli  del  suo  se-  fi  ei  rispose  che  non  bisognava  obbedire  al 
colo,  tanto  per  le  sue  grandi  qualità  d in-  papa  e ai  vescovi  se  non  quando  imilava- 
gegno,  quan  to  po’  suoi  grandi  vizi , c ad  % no  la  povertà  di  Gesù  Cristo  e di  sau  Pie- 
onta  della  piccolezza  de  suoi  stali  per  le  W troj  che  dopo  l’arricchirsi  della  Chiesa 
sue  grandi  imprese.  Ma  tutti  quei  pregi  fu-  fi 

rono  interamente  offuscali  dalle  sue  men-  g (|)  Summont,  .1.  4 ; Nfim.,  I.  3,  e.  43. 
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il  papa  era  la  lesta  dell'anticristo,  cbe  i 
«escori  ne  erano  i membri, e i frati  la  co- 
da : concetto  assai  nobile  a giudicio  del- 
lo sette  anglicane,  per  essersi  mantenuto 
fino  ai  giorni  nostri,  partendo  dall’epoca 
d'ignoranza  in  cui  fu  espresso.  Oldcaslel 
poi , lasciando  libero  il  freno  al  suo  en- 
tusiasmo, distese  le  mani  e gridò  agli  a- 
slanti  : t Coloro  che  mi  giudicano  sono 
condottieri  cbe  non  possono  condurr!  se 
non  che  al  luogo  di  perdizione  i.  Egli  fu 
dichiarato  eretico  e abbandonato  alla  giu- 
stizia secolare  (I). 

Gli  fu  tuttavia  concaduta  una  dilazio- 
ne di  quaranta  giorni  per  venire  a pen- 
timento; ma  prima  di  quel  termine  si  fug- 
gì dalla  torre  di  Londra  ove  era  rinchiu- 
so, sparse  tosto  lettere  sediziose  fra  il  po- 
polo ed  i nobili;  raunò  tutti  quelli  del  suo 

Cardio,  c aizzò  per  tutte  le  vie  immagina- 
ili  il  fuoco  della  ribellione  che  si  levò 
ad  incendio  nel  seguente  anno.  Allora 
nel  mezzo  del  verno  c di  notte  tempo,  i 
ribelli  si  condussero  con  grandi  forze  al 
villaggio  di  San  Gillo  presso  a Londra, 
invogliati  di  distruggere,  come  per  una 
prova,  i inonisteri  di  \Vcstminsler,diSan- 
t’ÀIbano,  di  San  Paolo,  e generalmente 
tutti  quelli  di  essa  capitale.  Ma  il  re  av- 
visato in  tempo,  mise  in  armi  le  sue  solda- 
tesche, e si  avviò  di  notte  contro  i ribelli, 
clic  conoscendosi  scoperti,  si  smarrirono 
di  animo,  e fuggirono  disordinatamente. 
Non  pochi  furono  presi  c subito  impic- 
cali o arsi  vivi.  Indi  a poco  , fu  in  lutto 
il  regno  pubblicato  un  editto,  che  dichia- 
rava ■ lollardi  o viclefisti  traditori  verso 
Dio  e verso  il  re,  poneva  al  fisco  i loro 
beni,  e condannava  le  loro  personcal  fuo- 
co siccome  eretici  e ribelli.  Queste  ese- 
cuzioni ebbero  effetto  in  diversi  luoghi , 
ed  il  regno  fu  anche  meglio  purgalo  di 
quell’infezione  dal  timore  che  forzò  quei 
turbolenti  a spatriare  , per  gire  in  cerca 
della  loro  securezza  in  parti  ove  fossero 
meno  conosciuti. 

In  Francia  presso  a quel  medesimo 
tempo  fu  condannala  la  dottrina  del  ti- 
fi) Valsing.,  p.  874;  Tom.  XI  Cone.,  p. 
2323. 
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rannicidio,  cbe  Giovanni  Petit  avea  so- 
stenuta con  tanta  inverecondia  cinque 
anni  prima  (2).  Non  già  che  sin  d'allora 
essa  non  vi  eccitasse  tutto  l’ orrore  che 
ispirar  doveva  ; ma  il  potere  del  duca  di 
Borgogna  e l'insolenza  del  suo  protetto 
aveano  soffocati  i lamenti.  Essendo  man- 
cato di  vita  il  falso  dottore  , ed  avendo 
molto  rimesso  del  suo  credito  il  duca,  la 
chiesa  di  Francia  dimostrò  tutto  il  suo 
abbominamenlo  di  una  dottrina  che  po- 
tea  mettere  in  pericolo  la  persona  allor 
cosi  caramente  diletta  dc’suoi  re.  Gerson 
fu  il  primo  che  si  dichiarò,  senza  tuttavia 
nominare  il  Borgognone  , nè  il  suo  apo- 
logista (3).  Poscia  Gerardo  di  Monlacu- 
to,  vescovo  di  Parigi,  l'inquisitore  e il  con- 
siglio della  fede  , ad  istanza  della  corte, 
dimandavano  il  parere  dei  dottori  intor- 
no a varie  proposizioni  estratte  dall’opera 
di  Giovanni  Petit.  La  prima  che  formava 
tutto  il  fondamento  del  sistema  , ponca 
che  un  tiranno  può  e deve  essere  ucciso, 
anche  da’suoi  sudditi,  in  ogni  possibil  ma- 
niera, di  viva  forza  o per  artifizio  , sen- 
za aspettar  l’ordine  di  alcuno, e non  ostan- 
te qualunque  giuro.  Gli  altri  articoli  sono 
esempi  tratti  dalla  Scrittura,  per  confer- 
mare il  primo.  Dopo  molte  conferenze  e 
tutte  le  discussioni  convenienti,  ai  sedici 
di  gennaio  1414,  i dottori  diedero  il  lor 
parere  significando  che  quella  strana  pro- 
posizione, stabilita  temerariamente  coma 
massima,  è un  errore  nella  fede  e nella 
dottrina  dc’costiirai;  che  tende  al  rove- 
sciamento di  tutti  gli  Stati  ed  alla  perdita 
de’  regnanti;  che  apre  l'adito  alle  sfidan- 
ze reciproche,  alle  tradigioni,  agli  sper- 
giura menti  ed  ai  più  funesti  disordini.  Ai 
ventitré  di  febbraio,  il  vescovo  di  Parigi 
e l’inquisitore,  in  presenza  di  oleuni  pre- 
lati, di  parecchi  dottori  , e di  una  gran 
calca  di  popolo,  pronunziarono  la  cen- 
sura contro  le  proposizioni,  dinunciatc  in 
numero  di  nove,  e condannarono  al  fuo- 
co il  discorso  da  cui  erano  tratte.  Si  fa'tta 
sentenza  fu  eseguita  due  giorni  appresso 
davanti  ad  una  moltitudine  ancor  più  nu- 

(2)  Dnboul.  t.  5,  p.  247  et  scq. 

(3)  Gerson,  t.  8,  p 30  et  scq. 
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(Derma,  nell’atrio  di  Nostra  Donna.  Que- 
sto modo  di  pensare  de’  dottori  e prelati 
francesi  fu  poco  dipoi  confermato  dalia 
Chiesa  universale  nel  concilio  di  Costan- 
ca, che  cominciò  finalmente  in  quel  me- 
desimo anno  1414. 

La  bolla  di  convocazione  che  ne  pre- 
figgeva l'apertura  al  primo  giorno  di  no- 
vembre, era  stata  pubblicata  fin  dai  nove 
di  dicembre  dell’anno  antecedente,  per  le 
cure  dellunperator  Sigismondo,  il  quale 
ebbe  a vincere  per  questo  le  apprensioni 
vive  ed  anche  ben  fondate,  e tutta  la  de- 
strezza di  Giovanni  XX11I  (1).  Questo  pa- 
pa non  intendeva  già  mandare  in  dileguo 
un  concilio  che  si  teneva  per  gii  ordini 
suoi,  e che  era,-  a dir  cosi , la  continua- 
zione di  quello  di  Pisa,  alle  decisioni  del 
quale  Giovanni  dovea  la  tiara;  ma  temea, 
con  ragione,  che  celebrandolo  negli  Siati 
dcH’iinperatore,  ei  non  potesse  avervi  ar- 
ti) Ha  io.,  su.  1414,  n°  23. 


IA  bitrio  o di  dissolvere  l’adunanza,  o di  at- 
H traversarne  le  operazioni,  se,  come  egli 
sembrò  antivedere,  non  si  potea  fermar 
l’nnioae  della  Chiesa  , tuttora  scissa  , se 
non  che  con  danno  della  sua  propria  di- 
gnità. I modi  insinuanti , la  secretezza  e 
la  politica  di  Sigismondo  trionfarono  di 
quel  primo  ostacolo;  ma  il  papa,  già  aven- 
do consentito  alla  scelta  della  città  di  Co- 
stanza, e indicatala  egli  stesso  per  luogo 
del  concilio,  fece  ancor  difficoltà  di  as- 
sistervi in  persona.  Dappoiché  la  città  di 
Roma  era  rientrata  sótto  la  obbedienza 
di  lui,  alla  morte  del  re  Ladislao,  ei  vol- 
le condurvisi  col  pretesto  di  ricorrere  gK 
altri  dominii  della  Chiesa.  Allora  i sue! 
cardinali  stessi  fortemente  dichiararono 
l’animo  loro;  e gli  dissero  che  dovea  la- 
sciarla cura  del  temporale  aluogotenen- 
ti,  ed  applicarsi  in  persona  alle  cose  spi- 
rituali.  Ei  fu  quindi  costretto  a porsi  in- 
||  quieto  • tremante  nella  via  di  Costanza. 
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DALL*  APERTURA  DEL  CONCIMO  l)t  COSTANZA  , NEL!.’ ANNO  1414, 
. FINO  ALLA  SUA  CONCHillSIONK  NEL  1418'. 


Somigliante  a vittima  adorna  pel  sa- 
crifizio, Giovanni  XXIIF,  dopo  aver  fatti 
grandi  apparecchi  in  abili,  in  equipaggi, 
in  arredi  magnifici,  parli  alla  volladi  Co- 
stanza, il  primo  giorno  di  ottobre  1414, 
con  un  accompagnamento  di  sei  centi- 
naia di  uomini  (1).  Poiché  egli  già  pre- 
sentiva il  colpo  terribile  che  ivi  lo  aspet- 
tava, si  abboccò  nella  contea  del  Tirolo 
col  duca  Federico  di  Austria,  lo  avvinse 
fortemente  a’  suoi  interessi  , e lo  dichia- 
rò capitano  generale  delle  sue  truppe  , 
con  una  pensione  annuale  di  seimila  fio- 
rini di  oro.  Dopo  ciò,  riprese  il  suo  viag- 
gio con  un  aspetto  di  securezza,  e ai  ven- 
totto  dello  stesso  mese,  giorno  sacro  ai 
santi  Simnne  e Giuda,  fece  il  suo  ingres- 
so a cavallo,  sotto  un  baldacchino  , con 
nove  cardinali  e col  resto  del  suo  pom- 
poso corteggio.  Il  concorso  di  gente  ve- 
nuta da  tutte  le  parti  era  cosi  numeroso, 
che  si  calcolarono  iti  Costanza  ben  tren- 
tamila cavalli , ed  una  moltitudine  pro- 
porzionata di  uomini.  Sei'  cardinali  giun- 
sero ancora  dopo  il  giorno  di  Ognissanti, 
indicato  per  l’apertura  del  concilio,  e in 
tìppresso  ve  ne  furono  ventidue. 

>>  «nne  senz^-^ubbio  in  riguardo  a 
quei,  ..relati  ed  agli  altri  Padri  che  soprav- 
vcuivano  di  giorno  in  giorno,  che  quel- 
li) Vonder.  Ilard.,  t.  4,  p.  7. 

JlNRlOH , yol.  V. 
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l’apertura  si  differì  al  cinque  di  novem- 
bre (2).  La  proroga  fu  risoluto  col  parerò 
de*  cardinali  presenti, e nel  dì  primo  del 
suddetto  mese,  officiando  il  papa  nella  cat- 
tedrale, alla  mela  della  messa,  il  Cardinal 
di  Firenze  lesse  uno  scritto  ebe  annuncia- 
va questa  dilazione,  c facea  riguardare  il 
nuovo  concilio  siccome  conlmuamcnlo  di 
quel  di  Pisa.  GiovanniXXlll  non  prrter- 
mctleva  occasione  d’ine  ideare  il  modo  in- 
solubile e la  specie  d'identità  elle  amava 
di  stabilire  fra  quc’due  concili,  persuaso 
che  seil  secondo  non  fosse'altro  che  una 
parte  del  primo  donde  emanava  la  sua 
autorità,  essa  non  correrebbe  alcun  ri- 
schio^ la  deposizione de’suoi  emuli, Gre- 
gorio c Benedetto, sarebbe  riguardata  co- 
me un  giudizio  irrevocabile.  Questa  idea 
si  radicò  nella  mente  de’prelaliflie  giun- 
sero i primi  a Costanza:  e ciò  appare  da 
una  memoria  compilata  in  alcune  congre- 
gazioni tenute  fra  le  cerimonie  dell’aper- 
tura, che  successe  infine  ai  cinque  di  no- 
vembre , e la  prima  sessione  si  celebrò 
ai  sedici  del  mese  stesso  (3).  Vi  si  trat- 
tava della  riunione  delle  tre  obbedienze; 
ma  non  si  propouea  la  cessioni»  se  non 
clic  per  Gregorio  XII,  c Benedetto  XIII, 
e fortemente insislcvasi  soprala  semmes- 

(2)  / bill.,  p.  10. 

l3)  lbid.,  l.  II.  pari.  8,  p.  188. 

38 


Digitized  by  Google 


S!)S  «TOBI*  CNIVRHSA LE  UBI, LA  CHIÙ* 

stotie  dovuta  ai  decreti  del  conciiio  di  Pi- 
sa, a fin  di  ricondurre  tutti  i partili 
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pregiudizio  di  lui,  nè  della  stia  autorità, 
e lo  . deliberazioni  avvenuero  presso  a 
l’okbedienza  di  Giovanni  XX.UI,  succes-  & poco  secondo  i stipi  divisamente  11  suo 
•ore  di  Alessandro  V.  • partito  si  sostenne  anche  egregiamente 

Avvegnaché  tal  modo  di  vedere  e di  § pel  resto  dell’  anno , vaie  a dire  fino  al 
presentar  le  cose  fosse  principalmente  Sì  giungere  dell’  imperatore  che  entrò  in 
«pera  degl’italiani  giunti  i primi  in  assai  ^ Costanza  , con  un  corteo  numeroso  , la 
gran  numero, pure  non  cessava  esser  com-  notte  del  Santo  Natale, 
ntcndevole:  tutti  coloro  che  componeva-  Questo  principe,  allora  in  età  di  pres- 
no  il  coucilio-nou  dubitando  che  esso  non  ^ so  a quarantasei  anni,  e uno  de’  più  bc- 
fosse  legittimo  c veramente  ecumenico,  gli  uomini  del  suo  secolo  , per  le  quali- 

non  poteano  dubitar  nemmeno  che  Gio-  là  del  corpo  e dell’  animo  , per  1’  altezza 

vanni  XXUI  non  fosse  il  vero  papa,  e non  * della  persona,  la  nobile  avvenenza  del 
dovesse  essere  riconosciuto  da  tutto  il  suo  volto,  il  suo  portamento  roaestevolc  6 
mondo  cristiano. Quest’assemblea  era  sta-  quell’  aria  di  grandezza  a cui  il  diritto  di 
ta  convocata  da  quel  pontefice  per  conti-  comandare  sembra  naturale  ; per  la  sua 
nuar  quella  di  Pisa;  or,  se  avesse  tenuta  #5  facilità  e le  sue  grazie nell’esprimersi,an- 
P autorità  di  lui  in  conto  di  equivoca  , è * clic  in  lingua  latina;  perla  sua  capacità 
troppo  evidente  che  la  sua  sarebbe  stata  •>  nelle  lettere  e il  suo  dispregio  per  quei 
del  pari  incerta:  se  per  lo  contrario  l’as-  •*  nobili  che  ancor  si  gloriavano  delia  loro 
semblea  non  era  se  non  che  un  seguita-  inscienza  ; per  la  sua  politica , il  suo  at- 

mento  ed  una  proroga  dei-concilio  di  Pi-  «S  tendere -agli  affari , la  sua  liberalità  , la 
sa,  si  dovevano  in  conseguenza  tener  co-  sua  mansuetudine  e -clemenza  , e molte 
«e  antipapi Gregorioe  Benedetto, deposti  ' 
da  esso  concilio  quali  scismatici  ed  ere-  \ . 
tici,  e per  la  stessa  ragione  riconoscere  'r 
Alessandro  V e il  suo  successore  quali  , 
papi  indubilevoli.  Non  erasi  più  nel  ter-  : 
mine  iu  cui  stavano  le  cose  avanti  l’esal-  ^ fatto  al  suo  sangue , dovette  esser  tenuta 
lozione  di  Alessandro,  quando  i Padri  di  t un  prodigio,  in  confronto  di  quel  fratel- 
l’isa  non  bastando  a scemerò  con  cer-  },  lo  spregevole.  Ma  checché  ne  abbiano 
tozza  fra  i rispettivi  diritti  de’due  preten-  ^ detto  vari  storici  abbagliali  da  cosi  ma- 
denti  al  pontificato,  aveano  deposto  l’uno  0 nifesla  opposizione,  Sigismondo  , oltre 
e l’altro  por  eleggere  un  papa  la  cui  au-  ||  la  sua  incontinenza  ebe  incoraggiò  quel- 
lorità  non  fosse  più  dubbia.  Parca  dun-  <.  la  della  sua  seconda  moglie,  la  Mcssali- 
que  molto  ragionevol  cosa  che  ad  esem-  na  del  suo  secolo,  ebbe  non  pocbi  difetti 
pio  di  ciò  clic  erasi  fatto  anticamente  con-  ^ die  fan  dubitare  se  ei  fosse  un  grand’uo- 
tro  tanti  altri  scismi,  si  avesso  fede  a un  ;4  ino, e provano  in  modo  irrefragabile  che 
papa  riconosciuto  dalla  Chiesa  , cioè  da  non  è stalo  un  eroe-Sconfitto  vergogno- 
nu  concilio  generale,  e che  soltanto  or-  ^ semente  nella  maggior  parte  dei  combat- 
mai  si  prendesse  cura  di  abbatter  gli  an-  'o:  timenli  che  ingaggiò  uumerosissimi , si 
tipapi.  Senza  allontanarsi  dai  principiigià  dimostrò  tanto  propenso  a tiranneggiare 
esposti,  i Padri  di  Costanza  non  ne  deri-  ^ i preti  ei  dottori, quanto  inabile  a repri- 
varono pertanto cotesta  conseguenza pra-  & mere  i nemici  dello  Stato  ; lai  era  forse 
lica:  ma  Giovanni  ancor  si  lusingò  con  non  indi  ebe  la  sua  mania  , il  tratto  più 
tali  idee  fino  a ebe  fu  al  concilio  un  cer-  rilevato  del  suo  carattere, 
lo  numero  di  vescovi  e di  dottori.  Nella  « Prima  della  sua  vaouta  in  Costanza, 
prima  adunata,  in  cui  si  elessero  gli  ufi-  Pietro  di  AiUt , Cardinal  di  Cambra! , vi 
viali  del  concilio  , e nei  pochi  affari  che  .<*  era  tornalo  dalla  legazione  di  Alemagna 
d’  altra  parte  si  trattarono  nel  resto  del  S 

mese  di  novembre,  non  fu  parlato  in  jji  * (t)  joau.  Caspia,  in  Sigi». 


altre  virtù  morali  e cristiane  , special- 
mente  per  uno  zelo  indefesso  rispetto  alla 
fede  eolia  unione  della  Chiesa  (1):  un  tal 
principe  emendando  con  tante  bellissime 
qualità  il  disonore  che  Venceslao  avea 
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cbc  papa  Giovanni  gli  avea  fidala.  Que- 
llo illustre  membro  dell’università  di  Pa> 
rigi  ne  avea  tulli  i principii  , relativa- 
mente all'estirpazione  dello  scisma:  aven- 
do egli  veduta  la  memoria  dettata  dagl’  I- 
taliani  per  chiedere  , che  si  cominciasse 
dal  ratificare  i decreti  di  Pisa,  o dal  l'as- 
soggettare in  conseguenza  Angelo  Cora- 
rio  e Pietro  di  Luna,  ei  ripose  per  iscrit- 
to, che  essendo  L concili  di  Pisa  e di  Co- 
stanza eguali  in  autorità,  l'  uno  non  ab- 
bisognava di  essere  confermato  dall'altro; 
che  questa  conferma  non  era  solamente 
inutile  , ma  che  sarebbe  oltre  modo  pre- 
giudiciale  al  concilio  di  Pisa  , facendo 
nascer  lo  scrupolo  nella  mente  dei  sem- 
plici , e dando  agli  scismatici  nuova  ca- 
gion  di  sofisterie.  Ben  sarebbe  piuttosto 
necessario,  segue  a dire  in  generale  e sen- 
za eccettuar  papa  Giovanni  XXIli  , sa- 
rebbe piuttosto  necessario  tentar  l'abdi- 
cazione volontaria,  concedendo  una  for- 
tuita addicevole  a que’  pretendenti  che 
volessero  rinunciare  ai  loro  diritti  per  lo 
ben  della  pace  (1).  Questo  era  per  certo 
un  assalir  di  fronte  il  papato  di  Giovan- 
ni, ma  con  dardi  furtivi  e scoccali  come 
alla  ventura.  La  fidanza  ispirata  dal  giun- 
ger dell'imperatore  fece  disvelar  le  bat- 
terie. 

. Sigismondo,  in  primo  luogo  , diman- 
dò che  si  aspettassero  i nunzi  di  Grego- 
rio e di  Benedetto  ; il  che  fu  accordato , 
senza  che  Giovanni  potesse  parare  un  col- 
po che  tanti  altri  ne  presagiva  , metten- 
do Y eguaglianza  fra  i tre  pontefici.  I 
nunzi  di  Gregorio-  vennero  nel  mese  di 
gennaio  1415  , e si  congiunsero  al  Car- 
dinal di  Ragusa  , Giovanni  Dominici  , 
che  era  venuto  collo  stesso  intendimento 
fin  dal  mese  di  novembre  , e che  avea 
posta  al  suo  albergo  Tarme  di  Corario 
coi  simboli  del  pontificato  (2).  Vero  è che 
quelle  insegne  di  onore  furono  abbattute 
senza  il  minimo  indugio  , ma  di  celato  : 
e nelle  deliberazioni  elio  si  tennero  in 
questo  proposito,  alcuni  furon  di  avviso 

(1)  Vender.  Hard.,  t.  2,  pari.  8.  p.  193. 

(2)  Conr.  Hard-,  t.  9,  p.  239;  Appcnd.  ad 
t.  12  Couc. 


cbc  si  dovessero  tosto  rialzare  ; il  mag- 
gior numero  , senza  voler  fare  uu  tanto 
oltraggio  a papa  Giovanni  , opinarono 
che  se  Gregorio  fosse  presente  di  perso- 
na , dovrebbe  lasciargli  quella  nota  di 
riverenza.  Conforme  a questo  parere,  fu 
fatto  lecito  ai  nunzi  di  quel  papa  entra- 
re in  cappello  rosso:  tuttavia  non  furono 
ammessi  tra  gli  altri  cardinali.  Eglino 
promisero  , in  nome  dql  lor  signore  , la 
cessinile  con  un  intero  sommeltersi  a tut- 
ti i decreti  del  concilio,  e chiesero  che 
Giovanni  XXIII  non  vi  prcsedesse.  Ac- 
cettala la  lor  promissione  , niua  riguar- 
do si  ebbe  alla  loro  dimanda  , peroc- 
ché il  concilio  lenendo  Giovanni  per 
vero  papa,  valevano  i canoni-  che  egli  vi 
presedesse  sino  a tanto  clic  fo$se  spoglia- 
to del  suo  titolo.  Quan[o  ai  nunzi  di  Be- 
nedetto, essi  non  proposero  se  non  che  un 
colloquio  a Nizza  in  Provenza,  tra  lui  c 
l’imperatore  , nella  presenza  del  re  di 
Aragona. Lo  stesso  Sigismondo  era  quello 
che  avea  ciò  divisato  , sperando  di  fare 
il  suo  disegno  efficace  ; ma  questo  non 
valse  che  a porre  in  più  manifesto  lumo 
il  non  risanabile  induramento  di  Pietro 
di  Luna. 

lu frattanto,  lutili  pareri  volgendo  alla 
cessione  generale  dei  tre  papi,  i fautori 
di  Giovanni  XXIII  dettarono  e fecero 
correre  varie  scritture  per  opporsi  all’a- 
vanzar  di  colesta  opinione;  ma  si  tenne- 
ro od  insistere  in  maniera  poco  certa  sul- 
T autorità  dei  concilio  di  Pisa,  senza  toc- 
care il  preciso  puntodelìa  questione,  cioè 
se  colui  che  fosse  riconosciuto- vero  papa 
poteva  essere  forzato  a cedere  in  ima  e- 
mergenza.  in  cui  la  sua  cessione  impor- 
tasse alla  pace  della  Chiesa.  Fu  ad  essi 
risposto  che  seguivasi  fedelmente  T in- 
tenzione c la  condotta  del  concilio  di  Pi- 
sa , nel  quale,  benché  ciascun  papa  fos- 
se tenuto  per  legittimo  della  sua  obbe- 
dienza , si  era  sempre  riconosciuto  , da 
ambe  le  parli  , che  quel  papa  dovea  ce- 
dere per  lo  ben  pace  , poiché  una 
parte  del  mondo  cristiano  ricusava  ob- 
bedirgli; che  nello  stesso  modo  c per  le 
stesse  ragioni  , quantunque  i Padri  di 
Costanza  riconoscessero  Giovanni  a le- 
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gitliino  pontefice  , e lai  fosse  verace-  & semi  <!i  piò  numeroso:  negli  ultimi  gior- 
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menle  ; siccome  alcuni  monarchi  ed  in-  ni  dell’anno  seguenti 
Ieri  Stati  ancor  sostenevano  il  cdntrario,  ,o,'  ta  di  nuovi  deputali  di  Francia  , d’ In- 
egli  era  in  obbligo  di  cedere  neftaso  clic  gliillcrra  , di  Alemagna  e dei  regni  del 
gli  altri  due  facessero  altrettanto,  poi-  Norie  , al  par  che  d'Italia;  ma  la  parie 
che  sarebbe  questo  l'unico  c certo  m»7«  SS  più  privilegiata  era  in  mipor  numero.  In- 
di riunir  tutta  la  Chiesa  sotto  un  medesi-  tervennero  assai  men  vescovi  clic  eccle- 
mo  capo  , c di  sradicar  prontamente  lo  siastici  di  secondo  ordine  : fra  i dottori 
scisma.  Da  ciò  è evidente  che  la  condot- stessi  il  piò  gran  numero  era  di  laici, 
ta  del  concilio  di  Costanza  nulla  toglie  Questa  differenza  di  carattere  e di  stalo 
all’  autorità  e legittimità  di  quello  di  Pi-  fcj  fece  sorgere  una  questione  sulla  maniera 
sa  : imperocché  non  fu  pel  dubbio  di  sa-  » di  raccòrrò  i suffragi.  Il  sommo  potiteli- 
pere  se  Giovanni  XXlll  fosse  vero  papa  $ ce  elio  avea  moltissime  creature  fra  i pre- 
chcsi  volle  a Costanza  farlo  dimettere  dal  i<ù  lati  , di  cui  gl’  Italiani  formavano  d'altra 
suo 'pontificalo  ; ma  nella  persuasione  in  s parte  un  cosi  gran  numero,  volca  che  i 
cui  erano  dio  il  vero  pastore  debbo  sa-  cardinali,  gli  arcivescovi,  i vescovi  egli 
criticar  sé  stesso  per  la  sua  greggia:  su-  s9;  abati  avessero  soli  il  voto  decisivo  ; ma 
blimità  di  principii  conforme  a quella  ^ le  altre  nazioni , animale  principalmente 
della  piò  pura  antichità,  imperocché,  nei  >:  dai  due  cardinali  francesi  di  Adii  e Ftl- 
secoli  piò  dissomiglianti,  la  Chiesa  sein-  £ lastro  , ricliiedeano  che  tutte  le  persone 
pre  somigliò  a sè  stessa.  gg  invitate  al  concilio,  preti  o vescovi,  chie- 

Furono  ricordali  in  Costanza  quc’tcm-  a?  rici  o laici  , dessero  il  loro  voto  almeno 
pi  antichi  c santi,  in  cui  trcreolo  vesco-  ^ 
vi  di  Africa  si  accordarono  di  abbondo-  '<>'■ 
uar  le  loro  cattedre  per  impor  fine  al 
lungo  scisma  dei  donatisti , giudicando  gj 
clic  l'unità  della  Chiesa, siccome  il  mag- 
gior  di  lutti  i beni  , doveva  esser  prefe-  $ 


per  l’affare  della  unione.  Essi  la  riguar- 
davano come  la  causa  di  lutti  i fedeli  , 
clic  il  diritto  primordiale,  giusta  le  loro 
pretese  , la  cui  applicazione  era  di  nuo- 
vo divenuta  necessaria  , autorizzava  a 
scegliersi  un  pastore.  Fillaslro  accorda- 
va anche  il  diritto  di  giudicare  in  ma- 


rita ad  ogni  altro  interesse  , e che  solo 
per  vantaggio  del  suo  gregge  doveva  & teria  di  fede  a tulle  le  persone  rivestile 
essere  o non  essere  il  pastore.  Si  rieb-  di  qualche  ordine  c di  qualche  uficio  cc- 
bero  in  mente  soprattutto  quelle  arami-  >«»  clesinstico:  il  che  è contro  la  pratica  in- 
rabili  massime  di’  sant’  Agostino  , che  fu  §5  variabile  dell’antichità  e formalmente 
l’anima  di  quella  nobilissima  adunati-  condnnnevote(2).  Pietro  di  Ailli,  ben  su- 


za  (I).  t Pei  nostri'popoli  noi  siam  ve' 
scovi  : ora  quel  che  noi  siamo  pc’  nostri 
fratelli  , duri  lincile  ai  medesimi  riesce 
utile,  e cessi  tosto  che  divien  loro  di  no-  w 
cemento.  Dappoiché  il  Figliuol  di  Dioc  js 
sceso  dal  cielo  per  farci  suoi  membri,  ci  s® 
sarà  grave  lo  scendere  dalle  nostre  cat 


periore  al  suo  collega  in  saviezza  c dot- 
trina , riserbava  ai  vescovi  i punti  che 
riguardavano  la  fede  , i sacramenti,  ed 
in  generale  tutto  ciò  che  appartiene  uni- 
camente alla  religione.  Il  concilio  risol- 
vette di  lasciare  a lutti  gli  assistenti  , di 
qualunque  stato  fossero,  la  libertà  gene- 


tedrc  , per  impedire  che  questi  membri  1$  rale  di  opinare  prò  e contro  gl’interessi 
sicn  lacerati  da  una  funesta  divisione!?  # di  papa  Giovanni. 

I Padri  di  Costanza,  risoluti,  secondo 'S  In  conseguenza  di  tali  disposizioni  , 
questi  principii , per  la  cessione  di“Gio-  un’altra  ne  fu  fatta  che  nori  mortificò 
vaunlWlII  come  per  quella  dei  suoi  e-  ^ m"no  quel  pontefice.  L’  uso  antico  dei 
nudi,' tennero  (ulti  i mazzi  piò  opportuni  concili  , in  cui  non  si  ricoglieva  se  non 
a farla  eseguirci  11  concilio  diveniva  eia-  '<?:  che  il  suffragio  de’ vescovi , era  di  prcn- 

» 

(l)  Aug-  rp.  f,  de  gest.  cum  Emcrit.,  t.  (2)  Vender.  Hard.,  I,  li,  pari.  8,  p.  224 
sili,  cd;l.  par.  *<?  et  scq. 
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dere  il  volo  di  ogni  persona,  per  formar  vk  crelo,  che  il  limora  di  ledere  i diritti  sa- 
ppisela i decreti.  A Costanza , ove  si  tro-  crosanli  del  pontificalo,  congiunto  àll’e- 
vavano  diciottomila  ecclesiastici , oltre  i & sc.i  de' benefizi  , senza  scrupolo  Tacca 
principi  e gli  ambasciatori , quel  metodo  & trasgredire  ,■  ci  seppe  clic  ei  a stata  pre- 
noti era  praticabile  , o almeno  andava  ^ sentala  contro  di  Ini  una  nombrevc  ac- 
soggetto  alla  più  gran  confusione  , dap-  si  elisa  di  delitti  enormi  , c clic  domanda- 
poiehè  crasi  risoluto  di  torre  il  parere  di  ^ vasi  d’ informar  su  di  quelli  giuridira- 
ogni  sorta  di  persone.  Per  conoscer  l’or-  ^ mente.  Benché  incolpato  a torto  sopra 
dine  , fu  diviso  il  concilio  in  quattro  na-  varl  punti,  come  si  udì  costantemente  nf- 
rioni,  cioè  gl’ftaliaui,  i Francesi,  i Te-  fermare  , egli  saprà  però  nella  sua  co- 
deschi  e gl’  Inglesi:  non  ci  aveano  oncor  scienza,  c diccsi  che  confessasse  ad  alcu- 
parle  gli  Spaglinoli  clic  tcnean  sempre  % no  de’ suoi  più  famigliar!,  aver  di  fatto  a 
con  Pielrodi  Luna.  Ciascuna  di  .quelle  na-  * rimproverarsi  una  parte  delle  colpe  elio 
rioni  aveva  il  suo  presidente  particolare  & gli  si  imputavano.  Quindi  fu  che  egli  si 
clic  scambiavasi  ad  ogni  mese,  c ciascu-  risolvè  a far  di  buon  grado  c come  per 
ila  formava  quasi  un  tribunale  separato,  ^ zelo  ciò  a cui  tremava  pensando  che  non 
ove  gli  affari  si  trattavano  in  prima  istan-  lo  costringessero  in  modo  obbrobrioso, 
za  , e ove  ciascuno  senza  distinzione  di  ^ Avendo  ratinatele  quattro  nazioni  al  co- 
stalo o di  carattere  dava  il  suo  suffragio.  <>;  spetto  dell’ imperatore,  dichiarò  che  per 
Queste  adunanze  particolari  si  comunica-  far  conosciuto  a tutta  la  terra  il  suo  de- 
vano  poscia  a vicenda  le  loro  delibera-  siderio  ardentissimo  di  riunir  la  Chiesa  , 
zioni  in  una  conferenza  generale  , e se  s>.  le  sacrificava  il  pontificalo  isiesso,  c pro- 
ne formava  una  somma  , la  cui  rclazio-  melica  loro  di  ritiunziarlo  in  buona  for- 
no facevasi  in  pieno  ndunamento  perché  ma  (1415).  Tutta  l’assemblea  plaudì  con 
vi  fosse  approvata  da  tutto  il  concilio.  alte  acclamazioni;  si  colmò  di  lodi  il  uia- 
l’erciò  quando  Innovasi  una  sessione  , ^ gtianimo  zelo  del  pontelice  c più  non  si 
non  era  più  bisogno  di  raccogliere  il  pa-  jos  trattò  se  non  che  di  venire  aH’abdicazio- 
rere  di  ogni  astante,  ma  solamente  di  ri-  ne.  La  forinola  nc  Tu  dettala,  ad  indi ie- 
fermar  ciò  che  era  stalo  risoluto  dal  rnag-  ^ sta  di  Giovanni  , dal  Cardinal  di  Firnn- 
gior  numero  delle  nazioni  : modo  assai  att  ze  , Francesco  Zabarella,  ma  in  termini 
sfavorevole  a papa  Giovanni  , poiché  la  ^ elle  al  concilio  sembrarono  equivoci.  Fu 
nazione  d’ Italia  , in  cui  egli  aveva  più  posta  in  suo  luogo  una  seconda  che  me- 
partigiani  clic  in  tutte  le  altre  insieme  , glio  non  lo  contentò.  Il  concilio  , dal 
ed  in  cui  eran  più  vescovi , non  entrava  canto  suo  , ne  propose  una  terza,  di  cui 
nulladimeno  se  non  per  un  quarto  nelle  a vicenda  il  pontefice  non  si  mostrò  pago, 
decisioni  del  concilio.  Da  ultimo  una  quarta  ne  fu  dettata,  a 

In  colai  ordine,  le  quattro  nazioni  ra-  'J.  cui  i deputati  dell’  università  di  Parigi 
gunatcsi  ciascuna  a parte,  per  delibera-  ì®  diedero  il  conveniente  grado  di  precisio- 
ne sul  mezzo  più  opportuno  ad  estingue-  ne,  e che  dopo  alcune  dispute  , fu  da 
re  lo  scisma  interamente  e prontamente,  tulli  approvata.  Nel  mezzo  di  quo’ primi 
tutte,  senza  eccettuar  l’italiana,  concbiu-  dibattimenti  , arrivò  il  cancelliere  Ger- 
sero  alla  cessione  dei  tre  papi.  Questa  ^ son,  accompagnato  da  tre  dottori  iti  teo- 
unanimità  che  fu  un  colpo  di  fulmine  per  $ logia  , da  tre  giureconsulti,  da  tre  mein- 
papa  Giovanni,  squilibrò  tutta  la  sua  fer-  & bri  della  facoltà  di  medicina  , c da  quai- 
mezza,  e tanto  più  facilmente  Io  fece  con- g-  tro  maestri  di  arti.  Alla  qualità  di  capo 
sentire  a quel  che  richiedevasi  da  lui,  in  )g  dei  deputali  dell’  università  di  Parigi , 
quanto  che  egli  temeva  affronti  ben  più  il  cancelliere  aggiungeva  quella  di  amba- 
ingiuriosi.  se  ancora  opponea  resistenza.  ^ sciatore  del  re  cristianissimo.  Il  più  rag- 
Poiehc  tutto  ciò  che  avveniva  nelle  adii-  & guardevole  dopo  lui  era  Benedetto  Gen- 
nate  delle  nazioni  gli  era  riferito  per  filo  $ siano,  quel  monaco  di  San  Dionigi  che  è 
c per  seguo , non  ostante  la  legge  del  se-  tenuto  per  autore  della  Storia  anouitua  ed 
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assai  inlcressanlp  del  re  Carlo  VI:  egli  & a questo  santo  concilio,  di  cedere  pura- 
cra  insignito  della  qualità  di  oratore  del-  ^ niente  e semplicemente  il  pontilicalo  , e 
la  deputazione.  Questi  nuovi  messaggeri  di  adempire  questo  impegno,  secondo  la 


furono  molto  accarezzali  dal 


papa  , clic  jj  deliberazione  del  concilio,  tostocliè  Pie- 
nti onta  delle  persecuzioni  de' cardinali  $ Irò  di  Luna,  chiamato  nella  sua  obbedieu- 
Fillastro  e di  Alili,  fondava  ancora  gran-  za  Benedelto-XHI,  e Angelo  Corario  det- 
di  speranze  sui  Francesi,  tanto  devoti  al  J,  lo  Gregorio  XII  , riuunzieranno  di  per 
suo  antecessore.  Nè  quelle  mollo  dura-  '«z  sè  stessi  o per  procuratori  ai  loro  pretesi 
rono  ; imperciocché  quando  essi  furon  ® diritti,  lo  mi  obbligo  parimente  per  tulli 
passali  dall'  udienza  del  papa  a quella  gli  altri  casi  di  rinunzia,  di  morte  , c di 
dell’  imperatore,  cui  complimentarono  in  Pi  qualunque  avvenimento,  in  cui  tali  fosse- 
linguaggio  latino  , c che  loro  rispose  al  ro  le  circostanze  che  la  union  della  Chiesa 
modo  islcsso  con  una  facilità  da  eccitar  $1  c I’ estiuguimcnto  dello  scisma  dipeuda- 
1’  ammirazione  generale,  egli  volle  strio-  no  dalla  mia  abdicazione  >.  Alle  parole 
gerii  di  sentimento  alla  nazione  di  Ale-  ^ di  voto  c di  giuramento  , Giovanni  vo- 
magna,  e cortesemente  gl’  introdusse  di  ^ lendo  mostrarsi  tocco  nel  più  vivo  del 
subito  nell'  assemblea  di  quella  nazione.  cuore  dall' obbligazione  clic  contraeva  , 
Quivi  ci  loro  espose  per  ordine  lutto  ciò  45  scese  dal  trono  e s’ inginocchiò  a piè  dei- 
che  era  avvenuto  fino  allora  per  procu-  ?"  l'altare. Nel  giorno  stesso,  non  però  seu- 
rar  la  cessione  dei  tre  papi.  Essi  adori-  « za  difficoltà  , fece  pubblica  la  sua  solen- 
rono  a que’  divisamenli  , e più  aon  (rat-  Pi  ne  promessa  , come  gli  era  dimandata  , 
tossi  di  altro  che  di  compilarne  talmente  £ in  una  bolla  indirizzata  a tutti  i fedeli  , 
la  forinola  che  non  si  stiracchiasse  più  ad  il  che  avrebbe  posto  il  colmo  alla  letizia 
alcuna  ragionevole  difficoltà.  & universale , se  il  papa  non  avesse  oppo- 

Fu  essa  scritta  ai  ventisette  di  febhra-  J sta  una  nuova  resistenza,  che  non  fu  mai 
ro,  e presentala  il  giorno  di  poi  nell’as-  Pi  potuta  vincere  , alla  dimanda  che  gli  fu 
semblea  delle  nazioni  ai  deputati  dell’u-  ° fatta  di  costituir  procuratori  per  abdica- 
Diversità  di  Parigi , i quali  non  ci  ebbe-  & re  in  suo  nome. 

ro  a desiderare  altro  che  le  parole  divo-  ° Egli  obbiellò  la  ripugnanza  verificaia 
lo  e di  giuramento,  in  vece  della  semplice  che  Pietro  di  Luna  avea  per  la  cessione 
promessa  di  abdicare  che  richicdcvasi  dal  pt  mediante  procuratore.  Gl'Italiani  non 


papa  (1).  Fu  quindi  corretta  a quel  mo-  ! 
do  ; poi  si  tenne  il  primo  giorno  di  mar-  ; 
zo  una  congregazione  generale  in  pre-  j 
senza  del  papa,  a cui  il  patriarca  di  An- 
tiochia , prelato  francese  , la  porse , e | 
chela  ricevè  assai  più  facilmente  che  non  ? 
si  sperava.  Giovanni  dichiarò  clic  volea  * 
tenere  *nel  di  appresso  una  solenne  adu-  ì 
nanza  , a fine  di  pubblicarvi  quell’alto  - 
decisivo  nella  foggia  che  avcvalo  appro-  3 
vaio.  Tcnucsi  in  fatti  quell'adunanza  nel-  3 
la  cattedrale,  in  cui  il  papa,  compito  die  1 
ebbe  il  divin  sacrifizio  ad  ouor  dello  Spi- 
rito Santo,  fece  lettura  di  quella  forinola 
che  eru  dettala  con  queste  parole:  ( Per 
la  pace  di  lutto  il  popolo  cristiano  , io 
prometto  liberamente  e di  mia  piena  vo-  | 
Ionia  , voto  e giuro  a Dio  , alla  Chiesa  , 

(t)  Vender.  Flard.,  t.  iv,  pari.  I,  p.  -15. 


addimostrarono  meno  renitenza: i Fran- 
cesi , in  parte  di  loro  spontaneo  moto  , 
in  parte  per  clfetio  delle  suggestioni  di 
que'  d’ Italia  , si  restarono  indecisi  : c 
però  l’ imperatore,  in  capo  de’  Tedeschi 
c degl’inglesi  fortemente  legali  insieme, 
si  recò  al  luogo  ove  tencasi  I'  adunanza 
particolare  dei  Francesi,  e volle  dirigerò 
la  toro  risoluzione.  Essi  mal  sofferenti  di 
que' modi  imperiosi,  dissero  francamen- 
te che  non  verrebbero  ad  alcuna  delibe- 
razione se  gli  stranieri  non  si  partissero, 
ad  eccezione  del  solo  imperatore.  Sigis- 
mondo, dopo  qualche  molto  superbo  e 
minaccioso  che  si  ebbe  in  non  cale  , si 
appigliò  al  partito  di  ritrarsi, e poi  mandò 
dicendo  ai  Francesi  che  dovessero  alme- 
no accordarsi  cogli  ambasciatori  dtd  lo- 
ro re.  Il  principe  Luigi  di  Baviera  , fra- 
tello alla  regina  Isabcllu , di  natura  non 


Digit 


Aa.  141» 


LIBRO  QtJARARTnSIWONONO  SOS 

certamente  francese , era  quello  che  ve-  & le  protestata  die  hi  sita  ritirala  non  an- 
niva  alla  testa  di  sì  fatta  ambasceria.  Per  ^ indiava  punto  la  sincerità  delle  sue  pro- 
la mediazione  di  quei  ministri,  la  nazio-  «•'  messe, e che  si  era  pesto  in  luogo  sicuro 
ne  di  Francia  si  accostò  a quella  di  A-  « soltanto  a cagione  di  fare  la  sua  abdica- 
lemagna  e d’ Inghilterra:  tulle  e tre  con-  Jjl  zione  con  più  libertà,  e senza  che  si 
chiusero  infine  a voler  costringere  il  pa-  tei  avesse  aleno  pretesto  di  attribuirla  al  ti- 
fa che  costituisse  un  procuratore  per  la  & more.  Sì  iumdfe a lui  per  sapere  come 
cessione,  non  iscioglicsse  il  concilio,  co-  $ volea  eseguirla,  e se  darebbe  finalmente 
me  si  spargea  voce  che  volesse  fare  , e te  la  procura  ebe  gli  si  dimandava  con 
continuasse  anch’egli  il  suo  soggiorno  g nuove  istanze. 

in  Costanza.  Nulladimeno  i Francesi  , & Frattanto  , poichò  regnava  una  gran- 
malgrado  di  tutte  le  istanze  che  lor  si  fe-  te  de  incertezza  fra  i membri  del  concilio 
cero  , non  vollero  mai  aderire  alla  vio-  2 che  diceasi  non  poter  essere  continuato 
lenta  risoluzione  che  fu  allora  proposta  di  p}  senza  il  papa,  e molti  si  erano  già  recali 
imprigionare  il  papa  : proposizione  in-  cj£  presso  di  lui  , l'imperatore  si  mostrò  in 
cauta,  che  non  tardò  a giungere  alle  fe  pubblico,  per  tener  tulli  nell’ordine:  re- 
orecchie del  pontefice , e che  lo  persua-  3S  ce  prova  di  confortare  colla  sua  eloquen- 
ze a mettersi  prestamente  in  sicurtà  -con  ^ za  il  coraggio  de’  Padri,  e nulla  filtrala* 
una  furtiva  dipartenza.  «A  sciò  a fin  di  reprimere  i favoreggiatori 

Federico  di  Austria  , che  noi  vedem-  delle  turbolenze.  Adunò  i principi  dei- 
mo concorde  a lui,  era  giunto  di  poco  l’impero  i quali  si  trovavano  a Costali- 
in  Costanza,  tornando  dal  paese  di  Artois,  o za  , accusò  Federico  di  Austria  di  esse- 
ove  crasi  andato  a conferire  col  duca  di  ® re  stalo  il  promotore  deh  trafugarsi  del 
Horgogna,  che  tenea  come  lui  alla  parte  'fe  papa,  c io  citò  per  un  determinato  gior- 
di  Giovanni  XXIII.  La  brama  di  sottrar-  te  no  innanzi  al  suo  tribunale.  Dopo  la 
re  1'  opera  di  Giovanni  Petit  all'ignomi-  g contumacia  , lo  pose  al  bando  dell’  fin- 
tila che  si  addiceva  a quell’  apologista  fe  pero  : e tosto  s' insignorì  di  varie  for- 
del  tirannicidio  , era  il  gran  motivo  che  te  tezze  di  lui  nei  dintorni  di  Costanza, 
conduceva  il  duca  di  Borgogna.  Il  prin-  ^ Gli  Svizzeri  dal  canto  loro  , violando  la 
ripe  austriaco  , nomalo  duca  di  Austria,  te  tregua  che  avevano  col  duca,  aggiunse- 
sneondo  l'uso  di  Alemagna,  quantunque  j®  ro  alla  loro  repubblica  i cantoni  che  re- 
non  primogenito  della  sua  casa  , avea  ^ stavano  ancora  nel  lor  paese  al  dominio 
per  possessione,  colla  Brisgovia,  alcune  te  della  casa  di  Austria.  Lo  zelo  di  Sigis- 
nltre  contrade  vicine  , e quel  che  resta-  fe  mondo  fu  assecondalo  dai  Francesi  : fu 
va  ancor  nella  Svizzera  alla  famiglia  di  fe  indotto  il  cancelliere  Gerson',  già  notis- 
Auslria.  Per  favorire  la  fuggita  del  pa-  te  simo  pei  suoi  scritti  sulle  materie  del 
pa  a cui  voleva  dare  un  rifugio  nelle  sue  tempo  , a favellar  nella  loro  assemblea 
terre,  fece  bandire  un  torneo,  e mentre  te  generale  per  mostrar  qual  fosse  l’ auto- 
tutti  badavano  allo  spettacolo,  in  cui  ^ rilà.  del  concilio.  Fi  disse  francamente 
egli  stesso  rompea  la  lancia  col  conte  fe  che  il  concilio  ecumenico  , figura  della 
di  Cillei  , cognato  dell’  imperatore  , il  fe  Chiesa  universale,  è al  di  sopra  del  pa- 
pontefice  si  trafugò  vestito  da  palafrcnie-  ^ pa  , non  solo  quando  la  sua  legittimità 
re,  c giunse  in  Scialfusa,  città  pertenente  fe  ® dubbia,  ma  ancora  a fine  di  obbligar- 
si duca,  a ventisette  miglia  da  Costanza,  te  lo  alla  cessione  per  quanto  indubitabili 
Nel  giorno  islesso  Federico  sparve  sirait- jg  sieno  i suoi  diritti,  quando  il  concilio 
mente,  e si  condusse  nello  stesso  luogo,  % stima  colai  via  necessaria  per  estinguere 
Fra  l’ agitazione  in  cui  subito  quella  ina-  & lo  scisma.  L’  oratore  il  quale  non  aveva 
spettata  novella  giltò  i membri  del  con-  fe  avuto  più  di  un  giorno  per  approntare  il 
esilio  , fu  ricevuto  un  viglietto  , in  dati  te  suo  discorso  , non  diede  le  prove  di  ciò 
del  giorno  medesimo  della,  fuga  del  pa-  $ che  asseriva,  ma  le  ragioni  su  cui  si  fon- 
pa,  e tutto  intero  di  sua  mano,  nel  qua-  dava  erano  contenute  ne’  trattati  da  lui 
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composti  su  quella  materia  , elio  amia-  * pazionc  dello  scisma  e della  riforma  dei- 
vano  per  le  mani  di  lutti.  Laonde  il  mas-  ® la  Chiesa  nel  suo  capo  e nei  suoi  meni- 
gior  numero  dei  presenti  non  fece  dilli-  hri  ; clic  non  pulciosi  ueppur  trasferire 
coltà  alcuna  Ji  consentire  ai  suoi  prin-  in  altro  luogo,  se  non  fosse  già  per  una 
cipii.  ^ causa  conosciuta  legittima  da  lutti  i l'a- 

II  papa  che  di  ciò  fu  fatto  consapevo-  JS  dri  ; che  i prelati  e tulli  gli  altri  meni- 
le in  Scialbisi,  inoslrossi  altamente  olfe-  ^ bri  dell’  assemblea  noti  doveano  escir 
so,  si  dolse  dell’  onta  che  facevasi  dopo  $ dalla  città  senza  I'  approvazione  del  con- 
ia sua  partila  all’  autorità  della  santa  Se-  cilio  ; e che  nel  caso  in  cui  l' avessero 
de,  e tosto  pubblicò  un  editto  che  chia-  $ ottenuta  , eleggerebbero  alcuno  per  le- 
mava  presso  di  lui  tutti  i prelati  e gli  > ner  le  loro  veci. 

oficiali  della  corte  pontificia,  dando  loro  jg  La  quarta  sessione  fu  fatta  quattro 
solo  sci  giorni  per  obbedire  ; c se  indù-  giorni  dopo  la  terza,  c.in  questo  interi  si- 
giavano più  di  quel  termine  , incorrea-  w lo  le  nazioni,  eccettuata  quella  d’ Italia, 
no  la  sentenza  di  scomunicazione.  Non  'v  costantemente  devota  ai  papi  c ai  cardi- 
pcrtanlo  ad  allontanare  i sospetti  che  po-  (°  nati,  furono  quasi  sempre  adunate.  Lam- 
icano suscitarsi  di  questa  condotta  , in-  peratorc  animando  lutti  colla  sua  pre- 
dirizzò ai  cardinali  un  breve  che  dava  senza  c la  sua  risolutezza  , infalicabil- 
loro  potestà,  ma  fu  modo  poco  certo edif-  mente  assisteva  alle  loro  conferenze.  Si 
ficilc  ad  eseguirsi,  di  cedere  il  pontificalo  S-  udirono  i deputati  che  erano  stati  spedi- 
lo suo  nome,  se  Angelo  Corano  e Pietro  Jóì  li  al  papa  fuggitivo,  c che  riportavano  la 
di  Luna  si  appigliavano  al  partito  di  far  sua  risposta.  Égli  consentiva  di  eleggere 
la  stessa  cosa  , o se  venissero  a morte. 

Questi  apparenti  rimedi  non  sorpresero 
alcuno,  e più  non  si  dubitò  che  ei  non  vo-  ; 
lesse  disciogliere  il  concilio  sviando  il  ’ 
sacro  collegio,  quando  fu  saputo  che  set- 
te cardinali  si  erano  condotti  aSeialfusa. 

Tra  quelli  clic  rimasero  a Costanza,  pa-  : 
rocchi  rifiutarono  di  prendere  parte  alle  | 
deliberazioni  senza  l'acconsentimcnlo  del  ; 
papa.  Con  timori  così  ben  fondali  Icniic- 
si  prestamente  la  terza  adunata. 

Fu  poco  numerosa,  perocché  non  in-  ì 
Icrvcnnero  più  di  due  cardinali  clic  furo-  ] 


risposta.  Égli  consentiva  di  eleggere 
procuratori  per  la  sua  abdicazione  , e 
obbligatisi  di  non  disciogliere  il  conci- 
lio nò  di  trasferirlo  sino  a clic  1'  affare 
della  unione  c dulia  riforma  fosse  con- 
chiuso  ; ma  egli  imponeva  ima  quantità 
di  condizioni  cosi  poco  ammissibili  che 
si  riguardarono  le  sue  proposte  come 
un  nuovo  artificio  per  menar  le  cose  in 
lungo  , c per  dissolvere  a mano  a mano 
il  concilio.  Éi  richiedeva  fra  le  altre  co- 
se clic  non  si  facesse  alcun  atto  di  ostili- 
tà contro  il  duca  di  Austria,  e che  i car- 
^ dittali  potessero  liberamente  andare  e 
no  l'ietro  di  Alili  , il  quale  presede  , e o venire  da  Costanza  a Scialfusa  , purché 


Francesco  Zaburella  con  settanta  prela- 
ti, si  abati  come  vescovi  : c questa  nem-  ! 
meno  era  la  terza  parte  di  quelli  che  ri- 


luttata ne  rimanesse  sempre  un  nume- 
ro bastante  in  quella  prima  città  per  prò- 
; seguire  gli  affari.  I l’adri  furono  anche 


mancano  in  Costanza  (I).  Sigismondo  vi  più  sdegnali  di  assai  quando  sei  cardi- 
nssislè  con  tutta  la  pompa  della  maestà  $ nali,che  venivano  da  Scialfusa,  arrischia- 
impcriale,  c si  decise  il  giorno  dell'Au-  & rotto  a dire  ili  pieno  concilio  clm  esso 
nunciazione  , vomisci  di  marzo  , che  il  ’0'  era  discuoilo  per  la  dipartenza  di  Giovan- 
santo  concilio  ecumenico  ora  stato  legit-  '«?■  ni  XXIII,  poiché  essendo  Giovanni  rico- 
ti  inamente  convocato  e comincialo  ; clic  Si  nosciuto  vero  papa  da  quelli  che  assi- 
non  era  disciollo  dalla  dipartenza  del  Ì2  stevano  al  concilio,  il  concilio  senza  que- 
papa,nè  di  ogni  altra  persona;  che  non  A sto  papa  rimaneva  come  un  corpo  senza 
poteva  dissolversi  prima  dell  intera  eslir-  0 testa  e non  polca  più  avere  autorità.  IL 

£ sacro  collegio  avendo  po',  .feto  pubblica- 


ti! Onr.  Hard.,  I.  vili,  p.  246  cl  seq.; 
Vender.  Hard.,  I.  iv  , p.  71. 


re  nel  giovedì  santo,  ventuno  di  marzo  , 
e quasi  iu  nome  del  papa  , uno  scritto 
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contenente  la  permissione  a tulli  gli  ofi- 
ciali  della  corte  romana  di  rimanere  in 
Costanza  lino  alla  domenica  in  Albi*  , i 
Padri  anziché  approvassero  unsimil  trat- 
to di  condiscendenza,  lo  ebbero  come  un 
avviamento  ad  una  aperta  divisione.  Fu 
adunque  risoluto  dr  celebrar  senza  indu- 
gio la  quarta  sessione,  che  dovea  porre  il 
concilio  in  uno  stato  da  non  avere  più 
nulla  a temere  dagl’  intrighi  di  papa  Gio- 
vanni. La  nuova  fuga  di  questo  pontefi- 
ce che  in  quel  mezzo  si  ritirò  concitata- 
mente da  Sciafiusa  a Laulfemhurgo  più 
lontana  da  Costanza,  non  fece  che  aumen- 
tar lo  sdegno  ed  il  fervore  dei  Padri  con 
tanta  più  ragione,  perchè  al  suo  partirsi 
egli  aveva  protestato  contro  lutto  ciò 
che  crasi  fatto  pel  suo  cessamcnlo  nella 
seconda  adunata. 

Dappoiché  il  disegno  delle  decisioni  fu 
preparato  al  solilo  nelle  conferenze  che 
tennero  il  venerdì  santo  lo  nazioni  di 
Francia  , di  Alemagna  c d’ Inghilterra  , 
il  giorno  appresso  si  celebrò  l'adunanza 
solenne  che  fu  molto  più  numerosa  della 
precedente. Vi  erano  undici  cardinali, non 
ostante  varie  contese  che  ebbero  colle  na- 
zioni , e forse  dugenlo  altri  prelati.  La 
maggior  parte  di  quelli  elio  si  erano  in 
prima  ritirali  appo  il  papa,  vedendo  elio 
i suoi  affari  e quelli  del  duca  Federico 
inchinavano  al  peggio,  eransi  tornati  per 
timore  di  essere  aitine  essi  medesimi  fatti 
segno  alla  efficacia  con  cui  l'imperatore 
e il  concilio  adoperavano  concordi.  Il 
Cardinal  Zabarclla  , di  cui  fu  messa  in 
dubbio  poscia  la  fedeltà  , lesse  colle  se- 
guenti parole  la  definizione  la  quale  non 
doveva  essere  se  non  che  il  risullainenlo 
delle  congregazioni  preliminari  : c II 
santo  conc  lio  di  Costanza  , veramente 
generale  e figura  della  Chiesa  militante, 
legittimamente  adunalo  per  la  estirpa- 
zione del  presente  scisma  , per  la  unione 
c la  riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo 
e nei  suoi  membri,  delìnisrc  e dichiara: 
lu  clic  ha  ricevuto  immediatamente  da 
Gesù  Cristo  un  potere  a cui  ogni  perso- 
na di  qualsigin  condizione,  anche  papale 
( etin nini  pn/mlis  e.rislat)  è tenuta  di  ob- 
bedire in  ciò  che  riguarda  la  fede  c la 
//tNaio/t,  Yol.  Y. 
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estirpazione  del  presente  scisma(falsa  mas- 
^ sima  clic  concede  la  sovranitàai  membri: 
l'espressione  però  usala  dal  concilio  sem- 
o;  lira  dimostrare,  che  non  conoscendo  in 
maniera  certa  qual  sia  colui  fra  i tre  con- 
tendenti  clic  ò rivestito  della  condizione 
o';  papale  , soltanto  per  quel  caso  di  un 
^ papa  incerto  e per  impor  fine  allo  sci- 
sina  ei  promulga  questo  decreto  );  2°  elio 
W il  nostro  santo  padre  papa  Giovanni 
^ XXIII  non  potrà  senza  l’  approvazione 
11%  del  concilio  trasferir  da  Costanza  né  la 
corte  romana  nè  gli  oficiali  di  quella 
corte  , nè  in  generale  altra  persona  la 
$ cui  assenza  potesse  trarre  la  dissoluziono 
del  concilio  ; e che  se  , in  questo  propo- 
silo , egli  pronunciasse  censure  o altre 
^ peno  ecclesiastiche,  esse  nulla  varrebbe- 
ro  ( I );  3°  che  tutti  i trasferimenti  di  prc- 
lati,  le  privazioni  di  benefizi,  le  rivoea- 
'°l  zioni  di  commende  e di  donazioni , gli 
£ ammonimenti  , censure  , processi  , atti 
$ giuridici  fatti  o da  farsi  contro  i membri 
% dol  concilio  dal  papa  o dai  suoi  coinmcs- 
o>  sari,  sono  nulli  di  diritto  e positivamente 
annullali  dal  concilio  1. 
o Vi  è tra  le  versioni  stampate  c le  vcr- 
sioni  manoscritte  di  quell’adunanza,  con- 
■g  cernente  il  primo  decreto,  una  difTercii- 
^ za  che  cagiona  vive  dispute  fra  i dottori 
delle  diverse  nazioni  ; perocché  gli  imi 
pretendono  che  esso  decreto  è stalo  fal- 
li lo  nel  modo  che  fu  letto  dal  Cardinal  Za- 
o barella  , cioè  senza  sottomettere  il  papa 
al  concilio  in  ciò  che  risguarda  la  rifor- 
ma della  Chiesa  nel  suo  capo  e ne’  suoi 
membri  ; gli  altri  in  contrario  sostengo- 
no clic  sì  fatta  duusola  è stata  compresa 
nella  definizione  , come  essa  trovasi  ne- 
gli atti  stampati  : contesa  non  mcn  vana 
che  celebre,  ili  cui , come  in  tanto  altre, 
. non  si  mira  che  a vincere  senza  consi- 
0 dorare  l’utilità  della  vittoria.  Clic  impor- 
ci la  se  i vocaboli  di  riforma  della  Chiesa 


(1)  In  tal  moda  i Padri  opinano  che  por  la 
sola  partenza  del  papa,  il  concilio  ì sciolto, 

1 e per  cansare  st  fatta  sventura,  gli  vietano 
‘ di  partire,  vale  a dire  , in  altri  termini  , 
i c/i«  si  dichiarano  i superiori  di  colui  che 
: dichiarano  al  di  sopra  di  essi.  ( De  Mai- 


stre , dei  Papa , t.  1 , p. 
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palato  di  gran  virtù  e di  gran  inerito  , & eira,  de*!'  ospitalità,  della  fede  pubblica 
salito  per  questa  sola  via  all’altezza  in  ^ cedettero  a quelle  dell’ interesse:  tanto  è 
cui  trovavasi , dopo  avere  custoditi  nella  *'  da  imprudente  it  riposar  sopra  qualun- 
sua  infanzia  i porci  nel  villaggio  di  Bro-  * que  amicizia  che  può  esser  combàttuta 
gni  , suo  luogo  natio,  presso  Annessi  in  ^ dalla  politica.  Sigismondo  avea  richiesto, 
Savoia.  Si  apri  l'adunanza  colla  lettura  ♦ per  prima  coudizione  , che  il  pontefice 
di  una  forinola  di  procura  dettata  nella  fosse  dato  nelle  Stic  mani , cioè  , al  dire 
congregazione  anteriore,  ad  elfetlo  di  a di  sant’Antonino  (1),  Federico  di  prole!- 
eseguir  senza  ritardamento  la  destiluzio-  ^ tore  diveuno  traditore,  c questo  duca  per 
ne  di  papa  Giovanni;  poi  si  elessero  otto  * fa r la  sua  pace  con  più  vantaggio  , in 
coiuinessari  , tolti  dalle  quattro  nazioni,  $ vece  di  avvertire  almeno  il  papa  a trafu- 
per  andare  sotto  la  condotta  dei  cardinali  & garsi  , s’ indusse  vilmente  a rimanere 
Fillastro  e Zabarella  a presentargliela,  io;  egli  medesimo  in  ostaggio , fintantoché 
Avevano  ordine  d’ intimargli  nello  stesso  0 fosso  consegnalo  il  misero  pontefice  in 
tempo  che  ritornasse  a Costanza  , o al-  '0<  balia  dell’  imperatore.  Giovanni  per  le 
meno  si  rimanesse  in  alcuna  delle  città  » istanze  di  Federico,  tèrno  a Friburgo  ; 
vicine,  quali  sarebbero  Basilea,  Ulma  o gli  fu  dimandata  la  procura  tante  volle 


Haveqsburgo.  Gli  si  prometteva  ogni  se-  jj*  promessa  , od'  ci  l’accordò  di  mal  suo 
curtà  ; ma  gli  erano  conceduti  soli  due  $ grada,  c in  termini  anche  ambigui.  A1- 
giorni  per  scegliere  uno  di  quei  ricoveri,  Q.  lora  nella  settima  sessione  clic  fu  tenuta 
e dieci  per  condursi  colà.  Altramente  si  ;*/  ai  due  di  maggio,  Si  venne  alla  risoluzio- 
voleva  che  egli  assentisse,  con  una  Loda  ®j!  ne  di  fargli  il  processo  , e si  mise  fuori 
apposita  , di  non  essere  più  risguardato  '<g  un  decreto  di  aggiornamento  perchè  si  - 
come  papa  ; e se  ricusava  questa  bolla  , s?é  rappresentasse  in  persona  nello  spazio 
dovevasi  procedere  eoa  tutto  il  rigore  .£jj  di  nove  giorni.  Invano  i Cardinali,  a cui 
del  diritto.  I deputati  essendo  giunti  a o orasi  dato  a conoscer  quell’  atto,  solo  al- 
Brisac,  ove  il  papa  sempre  più  perplesso  ^ cuoi  momenti  prima  della  sessione, si  dol- 
erasi  tramutalo  da  Friburgo  , fecero  le  <,j  scro  che  si  fosse  lasciato  loro  cosi  poro 
loro  proposizioni  , c fu  rimessa  la  rispo-  ’«•}  tempo  pcrdcliberarnc.Chiosoro  anche  più 
sta  al  di  seguente  ; ma  allorché  essi  ere-  ’S  inutilmente  che  lor  si  concedesse  circa 
devano  di  riceverla,  si  seppe  che  il  fug-  o ai  suffragi  tanta  autorità  quanta  ne  avea 
gilivo  erasi  riparato  in  Neuburgo,  picco-  ^ la  nazione  d’ Inghilterra  , in  cui  non  si 
la  città  vicina,  donde  egli  sperava  di  pas-  noveravano  se  non  che  tre  prelati,  ed  in 
sar  facilmente  negli  Stali  del  duca  di  Bor-  $ tutto  venti  persone.  T)opo  che  era  stato 
gogna.  I deputati  non  vedevano  più  altro  » manifestato  di  recente  l’avviso  di  escili 
partito  a prendere  che  di  tornarsene  scor-  :'«j>  dere  dalle  deliberazioni  tutti  i cardinali 
nati  al  concilio;  e già  erano  in  cammino,  fu  creduto  abbastanza  concedere,  lascia: 
quando  si  avvennero  in  Friburgo  col  du-  |a  doli  opinare  in  comune  colle  nazioni  d 
ca  Luigi  di  Baviera,  il  quale,  con  parole  cui  eran  membri.  Perciò  di  sedici  cb° 
in  prima  assai  equivoche  , si  sforzò  di  M dimoravano  in  Costanza,  non  furono  più 
confortar  le  loro  speranze.  di  selle  quelli  che  vollero  prender  parte 

Questo  capo  degli  ambasciatori  di  Fran-  a quell’adunanza, 

eia  al  concilio  era  , come  si  è dello,  co-  Mentre  si  aspettavano  gli  effetti  della 
gnato  di  Federico  di  Austria.  Vedendo citazione  già  ordinata  , tennesi  l’ ottava 
egli  il  suo  prossimo  congiunto  messo  al  sessione,  ai  quattro  di  maggio  di  quello 
bando  dell’impero,  e le  sue  fortezze  da  W stesso  anno  1415  , che  fu  famosa  per 
ogni  banda  prese  dalle  armale  imperiali,  ® la  condannazione  degli  errori- di  Wiclef- 
ern  venuto  per  volerlo  persuadere  a pa-  & fo.  Vi  si  censurarono  trecenloquaranta- 
ciGcarsi  coll’  imperatore  e col  concilio.  cinque  proposizioni , tratte  dagli  scritti 
La  pace  dell’  Austriaco  fu  conehiusa  a ® 

dauno  del  papa,  e tutte  le  leggi  doll  aini-  $ (1)  rari.  3,  t.  un,  c.  0,  8 3. 
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di  quell' eresiarca,  fra  le  quali  quaranta- 
cinque riferite  in  termini  formali  nel  de- 
creto c dugeulosessanta  vi  sono  indi- 
cale. È proibito  a tutti , con  pena  di  a- 
nateina,  il  predicare,  l’approvare  ed  an- 
che il  citar  quella  dotlripa,  quando  non 
sia  per  combatterla.  L'autore,  quantun- 
que morto  da  lungo  tempo,  non  è meno 
condannato:  si  ordina  che  sia  disseppel- 
lito il  suo  cadavere  , e tolto  dalla  terra 
santa.  Noi  non  possiamo  qui  tenerci  dal 
far  osservare  che  quelle  censure  son  ge- 
nerali , almeno  pel  più  gran  numero  ; 
perocché  ci  piace  rimuovere  liti  l'ombra 
della  disputa.  Lasciamo  dunque  che  si 
attribuisca  a documenti  di  qualche  anti- 
chità tutta  I'  autorità  che  si  voglia  , per 
far  presumere  che  il  concilionoiniuò  col- 
l'Indicazione propria  c particolare,  i qua- 
rantacinque primi  articoli  di  qucll'cm- 
pia  dottrina.  Noi  non  insisteremo  ancora 
sopra  quello  clic  è per  altro  indubitabile, 
cioè  die  le  censure  espresse  in  quei  do- 
cumenti non  si  accordano  colle  indica- 
zioni pronunziate  dal  concilio  contro  due 
di  quelle  proposizioni,  le  sole  che  si  tro- 
vano indicate  particolarmente  in  quegli 
otti:  ci  basta  che,  oltre  le  prime  quaran- 
tacinque, ne  restano  dugcntoscssanla  , 
c più  che  trenta  di  Giovanni  ilus,  le  qua- 
li per  comune  testimonianza,  non  furono 
censurate  se  non  che  in  generale  dal 
concilio  di  Costanza.  Che  rileva  alla  liti 
line  al  couservamento  del  sacro  deposi- 
to, che  I’  errore  sia  proscritto  da  censu- 
re generali  o da  censure  particolari,  so- 
lo che  non  siavi  alcuna  delle  indicazio- 
ni clic  disconvenga  a qualcuno  degli  ar- 
ticoli prescritti  , e non  siavi  alcuno  di 
questi  articoli  che  non  meriti  qualcuna 
di  tali  indicazioni  ? Tutto  ciò  che  impor- 
ta al  bene  della  greggia  di  Gesù  Cristo, 
ò I*  esser  pasciuta  di  uua  sana  dottrina  , 
o rimossa  dai  pascoli  velenosi.  Del  resto 
è poco  necessario  lo  speciGcarc  il  vele- 
no , di  cui  debbo  avere  indistintamente 
orrore,  qual  ne  sia  Ja  specie.  Questo  an- 
damento nobile  e semplice  pare  eziandio 
il  più  convenevole  alla  dignità  e alle  fun- 
zioni abituali  della  divina  istitutrice  dei 
popoli.  La  Chiesa  dee  mollo  meno  for- 


mare abili  scrittori  di  dissertazioni  etm 
fedeli  sommessi. 

Nelle  quattro  adunate  che  tennero  dio- 
tro  alla  sesta,  in  men  di  tre  settimane  il 
turbine  che  lino  allora  avea  romoreggia- 
to  appena  sulla  lesta  di  GiovanniXXIIf, 
fu  inteso  scoppiar  lungamente  con  fune- 
sto rimbombo(l).  Tre  delsuoi  cardinali, 
fra  cui  trovasi  con  maraviglia  Ottono 
Colonna  che  gli  succedette,  e la  maggior 
parte  degli  ulìziali  ponliGcii  abbandona- 
rono tremanti  i luoghi  minacciati  dal 
fulmine,  e tornaronsi  da  Friburgo  a Co- 
stanza. Il  duca  di  Austria  venne  in  perso- 
na a dar  satisfazionc,  colle  ginocchia  in 
terra,  nll’imperalor  Sigismondo  , e sla- 
bdirc  i mezzi  di  consegnargli  la  vittima 
clic  avevano  accordalo  d’ immolare  alla 
pace.  Allor  tostamente  gli  arcivescovi  di 
Riga  e di  Besanzonc  si  posero  in  viaggio, 
scortati  da  una  truppa  di  trecento  uo- 
mini di  arme,  capitanati  dal  burgravio  di 
Norimberga  , per  intimare  a papa  Gio- 
vanni, in  modo  da  non  esser  più  ingan- 
nati, che  obbedisse  alla  citazioni)  del  con- 
cilio. Fra  forse  ancor  tempo  ili  risveglia- 
re i sentimenti  di  rispetto  impressi  nel 
cuor  de’  fedeli  per  la  maestà  pontificia  , 
di  commuovere  i Padri  collo  spettacolo 
delle  sue  umiliazioni  istcsse  , di  conser- 
vare o addolcire  almeno  la  sua  sorte  , 
rimettendo  loro  di  buon  grado  un  posto 
tanto  più  disputato  quanto  era  più  tene- 
ramente difeso.Giovauni  non  consultò  al- 
tro che  la  sua  incertezza  ed  imprudenza 
consueta;  elesse  i cardinali  di  Ailli,  ITI- 
lastra  c Zabarella  per  rispondere  in  suo 
nome  , e i tre  cardinali  ricusarono  (li 
torsi  un  cosi  pericoloso  incarico. 

Fu  citato, a norma  delle  solite  ccrcmo- 
nic  , alle  porte  della  chiesa;  s’ informò 
giuridicamente,  non  in  modo  preciso  con- 
tro le  sue  lungherie  c tergiversazioni 
clic  erano  accusate  di  tendere  a perpe- 
tuar lo  scisma  , bensì  contro  i suoi  co- 
stumi e tutta  la  sua  condotta,  investigala 
dalla  sua  fanciullezza  lino  alla  sua  prigio- 
nia. Fu  dà  ultimo  guidalo  o racchiuso  nel 

(1)  Conc.  Ilari,  t.  8 , p.  207  et  seq.  ; 
Vuudvr  t.  2,  p.  ICO  et  seq. 
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castello  ili  RotoffieH,  a dao  miglia  di  Co-  $ pazioni  egualmente  certo.  Ma,  seorremlo 
stanza.  Pigli  ora  stato  fuor  misura  incoi-  £ quei  venti  articoli,  taciuti,  come  si  nar- 
palo  dalle  'cstiraouianze  di  ogni  sorta  di  ^ ra,  per  lo  rispetto  della  santa  Sede  , e i 
persone,  dei  prelati  più  insigni,  de’ suoi  % cinquanlaqiiattro  che  furono  esposti  ad 
propri  cardinali,  senza  che  alcuno , do-  jg  universal  notizia,  si  trova  esservene  al- 
pe che  fu  catturato,  credesse  dovergli  coni  meno  atroci  nel  catalogo  degli  arti- 
mostrare  riconoscenza o commiserazione.  S coli  coperti  di  silenzio,  ed  altri  parecciii 
Il  vescovo  di  Tolone  e due  uomini  di  eia-  sommamente  più  considerevoli  lira  quei 
scuna  delle  quattro  nazioni,  che  gli  si  ^ che  si  pubblicarono (2). 
diedero  quasi  per  consolarlo,  non  erano  g Per  quanto  reo  esser  potesse  questo 
in  realtà  se  non  che  esploratori  di  ogni  jg>  papa,  anchepiù  sfortunato,  allorché  ven- 
suo  minimo  alto,  c scrutatori  pericolosi  nero  a manifestargli  la  vicina  sua  depo- 
de'suoi  sentimenti.  Posciaché  fu  contro  3 sizione,  ei  ricevette  quel  Colpo  terribili* 
di  lui  pronunzialo,  per  prima  sentenza,  & con  una  umiltà  ed  una  rassegnazione  cito 
un  interdetto  di  tutte  le  funzioni  pontili- i&  sole  bastavano  per  espiare  i suoi  falli, 
cali,  come  si  trattasse  di  un  contumace  g Cnnciossiacbè  i cinque  cardinali  incaricati 
manifesto,  convinloin  oltre  di  enormi  de-  di  fargliene  lettura,  entrando  parcono  di. 
lini,  quel  vescovo  gli  ridomandò  il  sug-  & sposti  a baciargli  i piedi  secondo  I'  uso, 
cello  dulie  bolle  e l’anello  del  pescatore.  £ non  essendo  ancoraegiì  deposto  dal  pon- 
ti li  restituì  mandando  un  forte  sospiro,  jS  liticalo , ma  il  vescovo  di  Tolone , a cui 
e non  iscusandosi  in  riguardo  ad  alcuna  g era  commessa  la  sua  guardia,  ne  li  trai- 
delle  imputazioni  che  gli  erano  fatte.  Non  ” tenne  con  pretesto  che  il  pontefice  era  già 
pertanto  il  vescovo  di  Posnania , per  or-  $ tolto  dalla  sua  dignità.  Quando  i cardi, 
dine  de'Padri,  fece  pubblicamente  la  Ict-  ^ nati  si  apparecchiarono  a far  la  lettura  , 
tura  di  quelle  incolpazioni  disonorevoli.  l'infelice  papa  disse  loro  che  ciò  non  era 
Non  trovasi  fra  esse  l’accusa  di  eresia,  e $ di  necessità,  e che  egli  si  somraetteva  in 
forse  la  cancellarono  nell’atto  autentico,  g tutto  ai  decreti  del  concilio.  Aggiunse  , 
perché  il  Cardinal  Fillaslro  rappresentò  ® così  a viva  voce  come  in  iscritto,  che  era 
che  quella  causa  d’interdizione  non  era  £ prontissimo,  quando  fosse  in  piacere  di 
provala  dai  racconti  de’  testimoni.  Vi  fu  quell’assemblea,  a dispogliarsi  del  ponti- 
un’altra  difficoltà  messa  in  campo  dal  dot-  ? licato;  chela  pregava  solamente  eia  scon- 
to r Benedetto  Genziano  intorno  agli  ef-  £ giurava  per  le  viscere  della  divina  mise- 
felli  che  potrebbe  avere  l’ iulerdizione  ri-  ricordia  di  avere  alcun  riguardo  ali’onor 
spetto  ai  conferimenti  di  benefizi  : poi-  & suo  ed  al  suo  stato,  senza  però  che  qua- 
che protestò  , che  se  volevasi  rimettere  &j  sto  potesse  pregiudicare  al  bene  della 
lai  sorta  di  conferimenti  alla  volontà  de-  $ Chiesa.  Tre  volto  si  venne  a presentargli 
gli  ordinari, non  potrebbe  egli  acconsen-  ° quelle  umilianti  accuse  , coll’  annunzio 
lirvi , non  essendo  questo  il  vantaggio  o dèlia  sua  deposizione  sempre  più  immi- 
delle  università  e degli  uomini  di  lettere.  nenie,  e tre  volte  egli  mostrò  lo  stesso 
11  concilio  aggiornò  1’  esame  di  que’  due  coraggio  cd  un’cgual  sommessione.  Av- 
arlicoli  ad  un’altra  adunanza  (I).  Vcrcia-  vertiio  di  provvedere  alla  sua  causa,  egli 
tcun  articolo  che  il  vescovo  di  Posuania  $ rispose  che  non  voleva  altra  difesa  o pro- 
avea  letto,  un  nuziale  del  concilio  speci-  ,§  lezione  che  quella  del  concilio  islesso,  al- 
leava il  numero  e la  qualità  de’ testimoni  2$  la  bontà  del  quale  senza  alcun  ritegno  si 
(die  ne  làceano  fede,  senza  però  nomi-  abbandonava. 

narti.  Si  vuole  che  tutto  fosse  ben  prova-  >5  Egli  tentò  eziandio,  per  mezzo  della 
to  e che,  per  un  cerio  riguardo  all’onore  commozione  c della  pietà,  d’ interessale 

della  Sede  apostolica,  si  stimasse  di  non  verso  l’ infelice  sua  sorte  l’imperalor  Si- 

recitar  pubblicamente  venti  altre  incoi-  & gismondo  clic  aveva  un  grandissimo  po- 
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t.-re  n'*l  concilio.  fn  una  l.'lìera  che  «llf-  A ncvolenza,  o atmen  pietà.  Era  altresì  a 
lirilmen  e potè.»  legger*»  smia  essere  ini-  j*  rammentar  con  gratitudine  die  egli  avea 
pietosito,  ci  gli  rapprese ulò  cou  parole  « lanciato  i!  primo  ed  il  più  tremendo  col» 
commoventi  ed  a grande  studio  misurate,  & pò  allo  scisma  nel  concilio  di  Pisa,  di  cui 
i servigi  die  gli  avea  resi  per  l'acquisto  $ era  stalo  il  prineipal  motore.  Esso  fu  elio 
deirimpero;comeinogiii  cosaavea  egual-  A riunì  co'suoi  negoziammo  ì due  collegi 
(nenie  favoriti  i suoi  iuteressi  e seconda-  ^ dc’cardinali.  Ma  se,  neH’ofiendere  i cor- 
te le  sue  mire;  che  anco  in  riguardo  del  pi,  l'uomo  tira  sopra  sè  stesso  infallibil- 
concilio,  avea  aderito  ciecamente  allevo-  A mente  l’odio  de’ particolari,  noti  è più  ac- 
glie.del  principe  , e per  il  termine  della  ^ cedalo  della  riconoscenza de’particolari, 
convocatione  e pel  luogo  dellasseiablea,  g rendendo  servigio  alle  classi.  " 
die  appariva  cliiaranienlo  non  essergli  ^ Nulla  giovalo  da’suoi  titoli  c dalle  sue 
stato  sospetto  senza  ragione;  quanto  alla  ^ preghiere,  papa  Giovanni  XXIII  nella 
promessa  di  abdicare,  soggiunse  che  era  A sua  umiliazione  fu  costretto  a vuotar  sino 
semprcsiatosincerameiitc disposto  a man-  al  fondo  il  calice  dell’obbrobrio  e del- 
lencrla.  « Ma  alla  line,  seguiva  egli  , io  £ l'amarezza.  Ai  ventinove  di  maggio,  non 
non  pensava  di  dover  mettere  limiti  alla  ÉS  solamente  l'obbligarono  a dimettersi  dal 
fidanza  clic  in  voi  poneva;  non  dubitando  ,|S  pontificato,  masi  pronunciò  contro  di  lui 
clic  la  mia  devozione  intera  non  mi  prò-  ’oj  la  sentenza  più  vituperevole  di  tleposizio- 
curasse  dal  cauto  vostro  una  reciproca  fi  ne,  per  causa  di  simonia  manifesta  , dì 
amicizia.  In  questo  medesimo  istante  , o ^ scialacquamento  dei  tieni  temporali  della 
principe,  mio  solo  rifugio  ed  unico  sosle-  « Chiesa,  di  una  eccedente  corruzione  dei 
gno  della  mia  speranza  dopo  Uni  , ben  ^ suoi  costumi,  di  una  tenacità  scandalosa  e 
oserò  invocarlo  ancora  quel  sacro  titolo  irrimediabile  nel  vizio;  e per  tutto  que- 
dì  amico:  e so  voi  me  neritenete  indegno,  sto,  ei  fu  condannato  a rimanersi  ili  pri- 
io  vi  scongiuro  per  levisceredi  Gesù  Cri-  gioite  fintantoché  il  concilio  stimasse  op- 
slo  ad  imitar  la  sua  clemenza,  a perdo-  * portuno.  Era  ancor  fatto  riserbo  d' ini- 
ziarmi, se  ebbi  la  sventura  d’incontrar  lo  À porgli  altre  pene,  secondo  clic  la  giusti- 
sgiadiinento  vostro;  vi  muova  coni  pass  io-  zia  o la  clemenza  dimandasse.  Il  concilio 
ne  di  un  uomo  che,  per  quanto  altri  si  af-  <a5  dichiarò  in  oltre  che  non  si  potrebbe  sen- 
fanni  di  precipitarlo  nell'  abisso  del  nul-  0 za  il  consentimento  di  lui  venire  alla  eie- 
la  , è nomi  meno  tino  ad  oggi  vostro  pa-  ^ zione  di  un  nuovo  papa,  e che  non  sareb- 
dre  e pastore.  Io  sono  prontissimo  a sfre-  ist  bepiù  permesso  eleggere  nè  Baldassarro 
giarmi  di  questo  titolo  , rinunziando  di  ^ Fossa,  già  papa  Giovanni  XXIII,  uè  An- 
piena  mia  volontà  il  pontifica  tot  che  cosa  $ gelo  ('orario,  nè  Pietro  di  Luna  , detti 
si  vuole  di  più?  Degnatevi  adunque  usar  fi  nella  loro  obbedienza  Gregorio  XII  o 
l’antorilà  e il  credito  che  avete  nel  conci-  § Benedetto  XIII.  Cosi  i Padri  distinsero 
lio,  affinchè  si  abbia  alcun  riguardo,  sai-  **  Giovanni  XXIII  , cui  nomarono  papa, 
va  sempre  la  unione  della  Chiesa  , alla  da’due  altri  che  dicevano  semplicemente 
mia  persona,  all’onoi*  mio,  cd  al  mio  sta-  * tenuti  per  tali  nella  loro  obbedienza.  Fu 
lo  futuro  ».  fi  veduto  dunque  allora,  è per  la  prima  vol- 

Per  colpevole  che  fosse  tf  altra  parie  fi  (a  dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo, 
Giovanni  XXIII,  quell'abbandono  delta  &■  un  papa  essere  deposlo  da  coloro  clic  lo 
sua  sorte  fra  le  mani  de’ suoi  subalterni,  4 riconoscevano  a papa.  E ciò  perchè  se 
le  grazie  di  cui  aveva  ricolmi  parecchi  di  la  maggior  parte  de’prelati  deponenti  ri- 
loro;  fa  bontà  di  animo  che  nel  fondo  egli  ^ conoscevano  Giovanni  XXIII  a vero  pa- 
possedeva,  ad  onta  di  tutti  i suoi  difetti  , 5 pa,  nulladuneno  non  ignoravano  che  la 
come  ognuno  avrà  certamente  conoscili-  £ sua  legittimità  era  dubbia  in  una  gran 
lo;  la  sua  fiducia,  indizio  di  un  cuorfran-  W parte  del  mondo  cristiano:  sapenno  al- 
ci»; la  sua  sccurezza  e fin  la  sua  impru-  * irosi  che  quel  che  era  giusto  e legale  in 
«lenza,  doveano  senza  dubbio  ispirar  bc-  .-i  uu  caso  estremo  in  cui  trattavasi  della 
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salnte  pubblica  della  Chiesa  o dello  Sialo,  i 
non  può  in  alcun  modo  divenirgenerale.  * 
Coleste  si  furono  le  operazioni  terribili  j 
della  duodecima  adunata  def  concilio  di  : 
Costanza:  il  primo  personaggio  della  ] 
Chiesa  ivi  fu  ridotto  a condizione  di  pri- 
vato^ condannalo  ai  rigori  del  carcere,  j 
noli  aspettativa  di  una  sorte  anche  più  do-  : 
loro  sa. 

Rimaneva  il  significar  la  sentenza  a \ 
quel  l'illustre  colpevole.  Due  giorni  dopo  i 
che  essa  fu  pronunciata,  il  vescovo  di  La- j 
vaur,  accompagnato  da  alcuni  uGziali  del  ; 
concilio,  andò  a fargliene  la  lettura.  Egli 
si  acquetò  umilmente  a tutto  che  essa  con-  , 
teneva,  fece  giuramento  di  non  mai  vio^ 
laida,  dichiarò  che  da  quell'istante  egli  più  ' 
non  islimavasi  papa  ; ed  essendoché  avea  ; 
già  fatto  dalla  sua  camera  toglier  la  ero-  ; 
ce  pontificia,  disse  che  se  egli  avesse  abiti  l 
da.  mutarsi,  f indosserebbe  tostamente 
per  distruggere  Gno  i più  piccoli  yesligi  ■ 
della  sua  passata  grandezza;  che  vorrei)-  ; 
be  non  aver  mai  occupata  una  Sede  nel-  5 
la  quale  non  gli  si  era  mostralo  un  gior-  : 
no  sereno  ; e clic  in  vece  di  pretendere  $ 
al  papato,  quand’anche  glielo  si  volesse  - 
di. nuovo  concedere,  egli  mai  nou  con-  . 
sentirebbe  ad  accettarlo  (1).  Dimostran-  1 
ze  cosi  chiare  di  sommessione  e di  peli-  ; 
tiinento  sembravano  dover  porre  un  ter-  i 
mine  alla  severità;  ma  un  padrone  spos-  - 
sessalo  é sempre  obbiclto  di  terrori.  Ei  fu 
racchiuso  nel  castello  di  Gothelcben,  ad 
un  miglio  o poco  più  da  Costanza:  mutati  \ 
i suoi  servi,  ad  eccezione  di  un  solo  cuo-  •; 
co,  e privato  egli  di  qualunque  corri-  j 
ipondenza  al  di  fuori.  Posciaché  alcuuo  ’ 
de’suoi  antichi  benevoli  riuscì  a trovar  j 
pure  il  modo  di  fargli  giunger  lettere,  fu  ; 
rimesso  all’elettor  palatino, che  lo  fece  tra-  ' 
sportare  a Heidelberg  ne'suoi  Stati,  don- 
de per  qualche  nuovo  sospetto  fu  trasfe- 
rito  aManheim.  Colà  per  tre  anni  di  un'a- 
spra catiività , ci  non  ebbe  persona  che  ! 
potesse  consolarlo  o intrattenersi  con  lui: 
tutti  quelli  che  gli  si  avvicinavamo  erano 
Tedeschi,  de’quali  non  couoscea  la  liu- 
gua,  e che  ignoravano  la  sua. 


Questo  inaudito  trattamento  verso  uB 
pontefice  che  era  stato  riguardato  come 
pontefice  legittimo,  ed  anche  la  soa  de- 
posizione, non  furono  di  gran  lunga  ge- 
; neralmenle  lodali.  Sigismondo  che  da  lui 
; riconoseea  l’impero,  e che  gli  professava 
: amicizia  , fu  accusalo  giustamente  d’in- 
I gratitudine , e di  una  nerezza  tanto  più 
’ odiosa  in  quanto  che  era  inutile  per  la 
; pace  della  Chiesa;  bastando  la  cessione, 

! e sembrando  anche  più  efficace  della  de* 

; posizione  per  estinguere  lo  scisma.  Pa- 
i recchi  dottori  inoltre  giudicavano,  che  un 
papa  riconosciuto  al  tutto  legittimo,  e de- 
posto per  altri  delitti  che  per  quello  di 
eresia,  era  un  esempio  pernicioso  da  dar- 
si al  mondo  cristiano.  Quando  il  conci- 
lio ne  fece  pervenire  in  Francia  la  no- 
vella, il  re  che  solo  avea  desiderato  la 
cessione,  rispose  acerbamente  in  pieno 
consiglio  e innanzi  a tutti  i principi,  che 
gli  parea  cosa  strani  l'essere  stato  depo- 
sta a quel  modo  il  vero  capo  della  Chie- 
sa. E poiché  , nella  noia  che  si  ebbe  di 
tale  accoglieuza  , l'università  fece  qual- 
che osservazione  sulla  mòltiplicità  dello 
imposte,  il  dellìno  comandò  che  fosse  im- 
prigionalo, con  pretesto  d'insolenza  , il 
dottore  che  avea  preso  a parlare.  Il  car- 
ceramelo di  lui  durò  pochi  giorni,  ma 
quando  fu  posto  fuori,  il  delGno  disse  ai 
deputali  cheavoano  sollecitata  la  sua  gra- 
zia: ( Sappiate  che  ve  la  concediamo  per 
pietà,  e non  a vostro  riguardo-  Da  trop- 
po lungo  tempo  voi  vi  siete  levati  in  su- 
perbia, sortendo  dalla  vostra  sfera,  eoa 
danno  grandissimo  dello  Stato.  E chi  mai 
vi  fece  sì  arditi  che  procuraste  senza  no- 
stro acconsentimento  la  deposizione  del 
papa?  Non  vi  resta  più  se  non  che  deci- 
dere della  corona  del  re  e della  condi- 
zione de’principi  del  suo  sangue;  ma  noi 
sapremo  nietlereun  frenoalla  vostra  pre- 
sunzione i(2).  Da  quell’epoca  infatti  l'uni- 
versità vide  rapidamente  volgersi  in  bas- 
so il  suo  credilo,  sotto  lo  stesso  regno  di 
Carlo  VI,  in  cui  era  salila  al  sommo  del- 
l’onore. Essa  fu  ridotta  alle  sue  naturali 
funzioni,  e tal  Tu  la  cagioue  al  par  che 

i 

. (2)  Itisi,  anoo.  TraJ.  Lab.,  1.33,  c.  18. 
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l'epoca  (lei  grado  affatto  nuovo  di  splcn-  & ciò  elle  era  stato  fatto  a Costanza,  ratinò 
dorè  che  cominciarono  a procurarle  la  il  suo  concistoro,  mostrovvisi  adorno  per 
coltura  degli  studi  solidi  e la  proscrizio-  & l’ultima  volto  degli  abiti  pontificali , di* 
ne  delle  novità  pericolose.  * chiaro  che  approvava  quanto  il  suo  pro- 

Tuttavia,  poiché  alla  sentenza  di  de-  £ curatore  avea  fatto  in  suo  nome,  pose  giù 
posizione  Giovanni  XXIII  ebbe  aggiunto  A la  tiara  con  tutte  le  altre  insegne  del  suo 
egli  stesso  un  atto  autentico  di  cessione,  grado , e protestò  che  non  le  riprende* 
fallo  di  sua  piena  volontà  e niuno  coslrin-  ^ rebbe  per  tuttala  vita,  figli  mori  due  an* 
gemlolo,  la  corto  c tutta  la  chiesa  di  Frali-  & ni  appresso  col  titolo  di  primo  fra  i car* 
eia  si  tranquillarono  c deposero  a poco  0 (liliali,  e di  legalo  perpetuo  della  Marca 
a poco  i lor  pregiudizi  contro  le  decisio*  di  Ancona  : si  fatto  onore  gli  era  stato  (le- 
ni del  concilio.  Papa  Giovanni  fu  imitato  «8  crotalo  dal  concilio.  I sei  cardinali  che 
nella  sua  sommessiono  da  Gregorio  XII:  £ gli  restavano  quando  abdicò,  furono  in- 
rl  quale  ultimo  pontefice,  gioco  deH'am-  corporati  al  sacro  collegio,  e confermato 
bizionc  altrui  più  che  della  sua  propria,  tutto  ciò  che  egli  avea  fatto  di  legittimo 
vivea  sempre  ricettalo  dal  suo  generoso  * nella  sua  obbedienza, 
amico,  il  principe  di  Rimini.  Ei  gli  diede  Non  rimaneva  più  ad  ottenere  altro  • 
la  sua  procura  in  buone  forme,  ad  effetto  g clic  la  cessione  di  UcncdctloXIll,  il  qua- 
di  rinunziare  il  pontificato,  e quel  signo-  0'  le  sempre  volca  dirla  da  papa  sulla  sua 
re  si  partì  alla  volta  di  Costanza,  ove  fu  & roccia  di  Paniscoln  presso  Toriosa.  L'iin- 
accolto  con  grida  dlplauso  e con  grandi  £ ponitore  clic  non  bene  lo  conosceva,  die 
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onori.  F u celebrata  intanto  la  decima- 
terza  adunanza,  il  giorno  stesso  della  sua 
venuta,  quindici  di  giugno,  e vi  si  con- 


de  parola  di  farvelo  consentire,  e s’inca- 
ricòdi  andare  in  persona  a trattar  con  lui; 
ma  prima  volle  compir  l’affare  di  Giovali- 


dannò  la  comunione  sotto  le  due  specie,  jg  ni  llus,  c riparare  allo  stato  lagrimevolo 


introdotta  da  Giacobel  come  di  necessità 
assoluta;  quindi  si  apparecchiò  la  dcci- 
maquarta  sessione  pei  quattro  di  luglio. 
Gregorio  XII  volendo  figurare  da  som- 
mo ponlcGce,  fintantoché  la  sua  abdica- 
zione fosse  consumala,  fu  creduto  di  non 


in  cui  perla  in  capaci  là  di  suo  fratello  Ven- 
ceslao,  trovatasi  il  regno  di  Boemia. (./au- 
dace innovatore  era  giunto  a Costanza 
fin  dal  principio  del  concilio,  dopo  aver 
ottenuto  da  Sigismondo  il  famoso  salvo- 
condotto.  In  questo  racromandavasi  a lut- 


dover  porre  ostacolo  a cose  di  pura  ce-  jjj  ti  i principi  e sudditi  dell’impero,  per  lo 
remonia,cheiiiveccdiportarcoDscgucn-  oj  rispetto  debito  alla  ipaestà  imperiale  elio 
zc  contro  ('autorità  del  concilio  , toglie-  toglieva  Giovanni  Hus  sotto  la  sua  pro- 
vano alle  persone  di  quella  obbedienza  lezione  , di  bene  accoglierlo  e trattarlo 

l’unico  pretesto  che  loro  restasse  per  non  3$  nel  suo  viaggio  perandare  al  concilio  ge- 


souimcllcrsi.  Dappoiché  il  Cardinal  di 
Raglisi,  primo  invialo  di  Gregorio,  ebbe 


ncrale  di  Costanza;  di  fornirgli  lutto  elio 
fosse  necessario  per  assecurare  ed  acce- 


dichiarato  in.nonicdi  quel  papa,  che  egli  lerare  il  suo  cammino,  esimendolo  anche 
dava  mano  alla  celebrazione  del  concilio  ^ dai  diritti  di  entrata  e di  uscita;  di  lasciar- 
ti lo  confermava,  il  signore  di  Rimini  a-  o lo  liberamente  e senza  alcun  ostacolo  pas- 
scesc  sopra  un  trono  preparalo  come  per  sarò,  dimorare,  fermarsi,  tornare,  c di 
lo  stesso  papa , tenne  un  discorso  sul  ri- 
stabilimento della  concordia,  lesse  la  for- 
inola di  riuunzia  pura  c semplice  al  poti 


- » 


provvederlo  di  buoui  passaporti , se  ab- 
bisognasse. Si  scorge  dai  soli  termini  di 
questa  scrittura,  che  la  proiezione  e tulle 


liticalo,  poi  scese  dal  trono  come  non  rap-  % le  concessioni  imperiali  sono  tutto  rela- 
prescnlaudo  più  il  pontefice,  c andò  a live  alla  sicurezza  del  viaggiatore  che  an- 
rol  loca  rii  in  un  seggio  comune.  Allora  0 dava  da  l’raga  a Costanza,  ed  egli  stesso 
l’arcivescovo  di  Milano  sali  in  bigoncia,  # non  Cavea  chiesta  altramente.  Egli  affer- 
e accettò  la  sommessiono  in  nomo  dui  uiava  clic  lo  calunniavano  sulla  dottrina, 
concilio.  Toslochè  Gregorio  ebbe  inteso  J e cosi  poco  avea  pensato  a premunirsi 


-> 
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con  ciò  contro  i gaslighi  dovuti  all’ere-  & c fu  privato  della  libertà.  Gli  fu  allor  110- 
sia,  die  avea  pubblicato  da  ogni  parie  , S po  eseguire  rio  che  egli  avea  millantalo 
innanzi  di  ottener  quella  pretesa  guarnì-  «t  di  fare  rispetto  alla  sua  giustificazione.  Il 
tia,  che,  se  nel  concilio  poteano  convin-  $ solo  espediente  che  gli  rimanesse  quanto 
cerio  del  minimo  errore  contro  la  fede,  ijp  a ciò  , era  di  confessare  umilmente  i 
egli  era  contento  di  subir  tutte  le  pene  $ suoi  errori,  c di  abbinrarli  sincerameli- 
destinate  agli  eretici  (1).  Questo  avea  $ te.  Oltre  i testimoni  delle  sue  prediche  da 
fatto  affiggere  alle  porte  della  chiesa  di  4 eretico  e sedizioso  , aveaìisi  in  mano  i 
l’i  aga  avanti  la  sua  dipartenza,  e nel  suo  suoi  scritti , ov’  era  impressa  la  dottrina 
viaggio  ei  distribuiva  a tulli  gli  stessi  furente  di  WicleiTo,  eccetto  forse  ciò  cho 
cartelli  (2).  Era  si  poco  persuaso  che  la  ?s  essa  ha  di  più  contrario  alla  presenza 
sicurezza  della  sua  vita  dipendesse  dal  |s  reale  ed  alla  transustanzialilà.  Imperoc- 
salvocondolto,  che  si  pose  in  cammino  e •«'  che  in  questo  punto  istesso  IIus  non  è 
giunse  fino  a Spira  prima  di  averlo  otte-  jg  perfcltamenle ortodosso, secondo  vari  mo- 
nuto.  Sigismondo,  nel  darglielo  alfine,  derni  hanno  asserito.  E tal  cosa  ci  è fat- 
non  mirò  che  a fornirgli  i mezzi  di  giu-  '?<  ta  presumere  in  ispecie  dalla  testimo- 
slificar  la  sua  fede  , come  a lui  dichia-  £ nianza  di  Girolamo  da  Praga,  suo  disce- 
rò (3),  seuza  essere  contraddetto  durante  * polo  (4),  che,  confessando  la  fede  catlo- 
la  istruzione  del  processo.  Gli  accordò  il  lica  sopra  quel  mistero  , dice  che  biso- 
salvocondotto  pei  fini  che  lo  avean  fatto  Q gnava  piuttosto  credere  in  ciò  a sant'Ago- 
dimandare,  vale  a dire,  affinchè  l'accu-  w stino  ed  agli  altri  Padri  delia  Chiesa  che 
salo  provando  la  falsità  di  quelle  incoi-  a WicleiTo  e ad  Hus,  i quali  metteva  cosi 
pazioni,o  disdicendosi,  facesse  assolversi  nella  stessa  fila  su  quel  punto, 
dal  concilio  che  ei  riconosceva  a giudice  Jg  Girolamo,  per  difendere  il  suo  mae- 
e lenea  per  ecumenico,  secondochè con-  stro  ed  amico,  era  andato  di  volo  a Co- 
fessava  ne’suoi  cartelli.  Quindi,  allorché  w stanza,  non  avendo  ottenuto  m prima  un 
l’imperatore  ordinò  di  lasciar  passare  e salvocondolto  nè  dai  concilio  , nè  dal- 
ritornarc  liberamente  l’accusato,  appare  & P imperatore , come  lo  aveva  ricevuto 
chiaramente  che  ciò  intendeva  per  allora  <F  Giovanni  Hus,  e quello  che  il  concilio 
che  avrà  fatto  ciò  per  cui  ha  dimandato  » inseri  come  proposto  nell’  atto  della  sua 
e per  cui  gli  fu  concesso  il  salvocondot-  $ citazione  , ma  che  non  fu  accordato  , 
to  , che  altramente  a nulla  poteva  ser-  'g  portava  espressamente  questa  clausola  : 
virgli.  » Salva  la  giustizia  e gi  interessi  della 

Ma  il  novatore  adempì  cosi  male  que-  fede,  cioè  l'abbiurnzionc  dell’eresia  qua* 
sle  condizioni,  che  in  vece  di  confondere  lora  ne  fosse  trovato  colpevole,  e la  pu- 
i suoi  accusatori  colla  purezza  e scmpli-  o nizione  in  caso  di  rifiuto.  Ma  Girolamo 
cita  della  sua  fede,  non  cessò  dal  dilfon-  che  si  appigliò  come  Hus  al  partito  della 
dere,  sul  suo  passaggio  nelle  città  di  Ale-  |j  fuga  , avendo  già  tocche  le  frontiere  del- 
magua,le  nefandità  di  Wicleffo,ed  anche la  Boemia,  si  fece  a dommatizzare  , e 
dommatizzò,  entro  Costanza,  fra  i deboli  gj  vomitò  tante  ingiurie  contro  il  concilio  , 
e le  persone  irrequiete  che  adunava  na-  >•>  che  ei  fu  dinunzialo  ai  magistrati , preso 
scostamento  nella  propria  casa.  In  fine  per  loro  cenno,  e ricondotto  a Coslan- 
tentò  di  fuggire  da  essa  città,  ricopren-  | sa.  Fu  allora  che  per  far  sentirò  al  raac- 
dosi  in  un  carro  di  paglia,  da  cui  fu  ri- stro  e al  discepolo  tutto  il  male  delle  loro 
tolto.  Avendo  cosi  violala  il  primo  la  fe-  novazioni,  il  concilio  generale  confermò 
de  che  eragli  stala  accordata  perchè  ve-  la  condanna  che  i concili  particolari  di 

nisse  a rendere  ragione  della  sua  dollri-  Inghilterra  e di  molti  altri  luoghi  aveano 

na,  non  meritò  più  che  gli  si  attenesse,  •§  g'à  fatta  degli  articoli  di  WicleiTo  ; e 

(l!  Cechi.,  1.2;  Drov.  .na,  liti.  S ÌD  Pari  ‘««po condannò  l’ostinazione  sci- 

(2)  J.  Hus.,rp.  6.  li 

(3)  Kpist.  3.  # (*)  Vondcr.  n.,  I.  ir,  p.  771. 
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«malica  di  Pietro  di  Dresda  e di  Giaeobel  & che  abbiurarc  la  pi  A pura  dottrina  del 
di  Misnia,  riguardo  all’uso  della  coppa.  ^ Vangelo,  Ciò  che  discopre  tutta  la  sua 
Nulla  fu  intralascialo  per  ispirare  a’due  & mala  fede  , è I’  aver  egli  sempre  negato 
prigionieri  un  pentimento  che  pelea  prò-  j*  che  avesse  dati  insegnamenti  sulla  dollri- 
curare  la  conversionedi  tutta  la  Boemia.  ?<*  na  diWicIeffo,  la  quale  sgorgava  a ondato 
I coinmessari  della  procedura,  i dottori,  « da  tulle  le  sue  opere,  e non  averla  giam- 
e specialmente  i Francesi , con  Gerson  ^ mai  -voluta  condannare.  Finalmente  la 
alla  loro  10813,1  vescovi,  i cardinali,  Tini-  sua  risoluzione  ultima  od  irrevocabile  , 
peratore  istesso,  tutti  si  adoperarono  con  $ dopo  più  che  sette  mesi  di  sofferenza  e 
tanto  più  fervore,  perchè  la  caparbietà  ^ di  esortazione  , fu  di  nulla  alibiurare  o 
di  quei  due  capi  della  setta  sembrò  am-  •<>  degli  errori  stranieri  , cui  negava  avero 
molllrsi.  Giovanni  Hus,  al  dire  di  -uno  * insegnati  , o delle  empietà  di  sua  inven- 
scriltore  bussila  (I),  venne  fino  aconfes-  ziofie  che  si  gloriava  di  confessare, 
sare  che  i trenta  articoli  a lui  rimprove-  $ Tutto  essendo  invano,  ai  sei  di  luglio, 
rati  erano  veracemente  ne’ suoi  libri;  s nella  decimaquinta  sessione,  fu  pronun- 
cile egli  era  risoluto  di  disdirsene  , ed  ciala  alfine  la  sentenza  di  sua  condanna, 
era  venuto  di  sua  piena  volontà  a Co-  M dappoiché  l'imperatore  cbbelo  più  istan- 
stanza,  a fio  di  soinmettersi  al  giudicio  ^ temente  che  mai  sollecitalo  a porgersi  ob- 
del  concilio.  La  qual  cosa  recò  tanta  al-  j|[  bediente  al  concilio.  Gli  fece  considera- 
legrezza  che  si  suonarono  tutte  le  cam-  ifj  re  che  egli  aveva  ottenuto  un  salvocon- 
paue  della  città  per  far  porgere  grazie»  w dotto  solo  a fine  di  recarvisi;  che  era 
Dio;  e già  stimavano  opportnuo  di  allo-  tempo  di  pensare  a sé  stesso  ; che  i Pa- 
gar pensioni  considerevoli  ai  due  peni-  SS  dri  si  accingevano  ad  usare  tutto  il  loc 
tenti,  che  doveano  ritirarsi  lungi  dalla  potere  , e che  egli  stesso  , imperatore  , 
Boemia  in  un  -monislcro  di  Svevia.  Ma,  ® metterebbe  la  fiamma  al  rogo  , piuttosto 
nei  capi  di  partito,  quanto  vi  è dal  primo  * che  impedire  il  gasligo  di  un  eretico  iu- 
rimorso  alla  consumazione  di  lutti  i sa-  <>,  durato.  Ei  fu  quindi  pur  dichiaralo  ere* 
orifizi  cui  la  perseveranza  richiede  ! lico  manifesto  ed  incorreggibile,  colpa- 

A'Ilurchè  fu  intimato  ad  Hus  di  adem-  \%  to  e convinto  ancorarla  quaranta  capi  di 
pire  alle  premesse,  ei  rispose  al  par  che  ài  ribellione  e di  sedizione;  fu  degradato 
Girolamo,  voler  bensì  ritrattarsi,  ma  so-  & dal  sacerdozio  , e abbandonalo  alla  giu- 
lamente  in  particolare  e a condizione  clic  :ol  slizia  secolare,  avente  sulla  testa  una,  mi- 
nulla  si  sapesse  in  Boemia.  Sostenne  po-  « tra  di  corta  con  questa  iscrizione  : È un 
scia  che  le  proposizioni  condannate  uou  * eresiarca  (2).  Fatto  un  cenno  dall’  on- 
erano le  sue  ; e quantunque  lo  coni  in-  l#  peratore  al  duca  *di  Baviera  che  teneva 
cessero  con  grau  numero  di  testimoni  che  «f  H pomo  di  oro  accanto  al  trono  imperia- 
1’  arcano  spessissimo  udito  predicare  , * le  , il  duca  si  levò,  le  guardie  tolsero  in 
quantunque  gliele  mostrassero  negli  e-  «>  mezzo  il  reo,  e tutti  lo  condussero  al  ro- 
strati! auteutici  de'  suoi  libri  , e gii  ap-  o go,  mentre  si  abbruciavano  i suoi  scritti 
presentassero  quei  libri  medesimi  in  cui  ^ alla  porta  della  chiesa.  Quando  fu  legato 
esse  si  trovavano  con  termini  formali  ; o al  palo,  e circondato  di  legna  ebe  aspel- 
egli  negava  tutto  con  impudenza  ori-ibi-  £ lavano  la  prima  scintilla  , il  duca  di  Ba- 
ie , contro  il  testimonio  de’  suoi  propri  viera  e il  coute  Pappenheini, avvicinandosi 
occhi,  o trovava  in  quei  passi  un  nuovo  % a lui,  lo  esortarono  ancora  a ricredersi, 
senso  ortodosso  lutto  contrario  alla  si-  1*1  Egli  ricomiuciò  per  opposito  a prote- 
gnificazion  naturale  delle  parole  e al  mo-  star  della  sua  innocenza,  ed  arringando 
do  d'intendere  di  tutti  i leggitori.  E qui  W fortemente  al  popolo,  gli  esecutori  appiè- 
egli  protestò  che  non  avea  pensiero  di  ri-  g carono  il  fuoco,  che  presto  ebbe  solfoca- 
trattarsi  ; poiché  sarebbe  stato  lo  slesso  lo  l’eresiarca  ed  i suoi  sediziosi  lamenti. 


» 

S 


(2)  Anon.  Uassit.,  t.  2,  opcr.  J.  nuss. 
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Alcuni  settari  gli  hanno  attribuite  prò-  & spirito  , avido  di  nuove  e singolari  no- 
feria  biirlevolmeute  accomodale  al  suo  3?  rioni  , avea  da  gran  tempo  sbigottiti  da. 
nome  di  llu$,cliu  significa  un’oca  in  lin-  0 lungi  i dottori  più  perspicaci  delle  cele-, 
guaggio  boemo , ed  applicate  a Lutero  s»  bri  università.  I!  cancelliere  Gerson  gli 
come  al  cigno  vendicatore  di  quell’  oca  ''  rinfacciò  di  avere  intorbidata  quella  di 
sventurata;  ma  queste  sono  finzioni  non  Parigi  , proponendo  quistioni  erronee , 
men  gratuite  che  ridevoli.  Tutto  ciò' che  & sotto  il  velo  degli  universali  ; e fu  acca- 
abbiamo  dagli  autori  del  tempo  sulla  inor-  0.  gionato  dai  dottori  di  Colonia  c di  Heidel- 
te  di  Giovanni  (Ius,  anche  giuslaja  nar-  berga  di  avere  scandalizzati  i popoli  sol- 
razione  de’  protestanti  assonnali  , è che  % to  pretesto  di  ammaestrarle, 
egli  mori  intrepido  e con  grande  appa-  ” Frattanto,  dopo  tre  mesi  di  procedura, 
reuza  di  pietà  (I)*  Similmente  si  accor-  $ ersi  sommisc  o.  finse  di  sommettersi:  iu- 
dauo  nel  dire  che  ii\  tutti  gli  antichi  do-  ^ trodotto , ai  ventitré  di  settembre  , nella 
cumulili  non  esiste  alcuna  prova  che  sia-  & decimanoua  sessione  del  concilio  , mon- 
ti rotta  contro  di  lui  kt  fede  pubblica,  o ° tò  in  bigoncia,  abhiurò  con  voce  contri- 
che  nulla  siasi  Catto  contro  le  leggi  del  % la  gli  errori  di  Wiclcffo  e di  Giovanni 
salvocondollo.  Nè  Giovanni  Hus,  nè  Gi-  st  lius  , fere  professione  della  fede  rorna- 
rolamo  da  Praga  nel  parlare  a Sigia-  * na  , e protestò  di  voler,  vivere  e morire 
mondo  , nè  alcuno  degli  antichi  hussili  in  quella  santa  credenza:  poscia  aggiun- 
ebe  seguitarono  quel  processo,  non  han  se  che  se  ricadeva  nell’eresia  , couseu- 
fatla  querela  in  questo  proposito.  La  ve-  ti  va  a(T  esser  punito  secondo  tutto  il  ri- 
rità  era  troppo  chiara  per  essere  offusca-  % gore  delle  leggi  canoniche  e civili,  e finì 
ta  da  calunniosi  richiami,  i quali  nou  fu-  * con-  ringraziare  in  modo  eloquente  i Pa- 
ron  mossi  che  gran  tempo  dipoi , tanto  dri  del  concilio  che  lo  avevano  tratto  coi 
per  la  malignità  dell’ eresia  quanto  per  a luminosi  loro  avvertimenti  dall’abisso  in 
a leggerezza  di  alcuni  ortodossi  che  tirai-  * cui  era  per  ignoranza  caduto.  Il  timore 
cautamente  li  ripeterono.  •£>  avea  dettati  cotesti  sentimenti  ; l’ auibi- 

Dopo  la  funesta  fine  di  Giovanni  Hus,  & zione  li  soffocò*  Vergendo  elio  aveva  in- 
F imperatore  riguardando  le  cose  di  Roe-  ^ contralo  il  disprezzo  de’  novatori  di  cui 
mia  come  ristabilite,  prese  commiato  dai  o era- 1’ idolo,  senza  acquistarsi  la  fiducia 
Padri  , ricevè  la  benedizione  dal  conci-  de’ cattolici  che  pur  sempre  osservavano 

lio  , e si  partì  per  1’  abboccamento  che  'J!  le  sue  opere  e i suoi  discorsi  , fu  vinto 
dovea  teucro  coll’antipapa  Benedetto  e M dal  dispetto  e dall’ avvilimento,  prese  la 
col  rodi  Aragona.  Egli  non  dubitava  che  risoluzione  di  rappattumarsi  cogli  ereli- 
Girolamo  da  Praga  e gli  altri  discepoli  $ ci  , ritrattando  le  sue  ritrattazioni,  qua- 
dell’  eresiarca  , impauriti  dal  supplizio  f#  si  che  le  avesse  fatte  solo  per  forza,  e si 
«li  lui , non  rientrassero  ben  tosto  iu  seti-  trafugò  la  seconda  volta  da  Costanza.  Nè 

no.  Tre  mesi  ancora  si  spesero  per  ef-  ^ fu  più  fortunato  della  prima  ; «piando 

felluare  la  conversione  di  Girolamo , la  però  fu.  raggiunto  , dimostrò  tutta  l’ in- 
cui  sorte  e l’indole  han  troppa  somi-  trepidezza  che  la  disperazione  può  far 
glianza  con  quelle  del  suo  maestro  per  j®  succedere  alla  viltà.  Da  quel  punto  la  sua 
esserne  divise  : ingegno-  non  men  duro  ^ ostinatezza  fo  invincibile;  egli  persistè  fie- 
c falso  , di  mente  forse  più  vasta  , più  ^ ratnenle  a professar  gli  errori  di  WiclefTo 
eloquente  al  certo  e assai  più  dotto  die  & e di  Giovanni  Hus,  eccettuando  solo  ciò 
non  avea  potuto  divenire  un  predicante  a che  si  riferisce  all’eucaristia:  nel  che  egli 
venerato  sin  dal  principio  della  sua  car-  stimò  Don  doversi  allontanar  d illa  tradi- 
ricra  , e gittato  di  subito  entro  il  vortice  zione,  da  lui  calpestala  in  ogni  altra  ma- 

degli  alfari  e degl’  mitigamenti. Ma  poco  leria.  Colale  è la  fede  che  si  ptiò  aver 

stabile  nella  sua  fede,  questo  ardente  sg  nello  sette,  fede  arbitraria,  bizzarra,  irra- 

gionevole,  senza  scopo  e senza  connessio- 
ni) Cechi.,  I.  2.  ne,  come  senza  principio  e senza  stabilità. 


fa 


An.  ISIS 


3 ! fi 


STonlA  L'I'MVKnSALK  URLI,*  CIIIESV 


La  medesima  sessione  clic  proscrisse  Essendoché  il  giudicio  de' cardinali 
la  sella  e i capi  degli  lius.-i  i,  coudannò  % commossari  polea  far  credere  clic  la  dol- 
parimenle  la  dollrina  ahbominevole  del  o,  Irina  scandalosa  di  Giovanni  Petit  fosse 
tirannicidio.  Il  duca  di  Borgogna  aveva  & siala  approvata  dal  concilio  di  Costanza, 
appellalo  alla  santa  Sede  della  condan-  Corsoli  appellò  di  esso  al  concilio  mede* 
nazione  che  il  vescovo  di  Parigi  avea  già  siino  che  li  aveva  commessi.  E ne  ollen- 
fatta  dello  scrino  scandaloso  di  Giovati-  £;  ne  giustizia  , ma  non  cosi  interamente 
ni  Petit.  E (piando  intese  la  caduta  di  gg  come  sperava.  Quell’  augusta  adunanza 
Giovanni  XXIII  , si  rivolse  dalla  parte  ebbe  assai  cura  di  non  cedere  , annicn- 
del  concilio  , e molto  lodò  le  sue  ope-  y landò  la  sentenza  del  vescovo  di  Parigi, 
razioni  per  acquistarsene  il  favore.  Al  « al  diritto  che  ha  ogni  vescovo  di  giudi* 
tempo  istcsso  , ci  supplicò  i Padri  di  te-  £ care  della  dottrina  e dei  dottori  ; ma  da 
nersi  in  guardia  contro  certi  delatori  , $ «•»  altro  canto  senza  fare  uno  sfregio  al- 
che aveano  preso  a diffamarlo,  sotto  co-  $ I'  autore  , essa  si  contentò  , di  proscri- 
lore  di  zelo  contro  eretiche  proposizioni,  $ vere  in  generale  quell’empia  dottrina,  e 
falsamente  attribuite  al  dottor  Giovanni  M di  censurarne  la  proposizione  fondamen- 
Pelit.  Intorno  alla  qual  cosa,  il  concilio  (s  tuie  , che  conteneva  in  sostanza  le  altro 
nominò  commessari  i cardinali  di  Alba-  $ otto.  Era  stala  dinunciata  in  queste  pa- 
no , di  Aquileia  , di  Firenze  e di  Cam-  ®’role.  « Ogni  tiranno  può  e deve  esser 
tirai  ; ma  quest’ultimo  fu  subitamente  ri-  ^ messo  a morte  da  qualsisia  de’  sudditi  o 
elisalo,  siccome  l’antico  maestro  del  can-  ;©5  vassalli,  che  possono  anche  usare  a que- 
celliere  Gerson,  parte  principale  in  quel-  ® &U>  Gne  le  insidie  e le  Onte  carezzo,  non 
lo  albirc.  I tre  altri  , per  gl'  intrighi  ile-  $ ostante  ogni  giuro  o vincolo  di  amicizia, 
gli  ambasciatori  borgognoni  , c princi-  e senza  aspettar  la  decisione  di  alcun  giu- 
palmento  del  loro  capo  Martino  Porrea,  jjg  dice,  o-l  ordine  di  alcun  superiore  1.  Il 
vescovo  di  Arras,  cassarono  la  sentenza  ^ concilio  pronunciò  clic  essa  era  coutra- 
pubblicata  in  Parigi  contro  le  proposi-  ^ ria  alla  fede  e a’buoni  costumi,  eretica, 
zioni  dinuuciate  , senza  nondimeno  ap-  ^ scandalosa  , atta  a condurre  nella  men- 
provarne  la  dottrina  che  movea  tulli  a ;k:  rogna,  nella  ribellazionc,  nel  tradimen-' 
sdegno.  L’espediente  che  essi  per  ciò  iin-  ® to  ; che  tutti  coloro  che  la  sostenevano 
maginarono,  e che  solo  può  sembrar  fe-  _i»$  erano  eretici,  e siccome  tali  doveano  ca- 
lice agli  occhi  dell’  interesse  o della  scr  puniti  giusta  il  rigor  delle  leggi, 
preoccupazione,  fu  il  sostenere  che  il  tri-  J,  Ecco  quanto  fu  deciso  intorno  a quel- 
bunal  di  un  vescovo  è incompetente  in  5?*  1'  obbielto,  in  Costanza  , niuno  indican- 
materia  di  fede  , almeno  quando  1*  arti-  do  a nomo.  I Padri,  secondo  il  consiglio 
colo  di  cui  si  tratta  non  è ancora  stato  y,  dell'  imperatore,  vollero  avere  alcun  ri- 
deciso da  un  concilio  generale,  o dalla  & guardo  al  duca  di  Borgogna  , c questa 
santa  Sede.  In  ciò  mostravano  la  poca  0;  fu  1’  unica  ragione  che  impelli  il  uomi- 
giustezza  c la  confusione  delle  loro  idee  $ nare  apertamente  lo  scritto,  onde  la  dot- 
circa  l’autorità  giudiziaria  della  Chiesa  * Irina  condannata  era  cstratla.il  concilio 
in  fatto  di  dottrina.  Questa  prerogativa  è $3  di  Costanza  non  crcdea  certamente  aver 
per  vero  subordinata  in  ciascun  vescovo,  & meno  potestà  clic  gli  altri  concili  gene- 
cd  assoluta  nel  corpo  episcopale  ; il  che  * rati,  ed  il  quinto  in  ispecic,  in  cui  eransi 
viene  a dire  che  se  un  vescovo  pronun-  <w>  condannali  gli  autori  e gli  scritti  dinun- 
zia  tortamente  sulla  fede  , ha  per  snpc-  ^ ciati  colla  dottrina  nefanda  che  espriine- 
riori  il  capo  c il  corpo  della  Chiesa  insc-  vano.  Aneli’ esso,  aveva  usalo  colai  dirit- 
gnante  , che  possono  riformare  il  giudi-  w lo-,  proscrivendo  Wicleffo  e Giovanni 
ciò  di  lui.  Ma  ogni  vescovo,  in  prima  i-  g llus  coi  loro  libri  cd  insegnamenti.  Del 
stanza  e nella  sua  diocesi , ha  il  diritto  *5  resto  , non  era  a temere  che  io  Francia 
di  pronunciare  sulle  materie  dottrinali,  la  dollrina  del  tirannicidio,  la  quale  a ve- 
stono già  o non  sicno  decise.  ;g;  va  in  esso  avuta  origine,  potesse  divenir 
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contagiosa  o almeno  diffonderei  impune-  & die  davano  l’esempio  de'più  generosi  se- 
mente. Alla  censura  clie  ne  era  stata  fatta  ^ orifizi . Ad  onta  di  que’  decreti  e di  lutto 
dal  vescovo  diocesano  , c che  il  concilio  & l’ardore  che  dimostrò  il  concilio  nel  prov- 
lasciava  sussistere  in  lutto  il  suo  vigore,  j$!  vedere  alla  securezza  dell'  imperatore  , 

1’  autorità  regia  uni  un  decreto  che  oh-  '<>  esso  principe  stimò  necessario  di  farei  ac- 
litigava  a lacerare  quanti  esemplari  si  po-  & compagnare  da  quattromila  uomini  di 
lessero  scoprire  dell’opera  proscritta  , & cavalleria  , in  cui  ponea  più  fidanza  che 
con  divieto  di  ritenerne  alcuno  , sotto  il  iu  tutte  le  difese  canoniche, 
pena  di  confiscazione  de’  beni  e di  casti-  11  primo  luogo  scelto  per  la  confercn- 
go  corporale.  Fu  esso  registrato,  colla  % za  era  la  città  di  Nizza  in  Provenza  , a 
sentenza  vescovile  , nella  corte  del  par-  cui  fu  surrogata  Perpignano  per  un  cf- 
lamcnlu  , che  nel  tempo  islòsso  dichiarò  fello  solito  degli  arlilizi  e delle  lunghe- 
soggetti  a tulle  le  pene  dei  rei  di  lesa  'o3  rie  affettale  di  Pietro  di  Luna  , sempre 
maestà  coloro  che  ardissero  ancor  soste-  simile  a sè  stesso.  Egli  oltracciò  nou  si 
nere  la  dottrina  di  quel  deteslevole  libel-  condusse  iu  questa  ultima  città  che  era 
lo.  Il  duca  di  Borgogna  ebbe  ancor  in  ap-  '<>■  allora  di  dominio  aragonese,  se  non  che 

Presso  bastante  credito  per  estorcere  dal-  ® dopo  moltissime  tergiversazioni , e con 
univorsilà  una  specie  di  disdetto  di  ciò  una  scorta  di  guardie  che  avea  più  1’  a- 
chc  essa  avea  fatto  contro  Giovanni  Petit,  s*  spetto  di  esercito  ; prese  alloggio  entro 
e una  rivocazione  formale  delia  sentenza  la  cittadella,  donde  all’imperatore  sped  - 
dell’  ordinario  sullo  slesso  proposito  (I).  jf$  va  le  sue  proposte  e risposte.  1 E ciò,  di- 
Egli  poteva  allora  tulio  osare,  essendosi  ceva  egli  chiaramente,  per  non  esporsi, 
reso  di  nuovo  padrone  assoluto  della  cor-  '4  come  Baldassarre  Cessa,  a venir  mutalo 
te  e della  capitale.  Ma  le  idee  pubbliche  dal  trono  al  carcere».  Fu  nondimeno 
cran  già  ferme  : la  posterità  cui  non  è S trattato  più  volle  con  lui,  e si  ebbero  lutti 
facile  sedurre  , guardò  sempre  con  ira  ÌÉ  i riguardi  e tutta  la  sofferenza  che  può 
le  violenze  di  un  lirauno  che  possono  in- suggerire  1’  amor  della  pare, 
iievolire  la  face  della  verità,  ma  non  e-  $ Pe’soli  preliminari  del  tratlato  quel- 
stinguerla.  ^l’ardimentoso  vecchio  dimandò  che  si 

L imperatore  si  avviò  alla  conferenza  £;  dichiarasse  nullo  quanto  erasi  fatto  nel 
di  Aragona  , nel  mese  di  luglio  1415  , ;<  concilio  di  Pisa  ; che  si  sciogliesse  quel- 
dopo  la  decimascttima  adunata  del  con-  fK  lo  di  Costanza  ; e che  se  ne  convocasse 
cibo;  e nelle  risoluzioni  che  presero  i ^ un  altro  in  alcuna  delle  città  meridiona- 
Padri  per  la  secureZza  di  quell’  augusto  li  della  Francia  ; che  ivi  lo  riconosccs- 
mediatore,  trovasi  che  pronunciarono  la  a sero  a papa,  e che  iodi  ricevessero  la  de- 
privazione di  ogni  bene  e dignità,  anche  4 missione  df  lui , accertandogli  per  la  ri- 
regia , contro  coloro  che  lo  sturbassero  manente  vita  la  dignità  di  Cardinal  lega- 
nol  suo  viaggio.  Usurpazione  sul  tempo-  £5  to  , con  un'  assoluta  independenza  così 
rale  de’ principi  al  dir  di  certi  critici  , e nello  spirituale  come  nel  temporale  in 
che  pur  si  ritrova  in  molli  altri  decreti  £ tutta  la  grandezza  degli  Siati  che  gli  eli- 
di Costanza;  ma  que’crilici  per  ispiega-  ;o:  bidivano  ancora.  Osò  dir  poscia  che  , 
re  un  partito  che  tacciano  di  usurpnzio-  & qualora  la  sua  demissioue  fosso  fatta , il 
ne  nel  loro  sistema  , aggiungono  che  si  £ diritto  di  eleggere  un  nuovo  papa  non 
credeva  , i sovrani  , i cui  ambascia-  0.  istarebbe  se  non  che  in  lui,  come  il  solo 
lori  assistevano  al  concilio  , esser  con-  $ cardinale  veramente  legittimo  , poiché 
senzienti  a quelle  leggi.  Zelanti  in  oltre,  & egli  solo  era  stato  creato, innanzi  allo  sci- 
come  erano,  per  la  unione,  proponevano  «’  sma,  da  Gregorio  XI. 
sovente  pei  primi  alcun  regolamento  tan-  £ Gli  fu  rappresentato  I’  abisso  di  sven- 
to più  acconcio  a procurarla , in  quanto  ture  in  etti  era  sommersa  da  lungo  tem- 

po  la  Chiesa  ; gli  fu  dello  che  ella  verso  v 
(i)  Duboul.,V,  p.  332;  Monsirel.  l,c.  176.  ■£  di  lui  piotendea  le  mani  supplichevoli , 
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e gl’  indirizzava  i tuoi  roti  e sospiri,  co- 
me a colui , dal  quale  unicamente  di- 
pendeva la  sua  liberazione;  che  era  an- 
cor tempo  di  far  con  gloria  il  sacrifizio 
di  una  dignità  che  la  vecchiezza  e la  mor- 
te gli  rapirebbero  in  breve  con  ignomi- 
nia eterna  al  suo  nome  ; che  , essendosi 
deposti  i suoi  due  concorrenti,  l’onore, 
la  coscienza  , le  promesse  e i giuri , lut- 
to , senza  la  minima  ombra  di  scusa  , 
1.)  obbligavano  a compier  1’  opera  for- 
tunata , la  cui  piena  esecuzione  era  in 
sua  inano.  Benedetto  , volgendo  a suo 
prò  quello  clic  si  adduceva  di  più  pres- 
sante per  muoverlo  a cedere,  rispose  che 
I'  assemblea  di  Costanza  era  orinai  la  so- 
la che  intrattenesse  lo  scisma;  poiché 
avendo  fatta  la  lor  dimissione  gli  altri 
due  pretendenti,  egli  trovavasi  incontra- 
stabilmente il  solo  papa  ; che  perciò  ri- 
conoscendolo come  tale,  porrebbesi  line 
a quello  scisma  funesto  ; che  si  raccen- 
derebbe al  contrario  la  divisione  facen- 
do uu’elez  one  nuova,  posciacbè  egli  era 
risoluto  a non  abbandonar  giammai  il  li- 
mone della  navicella  di  san  Pietro  che 
Dio  gli  aveva  commesso  ; che  più  vede- 
va appressarsi  il  momento  di  render  con- 
to al  supremo  Giudice,  più  temea  di  trar- 
si addosso  lo  sdegno  del  Signore  e lo 
spregio  dei  posteri,  cedendo  alta  burra- 
sca , e mostrando  una  pochezza  di  animo 
egualmente  indegna  della  sua  età  e del 
suo  carattere  (l). 

Ecco  una  parte  dei  sofismi,  a cui  Pie- 
tro di  Luna  trovava  ancor  modo  di  ag- 
giungere una  speciosa  apparenza  , e i 
quali  ei  soslenej  con  tanta  forza  ed  im- 
peto , che  un  giorno  in  una  generale  a- 
dunanza  dei  principi  e degli  ambasciato- 
ri,  egli  favellò  per  sette  ore  senza  posa: 
dopo  di  che.,  tutti  que’  contradiltori  es- 
sendo svigoriti  e stanchi, l’arringalore  ot- 
tuagenario parve  cosi  fresco  c pronto  co- 
me nel  cominciare. Tale  era  in  lui  la  pas- 
sione di  regno,  ebe  oltrepassava  non  so- 
lamente i limiti  comuni, ma  persin  la  sfera 
delia  natura.  Sigismondo  fu  qosi  macer- 
ili Marion.,  1.  20,  c.  7;  Sarit.  Itisi.  Arai. 
1.  12. 


baio  per  quell’incredibile  ostinatezza, che 
si  raccolse  a Narbona  co'  prelati  suoi 
compagni  , nel  pensiero  di  rompere  al 
tutto  i negozi. Gli  Spagnuoli,  rimorsi  nel- 
l’animo  a1  vedersi  autori  del  troppo  du- 
rar dello  scisma  , cui  sostenevano  ormai 
essi  soli  ; e vergognando  di  amare  un 
pontefice  che  al  ben  delia  Chiesa  ante- 
poneva le  ambiziose  sue  brame,  corsero 
dietro  all’  imperatore  , parlarono  all'an- 
tipapa ostinale  parole  di  minaccia,  il  elio 
fu  ancora  inutile  , e consentirono  final- 
mente a procedere  contro  di  lui  e ad  u- 
nirsi  in  concilio  colle  altre  due  obbedien- 
ze. Benedetto  temè  ragionevolmente  che 
si  volesse  aver  la  sua  persona  ; si  avviò 
di  nascosto  al  mare,  e vi  entrò  con  quat- 
tro galere,  accompagnato  da  quattro  car- 
dinali e da  alcuni  altri  prelati  suoi  fidi , 
e andò  a scorarsi  nel  suo  forte  di  Pani- 
scola  , il  quale  apparteneva  alla  casa  di 
Luna,  e la  sua  postura  sopra  una  roccia 
alle  bocche  dell’Ebro  lo  facea  repularo 
inespugnabile. 

s Non  pertanto  ei  vide  comparire  un 
J trattalo  a lui  spaventevole,  che  rliiamos- 
; si  capitolazione  di  Narbona.  1 deputati 
I del  concilio  dell’ imperatore  da  una  par- 
‘ le  , e dall'altra  i ministri  dei  re  di  Ca- 
i stiglia , di  Aragona,  di  Navarra,  dei  con- 
; ti  Foix  e di  Armaguac,  erano  convenuti 
’ nel  decidere  che  l’ obbedienza  di  Bene- 
; detto  si  unirebbe  a quella  di  Costanza 
| per  formare  un  concilio  generale  ; che 
; procedendo  in  esso  alla  deposizione  giu- 
ridica di  Benedetto,  come  tulli  accon- 
■ sentivano,  si  starebbe  interamente  a ciò 
; che  era  stato  fatto  in  Pisa  ; die  se  i car- 
! dinnli  voleano  andare  al  concilio,  vi  sa- 
| rebbero  accolli  a dare  i loro  suffragi  co- 
; me  gli  altri  , per  lo  eleggimenlo  del  fu- 
: turo  pontefice  ; ebe  le  ceusurc  fulminale 
| reciprocamente  dai  papi  rivali  sarebbero 
[ abolite,  e le  concessioni  confermate;  die 
i lutti  gli  oficiali  di  Benedetto  che  si  par- 

Ìtissero  dalla  obbedienza  di  lui  avrebbero 
parte  ai  benefizi  del  concilio  ; che  non 
J si  oirenderebbe  in  alcun  modo  l’interesse 
t de’  principi  di.  quell'obbedienza  ; e che 
* i pr.ncipi  dal  canto  loro  , se  Benedetto 
i venisse  a morte  prima  della  sua  deposi- 
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tione.non  permetterebbero  che  si  Tacesse 
altra  elezione  nei  loro  Stali.  L’ imperato- 
re e (ulti  i membri  dell'assemblea  di  Co- 
stanza che  si  allctta  in  quel  trattalo  di 
non  inai  nominar  concilio  , ue  doveano 
giurar  l'osservanza.  1 Padri  con  un  sa- 
vio condiscendere  non  mossero  ulcuna 
difficoltà  sopra  modi  di  parlare  che  nul- 
la in  sostanza  cuocevano.  Essi  non  usur- 
pavano il  titolo  di  concilio  generale  a 
Tronto  delle  obbedienze  opposte,  se  non 
che  a mano  a mano  che  quelle  si-  riuni- 
vano , dopo  aver  fatto  ciascuna  il  suo 
cunvocamento  per  la  forma.  Il  ben  riu- 
scire 0 la  caduta  de'più  grandi  affari  di- 
pende talvolta  dai  mezzi  meno  apparen- 
ti. La  compiacenza  dei  negoziatori  di 
Narbona  fu  presto  seguita  dalla  privazio- 
ne di  obbedienza,  per  parte  dei  Ire  re  di 
Spagna, dei  conti  di  Foix  c di  Armagnac, 
e non  molto  dipoi  per  parte  del  re  di 
Scozia. 

Vincenzo  Ferreri  fu  quello  che  pub- 
blicò essa  privazione,  ai  sei  di  gennaio, 
festività  dell’  Epifania  1416;  e prendendo 
dalla  circostanza  del  giorno  occasione 
di  entrare  in  materia, disse  che  tre  re  ave- 
vano offerto  a Dio  e alla  Chiesa  graditis- 
simi presenti  ; ciò  che  fu  stimalo  inge- 
gnoso dire , e gli  valse  generali  acclama- 
zioni. Ei  si  d i eli iarò  contro  Benedetto  XIII 
con  tanto  più  forza  quanto  era  stato  più 
lungamente  illuso  da  quel  pouleticc  ; nò 
più  lo  iudieò  se  non  coi  nomi  di  astuto 
e di  spergiuratore  (I),  degno  dello  sprez- 
zo e dell  iudignazion  de’  fedeli.  Ripassò 
Tanno  seguente  in  Francia  col  disegno 
di  andare  a sottomettersi  in  modo  solen- 
ne al  capo  unico  che  doveva  esser  dato 
in  breve  alla  Chiesa. 

Ma  sempre  divoralo  dalla  sete  della 
salvezza  delle  anime  , c persuaso  essere 
parlicolar  volontà  di  Dio  che  egli  si  affa- 
ticasse a convertire  i popoli  di  Gallia  i 
più  lontani  verso  I’  Oceano  , si  restò  in 
llrclagna  , c vi  colse  per  due  anni  i più 
mirabili  frutti  (2).  A Vannes,  il  giornocin- 
que  di  aprile  1419,  egli  giunse  al  termine 

(1)  Nicm.  ap.  Vonder.  B,  t.  2,  pari. XV, 
psff.  432. 

(2)  Rain.,  an.  1 i 19,  n"  11  et  12. 


della  sua  carriera  veracemente  apostoli- 
ca , e costantemente  avvalorata  dai  pro- 
digi più  solenni  e piùiudubilcvoli.  Le  con- 
versioni meravigliose  che  operò,  sole  po- 
trebbero servir  loro  di  prove.  La  duches- 
sa di  Bretagna  volle  essa  stessa  render- 
gli le  onoranze  della  sepoltura  : tutta  la 
provincia  concorse  a’  suoi  funerali  ed  al- 
la sua  tomba  , ove  il  Signore  continuò 
a manifestar  la  santità  del  suo  servo  per 
inGniti  miracoli.  Ei  fu  canonizzato  da 
Calisto  111 , nel  1433  , ed  il  suo  cullo  è 
tuttora  in  gran  raccomandazione  nella 
città  di  Vannes.  Vincenzo  Ferreri  lasciò 
diverse  opere  spirituali,  con  molli  sermo- 
ni poco  degni  della  maestà  del  pergamo 
e della  divina  eloquenza  che  , traendosì 
dietro  intere  popolazioni , rinnovava  la 
faccia  della  terra  per  dovunque  era  chia- 
mato ad  evangelizzare:  e ciò  perchè  non 
ne  resta  a noi- se  non  che  la  lettera  , an- 
che alterata  dagli  amanuensi , e perchè 
manca  loro  lo  spirilo  che  vivifica. 

L' imperator  Sigismondo  riputò  , dal 
cauto  suo,  che  per  consumar  l'unione 
della  Chiesa,  era  d’  uopo  riconciliare  in- 
sieme i re  di  Francia  e d' Inghilterra.  La 
Francia  era  immersa  nella  più  orribile 
desolazione  per  la  battaglia  di  Azincourt, 
data  I’  anno  precedente  colla  medesima 
avventatezza,  perduta  iu  un  modo  non 
meno  inopinato,  e con  esito  ben  più  fune- 
sto che  per  lo  innanzi  quelle  di  Crecì  o 
di  Poitiers.  Cou  un  pugno  di  gente  stre- 
mata e consunta  di  forze,  ridotta  per  una 
fiera  dissenteria  alla  metà  di  quello  che 
erano  poco  prima , e che  uull'ultro  desi- 
deravano per  loro  gran  fortuna  se  non 
che  restituirsi  iu  Inghilterra  , Enrico  V 
avea  distesi  sul  campo  noveuiila  gentiluo- 
mini francesi  col  contestabile  (li  Albret 
loro  generale,  con  una  moltitudine  di  si- 
gnori e sei  principi  del  sangue;  ne  avea 
presi  altrettanti  culle  armi  aUd  mano,  sen- 
za calcolare  quattordicimila  prigioni  men 
ragguardevoli. Sigismondo  sull'altro  fece 
in  Parigi  che  ricevere  l'accoglienza  ono- 
ri&ca  dei  Francesi,  ed  accrescere  la  loro 
umiliazione,  esercitando  alcuni  alti  indi- 
retti di  sovranità , i quali  sol  provano  lo 
stalo  lagrìmevole  in  cui  Irovavasi  il  più 
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indipendente  fra  i regni , più  prossimo  & M i o fosse  per  l’istigazione  dell’impera- 
allora  al  suo  ruinare  che  non  fu  veduto  ^ tore,  tornato  di  recente  a Costanza,  ove 
mai  prima  o dopo.  Egli  passò  di  Francia  « non  potè  celare  la  sua  parzialità  verso 
in  Inghilterra,  ove  non  giovò  ai  Francesi  gl’inglesi,  o fosse  per  lo  timoredi  rinno- 
se  non  che  por  la  lentezza  de’  suoi  nego-  j|j  var  gli  odii  Ira  le  due  nazioni  che  avean 
ziamenli,  che  avrebbcli  premuniti  invero  & fatta  da  poco  una  tregua,  il  concilio  non 
contro  1’  ambizione  cosi  bene  adescata  di  ||  adori  alle  brame  dei  Francesi,  che  d’al- 
Enrico  , se  la  discordia  avesse  lor  conce-  g tra  parte  non  tutti  erano  concordi.  Tanto 
dulo  di  pensare  ad  altro  che  amutuamen-  zelo  ardeva  in  questa  nazione  per  la  pace 
te  distruggersi.  Del  resto,  ei  visi  portò  jg  della  Chiesa,  che  l’invidia  dell'altrui  so- 
in  maniera  a farsi  rimproverare  dal  re  di  preminenza  c il  dolore  istesso  de’più  or- 
F rancia,  che  in  vece  della  parte  di  media-  rendi  mali  che  le  accadesse  di  solferire, 
tore,  non  avesse  dapprima  sostenuta  che  $ non  la  impedivano  dal  procurar  quella 
quella  di  nemico  secreto  (1);  poi  erasi  gl  pace  con  lauto  fervore  e perseveranza, 
unito  apertamente  con  Enrico  V in  danno  $ come  se  avesse  goduto  della  più  placida 
della  Francia.  Dopo  questo  negoziare  il  S calma.  Pertanto  gl’inglesi  continuarono 
finto  pacificatore  si  avviò  a Costanza  , a far  corpo  di  nazione,  siccome  avanti  il 
ove  giunse  sul  principio  dell’anno  1417.  $ giungere  di  quelli  di  Spagna,  che  ne  for- 
Quando  gli  Spagouoli  si  furono  riuniti  % marono  una  quinta, 
al  concilio  di  Costanza,  si  trattò  del  mo-  Subito  dipoi  si  venne  giuridicamente 
do  onde  vi  si  rappresenterebbero.  I-  Pa-  alla  deposizione  di  IienedeltarXIII,  oPie- 
dri,  lietissimi  dell'aggiungersi  che  essi  fe-  :;o  Irò  di  Luna.  Ma  avvegnaché  si  fosse  in- 
cero a loro,  e volendo  stringerli  vie  più,  & cominciato  il  suo  processo  fin  dai  cin- 
ti ammisero  nella  classe  di  nazione  parti-  ty  que  di  novembre  del  1416,  nella  venie- 
colare.  Ma  avendo  Benedetto  XIII  diviso  & simalerza  adunata,  non  fu  terminato  pri-  • 
per  l' addietro  il  mondo  cristiano  in  quat-  % ma  de’venlisei  di  luglio  dell’anno  succe- 
tro  nazioni , e trovandosi  gl’  Inglesi  in  « dente.  Si  informò  con  tanta  esattezza  co- 
possesso  delle  prerogative  inerenti  alla  jt  me  se  le  incolpazioni  non  fossero  state 
quarta,  i Francesi,  invidi  a quella  nuova  * manifestissime;  si  udirono  i testimoni,  si 
grandezza,  proposero  di  comprenderli  :<►;  fecerole  cilazionigiuridiche,  fu  mandato 
come  per  lo  passalo,  coll’  Ungheria  eco-  S sino  a Paniscola  chi  facesse  le  formali 
gli  altri  Stati  settentrionali  nella  nazione  V significazioni;  finalmente  nella  trenlcsi- 
di  Alemagna.  Que’  fieri  isolani  erano  & masctlima  adunata  , in  cui  presedè,  co- 
troppo inebbriali  de’ loro  ultimi  successi  me  nelle  anteriori,  il  Cardinal  vescovo 
per  nulla  cedere  del  lor  primo  ottorc;  an-  & di  Ostia  , dopo  una  nuova  dichiarazione 
zi  una  folle  superbia  li  persuase  fino  che  3 della  contumacia  , il  Cardinal  Fillastro 
la  loro  isola,  anche  in  ampiezza,  era  mag-  pronunziò  il  decreto  di  deposizione  e di 
giore  delle  Gallie.  Ciò  appare  dalla  me-  o condanna  assoluta.  Il  concilio  proibisce 
moria  che  produssero  in  lor  difesa  ; pe-  s a lutti  i cristiani  ed  a ciascun  di  essi , di 
foechè  non  avean  calcolate  in  Fra'nCia  più  qualunquesienoordineocondizione, car- 
di seimila  parecchie  , mentre  ne  pongo-  $ (liliali,  patriarchi,  vescovi,  re,  imperatori 
no  cinquantadnemila  in  Inghilterra.  I cd  altri,  l'obbedire  a l’ìetro  di  Luna  , il 
Francesi  alinea  desideravano  che,  se  non  :<►  giovarlo  ecc.,  sotto  pena  di  esser  trattati 
si  stesse  al  compartimento  delle  nazioni  siccomefavoreggiatori  dello  scisma  e dei- 
fallo  da  Benedetto  XIII  , si  facesse  una  % l’eresia,  privati  di  ogni  beneficio,  onere, 
nuova  divisione  che  presentasse  tante  3 dignità  ecclesiastica  o secolare. Che  se  va 
parli  quante  le  quattro  antiche  poteano  ne  ha  alcuno  in  sì  fatto  caso, il  concilio  lo 
fornire  porzioni  eguali  «il'  Inghilterra,  e,  dichiara  attualmente  e i/iso  facto  privalo 

. ft  delle  sue  dignità  e benefizi.  Nò  i critici, 
(1)  Deci  a rat.  de  Charles  VI , Hist.  univ.,  % aS*'  occhi  (*e’  quali  la  sanzione  posta  dal 
t.  v , p.  216,  eie.  $ coucilio  al  suodiviciocostituiscc  un  usur- 
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pimento  sul  principio  temporale  de*  re*  * femmine  svergognale , 
guanti,  obbiettino  con  Mairobourg  (I),  ^ che  i poverelli  di  Gesù 
che  il  concilio  errò  in  questo; 
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e che  in 

f onerale  i concili  sono  soltanto  infalli- 
ili  in  materia  di  fede  ; perocché  lo  so- 
no eziandio  in  ciò  che  risguarda  i costu- 
mi. In  questo  decreto  di  deposizione,  Be- 
nedetto è tacciato  di  spergiuratore , di 
scismatico,  è fin  di  eretico,  siccome  que- 
gli che  aveva ''intaccalo , quanto  era  in 
lui , l’ articolo  del  Simbolo  concernente' 
l'unità  eia  cattolicità' della  Chiesa(l  V17). 


cavalli  e cani , 
Cristo. 

Più  inteso  alla  decenza  e ai  risguardi 
convenevoli, Pietro  di  Asili,  nella  sua  qua- 
lità di  cardinale,  e con  saggezza  non  mi- 
nor dell’autorità,  diede  in  luogo  4’  insul- 
tanti declamazioni,  consigli  precisi  e pra- 
tici (3).  Però  si  scagliò  fortemente  con- 
tro que’  riformatori  dozzinali  elio  de- 
primono cosi  la  dignità  come  la  condotta 
i de’ prelati  di  prim'ordine,  c disse  che  a- 
vrebbero  fatto  assai  meglio  di  levare  il 


Restava  ancora  a do  (in  ire  i due  og-  j&j  travicello  che  ingombra  i loro  occhi,  in 

fetti  capitali,  che  erano  la  riformazione  M vece  di  osservar  malignamente  il  fil  di  pa- 
ella  Chiesa  e la  elezione  di  uh  papa.  La  £ glia  che  adombra  l’occhio  de’Ior  fratelli. 


prima  non  potea  riguardar 'nè  la  felle, 
nè  i principi!  della  moha le,  su  cui  l’ In- 
segnamento comune:  della  Chiesa  è in-  ] 
variabile;  essa  era  volta  unicamente  al  : 


o piuttosto  deloro  padrie  maestri. Quin- 
di protestò  che  il  sacro  collegio  si  era  di- 
chiarato più  di  ogni  altro  per  la  riforma, 
e che  la  romana  (ibi  osa  era  pronta  di  ac- 


nodo  di  vivere  degli  ecclesiastici  e dei  conciarsi  a tutti  i regolamenti  che  lo  spi- 

semplici  fedeli  che  sono"  infallibilmente  -*~  J:  — : — ■ ~ J: ;,i u 

gl’imitatori  dc’chiericit  almeno  nella  pra- 
tica del  male.  Perciò  niilla  troviamo  che 
tocchi  del  domina  nelle  diffuse  e nume- 
rose memorie  che  erano  state  compilalo 
su  queste  materie  dal  primo  istante  che 
se  ne  trattò  a Costanza.  Ognuno  si  eser- 
citò come  a gara  su  di  Ul  subbictto  : e 
gli  atleti  meno  distinti  per  gradi  onorifi- 
ci, come  quelli  che  eran  meno  esposti  ai 
colpi  della  riforma, usavano  men  riguar- 
di. Un  benedettino  francese  , per  nome 
Bernardo  Battezza  lo,  rinfacciò  apertamene 
te  a’più  insigni  prelati  la  negligenza,  la 
vanità,  l’avarizia  , la  mollezza  c lo  sco- 
■lume  loro  ; non  si  tenne  dal  chiamarli 
settatori  del  demonio,  che  non  hanno  al- 
tra legge  che  quella  della  lof  cupidigia, 
o le  bizzarrie  della  loro  libidinosa  incli- 
nazione (2).  Un  altro  teologo  francese  dis- 
ae  che  essi  prendeano  il  Tasto  e la  superba 
fierezza  della  gente  militare  senza  accet- 
tarne le  fatiche,  e ia  vanità  delle  femmine 
senza  tenerne  il  pudore;  che  traevano  il 
sugo  dalla  terra,  nulla  coltivando  ; che 
cercavano  sdamante  un  sordido  lucro 
netPa.mniinistrazione  delle  Cose  sante,  ed 
amavano  piuttosto  nutrir  musici, 'mimi, 

(1)  Gran  Scisma  d'Occid.,  L IV,  p.  377. 

(9)  Vonder.  H. , t.  4,  p.  880. 

ffsitRioir,  Fot.  V. 


rito  di  saviezza  e di  verità  avrebbero sug- . 
gerito  al  concilio. Propose  egli  stesso  vari 
articoli  di  riformazione  ; insistette  gran- 
demente sulla  spessa  celebrazion  de’conoi- 
li,  tanto  generali  quanto  provinciali,  vo- 
lendo ehe  la  corte  romana  concorresse  al 
loro  ristabilimento,  ed  anche  con  più  zelo 
perchè  era  accusata  di  voler  distendere 
il  suo  dominio  nella  via  contraria.  Oltrac- 
ciò propose  àncora  di  allegare  le  imposto 
che  essa  prescriveva,  e<J  erano  i suss  di  pe- 
cuniali, le  riserve  senza  numerò  e senza 
limitale  scomunicazioni  troppo  frequenti, 
le  leggi  moltiplicate  all’infinito,  e le  esen- 
zioni che  distruggevano  a poco  a poco 
l'autorità  degli  ordinari.  - 

Quanto  ai  prelati,  ei  giudica  esser  cosa 
più  sicura  l' esaminarli  prima  del  loro 
eleggi  mento,  che  il  riformarlipoi,  c bia- 
sima acremente  l’uso  che  erasi  introdotto 
di  ordinar  vescovi  a semplice  titolo  e sen- 
za diocesi.  Vuol  però  soggetti  alla  cor- 
rezione quelli  che  zi  astengono  dalla  re- 
sidenza, che  vanno  alla  guerra  , che  ri- 
scuotono danaro  pel  conferimento  degli 
Ordini  e la  spedìzion  delle  lettere.  Li  ob- 
bliga a vigilare  per  la. celebrazione  del- 
l’oucio  divino  ; e in  questo  proposito  fa 
osservare  saggiamele  che  quell’  oficio 

(3)  Gerson,  t.  3,  p.  833  et  »•'<?• 
ài 
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non  deve  csscrlungo  trotino, essendoché  & principi  a gastigar  le  enormilàe  gli  scair 

: — i-  : _ii_  _*  ii  i ,l.i:  . nA^/v..n«n 


importa  assai  più  alla  pietà  il  ben  dirlo 
clic  il  dirne  di  molto!  Consiglia  -a  non 
{stabilire  in  troppo  gran  numero  e nuo- 
ve chiese  e nuovi  giorni  festivi  ; e vor- 
rebbe che  eccettuando  le  domeniche  c le  più  edlcacc  per  i 
festività  più  solenni,  fosse  lecito  al  popolo  £ avvalorata  dal  I 


dali,  a soccorrere  gl’infelici, a proteggere 
la  Chiesa,  ed  a spegnere  il  fuoco  della  di- 
scordia e delle  guerre  che  contristano  il 
mondo  cristiano.  Il  mezzo  che  ei  trova 
udurveli,  è l’esortazione 
buon  esempio  ; donde 


di  lavorare  dopo  l'oficio,  tanto  per  dare  ^ conchiude  che  una  solida  riforma  in  tutti 
a’povcri  il  tempo  per  guadagnare  di  che  gli  ordini  del  clero  è di  suprema  ne- 
vivere,  quanto  per  allontanar  l’ozio  c il 


mal  costume. 


issiti.  . . - 

GersonT  diede  pur  égli  diverse  memo- 


intorno  agli  ecclesiastici  di  secondo  or-  £ rie,  in  cui  poneva  a rassegna  le  classi  dei 
dine,  non  si  potrebbe  meglio  renderli  qua-  prelati, do’cherici,  de’rcgolari,  dc’sémplici 

’ li  debbono  essere,  che  mettendo  la  massi-  y'  fedeli;  e come  il  cardinale  suo  antico  mae- 
zna  cura  nella  collazion  do’ benefizi;  non  slro,  calcò  fortemente  sull’uopo  di  cele- 
. anteponendo  l’ inespertezza  e le  racco-  $ brarc  i concili , di  tener  le  leggi  ecclc- 
niamlazioni  ai  reali  servigi,  la  nobiltà  del  siastichc  in  vigore  piuttosto  che  mollipli- 
nascere  al  merito  delle  azioni,  l’ignoran-  $ carie,  e sopra  lutto  di  non  istituirenella 
za  alla  dottrina,  e la  scienza  dc’proccssi  Chiesa  se  non  ministri  clic  vi  rechino 
a quella  delia  teologia.  Il  dotto  cardina-  U il  buon  odore  coU'escmpio  delle  loro  vir- 
le  vuol  che  si  coltivi  la  lingua  greca  al  a tù.  Egli  trova  in  tutti  gli  Stali  mojti  og- 
par  che  la  latina;  che  si  fondino  biblio-  getti  di  riforma,  che  si  riducono  , sicco- 


tephe  in  tutte  le  cattedrali  y e che  nelle 
collegiali  ragguardevoli , come  nelle  priu 


me  quelli  di  tutte  le  altre  memorie,  al  di- 
fetto di  residenza  nei  pastori,' alfasto  ed 

il  • 1 . • I .«*  li  ■ 


cipali  chiese  , si  ponga  un  teologo  che  alio  scjalacmiamcnto  nei  prelati,  alla  raol 
spieghi  il  Libro  delle  Sentenze,  e «ie  per  tiplicilà  do’ benefizi,  alla  profusion  nello 
tutto  l'anno  faccia  istruzioni  sulle  epistole  spendere,  alle  pratiche  di  simonia,  ai  co- 
ti sui  Vangeli.  In  quanto  ai  vizi  turpi,  qual  +<»  sfumi  licenziosi,  alta  vanità,  all'ozio,  al- 

ì)  il  concuhinalo,  egli  dice:  ( Le  censure  ;«<  1*  ignoranza  (1) 

: „ a.l.i: n ... : 


essendo  armi  troppo  deboli,  colla  priva' 
rione  de'beDefizi  convien  procedere  con. 
irò  gl’incorreggibili  i.  Rispetto  ai  rego- 
lari, dice  che  bisognerebbe  piuttosto  de- 
crescere che  aumentare  il  numero  degli 
ordini  religiosi,  in  {specialità  quello  dei 
mendicanti;  vigilare  che  i frati  non  usur 


Tutto  risonava  a Costanza  del  grido  di 
riforma  , e tutte  le  voci  si  univano  per 
dimandarlo;  ma  vi  fu  una  gran  divisione 
qnaudo  si  trattò  di  prefiggere  il  tempo  in 
cui  si  avrpbhè  a fare;  c questo  tenue  ac- 
cessorio, come  avvicn  sovente,  fece  quasi 
del  tutto  svanire  il  principale.  L’impera- 


pino  nè  i beni,  nò  i diritti  del  clero  se-  » toro,  coTedcschi  e gl’inglesi,  volea  che 
colare  : imoedìre  che  vadano  a studiar  ^ avesse  a succedere  senza  il  minimo  indù- 
conventi  ; applicarli  alla  gio:  i cardinali  per  contrario  , cogl’  Ita- 

allo  studio  delle  leggi;  riter  liani,  gli  Spaguuoli , c , ciò  che  è più  a 


ncr  In  regola  nella  semplicità  , non  la' 
sciandola  salire  ad  un  fervore  indiscreto, 
che  è cagione  troppo  spesso  di  far  cade- 
re le  primitive  osservanze.  Circa  le  reli- 
giose, ei  dimanda  che  si  obblighino  tutte 
a rientrare,  ad  effetto  di  prevenir  le  ri- 
cerche di  limosine  e le  uscite  con  tulli  i « 


maravigliare,  co’Francesi,  i più  ardenti 
promotori , si  avvisavano  clic  il  perfetto 
ristabilimento  dell’  unità  , il  primo  ob- 
bietto  del  concilio , e per  conscguente 
l’elezione  di  un  papa, dovesse  precederla. 
Essi  tenner  saldo  contro  le  sollecitazioni 
e le  minacce  dell’  imperatore  , c la  vin- 


pcricoli  che  esse  traggono  seco.  Final-  ^ sero.  11  concilio  si  ristrinse  a statuire 
mente  in  ciò  che  spetta  alla  riformazione  ® nella  quarantesima  sessione  del  trenta  di 
dei  semplici  fedeli,  il  saggio  cardinale  si  8 

sta  olla  voce  dcH’csorlazione  per  indurrò  i § (tj  Gcrson,  t,  li,  p.  311. 


A a.  1417 


LIBRO  QOJLIUKTEBIMOKORO 


525 


ottobre,  che  il  papa  futuro  riformerebbe  & 
la  Chiesa  e nel  capo  e nc’membri, secon- 
do le  regole  dell'equità  e di  una  saggia 
amministrazione;  che  ciò  avverrebbe  non- 
dimeno di  accordo  col  concilio  o co’suoi 
deputati  , prima  del  discioglimento  di 
quell'  assemblea  ; che  quando  la  deputa- 
zione fosse  stuta  regolata  dalle  nazioni, 
gli  altri  Padri  c membri  del  concilio  po- 
trebbero partirsi  colla  licenza  del  pa- 
pa (1).  Intanto  si  specificarono  i punti  di 
riforma  che  bisognerebbe  trattare , cioè 
la  riduzione  del  numero  dei  cardinali,  del- 
le riserve,  delle  annate,  delle  aspettative  c 
delle  commende;  la  conferma  dei  prelati 
eletti:  le  avocazioni  o gli  appelli  alla  cpr- 
te  di  Roma  ; lo  esenzioni  accordate  nel 
tempo  dello  scisma;  gli  olici  della  cancel- 
leria o della  penitenzieria  ; la  pcrcczion 
de’  frutti' «incitò  rimangono  vacanti  i be- 
neGzi;  lo  alienazioni  do* beni  ecclesia- 
stici ; i cast  in  cui  il  papa  poteva  essere 
ammonito  o deposlo  ; il  modo  di  prov- 
vedere al  suo  mantenimento  e a quello 
della  sua  corte;  Tcstirpazionc  della  simo- 
nia; da  ultimo  le  dispenso,  le  indulgenze 
e le  decina:.  Fu  pur  decretato  che  si  do- 
vesse tenere  ogni  dicci  anni  al  più  un 
concilio  generale,  o che  primamente  uno 
ne  sarebbe  convocalo  fra  cinque  anni,  ed 
un  altro  sette  anni  dopo  del  primo.  Ciò- 
si  statuì  nella  Ireulcsimanona  sessione,  in 
cui  si  citano  parecchie  bolle'  di  Bonifa- 
cio Vili,  che  ò detto  papa  dì  felice  me- 
moria. In  questa  sessione,  nel  decretare? 
contro  gli  scismi  futuri  c sulla  clczion  del 
papa, il  concilio  pone  fuori  arresi  una  dot- 
trina opposta  a quella do’inoderni  critici: 

< Se  alcuno  sturba  la  elezione  col  terro- 
re, colla  violenza,  di  qualunque  stato,  di 
qualunque  grado  ci  siasi,  c fosse  auebe 
investito  della  dignità  reale  q imperiale, 
noi  vogliamo  che  incorra  per  lo  stesso 
fatto  le  pene  contenute  nella coslituziono 
di  Bonifacio  Vili  , la  quale  incomincia  durevole  c soggetta  ad  essere  annullata, 
eolia  parola  Feticis  »'(2).  Ora  quelle  pc-  S fece  sulle  prime  qualche  difficoltà  di  ri- 
ne  ordinano,  clic  egli  sia  infame,  posto  io  W conoscerlo,  non  lardò  a dismettersi  dei 
bando, incapace  di  testare  e di'esserescel-  «.suoi  sospetti,  ed  accrebbe  la  somincssio- 
to  a erede,  che  si  lascino  cadere  in  rui-  $ ne  religiosa  di  tulli  gli  Stati  cattolici. 

(1)  Vondcr.  II.,  t.  tV,  p.  1448. 


na  tutti  i suoi  cdiGzi,chcniuno  sia  in  ob- 
bligo di  pagargli  la  minima  cosa,ccc.(3). 

Piu  non  si  attese  ad  altro  che  all’ele- 
zione di  un  papa,  c fu  deciso  che  il  con- 
clave sarebbe  composto, non  solo  de’car- 
dinati,  che  erano  ventitré,  ma  ancona  di 
trenta  deputati  delle  nazioni,  $ei  per  cia- 
scuna, il  che  formava  in  tutto  cinquanta- 
Iròvotijdi  cui  doveano  riunirsi  due  terzi, 
osservando  l’altra  parte  tutte  lo  leggi  de- 
cretate perl’eleggimeuto  de’sommi  ponte- 
fici .Nel  termine  di  dieci  giorni  si  entrò  in 
conclave,  agli  otto  di  novembre  dell’anno 
1417 , ed  agli  undici  innanzi  al  meriggio 
tutti  i voli  si  raccolsero. in  favor  del  car- 
dinale Ottone  Colonna,  die  prese  il  no- 
me di  Martino , in  memoria  del  santo  a 
cui  ò dedicalo  quel  giorno.  Fu  egli-  il 
quinto  di  quel  ngwc,  annoverando  i duo 
che  talyolta  furono  detti  Marini  in  vece  di 
Martini.  Sulla  sera  andarono  processio- 
nalmculc  dal  conclave  alla  ohiesa  catte- 
drale, per  alzare  in  trono  il  novello  papa, 
con  un  corteggio  immenso  di  prelati,  di  - 
principi,  di  ambasciatori,  di  fedeli  di  ogni 
.ordino  o di  ogni  stalo,  che  offersero  lo 
spettacolo  più  solenne  forse  che  siasi  mai 
veduto  in  una  ccrcmonia  ecclesiastica. 
Martino  V , po’  suoi  natali , per  la  sua 
dottrina  ole  sue  virtù  , il  suo  amor  della 
, giustizia,  il  suo  disinteresse,  la  sua  mo- 
jj-  destia  c sopra  tutto  per  uno  spirilo  di  con- 
ciliazione che  gli  avea  guadagnati  tu  tir 
gli  animi  cosi  diversamente  passionati , 
ben  ora  l’ uomo  che  meritava  l’ onor  di 
una.  scelta  tanto  più  lusinghevole  in  quan- 
to che  faccasi  a quc’tempi  difficilissimi. Ei 
fu  coronato  colla  stessa  pompa  , la  do- 
menica ventuno  di  novembre,  dopo  aver 
! ricevuto  in  tre  giorni  consecutivi  gli  or«- 
a-,  dini  di  diacono  , di  prete  e di  vescovo. 
Tulio  il  mondo  cristiano  applaudì  since- 
ramente alla  sua  esaltazione.  Se  la  cor- 
te di  Francia  temendo  un’elezione  poco 


II.,  l. 
(2j  Lab.,  p.  241. 


(3)  tn  Sosto,  c.  5.  do  t’ocnit. 
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Vi  ebbero  ancora  quattro  adunate  do-  * non  è che  la  bolla  Ad  vitanda  tcanda- 
j)0  I*  eleggiroento  del  nuovo  papa  che  vi  j§  la  , di  cui  abbiam  creduto  opportuno  , 
presedè  , c che  dopo  tanti  voli  è grida  jjjft  malgrado  della  brevità  che  ci  impoucra- 
per  la  riforma  , si  credè  in  obbligo  di  g mo,  dover  qui  stabilire  l’autenticità,  per 
porvi  mano.  Ma  le  circostanze  erano  ^ sopperire  al  difetto  del  maggior  numero 
assai  cambiate  , e l’aspetto  della  mae-  S de’ canonisti,  che  solo  ne  fanno  menzione 
sta  pontificia  maravigliosamente  inchinò  S colle  parole  di  sant’Antonino.  Essa  tutta- 
gli  animi  a riverenza.  Non  parlavasr , % via  fa  parte  del  concordato  germanico , 
prima  dell'elezione  del  papa,  so  non  che  & c per  conscguente  degli  atti  del  concilio  di 
dei  casi  in  cui  poteva  essere  ammonito  o E Costanza.  Aggiungi  che  essa  trovasi  pure, 
deposto;  ed  era  come  la  base  su  cui  do-  si  co’diversi  concordati  delle  altre  nazioni, 
veva  appoggiarsi  lutto  il  resto  della  ri-  $ inserita  ne’regolamenti  della  cancelleria, 
forma.  Non  appena  Martino  fu  eletto  , $ che  Mirtino  V pubblicò  appena  asceso  sul 
che  esso  francamente  dichiarò  non  giudi-  si  trono  pontificio. 

car  bene  di  nulla  statuire  in  quel  propo-  S Questi  decreti  nul!adinieno,sì  generali 
sito,  e le  nazioni  consentirono  a’  suoi  vo-  ^ come  particolari, non  adempirono  di  gran 
Ieri  colla  facilità  meno  sperata  (I).  Non  j lunga  tolto  ciò  die  era  stato  richiesto  , 
pertanto  sette  articoli  di  riforma  si  pub-  **  sia  nelle  adunate  dello  nazioni,  sia  pari- 
bticarono  da  quel  pontefice  nella  ses-  p mente  nelle  solenni  sessioni  del  conci- 
sione quarantesiraaterza  ; e consistono  $ Ho.  Ma  l’ augusta  e savia  assemblea  sti- 
lici dannar  severamente  la  simonia;  nel  Si  tt>ò  doversi  tenere  a quelli  sino  a miglior 
riprovar  la  licenza  e la  vanità  degli  ec-  si  lompò  :_in  motoria  di  riformazione  prin- 
clesinslici;  nel  rivocar  le  esenzioni  ac-  §?  cipalinenle  bisogna  dapprima  poco  ab- 
cordatc  dopo  Gregorio  Xf;  nel  cassar  le  $ bracciarc  "per  bene  eseguire.  Essa  d’altra 
unioni  di  benefizi  della  stessa  epoca;  nel  parte  conhdavasi  die  i concili  generali 
rigettar  siccome  abusivo  le  dispense  per  & da  lei  ordinati , e il  primo  de’ quali  non 
goder  di  certi  benefizi,  senza  prender  ^ dovea  differirsi  oltre  i cinque  anni,  fini* 
gli  ordini  elio  di  quelli  erano  propri;  nel  & reitero  ciò  che  solamente  crasi  potuto 
non  applicare  da  quel  dì  in  poi  alla  ca-  p abbozzare,  col  favor  della  mal  certa  cal- 
merà apostolica  la  rendita  de’benefiii  va*  Sp  nia  clic  appena  succedeva  alle  tempesto 
canti  ; in  ultimo  nel  non  levar  decima  o g;  di  uno  scisma  di  quarantanni.  Nella  qua- 
altra  imposta  pecuniale  sopra  una  chic-  S$j  rantesimaquarta  sessione  (1418) , si  an- 
sa , senza  il  consentirvi  dei  prelati  della  N*  nunzio  in  falli  il  prossimo  concilio  gene- 
provincia.  g-  ràle,  e fu  disegnata  la  città  di  Paria  per 

A questi  setto  articoli  generali , .con  lungo  di  adunameuto,  ma  sorsero  parec- 
quelli  de’  concordati  particolari  stretti  & chi  inoli  e contese  in  quella  sessione, 
nello  stesso  tempo  fra  Martino  papa  ed  Un  domenicano  polacco  , per  nome 
ogni  nazione  , riducesi  la  riforma  che  si  *>'  Giovanni  da  Falkemberga , presente  al 
fece  a Costanza.  Del  resto,  que’concor*  $ concilio  di  Costanza  , avoa  dettato  un  fi- 
dali perlengono  alla  disciplina  del  con- p bro  sul  gusto  de’ principi!  di  Giovanni 
citio  non  meno  degli  altri  decreti,  poiché  $ Petit , di  cui  lodava  la  memoria  in  ogni 
vi  furono  approvarti  nella  nuarantèsima-  §f  occasione.  Per  aggradire  ai  cavalieri  teu- 
terza  sessione.  Da  ciò  trae  la  sua  autori-  £ tonici  che  , ad  onta  di  tutti  i lor  trattati 
tà  l'importante  decreto  che  dà  permissio-  e giuramenti , si  mostravano  nemici  a- 
ne  di  comunicare  cogli  scomunicati  non  y sprissimi  del  grau  Iagellone  , l’apostolo 
dinunziati  , tranne  quelli  oosi  manifesta-  3$  delle  contrade  settentrionali , « lor  di- 
incute rei  di  sacrilegio  e di  violenza,  che  5$  Tensore  contro  que’  tiranni  coperti  del 
il  loro  delitto  non  possa  in  alcun  modo  velo  di  religione  , il  violento  domeni- 
oueslo  ricoprirsi.  Il  qual  decreto  altro  $5  ceno  vi  tacciava  all'opposto  di  tiranno 

tquel  principe  magnanimo  e pio,  ed  osa- 
va insegnare  che  chi  lo  mettesse  a morte 
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farebbe  opera  sanla  (1).  Gcrson  e la  più  * giustamente  , quando  per  fuggir  lo  «de- 
perto de’Francesi'che  si  trovavano  a Co-  g|  gno  del  duca  di  Borgogna  , fece  risotu- 
stanza  si  unirono  agli  ambasciatori  di  Po-  «91  ziooe  di  menar  lungi  da  Parigi  una  vita 
Ionia  per  far  condannare  quel  libro  ne-g|  errabonda  e fuggiasca.  Fintantoché  durò 
faudo  al  tribunal  di  Martino  V;  ma  il  pa-  gg  il  concilio,  il  carattere  di  ambasciatore  a- 


pa  non  volle  pronunciar  su  questo  affare 
più  che  su  quello  di  -Giovanni  Petit , il 
quale  nel  foudoera  lo  stesso. Gli  ambascia- 
tori  sopraggiunsero  alle  suppliche  le  mi- 
nacce, e dichiararono  che  se  il  pontefice  in 
niun  modo  facca  giustizia,  appellerebbe- 
ro al  concilio  generale  , verso  di  cui  era 
facile  il  ricorso,  poiché  l’assemblea  slava 
ancora.  Il  papa  adunò  uu  gran  concisto- 
ro, donde  emanò  una  bolla  che  decreta- 
va nou  esser  lecito  ad  alcuno  appellare 
dal  romano  pontefice  , vicario  di  Gesù 
Cristo,  nè  ricusare  il  suo  giudicio  nelle 
cause,  di  fede.  Allora  Gerson  pubblicò 
uno  scritto  contrario,  i Se  non  si  pup 
appellare  , diceva  egli  (2)  , dal  papa  al 
Concilio  generale,  non  è dunque  il  con- 
cilio il  tribunale  supremo  della  Chiesa  ; | 
ora,  se  non  ha  questa- supremazia  di  po-  <« 
lere,  non  aveva  il  diritto  di  deporre  Gìq-  j§ 
vanni  XXIII , il  quale  sarebbe  ancora  il  £ 
vero  papa;  e Martina  V non  può  giusta-  ;« 
mente  esercitare  l’autorità  ».  Ma  silfatto  | 
paragono  istituito  da  Gerson  non  è 


vera  resa  la  sua  persona  inviolabile  j fini- 
ta la  sua  commessione,  riparò  primamen- 
te in  Baviera , e poi  andò  a stanziare  in 
Liooe,  ove  suo  fratello  era  priore  dei  ce- 
lestini. Qui  passò  i rimanenti  suoi  giorni 
nella  pratica  dell’  orazione  e di  tutte  le 
virtù  , nella  fatica  voluta  dalle  sue  dotte 
opere  e nell’  ammaestrare  i piccoli  fan- 
ciulli, il  qual  pietoso  oficio  questo  gran- 
de uomo,  oracolo  della  prima  scuola  cri- 
stiana e di  un  concilio  ecumenico,  adem- 
pì con  tutta  l’assiduità  amorevole  che  a- 
vrébbe  potuto  recarvi  uu  maestro  stipen- 
diato (4).  Ei  sì  acquistò  una  tal  riputa- 
zione nella  scienza  de' santi , che  fu  cre- 
duto lunga  pezza  autore  del  libro  io- 
comparabile della  Imitazione  di  Gesù 
Cristo. 

Un  oggetto  ben  diverso  dell’  affare  di 
Gerson  e dei  Polacchi , col  quale  però 
trovasi  vincolato  perle  conseguenze, chia- 
mò a sé  le  cure  di  papa  Martino  sul  fi- 
nir del  concilio  di  Costanza.  Al  primo  ru- 
more del  Supplizio  di  Giovanni  Hus,  era 


per  nulla  giusto  , sia  perché  Giovanni  S»i  sorta  in  Praga  una  violenta  sedizione  : 
XXIII,  avendo  due  competitori,  non  era  i suoi  discepoli  essendosi  ragunati  in  tu- 


ponlefico  universale  com’era  Martino  V, 
sia  perchè  la  sua  deposizione,  fatta  in 
un  concilio  generale- di  sua  obbedienza, 
ma  sino  allora  particolare  solamente  per 


multo  nell’oratorio  del  castello  per  decre- 
tare ad  cssò  gli  onori  del  martirio , si 
sparsero  poi  nella  città  ed. in  tutto  il  re- 
gno , diedero  il  sacco  al  palazzo  arcive- 


la  Chiesa  intera,  fu  una  conseguenza  del  $ scovile,  alle  abitazioni  degli  ecclesiastici  e 
suo  mal  operare  e delle  sue  promesse  di  ;*!  trucidarono  una  gran  quantità  di  perso- 


operare  e delle  sue  promesse 
cessione  per  estinguer  Io  scisma.  Del  re- 


gran quantità  di  perso- 
ne. Anche  i signori  del  paese,  in  numero 
sto  , Gerson  nelle  sue  parole  si  tenne  a j®  di  sessanla  , mandarono  al  concilio  una 
modi  rispettosi:  dieJe  anche  un  senso  fa-  ^ lettera  piena  di  acerbe  querele,  in  puisi- 
vorevole  alla  bolla  Ji  Martino,  e dichia-  j»  guificavano  il  loro  alto  cordoglio  perchè 
rò  non  esser  lecilò  appellare  indistinta-  $ si  fosse  fallo  morire  come  eretico  un  uo- 
mcntc  dal  papa  al  concilio.  ^ tuo,  diceano  essi,  non  convinto  di  alcun 

Tieue  egual  modo  in  un  dialogo  , ca-  >-  errore;  un  uomo  totalmente  apostolico  e 
sfigatissimo  nelle  espressioni,  die  infilo-  non  meno  commendevole  perla  sua  dot- 
ta il  Pellegrino  (3):  nome  clic  gli  piac-  ® trina  clic  per  le  sue  virtù.  Aggiungeva- 
que  di  assumere,  e che  iù  breve  porlo  ¥ no  , con  intendimento  di  giustificare  il 

^ loro  paese  natio,  che  il  rumore  divulga- 
lo Schctstr.  in  comP.  p.  57.  £ ,0  cho  colà  si  PorSesscr°  insegnamenti 


(2)  Gers.,  t.  2 , p.  303. 

(3)  Scbclatr.  io  Cuiup.,  p. 


380. 


«s 

« 


(!)  Lom.  1,  p.  63. 
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di  eresia,  non  era  so  non  che  una  calun- 
nia fabbricata  da  perfidi  nemici.  Per  ot- 
tener la  riparazione  di  quella  pretesa  in- 
giuria, essi  appellavano  della  sentenza  al 
papa  clic  dovevasi  eleggere  (1). 

II  più  ardente  di  quei  siguori  fu  Gio- 
vanni da  lYoczuou  , allora  ciambellano 
del  re  Venccslao  , e dipoi  cosi  tremendo 
sotto  il  nome  boemo  di  Ziska,  cioè  Guer- 
cio,. che  gli  fu  datò  quando  alla  testa  dei 
settatori  ebbe  perduto  un  occhio  vincendo 
una  battaglia.  Era  nato  a Tresuon  in  Boe- 
mia , con  si  pochi  beni  di  fortuna  , che 
fu  sovente  costretto  a mendicare  la  vita 
fra  i nobili  delle  vicinanze.  Fallo  paggio 
dell’ imperatore  Carlo  VI,  padre  di  Ven- 
ccslao , giunse  alla  dignità  di. ciambella- 
no , per  le  splendide  prove  del  suo  valo- 
re e dello,  sua  grande  accortezza  nel  me- 
slicr  deile  armi.  G|i  bussili  a lui  conferì- 
rono'il  grado  di  generale,  chc'acceltò  di 
buon  animo,  col  disegno  di  vendicare  la 
morte  di  Giovanni  Htis  , al  quale  era 
stato  assai  alfezionalo.  In  prima  non  eb- 
be sotto  i suoi  cenni  se  non  che  ima  (or- 
ma confusa  di  villani  e di  vagabondi;  ma 
seppe  tanto  agguerrirli  che  ne  fece  le  più 
valorose  truppe  del  Nòrie.  Per  procac- 
ciarsi il  mezzo  di  formarle  c volgerle  a 
suo  talento  , persuase  Rimbccille  Vencc- 
slao clic  erano  i più  forti  appoggi  del  suo 
trono,  c che  avrebbero  sparso  fin  1’  ulti- 
ma stilla- del  loro  sangue  per  csterminarc 
i nemici  di  lui. 

Martino  V,  pressoché  tre  mesi  dopo  la 
sua  elezione,  promulgò  due  bolle,  in  data 
del  giorno  istesso  venti  di  febbraio  141 8, 
a fine  di  troncare  i progressi  dell’eresia, 
manifestando  il  suo  modo  di  pensare  àgli 
eretici  clic  appellavano  al  suo  giudizio  da 
quello  del  concilio  (2).  Per  la  prima,  fti- 
dirilla  ai  vescovi  ed  agl’  inquisitori  de’di- 
versi  paesi  ov’  erano  bussiti , condanna  i 
quarantacinque  articoli  di  Wiclcffo  c le 
trenta  proposiziooi  di  Giovanni  Ibis.  Rac- 
coglie nella  seconda  tulli  i decreti  pubbli- 
cali contro  Wielcffo,  Giovanni  ilus  c Gi- 
ti) Coclil.  I.  4 , A:n.  Syl.  1.  5. 

(2)  Schclstr. , J).  234  ci  seq.;  Vomì.  U., 
1.  iv  , i».  131». 


& colamo  di  Praga,  tanto  da  papa  Giovanni 
£ XXIII  quanto  dal  concilio  di  Costanza  ; 

»;■  poi  aggiunge  che  per  l'autorità  apostoli- 
& ca  e di  sua  certa  scipnza  approva  e rati- , 
>o>  fica  quei  decreti  o statuti,  c sopperisce  a 
tutte  In  omissioni  che  vi  si  potessero  tro- 
1 vare.  È anche  degno  di  nota,  quanto  alla 
prima  di  esse  bolle  , che  fra  le  dimando 
& che  ingiunge  di  fare  a quegli  bussiti  i 
0j  quali  volessero  convertirsi , prescrive  di 
'»;[  chieder  loro  se  credevano  che  lutti  i fe- 
deli  debbano  eseguire  ed  approvare  ciò 
& che  il  concilio  di  Costanza  , figura  della 
§ Chiesa  universale  , ha  approvato  ed  ap- 
£ prova  in  favore  della  fede  c per  la  sali» 
te  delle  anime;  e che  bisogna  del  pari  ob- 
g litigarli  a tenere  per  condannato  ciò  cho 
il  conciliò  stesso  ha  condannalo  c. con- 
danna come  avverso  alla  fede  c a’  buoni 
J costumi.  Dopo  un  preambolo  in  cui  la- 
>’  gnasi  il  papa  che  l’errore  .si  diffonda  ol- 
tre le  terre  della  Boemia,  cosi  aggiunge: 

( E pefò  , essendo -persuasi  che  il  male 
a cui  non  si  Ta  resistenza  , pare  cosa  ap- 
3 provala  , c desiderosi  di  sbandire  da 

Jucstc  province  tanti  mali-e  tanti  errori 
uiicsti  che  le  insozzano...,  noi  diamo  in- 
% carico  ed  ordine  alla  vostra  discretezza 
t ( coll’approvazione  del  santo  concilio  di 
\ Costanza)  di  giudicar  come  eretici  cd  ab- 
bandonarli come  laK  al  braccio  secolare 
tutti  quelli  che  ( sia  qualunque  la  lor  di- 
gnità o condizione  ) intorno  all’  eucari- 
stia, al  battesimo,  alla  confession  dc’pec- 
* cali , alla  satisfazionc  e agli  altri  sacra- 
ci menti  o articoli  di  fede,  pensano  o iusc- 
ty  guano  altramente  cho  la  santa  romana 
Chiesa;  vale  a dire  tulli  quelli  che  osc- 
$ ranno  seguire  c pubblicare  le  dottrine  dcl- 
jfs  l’eresiarca  Wiclcffo,  Giovanni  Hus  c Gi- 
J rolamo,  condannate  co’loro  autori  dallo 
;«?  stesso  concilio, del  pari  che  i loro  difenso- 
ri ri  c aderenti  i.  Il  papa  ordina  poi  a tulli 
quelli  clic  professano  la  fede  cristiana  , 
$ imperatori,  re,  principi,  ccc.,  di  scacciar 
;2  dai  loro  Stali,  come  agnelli  attossicali  cho 
<*’  possono  infettar  la  greggia  del  Signore  , 
r tulli  e ciascuno  dei  sudditi  eretici,  a nor- 
ma del  vcnlcsimoscltimo  canone  di  Late- 
rano(1179),  il  quale  ciò  statuisce  contro 
i siguori  temporali  che  sostenessero  una 
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specie  di  masnadieri  terribilissimi  in  quel  & si  trovano  nella  prima  delle  due  bolle  del 
tempo  : ( Sia  loro  noto  che  rimangono  venti  di  febbraio,  gl’  Italiani  e diversi  ai- 
spogli  del  loro  diritto  alla  fedeltà , all’o-  $ tri  dottori  ne  ristringono  il  signiGcàto  a- 
maggio  e ad  ogni  obbedienza  da  parte  s*gli  errori  cd  alle  osservanze  degli  hussi- 
dei  sudditi,  finche  persistono  in  così  gran-  « ti  , contro  cui  di  fallo  le^duc  bolle  furo- 
de  iniquità  i.  Del  resto  la  bolla  di  Mar-  no  direttamente  pubblicate.  Altri  teologi 
tino  V,  nel  parlare , come  sopra  vedera-  Q pretendono  che  quelle  espressioni  dot- 
ino , dei  costumi  al  par  che  della  fede , trinali  debbono  esser  prese  in  tutta  la 
dice  molto  più  chela  dichiarazione  fotta  £ generalità  che  presentano, 
nella  quaranlesimaquinla  sessione  , in  $•  Era  debito  nostro  il  dare  la  parto  slo- 
proposito  degli  affari  di  Polonia  , a cui  $ rica  di  cotesta  gran  quistionc  ; ma  non 
conviene  ravvicinarla.  S appartiene  punto  a noi  l’entrare  nelle  di- 

Paoh)  Voladimiro,  uno  degli- ambascia-  pjj  *puto  o nelle  discussioni  controverse, 
tpri  polacchi,  favellando  in  quella  scssio-  & Tutto  che  importa  a noi  veracemente,  li- 
ne con  soverchio  ardono,  s’intese  cnman-  mitati  come  siamo,  secondo  Io  nostre  pro- 
dare il  silenzio  dal  papa,  il  quale  per  bitta  •>  messe  e l'esempio  del  santo  e dotto  con- 
risposta alle  sue  fervide  istanze,  diede  la  f*  cilio  di  Trento  , alla  difesa  del  doni  ma  , 
dichiarazione  di  cui  parliamo  e che  fu  in-  0 si  ’ò  che  i dottori  cattolici  indistintamente 
scritta  dai  notari  del  concilio.  Essa  dice-  »'  hanno  per  certo  ed  irrevocabile  ciò  che 
va  in  termini  pcopri , che  iJ  papa  voleva  fu  realmente  deciso  nel  concilio  di  Co- 
tencré  ed  osservare  inviolabilmente  tutto  io  stanza.  Quindi  è elio  gli  ortodossi,  di- 
ciò  che  era  stalo  decretalo  concìliarmen-  $ visi  sopra  ciò  che  non  si  attiene  a quei 
te  , in  materia  di  fede,  dal  concilio  di  £ fondamenti  deità  fede  cristiana  , differi- 
Costanza:  che  approvava  e notificava  lut-  f»ì  scono  essenzialmente  c totalmente  dagli 
to  ciò  che  era  stato  fatto  in  quelle  ma-  j*  spregiatori  eretici  de’ concili,  ad  onta  di 
tcrie,manon  ciò  che  crasi  fatto  altramen-  tutti  i rimproveri  di  parzialità  che  posso- 
tc.  Tale  è I’  approvazione  in  cosi  vario  no  indirizzare  quegli  eterni  fabbricatori 
modo  rnlernrelata , che  Martino  V diede  J|  di  paralogismi  e di  strambe  similitudini, 
ai  decreti  di  Costanza  nell’  ultima  sessio-  <e>>  Alla  fine  di  questa  quarantesimaquin- 
ne  del  concilio.  Si  è abbastanza  di  accor-  la  sessione,  il  Cardinal  di  Brancacio  dis- 
do nell’  interpretare  la  parola  conciliar-  so  ai  Padri,  in  nome  del  papa:  Signori , 
niente  di  quello  che  fu  pronunciato  nelle  <$>  andate  in  pace.  E tutti  risposero:  Amen. 
solenni  adunanze  , e non  semplicemente  ^ Così  il  concilio  che  incominciò  nel  mese 
nelle  congregazioni  si  generali  come  par-  di  novembre  1414-,  dopo  tre  anni  e poco 
ticolari.  Quanto  (die  altre  parole,  iti  ma-  % mcn  che  sei  mesi  di  durala  , Cui  ai  ven- 
feria  di  fede,  e del  pari  a queste,  per  la  ® lìdue  di  aprile  1418. 
salute  delle  anime  e pe'coslumi,  le  quali  § 
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dopo  il  concaio  ni  costa»*,  krll'aicio  141$,  vino  a quello 
DI  BASILEA,  HEL  1431. 


Se  concilio  mai  regolò  affari  di  alto  ; 
rilievo  , ben  fu  quello  di  Costanza.  Gre-  ? 

Sorio  XII,  riguardato  siocome  antipapa 
opo  il  concilio  di  Pisa,  era  stato  solen- 
nemente' deposto  , ed  avoa.  fallo  le  sua 
cessione  di  grado.  Giovanni  XXIII,  papa 
legittimo,  era  stato  anche  egli  deposto 
per  lo  ben  generale  della  Chiesa  , che 
fu  creduto  non  potersi  altramente  pro- 
curare , e si  era  sottomesso  al  giudica-  : 
mento  del  concilio.  In  quanto  a Benedet-  j 
to  XIII,  non  ostante  la  sua  deposizione,  > 
rimanea  sempre  ostinato  nel  forte  di  Pa-  j 
niscola  ; ma  avendolo  messo  in  abban-  ) 
dono  i re  di  Castiglia  , di  Aragona  , di 
IVavarra  , c tutti  i principi  della  sua  ob-  . 
bedienza,  repu lavasi  quell’avanzo  di  sci1  ì 
sina  come  estinto  o presso  a dileguare  col-  \ 
1*  antipapa  cadente  di  vecchiezza,  il  qua-  ; 
lo  più  non  facea  che  sforzi  impotenti  per  « 
fomentarlo.  L’  eresiarca  Giovanni  IIus  , | 
c il  suo  discepolo  Girolamo  da  Praga  , 
erano  anche  essi  stati  giudicati  c puuili  ! 
con  esemplar  solennità.  Se  la  riformazio-  \ 
ne  della  disciplina  o de’costumi  non  era  \ 
stata  se  non  che  adombrala  , indicessi 
per  1’  anno  I42S  un  nuovo  concilio  ge-  i 
nerale  che  dovea  per  certo  aggiungervi  j 
le  ultime  cure. 

Il  papa  , posciachè  tanto  avea  inteso  s 
al  ristabilimento  della  potestà  e del  mi- 1 
nislero  spirituale,  si  diede  anche  a rin- ■ 
Li LN tilOX , Fui.  V. 


t vigorire  la  sua  tcmporal  possanza  nello 
^ Stato  ecclesiastico.  Durante  il  troppo  lun- 
j go  stanziar  de’papi  in  Avignone,  e par- 
5 ticolarraente  finchèsi  agitarono  gli  cychIì 
| del  grande  scisma,  là  maggior  parte  dcl- 
J le  città  d'Italia  si  erano  avvezzate  a vi- 
• vere  nella  indepcndenza. Tutta  la  lor  som- 
; messiono  consistea  nel  ricevere  onoriG- 
; camente  i legati  del  papa  che  riconosce- 
j vano-,  e questi  legati  o non  metteano 
I*  obbedienza  a maggiori  prove  , o per 
; infallibile  vedeano  i loro  ordini  restarsi 
ineseguiti.!  Romani  specialmente  insor- 
gevano ad -ogni  tratto,  c si  lasciavano  vin- 
: cere  dalle  idee  folli  della  loro  antica  gran- 
; dezza..  La  città  di  Bologna,  la  più  poteu-' 
; te  o la  più  superba  dopo  Roma,  erasi  ri- 
bellata senza  alcun  ritegno  , appena  si 
fu  partito  Giovanni  XXIII  , la  cui  lun- 
’ ga  amministrazione  di  legato  era  ivi  sta- 
: ta  cotanto  assoluta.  Circondato  da  cosi 
: gravi  cure,  Martino  V si  avviò  da  Coslan- 
: za  in  Italia  , e andò  difilato  a Firenze 
i (1419)  , ove  gli  fu  fatta  un’accoglienza 
! che  vcl  ritenne  più  di  uu  anno  : in  rico- 
! nosccnza  , egli  onorò  quella  città  del  li- 
S tolo  di  metropoli. 

! Quivi  fu  che  Baldassarre  fossa  , per 
- 1’ addietro  papa  Giovanni  XXIII  , libe- 
I rato  del  suo  carcere  di  Manheim,  giusta 
\ I’  ordine  pronunciato  nella  quarautesi- 
; inascconda  sessione  del  concilio  di  Co- 
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stanza,  per  esser  dato  fra  le  mani  di  Mar-  «è  sta  debil  consolazione:  sei  mesi  appres- 
tino V , venne  di  suo  pieno  grado  a vi-  5 so  , ai  ventidue  di  novembre  1419  , ino- 
sitarlo  , con  grande  maraviglia  di  tut-  « ri  , e fu  ricordato  ben  diversamente  da- 
ti (I).  figli  avoa  ricevuta  la  sua  libertà  a ^ gli  scrittori  de' diversi  parliti  , che  ne 
prezzo  dell’  oro  clic  largamente  diede  , & dissero  o bene  o male  di  soverchio.  Lo 
come  narrasi  , al  conte  palatino  ; era  di  fe  seppellirono  magnificamente,  per  le  curo 
indole  non  solferentc  di  riposo;  crcdeasi  ||  di  Cosimo  dei  Medici , costantissimo  di 
che  la  vita  privata  gli  fosse  incomporla-  & lui  amico  e largamente  ricompensato (2). 
bile:  i suoi  antichi  amici  continuamente  g Avvenne  per  le  liberalità  di  quel  ponte- 
gli  ripeteano  con  esagerati  discorsi  la  $ fico  aggiunte  alla  sua  propria  fortuna  , 
violenza  e la  nullità  di  tutto  ciò  ebe  lo  & che  Cosimo  fu  subito  il  più  ricco  pri- 
aveano  costretto  fare  ; vivamente  Io  sii-  vaio  di  tutta  Italia  , la  più  ricca  allora 
molavano  a riassumere  gli  ornati  ponti-  ,>  e più  commerciante  di  tulle  le  nazioni , 
ficii  nel  paese  di  Parma  in  cui  trovavasi,  jS  e i suoi  posteri  si  tracciarono  il  cammi- 
nai mezzo  ad  infinito  numero  di  malcon-  5 no  al  soglio. 

tenti  che  gli  avrebbero  formate  senza  jg  Martino  V ricevè  in  Firenze  un’ am- 
dubbio  un  partito  di  gran  nervo  ; i pie-  basceria  dell' imperatore Emmanuele  Pa- 
coli  tiranni  di  .Bologna  , di  Perugia  , di  ® leologo,  il  qual  prometlea  che  i Greci  si 
Spoleto,  e generalmente  tutti  gli  usurpa-  ig  unirebbero  ai  Latini  in  ciò  che  apparte- 
tori  de’ domimi  della  Chiesa  si  sarebbero  |®j  ueva  alla  fede  , se  questi  voleano  tratta- 
collegati  a lui,  per  la  speranza  di  averne  gr«  a giuste  condizioni  (1420).  Si  narra 
patti  migliori  aie  da  Martino.  Pur  non  $9  nondimenoche  il  Palealogo  dopo  che  avea 
di  mpno,  nel  momento  in  cui  tutti  i veri  jg  scorsa  tutta  l’Europa,  sollecitando  inva- 
fedeli  cominciavano  a tremare  sul  peri-  jg  no  l'aiuto  de' principi  stracarichi  dei  loro 
colo  di  un  nuovo  scisma  , Baldassarre  & propri  affari  , avea  cambiato  principii  , 
condotto  o dalla  propria  coscienza  o dal-  ^ ed  era  venuto  meno  a so  stesso  dettando 
la  naturale  sua  instaliilità,  e certamente,  ® un’ opera  contro  la  processione  delloSpi- 
qualunquc  fosse  stato  il  suo  disegno,  dalla  rito  Santo.  Non  si  restò  dal  mandare  al 
mano  invisibile  del  Signore  cliesopravve-  concilio  di  Costanza  l’arcivescovo  di  Kio- 
glia  alla  couservazion  della  sua  Chiesa  , !*;  via  , perchè  vi  proponesse  la  ricongiun- 
solo  iuvelossi  al  suo  corteggio  seduttore,  & zione  delle  due  chiese.  L’  ambasciatore 
c di  sua  piena  volontà  , senza  guide  , [o,  fu  assai  bene  accolto , fermò  varie  con- 
senza  accompagnamento, senza  anteriori  S dizioni,  e si  riparli  per  andare  a comu- 
couyeuzioni , c senza  alcuna  garenlia  , nicarle  a’ suoi  commettenti,  prometten- 
venne  a gittarsi  ai  piedi  del  pontefice  do  di  tornare  con  tutto  il  poter  neces- 
che  avea  preso  il  suo  seggio  , c lo  ri-  jj*  sario  per  la  consumazione  di  quell'  itn- 
conobbe  solennemente  a vicario  di  Gesù  § presa:  ma  il  concilio  era  dìsciolto  prima 
Cristo.  Tulli  i presenti  versarono  in  co-  che  il  negoziatore  potesse  aver  fatto  ri- 
pia lagrime  di  letizia  e di  pietà  , e i torno.  Vennero  altri  ambasciatori  greci 
cardinali  in  ispecie -che  da  lui  aveano- «j  clic  trovarono  Martino  V sul  trono  pon- 
avuta  la  porpora,  o seguita  la  sua  ob-  £ tificale.  Essi  proposero  di  adunare  un 
bedienza.  H papa  islesso  lo  accolse  amo-  ^ concilio  ecumenico  in  Oriente  ; il  papa 
revohneute,  !o  creò  Cardinal  vescovo  di  $s  assenti,  c promise  di  prpsedervi  col  mez- 
Tuscolo , col  grado  ili  decano  del  sacro  zo  dc’suoi  legati.  Mandò  egli  inoltre  una 
collegio  , c con  distinzione  di  un  luogo  prima  legazione  , per  accordare  il  lem- 
più  elevalo  che  quello  degli  altri  carili-  g po  ed  il  luogo  dell'  assemblea,  e per  co- 
ltali nelle  pubbliche  cerimonie.  noscere  ciò  che  si  potesse  ragioncvolinen- 

Egli  non  godè  troppo  a lungo  di  cote-  te  sperare  da  quella  nuova  proposta  dei 

55  Greci. 

fi'  Anton. Ut.  22,  c.7,§2;Platin.  in  Mari.  « 

V.  onuf.  ite  Uom.  l’oul,  ^ (2)  Mario,  in  Mart.V.  S»bcIl.l8.Enne#d.I. 
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Giovanni  Psicologo  , figlio  di  Emma-  & di  vivere  negli  odii  e nelle  reciproche 


nude  , consociato  all’  impero,  dal  gior 
no  diciannove  di  Febbraio  dell’anno  1419, 


diffidenze.  Il  papa  tanto  si  studiò  di  rav- 
vivar la  città , di  ricondurvi  labbòtidan- 


aveva  altura  la  parte  principale  nel  go-  % za  e la  tranquillità  col  buon  ordine  , (fi 
verno  , a cagron  dello  stato  d’ infermili».  **  rialzare  e abbellire  gli  edilìzi  , che  essa 
in  cui  trovavasi  il  padre  suo.  Non  è a ■$,  riebbe  una  nuova  esistenza  , e non  potò 
dubitare  che  quel  giovine  imperatore  fós- # fargli  conoscere  adeguatamente  la  sua 
Se  lutto  inchinevole  alta  unione,  ’peroc-  >0<  gratitudine  se  non  che  dandogli  il  nome 
che  egli  stesso  Fa  conciiiuse,  alcuni  anui  & di  padre  e riparatore, 
dipoi  , nel  concilio  di'  Firenze;  ma  per  ^ La  Boemia  provava  in  questo  mezzo 
allora  , ir  disegno  di  un  concilio  genera-  <<  tutte  le  acerbità  riunite  della  discordia  e 
le  in  Grecia  non  era  che  un’  idea  mal  29*  del  Fanatismo.  Zisha  facendo  suo  prò  del- 
cerla.  I Turchi  menava»  guasto  per  tul-  * la  vergognosa  indolenza  del  re  Vence- 
te  le  possessioni  dell’impero  di  Costanti-  o slao,  aveva  ammaestrati  alla  guerra  ben 
nopoli,  la  cui  total  ruiua  era  lardata  so-  quarantamila  uomiiii  , ciecamente  Born- 
iamente dalle  divisioni  passeggere  della  ^ messi  al  suo  volere.  L’anno  1419  ei  li 
famiglia  ottomana,  e da  qualche  tratta-  'M  condusse  a Praga  , entrò  nella  casa  di 

10  che  i Greci , intenti  a giovarsi  delle  ^ città  , e fece  sbalzar  dalle  finestre  Lsena- 
ckcostanze  , maneggiarono  eoo  lutto  le  tori  che  il  popolo  concitato  a ribellione 
sottili  avvedutezze  che  Formarono  sempre  P ricevea  sopra  aste  e forconi.  A questa 

11  fondo  della  lor  natura.  Perciò  i pericoli  tremenda  novella,  Venceslao  fu  colpito  da 

del  viaggio  e della  dimora  manifestameli-  > fiera  apoplessia,  e poco  stante  si  mori  ai 
le"  rciìdeano  impossibile  la  celebrazione  sedici  di  agosto.  La  Boemia  non  uvea 
del  concilio  in  Oriente.  ^ giammai  avuto  re  più  crudele  e più  iufa- 

La  città  di  Bologna  essendo  rientrata  ]<>  me  (li  Venceslao.  L’ebbrezza,  che  era  il 
sotto  la  obbedienza  di  Martino  V per  la  £ suo  piacer  dominante,  lo  portò  ad  ogni 
resa  dei  Bcntivoglio,  e non  dimostrando  % maniera  di  delitti  : nell’auiio  1383  , ai 
più  i Fiorentini  il  medesimo  affetto  a quel  sedici  di  maggio,  avea  fatto  precipitar 
lonteficc , ei  mosse  da  Firenze  a Roma.  £ nel  Moldau  il  prete  Giovanni  Ncpoinu- 
vi  egli  fu  guardata,  secondo  l’ esprcs-  ;«  ceno,  perchè  non  volle  rivelargli  la  con- 
sione  degli  autori  contemporanei  , qual  # féssiono  della  regina. Si  racconta  che  uu 
astro  di  felice  augurio  , ed  accolto  come  giorno  non  avendogli  il  suo  cuoco  pre- 
ti vero  padro  della  patria  (1).  Il  ventiduc  w parale  le  vivande  di  suo  piacere,  ordinò 
di  settembre  1420 , in  cui  fece  il  sua  sa-  £ clic  infilzalo  ad  uno  schidione  fosse  arre- 
tenne  ingresso  tra  le  acclamazioni  d’ in-  io  stilo  vivo.  Conduceu  per  solito  al  suo  fian- 
numeeevol  gente,  fu  uno  di  quei  giorni  « co  il  carnefice  che  egli  chiamava  suo 
felici- , che  si  segnarono  nei  pubblici  fa-  compare,  o di  fatto  tal  era;  e quando  fos- 
fiti per  conservarne  eternamente  la  dolce  o se  agitalo  dalla  sua  mania  di  sangue,  fa- 
memoria.  Egli  trovò-  Roma  in  tale  stato  ce  a cogliere  a sua  vista  il  primo  che  si 
di  desolazione  che  nulla  più  avea  della  scontrasse,  con  niun’ altra  forma  digiu- 
capitale  del  mondo,  nè  quasi  di  una  cìt-  ->  slizia.  Egli  avea  fatto  disporre, in  una  dei- 
tà ordinaria.  Le  leggi,  la  polizia,  il  com-  $ Io  sue  sale  a pian  terreno  del  suo  caslel- 
mercio  , la  gentilezza  e l’umanità  seni-  <»  lo  di  Wischeradl  in  riva  al  Moldau  , un 
bravano  quivi  distrutteci  palazzi  e mol-  $ pavimento,  formo  in  sembianza,  ma  che 
tissime  case , i templi  e tutti  i inonumen-  a un  batter  di  piede  si  sfondava  e preci- 
ti pubblici  erano  ruinali  a cadevano  in  pitava  nel  fiume  chi  oravi  sopra.  Quel 
ruina  ; e negli  alberghi  cittadineschi  rc-$  mostro  si  facea  gloria  di  prendere  ad  e- 
gnava  quella  inadornezza  e rusticità  sei-  % semplare  il  più  abbomiuevole  de’ romani 
vaggia  ebo  viene  dalla  lunga  abitudine  s>;  imperatori.  Fu  scritto  un  dì  sul  muro  del- 

la  sua  camera:  Fcnccslaus  alter  Nero  ; 
od  egli  anziché  uè  fosse  adontato , colla 


f; 


(1)  Plalin.  io  Mari.  V. 
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inalila  vi  aggiunse  : Si  non  Jui  ad/tuc  , & frullo  ili  questo  combattimento  fu  per 
ero  (1).  A Venceslao  successe  Sigis-  ® Ziska  la  riduzione  della  nuova  Praga:  et 
mondo  suo  fratello  , che  riuscì  ad  otte-  jef  s'. insignorì  pur  di  Vinegrudo,  dopo  aver 
ner  gli  omaggi  della  capilale  ; ma  essa  sconlilto  nuovamente  Sigismondo  , che 
dimenticò  in  breve  la  fedeltà  clic  gli  avea  potò  appena  fuggire,  con  diciannove 
promessa.  Quindi  egli  fu  costretto  a por  W de’  suoi.  La  ribellione  de’  Moravi  lo  co* 
l’assedio  intorno  alla  novella  Praga,  i strinse  poco  appresso  a volare  nella Sle- 
cui  abitatori  invocarono  Ziska  iu  loro  sia  (3). 

aiuto  (1420).  & Ziska,  trionfando  e dominando  senza 

Aveva  egli  stabilito  , per  la  sua  ereli-  ^ molestia  di  sorta  , si  avvisò  di  rendersi 
ca  fazione  , un  luogo  di  ricovero  sulle  «'  capo  assoluto  di  tutte  le  sette  che  ogni 
cime  di  una  montagna  , sporgente  tra  ■?  giorno  erano  prodotte  dalla  sua.  L’ ere- 
due  fiumi,  in  modo  di  penisola (2). Quc-  S sia  degli  adamili,  posta  in  abbominazio- 
sto  aereo  castello,  sommamente  forte,  cb-  '<■'  ne  fin  dai  primi  tempi  , e rinnovata  da 
be  nome  di  Tabor  , come  luogo  consa-  ^ un  tale  , detto  Piccardo  pel  suo  paese 
Orato  alla  manifestazione  delle  più  subii-  ^ natio , passò  dal  Belgio  sotto  il  cenno  di 
rni  verilà  della  religione,  donde  venne  a :«!  questo  scellerato  avventuriere  nella  Boe- 
<1  ne’  settari  il  nome  di  laboriti.  Ei  mos-  mia  , divenuta  quasi  sentina  di  tutti  gli 
se  contro  Sigismondo  ; ma  questo  prin-  jjg  errori  e di  tutti  i vizi.  Coi  seducenti 
cipc  già  aveasi  fatto  render  Praga  dal  ’M  suoi  discorsi  c co’ suoi  prestigi , ei  vi  si 
governatore  bussila  , promettendogli  il  S fece  tosto  seguire  da  una  turba  intyime- 
perdono  del  suo  ribellarsi.  Ziska  pose  a $ rcvole  di  uomini  e donne  che  faceva  an- 
viccnda  1’  assedio  a quella  città  , e l’im-  -g  dar  nudi , in  segno  d’ innocenza-,  a mo- 
deratore elio  era  uscito  per  adunar  tulle  £ do  de’ nostri  tirimi  padri  ; licenza  la 
le  sue  forze,  tornò  sul  ribelle  esercito,  c ^ qnale  originò  fra  loro  una  cosi  orrenda 
Io  forzò  a togliersi  dalle  mura  assediale.  ^ depravazione  , clic  Ziska  istesso  , per 
Questi  primi  successi  lauto  alzarono  le  jl  quanto  vizioso  , ne  sBntì  un  vivo  ribrez- 
spyranze  di  Sigismondo,  che  ci  risolvette  $ zo  , e determinò  di  vendicar  la  natura 
ili  espugnar  la  città  stessa  di  Tabor, con-  & cosi  pubblicamente  oltraggiata.  Mentre 
fidandosi  di  cstcrminar  tulli  gli  eretici  in  § dall'  isola  che  era  come  il  lor  covilo  essi 
una  spedizione  ; ma  tosto  una  gran  parte  ^ vernano  spargendosi  nelle  vicinanze  , e 
delle  suo  squadre,  distaccala  sotto  gli  or-  ^ già  si  davano  ad  esercitare  atti  di  cru* 
dilli  del  conte  di  llossen  c di  Crager,  fu  & deità  rispondenti  alla  sfrenatezza  de’  lor 
totalmente  rotta  dal  signor  di  Husinetz  , $ costumi,  ci  venne  ad  aUrontarli,  forzò  il 
primo  favoreggiatore  di  Giovanni  Hus,  loro  ricovero,  ed  csterminò  que’  mostri , 
suo  vassallo.  Li  medesimo  si  avviò  con-  % alcuni  de’  quali  nondimeno  scamparono, 
tro  Ziska  che  erasi  trinceralo  snlla  mon-  e ancora  lungamente  di  poi  si  furono 
lagna  di  Villechon:  ne’due  primi  assalti  & perpetuati  (4). 

ebbe  tanto  il  meglio,  che  il  marchese  di  ^ - Contro  1’  ordino  della  natura  le  sella 
Misnia  , uno  fra  i comandanti  imperiali,  più  mostruose  sono  le  più  feconde.  Gli 
si  addentrò  Gii  nei  campo  nemico;  al  ter-  «(■  o/ebili , germogli  e rivali  de’  laboriti , 
zo  scontro  , per  l’opposto,  Ziska  facendo  ^ sotto  questo  sacro  nome  che  avean  tolto 
sforzi  adeguali  all’  importanza  del  peri-  $$  dalla  montagna  su  cui  il  Signore  coniin- 
colo  , rincacciò  gl'  imperiali  in  luoghi  ciò  a dar  leggi  al  suo  popolo  , di  molto 
discoscesi  con  lauta  furia  , che  essi  ur-  ^ li  sopravauzavano  per  le  loro  atrocità 
tandosi  gli  uni  cogli  altri  giù  rumarono  «s  contro  i cattolici, e principalmente  contro 
entro  i precipizi  , e trovaron  morte  su-  & i preti.  Immaginavano  di  rendere  i più 
bita  c mcii  gloriosa  che  fra  le  armi. .11  >»  bei  servigi  a Dio,  facendoli  spirar  l’ani- 


(1)  Arte  di  verificare  le  date. 

(2)  ,En.  Sy lv-  bohem.  c.  43. 


(3)  Coclil  ». 

(4)  .Un.  Sy I.  c.  4);  Dulrav.  1.  26. 
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ma  Ira  i più  orribili  tormenti.  Avevano  ^ Quanto  ' amore  del  saccheggio  e 
special  diletto , ora  nell’  abbruciarli  a ,«?  dell’  assassinio  , pt  mirto  di  uu  trailo 
lento  fuoco,  ora  nell'  esporli  ignudi  e le-  col  favor  della  perliuw  di  sacrileghe 
gali  a coppie  sopra  stagni  induriti  dal  $ finzioni,  vari  settatori,  faceti  1 da  pro- 
gliiaccio  (1).  Dall'  odioso  tronco  del  Ta-  # feti,  aununziarono  die  nel  giorni  ’i  IVn* 
bor  uscì  un  nuovo  ramo  che  si  pose  in  2 tccosle  torrenti  di  fuoco  cadrebbero  lai 
un  castello,  fabbricali?  da  quella  gente  .«*  cielo  , e consumerebbero  tutti  ì villani 
del  pari  sovra  un’  alla  montagna  cui  no-  ^ e tutte  le  città  della  Boemia  , ad  eccczto- 
mò  Sion  , come  un  luogo  al  cielo  gradi-  « ne  di  cinque  città  soltanto  (4),  che  ebbero 
lo,  donde  la  verità  e la  felicità  doveano  & gran  cura  di  nominare,  l’ropouevansi 
spargersi  in  tutta  la  Boemia  (2).  Vivendo  ^ con  ciò  di  far  vuotare  da’  cattolici  i loro 
negli  spechi  e nelle  foreste  que' selvaggi  luoghi  di  difesa  , e spogliarli  ad  uu  tem- 
seltari  avean  preso  costumi  feroci  che  po  de’  loro  ricetti.  Grossolano  straia- 
aggiunli  allo  spirilo  odievole  di  setta  c gemma  che  ebbe  intero  esito  , c clic  ci 
di  fazione,  gli  abituavano  a lutti  gli  ec-  « dimostra  con  qual  facilità  l'indole  di 
cessi  della  barbarie  e della  ferità.  Zi^ka,  ^ quella  nazione  secondava  i progressi  dei- 
nato  di  gente  nobile  , e a lungo  vissuto  ©;  I’  eresia.  Quantunque  nel  predetto  glor- 
ili corte,  non  polca  non  abborrire  quel-  $ no  si  riversassero  in  tutta  la  Boemia  dei 
la  rozzezza  brutale,  in  ispccie  negli  ore-  '<%  torrenti  di  pioggia  , in  vece  di  quei  di 
bili  di  cui  sembrò  per  alcun  tempo  & fuoco  annunziali , ninno  si  stette  dal  cor- 
aver  giurato  l’eccidio.  Ma  la  virtù  cho  ^ rere  alle  cinque  città  riputale  dilette  al 
ha  solo  i natali  e la  educazione  per  suoi  & cielo  , mentre  lo  cillà  cattoliche  , sgom- 
principii,  è ben  debole  contro  la  politica  3 bre  di  abitatori , g tutte  le  ricchezze  elio 
c l’ iulcresse  di  partito.  Ziska  temè  die  ^ vi  si  chiudevano,  senza  ostacolo  divenne- 
il  connine  inimico  non  si  giovasse  della  ©j  ro  preda  de’  settari, 
minima  divisione  che  scorgesse  tra  gli  ^ Il  papa,  ad  istanza  dell'imperatore 
bussili,  persuase  i settatori  dell’  Oreb  a «j  avea  bandita  una  crociala conlro  quei  ne- 
congiungere  le  loro  armi  colle  sue  , ed  & mici  della  religione  c deif  ordine  pubbli- 
egli  stesso  giurò  di  non  più  ricevere  a ^ co , c .Sigismondo  fu  ben  presto  in  capo 
patti  in  avvenire  i preti  cattolici.  © ad  uu  esercito  più  elle  mai  numeroso. 

Attenne  più  che  non  avea  promesso  : f .Ma  non  era  tanto  il  nerbo  delle  milizie 
tra  i luoghi  muni|i  che  tolse  ai  fedeli , che  mancava  a quell'  arbitro  de’  papi  e 
s’  impadronì  un  giorno  di  una  piccola  S de’  concili , quanto  la  scienza  di  guerra 
cillà  dopo  la  più  vigorosa  resistenza  } c e lo  stesso  valore  , so  decsi  credere  ad 
fatti  chiudere  entro  una  chiesa  , oltre  i *1  autori  contemporanei  (a).  Dopo  qual- 
saccrdoli,  gli  uomini  campati  dallo  armi  clic  tenue  vantaggio  che  ci  di  molto  am- 
ie donne  e i fanciulli,  vi  appiccò  le  Cani-  pi  ideò , sostenne  perdile  immenso  , per 
ine.  In  altra  occasione  un  signore  batto-  % difetto  di  abilità  e d'intrepidezza  , fug- 
lico  essendo  stalo  fatto  prigioniero  , fu  ^ gelido  talvolta  senza  chi  l'iuscguisse,  cil 
coricato  a terra  e battuto  a colpi  di  Ila-  anche  senza  aver  veduto  l’inimico. Cinque 
gello  come  un  covone  di  grano,  dopo  di  «J  volte  egli  entrò  nella  Boemia  con  eserciti 
che  gli  furono  tronche  le  mani  , e ab-  di  vaglia  , e cinque  volte  diede  le  spalle 
bruciatoilrimanenledelcorpo.Esonqiic-  $ a que' paesi  innanzi  di  aver  mirato  in 
sti  soltanto  due  degl’inGnili  tratti  di  crii-  ^ faccia  coloro  che  lo  spaventavano  , la- 
delià  simili  o più  atroci,  c vestili  alcuna  4 sciando  ili  abbandono  il  suo  bagaglio,  i 
volta  di  circostanze  che  farebbero  gemere  "g  suoi  cannoni , c la  maggior  parie  delle 
non  meno  il  pudore  che  1’  umanità  (3).  sue  genti  clic  erano  svenate  sul  campo  di 

(1)  .■Eri.  Sylv.  e.  *3.  | battaglia  , o uccise  nella  fuga  co’vivau- 

(2)  We.  52.  ' ' S 

(3)  .tu.  Sylv-  Krantz,  Bonfin.  Dubrav.  gj  (•!)  Dnbrav.  Itisi.  Hass.  .Ea.  Sylv.  c.  *2. 

passim.  ' (3?  Dulirav.  1.  28. 
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ci|>i  dell'  impero  aveau  prese  le  parli 
dell'  imperatore,  ei  riportò  la  più  memo- 
rabile vittoria  sul  capo  e i membri  del 
corpo  germanico  (1421).  Ridotto  a non 


dicri  stessi  c i donzelli  d’  arme  (I).  Ziska  numero  di  regolamenti  generati  e parli* 
perdi»  per  un  colpo  di  freccia  , o,  secoli-  colari,  die  dimostrarono  la  Chiesa  sem- 
do  altri,  per  una  scheggid  di  bomba  , o lire  animata  d.illo  stesso' spirilo  perla 
il  solo  occhio  clic  gli  rimuneva,  o con  tul-  ® buona  condotta  dei  suoi  ministri  c pel 
lo  ciò  Don  fu  men  terribile  a Sigismondo.  £ savio  govorno  de’ fedeli.  Dopo  aver  con*, 
ti iù  era  in  istato  ili  cecità  , quando  , do-  38  dannato  l’errore  per  lo  quale  insegnavasi 
po  la  dieta  di  Norimberga  in  cui  i prin-  * che  un  prete  in  peccato  mortale  non  ha 
,"11  — '*  “ più  il  potere  di  assolvere  nè  di  consa- 
crare , e che  egli  stesso  non  può  cssero 
assoluto  dal  peccalo  di  fornicazione  , si 
privano  dei  loro  benefìzi  i oberici  coitcu- 
poler  più  escire  dalla*  sua  tenda  senza  binari,  o sono  dichiarali  inabili  a posse- 
u;ia  guida,  tosto  che  sapeva  il  nemico  in  2 derno  di  nuovi.  Si  ordina  di  pubblicar  tre 
un  punto  , s'  informava  della  maniera  ì»  volte  aU'aqno  le  costituzioni  del  concilio 
con  clic  era  disposto  ; quindi  egli  ordi-  * di  Costanza  contro  i simoniaci,  c si  prc- 
«ava  il  proprio  esercito , dava  precisi  $ scrive  a tulli  gli  ecclesiastici , prima  di 
comandi , nè  mai  le  sue  disposizioni  si  « prendere  possesso  de’  lor  benefizi  , di 
trovarono  fallite,  uè  le  sue  volontà  senza  gj  giurar  davanti  al  vescovo  che  non  han- 
clfetlo.  Ei  durò  ne'  trionfi  sino  alla  inor-  «.  no  còmmessa  simonia  per  ottenerli.  Si 
le , che  per  una  specie  di  fatalità  non  fu  « ingiunge  ai  cherici  di  vestire  in  diversa 
meu  perniciosa  della  sua  vilo^allo  scia-  £ foggia  da' laici, 'e  con  tutta  la  modestia 
gu rato  Sigismondo.  Ziska  mori  di  pesti-  $ che  si  conviene  al  loro  stato.  I religiosi 
lenza,  l’anno  1424,  allorché  l'impera-  B che  divengono  vescovi  hanno  obbligo  di 
lore  più  abile  a negoziare  che  a vincere,  § conservare  il  loro  abito  di  religione.  I 
lo  avea  tratto  alla  sua  causa  , olTerendo-  4 bastardi  sono  esclusi  dal  clero.  Cbiun- 
gli  con  ingenti  somme  il  governo  del  que  è ammesso  agli  ordini  sacri  deve 
regno  e il  comando  di  tulle  Ve  truppe  del- 
la Boemia  (2).  Dicevi  jierò  che  sentendo 


vicina  1’  ora  del  suo  morire  , ordinò  che  £ loro  prima  messa.  Si  proibisce  a 
dopo  morte  lo  scorticassero,  e della  sua  v.  cherici  l'ondare  alla  taverna  e anc< 


confessarsi  prima  di  riceverli.  E divie- 
talo ai  preti  far  banchetto  nel  di  della 

tutti  i 
anco  man- 
giare iti  casa  de’  laici,  il  prendersi  la  ri- 


pelle facessero  un  tamburo  , di  cui  pro- 
mise che  il  suono  basterebbe  a volgere  i ^ creazione  della  caccia  o de’ giuochi  ar- 
simi nemici  iu  fuga  (3).  Vennero  cse-  « rischievpli.  I corali  non  amminislrcran- 
guilc  la  sue  volontà  , e , secando  lo  sto-  5 noia  penitenza  nò  gli  altri  sacramenti  a 
rico  Krantz(4),  le  sue  promesse  ebbero  « coloro  -die  non  sono  della  loro  parroc- 
...»  ® chia,  salvo  se  non  avessero  già  avuta  li- 

Tanto  agitazioni  o disordini  soprav-  ceDza  dal  proprio  curato.  In  tutti  i casi 
venuti  nel  Norie  dopo  quello  scisma  , .<>  > sacramenti  e la  sepoltura  devono  am- 
origiuarono  una  rilassatezza  deplorabile  ministrarsi  gratuitamente.  Si  pronuncia 
nella  disciplina,  che  i pii  prelati  si  sfor-  2 la  scomunicazione  contro  coloro  che  sol- 
za rouo  di  ristabilire  e in  particolar  modo  4 terrarono  morti  ne’  cimiteri  in  tempo 
Eberardo  arcivescovo  di  Salisburgo.  Ei  ■?,  di  • - » 

tènue  nella  sua  diocesi  un  concilio , in  2 | 
cui  cominciò  dal  riformare  lutti  gli  sta-  ' 


un  interdetto  ; ma  vietasi  di  lanciare 
l’ interdetti  inconsideratamente  o fuor 
i luogo.  Si  rifiuterà  la  comunione  allo 


luti  de’  suoi  antecessori  Federico  , Cor-  £ donne  elle  si  appresenteranno  in  modo 
rado  e Pillegrain  (5).  Si  fece  poi  un  gran  4 inverecondo.  Si  scorge  da  altri  parecchi 


(t)  Armai.  Bar.  c. 

(2)  /En.  Itisi.  Boh, 

(3,  M.  cp.  130. 

(4)  I..  2,  Itisi.  Ecc. 

(3)  Colie.  , l.  XU  . p 


7. 

cap. 


SO. 
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di  questi  decreti  che  H depredamento  dei 
beni  ecclesiastici,  le  violenze  rispetto  ai 
cherici  , le  usurpazioni  delle  decimo  , o 
j lo  spregio  delle  immunità  chcricali  cra- 
no  sempre  mollo  comuui. 
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Questo  Concilio  di  Salisburgo  fu  le-  • 
nulo  l’anno  1418  , e si  convocò  un  si-  ; 
nodo  nella  città  istcssa  due  anni  di  noi , . 
memoranda  epoca  per  avere  le  flotte  ! 
portoghesi  scoperte  le  Indie  Orientali.  \ 
S’impadronirono  primamente  fra  Lisbo-  '• 
na  c le  isole  Canarie  già  occupate  dagli 
Europei,  di  un'isola  assai  meschina  per  . 
grandezza,  ma  importantissima  a cagio- 
ne dell'abhondanzaed  esimia  qualità  del-  ; 
le  sue  produzioni.  Siccome  fra  gli  altri  : 
vantaggi  essa  aveva  ben  cresciuti  albere-  1 
ti , cosi  le  fu  posto  il  nome  di  Madera 
che  significa  bosco.  Allettati  da  quel 
primo  conquisto,  ^Portoghesi  s’  inollrg- 
rono  lungo  la  costiera  di  Africa,  scopri- 
rono il  capo  di  Buona  Speranza,  che  ol-  ; 
trapassarono  i primi  fra  i moderni  , c I 
giunsero  fino  alle  Indie  , le  quali  non 
erano  conosciute  se  non  che  di  nome  , : 
ed  a cui  niuno  aveva  giammai  penetrato 
per  via  marittima.  I più  celebri  di  quelli  ' 
argonauti  furono  Giovanni  Gonzalvo,  c 
Gìlle  Aunio  che  portò  la  conoscenza 
della  vera  fede  agli  Esperii  più  remoli , 
agli  Etiopi  e ad  una  moltitudine  di  asia- 
tiche nazioni,  óonzalvò  prese  possesso 
dell’  isola  di  Madera  e di  parecchie  ah- 
tre  ricche  terre  in  dome  del  re  suo  si-, 
gnorc.  Papa  Martino  V , intendendo  le- 
gittimare quelle  nuove  conquista  , come 
favorevoli  all’  incremento  del  Vangelo  , 
accordò  ai  re  di  Portogallo  tutti  i paesi 
che  i loro  sudditi  discoprissero  dalle  boc- 
che del  fiume  Niger  fino  alla  estremità 
delle  Indie.  Vari  suoi  successori,  stando 
a quell’  esempio  , e senza  esaminar  me- 
glio il  diritto  comune  de’ governi  e de- 
gl’imperi,  fecero  le  medesime  concessio-  ■ 
ni  con  diverse  bolle. 

Tutta  l’attenzione  dei  Francesi  era  al-  I 
lora  rivolta  alle  convulsioni  dello  spirilo  ; 
di  parte,  e all’oppressione  de'  loro  mali  , 
giunti  all'ultimo  grado.  La  loro  regina,  ‘ 
Isabella  di  Baviera  , avea  conchiuso  col 
re  d'Inghilterra, Enrico  V,  il  barbaro  trai-  j 
tato  di  Troyes  , in  cui  quella  donna  in-  j 
famata  per  ogni  riguardo,  traditrice  ver-  ! 
so  il  regno,  di  una  fedeltà  almen  dubbia  ' 
verso  l'augusto  suo  consorte,  disamorata 
pel  solo  figlio  che  le  rimaneva , col  fa- 


vor del  nome  di  un  re  senza  volontà  per- 
chè era  senza  intelletto, ebbe  assai  potere 
per  infrangere  le  leggi  fondameutali  del- 
lo Stalo  e trasferire  all’  Inglese  il  diritto 
di  eredità  del  regio  delfino.  Per  la  qual 
cosa  Enrico  assunse  il  titolo  c adempì  le 
funzioni  di  reggente.  Sino  alla  morte  del 
re  Carlo  fu  usata  questa  formoli!  nella 
spedizione  degli  affari  : Pel  re,  sul  rap- 
porlo  del  re  d'Inghilterra  , erede  e reg- 
gente di  Francia.  Nell’alto  di  prose  ri- 
zioue  ordinato  io  generale  contro  coloro 
che  si  erano  resi  colpevoli  degassassimo 
del  duca  di  Borgogna  , causa  o pretesto 
di  tutto  quello  scompigliamento,  Carlo  VI 
medesimo  diede  al  re  d'Inghilterra  , col 
titolo  di  erede  e di  amministratore  del  re- 
gno , quello  di  suo  figlio  dilettissimo  ; 
mentre  parlando  del  suo  proprio  figliuo- 
lo , unico  e indubitabile  erede  della  co- 
rona, lo  nomina  Carlo,  preteso  delfino. 
Nulla  però  evvi  men  provato  di  ciò  che 
asserisce  Monstrelct , e che  dopo  di  lui 
molti  storici  han  ripetuto  , vale  a diro 
che  il  delfino  fu  citato  alla  tavola  di  mar- 
mo, e che  non  essendosi  rappresentato , 
fu  giudicalo  per  contumacia»  bandito  ih 
perpetuo  e dichiarato  inabile  a succedere 
al  trono.  Non  si  conosce  donde  abbiano 
quegli  autori  pescata  codesta  allegazio- 
ne : imperocché  non  ne  è detta  sillaba 
nella  dichiarazione  del  re  Carlo  , che 
niuno  di  essi  pare  aver  letto  (I).  I com- 
plici dell'  assassinamento  di  Giovanni 
Senza- Paura  non  sono  indicati  a nome 
in  queU'aulcntico  scritto,  e in  proposito 
dell’ omicidio  , non  vi  si  parla  del  regio 
delfino  se  non  che  in  termini  del  tutto 
equivoci. 

Il  duca  di  Borgogna  y soprannomato 
Senza-Paura  pel  gran  valore  che  Io  aveva 
distinto  in  molle  battaglie  , perdute  o 
vinte  con  eguale  fermezza  di  coraggio  , 
esercilava  senza  ritegno  , dopo  l’assassi- 
nio del  duca  di  Orleans,  la  tirannesca  sua 
dominazione  sopra  i signori  di  quella  fa- 
zione infelice  , e sopra  la  corte  istessa. 
Egli  imitava  anche  gl’  Inglesi  a straziare 
il  regno  , dopo  un  ricouciliamcnto  qual 

(1)  Haioaul.  an.  1120. 
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poteva  essere  coll’ erode  naturai  » della 
corona , in  olà  di  soli  sedici  anni , ma 
pieno  di  bei  seiUimeuti  , malgrado  del 
circolo  assai  ristretto  delle  sue  facoltà  , 
e dedito  al  partito  di  Armagnac,  che  con- 
fondevasi  con  quello  di  Orleans,  quando 
quel  famoso  assassino  fu  a vicenda  as-  ' 
sassinato,  in  una  conferenza  col  delfino, 
sul  ponte  di  Monterau  (1419):  flagello 
dell’ impero  francese;  ingegno  torbido  e 
altero  , di  un  fasto  insolente,  di  un’am- 
bizióne insaziabile,  andava  a’suoi  fini  in- 
distintamente per  tulle  le  vie,  c per  tutti 
gli  attentali  ; popolare  per  infingimento 

0 per  necessità  , poco  teneva  in  conto  la 
religione  di  cui  adempiva  i doveri  ester- 
ni per  interesse  o al  più  per  abitudine  c 
senza  spirilo  di  pietà.  Tanuogui  du  Cha- 
tel  fu  ratto  a ferirlo,  con  pretesto  che  il 
duca  avea  portata  la  mano  sull’elsa  nel 
momento  che  il  delfino  gli  rimproverava 

1 suoi  nuovi  accòrdi  cogl’  Inglesi.  Le 
apparenze  erano  contro  il  giovine  prin- 
cipe ed  invano  ei  negò  di  avere  avuto 
parte  a quel  misfatto  ; invano  i suoi  di- 
fensori allegarono  la  sua  fresca  età  gio-  . 
vcnilc  , sottoposta  alle  insinuazioni  al- 
trui , e poco  capace  di  siffatti  proponi-  ! 
menti.  La  spietata  Isabella  aveva  ad  un 
tempo  due  passioni  furibonde  a satisfare, 
la  sua  veudolla  contro  un  figlio  che  aveva 
consentito  al  bando  inónorevolc  di  una 
madre  accusata  di  vergognosi  intrighi,  e 
il  dispetto  di  aver  perduto, colla  morte  del 
duca  di  Gorgoglia,  i mezzi  di  sbramar  la 
sua  cupidigia  c tutte  le  sue  follie.  Perciò 
essa  venne  all'esecranda  risoluzione  che 
pose  in  effetto  l’anno  appresso  col  trat- 
talo di  Trojes  (1420). 

Due  anni  di  poi  mori  il  re  Carlo  VI  , : 
nel  veutesimosecondo  giorno  di  ottobre 
1422;  ma  ancorché  il  re  d' Inghilterra 
fosse  morto  sin  dai  trentuno  di  agosto  pre- 
cedente, la  Francia  si  rimase  nel  più  or- 
rendo scompiglio.  A lui  successe  col  no- 
me di  Enrico  VI  il  suo  figliuolo  , in  età 
di  nove  anni,  e sotto  la  reggenza  del  du- 
ca di  Bcdfort,  suo  zio  paterno.  Tutto  fu 
addoppiato  o diviso  nel  re"no,  la  corte, 
il  parlamento,  le  cariche  di  cancelliere,  \ 
di  contestabile,  di  grande  ammiraglio,  i , 


disegni  dei  signori  e il  cuor  dei  sudditi. 
Al  flagello  della  guerra  e della  discordia 
si  aggiunsero  nelje  più  delle  nostre  pro- 
vince , la  sterilità  , la  carestia,  il  conta- 
gio ; e il  regno  trovossi  ridotto  a tale 
punto  di  desolazione  che  non  lasciò  ai 
buoni  Francesi  altra  speranza  che  nel 
proveder  dell’Onnipulente,  il  quale  sem- 
brò di  fatto  in  appresso  loro  esser  largo 
di  miracoli. 

Nello  stato  d' invilimento  in  cui  giac- 
que cosi  a lungo  la  Francia,  il  ben  della 
religione  c l’onor  della  Chiesa  tennero 
sempre  le  più  vive  sue  cure.  Essendo  già 
vicinissimo  il  termine  di  cinque  anni  , 
posto  dal  concilio  di  Costanza  per  man- 
dar ad  effetto  la  grande  impresa  della  ri- 
forma e aspettando  tutta  la  cristianità, co- 
gli ocelli  rivolti  a Martino  V,  la  verifi- 
cazione delle  sue  promesse,  l’universi là 
di  Parigi  a lui  mandò  una  deputazione 
per  indurlo  a secondare  i voti  di  tutti  i 
fedeli.  II  'pontefice  aderì  alle  brame  di 

Snella  primaria  scuola  cristiana,  promise 
i convocar  tosto  il  concilio  generale,  e 
poco  dipoi  lo  convocò  in  fatti  a Pavia  (1). 
Fecesi  l'apertura  nel  mesedi  maggio  1423; 
ma  ai  vcnlidue  del  mese  di  agosto  succe- 
dente, il  concilio  fu  trasferito  a Siena. 
(Zuallrodeputali  alemanni  solamente  era- 
no venuti  ; d’ halia  solo  i tre  legali  del 
papa  , sei  di  Francia  , alcuni  d’ Inghil- 
terra , uinno  della  nazione  spngnuola  : 
il  veder  cosi  pochi  assistenti , unito  ai 
pericoli  della  peste  che  minacciava  il  luo- 
go dell’assemblea,  ne  fece  scegliere  un 
altro.  Non  si  ebbe  più  tranquillità  in  Pi- 
sa ov’  essa  fu  tramutala  , di  quella  eba 
avcvasi'in  Pavia.  Nondimeno  vi  fu  fallo 
un  decreto  contro  le  eresie  dannale  a 
Costanza  , e contro  tutti  coloro  che  des- 
sero soccorso  ai  wiclefisti  cd  agli  bussili. 
Fecesi  anche  dimostrazioni  acèrbe  con- 
tro lo  scisma  e i partigiani  dell’antipapa 
Pietro  di  Luna;  dopo  di  che  esso  conci- 
lio fu  nuovamente  discuoilo  per  un  decre- 
to in  data  del  ventisci  febbraio  1424  (2). 
L’alTare  della  riformazione  col  riunimenlò 

(I)  Rain.,  nn.  1 123 , na  2.  . 

('-)  Oonc.  Hard.,  t.  8 , p.  Ilio. 
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do’ Greci  tentalo  di  nuovo,  fu  rimesso  al  A desse  il  titolo  di  re  di  Napoli,  con  danno 


concilio  generale  il  quale  si  determinò  in 
secondo  luogo  dai  Padri  di  Costanza  al 
settimo  anno  dopo  il  primo,  c fu  indicala 
per  lo  ragliamento  dell’assemblea  la 
città  di  Basilea,  sedo  vescovile  della  pro- 
vincia di.  Besanzone , il  cui  arcivescovo 
era  il  più  illustre  de’  Francesi  che  si  tro- 
vavano in, Siena. 

La  causa  della  Chiesa , al  par  che 
quella  del  suo  vero  capo  , Martino  V , 
correa  grandi  pericoli  nel  concilio  di 
Siena  , ove  quel  pontefice  dovea  recarsi 
nei  primi  mesi  della  celebrazione  , ed 
ove  poi  stimò  non  esser  prudente  l’espor-  3 
re  la  sua  persona.  Certi  emissari  stipen- 
diati dal  re  di  Aragona  si  diedero  a spar- 
gere sospetti  sullo  eleggimento  di  quel 
papa,  cui  diceano  doversi  soggettare  ad 
esame  , e gli  opposero  di  bel  nuovo  le 
pretensioni  di  Pietro  di  Luna,  per  quanto 
miserabile  si  foisqro^l).  Il  trono  di  Ara- 

!ona  era  tuttavia  occupato  da  Alfonso  V, 
glio  di  Ferdinando  il  Giusto,  che  per  la 
capitolazione  di  Narbona  avea  ripudiato 
solennemente -l’obbedienza  di  quell’anti- 
papa, ed  egli  stesso  non  contento  a rati- 1 
ficar  quella  risoluzione , avea  procuralo 
in  Ispagna  una  crociata  contro  il  contu- 
mace; ma  Alfonso,  soprannnmato  il  Ma- 
gnanimo , non  parve  far  uso  di  colesta 
qualità  se  non  che  a prò  della  sua  am- 
bizione, e non  già  per  gl’interessi  anche 
più  essenziali  (iella  Chiesa.  Rimise  egli 
solo  in  nuovo  incendio  tutta  la  cristia- 
nità , rianimando  lo  scisma  che  rendea 
gli  ultimi  aneliti  in  un  angolo  della  Cata- 
logna , perchè  papa  Martino,  sulle  trac- 
ce de’  Padri  di  Pisa  e di  Costanza  , ap- 
poggiava i diritti  della  casa  di  Angiò  al 
regno  di  Sicilia. 

La  regina  Giovanna  II,  sorella  ed  ere- 
de di  quel  re  Ladislao  che  ebbe  a lottare 
fino  alla  sua  morto  contro  il  partito  an- 
gioino , aveva  adottato  Alfonso  , per  di- 
fendersi da  Luigi  di  Angiò  , terzo  di  no- 
me, e nipote  di  quello  che  la  regina  Gio- 
vanna I avea  chiamato  altra  volta  in  Ita- 
lia (2).  Alfonso  richiese  che  il  papa  gli 

(1)  Conc.  Hard.  t.  8 , p.  1108. 

(2)  Summont . Ilist.  Pror.  , I.  4. 
Uknrion,  Voi.  V. 


di  Luigi , e lo  minacciò  , qualora  ricu- 
sasse, di  ricondurre  tutti  i suoi  Stati  sotto 
I’  obbedienza  di  Benedetto  XIII  (3).  Già 
egli  tollerava  che  fosse  riconosciuto  Be- 
nedetto qual  papa  in  Aragona,  e che  sa- 
cri oratori  gridassero  contro  il  concilio 
di  Costanza  , a grave  scandalo  de' suoi 
sudditi.  Il  papa,  òhe  avea  dissimulato  sul- 
l’articolo dell' adozione,  s'indegnò  che 
altri  abusasse  della  sua  condiscenden- 
za fino  a volerlo  rendere  positivamente 
complice  dello  spogliamento  della  casa 
di  Augiò.  Ei  rispose  altamente  al  super- 
bo Aragonese  , clm  mai-  non  cadrebbe 
nella  cólpa  di  una  simile  ingiustizia; -che 
a Dio  non  piacesse  , lui  tramutare  in 
quel  modo  il  diritto  di  un  principe  , che 
sull’  esempio  de’  suoi  padri  mostravasi 
in  ogni  evento  il  proteggitor  della  Chie- 
sa, -ad  un  altro  che  la  perseguitava  col 
favorire  gli  avanzi  odiosi  di  un  manifesto 
scisma  (4).  Alfonso  si  disvclò-chiaraincn- 
le  nemico  di  papa  Martino  , e amico  dì 
Pietro  di  Luna , del  quale  avrebbe  fatto 
risorgere  il  partito  nella  stessa  Italia,  se 
la  Provvidenza  impietosita  ai  lunghi  mali 
della  Chiesa  non  avesse  conceduto  che 
quel  principe  non  molto  dipoi  perdesse 
il  credito  che  aveavi  acquistalo  per  la 
sua  adozione.  Venuto  esso  in  odio  alla 
sua  benefattrice  per  la  sua  alterigia  £ lo 
sue  violenze,  Giovanna  rivocò  quell’  a- 
dozione  con  un  alto  autentico  che  fece 
annunziare  a tutti  i principi  di  Europa; 
c considerando  che  essa  originava  dalla 
stirpe  di  Francia  , al  par  che  Luigi , il 
quale  d’  altra  parte  ave»  giuste  preten- 
sioni sul  suo  regno,  fermò  di  adottare  lui 
stesso  , a fin  di  riunire  nella  persona  di 
quel  principe  i diritti  delle  lince  di  Du- 
razzo  e di  Angiò,  scese  ambedue  dal  con- 
te Carlodi  Angiò,  fratello  di  san  Luigi. Vi 
furono  gran  mutazioni  e avvicendamenti 
g di  buona  e mala  fortuna  tra  i due  pre- 
tendenti a quel  regno  , che  alla  fine  re- 
stò al  partito  di  Aragona  ; ma  innanzi  a 
ciò  Alfonso  cadde  in  assai  debole  potere, 
perchè  godesse  la  Chiesa  un  po’di  calma. 

(3)  Mar'.  , ep.  I.  3 , »p.  Rain. 

(4)  Piatili,  in  Mari.  V. 
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Avendo  Luigi  , dopo  In  sua  adozione,  # Chiesa  , saggia  e nobile  in  ogni  suo  di* 
che  fu- confermata  dal  papa,  tolto  il  van-  ||  visameulo  , non  si  arrestò  mai  a colai 
taggio  sopra  l’Aragonese  , questi  si  ri-  M bazzecole.  Quando  da  lei  fu  deposto  Be- 
dusse  precipitosamente  alla  sua  dotta  con  ■*  nedetlo  XIII  nel  concilio  di  Pisa,  non 
tutti  i suoi  Catalani,  prese  Marsiglia  nel  ^ erano  ancora  compiti  quindici,  anni  da 
suo  passaggio  , diede  il  sacco  a questa  4*  che  egli  sedeva  in  trono;  ed  erano  soltan- 
titlà  che  apparteneva  al  suo  rivale  come  to  venlidue  quando  essa  pronunciò  egnal 
tutta  la  Provenza  , e s’incamminò  verso  $ giudizio  a Costanza  , per  la  ragione  che 
la  Spagna,  carico  di  spoglie  , parlicolar-  ¥■  diveniva  impossibile  ristabilire  altramcn- 
nieule  delle  reliquie  di  san  Luigi, arcive-  j0;  le  la  cattolica  unione  , dopo  avergli  fal- 
scovo  di  Tolosa.  Pervenuto  ne  suoi  Sta-  $$  to  così  giusto  rimprovero  che  fomen- 
ti , e furibondo  contro  il  papa  , costante  W tasse  lo  scisma  colle  soverchierie  e fin 
proleggitore  del  re  Luigi,  ci  si  valse  del  j|g  cogli  spergiuri. 


genere  di  vendetta  il  più  indegno  di  un 
principe  cristiano,  perocché  Fece  quanto 
mai  potè  immaginare  per  riavvivare  lo 
scisma  innanzi  e dopo  la  morte  di  Pietro 
di  Luna  , il  quale  finalmente  morì , un 
anno  circa  dopo  il  tornare  di  quel  prin- 


Ravvicinarsi  della  morte  nulla  cambiò 
delle  disposizioni  di  Benedetto  , il  quale 
fece  allora  ben  conoscere  sino  a qual 
punto  una  violenta  passione  può  acce- 
care lo  spirito  più  alto,  c quanto  l'ambi- 
zione sopra  ogni  ahra  cosa  può  invilire 


cipe  in  Aragona,  ai  ventmovc  di  novcm-  ^ le  più  egregie  qualità.  La  perspicacia  e 
bre  del  1424.  Chi  volesse  stare  agli  alti  ^l’altezza  della  sua  mente  , la  profondità 
del  concilio  di  Siena  , un  più  breve  ler-  «5  delle  cognizioni , la  scienza  degli  affari  _ 
i.i — ii : — a:  — ® 0 mea\' r |’  amore  della  fatica  e del- 
l’applicazione, il  sangue  freddo  nelle  più 
ardue  congiunture  , La  forza  di  anima  e 
l'intrepidezza  del  coraggio  , senza  anno- 
verare le  qualità  dell’  ingegno  e molte 
virtù  che  si  attraggono  i cuori , l’affabi- 
lità , il  dono  dell’eloquenza  e della  per- 
suasiva, la  liberalità  e la  beneficenza,  la 
pazienza  e la  facilità  a perdonar  le  in- 
giurie, la  pietà,  i costumi  irreprensibili, 
una  illustre  nascila  ; lutto  fu  ecclissato 


mine  segnerebbe  alla  carriera  di  quell'an- 
tipapa; ma  anche -senza  riguardare  all’uli* 
lità  che  il  re  di  Aragona  avevaaiello  spar- 
gere la  novella  di  colai  morte  per  isbi- 
gvllire  i Romani,  nuli’ altro  più  tementi, 
clic  il  veder  sorgere  un  suo  successó- 
re ; abbiamo  cecie  prove  che  fissano  il 
morire  di  lui  nel  -giorno  che  teste  indi- 
cammo. 

Pietro  di  Luna  era  sui  novant*  anni , 
e per  trenti  ei  si  avea  mantenuta  una  di- 
gnità che  non  fu  mai  nè  più  vivamente  e come  annientato  dalla  sete  delle  gran- 
. A-a.  _ * w * i • ■ j* a:. 


contrastata  nè  più  ferocemente  difesa 
Perchè  il  suo  preteso  regno  durò  per  lo 
spazio  di  trentanni,  al  qual  termine  non 
giunse  il  pontificato  di  sau  Pietro,  certu- 
ni vollero  quindi  argomentare  come  in- 
fallihil  cosa,  Benedetto  essere  stato  vero 
antipapa  ; osservazione  in  cui  non  meno 
-appare  l'ignoranza  che  la  fanciullaggine. 
Ed  è pur  falso  che  nella  cerimonia  della 
clciion  de’  papi  sicno  essi  avvertiti  che 
non  toccheranno  gli  anni  di  san  Pietro. 
Tutto  quello  che  è osservabile  o singolare 
intorno  a ciò,  si  è che  in  fatti  nella  serie 
tanto  numerosa  de’  papi,  molti  de*  quali 


dezze  e dall’  ambizione  di  regno.  Questa 
sola  debolezza , ma  la  più  singolare  che 
mai  fosse  in  questo  genere  , lo  spogliò 
delle  belle  qualità  che  avea  ricevute  dal- 
la natura o acquistate,  con  una  lunga  abi- 
tudine; lo  rase  sospettoso,  inquieto,  fur- 
bo e senza  fede;  abbassò  più  volle  quel- 
l’anima grande  alle  estreme  vihà  , e in- 
voce di  procurargli  gloria,  a cui  poteva 
egli  facilmente  aspirare,  consacrò  la  sua 
memoria  ad  un’  eterna  esecrazione.  Ei 
mori  tranquillo , e cosi  infatuato  del 
suo  papismo  , che  obbligò  , sotto  pena 
della  maledizione  divina,  i due  cardinali 


furono  eletti  in  giovanissima  età,  niuno  o che  restavano  alla  sua  corte,  di  eleggere 
eccetto  il  solo  san  Pietro,  tenne  la  Sede  & un  altro  papa  dopo  di  lui.  Cieco  sui  veri 
apostolica  per  venticinque  anni.  Ma  la  & suoi  vantaggi,  dice  il  P.  Bertbier , ei 
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volle  esser  papa  fino  all’  ultimo  istante  e|o  di.  Buona  speranza , o Giovanni  Carrie- 
a dispetto  dell'intero  universo,  senza  mai  j£  ra,  l'uno  e l’altro  nati  francesi.  Dome- 
considerare  che  desolava  la  Chiesa  colla  M nico  aderì  a’  due  Aragonesi  non  senza 
sua  ostinatezza  , e che  si  fabbricava  un  ® difficoltà , poiché  essi  lo  aveano  lunga- 
monumento  d’ignominia,  di  rimproveri  e & mente  adescato  colla  speranza  che  lo 
di  abbominazione  di  cui  lutti  i secoli  testi-  M avrebbero  sollevalo  alla  Sede  di  llene- 
tuonierebbero.  Si  uarra  luttavolta  che  il  * detto , la  quale  per  degradala  che  fosso 
suo  cadavere  rimase  parecchi  anni  seu-  ,<*  eccitava  ancora  le  più  vive  ambizioni  ; 
sa  corruzione  : del  che  megli»  torna  iguo-  ^ tanto  è vero  che  la  immagine  delle  gran- 
rar  le  cause,  che  pensar  miracolo.  L’ u-  g dezse  opera  sugli  uomini  forse  più  della 
miltà  eì’annegazione  che  formano  i santi  & realtà.  In  quanto  a Giovanni  Carriera  , 
non  furon  inai  lo  virtù  di  Pietro  di  Lu-  ® ricovrato  in  Francia  nel  tempo  di  quei 
na  (I).  ■ ■ fcj  raggiri , come  ne  ebbe  avviso,  protestò 

L‘  abilità  del  comandare  che  lo  afea  contro  l'elezione  di  Mttguos,  e credendo 
distinto  in  vita,  gli  sopravvisse  ne’suoi  ef-  aver  lui  solo  il  diritto  di  dare  un  capo 
felli  dopo  la  sua  morte.  11  re  di  Acago-  % alla  Chiesa,  nominò  papa  un  Francese  il 
ita  intimò  egualmente  i suoi  voleri  ai  car-  J quale  si  fece  chiamare  Benedetto  XIV. 
dioali  , e in  oltre  costrinse  i due  elei-  Questa  larva  di  sommo  pontefice,  che  si 
tori  a scogliere  il  papa  fra  i suoi  sudditi.  jg  rinascose  ben  presto  nelle  tenebre  onde 
Essi  entrarono  in  conclave  , composto , Jjj  ra  stata  tolta,  nonsi  conosce  fuorché  per 
contro  l'esseuza  delle  cose  di  duo  volai*-  fi  una  lettera  di  Giovanni  Carriera  al  conte 
ti , in  cui  di  conseguiva  non  sì  poteva  2 di  Àrtnagnac  , e per  un  consulto  che  il 
essere  eletto  a pluralità  di  voti  senza  da-  eonle  , non  bene  ancor  dislegato  dallo 
re  a sé  medesimo  il  peoprio  suffragio.  Li  '*<  scisma  , indirizzò  sopra  questo  soggetto 
prese  vergogna  di  cosi  fare  ; ond’  è che  ^ alla  Pulzella  di  Orleans  , la  quale  riptila- 
volsero  gli  sguardi  fuori  del  lor-  preteso  .:»<  vasi  allora  onorata  dai  più  grandi  favori 
collegio  , sopra  un  uomo  però  che  non  ^ del  Gelo.  E fu  questo  di  poi  un  de*  capi 
avesse  maggior  dignità.  Ai  dieci  di  giu-  $$  dà  accusa  contro  quella  giovane  s tra  ordi- 
gno del  1 Aia,  essi  fecero  papa  il  canoni-  M narìa  che  protestò  nondimeno  della  sua 
co  Gille  Mugoos,a  cui. vari  scritior's  che  invariabile  fedeltà  e devozione  a Marli- 
l’un  coll’altro  si  copiarono  , dan  fama  di  no  V (3). 

saviezza  e di  dottrina,  per  cui  rimane- di- Per  quanto  spregevole  fosse  queste 
strutta  visibilmente  la  sola  arte  malvagia  macchinazione  del  par  che  quella  del  re 

a cui  si  lasciò  condurre.  Mollo  più  veri-  % Alfonso , tuttavia,  siccome  questo  prin- 
sirnile  è il  dir  che  si  fa  da  altri  chela  si-  $ cipe- teneva  sotto  il  proprio  dominio  i re- 
mouia  non  avesse  men  parte  della  com-  oj  gei  di  Aragona,  di  Valenza,  di  Sardegna 
piacenza  verso  il  redi  Aragona,  in  que-  « anche  di  Sicilia,  ove  la  sua  fortuna  ri- 
sta elezione. Comunque  sia, il  canonico  di  ||  sorgeva  dopo  la  caduta  che  a Ini  vedem- 
Barcellona  pel  voto  de’ due  cardinali  in-  i^mo-fare,  grandissimo  era  il  pericolo  in- 
trusi, indossò  il  manto  papale,  prose  no-  ® minente  elio  lo  seismo  dalle  sue  ceneri 
tue  di  Clemente  Vili , e non  si  stette  dal  & rinascesse , e vinti  quel  quattro  regni,  si 
fare  un  Cardinal  nipote;  in  somma  cser-  H addentrasse  nelle  altre  nazioni,  al  primo 
citò  generalmente  tulle  le  funzioni-  di  U disgusto  elio  avessero  dal  legittimo  pon- 
sommo  pontefice.  lefice.  Martino  V,  scorgendo  tolti  questi 

Nò  qui  restò  quell’  opera  da  scherno.  ® pericoli,  attese  con  ogni  nerbo  ad  allon- 
01  tre  i cardinali  elettori,  per  nome  Giu-  tauarii , e- no»  trovò  persona  più  abile  a 
liano  Loha  ed  Esiiniuo  Delia  , tutti  due  secondar  le  sue  bramo  che  il  Cardinal  di 
Aragonesi,  Benedetto  ne  avea  lasciali  due  Pois,  creato  da  Benedetto  XJ1I,  o rima- 
altri,  cho  erano  Domenico  di  Buonafede  & (2)  Anecd>  Marlln. , 2 p.  1371;  P.e- 

^ ces.  della  Pu'zeiia  d’Ur;  Miss.  Colica.  Uni- 
li)  Sloi.  della  chiesa  gali.  1.  17.  XIV, 
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sto  nella  sua  obbedienza  fino  al  concilio  & so.  Ftiron  poi  accordale,  però  non  senza 
di  Costanza  elio  lo  uvea  raffermalo  in  a difficoltà,  condizioni  reciproche  di  neon* 
quella  dignità.  oj  ciliarnenio.  Fu  cosa  anche  più  màlage- 

Era  egli  fratello  del  conte  di  Foiz  cui  vote  quando  il  legalo  avendo  recato  il 
fece  rientrar  nel  seno  della  cattolica  uni-  j|j  papa  a gradire  tali  convenzioni,  venne  a 
là  , prossimo  parente  del  re  di  Aragona,  «t  dimandarne  la  ratificazione  al  re.  Ma  il 
e imparentato  con  lutti  i sovrani  di  Euro-  m cielo,  quando  importa  alla  pubblica  edi- 
pa  (1).  Ma  sin  dalla  prima  gioventù  avea  «;  ficazioue,  sa  muovere  fino  i cuori  senza 
preferita  1'  umiltà  della  croce  a tutte  le  4|  virtù  a dimostrarsi  virtuosi, 
grandezze  del  secolo,  ed  erasi  consacralo  & Alfonso  si  diede  a proporre  una  quan- 
a Dio  nell' ordine  di  san  Francesco,  ove  i§  tilà  di  nuove  condizioni,  le  quali  indusse- 
iu  breve  tempo  acquistò  la  riputazione  ® ro  sospetto  in  altri , che  ei  cercasse  soia- 
di  uno  fra  i più  virtuosi  c dotti  uomini  di  mente  il  lucra  nella  religione,  o anche  se 
quel  florido  istituto  : oltracciò  era  do-  $ ne  facesse  beffe.  Tale  dovetto  sembrare 
tato  di  saviezza  , di  moderazione  , dello  S inparticolar  modo  la  dimanda  ohe  ei  fece 
spirito  d' insinuazione  e della  abilità  ne-  <>  di  una  bolla  pontificia,  la  quale  non  solo 
glialfari.Si  falli  doni  tuttavìa  erano  quasi  £ iscusasse  ma  approvasse  tutti  gli  scandali 
un  nulla  in  faccia  all’intrattabile  Alfou-  'o.  che  avea  dati  col  suo  scisma.  Al  che  il 
£0 , la  cui  dura  indole  non  fu  tocca  da  jg  virtuoso  prelato  non  volle  mai  aderire  , 
quelle  virtù.  Il  superbo  Aragonese  dap-  offrendo  in  vece  l’assoluzione,  ma  non 
prima  oppose  l’alterigia  più  insultante  iu  W-  mai  la  giustificazione  di  tante  enormità, 
guisa  che  fece  vietare  al  cardiuale  di  % Dopo  vari  abboccamenti  inutili  su  quel» 
metter  piede  sulle  suo  terre  iu  qualità  di  & l’articolo,  mentre  i)  buon  successo  parea 
legalo , e ricusò  allo  più  vive  istanze  la  « disperabile , c mentre  stava  il  ro  per  in- 
permission  di  vederlo.  Due  interi  auui  | camminarsi  alla  guerra  che  avea  prepa- 
trascorsero  seuza  che  fosse  il  re  meno  rata  contro  la  Castiglia,  il  legatosi  senti 
implacabile  , e senza  che  il  cardinale,  il  k inspirare  il  pensiero  di  faro  un’  ultima 
quale  passò  questo  tempo  di  prova  pres-  L;  prova.  Egli  corre  al  palazzo,  giunge  nel 
so  il  conte  suo  fratello,  sui  confini  degli  momento  cho  il  principe,  già  sceso  nel 
Stati  di  Aragona,  rimettesse  punto  della  si  cortile  , era  per  montare  a cavallo.  Il 
sua  fermissima  costanza.  P re,  vedendo  approssimarsi  il  legato , si 

Finalmente  per  un’  improvvisa  mula-  ffi  ferma,  perocché  credeva  non  altro  ricc- 
aione  cui  solo  può  operare  Quegli  che  go-  vere  che  le  cortesie  di  commiato  cui  ve- 
vcrna  a suo  talento  11  cuor  de'  principi  , *>'■  niva  a fargli  un  Cardinal  suo  parente  , 
Alfonso  ebbe  rossore  di  fomentare  uno  innanzi  di  partire.  Il  legalo  con  rispet- 
scisma,  di  cui  lutto  il  mondo  cristiano  c o tosi  e teneri  modi,  comincia  dal  rappre- 
il  maggior  numero  de'  suoi  sudditi  prò-  M scuter  lutto  che  egli  ha  fatto  e patito  nel 
vavauo  orrore.  Posciachè  il  Cardinal  le-  durar  della  sua  lunga  e trista  legazio- 
gato  incomiuciava  a disperare  della  sua.p  ne.  Ma  eutrava  appena  nell’argomento, 
impresa  , il  re  mandò  pregandolo  di  ve- ||S  quando  Alfonso  interrompendogli  le  pa- 
rtire a Valenza  per  ivi  trattare  insieme  ; 0!  role,  e dando  di  piglio  alla  sua  mano  : 
ordinò  che  fosso  acooltocou  tutta  la  poni'  & cNoa  più,  gli  dice,  o virtuoso  prelato,  io 
pa  solita  nello  legazioni  più  solenni;  gli  ^ rammento  cun  alto  dolore  tutte  le  pene 
andò  incontro  (uor  di  oiltà  : gli  diede  il  che  vi  addossaste  da  quattro  anni  per  la 
lato  destro,  per  quanto  se  ne  schermisse  % salute  dell'  anima  mia  e pel  bene  della 
il  modesto  cardinale  , e sempre  camini-  & Chiesa.  Quindi  affiu  di  sdebitarmi  di  ciò 
PÒ  a capo  scoverto  a fianco  al  legato,  il  % che  devo  a Dio  e alla  religione  per  la  sa- 
ettalo teneva  ii|  testa  il  suo  cappello  ros-  Iute  dell'anima  mia  e per  amor  vostro,  o 

■:è»  signor  cardiuale,  io  voglio  eseguire  fcdel- 
(t)  \cl.  Le*.  Card.  Kuv.  ci  Mss.  Yalic.  si  mente  e soscrivere  da  questo  momento  lul- 

op.  Usar.  aJ-  1V23,  eie.  ^ to  quel  che  ho  promesso  ì . E cosi  in  vero 
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egli  fece  senta  indugio.  Dopo  di  clie  egli  & malcontento  delle  osservanze  della  con- 
e ri  re  di  Navarra,  suo  fratellp,  che  era  gregazione  dei  geronimiti,  approvata  da 
venuto  a raggiungersi  con  lui  in  Barcel-  <t  papa  Gregorio -IX,  di  cui  era  stato  gene- 
lona,  si  accostano  al  legalo , lor  mettono  °j  ralc , in  cambio  della  regola  di'  sant’  A- 
fra  (oro  due,  vanno  alla  chiesa,  e fanno  3 gostino  che  esso  avea  Gn  allora  seguita, 
cantare’ il  Te  Deum  in  rendimento  di  gra-  ° ne  istituì  una  nuova,  tratta  delle  scritturo 
zie.  Poscia  Alfonso  diede  i suoi  precisi  3 0 principalmente  dalle  epistole  di  san  Gi- 
ordini  per  trasportarli  a l’aniscola  , di-  oj  rolamo  , ed  ottenne  da  MartinoV,  con 
mandò  c ricevette  con  molla  riverenza  $ cui  aveva  studiato  in  Parigi , la  pcrinis- 
la  benedizione  del  legato,  e soli  a cavai-  ■§  sionc  di  farla  accettare  al  suo  ordine  (2). 

10  per  gir  dietro  al  suo  esercito.  §|  Egli  provò  molla  opposizione  dal  canto 

Al  primo  cenno  della  volontà  del  re  , |?  pei  principali  religiosi,  si  diviso  da  loro, 

11  canonico,  travestito  da  papa  , suddito  ® e venne  in  Roma  , ove  il  papa  gli  diede 
non  meno  docile  che  vano  ponteGcc  , si  !%  il  monistero  di  Sant’  Alessio  al  Monte  A- 
spogliò  di  quel  personaggio, non  pertanto  '3  ventino  , precipua  casa  di  quell’  istituto 
con  molta  maestà,  o per  dir  meglio,  con  & che  si  sparse  di  là  per  tutta  l’ Italia.  Al- 
una  pompa  degna  di  commedia  , e rio-  * cuni  autori  non  pertanto  fanuo  fede  che 
novando  una  farsa  che  a nulla  era  da  » egli  aveala  stabilita  prima  in  (spaglia,  nel 
paragonarsi,  salvo  a quella  della  sua  eie-  $ monistero  di  Sant’Isidoro,  presso  a Si  vi- 
sione. I suoi  cardinali  si  dimisero  come  glia.  Trovasi  infatti  a quel  tempo  esservi 
lui,  dopo  avere  ancor  fatta  la  cerimonia  state  due  nuove  congregazioni  di  gero- 
ìli  eleggere  a papa  colui  che  era  ricono-  y minili,  le  quali  furono  dipoi  riunite  sotto 
sciulo  , già  correano  dodici  anni  , dalla  ^ la  stessa  regola. 

Chiesa  universale.  Il  legato  diede  loro  f Accadde  nel  medesimo  anno  1425  che 
l’assoluziono  delle  censure  che  aveano  in-  S la  beala  Coletta  fece  rilìorire  la  regola- 
corse, del  pari  che  al  loro  capo,  il  quale  $ rità,  collo  spirito  di  povertà  e di  penilen- 
fu  provveduto  del  vescovado  di  Majorca.  « za  che  ammavala,  sulle  prime  nél  inoni- 
Così  fu  spento  al  tytto  il  grande  scisma  stero  di  Santa  Chiara  di  Uesanzone , da 
che  dai  ventuno  di  settembre  1378  Gno  £ poi  ili  diciassette  altri  monistcri  di  vergi- 
ni ventisei  di  luglio  1429  avea  durato  fj  ni  , si  di  antica  come  di  nuova  fondazio- 
pressochò  cinquantun  anno..  ».  ne  (3).  Ristabili  parimente  il  rigore  del- 

Già  non  aveva  impedito  che  dall’  Ara-  $ 1’  osservanza  di  san  Francesco  in  molti 
gona  stessa  non  esoissc  uno  de’ più  degni  $ conventi  di  uomini.  Tali  furono,  sino  al- 
ristoratori  della  vita  religiosa.  (1  dottor  ||  l’età  di  sessantasei  anni,  le  degne  occu- 
Martino  Vargas,  del  monistero  della  Pie- paiioni  della  sua  vita,  la  quale  essa  co- 
irà , in  quel  regno  , essendosi  recato  in  fcì  rouò  con  lina  morte  santissima  , ai  sei 
Roma  , tornando  condusse  seco  dodici  q di  marzo  1447  , nel  monistero  di  Gand 
compagni,  coi  quali  ristabilì  nel  inonistc-  ^ che  serba  le  sue  reliquie.  Quantunque 
ro  di  Sion,  presso  a Toledo  , le  antiche  $«?  essa  non  sia  stata  canonizzala  , il  ponte- 
osservanze  e tutta  la  regolarità  di  Cisfcr-  Gce  Urbano  Vili  permise  di  celebrar  (a 
ciò  donde  prose  l’origine  una  nuova  con-  .&  sua  festa  nell’ordine  di  san  Francesco,  ed 
gregazione,  appellata  di  san  Bernardo  , R in  tutta  l’ampiezza  della  Francia  in  cui 
che,  all’esempio  di  quel  Padre,  riuni  tan-  & l’illustre  donna  era  nata, 
lo  bene  il  raccoglimento  o la  pietà  alla  ^ San  Bernardino  da  Siena  fortemcnlo 
coltura  delle  scienze,  che  le  furono  con-  SS  secondò  lo  zelo  di  quella  santa  vergi- 
fidate  varie  scuole  di  GlosoGa  e di  teoio-  5 ne  (4).  I frati  minori,  i quali  osservava- 

fia,  e,  fra  le  altre  , le  facoltà  già  celebri  no  la  lora  regola  sotto  clausole  c dispen- 
i Alcala  e di  Salamanoa  (1).  Un  altro  ^ se  ottenute  dalla  santa  Sede,  portavano 
Spagnuolo  , per  nome  Lupo  di  Oliveto,  » (2)  ,bid  K > 2s. 

£5  (3)  Ibid. , I.  3,  11;  tustrum.  Boll.,  383, 

(1)  Aab.  Mira.  Orlg.  Monast.,  I.  3,  c.  4.  $ (4)  Vit.  per  Copisi. 
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dopo  il  pontificalo  d Innocenzo  IV  il  no-  ! 
me  di  frali  conventuali.  Bernardino,  seu-  ; 
za  riguardare  a quella  specie  di  posses-  ; 
sione  , concepì  il  disegno  di  richiamare 
cosi  bene  i suoi  fratelli  alla  purezza  del- 
le primitive  osservanze,  che  divenissero 
degni  del  nome  di  osservanti  , il  quale 
di  fatto  loro  venne  confermalo  dal  pub- 
blico voto.  Egli  era  dotato  di  tutte  le  : 
qualità  e di  tutti  i doni  più  valevoli  a 
rendergli  facile  il  buon  successo  della 
sua  impresa  , era  distinto  pe’  suoi  natali  ' 
c per  l'educazione,  per  l’ainore  della  fa- 
tica , per  la  dottrina  , per  1’  eloquenza  , 
per  1’  abilità  nel  governar  lo  cose  e le 
menti,  scuza  annoverare  tutte  le  virtù  so- 
praggiunte all'indole  più  felice. 

Era  nato  a Massa  in  Toscana  , della 
stirpe  degli  Albiesclii  di  Siena  , la  qual 
cosa,  unitamente  alla  lunga  dimora  che 
fece  in  questa  città,  gliene  procurò  il  so- 
prannome. Ivi  anche  si  riputarono  a tan- 
to onure  quella  specie  di  adozione  , che 
fecero  osservare  lui  esser  nato  nell'anno 
1330, in  aui  era  morta  santa  Caterina  da 
Siena,  come  per  conservare  senza  inter- 
ruzione a quella  città  diletta  al  cielo  il 
più  vivo  splendore  di  cui  potesse  brilla- 
re. Ei  perdette  la  propria  madre  , in  età 
di  tredici  anni,  dopo  di  che  i nobili  con- 
giunti che  egli  aveva  in  Siena  lo  fecero 
venire  in  questa  città,  ove  lo  diedero  ai 
migliori  maestri,  Onofrio  per  le  belle  let- 
tere, e per  la  filosofìa  Giovanni  da  Spo- 
leto. Nè  egli  tardò  ad  entrare  in  quella 
via  dell’eroismo  , clic  fa  conoscere  le  a- 
niino  improntate  del  suggello  de' santi. 
Essendosi  ascritto  , al  primo  uscir  dagli 
studi , fra  gli  ospitalieri  di  Scala  , ci  si 
consacrò  al  servigio  degli  appcstati , ed 
a si  fatto  esercizio  pieno  tanto  di  amarez- 
ze quanto  di  pericolo,  aggiuusu  altre  più 
orribili  austerità. 

Ncll'elà  di  vcntiduc'anni,  egli  abbrac- 
ciò l'istituto  dei  frati  minori,  ricevette  gli 
ordini  sacri,  o si  diede  al  ministero  della 
predicazione,  nella  quale  foco  mirabili- 
progressi,  c si  acquistò  la  più  grande  ri- 
nomanza. l’cr  eccitare  nel  cuor  dei  fe- 
deli la  prima  fra  le  devozioni , che  è l’a-, 
more  verso  Gesù  Cristo  , immaginò  di 
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1 presentar  loro  il  nomo  di  Gesù  , dipinto 
; o inciso  nel  centro  di  un  sole  sfavillatilo 
> di  vivi  colorile  fece  distribuire  un  nu- 
mero grande  di  questi  emblemi.  Ma  lo 
; pie  accortezze  dello  zelo  raramente  van- 
no libera  da  censure  ; quindi  egli  fu  ac- 
cusalo di  superslizioue,c  fin  di  eresia,  in- 
nanzi a papa  Martino  che  lo  citò  al  tri- 
bunale apostolico,  cfecc  esaminar  le  suo 
opere.  Conciossiachè  nulla  vi  si  tro- 
vasse contrario  alla  purezza  della  fedo 
come  al  vivo  ardore  della  carità,  il  som- 
mo pontefice  non  contento  di  rimandar- 
lo assoluto  , chiuse  per  sempre  la  bocca 
alla  malignità  ed  alla  censura  , copren- 
dolo di  elogi  e confortandolo  a prosegui- 
re le  beale  funzioni  del  suo  ministero (I). 
Lo  dimandarono  a vescovo  le  città  di  Sie- 
i,  di  Ferrara  e di  Urbino;  ma  quel  san- 
to uomo,  per  la  sua  umiltà  o allagazio- 
ne che  formavano  la  base  .di  tutte  le  altre 
sue  qualità,  negussi  invariabilmente  a si 
fatti  onori,  per  quante  istanze  gli  facesse 
il  capo  della  Chiesa. Collziiulo  di  u^a  vir- 
tù cosi  ben  provata  c cosi  altamente  ri- 
conosciuta; Bernardino  riformò  o stabili 
di  nuovo  pressoché  trecento  monisleri,  e 
fu  istituito  vicario  generale  di  quella 
stretta  osservanza  in  tutta  l' Italia  : qua- 
lità che  la  sua  modestia  non  gli  permise 
di  Accettare  se  non  che  a fine  di  consu- 
mare e perfezionar  l'opera  del  cielo. 

Ei  la  sostenne  colle  sue  fervide  esorta- 
zioni, colle  sue  incessanti  fatiche,  e so- 
prattutto co’  suoi  esempi  , fino  ali’  età  di 
scssanlaquattro  anni  ; morì  ai  veuli  di 
maggio  ili  Aquileia  negli  Abbruzzi  (1 444). 
L’altezza  delle  sue  virtù,  e i miracoli  in- 
signi cho  fece  vivendo  e dopo  la  sua 
morìe , lo  fecero  inscrivere  nel  numero 
dei  santi,  sci  auni  solamente  dopo  il  suo 
fine  mortale,'  coulro  il  pregiudizio  popo- 
lare che  non  si  possa  far  canonizzazione 
in  regola  se  non  che  cento  anni  dopo 
morto  il  beato.  Fra  le  ragioni  clic  si  ad- 
ducono intorno  al  cullo  che  gli  è decre- 
talo , dichiarasi  che  egli  principalmente 
si  cooperò  ad  estinguere  le  fazioni  perni- 
ciose dei  guelfi  c dei  ghibellini,  e a ricon- 
ti) Hat.  in  Mari.  V , sub  dii. 
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durre  i "fedeli  nelle  vie  della  disciplina  c fi  vano  tulio  il  disegno  della  eretica  loro 

* condotta.  Essi  volevano  clic  à Olili  fosso 
pubblicamente  amministrata  la  comunio- 
no  sotto  le  due  specie  ; che  loro  si  con- 
cedesse libertà  di  predicare  in  ogni  luo- 
go, senza  averne  facoltà  dai  vescovi;  che 
fosse  spogliato  il  clero  delle  sue  tempo- 
rali possessioni,  e soprattutto  delle  sue  si- 
gnorie ; finalmente  che  si  csterminassc 
ogni  peccalo  mortale  in  ogni  paese  con 
una  riforma  assoluta  cd  efficace  : quarta 
proposizione  , molto  edificante  in  appa- 
renza, ifia  "ragionevolmente  sospella  nel- 
la bocca  de’  novatori,  e manifestamente 
sovvertitrice  "in  eoloro  i quali  pretende- 
vano che  il  peccato  ritoglie  ai  sacri  mi- 
nistri tutta  la  virtù  del  foro  ministero.  Es- 
à si  ardirono  ahclie  tenere,  sotto  il  gover- 
no dell’apostata  Corrado,  una  ragnnanza 
che  intitolarono  santo  concilio,  e per  or- 
dine, come  dicevano,  dei  baroni,  de’gen- 


della  pace.  Abbiamo  di  questo  santo  cd  in- 
faticabile personaggio  quattro  volumi  di 
opere,  i quali  non  contengono  che  trat- 
tati di  morato  e di  spiritualità.  Quanto 
alle  due  serie  di  ragionamenti  o sermoni 
che  vi  si  trovano  per  la  quaresima  , la 
diversità  evidentissima  dello  stile  fa  co- 
noscere Che  non- sono  stali  da  lui  scritti. 

Si  riferisce  al  tempo  di  quelle  riforme, 
cioè  ai  nove  di  dicembre  del  1425  , la 
confermazione  che  fece  Martino  V del-  t 
l’università  di  Lovanio,  fondata  poco  in-  £< 
nanzi  dal  duca  Giovanni  di  Brabanle 
scuola  troppo  illustrata  dal  suo  zelo  ge-  ^ 
ncroso  contro  i novatori , usciti  dal  suo 
seno  istesso,  per  non  meritar  luogo  tra  i 
fasti  più  concisi  della  Chiesa.  Ivi  si  nu- 
meravano ne' tempi  passati  venti  collegi, 
in  cui  tulle  le  arti  e tutte  le  scienze  a 
lungo  fiorirono,  e in  cui  dottori  innu- 


merevoli si  sono  distinti  specialmente  ;|5  tiluomini,  e delle  città  si  di  Boemia  come 
per  la  profondità  o solidezza  della  loro  $ di  Moravia,  da  cui  vennero  a presedervi 
erudizione.  & quattro  magistrati.  Colà  in  una  serie  di 

Nel  giro  di  questo  tempo,  i faziosi  set-  » ventidue  articoli,  molli  dc’quali  attestano 
fari  di  Boemia  avanzavano  con  ardire  o della  santità  e perpetuità  della  fede  cal- 
sempre  più  insolente  nella  carriera  della  g-tolica  , spezialmente  riguardo  al  sacra- 
seduzione,  della  violenza  , e di  una  bar-  mento  dell’  eucaristia,  al  sacrificio  della 
barie  veramente  anticristiana.  Mai  non  si  $-messa,  alla  confessione  auricolare,  c alle 
conobbe  meglio  di  qual  pericolo  sia  ad  jg  differenti  unzioni  sacramentali,  essi  frana- 


mi regno  l aver  nefla  capitale  un  malva- 
gio pastore.  L’avventuriere  Albico,  fallo  • 
arcivescovo  di  Praga  dal  matto  volere  del 


mischiarono  anche  vari  articoli  opposti 
alla  dottrina  della  Chiesa  cd  a parecchie 
delle  sue  più  sante  osservanze,  che  dicca- 


re  Venceslao,  sembrava  che  fosse  entra-  no  inverecondamente  aver  per  giusta  ca. 
lo  in  possessione  di  quel  ricco  arcivesco-  <2  gione  abbandonate.  Di  che  sorse  una  Be- 
valo solo  per  goderne  le  rendile.  Corra-  rissima  dissensione  tra  i settari  di  Praga 
do  di  Olmillz  , che  gli  succedette,  per  le  $ e quei  di  Tabor  , restando  i primi  con- 
vie sacrileghe  da  noi  già  additate  , dopo  ^ 
alcune  opere  di  vana  mostra,  si  disvelò 
quasi  subito  poco  digerente  da  quel  si-  \ 
mulacro  di  pastore;  poscia,  da  spettatore 
ozioso  dei  progressi  dell'eresia  , divenne 
apertamente  il  suo  difensore  , apostata 
della  fede  de’  suoi  padri,  e uno  de’  prin- 
cipali favoreggiatori  della  ribellione  (1). 

Sotto  un  governo  lauto  disastroso, i set- 
tari spiusero  l’ardimento  fino  a propor- 
re, con  protesta  di  non  mai  dipartirsene, 
quattro  articoli  di  douiaudejClie  coutenc- 

(!)  Gocbl.,  1.  9. 


cordi  alla  Chiesa,  tranne  la  partecipazio- 
ne al  calice  , donde  loro  venne  il  nomo 
di  calistini;  distruggendo  gli  altri,  come 
i vicleffisli , quasi  tutta  la  dottrina  della 
Chiesa  , e gridando  clic  bisognava  senza 
alcun  eccezione  abolire  tutti  i riti.  Fu  cosi 
ardente  la  disputa  e cosi  ostinata  fra  i due 
parlili,  che  le  adunanze  moltiplicate  per 
convincersi  o confondersi  reciprocamen- 
te, non  poterono  mai  spegnere  la  discor- 
dia. Lò  stesso  spirito  di  orgoglio  o di  scis- 
sione che  loro  avea  data  origine,  fu,  co- 
me poscia  si  vedrà,  lo  strumento  della  lo- 
ro ruina. 
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Uno  de'  più  infocali  nel  seminar  di- 
scordie era  un  disertore  sacrilego  dell'or- 
dine di  Premonslralo , chiamalo  Giovan- 
ni , di  torbido  ingegno,  di  un’arditezza 
sfrenata,  di  un'insolenza  impudente;  a dir 
tutto  iu  breve,  apparecchialo  dall’aposta- 
sia c ad  ogni  sorta  di  eccessi  e di  delitti.  I 
suoi  consigli -indussero  gli  eretici  a.  segui- 
re il  costume  di  portar  clascungiorno  l'eu- 
caristia, sotto  la  specie  del  vino,  in  tutte 
le  loro  chiese  ; ma  la  sua  superbia  , e- 
saltata  dalla  considerazione  che  aveasi 
acquistata  nel  partilo,  lo  rese  odicvolissi- 
rr.o  a’ suoi  propri  partigiani,  o almeno  a 
coloro  che  serbavano  ancora  qualche  a- 
vanzo  di  pudore  c di  subordinazione.  I 
consoli  di  Praga  , sotto  pretesto  di  alTari 
capitali  , attirarono  al  pretorio  quel  fla- 
gello pubblico,  con  nove  complici  del  suo  '* 
furore  e delle  sue  violenti  suggestioni;  c 
appena  vi  entrò  ,1o  fecero  perir  sotto  .la 
spada.  Raccolsero  perciò  i fanatici  nuove 
reliquie  , e non  metto  funeste  che  quelle 
di  Giovanni  llus(l):  i magistrali  che  ave- 
vano comandata  quella  punizione  furono 
le  prime  vittime  che  ad  esse  vennero  sa- 
crificate. 

La  divisione  si  accrebbe  maggiormen- 
te dopo  la  morte  di  Ziska,  loro  capo  e lo- 
ro idolo  (1424).  Sorsero  due  nuovi  con- 
dottieri che  partirono  i i a borii  i istessi  in 
due  fazioni.  Un  avventuriere  per  nome 
Procopio,  e per  soprannome  il  Raso,  poi- 
ché, fatti  assai  viaggi  in  Francia,  in  fcpa- 
gna,  in  Italia  e Gno  in  Palestina,  avea  ri- 
cevuto la  tonsura  chiericato  coll’ordine 
del  sacerdozio,  si  pose  a capo  delle  pri- 
me Gle  che  ritennero  il  nome  di  (aboriti. 
Per  una  serio  d'imprese  o di  misfatti  che 
valevano  a far  perdere  la  memoria  del 
suo  sacerdozio  , egli  ottenne  dai  masna- 
dieri , di  cui  era  duce  ed  esempio  , il  ti- 
tolo di  eroe  e di  grande.  I rimanenti  la- 
droni , a cui  pareva  che  nessuno  potesse 
essere  degno  erede  dell’autorità  di  Ziska, 
tolsero  il  nome  di  orfani;  e per  l’ammini- 
slrazionc  de’  pubblici  affari,  cioè  dell*  as- 
sassinio c del  saccheggio,  non  altri  scel- 
sero che  consiglieri , fra  cui  un  sccon- 
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do  Procopio,  detto  il  Piccolo,  il  quale  si 
rese  il  più  valente.  Restava  una  terza  fa- 
zione, vale  a dire  gli  orebiti,  cui  già  ve- 
demmo iuimicarsi  con  quella  del  Tabor. 
Presero  costoro  per  capo  un  altro  prete 
libertino,  chiamato  Federico,- che,  in  di- 
sprezzo della  religione  cattolica , pubbli- 
camente si  ammogliò.  Tali  erano  le  pra- 
tiche  di  quei  rigoristi  impostori,  i quali  si 
gloriavano  di  tender  solo  a sterminar  dal- 
la società  cristiana  la  corruzione  ed  il  ri- 
lassamento. Que’  tre  partiti  di  forsennati 
Taccono  la  guerra  separatamente,  e spes- 
sissimo gli  uui  contro  gli  altri;  ma  sempre 
congiungevano  le  loro  forze  e le  loro  fu- 
rie, quando  tratta  vasi  di  spargere  il  san- 
gue cattolico. 

Dalla  Rocmia  essi  portarono  le  loro 
stragi  e devastamenti  in  I'slesia  , e di  là 
con  tre  eserciti  spingendosi  sopra  I’  Un- 
gheria , la  Poloilia  e I'  Austria  gareggia- 
rono lerribilmcule  gli  uni  cogli  altri  in 
nuove  atrocità,  ed  in  sacrilegi  non  meno 
moltiplicati  che  inviditi,  contro  le  cose  e 
le  persone  a Dio  consacrate  ; orridezze, 
anche  .accresciute,  sc-csscr  potevano,  da 
tutti  gli  accessori  dell'  empietà  e della 
perversità;  dalla  ferocia,  dalla  irrisione  e 
dal  (ripudiar  nelle  Scelleragini.  I rallina- 
menti  più  orribili  della  crudeltà  formava- 
no i loro  giuochi  abituali  e i loro  più  gra- 
diti sollazzi.  I lor  preti  e i lor  devoti,  se- 
polcri ben  imbiancali  al  di  fuori , non  c- 
ran  meno  insozzati  al  di  dentro  di  empie- 
tà e di  corruzione.  Giovanni  Przibram  , 
dotto  ecclesiastico , che  era  stato  a forza 
condotto  nel  loro  partito  senza  bene  co- 
noscerlo,  alflnc  potè  liberarsene  con  l’aiu- 
to della  grande  influenza  che  gli  fu  da- 
ta negli  affari  , ed  essendosi  allontanalo 
con  orrore,  cosi  descrisse  i loro  preti  in 
particolare  (2):  « Nelfestcrno,  egli  dice 
nel  libro  ove  pose  la  sua  abbiurazionc, 
sono  l'immagine  della  pietà  e della  beni- 
gnità evangelica  i preti  del  Tabor  : ce- 
lano poi  nel  cuore  disegni  tiranneschi , 
violenza  oppressiva  , profanazione , em- 
pietà , spregio  dell' umanità  e della  reli- 
gione. Sono  miti  c benefici  in  apparenza: 


M)  .Eo.  Sylv. , Itisi.  Boh.,  c.  41, 


(2)  Krantz,  Uist.  Vanii.  I.  2,  c.  17  et  20. 
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in  renila  grondanti  di  sangue  o di  cnr-’ifc 
nificina.  Sembrano  quirite  sommessi,  si  ^ 
atterrano  a 'piedi  di  ognuno,  e si  rialzano  ,«• 
internamente  al  di  sopra  di  tulli  gli  uo- 
mini;  non  temono  , non  conoscono  potè-  m 
Sta,  non  vogliono  alcun  padrone  , alcun  sii 
superiore;  credono  sopravanzare  in.  gran-  * 
dezza  e in  inferito  tutti  coloro  che  sopra-  & 
vanzano  in  ampollosità  ed  in  prcsunzio-  M 
ne  ; friggono  (lai  sapienti , e s’ ingeri-  £ 
scono  in  tutto;  ristabiliscono  ciò  che  è in  j$f 
bell’ordine,  rifanno  ciò  che  ò finito;  giu-  jgjj 
dicano  coloro  clic  si  debbono  giudicarli,  S 
fanno  andare  il  pregiudizio  avanti  al  giu-  $ 
dizio;  e senza  fretto,  senza  discernimen-  $ 
to,  senza  altra  guida  che  la  precipitazioue 
c l’ impudenza  , calcano  indisiinlamcnte  » 
coi  piedi  tifile  (eleggi  divine  ed  umane  i.  S 
Przibram  si  scagliò  particolarmente  con- 
tro  il  prcte  apostata  Procopio  il  Raso,  ca-  SÌ 
po  principale  dei  taboriti,  e contro  il  loro  Z 
preteso  vescovo , Nicolò  Pelhisimon,  i qua-  % 
li  tulli  e due  si  sforzarono  lungamente  di 
ricondurlo  nel  partilo;  il  che  ad  altro  non  ^ 
giovò  che  a coprirli  d'infamia  , dando  a 
lui  cagióne  di  riferire  le  enormi  bestfem- 
tnie  che  vomitavano  contro  i oostri  dom-  '<>; 
mi  più  sacri,  e spezialmente  contro  il  mi-  ^ 
stero  adorabile  de’  nostri  altari,  a cui  fin-  ^ 
geano  tuttavia  di  prestar  feda  (I). 

La  Francia,  più  religiosa  che  non  fos-  3 
sero  State  mai  queste  contrade  semirrl-  & 
stiano  del  Nord  , e sempre  invariabil-  ® 
mente  unita  alla  pura  fède  che  esse  travi-  J 
savano  orribilmente , non  godca  però  di  $ 
una  sorte  molto  più  felice.  Il  suo  re  esclu-  ’k 
so  dal  trono  de’  padri  suoi,  e sbandilo  dal  ® 
centro  de’suoi  Stati,  erosi  rifuggito  verso  ® 
le  parli  meridionali  del  suo  regno  , ove  j®j[ 
facea  men  figura  di  monarca  cne  di  prò-  £ 
scritto  fuggitivo.  Egli  fu  incalzato  dagli  o 
Inglesi,  a cui  si  collegarono  i Bretoni  e ^ 
i Borgognoni.  Il  re  Carlo  fu  oppresso  da  $ 
tutti  iloti;  furono  sconfitti  i suoi  piccoli 
eserciti  in  quasi  tutti  gli  scontri  ; gli  fu  ® 
tolta  la  maggior  parte  de’suoi  luoghi  for-  -3 
tilicati,  co  suoi  equi|iaggi , le  sue  ranni-'® 
zumi  e il  poco  danaro  che  serbava  per  lo  g 
pagamento  delle  truppe;  fu  ridotto  a tale  * 

» 


(I)  Codi.  Itisi.  Iluss. 
Ugninoti,  Voi.  y. 
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stato  ili  spogliamento  e ili  degradazione, 
che  i suoi  vincitori  insolenti  Iq  chiamaro- 
no per  derisione  il  re  di  B.mrges. 

Era  al  suo  ultimo  (ine  la  monarchia 
francese,  o per  lo  meno  quella  serie  non 
interrotta  di  sovrani  indigeni,  la  più  lun- 
ga, la  più  augusta  c la  più  religiosa  del- 
l'universo, se  il  cielo  con  un  isviluppo  di 
cose  e di  circostanze  che  debbono  guar- 
darsi come  prodigio,  uon  avesse  sostenu- 
to visibilmente  un  impero  da  cosi  lungo 
tempo  nomato  per  eccel'euza  il  regno  di 
Cristianità,  e cosi  degno  di  servire  ancor 
di  modello  alle  altre  nazioui  cristiane. 
Orleans  , perno  su  cui  giravano  allodi  , 
se  è lecita  la  espressione  , tutti  i destini 
della  costituzion  francese  , era  già  inve- 
stita e vivamente  stretta  (1428),  e la  sua 
caduta  seco  traeva  quella  del  dominio  del 
cinquantesimo  successore  di  Clodovco.  11 
duca  di  Alenerai,  il  famoso  conte  di  Du- 
nois,  la  Fayelie,  la  llirc,  Sainfrailles,  no- 
mi per  sempre  cari  alla  Francia,  e tanti 
altri  guerrieri  consociati  al  loro  eroismo 
c alla  loro  fama , non  che  potessero  sal- 
vare la  città  , appena  sostenevano.il  co- 
raggio vacillante  del  re , che  solo  parla- 
va di  rifuggirsi  nelle  strette  gole  de’mon- 
ti  all'estremità  del  regno.  Era  fermo  nei 
decreti  di  lassù  che  la  Francia  in  quelle 
m'sere  condizioni  non  fosse  debitrice  del- 
la propria  salvezza  agli  eroi. 

Ma  a trecento  miglia  di  lontananza  dal 
tumulto  di  guerra , nella  pacifica  oscuri- 
tà della  vita  campestre  , l’angelo  tutela- 
re della  monarchia  preparava  un’eroina, 
in  un  modo  si  nuovo  clic  essa  potè  a gran- 
de stento  persuadere  a se  medesima  le 
maraviglie  del  suo  destino.  Giovanna  di 
Arco  , nato  da  genitori  semplici  e timo- 
rati dj  Dio , nel  villaggio  di  Dolore- 
rai presso  Valcolorc  , sul  confine  della 
Sciampagna  e della  Lorena  , dedicata 
dai  suoi  primi  anni  a custodire  le  peco-  k; 
re  ed  a racconciar  la  capanna  del  padre, 
ebbe  nell*  età  di  diciassette  anni  un  so- 
gno in  cui  l' arcangelo  san  Michele  le 
apparve  tutto  sfavillante  di  luce,  e le  co- 
mandò in  nome  dei  Signore  di  brandir  le 
armi, d'incamminarsi  «liberare  Orleans, 
c di  far  consacrare  Carlo  VII  a Ucims. 
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Giovanna  , fresca  di  anni  cora'  era,  ave-  corona.  Gli  fu  dato  avviso  del  veniro 

va  la  fermezza  di  spirilo  clic  suole  ac*  della  giovinetta  ; ed  ei  la  fece  inlrodur* 

conipagnare  quella  ilei  coraggio.  Cosi  ® re  nelle  sue  s lente  fra  una  molliludino 
poco  inchinava  alla  credulità  , che  al  ^ di  giovani  signori  ,.cd  ebbe  cura  che  la 
suo  svegliarsi  non  fece  conio  essa  mede-  » maggiore  parte  fossero  vestili  più  splen- 
sìma  del  suo  sogno  ; ina  avendo  avuta  la  $ didamenlc  di  lui.  Essa  non  cadde  in  in* 
Slessa  visione  Ire  o quattro  notti  succes-  * ganno , difilala  andò  al  re  c lo  salutò 
si  ve,  tutto  svelò  al  padre  cd  alla  madre,  & con  modesta  franchezza.  Carlo,  spingcii- 
chc  la  condussero  al  governator  di  Val*  'f  do  più  oltre  la  finzione,  disse  che  egli 
colore.  Questo  uficialc , per  noine  Brau-  ^ non  era  H re  : I Eccolo,  soggiunse,  ad- 
dricourt , non  contenne  la  risa  al  primo  M dilanilo  un  cortigiano  di  bella  figura  1. 
annunzio  che  gli  faceva  una  villanella  , f La  verginella  sorrise  c disse  : i Io  so 
Dio  volersi  di  lei  servire  per  cacciare  gli  con  chi  ho  l’onore  di  parlare  , c cono- 

inglesi  dalla  Francia.  Colpito  nondimeno  & sceva  il  inio  sovrano  prima  di  averlo  ve- 
di maraviglia  per  la  sua  stessa  gioventù,  jg  duto  i.  Gli  ragionò  poi  con  tanto  spiri- 
por  la  sua  figura  , pel  suo  nobile  porta- |g  lo,  con  tanta  grazia  e dignità,  che  tutta 
mento,  per  la  sua  fermezza  e facilità  nel-  S la  corte  pensò  vedere  in  essa  qualche  co- 
resprimersi  , ei  fascollò  lungo  tratto  , e £ sa'  di  sovrumano.  Essa  promìso  in  termi- 
non  seppe  a qual  parlilo  appigliarsi  scn-  $ ni  formali  di  liberare  Orleans  o di  far 
tendola  ragionare  di  ogni  cosa  con  abilità  r:  consacrare  il  re  a Reims:  per  conciliar- 
c con  isquisito  giudizio.  Parlava  essa  di  lo  si  un'intera  fidanza,  gli  rammentò  in  co- 
religionc  come  un  dotto  teologo,  e della  i*  spetto  del  suo  confessore  , del  duca  di 
guerra  come  un  esperto  generale.  Ma  Alcncon  e del  saggio  Cristoforo  di  Mar- 
ciò clic  diede  I’  ultima  mano  aU'inccrtcz*  «V.  court,  certi  segreti  che  egli  non  avea  mai 
za  di  lìraudricourl , fu  clic  quella  mira-  palesati  ad  alcuno.  I Vi  ricordale,  o si- 
bil  giovanotta  gli  disse  con  voce  e modi  re  , gli  disse  , che  nel  di  dell’  ultimo 
da  ispirala  : «Vi  do  avviso  che  nel  mo-  $5  Ognissanti,  nel  momento  di-  comunicar- 
menlo  in  cui  vi  parlo,  i Francesi  vanno  £•'  vi  chiedeste  a Dio  due  cose;  Cuna  di 
in  rotta  presso  Orleans  ; o se  non  mi  f©'  togliervi  il  desiderio  e il  potere  di  far  la 
mandate  al  re  gli  succederanno  ben  altre  0 guerra  , se  voi  non  foste  1*  crede  legitti- 
sveuturo  i.  Otto  giorni  di  poi  , Braudri*  ||  mo  del  regno  , c l’altra  di  far  cadere 
court  intese  la  verità  di  quella  predizio*  f°  tutta  la  collera  sopra  di  voi  piuttosto  che 
ne.  I Francesi  avevano  assalito  un  con-  sui  vostri  popoli  i ? Il  re  sembrò  da  quel 
voglio  di  trecento  grossi  carri , colmi  -S  punto  ben  persuaso  della  missione  divi- 
di aringhe  che  gl'inglesi  avviavano  alle  na  della  verginella,  e più  non  pensò  che 
loro  truppe  asscdialrici  di  Orleans,  e gli  a persuadere  gli  altri, 
aggressori  ebbero  una  micidiale  scon-  © La  fece,  subito  esaminare  nella  sua  cor- 
fitta. Si  falla  giornata  Tu  nominata  la  :»  le  dal  vescovo  di  Charlres , clic  era  di 
battaglia  della  Aringhe,  facendosi  l’as*  * lui  confessore  , dal  signor  di  llarcourt, 
sedio  in  tempo  di  quaresima  , allora  os-  ><ì  singolarmente  rinomato  per  la  sua  pru* 
servata  religiosamente  si  dalle  milizie  'fi  denza,  e dalle  altre  persone  più  dotte  ; 
come  dagli  altri  fedeli  (1429).  * quindi  la  menarono  a Poitiers  , ovo  fu 

Allo  renò  Braudricourl  vide  che  la  ver-  &•’  interrogala  dal  parlamento  c dalla  più 
ginella  aveva  profetato,  la  riguardò  qual  sana  parte  dei  dottori  di  Parigi  clic  era- 
persona  mandala  da  Dio  , le  diede  ca-  ■©!  no  venuti  a farvi  dimora.  Sostenne  czian- 
vallì  cd  armi,  e la  fece  condurre  al  re  , g?  dio  un  interrogatorio  per  più  di  due  ore 
accompagnata  da  due  gentiluomini , coi  ° nel  quale  i dottori  le  parlarono  l'un  dopo 
quali  essa  volle  miche  avere  i due  suoi  ^ l'altro,  e le  posero  innanzi  tutto  a cui  si 
fratelli.  Carlo  VII  era  a Chinou  in  Tu-w  arrischiava.  Un  religioso  dell’ordine  dei 
rena  , più  disagiato  che  mai  , non  ispc-  carmelitani , dottore  severo  c sdegnoso  , 
rande  per  Orleans  e quasi  per  la  sua  § giusta  la  descrizione  che  nc  lasciò  uno 
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storico  di  quol  tempo  , le  disso  brusca-  A più  fotte  orrore  , e di  prendere  co' loro 
mente  che  non  le  sarebbe  aggiustata  fe-  S soldati  tutte  te  disposizioni  valevoli  a 
de  se  non  avesse  dato  un  segno.  Essa  ri-  & trarre  le  benedizioni  del  cielo  , e spe- 
spose  che  non  voleva  tentare  il  Signore,  cialmente  di  confessarsi  e comunicar* 
che  il  segno  ordinato  dal  cielo  era  la  le-  ^ si.  Incominciò  essa  col  dare  loro  Te* 
vata  dell’assedio  di  Orleans,  poi  la  consa-  sempio. 

orazione  del  re  a Keitns  *.  la  seguissero  e ’£■  Quando  (u  soddisfatta  sopra  tutti  que- 
vedrebbero.  Poscia  un  altro  dottore  del-  V;  sii  articoli,  si  mise  a capo  delle  truppe, 
l'ordine  di  tau  Domenico  obbiellandole  e si  avviò  ad  Orleans.  Già  il  conte  di 


che  sala  liberazione  doveva  esser  l'opera  Dunois  vi  si  era  addentralo  : ei  fece  una 
di  Dio  , non  era  necessità  di  tutte  qnpl-  sortita  per  favorire  il  soccorso,  e la  ver* 
le  genti  di  guerra  che  domandava  i c lo  £ ginella  entrò  in  città  quasi  senza  com- 
non  ne  chiedo  che  un  picco!  numerosi-  j»;  battere.  Tosto  che  essa  n'ebbe  conosciu* 
pigliò  a dire  , si  venga  al  solo  combatti-  '?■.  lo  lo  stato  e le  trincee,  fece  alla  sua  volta 
mento,  e Dio  darà  la  vittoria  ».  Final-  p tremende  sortite  e spesso  ripetute, ed  as- 
menle  il  risultato  di  lutti  gli  esami  fu,  sali  e conquistò  palmo  a palmo  le  opere 
per  quanto  strane  sembrassero  le  prò-  £ degli  assediatori.  Sempre  era  la  prima 
inesse  della  verginella,  che  il  re  dovette  ;<,!  negli  affronti,  ed  era  solita  gridare  : So- 
riporrc  in  lei  tutta  la  fidanza  e desidera-  no  in  nostro  potere  t Sono  in  nostro 
re  i suoi  soccorsi.  jj?  potere  ! Il  Signore  è per  noi.  Ebbe  a 

Fu  armata  da  capo  a piedi,  vestita  in  )»,  soffrire  in  uno  di  quegli  assali  menti  un 
abiti  virili  come  era  venuta  dal  proprio  colpo  di  freccia  che  le  trafisse  la  spalla, 
paese  , e coi  capelli  già  recisi  intorno  ^ Il  conte  di  Dunois  vedendola  insangui- 
nila testa.  Le  fu  dato  un  cavallo,  che  su-  W<  nata  , volea  farla  ritrarre.  No,  no,  dis- 


tilo diresse  con  tutta  1’  abilità  di  buon  j 
scudiere.  Volle  il  re  cingerla  di  una  spa-  i 
da  ; ma  essa  gli  disse  in  tuono  profetico 
clie  eravene  una  nella  chiesa  di  Santa 
Caterina  di  Frerboiz  In  Turena,  e che  a 
quest*  arme  fatale , segnata  di  cinque 
croci  e di  tre  gigli , andavano  congiun- 
te le  sue  vittorie  sopra  gl'  Inglesi.  Tro- 
vossi  la  spada  al  luogo,  che  aveva  indi- 
cato , c tosto  che  le  fu  portata  , essa  la 
sguainò  come  per  esperimento  , e tutto- 
ché fosse  enorme  , In.  brandi  in  aria  agli 
occhi  di  tutti , con  una  prestezza  ed  un 
aspetto  di  gioia  e di  securezza  che  pre- 
sagi il  suo  vicino  trionfo.  Quando  essa 
si  vide- armata  come  desiderava,  tolse 
commiato  dal  principe,  e andossene  a 
raggiungere  in  Utois  le  schiere  prepara- 
te per  Orleans.  Aveva  dato  essa  H dise- 
gno di  uno  stendardo  a fondo  bianco  se- 
minato di  gigli,  in  mezzo  al  quale  l'On- 
nipotente era  dipinto  col  globo  nella  ma- 
no : fa  benedetto  lo  stendardo,  giusta  le 
solite  cerimonie  della  Chiesa  ; poi  ella 
aduuò  i generali , persuase  loro  di  cac- 
ciar dall'esercito  tutto  le  femmine  di  ma- 
la vita  , per  le  quali  mostrò  sempre  il 


se  , per  un  poco  di  sangue  che  io  ver- 
si coloro  non  mi  sfuggiranno  ; e incal- 
zando sempre  i nemici  , montò  sui  loro 
trinceramenti , e v’  inalberò  essa  mede- 
sima il  suo  stendardo.  I Francesi  sol- 
levarono mille  grida  di  esultanza  e di 
trionfo  , rupi>ero  da  ogni  parte  gli  asse- 
diatiti, e ne  fecero  uno  spaventoso  ma- 
cello. Al  di  seguente  gl'  inglesi  abban- 
donarono tutte  le  altre  fortezze  che  ri- 
manevano in  poter  loro  , o tolsero  I'  as- 
sedio-ai diciotlo  di  maggio  1429  , gior- 
no in  cui  gli  Orleanesi  istituirono  una 
solennità  in  cui  celebrano  ancora  tutti 
gli  anui  il  miracolo  della  loro  libera- 
zione. 

La  verginella  avendo  così  adempiuto 
al  primo  punto  della  sua  missione,  tornò 
al  re  e gli  disse  : « Principe  bisogna  di 
presente  andare  a farvi  consacrare  in 
Rciins  ».  Per  quanta  estimazione  ella 
avesse  acquistata  coi  snoi  gran  fatti  di 
armi  , questa  proposta  sembrò  strava- 
gante al  consig  io  ; e bisogna  -conveni- 
re elle  nou  potessi  giudicare  adatto  di- 
versamente, secondo  le  usate  regole  del- 
la prudenza.  Gl’  luglcsi  occupavano  an- 


STORIA  tmiVKRSALK  DELLA  CHIESA 


An.  1429 


3 13  

cura  un  influito  numero  di  luoghi  sul  & di  Riebemoat  , Arturo  di  Bretagna  , 
territorio  francese  ; avevano  iu  tutte  le  g quantunque  ii  duca  sutrfratello  fo*t>& col- 
province  squadre  sommamente  piu  nu-  .<>  legato  agl'  Inglesi,  e personalmente  egli 
lucrose  che  quelle  del  re  Carlo;  e nella  £ fosse  caduto  nel  dislavor  del  re  , ven- 
Sciampagna  erano  padroni  di  Ueiins , & ne  ad  offrirgli  i suoi  sevigi  con  mille 
di  Troyes  , di  Cbalons  e di  quasi  tutte  * e dugento  gentiluomini.  La  illustre  don* 
le  altre  città.  Alte  quali  obbiezioni  la  g zella,  secondando  il  desiderio  di  Carlo  a 
verginella  diede  per.  tutta  risposta  le  se-  & cui  era  sospetto,  sali  prontamente  a ca- 
gucnli  parole:  i Sire,  andiamo  a Reims,  * vallo  iu  capo  di  tutta  la  cavalleria,  col 
nel  nome  di  Dio  ; io  stessa  prometto  di  ^ disegno  di  osservarlo  , e piombar  su  di 
coudurvici  con  tutta  sicurtà  e di  fare  'SS  lui  se  occorresse  : ina  quando  ebbe  rico- 
conferire  a voi  1’uuzione  dei  re  vostri  pa-  mischila  la  rettitudine  dell’ intenzione  di 
dri  i.  La  fraticliezza  con  cui  parlava  & quel  generoso  eroe,  balzò  da  cavallo,  e 
si  trasfuse  nei  cuori  più  timidi  e più  uoii  & andò  a salutarlo  cou  grandi  siguificazio- 
si  stette  a deliberare.  ^ ni  di  onore.  Il  contestabile  pose  i piedi  a 

Il  suo  nome  presto  volò  sino  agli  estre-  <<>.  terra  e le  disse:  « Giovanna,  mi  era 
mi  delle  province  che  si  dovevuno  tra-  stato  riferito  cito  volevate  combattermi  ; 


scorrere  ; ma  la  sua  prudenza  volle  in 
prima  assicurarsi  delle  vicine  contrade. 
Sottomise  , come  passando  , la  città  di 
Gcrgcau  : per  avere  nelle  mani  lleau- 
genci , ordinò  la  battaglia  di  Palai,  nel- 
la quale  tutti  i generali  non  parvero -in- 

A-ini/tali  rnnHiili.'i  fluii*  nuniTiiimnnln  «lesi 


ignoro  se  voi  siale  o pur  no  mandata  da 
Dio;  se  voi  lo  siete  veracemente,  nulla  bo 
a temere,  poiché  Dio  conosce  il  mio  retto 
volere  ; e se  voi  venite  da  parte  dell’in- 
ferno , io  vi  pavento  anche  aneno  j.  Ca- 
deva iu  proposito  il  narrare  Con  esaltcz- 


caricali  fuorché  dell’  eseguimento  dei  za  questo  incidente  , poco  in  sé  stesso 
suoi  voleri. Sempre  essa  vedovasi  in  fron-  & considerevole  , ma  clic  ha  dell’  impor- 
te della  prima  linea  eoi  suo  temuto  ves-  3:  tauza  contro  i maligni  detrattori  .della 


siilo  ; e ad  ogni  muvimenlo,  i più  abili 
capitani  venivano  a chiederle  qual  cosa 
bisoguava  fare.  Gl'Inglesi  furono  sba- 


vergiuella  e del'  nome  francese.  L’  eroi- 
na fece  ogni  sforzo,  ma  invano  , per 
ricondurre  il  contestabile  nella  grazia 


ragliali , e il  celebre  Talbot,  loro  gene-  g del  re.  Arturo  non  si  rimase  perciò  dal 
rato,  fu  fatto  prigiouc.  Si  tornò  all  asse-  S dimostrare  la  sua  fedeltà  al  proprio  so- 
dio, e Beaugenci  venne  a resa  facilumn-  gj  vrauo  e dal  servirlo  in  certo  modo  con- 
te. I nemici  della  Francia,  così  alteri  Irò  sua  voglia  : s’inoltrò  verso  la  Nor- 
poco  innanzi,  riconobbero  alfine  ebe  il  % inandia  ove  ritolse  molte  città  agl' In- 
cielo per  essa  combatteva.  Parve  che  l’ar-  glesi. 

rogauza  britannica  tanto  cresciuta  dalla  & Il  re  prese  finalmente  la  via  di  Bor- 

fiMlllinA  Ari  si  A . i -»  ria.  RllHlTAlTtia  I n I < I rmmia  nati  unicum  oli,,  Cainmnaoaa  ra 


fortuna  , ed  il  duca  di  Borgogna  tanto 
pieno  del  desio  di  vendetta  , temessero 
di  cozzare  contro  la  divina  onnipotenza, 
o che  essa  lor  tenesse  le  mani  legate  : a 
tal  segno  una  donzella  divenuta  repenli- 
naracute  generale  avea  cambiato  ì desti- 
ni delle  battaglie. 

J Francesj  dall’altro  canto  persuaden- 
do a sé  stessi  che  il  cielo  favoriva  aper- 
tamente Carlo  VII  , si  destarono  dal  so- 
pore ili  cui  languivano,  e alien  arono  le 
anni  da  ogni  parte. 1 nobili, armati  a spe- 
se loro  , accorrevano  da  tutte  le  provili 


gogna  , per  passare  alla  Sciampagna  e 
tarsi  consacrare  a Reims.  La  città  di  Au- 
xerre,  a cui  la  paura  faceva  osservare  la 
neutralità,  ricusò  di  aprir  le  sue  porte,  e 
nondimeno  forni  .le  vettovaglie.  Troyes 
era  più  mal  disposta  c meglio  fortificata: 
aveva  una  forte  guarnigione,  buone  ope- 
re , munizioni  abbondanti.,  e l'esercito 
reale  neppure  aveva  artiglieria  per  far- 
ne l’assedio.  Carlo  assembrò  il  suo  con- 
siglio , e tutti  opinavano  di  tornarsi  nel 
iierrì , quando  la  verginella  , sospettan- 
do questa  vergognosa  risoluzione,  viene 
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ce  ed  ingrossavamo  di  giorno  in  giorno  ^ cd  entra  senza  esser  chiamala.  11  dispu 
l’ esercito  regio.  L' istesso  contestabile  tare  c i lunghi  discorsi  non  le  andavano 
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a sangue  : ( Sire  , tliss’  ella  , corriamo  & beralrice  ili  Orleans.  Giovanni  di  Citar* 
a Trojes,  e iu  due  giorni  io  vi  consrgno  * lier  , monaco  di  San  Dionigi , adorni- 
la cillà.  — Lasciamola  fare  , disse  il  re,  jg  te  alla  persona  di  Carlo  VII  per  iscri- 
C tutti  le  obbediscano  j.  Essa  balza  rat-  g vere  gli  avvenimenti  del  suo  regno  (I)  ; 
tamenlc  a cavallo,  fa  procedere  l’armata,  » l’araldo  dello  stesso  principe,  cbiainato 
la  quale  era  a due  sole  miglia  dalla  cil-  & boni  ; Alano  Chartier  , che  avea  qua- 
tà , dispiega  i suoi  battaglioni  in  veduta  raulalrè  anni  quando  Giovanna  venne 
degli  assediali,  alza,  in  diretto  di  canno-  ^ la  prima  volia  a Chinon;  l’autore  ano- 
ni,  batterie  iintc,  ed  opera  tulle  le  altre  fi  nimo  ebe  trovavasi  ad  Orleaus  quan- 
dimostrazioni  elio  valgono  ad  incutere  do  l’assedio  Tu  tolto,  e la  cui  storia  par- 
spavento.  Il  suo  medesimo  aspetto  , co-  sa!  licolareggiata  segue  passo  a passo  la 
me  la  bellezza  augusta  e terribile  detee-  ° verginella  Cu  dopo  la  consacrazione  del 
lesti  messaggeri,  atterriva  non  meno  II  re;  un  dotto  magistrato  del  parlamen- 
dcl  suo  coraggio.  Essa  inoltrossi  a piedi  * lo  di  Grenoble  , chiamalo  Guido  Papa, 
delle  mura,  e minacciò  della  divina  ven-  # che  attesta  aver  veduto  quell'eroina; 
detta  i cittadini,  più  ancora  che  di  quel-  l'autore  dell’  opuscolo  che  si  trova  nello 
la  del  re.  Si  arresero  allo  esortazioni  £ opere  di  Corsari  (2)  col  titolo  di  Ammi- 
ri lei,  sostenute  da  quelle  di  Giovan-  mòti  vittoria  di  una  pastorella  duemila 
ni  dcU’Esguise,  loro  vescovo  ; chiesero  ® capo  degli  eserciti  francesi  contro  gli 
mercede,- ed  aprirono  volenterosi  le  por-  Inglesi . e coll’  impronta  dei  quattordici 
te.  Non  guari  di  poi,  Giovanni  di  Sarrc-  $ di  maggio  1429  , o sia  stalo  composto 
brucL,  vescovo  di  Chalonsy  indusse  Usuo  da  Gcrson  il  (piale  morì  due  mesi  dopo, 
popolo  a tener  la  stesso  consiglio , e la  o dal  fiammingo  Gorikeim  che  viveva 
città  di  llrims  mandò  le  6ue  chiavi,  dopo  M all!  istesso  tempo  : tutti  questi  scrittori  , 
cacciala  la  guarnigione  inglese.  Ad  ae-  che  poleano  facilmente  istruirsi  de’  fatti, 
'crescimeulo  di  fortuna,  il  duca  di  Lore-a|  o che  sono  certo  più  imparziali  di  Mon- 
na , il  duca  di  bar  c lo  scudiere  di  Com-  r stridei  , devoto  alla  casa  di  borgogna  , 
merci  coutlussero  le  loro  truppe  al  re  ty  erano  ai  par  di  lui  conteinporauei  di 
il  quale  entrò  in  Reims  con  piena  sicu- Carlo  VII  e di  Giovanna  d’Àrco.  Ora 
rezza,  e vi  fu  consacralo  dall’ arcivcsco- g!  codesti  testimoni  fan  lutti  fede  e della 
vo , essendo  presunte  la  verginella  in  $ maraviglia  delle  imprese  della  vcrgincl- 
abito  guerresco  e col  suo  stendardo  sol-  g la  e della  lor  causa  prima,  o almeno  dd- 
lcvato  accanto  al  monarca.  Questo  pria-  'p.  la  persuasione  comune  dei  dottori  c dei 
cipc  , a ragion  di  riconoscenza  , la  do-  cittadini  di  ogni  ordine  a questo  proposito, 
bilitò  con  tutta  la  famiglia  di  lei , anco  f|t  La  fama  di  quei  prodigi  , tosto  che 
in  lineg  femminile  , cambiò  il  suo  nome  !©.  furono  operali,  si  diffuse  lontano  fra  gli 
di  Arco  in  quello  di  Gigli , e le  diede  stessi  stranieri.  Un  ecclesiastico  alcuian- 
per  arme  uua  spada  sostenente  la  coro-  Sr  no  e modesto,  elio  ha  taciuto  il  snonome, 
ua  ed  accompagnala  da  due  gigli-  compose  nel  tempo  stesso  della  Vergi- 

Tali  sono  le  principali  gesta  che  ili u-  nella  , un  libro  intitolato  : Dell  ammtra- 
straruu»  la  verginella  di  Orleans.  La  no-  & bile  Giovanna  di  Lorena  , che  cornali- 
mini  a suo  modo  chi  vuole  ; ma  niuno  $ dò  resercito  del  re  Carlo  II / (3).  Essa 
ponga  dubbio  sulla  verità  di  esse  , per  0 vi  è rappresentata  come  una  profetessa 
poca  erudizione  o rettitudine  che  abbia,  [o  da  Dio  suscitala,  che  riempi  tutto  il  . mou- 
Cònviene  aver  fede  a tutta  la  parzialità  ^ do  del  grido  delle  sue  imprese  c del  buon 
dell’  Inglese  bapiu-Toyras  o di  alcuni  & odore  delle  sue  virtù.  Giovanni  Nider  , 
falsi  compatrioti  tormentati  dalla  stessa  ei  pure  tedesco  e religioso  domeuicano, 
smania  contro  la  gloria  del  nome  Trance- 

se  e contro  il  solo  nome  di  miracolo,  per  $ # ^ Is1,  *^*r  0 ' ••  i Pcr  Godcf.,  c.  19 
asserire  che  Monstrelet  è il  solo  aurore  ,;<*  ' (-zf  Gcrs.,  t.  IV  p.  R64. 
contemporaneo  clic  abbia  parlalo  della  li-  ^ (3)  Ap.  Guidai. \>.  50.' 
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morto  nel  1438,  riferisce  che  dieci  anni 
avanti  vcdeasi  una  donzella  per  nome 
Giovanna  , che  si  diceva  e che  lutti  cre- 
devano mandata  da  Dio  per  riporre  nei 
suoi  Stati  il  re  Carlo , e che  Tacca  tante 
maraviglie  , che  lutti  i regni  della  cri- 
stianità ne  erano  ammirati  (I).  Sant'An- 
tonino (2) , arcivescovo  di  Firenze,  clic 
stava  nel  piò  bel  punto  della  sua  car- 
riera quando  la  Verginella  si  recò,  nel 
1429,  ad  offerir  i suoi  servigi  a Car- 
lo VII  , parla  in  pròna  di  quella  giova- 
ne straordinaria  con  qualche  incertez- 
za ; ma  hen  presto  dopane  tutti  i suoi 
dubbi,  vedendo  la  stima  generale  in  cui 
era  tenuta,  per  le  sue  grandi  opere  c per 
la  santitàdelia  sua  vita.  Il  papa  Pio  II  (3), 
«i  se  vogliamo  il  suo  segretario  , egual- 
mente contemporanco  di  Giovanna  d’Ar- 
co  , attesta  come  sant'Antonino  , clic  la 
maraviglia  de'  suoi  fatti  insigni  non  per- 
metteva che  si  dubiiassc  che  ella  fosse 
condotta  dallo  spirito  di  Dio  ; e ciò  che 
dimostra  la  poca  inehinazione  dell' auto- 
re a lusingare  i Francesi , si  è che  egli 
aggiungo,  Iddio  aver  loro  mandato  quel- 
l'eroina perchè  non  insuperbissero  della 
vittoria  secondo  il  loro  uso. Noi  potremmo 
anche  citare,  per  quel  medesimo  tempo, 
Martino  Franco , segretario  di  Felice  V o 
di  Amedeo  di  Savoia  , c diversi  annalisti 
d’ Italia  , come  sono  Borni  e Boniacarc- 
trio.  Allungando  sino  al  finir  del  quindi- 
cesimo secolo  , o al  cominciar  del  deci- 
mo sesto  , la  nota  dei  nostri  testimoni  , 
quali  furono  Filippo  da  Bergamo,  Paolo 
Emilio,  il  Navacherio,  Meycr,  PaoloGio- 
vio,  Bella  Foresta,  Pnqnier,  ed  altri  in- 
finiti , si  amplierebbe  a dismisura  c inu- 
tilmente. Noi  uc  presentammo  un  nove- 
ro assai  grande  , per  ismculire  llupiu- 
Tovras  c tutti  i critici  disposti  a nulla 
veder  clic  non  Tosso  comunale  nelle  ge- 
sta c nel  destino  della  verginella. 

Pretendiamo  noi  dunque  d’ innalzare 
tali  cose  fino  all’  ordine  delle  sopranna- 
turali ? A noi  non  si  addice  il  pronunziar 

(1)  Ap.  liuti  mi . , p.  52. 

(2)  TU.  22  , c.  U . $ 7. 

!3)  Comincili . MI  II  , I.  0 . p.  2Ut. 


sopra  questa  importante  questione.  Dopo 
che  abbiamo  registrati  i falli  c le  prove 
giustificanti  , tutto  quello  clic  a noi  si 
può  ancor  dimandare  , è di  mettere  il 
leggitore  in  istalo  di  farne  un  uso  libe- 
ro da  prevenzione.  Ora  , tutti  quelli  cui 
non  inaeerba  la  sola  idea  di  miracolo  ; 
che  credono  e' confessano  che  il  braccio 
dell’  Eterno  non  fu  mai  indebolito  ; che 
conoscono  c sanno  applicare  le  regole 
di  discussione  proprie  a questo  genere 
di  esame  , non  riconosceranno  essi  che 
l'avvenimento,  di  cui  abbiamo  offerte  Io 
particolarità  e le  prove,  fu  se  non  uno 
di  quei  prodigi  che  si  allontanano  dalle 
leggi  della  natura  , almeno  un  segno 
ben  chiaro  di  protezione  c di  provviden- 
za particolare  sull' impero  francese?  Una 
ioviuettn  si  mostra  , la  quale  tolti  quin- 
ici  giorni  che  servi  in  un  pubblico  al- 
bergo , fu  incessantemente  applicata  al- 
le tranquille  cifre  di  una  dimora  campe- 
stre , e con  uno  spirito  sano , con  pu- 
rissimi costumi , con  una  pietà  since- 
ra , senza  errori  -,  senza  superstizione  , 
si  dice  improvvisamente  inspirata  da  Dio 
por  la  liberazione  del  regno  ; eccita 
sulle  prime  il  riso  del  re  c oe'grandi,  fa 
in  appoggio  della  sua  missione  dello  pro- 
fezie che  sono  sottoposte  all’  esame  rigo- 
roso dei  giudici  c dei  dottori  , si  arma 
colla  loro  approvazione,  c tosto  che  è nel 
campo  , non  appar  più  timida  vergine  , 
ma  un  soldato  robusto,  uno  espertissimo 
generale  che  nulla  ignora  dell’  arte  del- 
I assalire  e della  difesa,  che  vede  al  pri- 
mo vibrar  di  occhi  ciò  clic  sfugge  ai  Du- 
nois,  ai  la  Mire,  ai  Saintraillcs  , che  ri- 
duce tutti  questi  croi  a venirle  a chiede- 
re ogni  momento  : 'Giovanna  che  dob- 
biamo fare  f c che  li  sbalordisce  tanto 
pei  suoi  fatti  di  orme,  qttanto  per  l'abili- 
tà do’  suoi  movimenti  e la  profondità  dei 
suoi  mezzi.  E Torso  questo  un  avveni- 
mento ebe  non  esce  dall’ordine  comune  , 
c di  cui  si  trova  la  causa  nelle  facoltà 
nalura'i  di  una  villanella  abbandonala  a 
sé  stessa  ? 

Il  regno  degl’ indovini  e dei  maghi, 
Posto  innanzi  in  quel  tempo  dalla  dispe- 
rata scodella  omicida  degl’  Inglesi , è 
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affatto  caduto  in  dispregio, ora  che  la  cri-  # (inferenti  da  quelli  degli  uomini,  le  fece 
lica  spiega  quei  fatti  pel  loro  interveni-  SS  espiare  colali  debolezze  con  un  rigora 
mento.  Si  accennerebbe  forse  con  più  ® che  ancor  ci  fa  stupire.  Giovanna  rientrò 
successo  l’ illusione  come  causa  di  gesta  5 nell’  ordine  di  una  provvidenza  comune; 
reali  , impareggiabili  , concordate  e go-  « e dopoché  un  resto  del  terrore  congiun- 
vernale  con  una  somma  intelligenza  , le  '$>  lo  al  suo  nome  ebbe  fatto  rendere  anche 
quali  cambiano  la  sorte  delle  nazioni  , jjp  al  re  il  maggior  numero  delle  città  da 
soggiogano  le  province  e gli  spiriti,  schie-  ;©i  Reims  Gno  a Parigi,  la  sua  fortuna  ven- 
rano  i soldati  e i generali  sotto  il  cenno  no  a frangersi  in  questa  capitale.  Ella 
di  una  giovinetta  cainpagnuola,  destano  « volto  che  le  fosse  dato  I’  assalto  , e rice- 
l' ammirazione,  in  tutti  gli  ordini , e fra  vette  una  ferita  assai  rilevante  perchè 
lutti  i popoli  I Resta  la  supposizione  più  Ss  ordinasse  la  ritirata  a malgrado  di  lutto 
miserabile  ancora  , di  un  raggiramento  ©.  il  fervore  del  suo  coraggio, 
di  politica  ; ma  senza  far  molto  di  ciò  $ Nel  mese  di  maggio  del  seguente  .in- 
dio Carlo  VII  arrischiava  per  la  sua  ri-  Q no  1430,eIIa  fu  presa  in  una  sortita  dai 
pulazione  e pei  suoi  vantaggi , come  po-  ® Borgognoni  che  assediavano Compiegnc, 
Irebbe  mai  per  intrighi  di  corto  una  gio-  jS  poi  venduta  agl'  Inglesi,  che  fecero  can- 
gine di  diciassette  anni  trasmutarsi  in  un  i»!  lare  il  Te  Deum  , come  pel  più  glorioso 
fulmine  di  guerra  , ed  in  un  esperto  ca-  & de*  loro  trioni!.  Tostamente  dipoi  divisa- 
pilano  ? come  gl’  intrighi  di  corte  ricon-  3 rono  i barbari  mezzi  «li  cancellare  1’  ob- 
ducono  e fissano  la  vittoria  sotto  lè  ban-  $ brobrio  che  quell’  eroina  imprimeva  da 
diere  di  chi  combatteva  appena  per  indù-  jg  due  anni  sulle  loro  armi.  Pietro  Cau- 
giare  gli  ultimi  danui  ? Imperocché  alla  k>i  chon,  nome  per  sempre  ignominioso  nei 
fin  Gite  i gloriosi  successi  dalla  verginella  :<^  fasti  della  Chiesa  e della  Francia  , fu  lo 
rovesceranno  sempre  i sistemi , le  sup-  £ strumento  principale- della  codarda  loro 
posizioni  e le  'congetture  immaginate  per  vendetta.  Questo  vescovo,  mezzo  francc- 
ridurrc  i suoi  fatti  eroici  alla  classe  «lei-  % se  e mezzo  inglese,  addusse  il  pretesto  che 
le  cose  umane  e comunali.  Sfi  la  verginella  essendo  stata  presa  sulle 

Quando  essa  ebbe  fatto  conferire  a «'  terre  della  sua  diocesi  che  confinava  pros- 
Carlo  VII  .il  suggello  sacro  dell’  unto  £>  so  Compiegnc  con  quella  di  Soissons  , o 
del  Signore  : t Finalmente,  gli  diss’ella,  ?©}  i delitti  di  cui  era  accusata  risguardando 
augusto  monarca,  gli  ordini  del  Cielo  & il  foro  ccclcsiasGco , a lui  si  conveniva 
sono  adempiti  : Orleans  c liberata,  e voi  % istruirne  il  processo.  Ei  dimandò  la  ver- 
fosle  consacrato  nella  città  di  Reims.  ’M  giacila  a Giovanni  di  Lussemburgo,  ge- 
Qucsto  è il  termine  della  mia  missione  ; ® neralc  del  duca  di  Borgogna  ; e questo 
e quindi  non  mi  resta  che  rientrare  nel-  f©>  avarissimo  signore  gliela  vendette  per 
la  vita  paciGca  donde  il  Ciclo  mi  ha  trai-  $ una  somma  di  diecimila  lire.  Ella  fu  tra- 
ta  per  questi  due  oggetti  ».  Il  re  che  era  Q sportata  e gravata  di  ceppi  nel  castello 
tanto  lido  de’servigi  di  lei,  le  fece  gran-  di  Roven,  dove  non  lardarono  ad  impu- 
di  istanze  perchè  li  continuasse.  Ella  s tarlo  ogni  genere  di  delitti,  tranne  però 
obbedì  al  suo  sovrano  ; nel  ebe  manife-  fp  la  sregolatezza  nei  costumi  ; il  che  for- 
atamente nulla  è di  riprensibile.  Se  nello  ma  una  rigorosa  dimostrazione  del  suo 
Stesso  tempo  gli  applausi  de’  rpililari , 3 pudore  o della  sua  verginale  illibatezza# 
compagni  della  sua  fortuna  , c una  cer-  GH  animi  erano  così  poco  disposti  ad  a- 
ta  fidanza  nelle  proprie  forze  e nella  prò-  jg  verlo  riguardo,  o a lacere  soltanto  sopra 
-pria  fama,  nel  suo  prodigioso  ascenden-  » questo  punto  , che  a ciò  non  si  determi- 
te sopra  nemici  elle  il  solo  aspetto  di  lei  « narono  se  non  elio  «lopo  aver  aVuta  pre- 
poneva in  fuga  ; se  questi  germi  quasi  3 na  certezza  per  abbomincvoli  esami  a cui 
impercettibili  di  vanità  influirono  sulla  fó  la  duchessa  di  Bel  forte  non  arrossi  di 
sua  risoluzione  , bentosto  il  Signore  che  g concorrere,  che  l’ infelice  prigioniera  era 
arca  sopra  quell’  auima  pura  disegni  ben  g;  sempre  rimasta  vergine. 
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11  vescovo  Canchon,  in  mancanza  del- 
l'inquisitore , die  si  negò  di  prender 
parie  a quella  traina  iniqua,  si  associò  il 
suo  vicario. meno  scrupoloso, con  quadro 
oliali  normanni  ed  un  gran  numero  di 
dottori  o di  licenziali.  Egli  fece  compa- 
rire Giovanna  , e cominciando'  da  una 
interrogazione  assurda  , le  chiese  se  era 
in  grazia  di  Dio.  f Ahimè  , signore , ri- 
spose con  una  raodesla  saviezza,  chi  po- 
trebbe saper  questo  1 se  io  vi  sono  , mi 
ci  conservi  Iddio;  e si  degni  ridonarmela 
se  l’avessi  perduta  ì ! Un  frale  mollo 
semplice,  essendo  vernilo  per  esorcizzar- 
la , e facendo  sopra  di  sè  numerosissimi 
segni  di  croce  , rosi  a lui  ella  parlò  : 
t Nulla  temete,  o padre,  poiché  io  non  vi 
stregherò  >.  Dopo  le  interrogazioni  giu- 
ridiche, rinnovale  quasi  ogni  giorno  per 
più  di  due  mesi  , dopo  la  riunione  di  un 
gran  numero  di  false  testimonianze  , di 
risposte  e di  confessioni  della  prigionie- 
ra, egualmente  falsi  licale,  come  ciò  ven- 
ne comprovato  dalla  successione  delle  co- 
se, ei  spedi  quella  mostruosa  procedura 
oli’ università  di  Parigi.  Questa  celebre 
società,  divenuta  l’oracolo  della  fazione 
inglese  , non  era  più  se  non  la  feccia  di 
se  medesima,  dappoiché  la  più  sana  par- 
te de’ suoi  membri  avea  seguito  il  re  nel 
l’oitou.  Alla  sola  ispezione  delle  prove, 
fu  risoluto  che  Giovanna  d‘  Arco  era  in- 
vasa e convinta  di  superstizione,  di  ma- 
gia , d’  invocazione  dei  demoni  , di  Imi- 
stemmia,  ili  scisma,  di  eresia  e di  empie- 
tà, D’allora  la  capitai  sentenza  fu  come 
proferita.  Si  fece  salir  Giovanna  sopra 
un  palco  alla  veduta  di  un  popolo  infini- 
to ; le  fu  fatto  un  discorso  secondo  I*  u- 
sanza  che  si  perpetuò  di  là  dai  monti,  e 
h'  dissero  che  doveva  sommclterc  tutte 
le  sue  parole  ed  opere  al  giudizio  della 
Chiesa.  Posciachè  ella  ebbe  ciò  fatto  sen- 
za difficoltà,  aggiunsero  che  dovea  rico- 
noscere parimente  l'autorità  dei  suoi  pre- 
senti giudici  , c ritrattare  tutte  le  follie 
della  sua  vita.  Alla  quale  seconda  ingiun- 
zione essa  non  si  dimostrò  cosi  docile  , 
almeno  per  qualche  tempo  ; perocché  , 
se  noi  prcsliam  fede  agli  atti  del  suo  pro- 
cesso, falsificati  per  vero  in  alcuni  punti, 


’ c quindi  molto  sospetti  nell*  integrità  , 

? dopo  alquanta  resistenza  , nel  durar  del- 
la quale  nulla  fu  omesso  per  atterrirla  , 
ella  finalmente  disse  che,  se  tanti  eccle- 
siastici giudicavano  le  sue  rivelazioni  fai- 
; se  , non  si  ostinerebbe  a tenerle  per  ve- 
re. Questo  alto  , sia  di  debolezza  sia  di 
docilità  , indugiò,  ma  non  impedì  la  sua 
perdila  troppo  fermamente  risoluta.  Es- 
sendosi sottratta  colle  stesse  formalità  al- 
la sorte  della  contumacia  e dell'  ostina- 
zione, i suoi  giudici  farisaici  non  la  con- 
! dannarono  per  allora  che  ad  una  prigionia 
: perpetua  , a pane  ed  acqua  ; ma  i tirati- 
; ni  ipocriti  si  aveano  serbata  con  sotter- 
: f»g'  lina  via  per  tornar  sopra  le  orme 
: proprie  quando  volessero  , e per  consu- 
; mar  1'  atrocità  quaudo  loro  meglio  con- 
| venisse. 

i Una  delle  condizioni  imposte  alla  pri- 
gioniera , fu  di  por  via  I'  abito  maschile 
che  era  usa  portare  ; e tostamente  essa 
: avea  riprese  le  vesti  femminee.  Dopo  al- 
cun giorno  di  carcere,  .la  obbligarono  a 
indossar  nuovamente  le  assise  militari  t 
forse  per  l’ insolenza  che  concepirono  i 
soldati  inessi  a vegliarla,  poiché  noi  l’u- 
diamo da  quell'  istante  recar  pretesto  , 
per  non  più  deporle,  il  continuo  perico- 
lo die  la  sua  pudicizia  correva  dal  lato 
delle  sue  guardie.  I vili  giudici,  bene  av- 
vertili dell’ effetto  dell’  insidia  , manda- 
rono i loro  bidelli  per  contestare  ciò  che 
essi  non  ignoravano,  che  è a dire,  Gio- 
vanna aver  ripreso  l'abito  virile.  Que- 
sto fu  il  suo  capitai  delitto  ; e quindi  si 
può  giudicar  degli  allru  fu  per  lei  delit- 
to e compimento  delle  sue  sventure  l'aver 
presa  la  forma  del  vestimento  più  con- 
Cacevolc  alle  sue  imprese,  vestimento  che 
non  la  rendea  sconoscibile  ad  alcuno , c 
clic,  in  vece  di  essere  per  lei  una  via' di 
licenza,  era  una  custodia  della  sua  virtù. 
A line  d’ illudere  il  popolo  co'  grandi 
termini  di  strega  , di  apostata  , e di  ri- 
i caduta,  fu  di  nuovo  interrogala. Rinfor- 
zandosi allora  di  quanto  vigor  di  animo 
aveva  mai  avuto  , ella  si  persuase  che 
ministri  tanto  indegni  della  loro  sacra 
condizione  , non  aveano  lo  spirito  del 
Signore  per  la  intcll'gciiza  delle  suo  ina- 
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raviglio  ; di  che  nuovamente  protestò,  c 
per  non  più  disdirsene , che  dal  cielo 
essa  riconosceva  lo  sue  rivelazioni  non 
meno  che  le  sue  vittorie,  e che  essa  avea 
fallito  sconciamente  accogliendo  la  ritrat- 
tazione die  le  avcaoo  suggerita  con  ma- 
niere insidiose. 

Nel  di  succedente  a questa  dichiara- 
ziotie,  ventolto  di  maggio  1431  , il  ve- 
scovo di  Beauvais  , co  suoi  barbari  as- 
sessori , pronunciò  sentenza  che  fosse 
abbandonala  al  braccio  secolare  ; il  che 
era  lo  stesso  che  condannarla  al  fuoco. 
K però  ai  trenta  di  quel  mese  , nell*  età 
di  ventun  anno  essa  fu  arsa  viva  in  co- 
spetto di  una  moltitudine  infinita  di  spel- 
latoci , che  essa  confortava  a rimettersi 
sotto  1*  obbedienza  del  loro  legittimo  so- 
vrano , e la  maggior  parte  de’  quali  ve- 
drà con  alto  orrore  quell’  inumano  sup- 
plizio. La  modesta  e placida  costanza  di 
quella  cristiana , congiunta  , in  un  cosi 
grave  momento,  alla  magnanimità  degli 
eroi,  li  convinse  soprattutto  della  sua  in- 
nocenza e della  maraviglia  della  sua  mis- 
sione. Ma  non  era  senza  perìcolo  il  dir 
la  propria  mente,  allargandosi  la  tiran- 
nia fin  su’  cuori  o sul  modo  di  pensare. 
Il  domenicano  Pietro  Bosquier  , perchè 
lasciò  vedere  un  primo  movimento  d'in- 
dignazione,fu  assalito  dal  focoso  vescovo 
di  Beauvais  , costretto  a disdirsi,  e dopo 
ciò  condannato  a fare  anche  in  prigione 
una  penitenza  di  sei  mesi  a pane  ed  ac- 

aua.  Ventiquattro  anni  dopo  la  morte 
ella  verginella  , papa  Calisto  III  inca- 
ricò l’arcivescovo  di  Reims  , co’ vescovi 
di  Parigi  e di  Coulances,  di  rivedere  il 
processo.  Costoro  l’ informarono  dap- 

ftrima  a Rouert  con  tutta  la  maturità  e 
a circospezione  immaginabile;  e il  car- 
dinale di  Eslouteville,  cui  la  saggia  pru- 
denza del  papa  volle  ancora  poco  ap- 
presso aggiunger  loro  , ascoltò  con  essi 
una  moltitudine  di  testimoni,  i quali  non 
Sgravavano  solamente  la  verginella  da 
ogni  imputazione  di  delitto,  ma  verifica- 
rono la  purezza  e la  semplicità  della  sua 
fede  , la  sua  devota  soromessioue  alla 
Chiesa  , la  sua  pietà  sincera,  la  sua  an- 
gelica castità  e tutte  le  sue  virtù.  Il  pro- 
J/emhioit , Voi-  V. 


motore  deli’  uficialità  di  Roucn,  che  avea 
assistilo  all’istruzione  della  prima  proce- 
dura, rivelò  un  iulinità  di  frodi  commes- 
se dal  vescovo  di  Beauvais.  Il  nipote  stes- 
so di  quell’  iudegno  prelato  depose  in 
termini  espressi  , che  il  suo  zio  , morto 
alcuni  anni  prima  , avea  proceduto  in 
quell’  affare  con  una  ingiusta  parzialità. 

Nè  si  stettero  contenti  alle  informazio- 
ni fatte  in  Rouen  ; ma  ricercarono  fin 
nel  luogo  ove  era  nata  la  verginella  , e 
tutti  ivi  attestarono  della  sua  religione, 
delta  sua  pietà  , del  modo  perfetto  e in- 
variabile de’suoi  costumi.  Fu  sentito  an- 
che il  duca  di  Alcncon,il  conte  di  Dunois, 
lutti  i principi  e cortigiani  a cui  la  guer- 
ra avea  procurato  intime  relazioni  e cosi 
frequente  familiarità  con  essa  lei  ; tutti 
quei  signori,  in  un  tempo  che  la  religio- 
ne non  era  volta  in  gioco  dagli  uomini 
di  bel  mondo  , obbligali  sotto  sigillo  di 
giuramento  a dir  la  stretta  verità,  la  dis- 
gravarono di  tutte  le  imputazioni , resero 
in  particolare  alla  sua  pietà  ed  al  suo 
pudore  la  più  insigne  testimonianza  , ed 
unanimi  protestarono  che  la  crcdeano 
ispirala  da  Dio. 

Io  conseguenza  di  una  si  grave  inchie- 
sta che  durò  prc’sso  ad  otto  mesi,  fu  data 
sentenza  che  il  processo  fatto  contro  la 
verginella  era  iniquo,  pieno  d'imposture, 
di  menzogne  e di  calunnie;  che  sarebbe 
come  tale  lacerato  ed  arso  ; che  non  si 
terebbero  in  conto  aleuno  le  ritrattazioni 
attribuite  a quella  giovine!  ; che  la  sua 
memoria  doveva  essere  e per  quelle  pre- 
senti era  interamente  rinterrata;  che  per 
riparazion  di  onore  si  farebbero  due  pro- 
cessioni , per  due  giorni  successivi,  una 
nel  luogo  ove  era  stata  condannata,  e 
l' altra  nel  terreno  del  suo  supplizio,  dq- 
ve  s’innalzerebbe  una  croce  per  monu- 
mento ; in  fine  che  questa  sentenza  si 

Sttbblicherebbe  in  tutte  le  grandi  città 
el  regno:  le  quali  cose  tutte  ebbero  pie- 
na esecuzione.  Di  poi  fu  anche  eretta 
una  statua , nella  città  di  Roucn,  a quel- 
l’illustre  e sventurata  eroina.  Vecchi 
cronisti  aggiunsero  alla  vita  della  ver- 
ginella, anni  cd  avventure  che  solo  me- 
ritano l’obblio.  Ciascun  leggitore  discn- 
45 
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no  comprenderà  di  per  sé  slesso  quanto  & che  sant’  Antonino  gli  rende  su  questo 


un  simi!  fondo  si  porgeva  a romanzesche 
favole. 

Verso  la  line  dei  trionfi  della  verginel- 
la di  Orleans,  nel  mese  di  gennaio  1430, 
il  duca  di  Borgogna  , tornalo  di  Parigi 


g;> 

punto,  unitamente  all'  uso  che  fece  delle 

5 sue  ricchezze  in  tutte  le  grandi  opere  che 

6 testé  indicamelo  , lo  giustifica  bastante- 
g mente  (1). 

Nel  terzo  giorno  di  marzo  , Gabriele 


in  Fiandra  , si  sposò  in  terze  nozze  ad  1-  W Gondolmari , Veneziano  , c pronipote  di 
,.k«u„  a:  iv. ...’ii.  _ j ■ ....... ....  A ri. vlr  ,i..  ....  :i 


sabella  di  Portogallo,  ed  in  questa  occa- 
sione istituì  l’ ordine  del  Toson  il’  oro  , 


jg  Gregorio  Xll,  da  cui  avea  ricevuto  il 
H cappello  essendo  vescovo  di  Siena , fu 


sempre  tanto  insigne  dopo  quell’  epoca  £ eletto  papa  col  nome  di  Eugenio  IV  , dai 
antica.  Egli  a sè  ne  riserbi)  il  macstrato,  1^  cardinali  regimali  in  numero  solamente 
e ristrinse  dapprima  a ventiquattro  il  » di  quattordici , trovandosi  cinque  di  essi 
numero  de’  cavalieri  che  allargò  poscia 
a trentuno.  Questo  numero  divenne  il- 
limitato col  tempo  ; ma  il  re  di  Spagna 
che  no  è il  capo  come  erede  del  duca  di 
Borgogna , c come  principe  dello  stesso 
sangue  di  Francia  , lo  mantiene  in  tutto 
il  suo  splendore  , per  la  dignità  di  colo- 
ro a cui  lo  conferisce.  Ma  di  ciò  assai  : 
ora  riprendiamo  il  corso  degli  affari  ge- 
nerali. 

Il  concilio  , ordinato  da  si  lungo  tem- 


rilenuli  altrove  , senza  por  nel  novero  i 
quattro  che  erano  stati  creati  di  fresco 
dal  defunto  papa , e che  non  erano  an- 
cora preconizzati.  Sant'Antonino  che  eb- 
be frequenti  relazioni  con  Eugenio,  parla 
di  lui  favorevolmente  e loda  in  partico- 
lare la  sua  carità,  il  suo  fervore  ed  il  suo 
zelo.  Il  nuovo  papa  mostrò  tuttavia.,  co- 
me fu  sulla  santa  Sede,  un  rigore  ecces- 
sivo , o almeno  mollo  fuor  di  proposito, 
.i  (^uumi , uiumaiu  un  ai  luiigu  limi-  -i-  perseguendo  gli  uOziali  c i nipoti  del  do- 
po per  Ja  riforma  della  Chiesa  , comin-  g funlo  pontefice,  sotto  colore  ili  dislrazio- 
ciato  in  Pavia , e quasi  subito  traslocato  & ne  di  cui  le  ricche  suppellettili  e i tesori 
in  Siena , fu  anche  portato  in  Basilea  , 
per  un  tempo  molto  lungo , ma  determi- 
nato , e al  cui  line  ormai  si  giungeva.  I 
sette  anni  della  prorogazione  correndo 
da’  19  di  febbraio  1424  , Martino  V,  al 
primo  di  febbraio  1431  , diede  la  sua 
bolla  di  esecuzione  , c commise  in  sua 
vece  il  Cardinal  Giuliano  Cesarmi,  per 
celebrare  il  concilio,  dichiarando  che 
egli  non  poteva  presedervi  in  persona  per 
ragion  di  malattia.  Nè  andò  guari  che 
si  conobbe  la  verità  di  quella  scusa  ; ai 
venti  dello  stesso  mese  egli  morì  in  Ro- 


ma nell’  età  di  scssanlatrc  anni , di  cui 
tredici  c tre  mesi  c mezzo  furono  di  pon- 
tificato.  Uomo  grande  per  probità,  e 
grand'  uomo  di  stato  , il  quale  per  tutto 
ciò  che  ha  fatto  in  cosi  diffìcili  congiun- 
ture a prò  dello  splendor  di  Roma,  del 
riposo  d’ Italia,  della  pace  e della  gloria 
della  Chiesa  universale,  ci  fa  desiderare 
ciò  che  avrebbe  certamente  fatto  in  tem- 
pi migliori.!  maligni,  pronti  a calunniar  ! 
tutti  i papi,  Io  accusano  di  aver  amalo 
il  raccoglier  tesori  ; ma  la  testimonianza 


di  quel  papa  erano  stati  l’oggetto.  Si  fa 
ricordo  di  più  che  conto  persone  a cui 
quella  ricerca  costò  la  vita,  f Colonna 
imparentali  a Martino  brandirono  le  ar- 
mi, e vi  furono  gravi  scompigli  e san- 
gue sparso  prima  che  si  potesse  vincerli 
c soggettarli.  Era  già  stala  creduta  un 
pessimo  augurio  pel  pontiffeato  di  Euge- 
nio un'  eeelisse  del  sole  avvenuta  nel 
giorno  della  morte  di  papa  Martino.  Es- 
sendo ancora  crollate  le  travi  della  sala 
in  cui  Eugenio  tenne  il  suo  primo  conci- 
storo , ed  essendo  perito  nel  trambusto 
alcune  persone , il  volgo  credulo  più  al- 
tro non  isperò  che  un  funesto  avvenire. 
Vedremo  bentosto  che  il  regno  del  novel- 
lo papa  fu  per  vero  oltre  ogni  dire  tem- 
pestoso ; ma  si  potrà  anco  osservare  che 
dal  cozzo  delle  idee  , delle  pretensioni , 
degl'  interessi , e non  dal  rivolgimento 
degli  astri  o degli  elementi  facile  sareb- 
be stato  il  trarne  qualche  presagio. 

(1}  Atit.  Cbron  , tit.  22  , c.  8. 
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DAL  COMINCIASI  DEL  CONCILIO  BI  BASILEA  NBL  1431  , FINO  AL  FINIS  DEL  CONCILIO 

DI  Fili  ENZI  NEL  1442. 


Il  tristo  cominciamenlo  del  concilio  di  * lo  di  Vezelai  , i deputati  parigini  ed  af- 
Basilea  rassomigliò  a quelle  fosche  uugo-  ™ quanti  preti  del  luogo,  fecero  uua  secon- 
le  cutro  cui  si  formano  tacila  incute  le  $ da  apertura , alla  quale  non  si  stimò  an- 
tempestc.  Ai  tre  di  marzo  1431,  nel  qual  $ cora  dover  dare  il  nome  di  sessione, 
giorno  doveva  aprirsi  radunanza  della  Finalmente  il  Cardinal  di  Sant’Angelo 
Chiesa  universale  , e che  era  appunto  3>j  lasciò  le  sue  guerre  di  religione  , e si 
l’epoca  della  elezione  di  Eugenio  IV,  si  vi-  IÉ  portò  verso  la  metà  di  settembre  nella 
de  per  una  singolarità  senza  esempio,  un  2 città  di  Basilea  , donde  scrisse  a tutti  i 
Boi  uomo  procedere  ad  uua  così  augusta  metropolitani  della  cristianità  , per  invi- 
cerimonia  ; ed  oltracciò  non  era  neppur  % tarli  co’  loro  suffragane!  a recarsi  senza 
vescovo.  Quest’ unico  prelato  , abate  di  » indugio  al  concilio  (l).  Ma  per  quanto 
Vezelai  nella  Borgogna,  non  si  tenne  dal  vive  fossero  quelle  esortazioni  , il  nuinC' 
recarsi  puntualmente  alla  cattedrale  nel  >1  co  de*  Padri  sembrò  ancora  per  molto 
giorno  segualo  , e di  ciò  prese  atto  alla  ||  tempo  sproporzionato  alla  loro  dignità  di 
«limane  iu  presenza  dei  canonici  di  quella  p rappresentanti  della  Chiesa  universale,  c 
chiesa.  S<tl  Unir  del  mese,  arrivarono  per  non  erano,  come  si  racconta,  se  non  che 

suoi  colleghi  quattro  dottori  di  Parigi , tre  vescovi  e selle  abeti  , quando  il  car- 

duc  de’quali  tosto  si  divisero  per  andare  § (linai  legato  pensò  doversi  avvertire  il  pa- 
in  Lamagna  a udirei  consigli  del  cardiual  <<»  pa  di  questa  solitudine  (2).  Tanto  iu  suo 
di  Sant’Angelo , Giuliano  Cesarini  , che  ’M  nome  quanto  iu  quello  del  concilio,  Gio- 
era  inteso  nella  qualità  di  legalo  a spedi-  2 vanni  Beau-pere,  canonico  diBesauzone, 
zioni  contro  gli  bussiti , e che  era  stato  $ fu  invialo  al  pontefice  , per  assoggellar- 
confcrmato  da  papa  Eugenio  nella  digni-  M gli  quell’  osservazione  ; rappresentargli 
tà  di  presidente  del  concilio.  Questo  de-  2 nello  stesso  tempo  lo  stato  deplorabile  in 
legato,  che  non  voleya  ancor  rinunziare  $ cui  si  trovava  il  clero  di  Aleuiagna  ; dir- 
ai successi  che  vanamente  promeUcvasi  in  |p  gli  che  il  contagio  de’  uuovi  errori  si  di— 
Boemia,  suddelegò,  per  tener  le  sue  veci  latava  in  tutti  gli  stati  dell’  impero  ; che 

in  Basilea,  Giovanni  Polemaro  , udi  lo  re  & siera  intromesso  lìu  nella  città  di  Basilea, 
del  sacro  palazzo,  e Giovanni  da  Ragù-  ove  gli  ecclesiastici  erau  tenuti  in  allu- 

si , dottor  domenicano  dell’  università  di  <«ij 

Parigi.  Ai  ventitré  di  luglio  questi  pre-  ® (tj  Ampliss.  Colteci,  t 8,  p.  28, 
sidculi  subalterni,  col  perseverante  ab  - **  (2)  Conc.  Hard.,  t.  8,  p.  1177. 
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siino  dispregio;  che  d'altra  parte  non  po- 
lca» più  sperar  tranquillità  dopo  le  in- 
sorte nimicizie  fra  i ducili  di  Austria  e di 
Borgogna.  Per  un  nuovo  ostacolo  , da- 
va n mostra  i Greci  di  volersi  nuovamen- 
te riunire  coi  Latini,  c riconoscendo  essi 
che  il  concilio  , il  quale  avean  proposto 
di  tener  per  ciò  nella  Grecia,  non  vi  po- 
teva aver  luogo,  l'imperatore  e il  patriar- 
ca di  Costantinopoli  chiesero  che  si  te- 
nesse almeno  in  qualche  città  d'Italia,  la 
più  vicina  che  possibil  fosse  a loro.  De- 
terminato da  queste  considerazioni,  il  pa- 
pa rispose  al  suo  legato,  ai  dodji^  di  jjjj? 
vembre,  secondo  Rainaldi,  Sponde  e Pa- 
gi, che  egli  dovesse  sciogliere  ciò  che  e- 
ravi  di  concilio  in  Basilea  (son  queste  le 
parole  della  bolla),  c trasferirlo  in  Bolo- 
gna,perchè  vi  fosse  celebralo  entro  diciol- 
lo  mesi.  Un’altra  scoperta,  poco  tempo  di 
poi  , raffermò  Eugenio  in  quella  risolu- 
zione ; imperocché  avendo  inteso  che  il 
legalo  e i Padri  di  Basilea  avevano  invi- 
tali i settatori  di  Boemia  a venir  per  con- 
ferire su’  punti  controversi  fra  loro  e i 
cattolici,  gli  parve  che  fosse  un  rimette- 
re in  questione  ciò  clic  era  stato  cosi  so- 
leunemente  deciso,  e diede  ai  diciotlo  di- 
cembre una  seconda  bolla,  indirizzata  a 
tutti  i fedeli,  che  dichiarava  formalmen- 
te il  concilio  di  Basilea  disciolto  o con- 
vocalo in  Bologna.  Tale  fu  la  prima  ori- 
gine dei  tristi  dibattimenti  in  mezzo  ai 
quali  vedremo , si  lungamente  c in  tante 
diverse  fiate  , papa  Eugenio  IV  lottar 
contro  il  concilio  di  Basilea. 

Ma  innanzi  alla  bolla  dei  diciotlo  di- 
cembre, il  Cardinal  Giuliano,  che  può  a- 
ver  scambiato  la  bolla  anteriore  per  un 
ordine  solamente  condizionale  di  scio- 
gliere il  concilio  , cioè  posto  che  le  cir- 
costanze fossero  quali  erano  state  riferi- 
te al  pontefice  , credette  probabilmente 
quelle  circostanze  mutate,  indicò  la  pri- 
ma sessione  pe’quattordici  dello  stesso  me- 
se, e la  tenue  effettivamente.  Vi  furono  in 
prima  alcune  congregazioni  preliminari, 
iu  cui  si  stabilirono  vari  regolamenti  che 
annunziavano  un'adunanza  ben  altra  da 
quella  che  crasi  tenuta  fino  a quel  giorno. 
Non  si  numeravano  se  nou  che  dodici 


prelati  a Basilea,  e già,  come  a Costanza, 
erano  state  distinte  quattro  nazioni,  l’Ita- 
lia, la  Francia,  l'Alemagna  e la  Spagna. 
Fu  regolato  in  tal  modo  tutto  ciò  che 
polca  giovare  alla  tranquillità  c al  buon 
ordine.  In  conseguenza, il  presidente  vesti- 
to degli  abiti  pontiGcii  si  assise  daccanto 
all’ aliare  sulla  cattedra  vescovile,  colla 
faccia  rivolta  ai  vescovi,  che  rivestili  an- 
che essi  degli  ornamenti  episcopali  sc- 
dcano  negli  stalli  dalle  due  parli  del  co- 
ro. Gli  ambasciatori  de’ principi  occupa- 
vano i banchi  di  mezzo  , colla  faccia  ri- 
volta al  presidente,  e dietro  ad  essi  i ge- 
• nerali  di  ordine,  gli  abati,  i dottori  e gli 
altri  ecclesiàstici.  Per  antivenire  ogni 
° difficoltà  intorno  ai  gradi  c alla  premi- 
o nenza , fu  statuito  che  in  avvenire  nònio 
potesse  prevalersi  di  ciò  che  erasi  fatto  in 
J Basilea.  Dopo  le  sòlite  preci  ed  esorta- 
ti» zioni  fu  letto  il  decreto  di  Costanza  con- 
*3  cernente  l’ obbligazione  e il  tempo  di  ce- 
lebrare i concili,  colle  bolle  di  Martino  V 
e di  Eugenio  IV  che  aveano  designata  la 
città  di  Basilea  per  eseguire  alGne  il  gran 
disegno  della  riforma. 

Essendo  pervenuta  al  Cardinal  Giulia- 
no la  bolla  formale  di  traslocamelo,  ei 
9$  nc  parve  dolentissimo,  e nondimeno  eb- 
£ bc  tostamente  scrupolo  di  non  attenervi- 
si; dichiarò  a tutti  che  egli  non  potea  piu 
esercitare  le  funzioni  di  presidente.  Noi 
vedremo  di  poi  che  la  sua  coscienza  dub- 
’«  biosa  , variabile  , schiava  delle  circo- 
S stanze,  come  spesso  accade  in  malagevo- 
® li  incontri,  non  fu  già  sempre  còsi  scru- 
polosa ; ma  di  presente  egli  còhtentossi 
di  rivolgere  al  papa  le  sue  rimostranze 
contro  la  bolla  di  traslocamento , che  ei 
disse  resa  sopra  false  informazioni.  Ora, 
questa  falsità  non  potevasi  imputare  ad 
altri  che  al  canonico  Beau-perc  , sulla 
S-  relazione  del  quale  il  pontefice  avea  ri- 
»!  soluto,  c che  pel  suo  carattere  d' invialo 
jg  del  concilio  era  rivestilo  della  maggiore 
0;  autorità  che  desiderar  si  potesse.  Niuno 
‘À  però  lo  ha  tacciato  d’infedeltà;  si  trova, 
5 cosi  dopo  come  avanti  questa  commes- 
sione,  qualiGcalo  di  vsncrabil  dottore,  c 
si  scorge  una  grande  attenzione  a rispet- 
ti tarlo  ; specie  di  conlradizionc  clic  fa  ra- 
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gionevolmenle  presumerò  essersi  iotro-  & elio  riguarda  Li  fedo,  l'estirpazione  dello 
doni  falsi  documenli  in  quell’affare,  o al-  jg  scisma  e la  riforma  della  Chiesa  nel  suo 
meno  perduti  altri  essenziali  ; ciò  che  dee  2-  capo  e ne' suoi  membri  ; che  lutti  coloro 
farei  andar  cautissimi  a questo  proposi-  $ che  ricusassero  di  obbedirgli  , fosse  au- 
to nel  giudicare.  • a che  il  papa,  doveano  esser  puniti  nel  mo- 

li papa  , ingannato  da  una  falsa  rela-  g do  più  conveniente,  ed  eziandio  co’mezzi 
cione,  non  era  colpevole  nella  pubblica-  % di  diritto  se  bisognasse, 
rione  delle  due  sue  bolle,  e la  dignità  del-  $1  i In  conseguenza  il  nostro  santo  con- 
ia sua  persona  meritava  ogni  specie  di  w cilio  , dicono  i Padri  di  Basilea  , figura 
riguardi  dal  concilio:  perciò  i Padri  die-  della  Chiesa  militante  , adunalo  per  via 
dero  ordine  ai  loro  inviati , che  erano  il  ^ legittima  ad  intendimento  di  estirpare  gli 
vescovo  di  Losanna  e il  decano  di  Utrecht,  <M  errori'e  le  creste,  riformar  la  Chiesa  nel 
d’ implorare  uinilissiinattiente  presso  sua  |jj  suo  capo  e nelle  sue  membra  , e pacili- 
sanliià  la  rivocazione  delle  sue  bolle.  Si  care  r principi  cristiani , dichiara  e de- 
credè nella  corte  romana  che  fosse  aspet-  S8  finisce  che  è debitamente  e legittima- 
tata  a Basilea  la  risposta  di  Eugenio,  pri-  £ mente  adunato  in  quella  città  ; che  non 
ma  di  celebrarvi  la  seconda  sessione;  ma  » può  essere  disciolto,  trasferito,  nò  di  Be- 
erà nel  concilio  un’inGnita  premura  per  rito  da  chicchessia  , nè  impedito  dal  re- 
iucalzar  vie  più  il  succedersi  delle  deli-  gg  carvisi,  sotto  pretesto  anche  di  necessità 
berazioni  e delle  raguttanze  , affinchè  al  in  corte  di  Roma,  salvo  che  il  santo  con- 
papa non  fosse  più  possibile  romperne  il  ||  cilio  non  vi  ponga  la  sua  approvazione  ? 
nodo  e sciogliere  l’assemblea.  Pertanto  «fe  che  le  censure,  privazioni  di  benefizi,  e 
benché  non  fossero  ancora  in  Basilea  se  X tutte  le  altre  maniere  di  costringimento 
non  quattordici  prelati  tra  vescovi  ed  a-  ^ a questo  proposito  sono  anticipatamente 
bali , quantunque  si  specificasse  nella  S3  annullate;  in  fine  che  alcun  membro  del 
bolla  che  il  concilio  non  avrebbe  effetto  «i  concilio  , innanzi  che  sia  terminato,  non 
se  non  quando  si  trovasse  un  numero  ed  $ si  allontanerà  dalla  città  di  Basilea  , t0 
un  concorso  di  prelati  convenevole  e suf-  l&  già  noti  fosse  per  un  ragionevol  motivo, 
Sciente,  non  si  restarono  dal  recarsi  con  s riconosciuto  tale  dalla  deputazione  eletta 
solennità  alla  chiesa  cattedrale  di  Basilea,  & a quell'esame  ; che  in  quel  caso  istesso, 
pubblicarvi  decreti  (I)  , e spedir  lettere  S saranno  obbligati  a costituirsi  procura- 
circolari che  ingiungessero  ai  diversi  ^ tori  per  rappresentarli  i.  Era  difficile  di 
prelati,  sotto  le  pene  ai  diritto,  di  recar-  X spinger  più  avanti  la  previdenza  e le  cau- 
visi  prontamente  (2).  Ai  quindici  di  feb-  tele;  ma  in  pari  tempo  si  fatte  operazioni 
braio  1432  i-  prelati  tennero  la  seconda  $ non  potevano  certo  non  aspreggiare  il 
sessione  , nella  quale  il  vescovo  di  Cou-  ]£[  papa  , e dar  cagione  a discordanze  e a 
lance*  in  Normandia  , Filiberto  di  Mon-  jg  molli  scandali.  Dodici  o quattordici  pre- 
te Gioioso  , presedette  in  vece  del  car-  g lati,  che  si  riuniscano  contro  la  volontà 
dina)  di  Sant’Angelo  , e nella  quale  si  S formale  del  capo  della  Chiesa  , si  grida- 
prcraunirono  contro  tutto  ciò  che  il  pa-  $ no  tuttavolta  i rappresentanti  della  Chiesa 
pa  potesse  fare  per  dissolvere  o trasferì-  X intera  ; e , circostanza  notabile  , questi 
re  il  concilio.  A quest’effetto  si  rilessero  !?  prelati  son  quasi  tutti  Francesi;  il  presi- 
i decreti  famosi  della  quarta  e quinta  ses-  dente  è il  vescovo  di  Coutances , il  lelto- 
sionc  di  Costanza  , in  cui  è detto  che  il  ^ ro  o promotore  è quello  di  Perigucux. 
concilio  generale  tien  la  sua  potestà  im-  £ Essi  prelati  autorizzandosi  coi  decreti  di 
mediatamente  da  Gesù  Cristo  ; che  ogni  » Costanza,  i quali  non  riguardavano  evi- 
persona  di  qualsisia  dignità  , anche  pa-  7 denlemente  se  non  che  ad  un  tempo  di 
pale  , è obbligata  di  obbedirgli  in  ciò  §1  scisma,  e di  scisma  cagionalo  da  due  o 

i#  più  persone  che  si  dicevano  rivestile  del- 
® la  dignità  papale , applicano  tali  decreti 
yf  a un  tempo  ordinario,  in  cui  non  era  al- 


ti) Istoria  della  eh.  gali.,  t.  47. 
(i)  Conc.  lom.  XI I,  p.  HSl,  etc. 
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cimo  scisma,  in  cui  il  papa  non  era  dub-  A la  parte  detl'  università  parigina  che  vi 
bio  , in  cui  niuno  contrastava  la  legilti-  2 marciva  nell'obbrobrio  sotto  il  giogo  dcl- 
inilàdi  Eugenio  IV.  Più  tardi  si  vearau-  % l’Ingliiltcrra,  non  si  tennero  dal  raggira- 
no i Padri  di  Basilea  tenaci  nel  falso  pria- re  in  un  negozio  la  cui  importanza  e 
cipio  della  superiorità  del  concilio  sul  pubblicità  ricoprivano  per  poco  la  taccia 
papa , tirarne  l'ultima  conseguenza  colia  j§  della  loro  slealtà  e connivenza  all’  usur- 
deposizione  del  sommo  pontefice  , coma  3 pazione.  Ma  quanto  i prelati  aderenti  con 
si  son  vedute  politiche  assemblee  tirar  ® inviolabil  fede  al  loro  legittimo  sovrano 
I’  ultima  conseguenza  dal  falso  principio  s avean  riguardo  nobilmente  ai  grandi  in- 
della  sovranità  del  popolo  col  decadere  >S  teressi  del  capo  e del  corpo  della  Chiesa, 
dei  re.  % altrettanto  quella  massa  inonorevole  di 

Fu  per  antivenire  a questi  pericoli  che  ^ preti,  di  cherici , di  laici-,  obbliò  tutta  le 
ai  ventisei  di  febbraio,  il  clero  di  Fran-  5 regole  di  una  savia  economia,  del  ritegno 
eia,  o almeno  delle  province  sommesse  S c della  decenza  islessa.  Quindi  scrissero 
allora  al  re  Carlo  VII , si  ragunò  nella  4 senza  far  mai  tregua  a Basilea  (t)*,  pel 
città  di  Bourges.  Codesti  prelati  non  i-  & corso  di  più  mesi,  ora  che  solo  i figli  det- 
guoravano  lo  ragioni  che  militavano  in  ® l'iniquità  aveano  potuto  pensare  al  I ras- 
favore  del  concilio  di  Basilea,  come  per  $ locaincnto  del  concilio  ; ora  esser  Fini- 
esempio  la  speranza  di  ravvedere  gli  bus- .%  uiico  del  genere  umano  clie  avea  spirato 
sili , e il  bisogno  di  riforma  negli  ordini  Ih  quel  pensiero  abbominevole  ; ora  che  bt- 
diversi  della  gerarchia;  ma  non  avevano  % sognava  indurarsi  contro  que’  funesti  ar- 
neanche  dimenticato  il  rispetto  e i ri-  «5  tificii,  c resistere  con  viso  aperto  ad  Eu- 
guardi  che  si  doveano  al  sommo  pontefi-  i»  genio  , come  Paolo,  modello  dei  dottori, 
ce  ed  alla  sua  autorità.  Con  un  alto  c-  |§  avea  resistito  a Pietro.  Brevemente  essi 
manale  sotto  il  titolo  di  avviso,  secondo  $ proccderono  con  una  violenza  , la  quale 

10  siile  del  tem|K>,  al  re  che  li  avea  con-  5»  altro  non  prova  se  non  che  ai  cherici  di 
vocali , essi  dichiararono  che  il  concilio  3 second’ordine  e meno  ancora  ai  laici  non 
di  Basilea  importava  nelle  circostanze  % è dato  amministrar  gli  affari  capitali  della 
presenti  al  ben  della  Chiesa  ; che  senza  gj  gerarchia. 

ciò  l’eresia  de’Bocmi,  che  avea  già  scor-  5 Quegli  irrequieti  dottori  vollero  anche 
so  in  qualche  contrada  det  regno,  vi  dif-  » ingerirsi  negli  affari  politici,  almeno  per 
fondeva  da  ogni  lato  il  suo  veleno  ; clic  ® affrettar  la  pace  il  cui  ritardamento,  che 

11  principe,  animato  dallo  slesso  spirito  kj  aggravava  ogni  di  più  la  miseria  pubbli- 
de’ suoi  avi  per  la  salute  della  religione,  $ ca,  diminuiva  nella  stessa  proporzione  il 
farebbe  un'opera  degna  di  lui,  inandan-  3 novero  degli  studenti  c il  salario  dei  man- 
do un’  ambasceria  solenne  ai  papa  , a tèi  stri.  Per  questo  modo  si  attrassero  Fin- 
line  d’ indurlo  a favorire  il  concilio  ; B degnazione  del  reggente  britannico  , du- 
cile egli  dovea  nel  tempo  islcsso  esortar  !&  ca  di  Bcdfort,  il  quale  da  prima  indebolì 
l’imperatore,  i duchi  di  Savoia  e di  Mi-  jg  più  volte  i loro  privilegi , poi  a morlifi- 
lano  a nulla  imprendere  che  potesse  im-  5 Carli  inslilu't  l'università  di  Cacti.  Un  de- 
pegnarc  il  pontefice  e la  corte  pontificia  ||  rissimo  colpo  era  questo  per  cotali  avari 
in  una  rivolutone  violenta , qual  sareb-  g maestri , i quali  per  la  moltiplicazione 
be  di  disperdere  o indugiare  quell'assem-  % delle  accademie  letterarie  vedevano  de- 
blea.  Si  dimandava  in  oltre  al  re,  pe've-  ffl  crescore  ognor  più  la  rinomanza  di  quel- 
scovi  suoi  sudditi , la  libertà  di  andar-  5 la  della  capitate.  Essi  fecero  grandi  la- 
vi ; ma  lo  pregavano  parimente  d’ inviar  3 menti  e rappresentanze  che  furono  tenute 
con  sollecitudine  ambasciatori  a Basilea,  g in  nessun  pregio  dal  reggente  , scouo- 
a fine  di  mantenere  ivi  lo  spirilo  di  pace  3 sceme, come  spesso  avviene,  del  sacrificio 
c di  coucordia,  c di  annunziare  le  opera-  ^ vergognoso  elio  essi  gli  avean  fatto  altra 
zioui  che  si  facevano  appresso  al  papa. 

I dottori  di  Parigi,  o,  per  meglio  dire,  ^ 
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volta  dcll’onor  loro  c della  lor  patria,  fk  prelati  del  mondo  cristiano,  a tutti  i gc- 


Papa  Kugrnio  conrcrmò  quel  nuovo  sin 
bilimento  nel  1437,  c gli  concesse  lutti  i 
privilegi  di  cui  godeaùo  le  altre  univer- 
sità. 

Non  ostante  lo  zelo  che  addimoslravasi 
in  Francia  pel  concilio  di  Basilea  , è a 
presumere  che  non  avrebbe  retto  lunga- 
merito  contro  gli  sforzi  del  papa  e della 
corte  romana,  se  l'imperatore  più  fortu- 
nato nel  governar  preti  che  militari,  non 
avesse  ripreso,  un  po’  incn  vivamente  pe- 
rò, il,  personaggio  che  gli  abhiain  già  ve- 
duto rappresentare  a Costanza.  Egli  era 
rimasto  vinto  in  tredici  battaglio  campali 
contro  gli  bussiti  ; il  suo  regio  potere  in 
Boemia,  a nulla,  per  dir  così  , più  si  at- 
teneva ; egli  non  avea  speranza  fuprchè 
nelle  conferenze  che  i Padri  di  Basilea 
offerivano  a que’  ribolli  riformatori.  Era 
a que’  giorni  in  Italia , occupalo  ad  insi- 
gnirsi di  corone  imperiali,  sì  di  quella  di 


nerali  di  ordine,  a tutti  gl’  inquisitori , c 
comandava  , sotto  pena  di  scomunica  a 
lutti,  o ecclesiastici  o secolari,  e perfino 
ai  re  ed  imperatori , d’ intimare  questa 
ammonizione  al  papa  c ai  cardinali. 

Meno  di  due  mesi  dopo  , furono  falli 
regolamenti  intorno  al  governo  dei  pon- 
tefici. Venne  statuito  che  il  papa  non  pò- 
Irebbe  fare  alcuna  promozione  di  cardi- 
nali nel  tempo  che  durava  il  concilio  ; 
che  se  egli  venisse  a morte  ( la  sua  sa- 
! Iute  era  assai  ferma  ),  l’eleggimenlo  del 
ì suo  successore  avrebbe  luogo  in  Basilea; 
| che  egli  non  potrebbe  impedire  a’prclalic 
agli  ufìciali  di  sua  corte  dal  venire  al  con- 
cilio, qualunque  fosse  la  carica  c l'ufìcio 
che  li  legasse  alla  sua  persona.  S'  im- 
mischiarono finalmente  anche  nell'  am- 
ministrazione temporale  dello  Stato  ec- 
clesiastico, e diedero  un  governatore  al 
contado  Vcnesino,  in  un  modo  ingiurio- 


ferro  che  andò  a ricevere  In  !Ù:lano,  giu-  §;  so  ad  Eugenio  che  aveva  eletto  a quella 

afa  1 nnfaOA  iioa  oAinn  sii  ah  olld  ,1  ■ aca  nha  ci  r i m oma  lea  I,iI  I a \i  4 iiaa  .1  ..V  •>. 


sta  l’antico  uso,  come  di  qucIDfdi  oro  che 
ricevè  in  Roma  per  mano  di  Eugenio,  il 


carica  suo  fratello  Marco  Gondolmari. 
Esso  pontefice,  ad  istigazione  dcll’iin- 


giorno  della  Pentecoste  1433.  Egli  tolse  g peratorc  , tolse  il  partito  di  mandare  al 
con  ardore  la  causa  della  continuazione  jet  cimo  a Basilea  per  cercarvi  imi  tempera- 
dcl  concilio,  e con  ogni  possili!!  maniera  f°  mento  alle  difficoltà  che  inacerbavano  si 
li  argomentò  di  trarre  agli  stessi  voleri  £ forte  gli  animi.  Giovanni  Duprè  , che 
n ■-  ; "-■*-»  ■ 1 - parli  pel  primo  , vi  fu  carceralo  vergo- 

gnosamente senza  che  di  ciò  sia  nota  la 
ragione  , ma  certamente  contro  il  diritto 


il  papa;  ma  esortò  vivamente  i Padri  del 
concilio  a nulla  precipitare,  a tener  piut- 
tosto le  vie  della  dolcezza  e della  conci-  , 
liazione  che  quella  dell'autorità,  ed  a can-  pubblico  e I’  onore  della  santa  Sede.  La 
sarc  sopra  ogni  cosa  gli  strepitosi  dissidi,  seconda  deputazione,  composta  di  tre  ve 


valevoli  a far  risorgere  lo  scisma. 

Iufratlanto  le  sessioni  si  moltiplicavano  ! 


scovi  e di  un  uditore  del  sacro  palazzo, 
non  fu  meglio  accolta  ; imperocché  dopo 


nel  concilio  non  approvato  dal  papa:  scn-  ^ avere  ottenuto  con  grandissimo  stento  i 
za  annoverare  le  due  prime  , se  ne  tcn-  ,4  passaporti  sufficienti  e 1’  udienza  dei  l’a- 

dri,  i deputati  si  sforzarono  a giustificare 


nero  fino  a dodici,  in  quella  massima  dif- 
ficoltà di  cose,  e in  quel  pericolo  sempre 
più  vicino  di  rottura.  Dalla  prima  volta 
che  si  fece  adunanza , ebbe  luogo  una 
mozione  giuridica  , per  cui  era  intimato 
al  papa  ai  venire  al  concilio  o di  man- 
dare alcuno  in  sua  vece  nello  spazio  di 
tre  mesi.  Fu  ingiunto  a tulli  i cardinali, 
cosa  fuor  di  esempio,  di  recarvisi  in  pcr- 
«ona  , con  minaccia  di  procedere  contro  ! 
il  papa  e contro  di  loro  , se  non  si  con- 
formavano alle  intenzioni  del  concilio. 
Lo  stesso  decreto  indiriaavasi  a tulli  i 


lo  vedute  del  sommo  pontefice;  ed  appog- 
giarono in  particolar  modo  sul  pericolo 
a cui  si  esponeva  la  fede  coll'invitarc  gli 
eretici  di  Boemia  perchè  venissero  allo 
conferenze,  a fine  di  pronunciare  di  poi 
un  giudizio  diffìnilivo  sopra  ciò  che  do- 
vesse essere  creduto  e ritenuto  nella  C/ue- 
sa.  — Fenile Jiducialmenlc,  dicevan  essi 
in  chiari  termini  a que’ novatori  già  con- 
dannati: saranno  udite  le  vostre  ragioni, 
e lo  Soirilo  Santo  deciderà  egli  stesso 
ciò  che  bisogna  credere,  i Ora  egli  è 
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evidente  , obbicll.iv.mo  i nunzi , clic  è # adunata,  Torse  in  conseguenza  dell*  imi* 
questo  un  reputar  le  decisioni  di  Costanza  £ tibia  delle  rappresentanze  che  ci  fece  al 
come  non  avvenute,  e rendere  incerta  la  papa  in  una  seconda  lettera  anche  più 
fede  dei  credenti  1. 1 Padri  diedero  una  £*  Torte  della  prima.  Si  lasciò  andare  (ino  a 
iuterprctazionc  Tavorcvole  e cattolica  a rammentargli  il  rigore  così  memorabile 
quelle  parole  dell'invito,  che  veramente  jjS  dei  Padri  di  Costanza  contro  Giovanni 
ne  avevano  di  bisogno;  ma  non  cedettero  E-  XXIII  e Benedetto  XIII.  Era  stata  presa 
nè  sullo  stesso  invito;  nè  sul  prosegui-  & la  determinazione  di  far  cedere  Eugenio  o 


mento  del  concilio. 

Nella  sesta  sessione,  la  prima  che  de-  j 
scriva  il  numero  delle  persone  ragguar- 
devoli che  componevano  I’  adunanza  , 
trenta  prelati  tra  vescovi , abati  e due  ; 
cardinali  , i dottori  Berard  c Lami  del-  j 
la  Incolla  di  Parigi  Teccro  richiesta  che  ’ 
il  papa  ed  il  sacro  collegio  Tossero  di-  ; 
chiarati  contumaci  : c gin  il  concilio  ave- } 
va  ordinale  le  citazioni  canoniche,  quan- , 
do  i nunzi  colle  più  obbliganti  istanze  ! 
ottennero  a gran  pena  che  Tossero  ag-  j 
giornale.  De'  due  cardinali  presenti  a . 
quella  sessione,  Domenico  Capranica  era  ; 
uno  dui  quattro  nominati  semplicemente  ; 
poco  innanzi  alla  morte  di  Martino  V,  e 
che  non  avean  voluto  ammettere  nel  con- 
clave. Papa  Eugenio  ancor  non  aveva  . 


| di  non  più  avergli  riguardo  ; c nel  corso 
; di  quasi  tutto  l’anno  1433  Tu  seguito  que- 
> sto  disegno  con  una  inflessibile  perse vc- 
| ranza.Fin  dal  diciotto  del  dicembre  del 
! preceduto  anno  gli  era  stala  posta  , ncl- 
! l'ottava  radunanza,  una  dilazione  di  ses- 
; santa  giorni  per  rivocarc  le  sue  bolle 
| sfavorevoli  al  concilio  ; dopo  di  che  gli 
era  denunciato  che  procederebbesi  con- 
tro di  lui , usando,  sotto  la  direzione 
dello  Spirito  Santo,  di  tutti  i mezzi  che 
il  diritto  umano  c divino  potessero  con- 
sigliare. Nel  giro  di  questi  sessanta 
; giorni,  cragli  vietato  sotto  pena  di  nul- 
lità il  conTeriro  alcun  benefizio  coll’  in- 
tento di  dissolvere  o tergiversare  il  con- 
; cilio.  Dato  ordine  ai  cardinali  ed  a tutti 
’ gli  uGciali  della  sua  corte  di  allontanar- 


giudicato  a proposito  di  confermare  la  Ò>  sene  venti  giorni  dopo  trascorso  il  ter- 
sità nomina  e conferirgli  il  cappello  , £ mine  prestabilito  ; toltagli  eziandio  la 
che  ci  venne  a cercare  ed  ottenne  a Ba-  '<>-  facoltà  di  mettere  alcuna  nuova  imposi- 


silea.  Divenuto  per  sì  Tatto  modo  cardi- 
nale del  concilio  , questo  titolo  non  gli 
spirava  nulladimeno  che  il  rispetto  verso 
il  sommo  pontefice.  Branda  di  Castiglio- 
ne, secondo  cardinale  presente  alla  me- 
desima  sessione,  c parecchi  altri  fra  car- 
dinali c uflciali  della  corte  ponliGcia  , i 
quali  ne  fuggirono  successivamente  e si 
recarono  a Basilea,  avevauo  o pretende- 
vano avere  contro  Eugenio  molivi  parti- 
colari di  scontentezza  che  li  fecero  en- 
trare egualmente  negl'interessi  del  con-  j 
cilio  contro  esso  papa.  Tale  è almeno  la 
testimonianza  di  un  uomo  che  seppe  ve- 
der chiaro  , e che  fu  in  condizione  c 
Cucii -là  di  veder  tutto;  dico  Enea  Silvio, 
oficiale  di  Capranica  nel  tempo  del  con- 
cilio di  Basilea  , sollevato  poscia  al  seg- 
gio pontiGcio  col  nome  di  rio  II. 


zione  sulle  terre  della  Chiesa  come  di  a- 
licitarne  la  minima  parte  : rinnovata  an- 
cora l'ingiunzione  fatta  ai  diversi  prelati 
di  trasferirsi  prontamente  a Basilea  ; 'G- 
nalmentc  divietalo  a lutti,  agli  stessi  re, 
all'Imperatore  non  meno  che  al  papa,  di 
riconoscere  alcun  altro  concilio,  poscia- 
chè  non  possono  esistere,  dicevano,  due 
concili  ecumenici  in  un  medesimo  tempo. 

Intanto  l’arrivo  degli  bussili  (1433) 
offri  ben  altro  spettacolo  al  concilio  , 
a cui  non  ostante  I’  eccessiva  deferenza 
di  coloro  che  invitavaqli  , que' settatori 
non  vollero  recarsi  se  non  che  dopo  ave- 
re ottenuto  lutti  i salvòcondolli  che  li 
persuase  a chiedere  il  timore  di  sostener- 
vi gli  stessi  trattamenti  di  Giovanni  IIus. 
Fecero  costoro  l’ingresso  in  Basilea  con 
una  gran  pompa,  in  numero  di  trecento 


Il  cardinale  di  Sant'Angelo,  che  aveva  cavalieri , cui  un  popolo  innumerevole  , 
interrotte  le  sue  funzioni  di  presidente  accalcato  nelle  vie  e nelle  piazze  , alfol-t 
del  concilio  , le  riassunse  alla  settima  ¥ lato  a'balconi  , e salilo  Gu  sui  letti,  con- 
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tcmplava  con  desiderio  misto  a terrò* 
re  (1).  La  loro  sinistra  fisonomia,  i loro 
sguardi  frementi  , i loro  modi  e tutto  il 
loro  contegno  feroce,  rammentavano  con 
nuovo  ribrezzo  le  loro  passate  enormità. 
I loro  principali  capi,  militare  ed  eccle- 
siastico, erano  Procopio  il  Raso,  illustre 
per  le  sue  vittorie  e i suoi  delitti,  e Gio- 
vanni di  Roccasana,  che  per  le  nere  arti 
dell’ipocrisia  si  tracciava  il  cammino  al- 
1*  arcivescovato  di  Praga  , ove  perpetuò 
infatti  I*  errore  c 1*  empietà.  Questi  due 
apostati  e il  maggior  numero  dei  loro 
pariigiaui  non  s’ infingevano  di  obbedire 
al  concilio  Se  non  che  per  mantenersi  in 
credito  con  questa  vana  apparenza  di  do- 
cilità. Furono  ammessi  ad  una  conferen- 
za o piuttosto  ad  ostinate  e fastidioso  di- 
spute che  si  allungarono  cinquanta  in- 
teri giorni.  Essi  abbandonarono  i punti 
manifestamente  empi  della  loro  dottrina, 
c si  contentarono  a difendere  i quattro 
articoli  a cui  erano  più  strettamente  uni- 
ti, vale  a dire  la  comunione  sotto  le  due 
specie,  la  correzione  arbitrale  de’ peccati 
pubblici , la  libertà  di  annunciare  la  pa- 
rila di  Dio  senza  dipender  dai  vescovi,  e 
l'annullamento  del  dominio  temporale  del 
cl«  ro.  Fu  loro  permesso  di  dir  libera- 
mente e molto  a lungo  tutto  ciò  che  vol- 
lero : ad  essi  fu  risposto  colla  stessa  dif- 
fusione, e nulla  venne  conchiuso.  I Padri 
vt  dendo  alfine  l’inutilità  della  controver- 
si i con  commcssari  di  partilo,  per  natura 
tei  terecci  e inoltre  molestali  dalle  prescri- 
zióni de’ loro  commettenti,  e che  comin- 
ciavano essi  stessi  ad  affrettare  il  loro 
ritorno  , vennero  in  risoluzione  di  man- 
dare alcuno  su’  luoghi,  a fin  di  trattare  in 
modo  più  franco,  e più  agevolo  col  cor- 
po della  setta. 

Furono  deputati  a ciò  dieci  dotti  di  va- 
rie nazioni,  ai  quali  si  aggiunse  per  capo 
il  vescovo  di  Coulances,  personaggio  no- 
tevolissimo nel  concilio,  in  cui  già  lo  ve- 
demmo presedcrc.  Egli  in  Boemia  si  af- 
faticò molto  alla  pacificazione  dello  Sta- 
to e al  ristabilimento  della  religione,  am- 
ministrò per  tre  anni  l’ arcivescovato  di 

(1)  /En.  Sjrlr.  , c.  48. 

Usuai  os,  Voi.  V. 


Praga,  e nel  corso  di  sci  anni,  cioè  fino 
alla  sua  morte  , impedì  Roccasana  dal- 
1’  usurpare  quella  sede.  Al  giungere  di 
questi  deputali  precorsi  da  buona  fama  , 
si  raccolse  nella  capitale  una  moltitudine 
di  Boemi,  preti  , signori  e di  qualunque 
ordine  del  popolo  , che  affettuosamente 
furono  esortati  a rientrar  subito  nel  grem- 
bo dell’unità,  per  meglio  discuterò  poscia 
le  difficoltà  che  non  sarebbero  più  ingran- 
dite dalla  prevenzione.  Il  popolo  gridò 
che  prima  di  ogni  altra  cosa,  al  contra- 
rio, bisognava  farlo  contento  su’ quattro 
articoli  che  esso  teneva  come  tanti  punti 
inviolabili  del  Vangelo  ; c che  dopo  ciò 
ei  più  non  dimostrerebbe  se  noti  che  vi- 
vissimo desiderio  per  la  riunione.  Molto 
si  favellò  da  una  parte  e dall’altra;  si 
contrastò  c si  negoziò  lungo  tempo  , ma 
sempre  invano,  finché  i deputati  privi  di 
espedienti  dimandarono  che  loro  fossero 
consegnati  i quattro  articoli  neHa  forma 
precisa  con  cui  si  volevano,  perchè  li  fa- 
cessero approvare  dal  concilio.  Furono 
lor  consegnati , cosi  messi  in  iscritto  : 
t Che  i preti  ministrino  liberamente  la  co- 
munione sotto  le  due  specie  a tulli  i fe- 
deli nel  regno  di  Boemia  c nei  paesi  limi- 
trofi : che  i peccati  sicno  puniti  secondo 
la  ragione  c la  legge  di  Dio,  da  quelli  cui 
sta  il  farlo  ; che  i degni  ministri  del  Si- 
gnore , preti  o levili , abbiano  la  libertà 
di  annunciar  fedelmente  la  divina  paro- 
la , e che  non  sia  permesso  al  clero  di 
esercitareun  dominio  secolare  sopra  beni 
temporali  i.  I deputati  del  concilio  ri- 
cevettero gli  articoli,  e tornarono  in  Ba- 
silea. 

Pare  che  l’ accordo  non  sarebbesi  an- 
cor fatto,  so  non  fosse  stato  favorito  dal- 
le dissensioni  domestiche  di  que*  turbo- 
lenti e gelosi  settari  ; ma  i nobili  o i mi- 
gliori cittadini  di  Boemia,  sentendo  alfin 
rossore  di  preferire  ai  sacri  diritti  di  un 
padrone  augusto  il  giogo  vile  di  un  prete 
apostata,  che  tutti  senza  distinzione  li  ri- 
guardava c trattava  come  imbelli  schia- 
vi, scelsero  un  amministratore  del  regno 
nell'  ordine  della  nobiltà.  Procopio  furi- 
bondo raccolse  tostamente  i taborili  c gli 
orfanelli , la  feccia  della  setta  , nemici 
•4G 
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«li  ogni  ordine  e a’  quali  la  rapina  c la  & prima  non  avessero  inteso  ciò  che  offeri- 
strage  erao  divenuti  come  il  proprio  eie-  S vasi  su  quel  primo  capo  di  tutte  le  loro 
mento.  Il  primo  impeto  del  loro  bestiai  p*  dimando.  Fu  necessario  ancora  negozia- 
furore  cadde  sulla  città  di  Pilsen  , che  § re,  conferire,  disputare  lungo  tempo,  ed 
era  rimasta  in  una  inviolabile  fedeltà  al-  .!*>  in  fine  mandare  a Basilea  il  capo  istesso 
la  Chiesa,  quantunque  tentata  senza  fine  «■'  della  deputazione  del  concilio,  per  avere 
dai  seduttori;  la  tennero  cima  di  assedio  a gli  ultimi  ordini  suoi.  Fu  conchiuso  che 
quasi  un  intero  anno,  nel  volger  del  »ì  quantunque  il  costume  di  non  più  comu- 
quale  lo  diedero  frequeuti  e terribili  as-  % nicare  se  non  che  sotto  una  specie  , in- 
sali!, La  causa  dei  cattolici  e degli  bus-  'f,  trodotto  generalmente  per  varie  fortissi- 
sili  moderati  incominciò  a divenir  co-  Óf  me  ragioni , non  dovesse  riprovarsi , né 
mone.  $ essere  cangiato  arbitrariamente  senza 

In  questo  medesimo  tempo  gl'  inviali  «1  l'autorità  della  Chiesa,  questa  Chiesa  po- 
deg'i  uni  e degli  altri  si  adoperavano  in  tea  nondimeno  per  suoi  ragionevoli  ino* 
Basilea  per  affrettare  la  ricongiunzioae.  Jf  ti v»  accordar  la  comunione  sotto  le  due 
Il  concilio,  prima  di  venire  al  modo  di  co-  $ specie  ; in  conseguenza,  permeltevasi  ai 
inimicare,  sentenziò  sulle  tre  altre  diman-  S preti  di  Boemia  di  dare  ai  loro  popoli 
de  dei  Boemi  , aggiungendo  che  dopo  a-  ^ Ja  comunione  sotto  le  specie  del  pana  e 
ver  essi  ricevute  le  modificazioni  che  si  del  vino  , avvertendo  ogni  volta  che  Ge- 
giudicavauo  opportune  di  mettervi, si  di-  a sù  Cristo  nella  stia  interezza  esiste  sotto 
viserebbe  la  maniera  di  accordarsi  pari-  $ ciascuna  specie.  Per  le  quali  cose  > Boe- 
inente  in  riguardo  alla  comunione  sotto  1 mi  consentirono  alla  riunione  , che  non 
le  due  specie.  Ecco  quali  erano  quelle  & potè  nulladimeno  effettuarsi  in  modo  au- 
raodifica/.ioni.ÀI  primo  di  quegli  articoli,  gt  teotico  e generale  se  non  che  dopo  aver 
il  quale  dimandava  che  i peccati  fossero  fa  cessato  l'indomabile  ostinatezza  dei  Ubo* 
puniii , si  erano  tolte  quelle  parole  , co-  % riti  e degli  orfanelli , colla  loro  distra- 
ine troppo  generali , da  quelli  a cui  sta  ? rione. 

il f :rlo  , ed  erosi  in  loro  vece  sostituito  à Ma  lostochò  la  divisione  d intromise 
che  i peccati  sarebbero  puniti  secandola  « nella  setta , divennero  costoro  di  giorno 
, legge  di  Dio  e le  istruzioni  de' santi Pa-  3 in  giorno  più  odievoliagli  abitanti  diPra- 
dri.  Sul  secondo  articolo  il  concìlio  sen-  ga  , loro  antichi  favoreggiatori.  Sul  co- 
tenziò  che  la  parola  dì  Dìo  sarebbe  pre-  & rainciamento  deli’aono  1434,  essi  venne- 
dicata  liberamente  da  ministri  degni,  ap-  £ ro  a circondar  di  assedio  la  nuova  città  , 
provati  e mandati  dai  superiori , a'  qua-  «*  e furono  rincacciati,  con  orrenda  strage, 
li  apparteneva  il  farlo  ; non  tullavolta  J nel  di  dell’ Ascensione.  La  domenica  do- 
ad  ogni  proposito  , ma  con  ordine  e di-  o po  la  festività  del  Corpo  del  Signore,  cs- 
gnità,  salva  ancora  l autorità  del pon-  J sendt»  tolto  l'assedio  di  Pilsen  del  pari  che 
tefee  , incaricato  dell'  amministrazione  quello  di  Praga,  e trovandosi  riunite  iut- 
gcnerale  a nonna  dell' istituzione  deiPa-  jjjSt  te  le  forze  di  que'sediziosi,  diedero  essi  una 
Uri.  Irt.fine.il  terzo  articolo,  corretto  dal  ° geo»  battaglia  all’esercito  nazionale  dei- 
concilio,  diceva  che  gli  ecclesiastici  mi-  <■!  1’  amministratore,  che  i cattolici  sostene- 
mstrerebbero  fedelmente,  giusta  le  saia-  * vano  colle  loro  armi.  Que*  furenti  ripor- 
iifere  massime  dei  santi  Padri, i beni  3èl-  0 laroco  una  grave  sconfitta  pari  atl’impc- 
la  .Chiesa  di  cui  sono  gli  amministrato-  to  disperato  del  loro  sffronlatnetrto.  I due 
rì,  e che  questi  beni  non  possono  essere  |j  Procopi  lasciarono  la  vita  sul  campo,  la 
usurpati  senza  sacrilegio  a coloro  cui  0 maggior  parte  dei  («boriti  e degli  orfa- 
f amministrazione  è stata  ctmonicamcn-  * nclli  fu  egualmente  mielata,  e i prigioni 
te  affidala.  ^ che  si  fecero  in  novero  di  mólte  migliaia. 

Tenaci  sopra  ogni  cosa  al  loro  modo  furono  trattati  come  belve  feroci  , le 
di  comunicare  , i Boemi  non  vollero  ri-  £ quali  aspettano  avide  il  momento  di  la- 
sjpondcre  intorno  agli  altri  articoli,  se  ,v.  cerar  la  mano  che  le  nutrisce.  Tuttavia 
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si  scorsero  , tra  gH  scellerati  a cui  una 
lunga  abitudine  a tutti  i generi  di  delitti 
parea  natura,  una  folla  di  sedotti  villan- 
zoni, elle  erano  da  poco  venuti  dalle  loro 
campagne  a schierarsi  ciecamente  sotto 
le  medesime  insegne  (1434). 

Si  fece  bandire  per  mezzo  di  un  araldo 
d’armi  che  i guerrieri  avvezzi  a tener  die- 
tro alle  orme  dei  Procopi  tra  i rischi  do- 
vessero tosto  separarsi  da  que’  codardi  , 
poiché  bramavasi  usare  il  valor  di  quei 
prodi  in  una  gloriosa  spedizione  cito  lor 
facesse  meritare  un  trattamento  degno  di 
loro.  Furon  veduti  in  breve  accorrere  da 
ogni  lato,  in  numero  grandissimo,  drap- 
pelli di  selvaggi  di  alta  persona,  di  enor- 
mi spalle,  coi  capelli  irli  in  fronte,  coda 
barba  oltremodo  lunga  , di  cupo  e fero- 
ce sguardo,  tutti  abbronzati  dal  sole,  tal- 
mente induriti  dai  venti  e dai  ghiacci,  e 
colla  pelle  sì  dura  c si  scabra,  che  pare- 
va che  le  spade  vi  si  dovessero  rintuzza- 
re. Cotale  è almeno  la  descrizione  che  ce 
ne  lasciò  Enea  Silvio,  o Pio  II,  che  ave- 
vali  veduti  (1).  Li  scompartirono  in  un 
gran  numero  di  aie  , come  volessero  ivi 
porli  nel  ruolo  ; e quando  ivi  furono  en- 
trati , ne  furon  chiuso  le  porte  , e vi  fu 
appiccata  la  fiamma,  soggiunge  lo  stes- 
so autore  , per  punirli  dello  spregio  in 
cui  tenevano  da  si  lunga  pezza  la  religio- 
ne. Avrebbe  egli  potuto  addurre,  a line 
di  dare  un  color  legate  a quella  risolu- 
zione, gli  assassini!,  gl'  incendi,  le  stragi 
che  essi  aveano  senza  numero  moltiplica- 
ti. Ma  lasciando  a parte  la  mala  fede  che 
si  usò  verso  di  loro  e che  nulla  può  scu- 
sare,non  era  questo  il  caso  in  cui  sanl’Àgo- 
stino,  conforme  allo  spirito  della  Chiesa  , 
c’  insegna  che  in  favor  della  moltitudine, 
c soprattutto  di  una  moltitudine  confusa 
e precipitosametìte accalcata,  bisogna  a- 
vcr  meno  riguardo  alla  severità  della  leg- 
ge che  alla  misericordia  del  Vangelo? 

Sigismondo  , che  non  veniva  meno  a 
sò  stesso, corse  a queste  novelle,  e si  fece 
salutar  re  da  tulli  i Boemi,  anche  da’ po- 
chi rimanenti  taboriii.  Alcun  tempo  di- 
poi, in  una  dieta  regolare  adunala  a bel- 


l’agio , e sotto  gli  auspici  del  concilio  , 
nella  città  d'Iglaw  in  Moravia,  l'ammini- 
stratore  che  quei  popoli  si  aveano  elet- 
to-, i baroni  del  regno,  i deputali  di  Pra- 
ga e delle  altre  città  , fecero  pubblica- 
mente la  lor  somraessione  al  loro  nuovo 
sovrano  , e furono  ricevuti  in  grazia 
(1436).  Iloccasana  che  unito  a quattro, 
altri  preti  formava  tutto  il  clero  del  par- 
lilo , promise  solennemente  alla  Chiesa 
romana  l’obbedienza  che  si  male  attenne 
poi.  Net  seguente  giorno  tutti  i Boemi  e 
Moravi  furono  assoluti  , dagl’  inviali  del 
concilio,  dell’anatema  e di  tutte  le  altre 
censure  in  cui  cran  caduti.  Sigismondo, 
o fosse  il  troppo  desiderio  di  ricovrara 
l’eredità  dei  padri  suoi,  o fosse  la  paura 
da  cui  egli  intendeva  liberarsi  quando  la 
sua  autorità  seppe  intera  , loro  accordò 
molti  altri  favori  che  dal  concilio  nou  fu- 
ron mai  approvati. 

Quest’  adunanza  avea  cura  soprattutto 
di  difeudere  i diritti,  di  cui  il  papa, al  dir 
di  lei , già  disegnava  spagliare  il'  corpo 
della  Chiesa.  Eugenio,  il  quale  aveva  già 
ricevuta  intimazione  giuridica  di  rivoca- 
re in  un  dato  termine  le  bolle  contrarie 
al  concilio,  stretto  senza- posa  deH’impe- 
rator  Sigismondo,  pien  di  maraviglia  pel 
non  aspettato  scioglimento  delle  cose  de- 
gli bussiti  e pel  favore  che  andava  acqui- 
stando il  concilio,  Eugenio,  mosso  da  tut- 
te queste  considerazioni  , temè  di  essere 
reputalo  malcurante  de’  veri  interessi  del- 
la Chiesa,  e si  appigliò  al  partito  di  pie- 
gare alquanto  la  sua  volontà  a quella  dei 
Padri  di  Basilea.  E però,  dopo  avere  an- 
cor difeso  il  terreno  a palmo  a palmo  , 
prescrisse  in  particolare  che  non  si  met- 
tesse mano  ai  grandi  articoli  della  rifor- 
ma se  non  quando  fossero  al  concilio  set- 
tantacinque  prelati  adorili  del  carattere 
episcopale;  finalmente  annui  che  il  con- 
cilio si  tenesse  in  Dasilea:  ma  il  decreto 
promulgato  a questo  fine  dicea  semplice- 
mente  elio  vi  si  procurerebbe  la  estirpa- 
zione dell* eresie  di  Boemia,  c il  pacifica- 
mento degli  Stali  cristiani, senza  far  men- 
zione alcuua  della  riforma  (2).  Con  un’at- 

(2)  Rain.,  an.  1433,  n”  6 et  0. 
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lia  bulla  vero  è ebe  incaricò  i suoi  le-  & vano  in  falli  due  giorni  calcolando  dalla 
gali  di  adoperare  col  concilio  alla  rifor-  : 
inazione  della  Chiesa  in  tulli  i suoi  mem-  : 
bri.  Essa  non  soddisfece  ancora  alle  ri- 
chieste  dei  Padri , i quali  temevano  clic  i 
i legali  fossero  isoli  arbitri  della  riforma, 
e che  per  altra  parie  non  vedevano  nella  ; 
bolla  la  clausola  allor  riputala  di  tanto  j 
valore,  cioè  la  libertà  di  riformar  la  Chie- 
sa noi  suo  capo  come  nei  suoi  membri. 

Queste  riserve,  per  implicito  che  fos- 
sero, spiacquero  altamente  all'assemblea, 
in  cui  niuno  mostravasi  inchinato  a ce- 
dere, uè  a tenersi  per  la  via  de'lcmpcra- 
mouli.  Volcvasi  tutto  acquistare  o rom- 


per  tutto,  osservando  nuUadimcno  le  for- 
me di  uso,  e serbando  quel  cammino  len- 
to e misuralo  che  più  cflìcaccmentc  si  a- 
vanza  alla  propria  meta.  Ai  diciannove 
di  febbraio,  nella  decima  sessione,  com- 
posta di  quarantasei  prelati,  fu  chiesto 
clic  Eugenio  venisse  dichiarato  contuma-  ■ 
ce.  Ncll’undecima,  tenuta  ai  ventisene  di  ! 
aprile, dopo  aver  sommamente  lodata  l'uti- 
lità dui  concili  generali,  lo  minacciarono 
di  sospensione  e di  deponimcnlo , se  egli 
contrastava  alla  loro  celcbraziono.  La  do- 
cimascconda  sessione, che  fu  differita  sino 
ai  tredici  di  luglio,  dovea  tener  vece  della 
terza  ammonizione  ad  Eugenio  , che  in 
essa  fu  dipinto  qual  pontefice  scandaloso 
e mal  intenzionato  verso  la  Chiesa.  Per- 
ciò gli  ordinarono,  sotto  pena  di  sospen- 
sione, di  rivocar  le  sue  prime  bolle  entro 
lo  spazio  già  indicalo  di  scssauta  giorni, 
e di  confessare  che  il  concilio  era  legit- 
timo dal  suo  cominciaincnto.  Enron  poi 
abolite  tutte  le  riservo,  ristabilite  le  ele- 
zioni, ed  esposta  la  maniera  cou  cui  do- 
vevano praticarsi,  tanto  nello  cattedrali 
quanto  nelle  badie. 

Tutto  essendo  cosi  disposto,  furono  udi- 
ti i promotori  sull’articolo  della  contuma- 
cia del.  papa,  nella  tredicesima  sessione 
che  si  tenne  agli  undici  di  settembre.  Il 
decreto  di  sospensione  fu  stoso  ; e già  il  « 
vescovo  di  Lncloure  avea  cominciato  a 
leggerlo,  quando  i nunzi  di  Eugenio,  ca- 
villando sulla  forma,  allegarono  clic  i ses- 
santa giorni  a lui  conceduti  per  rivocar 
le  sue  bulle  uou  erano  trascorsi.  Manca- 


sessione  prcccdeute  elio  stiinavasi  tener 
luogo  di  terza  ammonizione.  Il  duca  di 
baviera,  incaricalo  della  protezione  del 
concilio  in  assenza  dell  imperatore, e i ma- 
gistrali di  Basilea  spalleggiarono  i nun- 
zi , ed  il  risullaiuento  fu  che  si  accorde- 
rebbe ancora  al  papa  trenta  giorni  di  di- 
lazione. Sigismondo  che  si  trovò  ai  sette 
di  novembre  alla  dccimaquarta  sessione, 
fece  stender  la  proroga  a tre  mesi. 

11  pontefice  non  ne  aspellò  il  termine. 
Sulla  Gue  di  quel  medesimo  anno  1433, 
ebbe  luogo  la  riconciliazione,  alarono  per 
un  tempo,  fra  lui  e il  concilio;  lullavolla 
anche  dopo  molti  alterchi , molli  giri  e 
rigiri,  e variazioni  senza  numero,  cui  la 
difficoltà  delle  presenti  circostanze  e più 
ancora  te  apprensioni  per  ('avvenire  non 
mancarono  dal  cagionare.  Ma  Gnalmentc 
l’accordo  fu  stretto;  il  papa  fece  la  sua 
approvazione  del  concilio  puramente  e 
semplicemente,  e confermò  in  generalo 
lutto  ciò  elio  eravisi  statuito  dal  di  del- 
l'apcrlura  (1).  Furono  rivocali  dalle  due 
parli  i decreti  offensivi  e svantaggiosi  elio 
si  erano  reciprocamente  messi  fuori  ; o i 
nuovi  legali  spedili  al  concilio,  che  sino 
allora  non  avcvali  accettati  che  in  loro 
privalo  nome  , furono  ammessi  a prese- 
dervi col  Cardinal  Giuliano  il  quale  ora- 
gli ancor  lutto  devoto.  Questi  nuovi  rap- 
presentanti del  capo  della  Chiesa  erano 
i cardinali  di  Santa  Sabina,  di  Albano,  di 
Santa  Croce,  o di  San  Marco,  coll’arcive- 
scovo di  Taranto,  col  vescovo  di  Padova 
o coll'abate  di  santa  Giustina;  i tre  ulti- 
mi erano  semplicemente  costituiti  per  te- 
nere, in  caso  di  assenza,  le  veci  dei  car- 
dinali presidenti. 

Fermato  l’ accordo,  si  videro  i Padri 
giungcreal  concilio  in  numero  assai  mag- 
giore di  prima.  Conto  ne  furono  noverali 
alla  dccimascUima  sessione;  o dallaquin- 
diccsima  lino  alla  vcntcsimaquarla  il  con- 
cilio parve  mollo  più  tranquillo.  Queste 
dieci  sessioni  furono  almeuo  i bei  giorni 
del  concilio  di  Basilea,  il  quale  non  usò 


(1)  Cono.  t.  8,  p. 
p.  1113. 
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in  esso  contro  il  papa  le  vie  inamabili  & di  Dijon  (3).  Vi  aggiunse  un  breve , in 


della  forza  c della  procedura.  Ma  rima 
nea  un  lievito  di  asprezza  e di  mala  intel- 
ligenza, un  fondo  di  reciproca  sGdanza 
ebe  trapelo  in  mille  occasioni,  e che  tulli 
i palliali  vi  non  poterono  impedire  dalmo- 
strarsi  finalmente  in  dcplorabil  guisa. 

I due  partili  adoperavano  divisamente 
a confortarsi  del  favore  dei  diversi  so- 
vrani della  cristianità , i quali  mentre 


cui  era  dello  che  egli  avevaia  estratta 
dalla  propria  cappella  ; che  per  f allen- 
isi tato  di  un  uomo  sacrilego,  essa  era  slata 
3 traGtta  di  vari  colpi  di  coltello,  e che  in 
pr,  questi  luoghi  era  macchiata  di  sangue  (4). 
Si  narrano  mollo  maraviglie  Operale  per 
suo  mezzo  : è cosa  certa  che  Luigi  XII 
ha  creduto  esserle  debitore  dell'  improv- 
viso ricovrameulo  delia  sua  salute  dopo 


■'interessavano  pel  concilio  e per  lo  ri-  ia  una  comunione  , e che  in  riconoscenza 
stabilimento  della  disciplina  , non  am-  % diede  la  corona  della  sua  consagraziono 


alla  chii'sa  ove  era  conservata  queU’ado- 
rabile  reliquia. 

Fino  a quel  tempo  il  duca  di  Borgo» 
gna  non  aveva  avuto  se  non  che  pochi 
inviali  al  concilio  di  Basilea  ; tosto  dipoi 
egli  rivesti  di  tal  carattere  sei  vescovi  e 


mettevano  la  ributtante  idea  delle  prò-  j 
cedure  intentate  contro  il  vicario  di  Gesù  ; 

Cristo.  Carlo  VII  dal  sen  delle  molestie  $ 
che  gl’inglesi  non  restavano  dal  suscitar-  fa 
gli , scrisse  ai  Padri  di  Basilea  che  era  $1 
spaventato  della  minaccia  stranissima  di  fl 

sospensione  fatta  al  sommo  pontefice  del-  >|;  quattro  abati , senza  por  nel  numero  i 
la  Chiesa  universale  , c della  dilazione  ^ dottori  e i signori  laici.  Gli  altri  sovrani 
fatale  di  sessanta  giorni  ; elio  li  scongìu-  parvero  tener  più  n cuore  quel  che  vi  sue- 
rava  per  le  viscere  ilclladivina  misericor-  cedeva  ; e questo  fu  scuza  dubbio  , col- 
dia  a non  incalzare  in  quel  modo  il  supre-  l’accorrere  di  un  assai  maggior  numero 
ino  pastore,  col  pericolo  di  vedere  quelle  ^ di  prelati  che  per  lo  innanzi , la  causa 
persecuzioni  Gnirc  allo  scisma  (1).  t Ohi-  % del  genere  dì  rispettosi  modi  che  teuuc- 
niù  ! soggiungeva  , noi  fremiamo  ancora  ||  ro  allora  i Padri  in  risguardo  al  papa, 
di  ribrezzo  alla  sola  memoria  della  cru-  o|  Nella  dccimaquiuta  sessione  che  si  rac- 
dcl  divisione  che  per  sì  lungo  tempo  af-  SP  colse  ancora  nell’anno  1433,  ai  ventisei 
Disse  la  Chiesa.  Clic  mai  sarebbe  , se  di  |s  di  novembre,  nou  si  fecero  che  savissimi 
nuovo  si  accendesse  quell’  orribil  fuoco  «5  regolamenti  intorno  alla  celebrazione  dei 
che  tanto  si  penò  ad  estinguere  * (2)  ! ® coucili  provinciali  c dei  sinodi  dioccsa- 
Gli  altri  principi  di  Europa  , e speziai-  ^ ni.  Quanto  alladeciinasesta,  tenuta  ai  em- 
inente il  re  d'Inghilterra,  i duchi  di  Bor-  que  di  febbraio  del  seguente  anno  1434, 
gogna  e di  Savoia  , il  doge  di  Venezia , g vi  fu  solennemente  invocato  tutto  ciò  che 
l'imperatore  istesso  e gli  elettori  delfini-  9 da  ambe  le  parti  erasi  fatto  di  contrario 
pero  manifestarono  il  proprio  avviso  pres-  ® alla  buona  intelligenza.  Tuttavia  i legati 
sochè  egualmente  su  questa  singoiar  so-  y sopravvenuti  per  presedere  al  concilio  non 
spcnsionc  del  capo  della  Chiesa.  5#  vi  furono  ammessi  prima  dei  veuliquaUro 

11  duca  Filippo  III  di  Borgogna,  figlio  ||  di  aprile,  in  una  congregazione  geuerale, 


ben  diverso  dal  turbolento  suo  padre  , c 
sopran  nomato  il  Buono,  potente  pc’  suoi 
vasti  domimi  e le  sue  grandi  parentele  , 
saggio,  virtuoso , adorno  di  sincera  pie 


! dopo  essere  stati  obbligati  a giurare,  ma. 
1 in  loro  privato  nome  solamente  e non 
in  quello  del  sommo  pontefice  , che  essi 
■ darebbero  la  lor  opinione  secondo  le  re- 


vuiuuaw  J uuwt  HV  Ui  Oltiuviu  P'V-  ics  ivt  Wjiimvuu  o^wuuv  iv. 

là,  era  uno  di  que’  principi  cui  Eugenio  g*  gole  della  coscienza;  che  essi  rigidamente 
più  anelava  di  stringere  alla  sua  causa,  & osserverebbero  il  secreto  ; che  non  si  al- 
Fcce  al  duca  un  presonlo  conformo  alle  & lontanerebbero  da  Basilea  senza  la  per- 
sile pie  inchinazioni  : mandogli  f ostia  ||  missione  del  concilio;  che  si  adoprerebbe- 
sacra  che  serbavasi  nella  santa  cappella  j»;  ro  pel  suo  onore  e conservazione;  che  ne 


(4)  Ampi! ss.  roti.  , l.  6 , p.  633. 
{lì  Ibid.,  p.  627. 


(3)  Boulior  1 
Stic  (le  Dijon. 

*u‘  (4)  Rain. , an 
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manterrebbero  i decreti  e spezialmente  fé  e il  concilio  di  Basilea  ricevettero , in 
quello  che  eruvi  stato  rinnovato  diCostan-  ;©;  concambio,  degli  inviati.  I Greci,  in  di- 
ga, intorno  al  potere  coattivo  dei  concili  fé  Tetto  di  un  luogo  di  lor  dominio,  dimanda- 
generali  sui  papi,  in  ciò  che  riguardava  £5  vano  almeno,  e con  una  invincibile  per- 
la Tede,  la  estirpazione  dello  scisma  e la  fé  severanza,  qualche  citlà  mariltimao  pros- 
riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo  egual-  ì°  sima  al  mare,  in  Italia  , per  ivi  deterini- 
mcnte  che  nelle  sue  membra.  £ nar  l’assemblea.  La  dimanda  era  favore- 

Nella  decimaseliima  adunala,  che  av-  fé  vole  ai  disegui  del  papa , il  quale  la  gio- 
venne  il  di  seguente,  c nella  quale  si  vi-  j|s  vara  per  quanto  il  concilio  vi  mettesse 
doro  ceuto  abati  mitrali  , i nuovi  legali  fé  opposizione.  Nondimeno  essendo  un  col- 
furoao  ammessi  Gnatmcnie  a presedere  fé  po  decisivo  per  l’uno  o per  l'altro  l’ave- 
insierae  col  Cardinal  Giuliano;  ma  senza  * re  almeno  in  apparenza  la  Chiesa  di  O- 
alcuna  giurisdizion  coattiva,  e cou  obbli-  o rienle  dalla  propria  parte,  il  concilio,  che 
g.»  di.  attenersi  al  metodo  osservato  Gno  S non  volea  mostrare  zelo  minor  di  quel 
allora  dal  concilio,  di  spedire  gli  alti  in  0 di  Eugenio  per  l’unione  delle  due  Chiese, 
suo  nome  e sotto  il  suo  sigillo,  l’.ire  che  fé  convenne  cogli  inviati  di  Grecia,  ai  setto 
quei  ministri  ponliGcii  poco  tardassero  a di  settembre,  nella  decimanona  ragù  nata, 
disgustarsi  di  una  presidenza  tanto  circo-  to',  che  se  il  lor  signore  assolutamente  di- 
scrilla  e inonorcvole,  poiché  non  vollero  fé'  sgradiva  la  città  di  Basilea  , si  accette- 
assistere  alla  decimottava  sessione  che  fu  £•  rebbe  il  luogo  che  più  gli  andasse  a la- 
tcnuta  dire  mesi  dopo  la  decimascltima.  fé  lento  (3).  Questa  osservazione  , la  cui 
Allora  nuovamente  furono  confermali  r utilità  non  sarà  ben  conosciuta  per  tutto 
più  per  mal  umore  che  per  necessità  i fé  il  corso  dell’anno  1433,  è rilevante  per 
decreti  di  Costanza  intorno  alla  superio-  ^ la  successione  di  si  complicalo  negozio, 
rità  dei  eòneili  generali  sui  papi.  Ed  era  £ Vedremo  in  fatti  la  maggioranza  di  nu- 
la quinta  volta  che  tornavasi  a quella  fé  mero  del  concilio  contrauire  a tal  risolu- 
ostentazione  di  superila  preminenza.  ÌS  zionc  , cd  essere  fermato  nella  venlesi- 
La  sessione  che  segui  olTre  un  ilici-  © mnquinla  ragunanza  che  i Greci  avessero 
dente  più  notabile  ancora,  poiché  forni-  fé  a venire  in  Basilea,  oiu  Avignone  o nel* 
sec  in  appresso  lo  scioglimento  di  quel-  * la  Savoia. 

l’ inlcrminahit  dissidio  (I).  Perchè  uno  fé  Ilconciliofecenelloslessoannorego- 
fra  gli  oggetti  jlel  concilio  ecumenico  era  S lamenti  esemplari  di  disciplina.  Gli  ec- 
la  riunione  de’Greci,qucsti  ave.mo  da  pri-  ffé  clesiaslici  palesemente  coucubinari  furo- 
»na  scelta  l’Italia  per  consumarvi  la  loro  fé  no  dichiarati  fuori  del  diritto  di  pcrcepi- 
nninuc,  e il  papa  desiderava  che  l’asse m-  re  i frutti  de’  lor  beneGzi  per  tre  mesi  , 
bica  si  convocasse  in  Bologna  ; ma  non  fé  e , se  nel  termine  di  celesta  dilazione 
essendo  riescilo  a bene  questo  pensiero,  non  avessero  rimandate  le  loro  concubi- 
poiché  l’ imperatore  Giovauni  Paleologo  fé  ne  , privati  di  lutti  i loro  beneGzi,  e ina- 
atnava  meglio  recarsi  nella  città  di  Anco-  fé  bililali  ad  ottenerne  de’ nuovi.  Il  concu- 
na  , il  papa  finalmente  per  conchiuderc  fé  binato  palese  non  doveva  solamente  ini- 
alcuna  cosa  in  questo  proposito  , mandò  fé  pillarsi  a coloro  che  fossero  convinti  o 
a Costantinopoli  uno  de’  suoi  secretar! , f per  sentenza,  o per  loro  confessione  , o 
nomato  Cristoforo  Garatoni , uomo  sa-  J per  la  pubblicità  del  fallo  , ma  a lutti  c- 

fiienle  e fedele  : ciò  avveniva  nel  mese  di  fé  ziandio  che  dopo  avvertili  non  si  fossero 
uglio  1433.  Lì  questo  mezzo,  i Padri  di  F separati  dalle  donne  sospette.  Fu  anche 
Basilea  che  non  ignoravano  i negozia-  © lor  divietalo  il  ritenere  presso  di  loro  i 
menti  del  papa  presso  il  Paleologo  , voi-  fé  figli  venuti  da  quel  vergognoso  commer- 
lero  cattivarsi  questo  principe,  ogl’invia-  ^ eie.  Dipoi  si  specificano  , per  la  quiete 
ronn  un  vescovo  ed  un  abalc(2).  Eugenio  4 delle  coscienze  , gli  scomunicati  che  fos- 
ti) Cune.  t.  9 . p.  1 1 17. 

w *»1-  dc,la  ««Die.  I.  47.  5 C3J  Amplisi.  Collcct.  , l.  8 , p.  767. 
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se  obbligo  di  evitare;  che  è a dire  quelli  ^ to  de’  Padri , del  silenzio  de*  concili  a 
che  fossero  particolarmente  dinunciati , jg  questo  proposito.  Da  un  altro  canto  pe- 

0 che.  fossero  così  manifestamente  caduti  SS  rò  le  circostanze  non  potevano  essere 
in  quella  censura  da  non  rimaner  loro  peggio  scelte  per  soggettare  a cosi  enor- 
alcun  mezzo  di  tergiversare  e di  scher;  J®,  me  riduzione  le  rendite  pontiGcie  ; ed  a* 
inirsene.  Fu  pur  decretato  contro  gl*  in-  {£  gli  occhi  de’ fedeli  sembrava  che  i Padri 
terdetti  messi  troppo  facilmente  , contro  ^ volessero  condurre  forzatamente  il  papa 

1 frivoli  appelli , in  favore  della  posscs-  pA  ai  loro  fini  , deprimendo  !’  autorità  non 
siono  triennale  de'  beneGzi , sulla  reve-  ® 
renza  debita  ai  giorni  festivi  e alle  chie-  g 


se  , sulla  celebrazione  pubblica  o priva- 


mmo clic  la  dignità  dell'apostolica  Sede. 
Eugenio,  continuamente  molestato  dal 
duca  di  Milano  , Filippo  Visconti  , stret- 


ta de’  santi  ufici , e generalmente  sopra  to,  rinchiuso  e come  imprigionalo  in  Ilo- 

tutto  ciò  che  può  contribuire  alla  dignità  — :1 ! — * :“L:“ 

e regolatezza  del  culto  divino. 

Dalla  vcnlesimaprima  sessione,  tenuta 
nel  mese  di  giugno  , emanarono  decreti 
che  furono  nien  generalmente  applaudi- 
ti. Imperocché  contro  le  rimostranze  dei 
legati  e il  sentimento  di  molti  Padri,  ma 
a seconda  dell’opinione  dei  più,  furono 
abolite  le  annate  , i deporti  ossia  primi 
frutti , e senza  alcuna  eccezione  lutti  i 
censi  che  pertenessero  al  papa  o ai  pre- 
lati inferiori  , sotto  pretesto  di  collazio- 


ne , d’ investitura  , di  spedizione  in  ina-  : 
leria  di  beneGzi , di  diguiià  ecclesiasti- 
che e di  ordiui  sacri , non  ostante  qua- 
lunque costume,  privilegio  o statuto  con- 
trario. Furono  minacciati  i contravven- 
tori delle  pene  indicate  dai  canoni  contro 
i simoniaci  ; dichiarati  nulli  (ulti  gl’im- 
pegni contralti  a questo  riguardo  ; e si 
aggiunse  clic  , se  il  pontefice,  più  obbli-  ^ 
gaio  di  alcun  altro  ad  osservare  c a man- 
tenere i canoni,  questo  violasse,  sarebbe 
dinunziato  giuridicamente  al  concilio. 

1 legati  , nei  loro  richiami , insistette- 
ro particolarmente  sulla  inopportunità 
delle  circostanze  , e sopra  il  non  aver 
nulla  statuito  contro  que’  pretesi  rilassa- 
menti ne’  diversi  concili  che  si  erano  ce- 
lebrati dopo  il  loro  ristabilirsi.  Il  quale 
ultimo  mezzo  di  difesa,  è d’  uopo  conve- 
nire che  non  era  decisivo.  Essendoché  i 
prelati  si  querelavano  soprattutto  degli 
impedimenti  immaginari  che  i papi  ave- 
vano frapposti  negli  ultimi  concili  , re- 
lativamente alla  riforma  delle  prerogati- 
ve, delle  traslazioni,  degli  aggiornamen- 
ti senza  numero  e fine  , i legali  non  po- 
tevano logicamente  prevalersi  al  cospet- 


ma  dai  generali  milanesi,  posto  a rischio 
di  essere  ad  ogni  momento  consegnalo 
dai  Romani  , fastiditi  da  quella  rovinosa 
guerra  o anche  da  traditori  venduti , co- 
me già  era  fatta  cospirazione,  fuggì  na- 
scosamente in  abito  da  frate,  e disceso  a 
gran  fretta  il  Tevere  in  una  barchetta, ove 
gii  furono  lanciate  pietre  e frecce  da  quei 
furibondi  che  lo  ravvisarono  dalla  ripa  ; 
poi  sopra  una  galea  che  incontrò  per  for- 
tuna in  Ostia,  ricovrossi  a Pisa,  e quindi 
tosto  a Firenze  (1434).  Colà  dopo  aversi 
destata  la  commiserazione  del  momento 
e le  vane  dimoslranze  di  uno  sterile  affet- 
to , spoglio  delle  cose  più  necessarie  , 
nulla  avendo  portato  dal  suo  palazzo  che 
fu  preda  della  romana  popolesca  rapaci- 
tà , privo  della  rendila  di  tutti  i domini! 
della  Chiesa  signoreggiati  da  nemici  o 
minali , per  poco  non  fu  ridotto  a gir 
mendicando  di  porla  in  porla.  Conciosia- 
chè  il  risentimento  di  un’atroce  ingiuria 
fa  porre  quasi  in  dimenticanza  le  offese  più 
leggere  o meno  recenti , Eugenio,  deso- 
lato dai  gran  mali  che  su  di  lui  versava 
il  duca  ai  Milano , scrisse  da  Firenze  ai 
Padri  di  Basilea  che  l’ intimo  sentimento 
dell’  anima  sua  , lutti  i suoi  voli  e dise- 
gni erano  di  tenersi  a loro  congiunto 
pe'vincoli  di  una  perfetta  carità;  che  egli 
loro  serbava  sempre  la  tenera  benevolen- 
za che  un  amorevol  padre  ha  pe’  suoi 
Ggli , e che  la  più  dolce  sua  consolazio- 
ne era  lo  sperare  il  controcambio  dalla 
parte  loro;  che  le  precedenti  dispute  non 
avean  lasciato  alcuna  nube  nel  suo  ani- 
mo ; che  alla  Gn  Gne  la  contesa  sempli- 
cemente erasi  aggirata  sulla  formo  c i 
mezzi,  non  sulla  sostanza  dell'opera  buo- 
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na  , elio  pra  voluta  penalmente  dall’  una  *w 
parte  e dall’  altra,  t Tal  fu  , soggiunge-  g 
va  , Tapparcnte  divisione  di  san  Paolo  e oi 
di  san  Barnaba , accesi  lutti  e due  dello  * 
spirito  del  Vangelo  i.  Poscia  con  quel-  g 
F espansione  di  cuore,  c con  quella  dif-  '<>{ 
fusione  anche  di  stile  che  suppone  la  re-  S 
ciproca  egualità  d’interessi,  loro  contò 
le  crudeli  estremità  a cui  1'  aveano  so-  ff 


spinto  la  violenta  rabbia  del  duca  di  Mi- 
lano c la  connivente  de’ Romani  (I). 

Kugenio  tuttora  ignorava  quali  fossero 
(i  suo  riguardo  le  disposizioni  del  mag- 
gior numero  de’  prelati  o dei  dottori  ili 
llasilea  , che  presero  in  vero  alcuna  par- 
te alle  sue  ultime  afflizioni  , ma  clic 
non  si  adopcravan  meno  fortemente  a 
condurlo  o buono  o mal  suo  grado  al  ter- 
mine da  essi  desiderato.  A soccorso  di 
lui  mandarono  i cardinali  Nicolò  Alber- 
gati c Giovanni  di  Cervantes  per  frena- 
re gl'italiani,  che  rispettavano  singolar- 
mente I'  alta  probità  del  santo  uomo  Al- 
bergali ; o almeno  per  ismentire  il  duca 
di  Milano  , il  quale  infingevasi  operare 
accordevolmcnlc  al  concilio.  Vi  ha  alcun 
osservatore  , il  quale  pretende  che  quel 
pio  cardinale  , allora  primo  legato  della 
saula  Sede  in  Basilea  , c fortemente  ze- 
lante per  la  dignità  del  capo  della  Chiesa, 
non  fosse  rimandato  di  là  dai  monti  so 
non  che  per  lo  timore  che  aveva  il  con- 
cilio del  suo  zelo  e del  credito  che  dava- 
gli  la  sua  virtù. 

Comunque  fosse  (che  niuno  potea  leg- 
gere nel  secreto  de’  cuori  c delle  inten- 
zioni ) , Eugenio  ebbe  a provare  un  ma- 
nifesto affronto  da  cui  fu  assai  chiarito 
della  risoluzione  immutabile  del  concilio. 

I Padri  gli  fecero  significare  in  forma  il 
ristabilimento  delle  elezioni , c I'  anni- 
chilamento  delle  annate  e degli  altri  cen- 
si che  andavano  alla  camera  apostolica. 

II  loro  commessario  , semplice  dottore 
in  diritto  canonico , per  nome  Giovanni 
Bachcnstein,  alla  presenza  del  papa  arin- 
go lungamente  e fortissimamcntc,  si  dol- 
se con  ardite  parole  che  i decreti  del  con- 
cilio non  fossero  osservati  in  Roma , c 

(t)  Rlond.  ni,  dee.  0 et  5;  Anton,  lil. 
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fece  in  particolar  modo  rimproveri  inso- 
lenti al  pontefice  perchò  tirava  ancora 
moltissime  cause  al  suo  tribunale.  Euge- 
nio punto  nel  vivo  , come  ò a credere  , 
non  incn  che  maraviglialo,  pur  si  frenò, 
e rispose  placidamente  che  direbbe  il 
proprio  sontiro  col  mezzo  de' suoi  nunzi. 
Quindi  tosto  egli  inviò  alcuno  ai  Padri  a 
fece  dal  canto  suo  numerose  querele  , a 
non  obbliò  di  recriminare  contro  la  dili- 
genza con  cui  volle  impadronirsi  il  con- 
cilio di  tutti  gli  affari  o comuni  od  im- 
portanti, e si  particolari  come  generali. 

Di  fatto  , nulla  eguagliava  l'amarezza 
del  falsa  zelo  senza  limiti  di  quell’assem- 
blea. I dibattimenti , ogni  di  riufocalt 
fra  due  pretendenti  a un  medesimo  be- 
nefìzio , erano  affari  capitali  per  quei 
rappresentanti  della  Chiesa  universale. 
Si  videro  pur  anco  entrar  nelle  gare 
monastiche  , accademiche  e canoniche  ; 
mantenere  , fra  le  altre  cose  mcn  rette  , 
un  canonico  di  Troycs,  a malgrado  delle 
conclusioni  del  suo  capitolo  , nell’  inte- 
ro godimento  della  sua  prebenda  a cui 
non  serviva  (2).  Il  suo  starne  assente  fu 
scusato  , iti  considerazione  della  diligen- 
za con  cui  erasi  recato  al  concilio,  dove, 
quantunque  poco  necessario  , avea  fallo 
comparsa  tra’  primi.  Altri  molti  somi- 
glicvoli  fatti  diedero  cagione  a dire  so- 
vente clic  bastava  giungere  ad  incorpo- 
rarsi in  quell’  adunainento  per  ottenere 
quanto  si  bramava,  cdanche'per  concul- 
care le  parli  colle  quali  si  avea  litigio. 
Lo  stesso  Sigismondo,  partilo  da  Basilea 
dopo  la  decimascttiraa  sessione,  forte  si  la- 
gnò della  turbolenza  clic  regnava  in  quel 
luogo  , c della  soverchia  attenzione  elio 
ivi  si  concedeva  a cure  di  ogni  genere, 
senza  risparmiare  ciò  che  ragguardava 
più  al  potere  imperiale  che  a quello  del 
sacerdozio  (3). 

Non  pertanto  intraprese  il  concilio  un 
affar  temporale  che  gli  inerito  giuste  lo- 
di, coinè  altamente  giovevole  al  ben  del- 
la Chiesa  , e degno  di  tutta  l'applicazio- 
ne di  un  concilio  ecumenico.  Papa  Eu- 
genio volle  aver  parte  a questa  grande 

(2)  Amplisi.  Colteci.,  t.  3,  p.  937, 

(3)  AppcnJ.  in  eilil.  Act.  Dico. 
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opera  , cioft  alla  riconciliazione  di  Carlo  A monarca  e il  dura  si  strinse  tanto  più  fa- 
VII  col  duca  di  Borgogna,  la  qual  Iacea  J?  cilmcnte  in  quanto  che  il  sovrano  si  pie- 
vani  lutti  gli  sforzi  dell'Inghilterra,  e do-  gò  io  certo  mo'do  a ricever  la  legge  dal 
rea  por  fine  agli  agitamenti  della  Frau-  * vassallo  , nella  certezza  in  cui  era  per 
eia.  Fu  fermalo  un  abboccamento  da  te-  ^ questo  di  darla  fra  poco  egli  stesso  a 
nersi  in  Arras  ; ebbe  invito  di  recarvisi  A tutti  i nemici  del  suo  regno.  La  libera- 
li re  d' Inghilterra  con  tutti  i principi  ^ rione  ddla  capitale  fu,  otto  mesi  appres- 
che  poteano  averci  interessamento  ; c jefi  so  , il  frutto  di  quel  riconciliamcnto  , e 
ciascuna  almeno  delle  potenze  diretta-  ° non  guari  dipoi  tutte  le  parli  dell'impero 
mente  interessate  vi  mandò  suoi  procura-  jp  francese  rientrarono  sotto  le  leggi  del 
tori.  Il  santo  cardinale  Nicolò  Albergati  « natio  lor  padrone  : avvenimento  che  non 
vi  si  trovò  come  legato  del  papa,  cd  Ugo  ® fece  meno  dnorc  di  quello  che  cagio- 
di  Cipro  come  legato  del  concilio  , 1’  u-  $ nasse  diletto  a papa  Eugenio, e al  conci- 
no e l' altro  con  numeroso  seguito  di  pre-  ° lio  di  Basilea  , dai  quali  si  debbo  quasi 
lati  e di  altri  ecclesiastici  ; ma  questi  Oli-  £ unicamente  riconoscere  il  buon  esito  Hi 
nistri  della  Chiesa,  incaricati  dell’ufìzio  quell’ afTare  egualmente  diffìcile  cd  ioi- 
di semplici  mediatori , dovenno  restar  portante.  Il  Cardinal  Giuliano  , quando 

ne  ebbe  avviso,  sciamò  nell’adunanza  dei 
l?adri,clie  il  concilio,  quand'anche  avesse 
duralo  cento  anni,  e niun’altra  cosa  ivi 
fossesi  falla  , dovea  parer  brevissimo. 

La1  condotta  di  questa  gran  faccenda, 
a cui  si  adoperarono  in  comune,  diverti 
le  contese  di  Basilea  per  una  buona  parta 
dell’anno  1435  ; ma  fu  congsciulo  fin 
dal  principio  del  seguente,  che  ne’ cuori 
fino  ad  un  certo  grado  ulcerati, se  il  veleno 
del  rancore  può  restare  alquanto  sopito, 
più  violenta  è poscia  la  eruzione.  Si  le- 
varono allora  querimonie  più  lunghe  e 
più  acerbe  che  mai,  sui  diversi  punti  di 
riforma  che  orano  stati  proposti  senza 
effetto  nei  concili  precedenti  ; sulle  ri- 
serve e sulle  aspettative  del  pari  che  sullo 
annate  ; sullo  cause  di  appello  alla  corta 
di  Roma  ; sulla  concessione  delle  indul- 
genze; sugli  ufizi  della  cancelleria  e della 
penilenzieria  ; sulle  dispense  , sulIVscn- 
zione,  sulle  commende,  sulle  decime  e so- 
pra tutti  gli  abusi  che  lo  spirito  di  discus- 
sione c di  censura  avea  raccolto  nelle  dif- 
ferenti materie.  Fu  impossibil  cosa  lo  sta- 
tuire particolarmente  sopra  tanti  oggetti, 
nella  venlesimatcrza  adunata  ove  fiiron 
proposti  ai  venticinque  di  marzo  1436  : 
per  riformarli  in  sostanza , e come  per 
troncar  subito  qualunque  abuso  dalle  sua 
radici, furon  date  varie  regole  per  la  scelta 


neutrali  fra  le  parli , e mettere  in  lance 
con  equo  senno  le  proposizioni  che  Si  fa- 
rebbero da  un  lato  e dall’  altro.  Essi  ap- 
provarono al  tutto  quelle  della  corte  di 
Francia  , che  offerse  di  abbandonare  al  S 
re  d’ Inghilterra  lutto  ciò  che  possedeva 
in  Guienna,  colla  Normandia  per  intero, 
salvo  nondimeno  1’  omaggio  verso  il  mo- 
narca francese.  I plenipotenziari  inglesi 
disdegnavano  quelle  offerte  con  un  or- 
goglio cui  l'avvenimento  provò  essere 
ben  più  messo  da  presunzione  che  dalla 
debita  stima  alla  propria  dignità;  essi  non 
richiesero  meno  che  la  cessione  della 
corona  di  Francia  , non  lasciandone  al 
legittimo  erède  , che  nomarono  sempre 
a dispregio  Carlo  di  Valo;s  , se  non  che 
le  terre  che  allor  possedeva  di  qua  e di 
là  della  Loiras  i legali  del  papa  si  dolsero 
a voce  unanime  contro  l’odioso  disegno 
di  rapire  al  figlio  di  tanti  re  il  trono  dei 
suoi  maggiori.  Gl’Inglesi  non  soddisfatti 
partirono,  e furono  continuati  i negozia- 
momi col  duca  di  Borgogna. 

Filippo  il  Buono  , che  dalla’ voce  del 
sangue  paterno  e dalla  fatalità  delle  cir- 
costanze era  stato  meno  condotto  che 
strascinato  in  qnclla  contesa  ; Filippo  , 
ottimo  padre,  ottimo  Francese,  e soprat- 
tutto principe  veramente  cristiano  , sof- 
friva molto  da  qualche  tempo  nel  veder 


costretta  la  sua  mano,  o almeno  le  sue  * dei  papi  e dei  cardinali.  Uopo  aver  deter 
forze,  a dilaniar  la  patria  c ad  invilire  il  « minato  l’ ordine  e il  governo  dei  concia- 
diadema  de’ suoi  antenati.  La  pace  fra  il  v vi , si  specificarono  le  qualità  che  sant- 
Ubnmon,  Voi.  V.  47 
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® nel  concilio,  rampognò  i vescovi  di  Ba- 
silea, nella  sua  memoria,  di  aver  degra- 


brro  richiesto  per  divenir  papa,  i giura-  £ dei  Greci.  Ma  quel  gran  numero , dice 
menti  particolari  che  si  farebbero  fare  ai  K(  Agostino  Patrizio  nella  sua  compilano- 
sommi  pontefici  alla  professimi  di  fede  ? ne  degli  atti  di  Basilea  , non  era  che  la 
il  giorno  della  loro  incoronazione  , e le  plebe  del  concilio  (I).  Poscia  soggiunge) 

ammonizioni  che  ad  essi  sarebbero  indi-  J che,  per  ingrossare  la  moltitudine,  furo- 
retle  ciascun  anno  su' loro  essenziali  ob-  :0  no  ammessi  nell’adunanza  una  folla  di 
bliglii.  Quanto  al  cardinalato,  non  dovea-  « preti  di  campagna,  e di  bassi  uficiali  ade- 
no  essere  seelti  se  non  che  uomini  ma-  & rcnti  al  servigio  dei  prelati.  D‘ allora  il 
turi,  istruiti,  di  una  saviezza  conosciuta,  cardinale  Giuliano,  per  lo  avanti  cosi  op- 

provali  negli  altari  ecclesiastici,  estratti  posto  ad  Eugenio  IV  , tremò  pei  diritti 

indistintamente  da  tutte  le  classi  crislia-  J della  stessa  santa  Sede,  e vivamente  rias- 
ne,  raramente  dalle  case  sovrane,  e mai  & sunse  gl’  iuteressi  del  sommo  pouleGce. 
nipoti  dei  pontefici  o -dei  cardinali.  -01-  & Quanto  ad  Eugenio  , avendo  risoluto 
tracciò  ordinayasi  che  il  loro  numerosa-  di  mandar  nunzi  a tutte  le  corti,  per  av- 
rebbe anche  irrevocabilmente  circoscrit-  *8  visarc  i principi  di  ciò  che  crasi  fatto 
to  n ventiquattro.  Questa  sessione  rin- 
fiammò le  nienti  come  esse  erano  prima 
de’negoziauienti  di  Arras  ; e la  seguente,  ® dato  in  certa  maniera  i legati  della  san- 
riconouceudo  l'affare  de' Greci , diede  la  4 la  Sede  colle  modificazioni  imposte  alle 
mossa  nel  diciotlo  di  aprile  all’  ultimo  £8  loro  facoltà  ; di  essersi  dichiarati  cor- 
scoppio.  ' * po  acefalo , statuendo  ette  , se  i legati 

Già  vedemmo  ohe  i Padri  avevano  ac-  non- volessero  pubblicare  i decreti  , si 
cordato  iu  espressi  termini,  che  se  non  4 farebbe  a meno  xlelb  «pera  loro  , e che 
si  .potesse  indurre  l'imperator  di  Coslan-  ^ la  pubblicacioue  ne  sarebbe  fatta  dai  pri- 
tinopoli  a contentarsi  della  città  di  Basi-  mo  prelato  che  fosse  per  grado  dopo 
loa  per  trattar  quivi  dell'unione,  essi  ac-  di  essi  ; di  aver  rinnovato  ed  interpe- 
cederebbero  il  luogo  che  fosse  in  piacere  *»;  (rato  a senso  contrario  due  decreti  del 
a quel  regnante.  Dopo  si  fallo  decreto,  jj®  concilio  di  Costanza  t sommellendo  cosi 
che  si  emanò  nella  diciannovesima  ra-  g il  pontefice  alla  correzione  del  conci- 
gunata  , più  di  -un  anno  e mezzo  in-  lio  , il  che  non  è stalo  mai  riconosciuto 
uauzi  , il  perpetuo  conflitto  di  autorità  dai  fedeli  ed  insegnale  dai  dottori  : eiò 
fra  il  papa  e il  concilio , ed  i particolari  o,  che  per  altra  parte  sarebbe  un  pessimo 
tentativi  dell’uno  e dell’altro  dalla  parte  >?;  esempio  pei  regnanti , poiché  ne  vecreb- 
di  Costantinopoli,  avevano  cagionato  as-  &’  be  che  sono  pure  sottomessi  agli  stati 
sai  mutazioni  negli  affari  e nelle  menti.  4 generali  dei  loro  regni  i.  Eugenio  si 
Senza  che  noi  entriamo  in  quel  laberin-  $ dolse  ancora  dei  decreti  per  fabolizio- 
to  di  deputazioni  moltiplica  e rivali  , di  ^ ne  dello  annate,  e pretendeva  che  il  con- 
contrarie  sollecitazioni,  di  negoziamene,  «5  cibo  si  cootradicesse  di  per  sé  , a cagio- 
di  sottigliezze  e d'intrighi,  basterà  sapere  J ne  che  vedevansi  da  per  lutto  i suoi  col-' 
che  finalmente  il  concilio  aveva  già  in-  lettori  ed  agenti  riscuoter  le  anuale,  ed 
dicala  la  eiltà  di  Avignone  per  ascoltarvi  applicarle  a suo  vantaggio;  il  papa  con- 
à Greci.  Ai  quattordici  di  aprile  , nella  dannava  similmente  tultociò  che  era  stato 
ventesimaquarta  sessione,  in  cui  preterì-  4 regolato  a Basilea  sull'ordine  dei  concia- 
desi  che  solo  erano  presenti  ventitré  pre-  & vi,  sull'eleggimento  dei  papi,  sul  numero 
lati  , de’  quali  dieci  appena  erano  ve- 
scovi, ed  in  cui  null’altro  si  pubblicò  che 


indulgenze  plcuarie,  il  gran  numero  de- 
gli  astanti  fu  invincibilmente  a prò  della 
citta  di  Avignone,  o almeno  ricusò  di  so-  $ 
scrivere  alla  scelta  di  alcuna  città  più  ^ 
prossima  e più  còuforaic  alla  dimanda 


dei  cardinali , e sull'  estinzione  delle  ri- 
serve. Eli  disapprovava  sopra  ogni  cosa 
le  indulgenze  accordale  nella  XXIV  ses- 
sione , malgrado  le  rimostranze  de' più 
insigni  prelati.  Discorrea  mim'"",ei"o 


(1)  Conc.  I.  9,  p.  1131. 


A*.  MI?  urto  *nQa*xTwrwonmo  Iti 

da'  numerosi  affari  di  eui  il  coactlio  si  g Nulla  era  stato  pronuncialo  di  defioi» 
sopraccaricava,  provvisioni  di  bene  dii  , 2 tivo  po’  Greci  nella  veotesimaquarta  sei- 
conferme  di  assemblee  capitolari,  stabili-  i'  sione;  la  ventesimaquiata  poi , tenuta  il 
menti  di  commende,  potestà  di  confessa-  | giorno  settimo  di  maggio  1437  , dopo 
re  e di  assolvere  dalle  censure,  canonia-  3 molte'  corse  da  Occidente  in  Grecia  e da 
iasione  di  santi,  dispense  in  materia  di  S Grecia  in  Occidente,  accrebbe  al  sommo 
ordini,  d'irregolarità,  di  nozze,  ecc.  Non  1 la  sconcordia  , e rese  la  scissione  ormai 
pativa  inoltre  Eugenio  ebe  il  concilio  a-  a»  non  piti  rimediabile.  Due  decreti  vi  si 
resse  preso  un  sigillo  particolare;  che  a pubblicarono  contradittori , il  primo  dei 
sè  richiamasse  le  cause  giudicale  dalla  £ quali  area1  per  autori  i legali  del  papa 
santa  Sede  ; che  avesse  tolta  Beila  eele-  $ o i personaggi  della  più  gran'  dignità 
frazione  della  messa  l'orazione  ebe  tutta  8 nell'ordhie  dèlia  prelatura.  Era  in  essi 
la  Chiesa  dice  a favore  del  pape  ; che  a-  é statuito  che  i Greci  si  adunerebbero  o in 
resse  accordato  il  diritto  di  suffragio  c di  f Firenze  o in  Udioe  nel  Friuli,  o in  quat- 
voto  definitivo  ad  altri  fuor  de’  prelati  : 2 ebe  altra  città  d'Italia,  per  loro  agio.  La 
< Il  die  è,  diceva  egli,  contro  l' uso  an-  H piò  gran  parte  dell’  assemblea  per  oppo- 
ticodei  concili,  in  cui  solo  i vescovi,  rap-  g sto,  tutta,  come  vedemmo,  confusamene 
presentanti  le  loro  diocesi,  sottoscrìveva-  K te  addensala  di  cherici  e di  bassi  ofioiali 
no  i decreti  •.  Seguiva  infine  una  lunga  g trasmutati  in  Padri  del  concilio,  pronun- 
esposizione  di  tutto  ciò  che  ave»  fatto  pel  .£  zró  per  organo  del  suo  presidente,  il  car- 
conservaraento  della  pace  (t).  ag  dina!  di  Arles,  che  l’assemblèa  da' Greci 

Allor  si  vide  quel  fenomeno  quasi  ine»  ® e de’  Latini  si  terrebbe  o in  Basilea  o in 
splicabile,  quel  contrasto  di  tante  virtù  e % Avignone  o nella  Savoja;  che  scelti  mes- 
di  tanta  ostinatezza  «he  offriva  nella  sualèj  si  andrebberoa  congiungersi  ai  deputati 

Crsona  e nella  sua  condotta  Luigi  di  Ad-  jg  della  Grecia  in-  Costantinopoli , e questi 
nan,  Cardinal  vescovo  di  Arles,  il  quale  « sarebbero  obbligati  di  lasciarsi  condurre 
prese  in  quell’  epoca  1-’  alta  autorità  che  És  in- uno  di  que’  tre  luoghi.  Avendo  cosi  i 
piò  non  dimise  liuehè  in  Basilea  fu  ore-  S due  partili  emessi  tali  decreti  conlradit- 
bra  di  concilio.  Egli  jvea.  secretamente  §|  tori , e niuno  di  essi  volendo  cedere  , il 
lasciata  la  corte  di  Roma,  erasi  posto  in. Ss  dibattimento  fuancor  piò  vivo  quando  si 
una.  galea  genovese  , evenuto  ad  unirsi  » trattò  di  apporre  i sigilli.  Nondimeno  i 
co’ Padri  di  Basilea;  innamorandolo  H di-  ® rispettivi  presidenti,  per  mezzo  dì  conci- 
segno  di  riforma  che  li  rendea  cosi  cele-  |1  liazione  , immaginarono  di  costituire  tre 
bri , e che  lo  sedusse- e persuase  a dissi-  j»  commessari  che  giudicassero  la  contesa, 
mulare,  a preseder  alla  trama,  alla  con- 1!  e che  facessero  suggellare  il  decreto  dai 
sumazione,  al  prolungamento roen  velato  prelati  adereoli  al  papa,  secondo  dica 
dello  scisma,  anche  allora  che  per  la  par-  §?  Agostino  Patrizio,  L’  arcivescovo  di  Pa- 
tenza  dei  legati  di  Eugenio  e pel  Iraslo-  % lermo  ai  contrario,  nell’opera  che  gli  si 
cemento  del  concilio  a Ferrara,  P adu-  « attribuisce  a questo  proposito- , dice  cha 
(tonta  di  Basilea  avrebbe  gessalo-  non  so- fecero  suggellare  ildecrelo  dalla  fazione 
lo  di  essere  ecumenica , ma  anche  legit-  $ avversa  ad  Eugenio,  e che- il  primo  de- 
lirata. Era  dJ  uopo  senta  dubbio  che  si  creto  non  fu  suggellato  se  non  che  pei 
riconoscesse  per  quel  nuovo-  esempio  , » raggiri  di  alcuni  falsari  , i quali  nasco- 
ebe  la  virtù  più  ferma,  che  istruita  è co-  m starnante  sforzarono  il  deposito  ove  cu- 
rae  uno  scoglio  nelle  grandi  cariche,  e ® stodivasi  il  suggello  del  concìlio  : sopra 
che  non  deesi  giudicare  della  dottrina  e 5 di- che  molti  criticò  si  perdono  in  discus- 
sila fede  dalle  piò  apparenti  virtù,  ma  « sioni  così  malcerte  come  inutili.  Un  vizio 
sibb-me  della  virtù  dai  prìncipii  della  fe-  S di-  piò  o di  meno  in  un  fatto  che  per  in- 
de e della  dollrioa  della  Chiesa.  3 tero  fu  il  risultamenlo dell’intrigo  e del- 

ti) Ramatdi,  an.  1433;  Ist.  della  eh.  8 I»  litania  , dee  sembrarci  lauto  più  in- 
gall 1.  47.  ^differente  in  quanto  che  non  IraUavasi  in 
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alcuna  maniera  dall* insegnamento  della  $ ro  preteso  concilio  i messi  dell’ imposti*- 
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Chiesa  (1437). 

Lo  stesso  ardore  che  era  stato  messo 
nel  decreto  e nell’apposizione  dei  sigilli, 
fu  egualmente  posto  da  una  parte  e dal* 
l'altra  ne!  ricercare  i Greci.  I legati  e le 
porzione  del  concilio  che  teuea  pel  pon- 
tefice da  un  lato;  e dall’altro  la  moltitu- 
dine confusa  che  gli  era  opposta  , invia- 
rono a Costantinopoli  per.  condurne  via 
l’imperatore  e i prelati  rappresentanti  la 
chiesa  orientale  ; ma  i partigiani  del  pa- 
pa avanzarono,  gli  altri  per  celerità  , e 

giunsero  poco  meno  che  un  mese  prima 
e’ior  competitori.  1 Greci  d’altronde 
metteano  poca  fidanza  in  un  concilio  con- 
traddetto dui  sommo  pontefice.  E quelli 
tra  loro  che  non  aveano  mire  politiche 
non  isperavano  grande  aiuto  da  que’  pre- 
lati, disposti  a nimicarsi  col  loro  capo  , 
debili  per  sé  stessi,  e disfavoriti  in  molti 
riguardi  dai  propri  loro  sovrani.  Quelli 
che  aspiravano  sinceramente  a ridursi 
nell'  unità  cattolica  e nella  via  di  salute, 
erano  in  timore  di  liberarsi  da  uno  scisma 
per  ricadere  in  un  altro. . 

Questo  secondo  sentimento , che  pare 
essere  stalo  in  modo  invariabile  quello 
dell'Imperatore  Giovanni  Paleologo,  se- 
condo di  nome,  fu  altresì  raffermato  dal 


ra,  e che  senza  dubbiare  gisse  a r accor- 
si in  santo  e legittimo  concilio  col  capo 
de’  pastori  ; altramente  noli’ altro  farebbe 
che  accrescere  la  divisione  nella  Chiesa* 
di  cui  mostrava  desiderar  tanto  vivamen- 
te l’unione  fi). 

Paleologo  si  attenne  à questo  conti- 
glio,  di  cui  riconobbe  la  giustezza  prima 
della  sua  dipartenza  , poiché  da  per  ab 
stessi  i deputati  del  concilio  si  smasche- 
rarono, e gli  dissero,  nel  punto  che  il  ve- 
devano risoluto  a salir  le  galee  mandala 
da  Eugenio  , che  arrivando  presso  quel 
ponteficè  lo  troverebbe  caduto  dal  seg- 
gio apostolico  : ma  l’ imperatore-  rimase 
maggiormente  fermo  nella  sua  risolusio- 
ne,  anche  per  la  certezza  che  gli  fu  da- 
ta , volere  il  sommo  pontefice-  presedere 
egli  stèsso,  al  nuovo  -concilio.  Entrò  in 
mare  il  Paleologo  sopra  lenovegalea  che 
a lui  erano  state  spedile  bene  in  armi  e 
ben  arredate,  coi  despota.  Demetrio  sue 
fratollo,  col  patriarca  di  Costautinopol», 
cori  venti  allei  prelati,  veseovi  o arcive- 
scovi , presso  ad  altretlailli  deputali  del 
seco n d'ordine,  gli  uni  e gli  altri  scelti  in 
tutta  la  chiesa  greca  a ragione  della  so- 
premiuenza  del  loro  merito,  e con  un  ac- 
compagnamento di  sello  centinaia  di  per- 


vwiiuu  ut  uutuc,  tu  «t i h usi  i duci  uid ti/  uaf  w nuiiipd^iidiiitrutu  ni  aeuu  ccuuuoia  ui  pei- 

le  esortazioni  di  Giorgio  da  Trebisonda  , & souc.  I patriarchi  di  Alessandria,  di  Anlio- 


personaggio  tanto  illustra  per  I’  altezza 
della  sua  dottrina  e del  suo  sentire,  quan- 
to per  la  nobiltà  della  sua  stirpe.  Esso 
gli  scriveva  di  non  legarsi  con  un  conci- 
lio,, che  pe’  suoi  decreti  iniqui  e i suoi 
scandalosi  aggiramenti  contro  Eugenio, 
vero  suceessordi  Pietro,  dimostrava  chia- 
ramente di  prooaceiar  lo  scisma  , a fine 
di  trasportare  il  pontificato  in  Francia  o 
in  Germania  ; che  il  popolo  di  preti  e di 
oberici  affollalo  in  Basilea  dovea  meno 
chiamarsi  un  concilio  che  un  conciliabolo 
di  empi  e un  covile  di  assassini  ; che  gli 
sarebhed’altra  parte  vergognosissima  no- 
ta il  recarsi  al  luogo  disegnato  senza  di 
lui  partecipazione  per  un  concilio  ecume- 
nico, lui  successor  degl' imperatori  che, 
dopo  il  pontefice  romano,  aveano  sempre 
avuta  la  prima  parte  nella  celebrazione 
dai  concili,  che  rimandasse  dunque  al  lo- 


chia  e di  Gerusalemme  aveano  commesso 
formalmente  alcuno  di  que’ prelati,  a fine 
di  presentarli  al  concilio.  Dopo  una  lun- 
ga ed  assai  spiacevole  navigazione,  tutti 
approdarono  a Venezia  agli  otto  di  feb- 
braio 1438. 

Niuna  cosa  fu  intralasciata  perché  il 
loro  iugresso  nel  porto  fosse  veramente 
magnifico.  Mei  di  seguente  alla  loro  ve- 
nula, che  era  una  domenica  di  setluagesi- 
ma,  il  doge  ed  il  senato  andarono  ad  ac- 
cogliere l'imperatore  nel  Bucintoro,  lutto 
raggiante  di  oro  edi  seta,  e precedente  do- 
dici galee  in  superba  foggia  arredale , e 
un  numero  infinito  ds  gondole  che  copri- 
vano tutteail  mare,  mentre  un  popolo  im- 
menso accalcava»!  sulla  sponda  e sul  pas- 
saggio. Dopo  che  Paleologo  seduto  nella 

(1)  Sdii.  Pontan.  post,  histor.  l’harsn. 
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sua  galea,  sopra  un  magnifico  trono  ebbe  1 
ricevuti  i segui  di  ossequio  cbe  il  doge  e , 
i senatori  gli  ebbero  dati  in  grande  ceri- 
monia , passò  al  loro  bordo , e lasciato  ! 
alla  sua  destra  il  doge  , e Demetrio  suo  : 
fratello  a manca  , entrò  nella  città  pel 1 
gran  canale,  allo  strepilo  armonioso  di 
ogni  genere  di  strumenti,  delle  campane  i 
di  tutta  la  città , e alle  acclamazioni  di 
tutto  il  popolo.  Avvertito  il  papa  dell’ar- 
rivo del  principe,  mandò  a fargli  rallegra- 
menti per  mezzo  del  cardinale  Albergati 
e del  marchese  di  Ferrara,  Nicolò  di  E-  I 
sto  , che  gli  proUerse  il'  cimando  nella  : 
sua  città  ed  in  lutti  i suoi  domimi.  L’ im-  ■ 
peralore  lo  ringraziò  con  gran  mostra  di 
alfelto,  e dal  canto  suo  mandò  due  abati 
e tre  signori  a Ferrara  per  presentare  i- 
suoi  omaggi  al  papa.  Gli  abati-fecero  so- 
lo un  inchino  salutando  il  ponleGce  , i 
laici  piegarono  il  ginocchio;  ma  lutti  ri- 
cusarono di  prostrarsi  al  bacio  del  piede, 
uso  ancora  interamente  sconosciuto  ai 
Greci  (I). 

Atteso  che  il  coucilio  erasi  aperto  dal 


ed  il  pontefice  avvertito  a proposito  si  lo- 
| vò  dal  suo  trono  e vennegli  incontro,  tni- 
! surando  cosi  bene  i suoi  passi,  che  s’ in- 
contrarono nel  bel  mezzo  della  sala.  Eu- 
genio l’abbracciò  teneramente,  e gli  por- 
se la  mano,  cui  Paleologo  baciò  con  ri- 
spetto. Ei  lo  condusse  alla  sua  camera  , 
e fo  fece  sedere  alla  sua  sinistra;  ivi  tutti 
i principi  coi  cardinali  vennero  a presen- 
targli i loro  omaggi.  Dopo  alquanto  tem- 
po di  amorevol  colloquio  , lo  fece  con- 
durre colla  stessa  pompa  nel  palazzo 
che  a lui  avevano  apparecchialo,  ed  eb- 
be quei  trattamenti  di  grandezza  e di  son- 
tuosità che  si  addicevano  all'augusto  suo 
grado. 

Tre  giorni  dopo  l*  ingresso  dell’impe- 
ratore , il  patriarca  con  molli  vescovi 
e metropolitani , giunse  pel  fiume  in  un 
vascello  magnifico  del  marchese  di  Fer- 
rara. Perchè  non  aveano  mandato  incon- 
tro a lui  alcun  cardinale  , ma  solamente 
i qualche  vescovo  , ei  passò  il  resto  del 
giorno  nel  suo  vascello  fino  a che  fosse 
regolato  lutto  il  cerimoniale  della  sua 


mese  di  gennaio  , I’  imperatore  non  fu  SS  accoglienza  , in  una  mauiera  che  corri- 
leuto  a partire,  anche  qualche  giorno  pri-  jg  spendesse  al  suo  zelo  per  mantener  la 


ma  del  patriarca  gravissimo  di  anni,  e 
si  tolse  il  venlotlo  febbraio  agli  onori  di 
cui  lo  colmavano  in  Venezia  , e rimon- 
tando il  Po,  giunse  a Francolino  non  due 
miglia  distante  da  Ferrara  , ove  il  mar- 
chese di  Este  lo  incontrò  , al  momento 
che  scendea  di  nave  , per  rinnovargli  le 
sue  offerte.  Quivi  Paleologo  salì  sopra 
un  cavallo  magnificamente  bardalo,  poi 
ne!  mezzo  di  tutti  i cardinali  e di  una 
gran  moltitudine  di  altri  prelati  che  gli 
erano  venuti  incontro  fuor  della  città,  vi 
fece  ingresso  ai  quattro  di  marzo  , sotto 
uno  splendido  baldacchino, sostenuto  dai 
figli  e dai  più  stretti  parenti  del  marche- 
• se.  In  questo  modo  fu  scortato  fino  al  pa- 


dignità  del  suo  grado  che  era  il  primo 
della  chiesa  orientale.  Tutto  fu  ben  di- 
sposto in  quell'intervallo  ; e nella  dimane 
quattro  cardinali  insiein  a venticinque 
vescovi  , ad  un  gran  numero  di  uficiali 
del  papa  e al  marchese  di  Este  coi  suoi 
figli  e il  corpo  della  nobiltà,  andarono  ad 
accoglierlo  nel  suo  discendere  dalla  na- 
ve ; presentarono  a lui  come  alle  perso- 
ne di  sua  compagnia  i cavalli  preparali 
per  essi,  e tra  due  cardinali  ei  si  avanzò 
lino  alla  porla  di  una  delle  ale  del  palaz- 
zo , ove  smontò.  Quindi  attraversando 
una  successione  di  sale  e di  anticamere 
fu  condotto  alla  camera  secreta  , ove  il 
sommo  pontefice  , che  non  avea  voluto 


lazzo  del  pontefice,  arrivato  di  fresco  da  o$  far  quella  udienza  pubblica,  lo  attendeva 
Bologna.  Tutti  quelli  che  Jo  accompa-  jg  assiso  Sopra  un  trono  molto  elevalo  , ed 


gnavano  discesero  a terra  alla  prima 
porta  , lui  solo  rimanendo  a cavallo  per 
attraversare  i cortili  fiuo  alla  porta  della 
sala  ove  già  era  il  papa.  Scese  allora , 

(t)  Conc.  I.  13,  p.  10  et  003. 


ed 

avente  a sinistra  i cardinali  sopra  seggi 
■ più  bassi.^AI  giungere  del  patriarca  , si 
| dischiusero  le  porte  e fu  fatto  entrare  , 
accompagnalo  solamente  da  sei  melropo- 
1 titani  dei  più  illustri  della  Grecia.  Il  pa- 
pa, vedendolo  avvicinarsi  a lui,  si  levò, 
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abbracciollo,  si  rimile  in  trono,  e lo  fece  ; ; 
sedere  a liuislra  sopra  uno  scanno  limi* 
le  a quelli  dei  cardinali.  Parimente  furo* 
no  ammesti  al  bacio  i sei  raelropolilani, 
indi  schierali  a sinistra  del  patriarca;  ma 
in  piedi,  come  gli  altri  Greci  che  furono 
fatti  eulrare  tei  a sei  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri , proporzionando  le  accoglienze  alle 
rispettive  lor  qualità.  I vescovi  e i più 
distinti  ulìciali  della  chiesa  di  Costanti- 
nopoli furono  ammessi  al  bacio  della 
mano  e delle  gote  ; gli  altri  ecclesiastici 
fecero  un  profondo  ìuchino,  c i laici  at- 
terrando le  ginocchia  baciarono  il  piede 
al  pontefice.  Alcuni  giorni  appresso  die- 
dero le  menti  a più  gravi  cure. 

Tostochè  papa  Eugenio  conobbe  esse- 
re certo  dei  Greci  , sostenuto  com’  era 
dall'approvazione  de’ più  assennati  di 
Basilea  , e vedendo  la  rimanente  parte  ' 
di  quel  concilio  risoluta  di  non  usar  piti 
riguardi,  avea  ripreso  animo  dal  sen  del-  j 
1’  avversila  , e con  una  bolla  del  dicias- 
selle  settembre,  trasferì  quella  tumultuo-  ■ 
sa  adunanza  in  Ferrara  , tuttavia  con 
modificazione.  Il  concilio  non  dovea  te-  ' 
nersi  unicamente  in  questo  ultimo  luogo 
che  dopo  l’arrivo  dei  Greci  ; ed  in  ogni  ; 
evento,  potevasi  per  trenta  giorni  , cal- 
colando da  quella  bolla  di  traslocamene 
to,  por  cura  in  Basilea  all'alfarc  dei  Boe- 
mi , i quali  avevano  allora  ambascia- 
tori  in  essa  città.  Ma  di  gran  lunga  co- 
lali temperamenti  non  ispirarono  mode- 
razione a quella  assemblea  senza  capo 
e senza  ordine.  Interamente  acefala  do-  : 
po  la  ventesimascsta  sessione  , poiché  ; 
non  aveva  altro  capo  che  quello  di  pura 
solennità,  rinnovò  contro  il  papa  e i car- 
dinali il  suo  solito  modo  dell’  aggiorna- 
mento a comparire  nel  termine  di  ses- 
santa giorni , con  una  lunga  e minuta  : 
esposizione  di  querele  contro  il  papa. 
Dopo  si  fatta  epoca  sino  all’  arrivo  dei 
Greci  in  Ferrara  , si  fecero  in  Basilea  : 
parecchie  sessioni  ed  oltraggi  verso  il  ca-  ; 
po  della  Chiesa.  Annullare  la  nomina-  J 
rione  di  un  cardinale , sopprimere  le 
bolle  di  Roma,  proclamar  contumace  Eu-  ; 
genio,  sospenderlo  tanto  nello  spirituale 
quauto  nel  temporale,  avvertire  i princi-  ] 


pi  ed  il  clero  ebe  non  dovessero  più  ren- 
dergli obbedienza  ; tutti  questi  eccessi 
furono  I'  opera  di  alcuni  mesi  e di  cinque 
sessioni.  Ma  se  il  detrimento  provato  dal- 
1’  adunanza  di  Basilea  nell*  affare  della 
riunione  dei  Greci  avevaia  mortificala 
grandemente  , un’  altra  mortificazione 
non  meno  acerba  che  provò  quella  adu- 
nanza fu  il  grido  generale  sollevatosi 
nelle  corti  di  Europa  t quando  furono 
cominciale  le  procedure  contro  Eugenio. 
Dopo  il  decreto  di  aggiornamento,  l' ira- 
peralor  Sigismondo  lece  sapere  al  conci- 
lio t che  egli  vedrà  con  alto  dolore  quel- 
le nuove  agitazioni  ; che  i principi  deb 
I*  impero  ed  egli  stesso  desideravano  ces- 
sarle ; che  nulla  bisognava  precipitare 
in  una  faccenda  di  tanto  rilievo  ; e cho 
del  resto,  se  i Padri  continuavano  ad  ol- 
traggiare il  papa,  tutto  l'impero  si  atter- 
rebbe alla  causa  di  lui,  e difenderebbe  lo 
prerogative  della  sua  dignità  s (I). 

Nella  trentesimoseconda  ragunala,che 
fu  ai  ventiquattro  di  marzo  1438  , sicco- 
me il  vicario  di  Gesù  Cristo,  preseden- 
do al  concilio  di  Ferrara,  aveva  già  col- 
piti delle  censure  tutti  quelli  ebe  ardisse- 
ro aneora  tenere  nella  città  di  Basilea 
ecclesiastiche  adunanze  , essi  ardirono  , 
dal  canto  loro  , fulminare  contro  il  con- 
cilio unito  col  capo  della  chiesa  , e tac- 
ciarlo di  congrega  scismatica  ; posero 
fuori, contro  Eugenio,  otto  articoli  con  cui 
dicevasi  essere  una  verità  di  fede  catto- 
lica che  il  concilio  generale  è supcriore 
al  papa  , die  non  può  essere  disciolto 
nc  traslocalo  senza  1'  acconsentire  del 
concilio.  Già  nulla  di  meno  eran  giunti 
a Ferrara  presso  ad  ottanta  vescovi  , e 
due  mesi  appresso  ve  ne  furono  meglio 
di  centottanta,  compresi  nel  numero  an- 
che quei  di  Oriente  , i quali  insieme  ai 
Latini,  composero  finalmente  il  concilio 
generale  delle  due  chiese  , ai  nove  di 
aprile  1438.  Si  erano  tenute  in  prima 
due  sessioni  di  cui  non  è fatta  parola  ne- 
gli atti  romani  del  concilio  , perocché 
non  si  trattò  della  concordia  fra  le  due 

(t)  Ist.  delti  chissà  gali.,  I.  47:  ConciL 
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chiese  che  ne  formate  {'oggetto  capitale.  peratore  ; Dositeo  di  Antiochia  , rappro- 
Per  la  stessa  ragione  , questa  prima  ra-  2 sedato  da  Marco  di  Efeso  e da  Isidoro 
dunata  di  Greci  e Latini  non  è del  pari  5 di  Kiovia  in  Russia  ; Gioacchino  di  Ge- 
scritta  nel  numero  delle  regolari  sessio  * tusalemmc  , rappresentato  da  Dionigi  di 
ni  ; le  quali  non  cominciarono  propria-  ^ Sardi  e da  Dositeo  di  Monenbasia;  quin 


mente  se  non  che  mezzo  anno  di  poi  : 
Greci  intenti  ai  loro  vantaggi  temporali 
non  meno  che  agli  spirituali , volevano 
aspettare  la  fine  delle  dispute  tra  Roma  e 
Basilea  e la  riunione  di  tutto  l'Occidente, 
che  loro  avrebbe  forniti  maggiori  soc-  ; 
corsi. 


di  i metropolitani  Doroleo  di  Trebison- 
da  , Metrofane  di  Cizico  , Bessarione  di 
Nicea  , Macario  di  Nicomedia  , Doroteo 
di  Mitiiene  , quello  dei  Georgiani  con 
uno  dei  suoi  vescovi,  ed  altri  molti  men 
degni  di' osservazione.  La  parte  inferio- 
re della  chiesa  era  piena  dei  generali  di 


Nulla  impedi  che  nel  designato  gior-  3 ordine,  degli  abati,  dei  dottori  e di  altri 
no  si  facesse  1’  apertura  del  concilio  ecu-  ecclesiastici  : la  seconda  ingombra  di  no-  * 


mentco  , il  primo  nel  quale  il  sommo 
pontefice,  a capo  dei  vescovi  latini,  aves- 
se personalmente  assistilo  coll’  imperato- 
re e coi  patriarchi  di  Oriente.  Il  che  ca- 
gionò dapprima  qualche  difficoltà  per 


lari  e degli  altri  ufiziali  del  concilio.  A 
piedi  del  trono  dell'  imperator  greco  che 
aveva  d*  accanto  il  proprio  fratello  De- 
metrio, erano  collocati  gli  ambasciatori 
di  Trebisonda,  del  gran  duca  di  Mosco- 


ì’ ordine  dei  seggi.  Il  papa  desiderava  M via  , del  principe  dei  Georgiani,  dei 
che  il  suo  trono  fosse  collocato  in  fronte  jg  despoti  di  Servia  e di  Valacchia  , e i 
nel  mezzo  della  chiesa  ; e l’ imperatore  uf  primari  uficlali  dell’  impero.  Gli  amba- 
voleva  quel  primo  posto  ad  esempio  di  * sciatori  dei  principi  latini  si  vedevano 
Costantino. e Marciano  che  l'avevano 
avuto  nel  concilio  di  Nicea  e di  Calce- 
doma  ; ma  tutto  fu  assestalo  senza  gran 

Eoa,  dappoiché  fu  fatto  osservare  a Pa- 
>)ogo  che  il  papa  non  avea  preseduto 
in  persona  a quegli  antichi  concili.  0- 
enuno  si  dispose  nell'  ordine  seguente. 

Sopra  un  trono  illuminato innanzial  mez- 
zo dell’  altare  fu  messo  il  libro  del  Van- 
gelo tra  i due  apostoli  Pietro  e Paolo. 

Dal  destro  lato,  comunemente  detto  lato 
del  Vangelo,  era  la  cattedra  apostolica, 
e un  poco  al  di  sotto  il  Irono  dell’impe- 
ratore latino, benché  assente. Quindi  era- 
no poste  le  sedie  dei  cardinali  in  nume- 
ra di  otto'  o nove  , fra  i quali  sedevano 
due  patriarchi  latini  , quello  di  Gerusa- 
lemme dopo  il  primo  cardinale,  e l’altro 
di  Aquilea  dopo  l’ ultimo  ; poi  gli  arci- 
vescovi e i vescovi , secondo  l’auzianità 
della  loro  ordinazione.  Dal  lato  dell’  e- 
pistola  , era  l’ imperatore  dei  Greci  sul 
suo  trono  di  faccia  a quello  dell'impera- 
tore latino,  indi  la  cattedra  del  patriar- 
ca di  Costantinopoli  e degli  altri  patriar- 
chi orientali , che  è a dire  Filoleo  di  A- 
lcssandria  , rappresentato  da  Antonio  di 
Eraclea  e da  Gregorio, confessor  dell  un- 


assisi  egualmente  presso  il  trono  dell’im- 
perator  di  Occidente. 

Essendo  le  cose  iu  tal  maniera  dispo- 
ste, fu  ragunalo  il  consesso  nella  chiesa 
di  San  Giorgio,  la  più  vasta  di  Ferrara,  e 
si  dichiarò,  concordemente  ai  Greci,  che 
il  concilio  ecumenico  ivi  era  aperto  a fi- 
ne di  procurare  l' unione  delle  due  chie- 
se.Il  patriarca  di  Costantinopoli,  più  che 
ottuagenario,  e tenuto  in  ietto  da  una  in- 
fermità , diede  sue  lettere  di  consenti- 
mento. Nulla  più  di  ciò  fu  fatto  in  quel 
giorno  ; conceduti  anche  i quattro  mesi 
di  dilazione  a coloro  che  dovevano  re- 
carsi al  concilio , le  cui  operazioni  ave- 
vano a cominciare  sul  finir  di  quel  tem- 
po. Fu  poscia  differito  sino  a sei  mesi , 
senzadio  apparisse  in  altri  maggiore  ala- 
crità o desiderio  di  colà  venire.  11  re  di 
Francia  , quei  di  Spagna  e i principi  di 
Alemagna,  tuttoché  fermissimi  uel  rico- 
noscere sempre  Eugenio  IV  a vero  pa- 

fia  , stimarono  bene  di  non  mandargli  i 
oro  vescovi , per  adoperare  quali  me- 
diatori, con  più  successo,  tra  il  pontefi- 
ce e i Padri  di  Basilea. 

* Nondimeno  a cagione  di  non  perdere 
* tempo , Eugenio  propose  di  ahoroo  pre- 
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parare  le  vie  alla  riunione  , isebiaran-  & delle  chiese , il  clero  di  Francia  col  re 
do  con  preliminari  conferenze  i princi-  £ Carlo  VII  e co’ grandi  del  regno  , tenne 
pali  articoli  di  controversia  che  tenCano  & in  Bourgés  un'  assemblea  famosissima 
gli  Orientali  separati  dalla  Chiesa  latina,  g anche  a’uostri  giorni,  quantunque  lo  sta- 
li cardinale  Giuliano,  uomo  dotto  e capa-  ,<>  luto  principale  sia  stato  abolito  dal  con- 
ce, che  si  fece  molto  addentro  in  questo  & cordato  di  Francesco  I.  Quivi  fu  fatta 
affare,  e sembrò  volere  cancellare  le  im-  * la  Prammatica  sanzione  che  comprendo 
pressioni  che  la  sua  prima  condotta  avea  86  ventitré  articoli  tratti  dai  decreti  di  Ba- 
dale alla  corte  pontificia,  ridusse  i punti  8*  silea;  quivi  fu  riconosciuta  l'auterità  dei 
della  disputa  alla  primazia  del  papato  , & concili  ecumenici  superiore  a quella  del 
alla  processione  dello  Spirilo  Santo  , al-  & papa  ; abolite  le  annate  , le  riserve  , le 
l’uso  degli  azimi  e al  purgatorio.  Quindi  £•  aspettative,  la  molliplicilà  delle  censure, 
stimolò  vivamente  i dottori  della  Grecia  delle  appellazioni  a l\oma  , i giudizi  ec- 
perchè  entrassero  in  arringo  a parlare  clesiaslici  fuor  del  regno,  c,'quel  che 
di  quei  differenti  oggetti.  Cd  essi  indù- ^ merita  più  attenta  considerazione,  risi 


bililè  le  elezioni  canoniche.  Tuttavia  Lui- 
^ gi  XI,  successore  di  Carlo  VII,  annullò 
devano  l’Occidente,  tenne  in  pace  le  sue  ^ la  Prammatica  sanzione , pel  motivo  che 
regolari  sessioui.  Tulio  quello  che  si  M quella  legge  era  slata  falla  in  tempo 


gtavano  sempre  a far  ciò  , sino  a che  il  <.< 
concilio  composti  i due  partiti  che  divi-  | 


potè  ottenere  fu  di  ventilare  l'articolo  so- 
pra di  cui  le  due  chiese  maggiormente 
si  ravvicinavano.  I Greci,  al  par  dei  La- 
tini , ammettevano  il  domma  del  purga- 


dello  scisma  a pregiudizio  delta  santa 
Sede,  e compilata  da  prelati  inferiori  al 
< papa  ( che  come  tali  non  potevano  pre- 
| scrivergli  la  legge  ),  la  quale  aveva  fab- 
iano o di  un  luogo  destinato  a purificare  bricalo  un  tempio  di  licenza  nel  suo  re - 

le  anime  dei  giusti  , morti  colpevoli  di  £ gno  (1).  Vero  è che  il  parlamento  fu  Ter* 
leggieri  falli  o debitori  alla  divina  giu-  inissimo  nel  sostenerla,  ma  nella  undeci- 

stizia  per  gravi  peccali  rimessi  ma  non  ma  sessione  del  concilio  di  La  te  ra  no,  l’an- 

no 1512  , fu  letta  solennemente  la  bolla 
di  condannazione  di  questa  Prammatica, 


espiati  bastevolmenlc.  Confessavano  quin- 
di che  quelle  anime  erano  purificate  e li- 

bcrate  con  sacriGzi,  preghiere,  limosino  W che  ivi  fu  delia  la  depravazione  del  re- 
ed  altre  buone  opere  dei  fedeli  ; ma  in-  gno  di  Francia...,  la  sorgente  diun  ma- 


tendevano  che  tutto  il  loro  castigo  consi- 
stesse nelle  tenebre,  nella  tristezza,  nel 


" S 
. * 


nifesto  scisma  nella  Chiesa.  La  bulla  fu 
approvala  da  tutta  quella  santa  assetti- 


— --  ---  - - — — — 1 w r « — — # i — 

la  privazione  della  vista  di  Dio,  non  già  S blea,  eccetto  il  solo  vescovo  di  Tortona, 
nella  pena  del  fuoco  che  essi  dicevano  jj£  Intorno  alla  qual  cosa  faremo  osservare 


con  Marchetti  (2)  che  vi  ha  poche  defì- 
, nizioni  domtnatiche  di  concili  le  quali 
abbiano  un  sol  oppositore. 

In  Alemagna  , siccome  in  Francia  , 
vennero  tolti  di  nuovo  in  considerazione 
dissidi  del  capo  della  Chiesa  eo’  Padri 
Basilea.  L’imperalor  Sigismondo,  non 
altri  punti  materia  della  contesa  , esser  «{  meno  disabile  a condur  la  propria  mo- 
frulto  se  non  che  delle  pubbliche  delibe-  glie  che  i suoi  eserciti  ,•  era  mancato  di 


non  avere  luogo  nello  stesso  inferno  se 
non  che  dopo  il  risorgimento  dei  corpi. 
Avvegnaché  non  sembrasse  difficile  il 
concordare  due  opinioui  , in  cui  la  so-  ' 
stanza  del  domma  è in  sicuro , la  dispu- 
ta non  produsse  quell’  effetto  , il  quale  i d 
non  potè  , del  pari  che  la  docilità  sugli  g?  di 


razioni  e della  virtù  inerente  all’autorità 
divina  dei  concili.  fe 

Per  trovare  qualche  modo  di  concilia-  jj? 
«ione  fra  papa  Eugenio  e i Padri  di  Ba- , 
silea  , od  almeno  per  ovviare  alle  conse-  ■» 
guenze  di  una  sconcordia  che  faceva  lan-  “ 
guire  la  disciplina  nel  maggior  numero 


vita  nel  1437  ai  nove  di  dicembre  in  Mo- 
ravia,dove  fu  costretto  ricoverarsi  da  Pra- 
ga,ancorché  ammalato,  per  timore  di  una 
sedizione  preparata  da  quella  licenziosa 


(t)  Monstrelct  , t.  m , p.  09. 
(2j  Critica  di  Flcury  , r.  ii  , p. 


atj. 
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imperatrice  che,  senta  pudore  come  sen-  * ebbe  ancora  fatto  lor  conoscere,  che  Iad- 
*a  costumi,  raggirò,  vivente  il  marito,  a ||  dove  egli  trovatasi  coìr  imperatore  e col 


line  di  sposarsi  al  re  di  Polonia  allor  al- 
lora uscito  d’infanzia.  Sigismondo  aveva 
data  in  consorte  la  sua  figlia  Elisabetta,  di 
lui  erede,  ad  Alberto  II  duca  di  Austria, 
che  fu  innalzato  all’impero  ai  diciotio  di  t 
marzo  di  quest'anno  1438.  La  dieta  che  “ 
ragunossi  in  questo  proposito  a Franco- 
forte,  fu  quella  in  cui  i principi  elettori 
deliberarono  sui  decreti  e le  censure  con- 
trarie, che  pubblicarono  reciprocamente 
papa  Eugenio  e il  concilio  dLBasilea.  Essi 
statuirono  che  l’Alemagna  resterebbe  neu- 
trale, e che  le  chiese  vi  sarebbero  gover- 
nate a norma  del  diritto  ordinario;  il  die 
dispiacque  al  papa  e al  concilio.  Alberto 
però,  dopo  la  sua  elezione, si  manifestò  fa- 
vorevole al  concilio  , e ordinò  agli  am- 
basciatori nominati  da  Sigismondo  che  si 
recassero  a Basilea.  Anzi  voleva  che  i de- 
creti di  quel  consesso  fossero  osservati  in 
Aleinagna  ; ma  i principi  dimandarono 
tempo  per  determinare  ciò.  Furono  tenu- 
te pertanto  assemblee  in  vari  luoghi  di 
Alemagna;  spedtte  diverse  ambascerie  al 
papa  che  sembrò  disposto  alle  vie  di  con- 
ciliamento:  furono  anche  inviati  messi  a 
Basilea  , e questi  ambasciatori  tedeschi 
ebbero  sostegno  da'Franccsi,  dagl'italia- 
ni, e ha  dai  messaggio™  del  duca  di  Mi- 
lano, tanto  avverso  ad  Eugenio.  La  me- 
diazione fu  pressoché  inutile  appo  ad  una 
gente  trascinata  dall'  impetuoso  ingegno 
del  cardinale. di  Artes  , da  quella  cieca 
asprezza  di  virtù  che  non  contribuisce 
meno  del  vizio  al  sovvertimento  e allo 
scandalo.  Tulio  ciò  che  si  potò  ottenere 
fu  che  il  concilio  soprassederebbe  per 
qualche  mese  al  giudizio  del  papa,  senza 
interrompere  nondimeno  le  sue  istruzio- 
ni di  procedere  , nè  le  deposizioni  di  te- 
stimoni che  si  facevano  contro  di  lui. 

Finalmente,  già  essendo  presto  a com- 
piersi. il  tempo  assegnalo  per  continuare 
il  concilio  di  Ferrara,  seoza  che  giungesse 
alcun  .vescovo  da  Basilea,  nò  quasi  d'al- 
tronde , e conoscendo  i Greci  dal  corso 
degli  affari  che  uu’  aspettazione  più  lun- 
ga sarebbe  inutile,  si  determinarono  a te- 
ner sessioni  solenni , poseiachù  il  papa  V 
1/bmmo.y,  Fot.  F 


patriarca  di  Costantinopoli , co’ vicari  de- 
gli altri  patriarchi, c co’cardinalio copri- 
mi prelati  di  Occidente, tutti  essendovi  stali 
debitamente  convocali , là  veracemente 
era  1’  assemblea  della  Chiesa  universa- 
le (I).  ,E  couciossiachè  mostra van  teme- 
re che  i vescovi  latini,  ben  più  numerosi 
de*  Greci,  non  la  vincessero  col  solo  nu- 
mero de’  suffragi , fu  loro  promesso  che 
ciascuno  direbbe  semplicemente  e tran- 
quillamente il  suo  parere  per  dilucidar 
le  materie  , e che  per  la  decisione  si 
userebbono  tutti  i temperamenti  che  la 
sicurezza  del  sacro  deposito  potesse  con- 
cedere. 

. Furono  dunque  eletti  sei  teologi  da 
una  parte  e dall  altra  ; e perchè  il  papa 
era  tenuto  in  casa  dalla  gotta , si  fece  a- 
dunanza  nella  cappella  del  suo  palazzo 
j che  era  molto  spaziosa,  collo  stcss’ ordi- 
ne e la  stessa  pompa  che  crasi  osservata 
per  le  sessioni  preliminari  nella  gran 
chiesa  di  San  Giorgio.  (Padri  erano  po. 
sti  innanzi  al  libro  degli  Evangeli,  i La- 
tini presso  H papa  , e i Greci  presso  il 
loro  patriarca.  Il  Cardinal  Giuliano;  An- 
drea , domenicano  pervenuto  all’  arcive- 
scovato di  llodes;  Luigi,  vescovo  di  For- 
lì, tratto  dall’ordine  di  San  Francesco,  n 
Giovanni  di  Montenegro,  provinciale  dei 
Padri  predicatori  di  Lombardia  , furono 
quelli  che  più  si  distinsero  fra  i Latini. 
Tra’Greci , eletti  in  mezzo  a tutta  la  na- 
zione per  dimostrarne  chiaramente  il  va- 
lore , si  ammirò  soprattutto  il  sapere  e 
l’ eloquenza  , la  maturità  congiunta  al 
fuoco  delia  giovinezza  , la  modestia  , la 
rettitudine  di  Bessarione,  arcivescovo  di 
Nicea  ; il  fiume  di  parole  e l’ arlifizioso 
ragionare  di  Marco,  arcivescovo  di  Efe- 
so; la  probità  d' Isidoro,  arcivescovo  di 
Kiovia;  il  raziocinio  o l'erudizione  di  Mi- 
chele Balsamon,  gran  bibliotecario  della 
chiesa  di  Costantinopoli  : Nicola  Secon- 
dino, posto  fra  i prelati  delle  due  nazio- 
ni per  iscrivere  in  latino  ciò  che  era  det- 
to in  greco,  sì  addentro  conoscea  le  due 


(t)  Conc.  t.  ziti , p. 


3t  et  seq. 
48 


378 


storia  usrvrnsALE  delia  chiesa 


Ad.  1438 


nell’ unn  quanlo  diccvasi  nell’ altra 

Poco  avanzamento  nondimeno  si  fece. 
Il  |iunto  di  controversia  riguardante  il 


lingue  , clic  Iraduecva  a penna  corrente  & non  altro  possono  dirsi  che  un  dichiara- 

£ mento  più  esteso  della  verità  contenuta 
;o  nel  simbolo,  non  sono  interamente  divic- 
tale;  c sebbene  vengano  chiamale  aggiun- 
doinma  dello  Spirito  Santo  , fu  il  solo  <>  te,  in  quanto  che  espresse  con  più  parole, 
proposto  a Ferrara,  anzi  fu  ridotto  a mon  «•  essi;  tali  iion  sono  veracemente  : almeno 
die  la  metà,  cioè  alla  semplice  inserzio-  3 si  possono  introdurre  nel  simbolo  dall’au- 
nc  che  gli  Occidentali  ne  aveauo  fatta ’ò?  (orila  della  Chiesa, quandoijuesta  Icgiudi- 
ncl  simbolo  : tuttavia  dopo  quindici  ses-  ° chi  adatte  alla  istruzione  de  fedeli  i.  L’ar- 
sioni  , numerando  dal  ricominciar  del  civescovo  da  ciò  conchiusc  che  il  divieto 

concilio  ai  diciotlo  di  ottobre,  non  ormisi  de  Padri  non  cadeva  se  non  che  sulle  ag- 

hi Iti  cessare  i rimproveri  che  i Greci  in-  % giunte  contrario  alla  credenza  una  volta 

definita,  c non  su  quelle  che  le  danno  lo 
sviluppamento  necessario  , poiché  essi 
medesimi  avevano  accresciuto  il  simbolo 
degli  apostoli  nel  concilio  di  Nicca,  e il 
simbolo  di  Nicca  nel  concilio  di  Efeso  c 
di  Calcedonia;  clic  avendo  potuto  gli  apo- 
stoli dedurre  dai  principi!  generali  della 
fede  i particolari  dommi  clic  vi  son  con- 
tenuti, c inferito,  per  esempio,  l’unità  del- 
la Chiesa  ila  quelle  parole,  un  solo  Signo- 
re , una  sola  fede  , la  stessa  potestà  ap- 
parteneva ai  lor  successori,  ai  quali  Gesù 
Cristo  ha  promesso  di  giovare  lino  alla 


dirizzavano  ai  Latini  dell’avcr  alterali  li- 
no i primi  monumenti  della  Tede  cristia- 
na. Innanzi  di  entrare  in  disputa,  Marco 
di  Efeso  dimandò  elio  si  cominciasse  dal 
leggere  le  definizioni  de'santi  Padri,  ac- 
ciocché si  riconoscesse  qual  era  , tra  la 
dottrina  dc’Grcci  c la  dottrina  de'Latini, 
quella  che  più  vi  si  conformasse.  Fu  let- 
to per  vero , non  già  le  intere  definizio- 
ni de’  primi  sette  concili , il  che  avrebbe 
duralo  troppo  a lungo,  ma  ciò  che  esse 
nveano  di  rotativo  alla  quistionc  propo- 
sta , e specialmente  al  divieto  fallo  dal  § 


concilio  di  Efeso, di  nulla  aggiungere  al  « consumazione  dc'secoli;  che  se  non  fosse 
simbolo.  Per 
nulla  fu  citalo 
trad 
mirale 

tenuti  prò  e contro  Fozio. 

Dappoiché  furono  esaminali  gli  altri 


un  vicendevole  riguardo  , f lecito  di  aggiungere  al  domma  per  quo- 
de’concili  qualificali  con-  sta  via  di  esposizione  , più  non  sarebbe 
littoriamente  col  nome  di  ottavo  ge-  possibile  di  proscrivere  leercsienascenti; 
ale , uè  di  tutti  quelli  che  erano  stali  & che  non  polcvansi  perciò  accusar  d' i al- 
ai perfezione  i primi  simboli , perfettissimi 
® quanlo  alla 'verità  o alla  sicurezza  della 


concili  , siccome  i Greci  rimbrottavano  o,;  fede,  ma  non  già  quanto  alle  nozioni  di- 


r.iifnra  i Latini  di  alterazione  odiaggiun-  ■■ 
la  nel  simbolo,  l'arcivescovo  di  Kodes 


; stinte  le  quali  non  possono  risultare  fuor- 
ché dallo  sviluppamento  dei  principii  ; 


provò  clic  quello  clic  essi  in  tal  modo  si-  '«3  che  i Greci  stessi , dopo  i concili  di  Efe- 
guilicavano,  non  era  nè  un  cambiamen- 
to , uè  un’aggiunla  propriamente  delta  , 
ma  una  semplice  spiegazione  dei  princi-  > 

pii  , in  tutto  conformi  al  Vangelo  clic  è £ — , 

l i sorgente  del  simbolo.  Egli  stabili  que-  <,  concilio  di  Nicea  , essi  avevano  sentilo  , 
; la  ragione  sulla  testimonianza  de’  Padri  $ senza  richiamarsene  , una  formola  di  fe- 
greci,  e in  particolare  di  sanGiovan  Gri-  £ de,  la  qual  diceva  in  espressi  termini  che 


so  c di  Calcedonia  ; avevano  aggiunte  a 
; quello  di  Coslautinopoli.  queste  parole  : 
che  è disceso  dai  cieli , e queste  altre  : 
secondo  le  Scrinare  ; die  nel  secondo 


io-tomo,  e sopra  quelle  parole  del  Fi-  v 
gliuolo  di  Dio  nel  Vangelo:  Tulio  ciò 


lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  e dal 
Figliuolo;  che  avean  ricevute,  senza  mag- 


■ che  è di  mio  Padre , è mio;  donde  ei  con-  £2  giorinenle  querelarsi,  con  Fozio  medesi- 
cliiusc  che  se  il  Padre  è il  principio  da  *jk  mo,  autore  del  loro  scisma  , diverse  let- 
- «*«»i  procede  lo  Spirito  Santo,  il  Figliuolo  ” tere  de’ pontefici  romani  che  conleneano 
è pur  necessariamente  lo  stesso  princi-  Spia  «lessa  verità;  donde  appariva  che  quel- 
p p.  « Ora  egli  è certo,  riprese  a dire  , ^ la  spiegazione  non  crasi  fatta  all’insapu- 
clic  quelle  sorte  di  spiegazioni  t le  quali  gi  ta  dc’Grcci,  come  essi  menavano  lainen- 
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ti , quantunque  la  sede  apostolica  , sog- 
giunse egli,  avesse  potuto  cosi  adoperare 
senza  violar  i suoi  diritti,  Posciachè  non 
vi  ha  concilio  legittimo  * secondo  gli  au- 
tori stessi  della  Grecia,  salvo  che  non  sia 
stalo  celebrato  col  consenso  di  quella  pri- 


no , essi  ricevettero  da  Carisio  medesi- 
mo un  altro  simbolo,  conforme  a quelli 
di  Nicea  e di  Costantinopoli,  ma  che  non 
era  nè  l’uno  nè  l'altro,  e Iacea  confessar 
| più  espressamente,  contro  i novatori  del" 
?•'  paese,  lo  Spirito  Santo  consustanziale  al 


ma  sede;  ogni  decreto  per  contrario  deb-  jg  l*adre  ed  al  Figliuolo;  donde  i due  dottori 
be  avere  il  suo  effetto,  quando  emani  da  »!  latini  tirarono  una  conseguenza  natura-' 
un  concilio  ragunato  c approvate  dall'au-  •*  le,  cioè  che  il  concilio  di  Efeso  non  ave- 
turila  apostolica , sia  che  i vescovi  di  va  avuto  altro  scopo  nel  suo  divieto,  se 
Oriente  e di  Occidente  tutti  insieme  , sia  non  quello  d’ impedire  che  fossero  inse- 
che  gli  uni  e gli  altri  l’abbiano  celebrato  gnate  o introdotte  nuove  dottrine,  t E in 
divisamente. 

Bessarioue  e Marco  di  Efeso  risposero 
all’  arcivescovo  di  Rodes,  che  ogni  ag- 
giunta di  parole  o di  cose  spiegativa  o 
ampliatila  era  indistintamente  vietata  ; 
che  si  poteva  bensì  spiegar  la  fede  cd 
anche  inserirne  la  spiegazioni  nelle  defi- 
nizioni sinodali , raa  non  già  nel  corpo 


«•  Calcedouia,  ripigliò  a dire  il  cardinale  , 
papa  Leone  e il  patriarca  essendo  stati 
& accusati  di  contravvenire  al  divieto  di 
& Efeso  coll’  esporre  più  a luogo  i domini 
a cattolici  , furono  pienamente  giustificati 
o-  dal  concilio,  come  avessero  fatto  meno 
$ un’aggiunta  al  simbolo  che  svergognata 
l’eresia  con  sagge  e salutifere  spiegazio- 


. . — , o i,  « oo  # - r o 

del  simbolo;  che  ciò  erasi  pollilo  fare  si-  M ni.  Che  se  non  (lavasi  quel  senso  al  con- 
no  al  concilio  di  Efeso  , ma  che  quel  sa-  ° *>  *"  "“■»*  — -t — 


vio  concilio  1’  avea  con  formali  tcrmiui 


cilio  di  Efeso  , e se  ne  volesse  estendere 
il  divieto  ai  Padri  e a’concili  posteriori  , 


divietalo;  che  del  resto  questa  proibizio-  »?  ne  verrebbe  che  la  Chiesa  non  potrebbe 
ne  sarebbe  stata  veramente  inutile,  qua-  faro  unanuova  esposizione  della  sua  fede 
lora  non  fosse  caduta  se  non  che  sulle  & contro  i nuovi  errori  ; ciò  che  i.  Greci 
cose  contrarie  all’antica  fede,  perocché  medesimi  riconoscevano  falso  >.  Collo  ul- 
un  simile  attentalo  era  stato  sempre  in  « lime  parole,  ei  disse  clic  era  quello  un 
divieto.  Il  vescovo  di  Ferii  replicò  non  % trastullarsi  in  frivole  deputazioni;  che  il 
esservi  e non  potervi  essere  alenila  legge  ^ punto  essenziale  e decisivo  era  il  domina 
clic  tolga  quei  potere  alla  Chiesa,  rivesti-  dei  Latini  sul  preccdìmenlo  dello  Spirito 
la  com’ò  da  Gesù  Cristo  medesimo  di  tut-  Santo  ; che  se  quello  era  falso  , non  si 
ta  la  sua  autorità  per  l'istruzione  de'feJe-  ^ doveva  inserire  , sia  nel  simbolo  , sia  in 

alcuna  definizione,  e che  se  era- vero,  non 
potevasi  più  dubitare,  dopo  tutto  ciò  che 
*<  orasi  udito  , che  potesse  aggiungersi  al 
simbolo  a fine  di  mantenere  in  tutta  si- 
curezza un  domina  si  lungamente  com- 
battuto. Bevanone , dopo  il  discorso  del 
cardiual  Giuliano,  si  congratulò  seco  per- 
chè avesse  afferrato  il  uodo  della  diffi- 
coltà, e col  candore , che  aìibelliva  tulle 
le  sue  rare  qualità,  gii  fece  palese  quanto 
fosse  soddisfatto  della  giustezza  delle  sue 
conseguenze.  Nondimeno  doveva  ancora 
fargli  risposta  ; ma  uou  appare  che  ciò 
avvenisse. 

Non  fu  la  stessa  cosa  dell’  inesauribi- 
le ed  ostinato  arcivescovo  di  Efeso,  il 
quale  ricominciò  una  lunghissima  c viva 


li , secondo  i tempi  e le  congiunture  ; c 
che  un  tal  divieto  non  poteva  ragguarda- 
re  se  non  che  i particolari,  che  volessero 
di  loro  arbitrio  fare  quella  sorta  di  ag- 
giunte. - 

Il  cardiual  Giuliano  , col  provinciale 
dei  domenicani  di  Lombardia,  tornò  an- 
cora a parlar  di  quel  decreto  del  conci- 
lio di  Efeso,  e lo  spiegò  dalle  circostan- 
ze nelle  quali  era  stato  emesso.  Carisio, 
prete  zelante  di  Filadelfia , avendo  di- 
nunziato  a quel  concilio  un  simbolo  for- 
mato dai  nestoriani  per  illudere  i sempli- 
ci , i Padri  vietarono,  sotto  pena  di  ana- 
tema o di  deposizione,' il.  compilare  e far 
sottoscrivere  alcun’  altra  confessione  o 
esposizione  della  fede  da  quella  di  Nicea 


in  fuori.  Nullo  stesso  tuuipo  uullndime-  diatriba  coatto  ogni  specie  di  aggiunta 
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nel  simbolo,  perocché  non  volca , senza  & Ferrara  sul  finir  del  verno,  sia  piut- 


produr  nuove  ragioni , che  vi  si  aggiun- 
gesse una  sola  sillaba.  La  materia  già 
era  esaurita  : il  rimanente  della  disputa 
non  fu  più  clic  una  specie  di  giostra  , in 
cui  il  Cardinal  Giuliano  dimostrò  una 
memoria  e una  prontezza  di  spirilo  che 
avrebbero  eccitata  un’  ammirazione  più 
lusinghiera,  se  meglio  se  ne  Tosse  servilo. 
Ei  riprese  per  ordine  ('immenso  cicalec- 
cio del  parlatore  scismatico  , lo  ridusse 
a venlolle  capi , ed  a ciascuno  oppose 
una  folla  di  passi  e di  argomenti  che 
mcllcano  in  polvere  lutto  1’  edificio  del 
sofista.  Marco,  volendo  dal  canto  suo  far 
mostra  delle  sue  forze  , recò  il  ragiona- 
mento del  cardinale  a otto  capi,  sui  qua- 
li nuovamente  discorse  con  una  sì  stra- 
bocchevole diffusione, che  essa  sembrò  un 
giuoco  di  apparato,  o fosse  per  aver  lode 
nel  genere  di  scherma , direm  cosi , in 
cui  era  destrissimo , o fosse 


tosto  a cagioue  della  necessità  in  cui 
trovavasi  di  danaro,  necessità  alla  quale 
i Fiorentini  offerivano  di  soccorrere , se 
egli  trasferisse  il  concilio  fra  loro  , ne 
fece  la  proposta  , la  quale  sulle  prime 
non  fece  altro  che  ravvivare  gli  sdegni. 
Ma  per  cagione  dei  limiti  e della  na- 
tura istessa  dello  spirilo  umano,  il  quale, 
diviso  fra  due  passioni  , non  concede 
all’  una  se  non  ciò  che  ritoglie  all’altra, 
il  dispetto  che  quel  nuovo  cambiamento 
suscitò  nell’animo  de’Greci,  operò  una 
diversione  alle  prime  loro  lamenlanze,  e 
ammorzò  a poco  a poco  tutta  la  loro  sen- 
sibilità. La. legge  imperiosa  del  bisogno 
fece  il  resto,  mediatile  però  la  promes- 
sa che  lor  fu  data  di  non  ritenerli  in  Fi- 
renze oltre  quattro  mesi.  Il  traslocamen- 
to  del  concilio  fu  pubblicalo  ai  dieci  di 
gennaio  1439,  nella  dccimascsla  ed  ulti- 


pcr  indugiare  uno  sviluppo  elio  solo  a- 
vrebbelo  coperto  di  rossore.  Giuliano  gli 
contrastò  anche  un  sì  misero  vantaggio, 
e oltrepassando  i termini  del  ritegno  che  , 
n lui  voleva  ispirare  , gli  disse  con  tutta  : 
l'arroganza  della  pedanteria  , che  a cia- 
scun argomento  ohe  osasse  metter  fuori, 
egli  ne  opporrebbe  mille.  Crebbe  l’ardo-  ; 
re,  si  punsero  reciprocamente , o accad-  ; 
de  oiò  elio  deriva  comunemente  dalle  di- 
sputazioui  sostituite  in  materia  di  fede 
alla  voce  pacifica  e saggia  del  corpo  dei 
pastori,  vale  a dire  che  si  trovarono  più 
lungi  dalla  pace  che  prima  d’ incomin- 
ciare le  numerose  conferenze  che  dovoa- 
no  procurarla.  Il  dispetto  successe  alla 
controversia  : si  restò  lungo  tratto  senza 
raccogliere  l’ adunanza  , e la  maggior 
parte  de’Greci , uoiaii  anche  del  prolun-i 


piuttosto  SS  ma  sessione  di  Ferrara  , in  cui  non  si 


trattò  di  verun’ altra  cosa. 

Si  tennero  ancora  in  Firenze  , tra  ì 
Greci  o i Latini , dieci  sessioni,  le  quali 
non  occuparono  se  non  che  otto  giorni  ai 
di  là  del  termine  posto,  cioè  dai  ventiseì 
di  febbraio  sino  a sei  di  luglio  (1).  Il  pa- 
triarca di  Costantinopoli , gravalo  di  an- 
ni e d*  infermità  , non  potè  assistere  ad 
alcuna  di  quello  sessioni,  in  cui  si  co- 
minciò dalle  disputo,  come  in  Ferrara,  o 
oon  ogual  pooo  fruito.  L*  unica  cosa  che 
ottenne  Puleologo,  il  quale  entrò  anch’e- 
gli in  lizza  col  Cardinal  Giuliano  , fu  la 
riputazione  di  un’abilità  più  propria  ad 
un  teologo  che  ad  un  imperatore.  Il  gu- 
sto della  disputa  crasi  rinvigorito.  Si  e- 
lessero  nuovamente  atleti  da  ambe  la 
1 parli;  c i Greci  dimandarono  inoltre  olia 
! questa  nuova  lolla  avesse  luogo  fuor  del- 
gamento  del  loro  soggiorno  sotto  un  oic-  ^ le  pubbliche  sessioni.  Il  papa  ricusò  Tor- 
lo straniera  , sembravano -disporsi  al  lo-,  inamente  di  consentirvi,  c volle  clic  , 


tale  discioglimento  del  concilio  ; Ja  qual 
cosa  sarchbe  certamente  av veuuta  senza 
il  zelo  sincero  dell’ imperatore  e del  pa- 
triarca per  l’estinzione  dello  scisma. 

Per  sopraggiunta  di  spiacevolezze , il 
papa  in  quel  giro  di  tempo  , sia  per  ti- 
more della  pestilenza  che  diffondovasi 
no’  luoghi  vicini  c clic  polca  stendersi  a « ’ 


se  tornavasi  ancora  allo  controversie  e 
alle  discussioni  , si  facessero  almeno  iu 
pieno  concilio.  Stanilo  in  tal  maniera  le 
eosc,  Giovanni,  provinciale  dei  domeni- 
cani di  Lombardia , occupò  principal- 
mente l’arringo,  per  sci  consecutive  sca- 
li) Cene.  t.  Vili,  p.  233  ctc. 
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sioni , con  Marco  di  Efeso , sino  a che  ■$  san  Basilio,  come  quella  che  era  di  gran- 
cotesto  emulo  vinto  gli  abbandonò  d fi  dissima  forza  sull'animo  de’ Greci.  No 
campo  di  battaglia  per  le  sessioni  ottava  5 addusse  molti  nuovi  passi , e alcuni  in 
e nona.  & particolar  modo  deir  omelia  sullo  Spi- 

Avendolo  prima  persuaso  a convenire  S rito  Santo  , in  cui  la  credenza  de’  Latiui 
che  procedere  è ricever  l’ essere  , e che  a è cosi  chiaramente  significata  , che  Mar- 
io Spirito  Santo  ricevea  l’ essere  dal  Pa-  g co  di  Efeso  fu  costretto  di  nuovo  al  silen- 
dre , gli  fece  la  seguente  obbiezione,  toc-  S|  zio.  L’ imperatore  anche  ripigliò  il  di- 
cendo la  sostanza  del  domma,che  alfine  & scorso,  e quasiché  il  vinto  non  avessa 
fu  seriamente  discusso.  Lo  Spirito  Santo  5}  taciuto  se  non  perchè  cominciava  ad  cs- 
riceve  il  procedimento -da  colui  dal  qua-  « sere  vacillante,  Paleologo  disse,  chela 
le  riceve  T essere;  ma  egli  riceve  il  suo  » fatti  vi  era  cagion  di  dubitare,  e che  so- 
essere  dal  Figliuolo,  perchè  non  avvi  al-  3 ne  discuterebbe  in  un  momento  più  Op- 
tra che  un  solo  essere  in  Dio:  adunque  8 porluno.  Divisando  poi  gli  espedienti  pa- 
riceve  da  esso  anche  il  procedimento.  Il  cilici , si  arrestò  al  passo  di  san  Mas- 
dottore  convalidò  «pesto  raziocinio  con  2 simo  , per  cui  questo  Padre  in  una  delle 
molta  copia  di  passi  della  Scrittura  e di  S sue  lettere  cosi  parla  della  sentenza  dei 
testimonianze  de’  Padri  greci  al  par  che  g Latini  sul  procedimento  dello  Spirilo  San- 
latini  ; ne  fera  l’ applicazione  con  de-  £ to:  « Essi  non  intendono  che  il  Figliuolo 
strozza  , con  precisione  , in  un  modo  si  W sia  la  causa  dello  Spirito  Santo  , poiché 
giusto  ed  incalzante  che  astrinse  più  voi-  3 riconoscono  essere  il  Padre  la  causa  uni- 
te Marco  al  silenzio , non  ostante  la  vo-  w ca  delle  due  altre  persone,  del  Figliuolo 
lubilità  della  facondia  e 1 rigiri  della  dia-  per  la  generazione  , c dello  Spirito  San- 
lettica  che  lo  distinguevano  fra  gli  stessi  £ to  pel  procedimento  ì.  Quindi  il  princi- 
Greci.  Confrontando  su  diversi  antichi  tèf  pe,  notando  che  i dottori  latini  ricouoscc- 
esemplari  portati  di  Grecia,  un  tosto  de-  58  vano  facilmente  che  il  Padre  è la  sola 
cisivo,  in  cui  san  Basilio  , ne’ suoi  libri  *5  causa  dello  Spirito  Santo,  propóse  ai  ve- 
contro  Eunomio,  dice  espressamente  ohe  $ scovi  suoi  sudditi  di  conchiuder  l’unione, 
lo  Spirito  Santo  procede  non  solo  dal  8 purché  il  concilio  approvasse  la  lettera  a 
Padre  ma  ancodal  Figliuolo,  Giovanni  co- 1»  l’opinione  di  san  Massimo.  < Essendoché 
pri  di  alta  confusione  l'arcivescovo  di  E-  3 noi  ci  arrestavamo  unicamente,  loro  dis» 
feso  ; gli  fece  toccare,  per  dir  così , con  se,  pel  timore  che  i Latini  non  ammel- 
mano e con  occhi  la  furberia  de’Greci,$  tessero  due  principii  dello  Spirilo  Santo, 

che,  in  alcuni  esemplari  che  produceano  a ora  che  professano  altamente  ij  contrario, 
dal  canto  loro,  aveano  tolta  la  parola  Fi-  a lutto  il  biasimo  ricadrebbe  sopra  di  noi, se 
gliuolo.  Rimanendo  Marco  senza  risposta,  Ss  ci  ostinassimo  ancora  a rimaner  separati!, 
l’imperatore  prese  adire,  e asseverò  che  ss  Tutti  i prelati  della  Grecia. lodarono  la 
erauo  in  Grecia  molti  altri  esemplari  in  proposta  dell’imperatore,  tranne  l'arci- 
cui  quella  parola  non  erasi  mai  Ietta  ; e -S  vescovo  di  Efeso  c quello  di  Eraclea, 
soggiunse  che  ninno  dovea  prevalersi  di  £ Consenzienti  i vescovi, .ei  volle  sentire 
ciò  che  la  distanza  do’  luoghi  non  per-  S ancho  di  bel  nuovo  il  dolio  provinciale 
metteva  di  produrre.  « Ma  , signore,  ri-  ^ dei  domenicani , ma  tranquillaitìcnto  e 
spose  il  Cardinal  Giuliano , non  doveva-  senza  disputazioni,  a fine  di  toglier  via  i 

•e  voi , nel  partire  c incamminarvi  al  S minimi  lor  dubbi  , e prender  poscia  col- 

combattimento,  provvedervi  delle  vostre  w la  maggioranza  de’  lor  voli  una  finale  ri- 
armi? Troppo  tardi  si  chieggono,  se  si  jS  soluzione. Per  rimuovere  ogni  ostacolo  da 
attende  per  ciò  fare  il  boiler  della  mi-  jjg  questa  pacifica  spiegazione  di  gran  mo- 
schia  i (1).  - 8 mento  , ei  vietò  agli  arcivescovi  di  Efeso 

Giovauni  tornò  ancora  all’ autorità  di  8 edi  Eraclea  lo  starvi  preseuli.  11  divieto 

jg  non  era  necessario  pel  primo,  cosi  mal- 
fi)  Antonio-,  tu.  22  , c.  12.  ^ concio  nello  ultime  dispute,  cosi  turbato 
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mini  formali  o in  termini  equivalenti  elio 
procede  e riceve  l’essere  dal  Padre  e dal , 
Figliuolo,  altri  che  procede  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo,  il  che  viene  a significar  lo 
stesso  ; nessuno  che  procede  solamente 
dal  Padre  : ( il  che  sarebbe  certamente 
avvenuto  se  fosse  falso  clic  egli  procedes- 
se dal  Figlinolo  i.  Riepilogando  infine 
tutto  ciò  che  crasi  detto  nelle  precedenti 
discussioni  , rimise  come  sotto  gli  occhi 
la  sostanza  di  tulle  le  prove  , di  tutte  le 
obbiezioni.  A tal  modo  favellò,  in  quelle 
due  sessioni,  otto  ore  continue  colla  più 
inaravigliosa  erudizione  , sagacità  e for- 
za; poi  dioJc  in  iscritto  il  compendio  di  i 
suo  discorso  , affinchè  i Greci,  come  de- 
sideravano, potessero  esaminarlo  a gran- 
d’  agio  in  un’  assemblea  particolare  del- 
la lor  nazione. 

Le  opinioni  ivi  furono  discordissime, 
poiché  gli  uni  più  nulla  credeano  aversi 
a desiderare  per  istriugersi  all'  unione, 
e gli  altri  la  indugiavano. con  ogni  sorta 
di  cavillazoni,  o con  una.  cicca  resisten- 
za , di  cui  non  si  toglievano  la  pena  di 
.«»  render  ragione.  Marco  di  Efeso,  che  non 

. g avea  più  la  testa  piena  dell’  avversario  , 

Consolatorc , lo  Spirito  di  verità  , che  $ si  rinfiammò  di  tutto  il  suo  coraggio  e 
procede  dal  Padre  , che  io  vi  manderò  o della  sua  insultalricc  arroganza  : riget-- 
da  parte  di  mio  Padre;  c insistè  parlico-  lò  con  disprezzo  il  domina  dei  Latini  , o 
larmenle  su  que  delti , che  io  vi  mando-  ^ giunse  Gno  a tacciarlo  di  eresia  (2).  Bes- 
rò.  Poscia  addusse  una  quantità  di  testi-  ^ sarioue  all’iucontro  abbandonandosi  alle 
monianze  dei  papi  san  Leone  c san  Gre-  0;  impressioni  della  verità  p della  rettezza 

Sorio,  di  sant’Ainbrogio,  di  san  Girolamo,  o di  sua  coscienza  , disse  elio  ormai  biso- 
i sant’Agostino  e di  molli  altri  santi  dot-  o gnava  render  gloria  a Dio  ; che  egli  ri- 
tori. Continuò  ad  avvalorarsi  in  tal  ma-  <,/  conosceva  di  buona  fede  nella  dottrina 
nicra  della  tradizione  c dell*  autorità , « romana  quella  degli  antichi  Padri  della 
nella  nona  sessione  , c dimostrò  che  i 0 Grecia  ; che  se  alcuni  di  loro  aveann 
passi  del  Nuovo  Testamento  , su  cui  si  «js  parlalo  in  modo  oscuro  , doveano  essere 
fondavano  i Latini , erano  stati  presi  nel  9 spiegati  da  quelli  che  si  erano  espressi 
senso  islesso  da  tutti  i Greci  clic  vivea-  chiaramente  ; che  era  vergogna  il  non 
no  nel  terzo  , nel  quarto  e nel  quinto  «;  potere  più  dire,  se  non  che  iu  maniera 
secolo  , lungo  tempo  innanzi  alto  scisma  incerta,  con  Marco  di  Efeso, che  le  opero 
di  Fozio  ; clic  la  loro  dottrina  era  stata  de’  Padri  greci  erano  state  corrotte  dai 
unanimemente  riguardala  come  all'  in-  Latini,  quasiché  s’ignorasse  clic  lutti  gli 
lutto  ortodossa  si  dai  Greci  come  dai  La-  0;  antichi  esemplari  di  quelle  opere  furono 
tini  ; che  anco  fra  tutti  quei  di  Grecia,  tratti  dalla  Grecia,  e trascritti  dai  Greci’ 

che  avean  parlato  del.  procedere  dello  islcssi;  che  è per  altra  parte  di  vera  ne- 

Spirilo  Santo  , molli  avean  dello  in  ter-  cessila  il  conciliare  insieme  i dottori  del- 


Al  dire  di  qualche  storico  (1),  egli  fu  ; 
nel  punto  di  perdere  il  senno  ; ebbe  al- 
meno qualche  istanlu  di  delirio.  Fu  tro- 
vato un  giorno  nel  suo  letto  , piangente 
c querelati  tesi  che  i cardinali, entrati  nel- 
le ore  notturne  per  la  via  del  letto,  gli 
avean  dati  mille  colpi  con  verghe  roven-  •< 
ti.  Tale  era  la  forza  di  spirito  di  quell’e- 
roe dello  scisma  : colauto  il  fanatismo  è 
somiglievolc  c vicino  alla  demenza  ! Il 
domenicano  Giovanni , restato  senz’  av- 
versario nell’  ottava  c nella  seguente  ses- 
sione, si  gloriò  perchè  Marco  abbando-  > 
nava  il  campo:  ma  tosto  l’ imperatore  lo 
richiamò  a pensieri  più  gravi  e più  mo- 
desti, rammcmoraudogli  che  più  non  era 
fatta  ragunanza  per  ispirilo  di  contesa. 

Giovanni  riassunse  dignitosi  modi , e 
ponendo  per  base  delle  proprie  asserzio- 
ni la  dottrina  di  san  Basilio,  dimostrò  che 
questo  Padre,  e i Latini  con  lui,  tcneano 
per  cosa  certa  che  lo  Spirito  Santo  trae 
Tesser  suo  dal  Figliuolo  coinè  dal  Padre; 
clic  tuttavia  il  Padre  è la  sola  causa  del 
Figliuolo  c dello  Spirilo  Santo.  Ei  si  ap- 
poggia  su  quelle  parole  del  Vangelo  , il 


(1)  Joseph  Melbon.in  1. 13  Cono.,  p.  078.  ! 


(2)  Tom.  X1U,  Conc.  p.  303 , 392  et  seq. 
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la  Chiesa  di  Occidente  e miclli  deirOricn-  : 
te;  che  se  in  alcuni  luoghi  sembrano  op-  ; 
posti  gli  uni  agli  altri , è d'uopo  , per  la  ; 
conseguenza  dell’  ammaestramento  , far 
conoscere  come  cosa  necessaria  alla  fé-  ; 
de , che  quelle  contradizioni  sono  appa-  : 
renti  : in  fine  , che  se  i Greci  prima  del 
concilio  erano  scusevoli  della  loro  nimi-  j 
sta  con  la  Chiesa  romana , dappoiché  la 
luce  avea  brillato  cosi  vivamente  agli 
occhi  loro  , non  poteano  più  tenersene 
disgiunti  senza  delitto.  Questo  Greco  , 
pieuo  di  rettitudine  e di  generosità,  sem- 
brò temere  che  un’  indole  tanto  estranea 
alla  sua  patria  non  gli  procurasse  sven- 
ture quando  vi  ritornasse.  Egli  si  restò 
nel  centro  del  callolicismo,  ove  Tu  innal- 
zato dipoi  alla  dignità  di  cardinale , e 
non  si  rese  meno  illustre  per  la  sua  de- 
strezza in  un  genere  adatto  nuovo  di  af- 
fari, che  per  la  sua  dottrina  e per  la  sua 
somma  pietà.  Giorgio  Scolario,  senatore 
versatissimo  nella  teologia,  ravvalorò  la 
sentenza  di  Bessarionc  , c insistè  sulla 
falsità  del  punto  di  onore  che  si  ponesse 
ancora  nel  non  cambiar  di  partilo  , do- 
poché una  nuova  luce  mostrava  chiara- 
mente la  verità.  Egli  fece  , per  affrettar 
l'unione,  fino  a tre  discorsi,  i quali  con 
vari  altri  pronunziati  egualmente  dai 
Greci  nel  concilio  di  Firenze  , palesano 
una  grande  superiorità  d’ingegno,  e so- 
prattutto di  coltura,  sopra  gli  oratori  la- 
tini di  quel  tempo.  Noi  ci  ristringiamo 
però  alia  breve  analisi  che  né  abbiadi 
(inora  presentata.  E forse  già  sembrò  so- 
verchiamente lunga,  a cagione  dell'  ari- 
dezza di  una  materia  così  astratta;  ma  ci 
parve  che  ciò  dovesse  indispensabilmente 
entrare  nel  nostro  disegno  , che  ci  ob- 
bliga a fornir  nozioni  giuste  sopra  tutto 
quello  che  pcrtiene  al  domma. 

f discorsi  di  Bessarione  e di  Giorgio 
Scolario,  siccome  quello  del  provinciale 
domenicano , furono  consegnati  nelle 
mani  dei  Greci , affinchè  vi  facessero  le 
loro  osservazioni.  Nel  che  consumarono 
più  che. due  mesi  ",  volgendo  i quali  po- 
sero soprattutto  ad  esame  il  dottore  lati- 
no con  tutta  l’esattezza  della  gelosia  na- 
zionale. Finalmente  , poiché  non  oravi 


più  spiegazione  da  chiedere,  si  trattò  di 
appigliarsi  ad  un  partilo.  L imperatore 
volendo  in  ogni  modo  terminar  questo  af- 
fare , e vedendo  che  i colloqui , le  di- 
scussioni, le  controversie  a nulla  riusci- 
vano , fu  al  capo  della  Chiesa  , il  quale 
gli  persuase  di  prender  la  via  dell’  auto- 
rità , come  la  sola  stabilita  da  Dio  per 
affrcnarc  in  materia  di  religione  l’insta- 
bilità dello  spirilo  umano.  Fu  risoluto 
di  adunar  da  ambe  le  parli  dicci  perso- 
ne, affinchè  opinassero  ciascuna  sui  mez- 
zi più  valevoli  a finire  senza  dimora. 
Proposero  reciprocamente  formule  di 
credenza,  si  ravvicinarono  quanto  più  si 
potè  senza  nregiudicare  il  sacro  deposi- 
to ; c quando  1 imperatore  vide  la  fac- 
cenda al  punto  che  la  condiscendenza  a 
la  prudenza  la  invocavano  concordi,  agli 
fece  ragunare  tutti  i suoi  prelati  in  casa 
del  patriarca,  per  esprimere  il  loro  sen- 
timento e formare  la  decisione  a mag- 
gioranza di  voti. 

L’egregio  patriarca,  lutto  pensoso  dcl- 
l’ ultimo  conto  che  scnliasi  vicino  a ren- 
dere al  supremo  giudice',  e determinato, 
siccome  svelò,  di  riunirsi  alla  Sede  apo- 
stolica , quand'  anche  l’ imperatore  non 
seguisse  quel  parlilo  , incominciò  dalL'o- 
pillare  con  ragionala  e dotta  spiegazio- 
ne. c Posciachè  i Padri,  sì  dell’ Oriento 
come  dell’  Occidente  , diss’egli , hanno 
in  qualche  luogo  insegnato  che  lo  Spi- 
rito Santo  procede  dal  Padre  e dal  Fi- 
glinolo, ed  altri  che  procede  dal  Padre 
per  mezzo  del  Figliuolo,  il  che  signi- 
fica la  stessa  cosa,  nondimeno,. senza  va- 
lermi di 'questa  espressione  dal  Figliuò- 
lo , io  sentenzio  che  egli  procede  dal 
Padre  per  mezzo  del  Figliuolo,  intenden- 
do per  questo  che  il  Figliuolo  è causa 
nella  processione  dello  Spirito  Santo.  Nè 
io  mi  tengo  cosi  meno  concorde  agli  Oc- 
cidentali , che  dicono  lo  Spirito  Santo 
procedere  dal  Padre  e dal  Figliuolo;  ma 
; io  non  decido  che  si  debbano  aggiunge- 
| re  coteste  parole  al  simbolo , c non  che 
> dobbiamo  noi  cangiare  i nostri  riti  acco- 
gliendo l’unione  t.  Dopo  il  patriarca  , 
i l’imperatore  disse  che  egli  riconosceva  il 
! concilio  di  Firenze  per  ecumenico,  c elio 
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lenendosi  cosce  nciosamcntc  obbligalo  a crebbe  a segno  , che  tutto  l’accordo  fu 

porsi  nella  sentenza  del  maggior  numero  quasi  disciollo.  Si  ravvicinarono  tuttavia 


dei  Padri,  a ciò  sommelleasi  con  ogni  do- 
cilità, senza  però  che  quei  di  Occidente 
forzassero  i Greci  a nulla  aggiunger  nel 
simbolo,  e nulla  cangiare  nei  loro  riti. 
Jsidoro  di  Russia,  Bcssarione  di  Nicca  , 
l’arcivescovo  stesso  di  Eraclea,  testò 
contrario  all'unione,  quasi  tutti  i vicari  dei 
patriarchi  di  Alcssandria^li  Antiochia,  di 
Gerusalemme,  e di  altri  vescovi  in  nume- 
ro di  dicci,  offersero  il  loro  consentimen- 
to in  quella  prima  assemblea.  I contra- 
diltori  più  acerbi  furono  Marco  di  Efeso, 
e Sofronio  di  Anchialc.  In  una  novella 
raguuanza  tenuta  poco  appresso,  tutti  fi- 
nalmente, eccello  il  solo  arcivescovo  di 
Efeso,  confessarono  unanimi  che  lo  Spi- 
rito Santo  procede  dal  Padre  per  mezzo 
del  Figliuolo,  come  quei  che  gli  è consu- 
stanziale : ed  in  oltre , che  esso  procede 
dal  Padre  e dal  Figliuolo,  siccome  da  un 
sol  principio,  e da  una  sola  sostanza,  e 
per  mezzo  di  una  sola  spirazionc  o pro- 
duzione. Nondimeno  vi  ebbe  ancora  qual- 
che dilEeoltà  da  una  parte  c dall’altra, 
sulle  formule  diverse  che  si  composero 
nei  due  partiti , a fine  di  spiegar  quella 
dottrina,  e specialmente  sopra  le  parole 
per  mezzo  del  Figliuolo, e Ile  quali  si  era- 
no arrestati  i Greci;  mi  questi  diedero  fi- 
nalmente una  dichiarazione  che  appieno 
soddisfece  gli  Occidentali. 

Restava  il  concordare  sopra  gli  altri 
articoli  che  erano  la  primazia  del  papa , 
il  modo  di  ofTcrlre  il  santo  sacrifizio,  ed 
il  purgatorio.  Facilmente  le  opinioni  si 
riunirono  sopra  i due  ultimi , a condi- 
zione che  non  si  specificasse  la  natura 
delle  pene  del  purgatorio,  e che  i Greci 
riconoscerebbero  che  la  materia  del  sa- 
crifizio è tramutata  nel  corpo  di  Gesù 
Cristo  dalle  sole  parole  della  consacra- 
zione , anche  senza  la  preghiera  che  vi 
apponevano.  Quanto  alla  primazia,  non 
la  volcano  riconoscere  se  non  che  in  ge- 
nerale , e non  in  risguardo  all’  cQclto 
speciale  di  appellare  al  papa  del  giudizio- 
delie  Sedi  patriarcali , nò  di  poter  cele- 
brare i concili  ecumenici  senza  l’ impe- 
ratore o il  patriarca.  Questa  difficoltà 


col  mezzo  dei  temperamenti  e delle  spie- 
gazioni, c tutti  i Greci  aIGne  abbraccia- 
rono l’unione,  e con  una  iolera  libertà, 
secondo  l'aulentica  testimonianza  di  Bes- 
sarione,  il  quale  non  ne  eccettua  se  non 
che  Marco  di  Efeso  e uno  de’ suoi  disce- 
poli, nominato  da  alcuni  autori  Giorgio 
Scolario  , ma  ben  differente  dal  dotto  e 
pio  senatore  dello  stesso  nome,  elio  po- 
scia divenne  patriarca  di  Costantinopoli. 

Frattanto  il  patriarca  Giuseppe  era 
morto  prima  degli  ultimi  ordinamenti  , 
nella  più  viva  brama  che  il  suo  gregge 
si  adunasso  con  tutta  la  chiesa  sotto  la 
verga  di  Pietro.  Mori  subitamente,  dopo 
aver  manifestalo  l’animo  suo  in  uno  scrit- 
to , che  diceva  : i Io  Giuseppe  , per  la 
divina  misericordia  , arcivescovo  di  Co- 
stantinopoli , novella  Roma  , c patriarca 
ecumenico  , giunto  al  termine  de'  miei 
giorni,  e prossimo  a soddisfare  il  debito 
comune  a tulli  gli  uomini,  scrivo  per  la 
grazia  di  Dio,  sottoscrivo  e paleso  i mici 
sensi  a’  miei  diletti  figli  : Io  credo  tutto 
ciò  che  crede  o insegna  la  Chiesa  catto- 
lica  c apostolica  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  , quella  dell’antica  Roma  , e di- 
chiaro clic  mi  attengo  a tutti  gli  articoli 
di  colcsla  credenza.  Confesso  iuoltVc  che 
il  papa  dell’  antica  Roma  ò il  padre  dei 
padri , il  pontefice  supremo  e il  vicario 
di  Gesù  Cristo , per  assecurar  la  fede  di 
lutto  il  mondo;  Credo  parimente  Del  pur- 
gatorio delle  anime  i.  Il  papa  fece  fare 
a cosi  degno  prelato  magnifiche  esequie 
nel  monistero  de’ domenicani  ove  alber- 
gava. I prelati  greci  vi  uficiarono  giusta 
il  loro  rito  , e lutti  i cardinali  stimarono 
cosa  ottima  l’assistervi  co’  vescovi  Ialini. 

Fu  tenuta  finalmente,  ai  sei  di  luglio 
1439,  l'ultima  sessione  regolare  del  con- 
cilio generale  delle  due  chiese  , per  la 
promulgazione  del  decreto  che  era  stato 
con  tante  diligenti  cure  preparalo.  Il 
Cardinal  Giuliano  lo  stese  in  lingua  Ia- 
lina, ed  in  greca  Bessarione  di  Nicca  (I). 
< Eugenio  , vescovo  , servo  do’  servi  di 

(i)  Cono.  t.  XIII,  p.  310. 
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Dio  , perchè  ne  rimanga  eterna  la  ine-  * concio  le  istituzioni  delta  Chiesa  ; che  le 
col  consentimento  del  nostro  di-  * anime  le  quali  non  han  contralta  alcuna 


moria 

lettissimo  figlio  in  Gesù  Cristo,  Giovan- 
ni Paleologo , illustre  imperator  de’  Ro- 
mani, di  coloro  che  tengono  le  veci  dei 
nostri  venerabili  fratelli  i patriarchi , e 
degli  altri  rappresentanti  della  chiesa 
orientale,  in  nome  della  santissima  Tria- 
de , Padre  , Figliuolo  e Spirito  Santo, 
coll’approvazione  di  questo  santo  concilio 
ecumenico  adunalo  in  Firenze,  noi  defi- 
niamo ciò  che  ogni  cristiano  dee  credere 
e professare  , vale  a dire  che  lo  Spirilo 
Santo  è eternamente  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo ; che  riceve  la  sua  essenza  ed  il 
suo  essere  sussistente  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo insieme,  e che  procede  dall’uno 
e dall’altro  eternamente,  come  da  un  sol 
principio,  e per  mezzo  di  una  sola  spira- 
zione;  dichiarando  che  i santi  dottori  e i 
Padri  i quali  dicono  che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  per  mezzo  del  Figliuo- 
lo, intendono  e fan  conoscere  per  questo 
che  il  Figliuolo,  del  pari  che  il  Padre,  è 
la  causa  secondo  i Greci,  e secondo  i La- 
tini il  principio  della  sostanza  dello  Spi- 
rito Santo;  c poiché  il  Padre,  generando 
eternamente  il  Figliuolo,  trasfuse  ju  lui 
tutto  ciò  che  ha  egli  stesso,  ad  eccezione 
della  paternità  , gli  die  pure  ab  eterno 
ciò  in  che  lo  Spirito  Santo  da  lui  proce- 
de. Noi  definiamo  in  oltre  che  la  spie- 
gazione fatta  con  quelle  parole  filioytie , 
per  ischiarar  la  verità  , come  era  allor 
necessario  , è stata  aggiunta  al  simbolo 
legittimamente  c con  ragione.  Noi  di- 
chiariamo del  pari,  clic  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  è veracemente  consacralo  nel  pa- 
ne di  frumento  , lievitato  o azzimo  , c 
che  i preti  debbono  usare  quello  clic  si 
suole  nella  loro  Chiesa  , sia  orientale 
sin  occidentale  ; che  le  anime  dei  veri 
penitenti,  morte  nella  grazia  di  Dio  pri- 
ma di  avere  espialo  con  degni  frulli  di 
penitenza  i loro  peccati  di  cotnmessionc 
o diomessioue,souo  purificale  dopo  mor- 
te dalle  pene  del  purgatorio  , e vi  son 


macchia  del  peccato  dopo  il  battesimo,  e 
quelle  che  avendone  contratte,  le  hanno 
cancellale  nel  tempo  di  vita  o dopo  mor- 
te nella  maniera  che  sopra  dicemmo  , 
entrano  tostamente  in  Cielo,  e godono 
della  chiara  visione  di  Dio,  più  o meno 
perfettamente  , secondo  la  diversità  dei 
loro  meriti;  infine  che  le  anime  di  coloro 
che  son  morti  nel  peccato  mortale  , at- 
tuale , o nel  solo  peccato  originale  , di- 
scendono tosto  neU’iufprno,  per  esservi 
puniti , quantunque  disugualmente.  Noi 
definiamo  altresì  che  la  santa  Sede  apo- 
stolica e il  pontefice  romano  hanno  la 
primazia  sopra  tutta  la  terra  ; che  egli  è 
successore  di  san  Pietro  principe  degli 
apostoli,  il  vero  vicario  di  Gesù  Cristo, 
il  capo  di  tutta  la  Chiesa  , il  padre  c il 
dottore  di  tutti  i cristiani;  che  Gesù  Cri- 
sto gli  diede,  nella  persona  di  san  Pietro, 
il  primo  potere  di  pascolare,  di  regolare 
e governare  la  Chiesa  universale,  sicco- 
me è spiegato  negli  atti  de’  concili  ecu- 
menici e uei  sacri  canoni  : rinnovando 
in  oltre  l'ordine  dei  canoni,  concernento 
gii  altri  patriarchi  , di  modo  che  quella 
di  Costantinopoli  sia  il  secondo,  o imme- 
diatamente dopo  il  sommo  pontefice  , 
quello  di  Alessandria  il  terzo , quello  di 
Antiochia  il  quarto,  e il  quinto  quello  di 
Gerusalemme,  senza  ledere  i loro  diritti 
e privilegi  i. 

Questo  decreto  fu  soscrillo  dal  papa  , 
da  otto  cardinali,  dai  due  patriarchi  la- 
tini di  Gerusalemme  c di  Aquilcia,da  otto 
arcivescovi,  da  quarantascllc  vescovi,  da 
quattro  generali  di  ordine,  e da  quaran- 
tina abate.  I prelati  erano  stati  in  mag- 
gior numero, anche  fino  all’ultima  sessio- 
ne: ma  poiché  il  sottoscrivere  ebbe  effetto 
più  di  quattro  mesi  di  poi,  senza  dubbio 
a cagion  delle  quislioni  che  furono  ven- 
idalc  in  appresso  , molti  dichiararono 
anticipatamente  il  lor  sentire,  e tosto  si 
richiamati  dai  bisogni  ur- 


. . . posero  in  via, 

ristorate  dai  suffragi  de  fedeli  viventi , £ genti  delle  lor  chiese.  Dalla  parte  dei 
quali  sarebbero  il  sacrificio  della  messa,  $ Greci , Giovanni  Paleologo  fu  sollecito 
le  preci,  le  limosine  e le  altre  opere  pie  ® a soscrivere  il  primo;  ma  non  fu  imitalo 
che  i fedeli  fanno  per  gli  altri  fedeli  se-  ^ dal  principe  Demetrio  suo  fratello,  il 
/Jknkiom,  Fol.  V.  49 
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quale  persisti;  nello  scisma.  Quei  clic  so*  & cliè  il  concilio  non  avea  ronnalmcntc 
scrissero  i primi  dopo  l’imperatore  furo*  ^ sentenzialo  sopra  tal  quistione  ; ma  si 
no  i due  vicari  del  pnlriarca  di  Alessau-  gt  side  con  alto  dolore  o i funesti  danni 
«lria, scudo  morto  quello  di  Costanliuopo-  ■?  elle  lo  scisma  arreca  poco  men  che  sera- 
li ; indi  il  solo  arcivescovo  di  Russia  pel  ^ cui  alla  fede  , e la  trista  indulgenza  a 
patriarca  di  Antiochia  , durando  nello  prc  conduce  il  pericolo  di  estinguere  l'u!- 
scisma  l’altro  suo  vicario,  Marco  di  ETe-  ® limo  soffio  di  vita,  immergendo  l'arnese 
so  ; l’arcivescovo  di  Moncmbasia  , re-  gl  istesso  della  guarigione  in  cosi  profonde 
stalo  solo  vicario  del  patriarca  di  Geru-  piaghe.  Il  pontefice  volca  pure  che  Mar- 
salemme  per  la  morte  dell’  arcivescovo  ^ co  di  Efeso  venisse  trattato  come  gl’ ioi- 
di Sardi  , in  nome  del  quale  soltoseguó  ,o  pcratori  cristiani  adoperarono  sempre 
Bessarioue  , cui  imitarono  vari  vescovi  verso  i contumaci  clic  non  si  sommclles- 
coramessi  parimente  dai  loro  confratelli:  sero  alle  decisioni  del  concilio.  I vescovi 

poscia  altri  quattordici  arcivescovi,  c die-  g di  Grecia  si  adunarono  per  deliberar  su 
ci  fra  abati  ed  ecclesiastici  costituiti  in  g di  ciò,  e mandarono  citazione  a quell’o- 
dignità.  Vi  sono  alcuui  autori  che  fan  io,  slinaio  scismatico,  il  quale  sen  corse  sbi- 
sonnnarc  a molto  più  il  numero  de’  ve-  ^ goltilo  all’  imperatore  , e lo  supplicò  a 
scovi  di  Oriente  che  sosc risserò  al  conci-  grondanti  occhi  che  gli  desse  il  tempo 
lio:  e lo  troviamo  salilo  (ino  a quaranta-  fk  di  appigliarsi  ad  una  risoluzione,  la  quale 
sei , sia  dell’  impero  di  Costantinopoli  , £ non  avesse  mostra  di  forzata.  Palcologo, 
sia  di  Trebisonda,  dcll’lberia  o Georgia,  w di  auimo  assai  benigno,  s’ incidilo  alle 
della  Russia,  dcH’Arineuia, donde  arriva-  « sue  preghiere,  e calmò  lo  sdegno  de’  ve- 
rouo  due  metropolitani  a Firenze  prima  % scovi , dando  loro  quelle  fatali  spcrauze 
della  partenza  de’Grcci.  Tutto  fa  credere  3$  che  risconvolsero  in  Costantinopoli  tutto 
che  sono  calcolate  in  quel  numero  lo  so-  W ciò  che  crasi  fatto  in  Firenze, 
scrizioni  che  si  eseguirono  per  procura.  ^ Da  quest’ ultima  città  egli  si  parli  ai  ven- 

I Latini,  innanzi  di  separarsi,  domali-  $1  lisci  di  agosto,  entrò  in  mare  agli  undici 
darono  ai  Greci  la  ragione  di  varie  os-  di  ottobre  a Venezia  , e fece  ritorno  al 
scrvanze  del  lutto  particolari  alla  loro  li-  p primo  dì  di  febbraio  1440  in  Coslnnli- 
turgia.  Le  più  mirabili  ragguardavano  oj  nopoli.  Aveva  ottenuto  da  Eugenio per 
il  Sacramento  della  confermazione  e l’in-  ® natura  grande  e generoso  , molto  più  di 
solubilità  del  matrimonio.  Ritardo  Tap-  o quello  clic  esso  pontefice  avea  promesso, 
per  , dottore  famoso  di  Lovanio  (1),  ac-  :o|  Oltre  le  spese  di  viaggio,  c parimente 
certa  clic  1 prelati  ed  i teologi  di  Grecia  del  soggiorno,  c i vascelli  necessari  per 
abbandonarono  l’erronea  loro  credenza  :oì  la  tornala,  il  papa  diede  ventimila  scudi 
intorno  alla  confermazione,  e la  riconob-  di  oro  per  lo  pagamento  delia  guarnig  o- 
bero  lutti  qual  vero  Sacramento  della  $ ne  di  Costantinopoli  , si  obbligò  di  man- 
nuova legge;  il  clic  molti  fra  essi  non  M tenervi  per  coulimio  due  galere  e lic- 
credcvauo  in  prima.  Quanto  al  mainino-  ^ cento  balestrieri,  a fornire  iu  caso  di  bi- 
nio  , pensavano  esser  lecito  il  disciorlo  «i  sogno  sino  a venti  navi  per  sci  mesi  , o 
per  ragion  di  adulterio,  e contiamo  po-  $ dieci  per  un  anno  , e qualora  si  chic- 
scia  un  nuovo.  Inulil  fu  il  dimostrar  loro  ^ dessero  truppe  terrestri , ad  operarsi  di 
che  in  ciò  si  allontanavano  non  solamente  5»  tutta  forza  presso  i principi  cristiani  , a 
dalla  pratica  degli  Occidentali,  ma  dalla  ° fine  di  raccogliere  una  sufficiente  ai- 
stessa  più  copiosa  quantità  de’ loro  aulì-  ^ mala. 

chi  dottori  : nuli’  altro  seppero  meglio  85  In  Basilea  nondimanco  Eugenio  fu 
rispondere,  se  non  clic  non  adoperavano  ® mal  compensalo  di  quello  che  faceva  in 
a quel  modo  senza  buone  ragioni.  Non  spi.  Firenze.  Colà  lennrsi  il  giorno  sedici  di 
furono  maggiormente  incalzali , peroc-  M maggio  dell’anno  14a9  la  trentesiinaler- 

H za  adunata,  in  cui,  malgrado  dcll’oppo- 
(t)  Tapp.  , -t.  2,  art.  12,  de  confimi.  § sizione  delle  corti  e de’più  grandi  pre- 
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furon  prese  le  determinazioni  che 
apparecchiavano  l’est  remo  scandalo.  A- 
reano  composta  in  prima  una  memoria, 
nella  quale  stabili  vasi,  come  cosa  di  prin-  | 
cipio,  che  il  concilio  generale  ò al  di  so- 
pra del  papa,  che  non  può  essere  disciol-  ; 
to,  trasferito  nè  prorogato  senta  l’accon-  ' 
sentire  de’  Padri  , e che  colui  il  quale 
contraddice  a queste  verità  è eretico,  j 
Poi  di  si  fatti  principii  si  Tacca  l’applica- 
zione ad  Eugenio , o conchiudevasi  in 
fine  particolarmente  e come  per  articolo 
di  fede  che  egli  era  colpevole  di  eresia. 
Gli  ambasciatori  de’  principi  presso  l’ a- 
dunauza  , la  dieta  imperiale  che  si  riuni 
nello  stesso  tempo  in  Magonza  , il  più 
gran  numero  de’  vescovi,  tutti  coloro  che 
serbavano  ancora  animo  assai  tranquillo 
per  disccrnore  i veraci  interessi  della 
Chiesa,  indegnarono  coutro  un  fatto  che 
era  un  certo  e rapido  avviamento  allo 
scisma.  Nicolò  Tudesco , appellato  co- 
munemente Panormo  , poiché  era  arci-  ] 
vescovo  di  Palermo  , questo  proteo  che  j 
non  ebbe  mai  una  sembianza  tutta  prò-  j 
pria,  e vesti  quelte  che  gl* indicò  la  for- 
tuna , avea  in  Basilea  il  carattere  di  am-  i 
basciator  del  re  di  Aragona,  e si  mostrò  j 
uno  de'  più  ardenti  difensori  dei  diritti  ; 
pontificii,  che  poscia  la  sua  penna  tradì. 
Egli  con  una  fona  non  minore  del  van- 
taggio combattè  i principii  scamatici  , i 
ragionamenti  Spezzati,  gii  errori,  la  pas-  ! 


nia  : Un  concilio  e un'  adunanza  di  ve- 
scovi e non  di  chcrici  ; la  qual  cosa  il 
buon  cardinale  di  Arles  credè  assai  ben 
confutare,  dicendo  che  il  nome  di  cherici 
dovea  qui  intendersi  dei  semplici  tonsu- 
rati. Ma  se  Luigi  d’ Al leman  era  sì  poco 
versato  nelle  antichità  ecclesiastiche,  ei 
dimostrò  almeno  che  la  stessa  cosa  non 
avveniva  dell'erudizione  politica  che  ave- 
va tratta  un  giorno  dai  libri  di  collegio. 
Incalzando  sempre  con  una  violenza  che 
a lui  serviva  meglio  del  gusto  c della  ra- 
gione, ricusò  tutti  i temperamenti  e tutte 
ie  dilazioni  che  gli  furono  proposti;  t am- 
maestrato, dicev;»egli,dan’esenipiodi  An- 
nibale, che,  in  vece  di  correre  subito  a 
Roma  dopo  la  battaglia  di  Canne  , avea 
fallito  il  colpo  per  aver  differito  alla  di- 
mane, e da  quello  dei  Galli  Seuani,  che, 
già  insignoriti  di  quella  città,  ue  furono 
vilmente  cacciali  pei’  essere  rimasti  a ba- 
da intorno  al  Campidoglio  » : dal  che, 
trae  a couchìusione  che  bisogna  morir 
per  Ta  Chiesa  , come  Curzio  era  morto 
per  Roma  , e Cedro  per  Alene. 

Questi  motivi  sembrarono  perentori 
alla  maggior  parte  dei  membri  del  con- 
ciliabolo, qual  era  altora,  vale  a dire  ad 
una  confusa  torma  di  ecclesiastici  del  se- 
cond’  ordine.  Il  cardinale  , facendo  suo 
prò  deU’èntusiasrao  che  aveva  ispirato  , 
volle  prontamente  far  approvare  in  una 
congregazione  gli  articoli  stesi  contro 


stonata  ignoranza  del  Cardinal  di  Arie»,  g papa  Eugenio.  Gli  ambasciatori  dei  prin- 
il  quale  confondendo  il  potere  di  giudi-  cipi,  Te  nazioni  di  Spagna  e d’Italia  per 

car  le  coscienze  con  quello  di  giudicar  intero  , il  maggior  numero  dei  vescovi, 

e più  di  tutti  l'arcivescovo  di  Palermo, 
manifestarono  la  più  viva  opposizione- 
L’areivcscovo,  veggendo  clic  it  cardinale 
con  tutto  ciò  intendeva  di  conchiudcre  , 
gridò  a voce  altissima  per  farsi  udire  iu 
mezzo  al  trambusto  : t Poiché  voi  dispre- 
giate tanti  principi  c prelati , io  vi  di- 
chiaro , in  nome  del  corpo  de'  vescovi , 
stala  conceduta,  i E da  quanto  tempo  , ÌS  die  dobbiate  soprassedere  alla  conchìu- 
ei  sciamò  (I),  i semplici  preti  hanno  volo  jet  sione.  E troppo  nuova  cosa  che  voi  pre- 
dclibcralivo  nei  concili  ? Il  loro  stato  non  ^ tendiate  vincerla  con  tre  vescovi.  A noi 


della  fede,  attribuiva  ai  semplici  pròli  la 
medesima  autorità  che  ai  vescovi  persen-  i 
tenziare  sul  domina,  anzi  mcttea  la  prò-  j 
ponderanza  nel  suffragio  di  un  umit  prete  ! 
sopra  quello  di  un  dovizioso  prelato.  1 
L’arcivescovo  di  Palermo  , all'  incon-  - 
tro  , sosteneva  che  ai  soli  apostoli  c ai  < 
vescovi  lor  successori  quella  potestà  era  A 


li  ritiene  a dar  soltanto  it  lor  parere  > ? g 
Citò  quelle  parole  dei  Padri  di  Calccdo-  3S 

(1)  Comraeal.  -Co.  Sjrlv.,  I.  1 p.  21.  H 


che  siamo  it  massimo  numero  si  spetta 
il  decidere  : noi  siamo  veramente  il  con- 
cilio , e questo  titolo  non  si  conviene  al 
mucchio  di  pedanti  c di  scribi  venduti 
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che  vi  si  stringono  intorno  1 (1).  L’arci-  gna  ; vi  furono  un  vescovo  e un  abate 
vescovo  ebbe  forti  applausi , e cagionò  0,  d'Italia;  «liciotto  vescovi  o abati  di  Fran- 
vivissimi  richiami.  Il  patriarca  di  Aquileia  a eia  e di  Alemagna:  in  tutto  venti  prelati, 
che  stava  pel  cardinale  d’Alleman , alzò  -8  il  maggior  numero  dei  quali  non  eran 
la  voce,  e disse  al  partilo  dell’opposizio-  § vescovi.  In  compenso  , vi  si  noverarono 
ne  che  essi  non  conoscevano  la  nazione  i?  quattro  centinaia  di  que’  Padri  fittizi , a 
germanica,  e che  se  continuassero  ad  2 cui  il  Cardinal  presidente  conferiva  la 
opporsi  al  bene  della  Chiesa  , di  là  non  $ più  alta  prerogativa  del  vescovato.  Ma 
escirebbero  colla  testa  salva.  Panormo  À perche  quella  massima  inudita  non  si 
gridò  clic  non  era  più  libertà  nel  conci-  apprendeva  affatto  nelle  menti , egli  usò 
lio,e  che  si  dovesse  fuggire  da  un’assem-  A.  un  modo  pili  strano  aocora  per  cattivar 
blea  in  cui  loro  si  minacciava  di  romper  Sì  venerazione  al  suo  conciliabolo.  Fece  rac- 
la lesta.  Invano  il  conte  di  Tierstein,  che  cogliere  tutte  le  reliquie  divise  nelle  dif- 
faceva  1’  uficio  di  pretore  dell’  adunanza  $ ferenti  chiese  della  città,  e le  allogò  sulle 
promise  ogni  sicurezza  c obbligò  il  pa-  ^ sedie  de'  vescovi  assenti  : il  che  ispirò 
triarca  a disdire  ciò  che  gli  era  sfuggito  rf><  tanto  effetto  di  devozione  , che  i buoni 
di  bocca.  11  subuglio  ed  il  rumore  vie  g uomini,  dice  Enea  Silvio  (2)  , e non  eia- 
più  crebbero;  e se  non  furono  commesse  scuno , come  traduce  un  moderno  scrii- 
enormità,  non  si  tennero  almeno  in  con-  » loro,  si  sciolsero  in  lat/nme.  Si  possono 
to  le  proteste  di  Panormo.  ® cercar  palliativi,  e non  si  debbe  lasciare 

Essendo  già  notte,  quell’ostinato  car-  A ad  un  cosi  evidente  artificio  di  suborna- 
dinalc , che  non  volca  darla  vinta  senza  $ zionc  tutto  ciò  che  i suoi  colori  naturali 
aver  tocco  il  suo  scopo  , si  valse  di  uno  hanno  di  orribile?  No,  non  mai  si  farà  il- 
stratagemma  per  acquetare  il  tumulto.  A lusione  ai  fedeli, per  poco  che  sieno  istrui- 
Fìnse  improvviso  di  aver  a proporre  cose  * li  , sull’  infallibilità  accordata  ai  succes- 
clie  non  aveano  alcuna  relazione  colle  $ sori  degli  apostoli  Gno  alla  consumazio- 
prcsenti  dispute  , e disse  che  avea  rice-  * ne  de’ secoli,  vale  a dire  al  corpo  vivente 
vote  dalla  Francia  lettere  recenti  , il  dell’apostolato  o dell'episcopato.  Non  ai- 
tili contenuto  era  maraviglioso  e poco  Irò  si  ecciterà  che  il  disprezzo  e P inde- 
. meno  che  incredibile.  Coliciossiacnè  il  "nazione  degli  uomini  di  senno , sugge- 
tlesiderio  di  sapere  avesso  procuralo  un  & rendo  alle  semplici  persone  , con  uno 
istante  di  silenzio,  egli  lesse  in  falli  atcu-  ° scrittore  anche  più  ardilo  , che  santi  e 
ne  lettere  di  niun  momento,  donde  inferi  ^ muti  Icsliinoui  della  fede  valean  meglio 
tutlavolta  che  i nunzi  di  Eugenio  riempi-  £$  che  le  testimonianze  de’  vescovi  viventi 
vano  la  Francia  delle  loro  massime  in  ° c non  dabbene.  Il  proposto  decreto  ebbe 
riguardo  alla  potestà  assoluta  del  papa  © in  vero  l'approvazione  di  un  simil  tribu- 
c alla  depcndenza  del  concilio.  Accesosi  A,  naie  : vi  fu  deciso  , come  di  tre  articoli 
tosto  il  fuoco  nella  moltitudine  , ei  con-  0 di  fede,  primamente,  che  il  concilio  ge- 
chiuse  , senza  dare  agio  a riflettere  , e A nerale  ha  un’  autorità  superiore  al  papa 
quasi  in  nome  del  concilio  , di  confer-  ° e a chicchessia;  in  secondo  luogo,  che  il 
mare  almeno,  tra  gli  articoli  proposti  « papa  in  alcun  modo  non  può  dissolvere, 
contro  il  papa  , quelli  che  assicuravano  A trasferire,  nè  prorogare  i concili  ; Gnal- 
i principii  generali  della  sana  dottrina.  '0  niente  che  si  ha  a trattare  da  eretico 
In  conseguenza  di  ciò  fu  tenuta  la  ognuno  clic  contradica  alle  due  prece- 

trentesimalerza  adunata  , alla  quale  gli  denti  verità.  Poche  settimane  appresso, 

ambasciatori  de’  principi  e la  maggior  ^ fu  fatta  ad  Eugenio  , in  una  numerosa 
parte  de’  vescovi  ricusarono  d' interré-  Ai  congrega,  l'applicazioue  di  quel  decreto, 
nire.  Non  vi  fu  un  solo  prelato  di  Spa-  & generale  nei  termini,  ma  al  tutto  perso- 
gli (2)  De  grst.  Conc.  Basii. , I.  2 , p.  33 
^ in  fals. 


il)  Comment.  .f.n.  Svi».  I.  i,  p.  33  et 
31;  Cune.  t.  IX,  p.  USI. 
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naie  nella  mente  di  coloro  che  loaveano  jfc  blea  ; ma  la  tacciò  di  ladreria,  di  cospi- 
cosi  artificiosamente  operato.  1 1 ramento  infernale  per  intromettere  l’ab- 

IS’el  primo  di  dopo  si  fatta  congrega , j g bominazione  e la  desolazione  nella  Qtiesa 
ai  venticinque  di  giugno,  si  dichiarò  papa  di  Dio;  ne  dichiarò  i membri  indocili 
Eugenio  deposto  come  scismatico,  creti-  ^ colpiti  di  auatema,  privati  di  qualunque 
co  indurato,  spergiuratore,  e macchiato  dignità  , e serbati  al  rigore  della  divina 
di  tutti  i vizi  che  si  adattavano  alle  ingiù-  « giustizia  cogli  empi  Core , Dalan  e Ahi» 
riose  qualificazioni.  Il  decreto  vietava  a ron. 

chiunque  di  riconoscerlo  ornai  a capo  Non  pertanto  il  conciliabolo  emanò 
della  Chiesa,  e dichiarava  i contravven-  S un  decreto  di  edificazione  in  risguardo 
tori  caduti  pel  solo  fatto  da  tutte  le  loro  5 alla  Madre  di  Dio.  Nella  treutesimasesla 
dignità  si  ecclesiastiche  come seco!ari,fos-  ||  sessione  dichiarò  che  la  credeuza  dol- 
sero anche  vescovi,  arcivescovi,  palriar-  § l’ immacolata  concezione  di  Maria  Var- 
chi , cardinali , re  o imperatori.  E ciò  & gine  è pia  , conforme  al  culto  della 
statuiva  un'assemblea  di  trentanove  pre- S Chiesa,  alla  fede  cattolica,  alla  retta 
Iati,  fra  i quali  soltanto  sette  o otto  era-  at  ragione,  e alla  Scrittura  ; chea  ninno ò 
no  rivestiti  del  carattere  episcopale,  racn-  jl  permesso  l'insegnare  o predicare  il  con- 
tro i canoni  dimandano  dodici  giudici  di  ^ irario,  e che  la  festiva  memoria  ne  sari 
quel  lordino  per  la  deposizione  di  un  sem-  .«•  celebrata  secondo  l’uso  della  Chiesa  ro- 
plice  vescovo.  Oltracciò,  in  quel  numero  jS  mana.  Ma  alla  trenlesimasclliina  ragù- 
spregevole  di  sette  o otto  , avean  tutti  $ nata , i Padri  di  Basilea,  avvertili  ed  ai- 
contro  di  loro  ragioni  di  rifiuto  che  li  M lamento  offesi  per  il  decreto  pubblicato 
rendevano  indegni  o incapaci  di  giudi-  S contro  di  loro  dal  papa  , vennero  alla 
care.  Tale  almeno  è la  testi monjauza  del  scelta  degli  elettori  ed  ai  preparamenti 

Cardinal  di  San  Sisto  o del  dotto  Turrc-  del  conclave  per  istituire  un  nuovo  pon- 

Cremala  che  li  smaschera  l’un  dopo  Tal-  p tefice;  il  che  molto  ancora  occupò  della 
tro,  e particolarmente  trova  fra  essi  due  seguente  sessione, 
vescovi  di  semplice  titolo,  frati  di  prò-  Esisteva  allora  tra  i principi  di  Europa 
fessione,  e apostati  del  loro  ordine.  Ei  -«s  un  di  quegli  uomini  di  carattere  ambiguo 
non  risparmia  nemmeno  il  corifeo  del  $ che  si  adatta  in  pari  modo  al  biasimo  e 
partito  , Luigi  d'  Alternali , che  dipinge  % all’elogio,  nè  mai  tocca  uno  di  que’ punti 
come  invelenito  contro  papa  Eugenio,  luminosi  che  si  chiamano  propriamente 
per  non  aver  potuto  ottenere  di  succe- vizio  o virtù.  Amedeo  , eletto  primo  du- 
dere  a suo  zio  nella  carica  di  camerlin-  ca  di  Savoia  dall’  imperalor  Sigismon- 

go.  Se  non  si  vuole  stare  al  dello  di  Tur-  do  , avea  saggiamente  governati  i suoi 

re-Cremata  per  le  sue  grandi  accuse  , S piccoli  domimi  per  vari  anni  ; poscia  li 
almeno  non  si  può  gran  fatto  dubitare  3ó?  divise  dal  mondo  senza  spiaceri,  c senza 
di  ciò  che  attesta  sant’Antonino  (1),  che  abdicare  la  sovranità  ; lasciossi  crescer 

fra  coloro  i quali  deposero  Eugenio  IV , S la  barba  a guisa  do’  romiti , e si  fece 
alcuni  erano  stati  privati  delle  loro  di-  Sf  solitario  nel  soggiorno  delizioso  di  Ripail- 
gnità  da  quel  pontefice,  a cagione  dei  lor  Ics  , in  riva  al  lago  di  Ginevra.  Stabili 
delitti.  - <2  intorno  a sè  , sotto  un  abito  modesto  e 

La  maestà  della  Sede  apostolica  era  da  penitenti,  i cavalieri  di  San  Maurizio( 
offesa  a Basilea  in  un  modo  troppo  insul-  S i quali  si  sospettò  che  rinunciassero  con 
tante,  perchè  Roma  si  restasse  in  silen-  k lui  meuo  ai  piaceri  clic  alle  disagiatezie 
zio.  E però  il  successore  di  Pietro  non  S del  mondo  , per  menar  giorni  odiosi  in 
si  stette  contento  ad  annullare  come  per-  S tutti  i raffinamenti  della  voluttà.  E diffi- 
niciose  e le  conchiusioni  tolte  a danno  $ eile  persuadersi  che  Amedeo  , di  buona 
di  lui , e tutti  gli  atti  di  quell'  assoni-  2 vita  ueHa  sua  giovinezza  , nell’  età  piò 

S matura  si  fosse  abbandonato  a vili  pus- 
(1)  Rat.  Alex. , t.  w,  p.  341.  sioni;  ma  sembra  certo  che  l'ainbuioae, 
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la  qual  mai  non  invecchia,  non  era  spen- 
ta in  quello  strano  anacoreta.  Vescovi  e 
sciami  di  pretazznoli,  attirati  dalle  sue 
terre  al  conciliabolo  di  Basilea,  vi  si  mo- 
stravano i più  ardenti  contro  papa  Eu- 
genio ; gli  elettori  , stabiliti  in  numero 
di  Irenlalrc  per  isccgliere  un  nuovo  pon- 
tefice, erano  di  Savoia  o dei  paesi  vicini; 
i primari  oficiali  del  conclave  erano 
egualmente  degli  Stati  soggetti  ad  Ame- 
deo; infine  il  Cardinal  di  Arles  cosi  bene 
dipinse  1’  uomo  il  quale  dovevasi  innal- 
zare al  papato  , clic  solo  mancava  alla 
pittura  il  nome  di  quel  principe  ; il  che 
fece  anche  non  poco  dcchinarc  la  illimi- 
tata fidanza  che  il  conciliabolo  aveva  avu- 
ta sino  allora  nel  suo  presidente. 

Si  venne  nondimeno  alla  elezione,  c il 
duca  di  Savoia,  dopo  quattro  scrutini,  in 
cui  la  sua  qualità  di  principe  del  secolo 
c puramente  laico  rimosse  parecchi  suf- 
fragi, ne  ebbe  venlisci  al  quinto,  c fu  di- 
chiarato papa  nel  cinque  novcinbrel439. 
Egli  diede  il  suo  consentimento  dopo 
aver  per  alcun  poco  resistilo,  c assunse 
il  nome  di  Felice  V,  senza  ancor  venire 
a Basilea.  Soltanto  vi  si  mostrò  ai  venti- 
quattro giugno  dell'anno  seguente  1440; 
e da  quel  di  sino  alla  sua  consacrazione 
e al  suo  coronamento,  passò  ancora  un 
mese  d’intervallo;  ma  ei  non  neglesse  per 
cosi  lungo  tempo  le  cure  della  sua  nuo- 
va dignità.  Ordinò  dapprima  un  conci- 
storo , creando  quattro  cardinali , a cui 
ne  aggiunse  quattordici  con  due  altre 
promozioni.  Si  affrettò  parimente  a far 
partire  nunzi  verso  tutte  le  corti , a fine 
di  cattivare  i principi  al  suo  parlilo. 

Il  dottor  Tommaso  di  Courcclles,  ca- 
nonico di  Amiens,  poi  decano  di  Nostra 
Donna  di  Parigi,  e provveditore  di  Sor- 
bona, fu  deputato  alla  corte  di  Francia, 
ove  nulla  intralasciò  per  corrispondere 
alla  fiducia  che  gli  avea  mostrata  il  con- 
ciliabolo, ammettendolo  nel  numero  dei 
dottori  incaricali  di  nominare  gli  elettori 
dell'antipapa.  Il  Te  Carlo  e il  corpo  del 
clero  aveano  costantemente  riprovata  la 
violenza  con  cui  era  incalzalo  Eugenio. 
Gli  ambasciatori  del  re  al  conciliabolo  , 
appena  fatta  l’ elezione  di  Amedeo  , ave- 


# vano  protestato  contro  un  fatto  cosi  or- 

* ribile  per  la  politica  cristiana;  se  ne  tro- 
a»  vava  l'atto  in  buona  forma  entro  un  ma- 
° noscritto  rispettabile  della  biblioteca  di 
c.  San  Vittore  (I).  Eugenio  dal  canto  suo 
ÌSf  aveva  spedito  messi  al  re,  e quel  priuci- 

pe  avea  radunato  a Bourges  (1440)  il 
:o:>  clero  del  suo  regno  , a 'intendimento  di 
0 pigliare  una  risoluzione  conveniente  nel 
'4  nuovo  pericolo  in  cui  ricadeva  la  Chie- 
& sa.  Fu  deliberato  per  sci  giorni  , dopo  i 
Squali  il  vescovo  di  Clermont , in  nome 
j»  del  sovrano,  rispose  che  quantunque  sua 
® maestà  avesse  favorito  sempre  il  conci- 
io)  lio  di  Basilea  , la  disputa  sopraggiunta 
>■?•>  fra  il  papa  ed  i Padri  non  avea  cessato 
dalfempierlo  di  amarezze;  che  essa  nulla 
$ avea  trascuralo  per  impedirne  le  consc- 
gueiizc,  e che  tutti  i suoi  inlcrcedimcnli, 
0 tutti  i suoi  pensieri  c gli  sforzi  , con 
j®  una  specie  d'ingiuria  per  la  sua  corona, 
3 erano  restati  senza  effetto  ; clic  avendo 
® fatto  quanto  poteva  per  attraversar  la 
$ deposizione  precipitata  di  Eugenio,  essa 
•J  voleva  co’  propri  sudditi  perseverare  ncl- 
:«t  la  sua  obbedienza , c riconoscerlo  per 
‘£:  sempre  a solo  c vero  pontefice  (2).  c Del 
^ rimanente  , soggiunse  it  prelato  , non  ò 
$ intenzione  di  sua  maestà  che  sia  fatta 
alcun*  ingiuria  al  signore  di  Savoia  , il 
5®  quale  è ad  essa  unito  co’  vincoli  del  san- 
8lie  : ma  siccome  si  tratta  della  religio- 
<>;  ne  , il  re  non  lo  favorirà  contro  la  giu- 
^ slizia  i.  Poco  dipoi  si  vide  pubblicata 
una  dichiarazione,  colla  quale  Carlo  VII 
ordinava  a tutti  i suoi  sudditi  di  obbedire 

5 a papa  Eugenio  , con  divieto  di  ricono- 
/£  scere  altro  papa  , e di  spargere  in  lutto 

il  regno  lettere  o spedizioni  pontificie  , 
3 sotto  il  nome  di  chicchessia. 

$ L’impcrator  Federico  III,  che  fu  elel- 
$ lo  ai  due  di  febbraio  1440  , in  luogo  di 
'ir  Alberto  II  suo  cugino  , morto  quattro 
$ mesi  innanzi  , c il  maggior  numero  dei 
,3  principi  di  Alcmagna  adoperarono  pres- 
ili so  a poco  coinè  il  re  di  Francia,  non  o- 
£ stante  la  loro  neutralità  di  apparenza  (3). 

Essa  consistè  unicamente  nel  nulla  sta- 
li (I)  Mss.  Victor  , pari.  8 , fot.  124. 

V (2)  Coite,  t.  ix  , p.  1171. 

6 (3)  Ibid.,  p.  1173. 
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luiro  sulla  conlesa  dei  Padri  di  Basi-  ! 
lea  con  Eugenio , che  fa  sempre  riguar-  ; 
dato  nell'impero  come  il  vero  ponleGce.  ’ 
Il  corpo  germanico  intendeva  fortemen- 
te a riparar  la  trista  situazione  della 
Chiesa  , e Felice  avendogli  spediti  col 
cardiDal  di  Arles  quattro  altri  cardinalidi 
di  sua  creazione,  l’antico  cardinale  fa  in 
coleste  qualità  ammesso,  e non  come  le- 
gato, alla  dieta  che  erasi  allora  convoca- 
ta iu  Magouza  ; i quattro  nuovi  ebbero 
divieto  di  mostrarsi  in  pubblico  coi  loro 
cappelli  rossi.  Gli  altri  grandi. Stali  del- 
la cristianità,  tranne  l’ Aragona  , che  la 
politica  interessala  del  re  Alfonso  fece 
alquanto  variare , si  strinsero  vie  più  al- 
F obbedienza  di  Roma.  Felice  mai  non 
ebbe  , o almeno  non  ebbe  costantemen- 
te dalla  sua  parte  altro  che  la  Savoia  , 
gli  Svizzeri , la  porziou  di  Baviera  che 
obbediva  al  principe  Alberto  di  Monaco, 
la  città  di  Basilea,  quella  di  Strasburgo, 
alcune  in  Sassonia  , e un  numero  non 
piccolo  di  università.  Tali  furono  quelle 
di  Parigi,  di  Colonia,  di  Erfort  e di  Cra- 
covia, i dottori  delie  quali  formavano  al- 
lora quasi  soli  il  conciliabolo  (1). 

La  Grecia,  riunita  di  corto  ai  Latini, 
si  mostrò  non  poco  indifferente  rispetto 
a quelle  due  obbedienze , o a meglio  di- 
re essa  si  palesò  più  vivamente  die  mai 
contraria  al  corpo  e a tutte  le  membra 
della  Chiesa  di  Occidente.  Quelli  fra  gli 
Orientali  che  aveano  sottoscritto  F unio- 
ne in  Firenze,  nou  cosi  tosto  furono  tor- 
nati a Costantinopoli,  ove  giunsero  il  pri- 
mo di  di  febbraio  1440,  che  si  levò  con- 
tro di  loro  un  bollimento  generale  del 
clero,  del  popolo  e soprattutto  dei  mona- 
ci. Li  chiamavano  co’  nomi  ingiuriosi  di 
di  azzimiti,  di  apostati,  di  traditori  della 
religione  e della  patria  , di  vili  schiavi 
do’  barbari  che  si  diccano  Romani.  Fu 
ricusato  di  ammetterli  agli  esercizi  pub- 
blici della  religione.  L'  imperatore  da 
prima  zelantissimo  volle  che  essi  v*  in- 
tervenissero : onde  fa  dtc  tutti  i loro 
compatrioti  escirouo  prestissiinamente  , 
e li  abbandonarono  come  scomunicati 


ed  empi  ; solo  Marco  di  Efeso  trionfava 
tra  i Greci  che  erano  andati  a Firenze  ; 
di  sue  .lodi  risonava  tutta  Costantinopo- 
li , che  lo  predicava  come  l'unico  difen» 
sore  della  religione  de’suoi  Padri,  e come 
un  confessor  magnanimo  che  tutto  avea 
dispregiato  per  opporsi  al  torrente  della 
seduzione.  Egli  esaltava  di  ricambio  la 
fede  c la  pietà  de’suoi  panegiristi,  infiam- 
mava il  loro  coraggio  in  tutte  le  occasio- 
ni , ravvivava  il  loro  odio  e il  loro  spre- 
gio contro  i partigiani  dell’  unione  , si 
i4.  scagliava  con  detti  oltraggiosi  contro 
F imperatore  islesso  , il  quale  couobbo 
o:  troppo  tardi  gli  effetti  perniciosi  della 
fi*  sua  cieca  indulgenza.  Il  crescer  della  se- 
4 duzione  fa  tanto  piti  rapido  , in  quanto 
& che  non  era  in  Costantinopoli  il  palriar- 
& ca  per  arrestarlo. 

4 Un  gran  numero  di  quelli  che  aveva- 
& no  assistilo  al  concilio  ecumenico  , e di- 
2$  versi  prelati  de’  più  considerabili , quali 
erano  gli  arcivescovi  di  Trebisonda  c di 
Eraclea  , non  rimisero  soltanto  del  loro 
coraggio , ma  si  lasciarono  andare  a far 
disdegnose  lamentanzc  , cosi  in  iscritto 
come  a viva  voce , contro  i decreti  che 
aveano  sottoscritti. Ve  ue  ebbe  nulladime* 
no  più  di  uno  che  mostrò  chiaramente  la 
^ sua  perseveranza,  e che  con  una  forza  non 
4 minore  dell'  abilità  fece  T apologia  del 
f concilio  di  cui  avea  abbracciata  la  fede. 
.:4  Tali  furono  non  solamente  Bessarione  , 
f rimasto  in  Italia,  ina  ben  anche  Giusep- 
^ pe,  vescovo  di  Mclona,  Gregorio,  confes- 
4 sore  dell’  imperatore  che  egli  avea  cosi 
f.  felicemente  giovalo  dc’suoi  consigli,  o il 
4 celebre  Giorgio  Scolario.  Essi  slahiliro- 
f no  saviamente  il  domina,  e posero  in  evi* 
4 denza  la  mala  fede,  le  calunnie,  le  matte 

4 invenzioni  e l'ignoranza  superba  dell’  o- 
racolo  degli  scismatici. 

Giuseppe  di  Melone  in  parlicolar  mo- 
fi:  do  ci  fa  conoscer  lo  spirilo  falso  e la 

5 stolta  arroganza  dell’  arcivescovo  di  Efe- 
© so,  il  quale  non  tanto  occupato  del  dotn- 
f ma  quanto  delle  armi  c delle  flotte  dei 
4 Latini , era  partito  alla  volta  dell’  Italia, 
4 nell’  orgogliosa  opinione  che  avrebbe  a 

trattare  con  una  turba  d’ ignoranti  che 
% non  si  troverebbe  fra  tulli  loro  un  solo 


(1)  Duboul  , t.  v , p.  430. 
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uomo  capace  di  rispondergli  ; e che  do-  &q>iù  sperare  buon  frutto  dalla  riunione  , 
po  il  primo  argomentare  , di  nuli*  altro  g o che  piuttosto  lo  mettessero  in  grande 


si  farebbe  discorso  che  di  armarsi  per  la 
difesa  della  Grecia  (1).  E questo  egli  pro- 
va adducendo  il  tumulto  che  Marco  si 
operò  ad  eccitare  tostocbè  vide  regolale 
sessioni  ; e lo  smarrimento  che  spesso 
per  poco  non  gli  fece  prender  la  fuga  , 
quando  ascoltò  una  moltitudine  di  sapien- 
ti a cui  tutto  era  famigliare  nella  tradi- 
zione greca  e latina  , antica  e moderna. 
Isidoro  di  Russia,  che  avea  questo  deno- 
minazione perché*  ne  era  1’  arcivescovo, 
quantunque  originario  e monaco  di  Gre- 
cia, sostenne  la  propria  fede,  col  perico- 
lo della  vita  e a danno  della  sua  libertà, 
in  mezzo  al  suo  gregge  feroce  e più  te- 
nacemente unito  allo  scisma  greco  che 
non  i Greci  stessi.  Ad  eccezione  dei  Rus- 
si vicini  alla  Polonia,  ove  fece  accoglie- 
re le  decisioni  di  Firenze  , ebbe  a dura- 
re per  lutto  oltraggi  e barbare  enormità, 
fino  a che  fu  rinchiuso,  spogliato  di  lutti 
i suoi  beni,  in  un  duro  carcere  , donde 
finalmente  potè  come  per  miracolo  fug- 
gire , e si  ricoverò  presso  il  papa  che 

10  fece  cardinale  del  pari  che  Ressa- 
rione. 

Marco  di  Efeso  non  godè  a lungo  del- 
l'empio  suo  trionfo.  Imperocché  in  una 
deputazione  col  dotto  domenicano  Barto- 
lomineo  da  Firenze,  spedito  all'imperatore 

11  quale  per  pochezza  di  animo  rimise  in 

*«  _t ....  ti 


incertezza  tanti  contrattempi  valevoli 
sbalordire  il  più  fermo  coraggio  ; Paleo- 
logo,  fino  allora  cosi  ben  disposto,  sentì 
mancare  tutto  il  suo  zelo,  o almeno  in- 
tiepidirsi tanto  il  suo  fervore,  che  le  fa- 
zioni scismatiche  non  trovarono  quasi 
più  ostacolo  in  tutto  ciò  che  osarono  ten- 
tare. Era  la  terza  volta  , ma  fu  per  l'ul- 
tima che  la  grazia  della  salute  venne 
così  rigettata  dalla  indomabile  ostinazio- 
ne dei  Greci , tredici  anni  prima  della 
spaventosa  catastrofe  che  ne  fu  la  giusta 
punizione. 

Si  videro  sorgere  nulla  di  meno  in 
quei  tempi  torbidi  due  maravigliose  pro- 
duzioni , più  o men  direttamente  relati- 
ve al  ben  della  religione.  Il  libro  della 
Imitazione  di  Gesù  Cristo  , il  più  prezio- 
so per  la  pietà  dopo  le  divine  Scritture, 
apparve  per  la  prima  volta  di  cui  si  ab- 
bia conoscenza,  nel  giro  dell’anno  1441, 
sotto  il  uome  di  Tommaso  da  Kempis , 
canonico  regolare  del  Monte  di  Sant'  A- 
gnese  , presso  Zwol  in  Olanda.  Questa 
edizione  , aggiunta  alla  testimonianza  di 
Giovanni  Brusch  , storico  contempora- 
neo  e confratello  di  Tommaso  , fece  at- 
tribuire a costui  quell’opera  inimitabile. 
Tuttavolta  la  gelosia  di  società  e di  na- 
zione gliene  fece  disputare  la  gloria,  so- 
pra molti  indizi  e probabilità  , 1 quali 


(ore  assai  più  desideroso  di  comporsi  al- 
l’ umiltà  di  Gesù  Cristo  che  di  assicurar- 
si 1’  onore  della  sua  fatica  letteraria.  Ri- 


quistione  ciò  che  era  stato  risoluto,  Marco  pi  non  potevano  venire  meno  contro  un  au- 
le nel  giro  di  pochi  giorni  (2).  Ma  es- 
sendo da  tutte  le  parti  acceso  vivamente 
il  fuoco,  non  fu  più  possibile  di  spegner-  spettiamo  i suoi  motivi,  ed  ognuno  con- 


no le  vampe.  Il  fanatismo  e I’  audacia  & senta  a cosi  degna  volontà.  Imporla  som- 
tanto crebbero  , che  nel  maggior  nume-  ^ inamente  di  leggere  e rileggere  quel  ti- 
ro delle  chiese  il  nome  dell’  imperatore  & bro  lutto  divino  , c pochissimo  di  cono- 
fu  cancellato  dai  dittici.  Paleotogo , o £'  sceme  io  autore. 

Non  meno  si  eccitarono  dispute  in  ri- 
guardo alla  invenzione  della  stampa  che 
è riferita  al  medesimo  tempo,  e che  ser- 
vi tanto  al  propagarsi  delle  cognizioni 
religioso  quanto  al  progresso  delle  uma- 
ne lettere.  E comunemente  attribuita  a 
Giovanni  Gultcmberg, nativo  di  Strasbur- 
go e dimorante  in  Magonza,  ove  fece  so- 
cietà con  Giovanni  Faust  e Pietro  Scoef- 


fosse  per  timore  di  un’  aperta  ribellione, 
o fosse  per  prudente  risguardo  ai  sospetti 
che  Amurat  aveva  concepiti  della  unione 
dei  Greci  coi  Latini,  o che  la  morte  del- 
P imperatore  Alberto,  il  quale  aveva  in- 
trapreso la  guerra  coulro  il  Turco  a isti- 
gazione di  papa  Eugenio,  non  gli  lasciò 

(1)  Conc.,  t.  Xlll,  p.  677. 

(2)  tbid. 
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fcr  , genero  di  Faust  medesimo  (1).  La  & Eran  essi  tratti  da  quasi  tutte  le  nazioni, 
città  di  llarlen  in  Olanda,  che  onora  di  9 c tutti  in  isiima  per  la  loro  abilità,  pei  loro 
tal  trovato  uno  de’  suoi  cittadini  per  no-  & costumi  e pei  lor  natali.  Questa  fu  l'epoca 
me  Lorenzo  Tanson  , e più  spesso  Gio-  j*  che  Bessarione  di  Nicca,  il  più  degno  fra 
vanni  Coster,  non  produce  per  prova  se  ||  tanti  prelati  illustri,  e Isidoro  di  Russia 
non  che  libri  senza  impronta  di  millesi-  * ricevettero  il  cappello.  Tra  quelli  di  Oc- 
mo,  stampati  inoltre  al  modo  dei  Cinesi,  S cidente  , lo  spagnuolo  Giovanni  Turre- 
vale  a dire  con  rami  e tavolette  in  legno,  £ Cremata,  domenicano,  maestro  del  sacro 
moltiplicate  in  ragguaglio  dei  fogli  che  ^ palazzo,  ero  il  più  rinomato  per  la  sua 
ai  dovevano  copiare  , metodo  usato  nel-  ^ abilità  nella  teologia,  nella  filosofia,  nel 
la  Ciua  fin  dall’  anno  930.  Si  attribuisce  2 diritto  canonico  c nella  maggior  parte 
anche  il  travamento  delia  stampa  a Gio-  fj  delle  scienze. 

vanni  Manlel,  cittadino  di  Strasburgo,  e ^ La  seconda  sessione  di  Firenze  offerì 
vien  riferita  al  regno  dell’  imperatore  uno  spettacolo  ancor  del  tutto  nuovo  t 
Federico. Ili , che  per  ricompensa  nobi-  9 dopo  la  riunione  dei  Greci.  Si  è già  ve- 
lilo esso  Mantel.  Che  che  ne  sia  di  queste  |i  duto  che  certi  Armeni  eran  giunti  in  quel- 
diverse  pretensioni , il  libro  , intitolato  A la  città  prima  che  i Greci  ne  fossero  par- 
Psalmorutn  Codex  , stampato  nel  1457  a liti.  Il  cattolico,  ossia  patriarca  di  quella 
in  caratteri  staccati,  ed  il  più  antico  che  @ nazione,  avvertito  che  dovevasi  celebra- 
conoscasi , fu  edito,  con  tutti  quelli  ebe  & re  un  concilio  ecumenico  a fine  di  riu- 

£iù  si  avvicinano  a quell’  antichità  , in  3»  nire  tutta  la  Chiesa  sotto  uno  stesso  capo, 
lagonza  presso  Giovanni  Faust  e Pie-  « come  in  una  stessa  fede,  aveva  mandato 
tro  Schoeffer.  Di  colà  quest*  arte  prozio-  É quattro  dei  suoi  più  abili  dottori,  incari- 
sissima  si  diffuse  in  breve  tempo  per  tutti  2 cali  di  rappresentarlo,  di  proporre  alcu- 
gli  Stati  cristiani, ove  ben  presto  le  scien-  $ ne  difficoltà  per  farle  sciogliere,  e di  ade- 
ze  , cosi  difficilmente  c con  tanta  spesa  S rire  in  suo  nome  alle  decisioni  legittimo 
acquistate  prima,  non  offersero  più  ma-  2 del  concilio  (2).  Que’  popoli  lontani,  in- 
lagevolezza  , quasi  diremo  , se  non  che  B dotti  negli  errori  di  Euliche,  vi  persevera- 
alla  stupidità  o alla  noncuranza.  Prima  jfi  vano  piuttosto  per  abitudine  e per  man- 
di quell1  epoca  una  concordazione  della  g co  d’istruzione  che  per  ostinatezza.  Cer- 
Bibb  ia  fu  venduta  cento  scudi  di  oro  , e §j  cavano  di  buona  fede  la  luco  del  vero,  e 
le  opere  di  Tito  Livio  ne  costarono  fino  u furono  lietissimi  quando  loro  fu  mostra- 
• cento  venti.  2 ta.  Ma  poiché  la  loro  distanza  di  paese 

Dopoché  i Greci  ebbero  lasciata  Fi-  9 interdiceva  ad  essi  quasi  ogni  relazione 
renze,  vi  furono  ancora  cinque  sessioni,  1$  col  resto  della  cristianità,  (dire  i loro  tra- 
dal  quattro  di  settembre  1439  sino  ai  B viamenti  nelle  speculazioni  della  fede  , 
venti  sei  di  aprile  1442.  Avvenne  nella  3 si  erano  intromesse  fra  loro  alcune  pra- 
prima  sessione  che  papa  Eugenio  prò-  « tiche  abusive  nell’  amministrazione  dei 
nunciò  contro  gli  atti  e i Padri  di  Basi-  8 sacramenti.  Quindi  è che  il  decreto  fa- 
lca la  sentenza  terribile  , la  quale  ei  ri- moso  del  concilio  di  Firenze,  o di  papa 
petè  ancora  nella  sessione  terza  , cosi  3 Eugenio  agli  Armeni,  si  stende  panico- 
contro  Amedeo  come  contro  i suoi  fa-  9 larmente  sopra  queste  materie.  E ciò  che 
voreggialori.  Aveva  egli  saputo  che  l’ o-  S esso  ha  di  più  singolare  , è che)  assegna 
pera  (Tello  scisma  era  alfine  consumata  ; g per  materia  al  sacramento  di  conferma- 
e per  procurare  nuovi  difensori  alla  Se-  5 zione  Y unzione  del  santo  crisma  , e la 
de  romana  , fece  una  promozione  di  di-  % tradizione  degli  strumenti  al  sacramento 
ciassctte  cardinali,  meno  osservabile  an-  8 dell’  ordine  , senza  esprimere  in  modo 
cora  pei  numero  che  per  le  qualità  di  S formale  e preciso  l’ imposizione  dello 
coloro  che  egli  onorava  della  porpora,  w mani  : la  quale  però  non  vi  è in  niuna 

H (J)  Corte,  t.  XIII,  p.  1198. 
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(1)  Trittam.  Chron.  Itisi,  an.  1440. 
Jfttrtuo/t,  Fol  F. 
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parto  esclusa;  o se  si  voglia,  senza  spiri-  & di  tutta  la  missione  del  santo  ovangeli- 
to  di  scuola  c di  sistema  , ricordarsi  le  jg  sta  , dopo  aver  chiesto  al  Signore  il  per- 


circostanze  dei  luoghi  c delle  persone  , 
si  comprenderà  die  tal  sorta  di  omissio- 
ne era  senza  inconvenienti  per  la  chiesa 
di  Armenia  , oltremisura  lenaco  come 
tutte  quelle  di  Oriente  all' imposizione 


dono  de’  miei  peccati  , mi  prostro  sino 
a terra  innanzi  a voi  , sapientissimo  e 
santissimo  Padre  -,  signor  Eugenio  , pa- 
pa della  gran  Poma , sacerdote  e pasto- 
re per  eccellenza  , guida  sicura  , le  cui 
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delle  mani.  Ecco  tuttavia  una  delle  forti  jg  lezioui  c gli  esempi  indicano  la  via  del 


ragioni  che  hanno  persuaso  vari  teologi 
moderni  a non  piò  riguardar  come  ccu- 
meni  co  il  concilio  di  Firenze  dopo  la  di- 
partita dei  Greci.  Noi  non  entreremo  af-  ] 
fatto  in  questa  nuova  controversia  , olle 
a cagion  della  sua  ampiezza  e della  no-  : 
stra  avversione  ad  ogni  interesse  di  si-  ' 
sterna  , è sotto  qualsisia  pulito  di  vista  j 
estranea  ai  nostro  disegno. 


cielo  a tutti  quelli  che  compiono  il  loro 
pellegrinaggio  nelle  ombre  di  questo 
secolo  , capo  apostolico  di  tutte  le  chie- 
se cristiane  , principe  unico  e veneran- 
do di  tutti  i principi  costituiti  in  tutte 
le  altre  sedi  ; che  I'  Eterno  raffermi  per 
sempre  la  stabilità  del  Irono  vostro  , e 
per  li  vostri  insegnamenti  come  per  la 
stella  che  apparve  ai  Magi  , conduca 


Il  patriarca  ed  i vescovi  giacobiti  di  ® cosi  bene  il  suo  immenso  gregge  , che 


Egitto  , eutichiani  o monoteliti  del  par 
che  gli  Armeni,  erano  stati  invitati,  co- 
me tutti  gli  Orientali  al  concilio  di  Fi- 
renze , per  lettere  e nunzi  del  sommo 
ponteGce  (1).  Alberto,  sacerdote  dell’or- 
dine dei  frali  minori,  invialo  ai  giacobiti,  ,, 
adempì  interamente  la  sua  commcssione. 

Il  loro  patriarca  , ridotto  allo  stalo  de- 
plorevole in  cui  si  trovavano  tutti  quei 
capi  della  gerarchia  un  tempo  così  bo- 
renti sotto  il  governo  romano,  e mancan- 
te dei  mezzi  necessari  per  comparire  in 
un  modo  conveniente  al  suo  grado,  fece 
partire  in  sua  vece  Andrea  , abate  del 
monistero  detto  specialmente  di  Sant’An- 
tonio, perchè  questo  santo  vi  era  morto. 
Egli  avea  commcssione  di  ricevere  con 
rispetto  la  dottrina  della  santa  romana 
Chiesa  , e di  portarla  fedelmente  nella 


niuno  di  coloro  i quali  udranno  la  vostra 
voce  non  manchi  di  seguirla  i 1 Dopo 
questi  omaggi,  il  patriarca  avvisa  il  pon- 
tefice della  cominessione  che  Ila  data 
all'abate  suo  rappresentante.  Non  fu  dif- 
ficile il  conchiudere  con  persone  cosi 
ben  disposte  : Andrea,  in  nome  del  suo 
patriarca  e di  tutti  i giacobiti  , accettò 
quanto  teneva  ed  insegnava  la  Chiesa  ro- 
mana ; disapprovò  egualmente  tutto  quel- 
lo che  essa  disapprovava  , e I'  atto  ne  fu 
compilato  cosi  in  arabo  come  in  Ialino 
linguaggio  (1441). 

L'imperatore  di  Etiopia  o di  Abissinia, 
chiamalo  Zarali , scrisse  del  pari  ad  Eu- 
genio , e gli  mandò  sue  lettere  per  mez- 
zo di  uu  abate  etiope  che  avea  nome  Ni- 
codemo  : egli  dimostrava  tanto  zelo  per 
I'  unione  , che  proponeva  di  venire  egli 


sua  patria  , affinchè  vi  fosse  abbracciata  & stesso  in  Roma  , a Gne  di  abbracciarla 
da  tulli.  Il  patriarca  avevah  incaricato  j*  in  persona  ; proponimento  che  non  ebbe 
della -seguente  lettera,  in  cui  parvo  che  effetto.  Tutto  quel  fervore  di  clima,  non 
temesse  di  non  poter  nemmeno  con-  lut-  5#  meno  pronto  ad  evaporarsi  che  ad  in- 
ta  I’  enfasi  dello  stile  orientale  esprime-  ^ luminarsi , ci  dà  a conoscere  qual  debi- 
re  la  vivezza  de'  suoi  sentiraeuti  verso  il  & le  misura  di  cristianesimo  restava  inGne 


papa. 

* Io  Giovanni,  servo  iudegno  dei  servi 


di  Gesù  Cristo,  vescovo  della  sede  di  san  w ni  là. 


a lutti  que'  volubili  stranieri  dopo  la  lo- 
ro.antica  disamicizia  dal  grembo  dell'  u- 


Marco  , della  graude  Alessandria  e di 
tutto  l'Egitto  , della  Libia  , dell’  Etiopia, 
dell'  Africa  occidentale,  e generalmente  P 


Filoleo,  patriarca  melchita  di  Alessan- 

Idria  , non  si  stette  egli  pure  dallo  scri- 
vere a papa  Eugenio  in  occasione  così 
adatta  a risvegliar  I’  entusiasmo.  Gli  fu 
sgi  prodigo  dei  titoli  di  onore  colla  stessa 


(i)  Cune.  t.  Xltl  , p.  1201. 
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profusione  otre  il  glacobtta  ; lo  chiamò  $ aderire  alle  sue  volontà.  Egli  spedi  ara- 
uomo  celeste  ed  angelo  terrestre  , non  S basciatori  per  otteuere  una  risposta  pre- 
mono rivestito  della  grazia  divina  che  ) i cisa,  e non  vi  lasciò  ignorare  che  ei  trat- 
degli  ornamenti  pontilicii  ; capo  divi-  j 1 lava  con  Eugenio  conio  col  vero  ponte- 
no  di  tutte  le  Chiese  ; successor  di  Pie-  \ j fico  romano  , e che  già  cinijue  elettori 
Irò  , e la  pietra  inconcussa  della  fede  ; « opinavano  a far  cessare  la  loro  neutrali- 
applaudì  con  parole  non  meno  pom-  là  fra  Roma  e Basilea.  Il  timore  e l’ in-  - 
pose  all’  unione,  che  confermò  tosto  che  ;<  $ teresse  fecero  quello  che  tanti  motivi  più 
ne  ebbe  ricevuta  la  novella  (1).  Aggiun-  [ rilevanti  non  a>can  potuto  fare  : si  resti- 
se  che  scriveva  all’ imperatore  e ai  primi  j js  lui  a Cesare  I’  obbedienza  che  si  ricusa- 
prelati  di  Costantinopoli,  a fin  di  trattar  'Pi  va  da  così  lungo  tempo  a Dio  e al  suo 
da  eretici  e da  oggetti  di  anatema  colo-  jj  5 vicario.  Questo  principe  venne  per  allo- 
ro che  non  I’  ammettessero.  Presto  ve-  ® ra  a Basilea  , con  jn  tendi  mento  di  affior- 
d re  ino  quei  bollenti  Africani , c generai-  zare  ciò  che  era  stalo  conchiuso  ; ed  è a 
niente  tutti  gli  Orieulali , impegnarsi  di  j osservare  che  egli  non  rese  a Felice  gli 
nuovo  collo  stesso  ardore  nella  scissioue  5 ■ onori  dovuti  al  sommo  pontefice:  poi  lo- 
detla  Grecia.  j sto  ripartì , e da  quel  momento  il  conci- 

Qncsti  futuri  pericoli  non  teneauo  pa- 1 liaboto  di  Basilea  si  dissipò  c^uasi  intera- 
pa  Eugenio  dall'  operare  il  bene  presen-  §|  mente.  Felice  si  ritrasse  aneli  egli,  e con 
te,  malgrado  degli  ostacoli  e delle  diffi-  j una  parte  de’  suoi  cardinali  andò  a porre 
collà  di  ogni  maniera  che  Aon  si  cessava  | stanza  in  Losanna, 
dal  Suscitargli  contro  a Basilea.  Mai?  Eugenio,  che  ai  ventisei  di  aprile  di 
membri  di  quel  conciliabolo  , col  venir  s questo  anno  1442,  nella  quinta  ed  ultima 
meno  nel  rispetto  del  papa  , si  avvezza-  sessione  tenuta  a Firenze  dopo  il  dipar- 
rono  a poco  venerare  la  papale  dignità  §|  tirsi  de’  Greci  , avea  traslocato  quel  cóu- 
neH’  uomo  istesso  che  pretendeano  aver-  ) cilio  a Roma  , abile  e magnanimo  poti- 
ne rivestilo.  Non  permettevano  che  i Io- lefice  qual  era  , rispose  all’  imperatore  , 
ro  decreti  fossero  pubblicati  in  uome  di  | colla  dignità  che  conveniva  al  vero  capo 
Felice  ; e lo  tenevano  in  una  continua  della  Chiesa  , che  non  si  tosto  sarebbe 
dependenza,  l'osciachè  l’ imperatore  e !»  in  quella  città  , adunerebbe  il  maggior 
il  corpo  germanico  aveano  risolato,  in  u-  & numero  possibile  di  prelati , per  esami- 
na dieta  tenuta  a Francoforte  , di  far  a-  $ nare  se  fosse  espediente  di  celebrare  un 
dunare  un  nuovo  concilio  , l'adunanza  £<  altro  concilio  , e clic  di  poi  manderebbe 
di  Basilea  promise  che  il  suo  antipapa  ||  legati  in  Alemagna  a fine  di  deliberare 
non  vi  presederebbe  , e che  vi  si  opere-  ® in  questo  proposito  coll’  imperatore  c 
rebbe  in  tutto  come  avanti  la  sua  elezio-  « co’  principi  deli’  impero  ; che  non  vede- 
ne  (2).  Felice  si  querelava  inoltre  che  g va  nulladimeno  a che  si  potesse  riusci- 
invece  di  procurargli  tutti  i vantaggi  che  ,3  ra  > salvo  che  1'  Alemagna  non  si  divi- 
gti  aveano  promesso  , gli  faceauo  csau-  ;js(  desse  da  und  neutralità  inconciliabile  coi 
rire  il  retaggio  de’  suoi  padri  per  soste-  sS  veri  principii  della  fede,  e non  ripiglias- 
ncre  la  propria  obbedienza.  Frattanto  ||  so  i sentimenti  del  suo  antico  rispetto 
l’imperatore  seguiva  sempre  il  disegno  alla  Sede  apostolica,  la  qual  sola  condol- 
di  un  nuovo  concilio.  Dopo  averne  con-,  ^ ta  ristabilirebbe  la  pace  della  Chiesa;  che 
ferito  , per  inviali  reciproci  , con  papa  $ se  si  prcudessc  quel  partito,  ei  verrebbe 
Eugenio  e coll'  adunanza  di  Basilea  , f:  di  òttimo  grado  alla  celebrazione  di  un 
mentre  (ornava  ne’ suoi  Stati,  ci  passò  '4  nuovo  concilio,  coll’approvazione  dei 
vicino  a questa  città  senza  volervi  mel-  Ire  e degli  altri  principi  clic  non  avea- 
tcr  piede,  perchè  vi  si  facea  difficoltà  di  no  vacillato  nella  loro  sommessione  reli- 

& giosa.  Eugenio  non  si  restò  dal  passare 
£ ancora  in  Firenze  il  rimanente  dell'an- 
jgt  no  e i due  primi  mesi  del  segueule  ; ma 


fi)  Cone.  t.  XIII,  p.  117*. 
(2)  Cochl.  llisl.  &uss.,  1.  9. 
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non  vi  furono  più  nè  sessioni  nè  con-  la  ventosi mascsta  sessione,  e per  conse- 

gregazione sinodica  ; e da  quel  punto  * guente  nella  seconda  , non  bisogna  por- 

Suet  concilio , quantunque  trasferito  aftre  per  principio  con  Bossuet , che  un 
.orna,  ove  soltanto  si  tenne  una  sessione  2 concilio  ond’essere  ecumenico debbeave- 


senza  conseguenza  per  gli  affari  genera-  « 
li  della  Chiesa  , potè  riguardarsi  come  & 
finito. 

Due  concili  celebrati  nello  stesso  lem-  £ 
po , e in  contraddizione  l’uno  dell’altro,  5 
formano  senza  dubbio  un  grave  scanda-  M 
lo  nella  Chiesa  cristiana,  a cui  il  suo  di-  ftt 
vino  istitutore  non  impresse  segno  più  J| 
proprio  e più  venerando  di  quello  delì’u-  jg 
nità.  Cotesla  difficoltà  particolarmente  W 
risulta  dalle  decisioni  opposto  che  fu- 
rono  pronunziate  in  Firenze  e nella  se-  jgj> 
conda  sessione  di  Basilea,  intorno  all'au-  * 
torità  rispettiva  de’papi  e do’ concili.  Poi-  ^ 
che  quanto  alle  ultime  sessioni  di  Basi-  % 
lea  , calcolando  dalla  ventesimasesta  in-  ^ 
elusivamente  , cioè  dalla  dissoluzione  o et 
traslazione  espressamente  ordinata  dal  W 
capo  della  Chiesa;  siccome  oggi  si  rico-  ^ 
nosco  , in  modo  abbastanza  unanime , $8 
che  quel  concilio  d’  allora  cessò  di  esse-  * 
re  ecumenico,  non  resta  più  che  lo  scan- 
dalo  della  discordia  e della  zizzania  , il  A 
quale  non  tocca  il  fondamento  della  fede.  8 
Ma  innanzi  di  far  la  debita  stima  di  ciò  & 
elio  avvenne  a Basilea  anteriormente  al-  * 


re  il  papa  nella  sua  unità  ? Ora  l’ adu- 
nanza di  Basilea  , quando  essa  ebbe  udi- 
to che  Eugenio  l’avea  traslocata  altrove, 
restò  forse  nell’unità  affrettandosi  a tene- 
re la  seconda  sessione  nella  quale  i pre- 
lati, in  numero  di  quattordici  solamente, 
cosi  vescovi  come  abati , diedero  una 
falsa  interpretazione  ai  due  famosi  de- 
creti di  Costanza  ? Per  {stabilire  che  l’a- 
dunanza di  Basilea  fu  un  concilio  ecu- 
menico, taluno  si  prevale  dell* approvar- 
lo che  fece  Eugenio  colla  sua  bolla  dol 
quindici  dicembre  1433.  Ma  non  con- 
viene perder  di  considerazione  che  l’ an- 
nuenza  di  Eugenio  fu  sempre  condizio- 
nale ; egli  non  aecordavala  se  non  in 
quanto  fossero  accolli  i suoi  legati,  e si 
abolissero  tutti  i decreti  fatti  contro  la 
sua  persona  , la  sua  autorità  , la  santa 
Sede,  ecc.  Queste  condizioni  a cui  Euge- 
nio aveva  subordinata  la  sua  annuenza, 
essendo  state  distrutte  e violate  , non  à 
cosa  troppo  ardita  e contraddittoria  l’am- 
mettere che  quel  papa  sanzionò  decreti 
di  cui  esigeva  l’ annullamento  come  con- 
dizione formalo  della  sua  approvazione? 
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dal  conciuo  tu  FinzKzs  ni  il’ mito  1442  , imo  alla  fu»  dello  scissa 
M BASILE*  NBL  1449. 


Ciò  che  avea  date  le  maggiori  sperar»-  & 
■e  ai  Padri  di  Basilea  , la  deposizione  di ! 
papa  Eugenio  e l’ innalzamento  di  Feli- 
ce Del  suo  luogo , non  servì  che  ad  af- 
frettare la  ruina  di  quel  conciliabolo. 
Dopo  quella  fatale  epoca  , la  maggior 
parte  de' vescovi  e de’ sovra  ai  udivano 
tremando  quello  che  avveniva  i»  quel 
consesso.  1 suoi  membri  medesimi , col* 
pili  in  parte  dallo  spavento  che  agli  altri 
incutevano,  sentirono  ad  un  tratto  succe- 
dere alla  loro  foga  una  specie  di  languo- 
re e di  sbalordimento.  Dopo  il  primo  en- 
tusiasmo del  loro  trionfo  lacrimevole  , 
più  non  tennero  se  non  che  alcune  ses- 
sioni a lunghi  intervalli , e sembrarono 
solo  occupati  Del  provvedere  alla  loro 
propria  sicurezza , o all’  impunità  dei  lo- 
ro complici.  La  quaranlesimaquinta  ed 
ultima  sessione  di  Basilea  si  (enne  infine 
ai  diciannove  di  maggio  1443.  Vi  furono 
condannale  alcune  proposizioni  arrischia-  p 
te  dai  religiosi  mendicanti,  in  pregiudizio 
dei  diritti  de’  curati , della  giurisdizione 
vescovile  e del  servigio  delle  parroc- 
chie (1).  Ma  ciò  che  vi  fu  fallo  di  relati- 
vo al  grand' oggetto  che  qui  richiama  la 
nostra  attenzione , si  è che  prendendo  le 
mosse  per  solito  dai  decreti  di  Costanza, 
si  statuì  che  un  altro  concilio  generale  si 

(1)  Cono.,  t.  mi,  p.  437. 


celebrerebbe  tre  anni  appresso  nella  città 
di  Lione  ; e nondimeno  che  quello  di 
Basilea  non  sarebbe  disciotto  se  i Padri 
fino  a quel  tempo  trovassero  in  questa 
città  la  medesima  sicurezza  di  prima  : 
altramente  sarebbe  continuato  in  Losan- 
na. Cagioni  di  ogni  specie  li  obbligarono 
quasi  subito  a prender  quest’ultimo  par- 
tito. 

La  sconcordia  con  gl’inciampi  aumen- 
tavano di  giorno  io  giorno  tra  il  conci- 
liabolo e Felice , il  quale  negava  di  tor- 
nare a Basilea  , e mutando  il  soggiorno 
ora  a Losanna  ed  ora  a Ginevra,  null'al- 
tro  faceva  che  moltiplicare  i suoi  fasti- 
dii. La  usurpata  dignità,  nella  quale  ave- 
va sperato  il  riposo  e la  felicità  , gli  ca- 
gionava una  noia  infinitamente  maggio-' 
re  che  mai  data  non  gliene  aveva  il  go- 
verno de’suoi  Stati.  Per  natura  inchine- 
vole alla  economia  , gemeva  sul  rapido 
esaurimento  dei  tesori  accumulati  per 
mezzo  de’  risparmi  di  una  lunga  sequela 
di  anni,  e sovente  ripeteva  che  lo  costrin- 
gevano a rovinare  i suoi  figli.  L’ impe- 
ratore da  un  altro  canto  parlava  sempre 
di  tenere  un  concilio  che  non  fosse  so- 
spetto a papa  Eugenio.  Il  re  di  Aragona, 
che  per  interesse  erasi  soggettato  qual- 
che tempo  a Felice , si  ravvicinò  ad  Eu- 
genio per  un  interesse  più  potente,  e ri- 
chiamò gli  ecclesiastici  suoi  sudditi  che  , 
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erano  a Basilea.  Finalmcnle  divampando 
la  guerra  tra  il  duca  di  Austria  e gli  Sviz-  * 
zeri,  la  città  di  Basilea,  collegata  ad  es- 
si, non  parve  più  un  luogo  sicuro. 

Alfonso  re  di  Aragoua,  principe  vera- 
mente degno  del  soprannome  di  grande, 
se  si  ottenesse  questo  titolo  per  lo  sprezzo 
di  tutte  le  leggi  della  religione  e della 
probità  , fece  negoziamomi  in  una  volta 
c nello  stesso  tempo  con  Eugenio  e con 
Felice,  per  aderire  a quello  tra  i due  che 
gli  offrisse  il  miglior  partito  (1).  Felice 
promise  per  i suoi  nunzi  di  coufermar  l'a- 
dozione ebe  aveva  fatta  in  primo  luogo 
di  Alfonso  la  regina  Giovauna  di  Napo- 
li, come  il  titolo  di  re  di  Sicilia  che  que- 
sti prendeva  in  conseguenza,  e di  forni- 
re dugentomila  scudi  di  oro  per  aiutare 
quel  principe  a mettere  l’ antipapa  in 
possesso  del  patrimonio  della  Chiesa.  Eu- 
genio , che  ebbe  avviso  di  quelle  propo- 
sizioni, ne  concepì  vivi  timori  : e questo 
era  verisimilmente  tutto  ciò  che  deside- 
rava l'artificioso  Aragonese,  il  quale  sti- 
mava ben  più  sicura  cosa  e più  onore- 
vole il  trattar  col  ponleGce  riconosciuto 
da  quasi  tutta  la  Chiesa  , che  col  papa 
de’  Savoiardi  e degli  Svizzeri  : 1’  amor 
della  gloria,  quantunque  soggetto  in  Al-  ] 
fonso  a quello  della  fortuua  , non  era 
inen  perciò  una  delle  sue  passioni.  jQuan- . 
do  egli  vide  il  suo  inganno  a ben  riusci-  < 
re  presso  Eugenio,  più  non  cercò  se  non 
che  eludere  gl’  impegni  stretti  con  Feti-  \ 
ce,  proponendo  di  aggiungere  nuovi  ar-  S 
ticoli  sommamente  onerosi , e conlraris-  * 
simi  in  particolare  al  gusto  dell’  anlipa- 
pa  per  lo  risparmio.  Ei  richiedeva  fra  le  * 
altre  condizioni  che  gli  fossero  consegna-  * 
ti  i dugentomila  scudi  di  oro  senza  indù-  j 
gio  e in  un  solo  pagamento.  Cosi  Felice  $ 
vide  le  sue  speranze  dileguarsi  appena  { 
concepite  , e la  sua  piccola  obbedienza  ^ 
più  ristretta  che  mai  allorché  si  confi-  s 
dava  di  allargarla;  ina  lasciando  il  cam-  ì 
po  al  suo  emulo,  rese  il  successo  di  Eu-  f 
genio  più  difficile  e più  dispendioso.  s 

Il  superbo  Aragonese  dimandò  che  il  a 
romano  pontefice  gli  desse  il  reguo  di'  - 


Napoli  con  questa  clausola  umiliante  : 
Ad  onta  che  il  re  Alfonso  se  ne  fosse 
impadronito  a mano  armata.  Volle  in 
oltre  che  lo  assolvesse  di  tutto  ciò  di  cui 
era  debitore  alla  camera  apostolica  , a 
qualunque  titòlo  fosse  ; in  fine  che  Fer- 
dinando, suo  figlio  naturale,  venisse  legit- 
timato dal  sommo  pontefice,  e designalo 
egli  colla  sua  posterità  , come  successor 
di  suo  padre  al  regno  di  Napoli.  Il  qua- 
le ultimo  articolo  parve  cosi  vergognoso 
ad  Eugenio,  il  quale  tuttavia  l’accordò  al 
pari  degli  altri  pel  bene  della  pace , elio 
si  fermò  non  doversene  la  bolla  promul- 
gare vivente  quel  pontefice  (2). 

Il  re  di  Aragona  si  obbligò  dal  canto 
suo  a riconoscere  Eugenio  per  papa  cer- 
to; a fargli  omaggio  pel  regno  di  Napo- 
li ; a rendergli  le  città  che  aveva  tolto 
alla  Chiesa  romana  , ed  a fornir  truppe 
per  forzare  il  duca  di  Milano  alla  stessa 
restituzione;  oltracciò  ad  allestire  contro 
i Turchi  sci  galere  o quattromila  uomiui 
di  cavalleria.  Ma,  ciò  che  più  importava 
ad  Eugenio  , Alfonso  dopo  la  conclusio- 
ne del  trattalo  fece  pubblicare  in  tutte 
le  proviuce  de’suoi  Stali,  che  si  dovesse 
riconoscere  quel  papa  a legittimo  ed  uni- 
co poutcfice,  a riguardar  come  nullo  tut- 
to ciò  che  si  fosse  fatto  contro  di  lui  a 
Basilea.  Cosi  lo  spirilo  d'interesse  ad  un 
tratto  dissipò  le  lunghe  incertezze  di  Al- 
fonso, o piuttosto  i suoi  simulati  dubbi  , 
di  cui  nel  suo  decreto  Tu  sollecito  di  at- 
tribuire la  solutioue  ad  uu  più  maturo 
esame  (1443).  Tre  cardinali  suoi  sudditi, 
c quasi  tutti  gli  altri  beneficiali  de'  suoi 
domimi, dopo  qualche  deliberazione, esci- 
rono  di  Basilea,  e si  ritrassero  nelle  loro 
chiese,  lamentando  c protestando  , fino 
a che  si  videro  lontani  dal  terribile  Al- 
fonso , che  riraarebbero  sempre  fedeli  a 
Felice  ed  al  suo  conciliabolo.  Fanurmo, 
il  cui  zelo  era  il  più  variabile  o il  più 
servile,  e che  dopo  averlo  mostrato  col- 
la pubblicità  che  vedemmo  in  favor  di 
Eugenio,  crasi  cosi  ben  rivolto  a Felice 
che  ne  avea  ottenuto  il  cardinalato  , ri- 
nunciò lauto  ulta  sua  dignità  quanto  al 


(1)  Sui  il. , l.  13,  c.  18. 


(2;  1M.,  c.  32. 
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titoltf  pomposo  di  togato  del  conciliabolo 
per  tutta  l’  Alemagna  •,  poi  si  raccolse 
nella  sua  diocesi  di  Palermo  , ove  morì 
di  peste  circa  due  anni  dopo:  personag- 
gio il  più  versalo  del  suo  tempo  nel  di- 
ritto canonico,  come  le  sue  differenti  o- 
pere  ne  fanno  fede  ; ma  il  meno  stabile 
ne'  suoi  principii,  o almeno  il  più  incon- 
seguente nel  suo  adoperare  ; a vicenda 
favorevole  o contrario  ad  Eugenio , e 
sempre  (ino  alla  passione.  Si  annovera 
Ira  le  sue  opere  ùn  trattato  famoso , 
composto  in  favor  del  conciliabolo  di  Ba- 
silea , e che  comprende  le  epoche  più 
tempestose  di  quella  adunanza  ; ma  si 
stenta  a trovarlo  , perchè  fu  soppresso  , 
come  è fama  , a cagione  che  non  re- 
spirava che  una  scandalosa  animosità. 

L'accordo  del  papa  col  re  di  Aragona 
diede  il  colpo  mortale  al  partito  di  Feli- 
ce. Alfonso  si  unì  co’ Veneziani,  co' Fio- 
rentini, co’Siencsi  e colle  altre  città  prin- 
cipali d'-Italia,  e lutti  unanimi  adopera- 
rono presso  l’ imperatore  a fine  d'indur- 
lo  a favorire  il  disegno  cui  aveva  il  papa 
di  ragunare  nel  palazzo  di  Laterano  il 
concilio  che  doveva  recar  l’ultimo  colpo 
allo  scisma.  Federico  allor  comprese  che 
la  celebrazione  di  un  altro  conci liojcbe  ei 
proponeva  da  sì  lungo  tempo  incontre- 
rebbe difficoltà  non  sormontabili.  Furon 
cercati  de’  temperamenti,  proposti  nuovi 
mezzi  , si  argomentarono  soprattutto  di 
condur  gli  affari  ad  un  tal  punto  che  quel 
principe  potesse  distrigarsene  con  sue 
onore.  In  tale  situazione  delle  cose  e de- 
gli spiriti,  la  disposizione  che  la  Francia 
mostrò  invariabilmente  stretta  all’  auto- 
rità di  Eugenio  , ad  onta  di  tutto  il  suo 
rispetto  per  la  disciplina  di  Basilea,  fece 
inchinar  la  bilancia  e determinare  la  fi- 
nal risoluzione.  Fu  secondato  il  disegno 
dato  all'  imperatore  dal  re  Carlo  VII  di 
formare  un'  adunanza  generale  dei  prin- 
cipi di  Europa  o de'loro  rappresentanti, 
e di  porre  ad  esecuzione-  ciò  che  fosso 
conchiuso  a maggior  voti  (1). 

Uscito  da  Firenze  , papa  Eugenio  si 
era  condotto  a Siena,  ove  si  restò  sei  me- 


* si , ed  ivi  fu  visitato  da  una  quantità  di 
principi  e di  altri  ragguardevoli  perso- 
ti naggi  d' Italia  , di  cui  si  argomentò  di 
® crescer  I'  affezione,  e che  dal  canto  loro 
^ rinfiammarono  le  sue  speranze.  Egli  eb- 
® be  però  a sostenere  un  acerbissimo  do- 
lore per  |a  morte  del  Cardinal  di  Santa 
Croce , il  pio  Nicolò  Albergati,  vescovo 
di  Bologna  , il  cui  affetto  alla  causa  del 
legittimo  pontefice  eguagliava  le  altre 
virtù.  Egli  era  stato  preso  dall’ordine  dei 
certosini  , de' quali  conservò  ed  anche 
aumentò  sotto  la  porpora  la  tenera  pietà, 
lo  spirito  di  raccoglimento  e tutte  le  re- 
gole dell’  austero  vivere.  La  sua  abili- 
tà e rara  saviezza  brillarono  nelle  lega- 
zioni più  importanti  e più  spinose:  mori 
quale  avea  vissuto , vale  a dire  con  una 
tal  riputazione  di  santità  , che  in  diversi 
luoghi  trovasi  onorato  col  titolo  di  bea- 
lo. Tommaso  di  Sarzana-ed  Enea  Silvio, 
che  divennero  ambedue  papi,  avean  fal- 
lo parte  della  sua  casa , e fu  per  onorar 
la  sua  memoria  che  il  primo  tolse  no- 
me di  Nicolò  V ascendendo  alla  santa 
Sede.  Il  corpo  del  beato  Albergali,  come 
era  stata  sua  volontà,  fu  portato  ove  sem- 
pre stelle  in  vita  il  suo  cuore,  cioè  tra 
i suoi  confratelli , alla  Certosa  di  Firen- 
ze , di  cui  Tommaso  di  Sarzana  in  quel 
tempo  era  priore.  Il  sommo  pontefice  de- 
gnò di  sua  presenza  il  funebre  accompa- 
gnamento, e disbrigali  in  Siena  vari  ne- 
gozi , tornò  in  Roma.  Vi  giunse  ai  ven- 
totto  di  settembre  di  questo  anno  1443, 
ed  ebbevi  tutte  le  liete  accoglienze  che 
dovea  sperare  , dopo  un’assenza  di  più 
che  nove  almi  dedita  al  trionfo  della  re- 
ligione. Alcun  giorno  appresso  egli  si 
recò  al  palazzo  di  Laterano,  annunziò  il 
concilio  che  vi  si  doveva  celebrare,  e po- 
scia spedi  lettere  di  convocazione  agli 
Stati-diversi  della  cristianità. 

Infratlanto  T eloquenza  e l'attività  del 
Cardinal  Giuliano, che  egli  aveva  manda- 
to in  Ungheria,  raccesero  la  fede  e il  co- 
raggio in  quel  regno  e in  tutte  le  altre 
vicine  contrade  : tutti  si  armarono  per 
far  fronte  al  terribile  Araurat,  imperator 
de’Turchi,  il  quale,  col  favor  della  scis- 
sione che  desolava  T Ungheria  , minac- 
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ciava  rapirne  egualmente  il  trono  ai  due  i 
rivali  che  sei  disputavano.  Dopo  la  tnor-  ' 
te  dell'  imperatore  Alberto,  che  avea  la-  ; 
sciato  a succedergli  in  Ungheria  il  figlio 
di  cui  l' imperatrice  rimaneva  incinta  , ! 
i grandi , nel  dubbio  se  quello  fosse  un 
maschio  , avevano  offerta  la  corona  a : 
Yladislao  re  di  Polonia  , che  l’accettò,  j 
'Nondimeno  la  principessa  avendo  posto  ! 
in  luce  un  figlio  , cui  nomò  Ladislao , 
non  si  stette  (lai  farlo  coronare.  La  guer- 
ra accesa  in  quell’occasione  nell’Unghe- 
ria incitò  i Musulmani  ad  assalire  gli  Un-  ; 
gheri.  I Polacchi  c i Vaiacelo  loro  man- 
darono quanto  aveano  di  meglio  in  ca-  • 
valleria  c fanteria;  c poiché  aveva  il  pa-  i 
pa  fatta  predicare  in  ogni  parte  e paese  : 
la  crociata  contro  una  cosi  odievole  op-  ' 
pressione  , vennero  dalla  Francia  stessa 
c dall'  Alemagna  una  quantità  di  gene-  ! 
rosi  volontari.  In  questo  modo  l’esercito  ; 
cristiano  assai  numeroso,  fu  infinilamen-  ] 
te  più  rispettabile  ancora  pel  Gor  delle  ' 
truppe  che  Io  componevano. 

Si  varcò  il  Danubio  con  intrepidezza  : 
si  venne  in  possessione  della  città  di  So-  j 
fìa,  che  è credula  esser  l’antica  Sardica, 
famosa  nella  storia  dc’concili;  furo»  pre- 
si , passando  , vari  luoghi  forti  ; e il  re  ; 
Vladislao,  avendo  ricevuta  novella  che  i : 
Turchi  inoltravano  verso  il  fiume  di  Mo-  ] 
cavia  , distaccò  con  diecimila  cavalli  | 
Giovanni  Corvino  , più  conosciuto  sotto  i 
il  nome  di  Uniadc,  a fine  di  sorprenderli 
di  nottetempo.  Quest’croe'in  quei  giorni  i 
era  vaivodo  o governatore  di  Transilva- 
eia  e generale  delle  truppe  unghere  e ; 
polacche  , le  quali  aveva  egli  avvezzate  i 
a sfidare  tutte  le  forze  musulmane.  Nel  ! 
solo  precedente  anno  egli  avea  riportale  ; 
tre  grandi  vittorie  sopra  gt'infedeli,  una  ; 
davanti  a Belgrado  , che  avea  liberata  ! 
dopo  sette  mesi  di  assedio,  c le  altre  due  ; 
in  Transilvania.  Il  suo  nome  era  cosi  \ 
temuto  dai  Turchi , che  i loro  fanciulli  ' 
non  l’ udivano  pronunciare  senza  terrò-  ; 
re.  Gli  stessi  giannizzeri  gli  davano  quei  ! 
soprannomi  ingiuriosi  che  sono  lauto  o- 
norcvoli  nella  bocca  di  un  inimico  arma- 1 
to,  c lo  chiamavano  più  sovente  Giovan-  < 
ni  lo  Scellerato. 


Questo  fulmine  di  guerra  sì  feliccracn- 
1 te  eseguì  il  comando  di  Vladislao  , che 
! piombò  sui  Turchi  nel  momento  che  me- 
| no  sei  pensavano;  ne  fece  un  orribile  ma- 
; cello,  e disperse  gli  avanzi,  non  più  pcr- 
. dendo  che  cinquecento  dc'suoi.  Da  lutti  i 
| vicini  paesi  di  cristianità  furono  scacciati 
; gl’infedeli  dopo  quella  vittoria  , e l' escr- 
I cito  cristiano  si  avanzò  liberamente  sino 
; ai  confini  della  Tracia  c della  Macedo- 
nia. Quivi  egli  ruppe,  alle  falde  del  mon- 
te Emo,  una  seconda  armata,  che  Amurat 
; avea  fatta  venir  dall'Asia  per  custodir 
: gli  stretti  passaggi  de’  monti.  Carambci 
; suo  generale  aveva  avuto  ordine  di  sem- 
| plicementc  difendere  i varchi , c divieto 
: assoluto  di  venire  a gran  battaglia  ; ma 
| quel  fèrvido  Asiatico  solo  consigliandosi 
colla  sua  arditezza  , alla  veduta  de’  cri- 
i sliani  il  cui  picciol  numero  era  infioi- 
; lamenta  sproporzionato  alla  moltitudine 
\ a cui  comandava,  e i quali  si  trovavano 
! oltracciò  oppressi  dalla  scabrosità  delle 
vie,  dalla  difficoltà  di  sussistenza  c dalla 
rigidezza  della  stagione,  si  precipitò  im- 
provviso su  di  loro  alla  vigilia  di  Nata- 
le. Le  sue  migliori  squadre  furono  fatte 
a pezzi  intorno  a lui , le  altre  si  diedero 
alla  fuga  , ed  egli  restò  prigione.  Gli 
| storici  variano  in  modo  maraviglioso  sul 
numero  d’ infedeli  che  perirono  nella 
mischia  , che  fanno  salire  o abbassare 
al  di  là  di  trentamila  fino  alle  sei  mi- 
gliaia : ma  lutti  si  accordano  sulfimpor- 
lanza  di  quella  vittoria  non  solo  a cagioa 
! del  rispetto, allor  del  lutto  nuovo,  che  es- 
: sa  inspirò  ai  Turchi  pel  valore  europeo, 
ma  specialmente  a cagiono  della  presa 
di  quattromila  dei  loro  prodi , fra  cui  si 
numeravano  tredici  bassà  o generali. 
Nondimeno  , perchè  il  resto  dei  Turchi 
riinauova  accolto  nelle  montagne  , il  re 
, Vladislao  teme  di  spingersi  più  avauli,  o 
; riprese  la  via  di  Buda,  ove,  per  iscioglie- 
| re  il  voto  che  avea  fatto  , andò  a piedi 
| nudi  alla  chiesa  di  Nostra  Signora,  e fra 
; le  acclamazioni  di  tutta  quella  capitale 
| sospese  alla  volta  nove  insegno  che  avea 
lolle  ai  nemici  della  religione. 

Scandcrberg , non  meno  meritevole 
che  Uuiadc  di  trovar  luogo  nei  fasti  del- 
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la  Chiesa,  comandava  nel  conflitto  del 
Moravo  una  divisione  dell’esercito  di  A- 
nnirat  di  cui  avea  la  confidenza-,  benché 
fosse  nato  da  gcnitorferistiani,  e doves- 
se riuscir  sospetto  al  sultano  per  molle 
altre  ragioni  (I).  Era  figlio  di  Giovanni 
Caslriot,  re  di  Albania,  ilqualeera  stato 
ridotto  da  Amurat  a consegnare  la  cilfà 
quasi  inespugnabile  di  Croia , sua  capi- 
tale, a fin  di  conservare  if  rimanente  del 
suo  piccolo  regno,  e a dargli  anche  i suoi 
figli  in  ostaggio  come  in  ima  intera  gua- 
rentigia della  sua  fedeltà.  Giorgio,  il  più 
giovane  dei  quattro,  col  sito  bèll'aspetto 
e le  sue  eccellenti  qualità  , si  ehbe  cosi 
facilmente  la  grafia  del  tiranno,  che  que- 
sti Io  tenne  nel 'suo  palazzo  e nella  sua 
dimestichezza,  c lo  fece  allevare  diligen- 
temente nella  fede  maomettana  e in  tut- 
to ciò  che  potesse  formare  un  Turco  in- 
signe. Cambiò  perfino  il  suo  nome  di 
Giorgio  in  quello  di  Scanderberg  , che 
vuol  dire  signor  Alessandro , c glielo 
impose  , per  la  sua  figura  maestosa,  per 
la  forza  grandissima  del  suo  corpo,  e per 
l’altezza  c vigore  della  sua  anima,  il  qua- 
le ciascun  giorno  più  si  manifestava. 
Avendo  messo  il  suo  coraggio  intrepido 
a ogni  sorte  di  prova  , e fino  in  quei 
barbari  duelli  in  cui  seminudi  e'  col  pu- 
gnale in  mano  i dite  campioni  si  azzuffa- 
vano in  una  stessa  botte , gli  fidò  il  Co- 
mando di  numerose  truppe  V e.  ne  ebbe 
grandi  vantaggi  si  contro  v cristiani  di 
Europa  come  contro  gl’  infedeli  di  Asia. 
Ei  gli  avea  promesso  di  ricollocarlo  sul 
trono  di  suo  padre  ; ma  essendosi  il  per- 
fido sultano  impadronito  dell’  Albania 
dopo  la  morte  del  re  Giovanili,  c avendo 
fatti  imprigionare  i fratelli  di  Scander- 
berg, quest’  anima  grande  c affettuosa  si 
diede  alla  risoluzione  di  togliere  alméno 
il  retaggio  de’  suoi  parenti  dalle  mani 
del  loro  assassino. 

Stretto  in  accordò,  corte  pare,  con 
Uniade,  innanzi  la  battaglia  di  cui  ab- 
biamo parlato,  e fingendo  nell’ ardore 
del  combattimento  di  ripiegarsi  col  ner- 
bo di  truppe  elio  comandava  , si  rovo-  ; 

(t)  Baia.,  ai».  1J43,-  Chalcotuf. 
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sciò  sul  meglio  dell’esercito  turco  che 
fu  subitamente  sfondalo  c messo  in  rolla. 
In  mezzo  al  trambusto  e alla  confusione, 
afferrò  il  secretano  di  Amurat  die  ac- 
compagnava il  generai  supremo  , e col 
pugnale  alla  gola,  Io  forzò  a spedire  pel 
governator  di  Croia  un  ordine,  in  buona 
forma,  di  rimetter  la  città  e il  governo  al 
portatore  di  quella  commessione.  Non  sì 
tosto  nc  fu  munito  fece  man  bassa  sopra 
il  secretano  c sopra  i pochi  Musulmani 
ciré  erano  presenti , affinchè  il  sultana 
„ non  avesse  novella  del  fatto, se  non  dopa 
jj||  f esecuzione.  Ei  vola  a Croia,  presenta 
l’ordiné,e  gli  è consegnata  la  ci»à;  quin- 
di si  fa  conoscere  a’  suoi  popoli  , che, 
lietissimi  di  scuotere  il  giogo  ottomano, 
lo  proclamano  re  con  trasporli  indicibili 
di  allegrezza.  Cosi  egli  ritolse  Io  scettro 
de’^uoi  maggiori , l'  anno  1443  . Avcn- 
i dosi  cattivato  al  più  alto  grado  il  cuora 
del  suo  popolo  e de’ suoi  nobili,  a cui 
seppe  trasfondere  il  suo  eroismo  , trovò 
modo  di  resistere  all'ira  furibonda  di 
'Amurat,  riportò  sovente  su  di  lui  vantag- 
gi appena  credibili , e lo  costrinse  final- 
mente ad  accordargli  la  pace  e tutti  idi- 
ritti  della  sovranità.  In  ogni  cosa  trattò 
con  lui  da  eguale,  soiyallutlo  nell’  inte- 
resse della  ver»  religione,  a cui  si  rido- 
nò sinceramente  , e clic  onorò  costante- 
mente  per  le  sue  virtù1.  Avendolo  invita- 
lo Amurat  a rientrare  nel  suo  favore  ed 
insieme  nelle  sue  osservanze  del  maomet- 
tismo, Scanderberg  lo  esortò  egli  stesso 
a farsi  cristiano,  e con  una  superiorità 
di  ragioni,  che  fece  almen  conoscere  l’i- 
neguaglianza  delle  due  religioni.  Ei  vo- 
leva ciré  lutto  aggiungesse  onore  al  cri- 
stianesimo, fin  nelle  sue  armato  , in  cui 
fece  fiorire  la  piotò,  e,  per  un  assai  mag- 
gior prodigio,  regnare  una  purezza  di  co- 
stami che  snrebbesi  ammirata  in  una  co- 
munità religiosa.  Pei' soccorsi  che  cosi 
Attraeva  dall’  alto , ei  crebbe  la  sua  po- 
tenza durante  tutto  il  regno  di  Amu- 
rat, e alla  fine  sotto  le  rama  di  Croia  gli 
impresso  un  affronto  personale,- o gli  ca- 
gionò immensa  perdite  , le  quali , come 
si  narra,  fecero  morir  di  dolore  queU’or- 
goglioso  sultano.  L’ eroe  .cristiano  coi 
SI 
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suo  piccolo  sialo,  e Punico  soccorso  del  j [ sarebbero  restituite*  coloro  che  le  le- 
Cielo  ancor  lungamente  di  poi  lottò  con- 1 j neano  prima  della  guerra  ; che  si  scam- 
tro  tutte  le  forze  ottomane,  contro  il  più  j | bierebbero  tutti  i prigionieri  fatti  da  ara- 
formidabile  de’  sultani  , Maometto  II , j s be  le  parli , segnatamente  il  figlio  del 
cheegli  fece  sovente-tremare,  di  cui  eb-  > ; despota  Giorgio  di  Servia.  Il  Turco  per 
be  sempre  la  stima  , e che  forzò  ad  am- j f ben  raffermare  quella  pace  furtiva  , vo- 
mirarlo,. anche  allora  che  per  poco  cad-  lea  che  fosse  giurata  sulla  divina  cucari- 
de  sotto  il  peso  enorme  che  aggravò  tul-  stia  ; il  che  indegno  la  pietà  cristiana  , 
to  f Oriente.  ] j inorridita  alla  sola  idea  di  porre  a spet- 

Amurat,  sbigottito  dal  valore  congiun-  g tacolo  degl’infedeli  i nostri  più  tremendi 
to  diUaiade  e ai  Scanderberg,  i due  eroi  fé  misteri.  Essa  fu  non  pertanto  giurata  sul 
del  loro  secolo , e da  una  lega  formida-  a Vangelo  dai  cristiani , e sul  Corano  dai 
bile  conchiusa  contro  il  nemico  comune  Turchi  (1444). 

della  cristianità , fra  gli  Ungheri , i Po-  » Confidando  Amurat  di  ricovrar&in  ap- 
lacchi,  «Veneziani,  i Genovesi,  il  buon  presso  ciò  che  restituiva  in  Europa, man- 
duca di  Borgogna  che  la  sua  pietà  fece  1|  dò  tutte  le  sue  truppe  in  Asia  , per  op- 
assoeiare  alle  imprese  delle  più  grandi  ||  primerc  tostamente  il  principe  di  Cara- 
potenze  , il  principe  di  Caramania  che  u mania  , abbandonato  , quasi  direbbesi  , 
molto  sturbava  Amurai  in  Asia , e l’ im-  | alla  merci  del  Turco.  Il  Cardinal  Gon- 
perator  di  Costantinopoli  per  quanto  de-  g dolmiero,  nipote  a papa  Eugenio, il  quale 
bile  fosse  quel  fiero  Amurat,  sebbene  fé  comandava  la  flotta  de’ cristiani,  già  ra- 
infiammato  a odio  inestinguibile  contro  dunata  in  quelle  marine  , fece  sapere  a 
i cristiani , e di  una  passione  non  meno  pi  Vladislao  quanto  ivi  accadeva  ; e lo  sti- 
ardente  per  l’ampliazione  dei  suoi  Stati,  ||  molava  in  pari  tempo  a secondar  con 
non  vide  altro  mezzo  che  la  pace  per  » fervore,  secondo  le  sue  promesse,  alleati 
allontanare  un  assalimento  ebe  non  ere-  fé  lontani  e di  buona  fede,  che  già  si  erano 
deasi  in  istato  di  sostenere.  Egli  mandò  |s  adoperati  con  tinta  grandezza  d’ anima, 
commcssari , come  per  trattare  del  ri-  fé  rappresentandogli  che  mai  l’occasiona 
scatto  del  bassà  Carembei  ; e per  la  & non  era  stata  così  bella  come  dopo  che 
loro -mediazione  ei  fece  promettere  se-  il  Maomettano  aveva  esausti  di  truppe 
cretamente  al  despota  di  Servia  , del  3 tutti  i suoi  dominii  di  Europa.  L’ impe- 
quale  avea  sposata  la  figlia  , e il  quale  « ratore  di  Costantinopoli  scrisse  dal  canto 
non  meno  avea  spogliato  de’  suoi  Stati , j suo  che  gli  Occidentali  non  poteano  più 
che  lo  ristabilirebbe , se  egli  inducesse  fé  differire  il  porgere  a luì  soccorevol  ma- 
gli altri  principi  collegati  a concludere  o no  senza  imprimere  una  macchia  indele- 
almeno  una  tregua  sopportabile  (1).  Il  | bile  sulla  lor  memoria  ; che  egli  non  avea 
despota,  di  nome  Giorgio,  persuase  dap-  fé  solamente  respinta  la  pace  e l’ alleanza 
prima  Uuiade  , a cui  non  erano  rispar-  g;  offertagli  da  Amurat,  ma  che  tenea  tutte 
miate  le  promesse,  e che  olteune  poscia  fé  le  sue  armi  pronte  contro  di  lui , e già 
il  consenso  di  Vladislao  , poco  disposto  ||  avea  cominciate  le  ostilità  ; che  nellaYor 
d’ altra  parte  a proseguir  la  guerra  lun-  fé  tregua  tutto  era  stato  fatto  in  frode  e per 
gi  dalla  Polonia  minacciata  dai  Tarla-  i sorpresa  dalla  parte  del  Turco,  disposto 
ri  : così  con  molto  disgradire  e contro  $ a ribrandir  le  armi  al  primo  istante  favo- 
le rimostranze  del  Cardinal  legato  , che  S revole,  malgrado  tutti  i suoi  giuramen- 
era  il  celebre  Giuliano  Cesarmi,  fu  con-  g li;  che  quel  giuoco  , famigliare  a que- 
chiusa  una  tregua  di  dieci  acni  alle  se-  !§  gl*  infedeli , se  arrestava  i vincitori  in 
guenti  condizioni:  Che  Amurat  riterrebbe  « mezzo  dei  loro  trionfi,  li  rendea  la  favo- 
la Bulgaria  , e che  tutte  le  altre  posses-  E la  del  mondo.  Vladislao,  Uniade,  e tulli 
aioni  che  aveva  invase  da  quella  parte  » i grandi  dell’  armata,  gridati  fino  allora 
, g dalla  voce  unanime  di  tanti  re  e di  tanto 

fi)  BosGa.  3 Dee.  6 M4rt.  Crom.  1.  24.  ® nazioni  come  salvatori  delia  cristiana  re- 


Ad.  1444  Limo  ciflQBAitxMiMOSZCoaDO  406 

pubblicai  cominciarono  ad  arrossire  del-  & un  giuramento  temerario  , fatto  in  pro- 
la loro  inconsideratezza,  e provarono  un  S giudizio  di  un  terzo  e del  pubblico  bene, 
acerbo  pentimento  di  aver  adoperato  con  » contro  un  trattato  precedeùte,  in  favore 
poca  prudenza.  g di  un  nemico  senza  fede  che  non  avea  li- 

II  Cardinal  legato,  cui  un  torrente  di  borato  , secondo  le  sue  proprie  conven- 
contrari  pareri  aveva  arrestato  ne*  suoi  & zioni,  i prigionieri  e le  città  de’crisiiani, 
primi  richiami , li  fece  allor  valere  con  che  un  tal  giuramento  era  nullo  , e che 
quella  forza  di  ragioni  che  era  il  cara!-  l’ osservarlo  non  potea  piacere  a Dio,  nò 
lere  della  sua  eloquenza.  Egli  scongiurò  g onorarlo;  che  per  rimuovere  nulladime- 
i capi  dell'esercito  che  ben  osservassero  a gj  no  ogni  scrupolo,  ne  dava  loro  l’assoluzio- 
ehe  la  loro  imprudenza  era  riescila  : disse  ne  in  nome  del  supremo  pontefice.  Enea 
che  impegnandola  lortede  cogli  Otloma- K Silvio  riferisce  io  latti  che  papa  Eugenio 
ni,. aveaoo  violato  quella  che  aveondata  $ scrisse  al  suo  legalo  di  assolvere  il  re 
in  prima  a tutta  la  Chiesa  militante  , al  p Vladtslao  dal  suo  giuramento,  e di  obbli- 
somrao  pastore  che  è in  terra  il  vicario  garto  inoltre  con  minacce  a continuar  la 
di  Gesù  Cristo,  ai  sovrani  con  essi  eolie-  ||  guerra  contro  il  Turco  (iy. 
gati,  a tulli  i principi  ed  a tutti  ì popoli  S II  discorso-dei  legato  fece  si  profonda 
cristiani;  e ciò  per  un  meschino  vanlag-  ss  impressione,  che  solo  si  udivano  in  tutta 
gio,  per  un  vantaggio  fallace  , per  ri  cu-  ® l'assemblea  le  grida  di  coloro  che  diman- 
rerar  la  Misi»  del  lutto  minata  , e dove  k davano  la  guerra,  dovesse  anche  Tesilo 
io  spergiuro  Musulmano  rientrerebbe  esserne  infelice  ; ripetevasi  che  era  ben 
quando  gli  ibsse  espediente  : ebe  avreb-  meglio  versare  il  sangue  per  la  retigio- 
bero  dunque  da  rispondere  al  padre  co-  sj  ne  che  trascinare  una  vita  inonorata,  de- 
mone di  tutti  i Fedeli  di  cui  ingannavano  $ po  aver  tradito  coloro  che  erano  i piu 
le  spera  use;  alTimperalor  di  Costantino-  g ardenti  per  la  sua  difesa.  Uniade  stesso 
poli  clie  si  lenevain  armi  dopo l'alleanza  & e il  despota  di  Servia  che  avevano  nego- 
che  aveva  stretta  autenticamente  con  es-  s ziata  la  tregua,  ritornarono  al  sentimento 
si, e cheli  attendeva  per  incamminarsi  ad  ^ comune,  questi  colla  speranza  di  ricevo- 
no certo  e pieno  trionfo; ai  Veneziani  ed  SS  rare  più  gloriosamente  ilsuo-principato, 
ai  Genovesi,  che  avevano  cosi  diligente-  cs  e quegli  mediante  k promessa  che  gli  fu 
mente  allestita  la  loro  flotta;  aiBorgogno-  fotta  di  eleggerlo  re  dei  Bulgari.  Ferma- 
ai  che  separati  dal  mare  per  tante  prò-  ||  ta  appena  questa  risoluzione  , si  mandò 
vince  Tasca  no  già  trapassato,  e delle  lo-  S a notificarla  all’  imperatore  di  Costanti- 
ro  navi  coprivano  TEIIesponto;  a tulio  il  ® nopoli  e al  Cardinal  nipote  che  coraan- 
mondo  cristiano,  che  li  accuserebbe  d’io-  jg  dava  la  flotta.  Vladislao  parti  poscia  alla 
fedeltà  alle  loro  promesse  , di  viltà  e di  p volta  di  Segedino  nella  bassa  Ungheria, 

. perfidia,  di  aversi  gitlato  sotto  i piedi  ogni  valicò  il  Danubio  e attraversò  la  Birlga- 
di ritto  sociale,  e,  in  vece  deJTimmorlalità  ^ ria,  senza  resterai  all'  assedio  della  città 
che  aveano  quasi  al  loro  nome  acquista-  w e de'  forti  numerosi  tuttora  occupati  dai 
ta,  di  avergli  impressa  un'  eterna  igno-  £ Turchi,  col  disegno  di  raggiungersi  al- 
minia  ? & le  truppe  imbarcate.  Gli  si  uoì  pei  viag* 

Tornando  ancora, conte  al  punto  pria-  «g  gio  il  principe  di  Valacchia?  uomo  sper- 
ctpale  della  diflicoltà  , alla  nullità  della  W tissimo  di  guerra,  che,  per  la  su*  abilità 
tregua  conchiuea  contro  obblighi  anterio-  non  meno  che  pel  suo  valore,  avea  sino 
ri,  li  stimolòvivamente  a riparare  un  co-  fÉ  a .queir,  epoca  difeso  egli  solo.il  suo  pae- 
« vergognoso  follo,  prima  che  il. pubbli-  f|  se  contro  i Turchi.  Ma  quando  quel  sag- 
co  grido  avesse  aggiunto  risalto  a quel-  « gio  capitano  vide  T esercito  da  Vladislao 
l’ infamia.  Disse  che  per  vero  si  doveva  grandemente  sminuito  pel  ritrarsi  di  una 
attenere  inviolabilmente  un  giuramento  % moltitudine  di  Polacchi  e di  Yalacohi » 
giusto,  e tale  esser  quello  che  li  obbliga-  < j 

va  al  papa  e ai  principi  alleati  ; ma  che  $ (1)  dSa.  ?rl.  Kurop.  r.  6, 


Ad.  1144 


404 


STOMA  UKIVF.R^ALS  DBU.A  CHttlSt 


i quali  erano  stali  licenziali  dopo  la  tre- 
gua , fece  quanto  potè  meglio  per  irn- 
|>edire  il  re  dall'avanzarsi  maggiormen- 
te , o almeno  per  fargli  aspeltaro  vari 
soccorsi  i quali  gli  eran  Stati  promessi, 
a E che  farete  voi , soggiunse  , contro 
il  gran  signore  , con  un  esercito  che 
Don  equivale  al  suo  treno  da  caccia  j ? 
Essendo  inutili  .tutte  silfalle  istanze  , il 
generoso  Valacco  non  si  restò  dal  som- 
ministrargli quattromila  cavalli  condotti 
da  suo  figlio  ; poscia  audò  a provvede- 
re di  per  sé  stesso , iu  quello  imminen- 
te pericolo  , alla  difesa  do'  suoi  propri 
Stati. 

Amurat,  avvisato  dal  canto  suo  dell’in- 
frazione dei  trattati  e dei  movimenti  del- 
l'esercito cristiano,  non  vide  altra  via  di 
salvezza  che  nella  sua  somma  diligenza; 
ma  ciò  che  gli  dava  gran  pensiero  e sbi- 
gottimento si  era  il  dover  valicare  mari- 
ne coperte  dalla  flotta,  nemica.  O sia 
per  inganno  o sia  merce  la  perfida  ava- 
rizia dei  Genovesi , i quali  furono  ac- 
cusali di  avere  venduto  il  passaggio  ai 
Turchi , a ragione  di  uno  scudo  di  oro 
per  capo,  il  sultano  riusci  a ripassare  in 
Europa  con  tutte  le  schiere  clic  ne  ave-' 
va  tratte,  cd  a raggiungere  anche  quelle 
che  si  erano  adunate  verso  il  capo  Lhcr- 
soneso  di  Tracia.  Correndo  a gran  gior- 
nale incontro  ai  cristiani , li  trovò  sulle 
spondo  del  Ponto  Eusiuo,  a Vanta  nella 
liassa  Mcsia,  e si  dispose  tostamente  a dar 
loro  battaglia.  Il  re  di  Pòlotiia  non  era 
meno  desideroso  di  combattere,  quantun- 
que fosse  tormentalo  da  uua  postema  che 
aveva  alla  coscia.  H legalo  opinòsnggia- 
Dicnte  a trincerarsi  presso  le  montagne, 
por  ben  riconoscere  le  forze  del  ucinico, 
c per  attendere  precise  novelle  tonto  del- 
la flotta  quanto  delle  truppe  greche, 
con  cui  doveasi  operar  concordemente. 
Vari  esperti. capitani  furono  dello  stesso 
avviso,  ma  Uniade,  trasportato  dal  bol- 
lore del  sno  coraggio  alla  vista  dei  batta- 
glioni che  aveva  così  spesso  rotti , disse 
che  conosceva  la  ostinazione  musulma- 
na ; che  gli  eserciti  turchi  si  Gngcano 
sempre  molto  piu  numerosi  che  non  era- 
rio ; che  alla  iln  (ine  quando  luH#  IcJTor- 


zc  della  Turchia  fossero  adunato  insie- 
me, non  olfrirebbe  alla  prodezza  miglie- 
rà se  non  che  più  allori  da  cogliere.  Per 
tale  avviso  dettato  da  una  bravura  solda- 
tesca, il  combattere  fu  imprudentemente 
risoluto  per  la  dimane  : ma  quando  le 
due  armate  furono  in  faccia,  Uniade  fu 
cesi  maraviglialo  della  loro  enorme 
sproporzione, che  noe  nascose  altro  quan- 
to si  arrischiava,  e lo  consigliò  alla  riti- 
rata. Vladislao  gli  rispose  direttamente 
che  il  consiglio  di  lui  veniva  troppo  tar- 
di ; die  avesse  a rammentarsi  le  pompo- 
se assicurazioni  che  avcvagli  date  il  gior- 
no innanzi  ;di  non  altro  esser  più  tem- 
po elio  di  combattere  col  coraggio  da  lui 
prematuramente  dimostrato  , in  vece  di 
fare  una  ritirata  la  quale  certo  non  poteva 
sembrare  che  una  vergognosa  fuga.  Uo- 
po ciò,  diede  ordini  a tutti  di  prenderò 
le  armi  e di  tenersi  apparecchiali  all'af- 
fronto. Uniade  schierò  tosto  Tarmata  iu 
ordine  di  ballagli»-  Non  era  essa  di  più 
che  diciotto  o ventimila  uomini  ; c quel- 
la dei  Turchi,  secondo  vari  autori,  ne 
comprcndea  centomila. 

Si  venne  a battaglia  ai  dieci  di  novem- 
bre 1444,  vigilia  di  san  Martino  , e per 
lunga  pefza  brillò  gran  prodezza  da  uua 
parte  c.daU'  altra  (1).  Ma  avendo  T im- 
pelo dei  cristiani  atterrate  le  prime  filo 
dei  Turchi , Amurat  ne  provò  un  cosi 
re|>ei}tino  cd  alto  spavento  che  ormai 
stava  sul  fuggire  ; e presto  sarebbe  usci- 
to dalla  mischia,  se  i suoi  .uliciali  affer- 
rando le  briglie  del  suo  cavallo  non  l’a- 
vessero costretto  a ristabilire  il  combat- 
timento. Di  nuovo  arse  la  pugua  con  ar- 
dore prodigioso,  c per  parecchie  oro  la 
vittoria  inchinò  un  tratto  dalla  parte  dei 
Turchi,  un  tratto  da  quella  dei  cristiani, 
fiuo  a che  questi  soverchiati  dal  numero 
incpminciarouo  a perdere  alcun  palmo 
di  terreno.  Allora  Vladislao  con  una 
mano  dei  suoi  prodi  si  scaglia  nel  più 
forte  della  zuffa,  c sbaragliando  a dritta 
e a sinistra,  si  avauza  a traverso  dei  gian- 
nizzeri fin  sopra  un  colle  ove  il  sulta- 
no si  era  allogalo  : impeto  di  gio tinozza 

(1)  Nauclcr.  Cca:r.  49,  p.  106, 
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e di  disperazione  che  infuse  il  {errore 
Rei  cuore  di  Amurat  e delle  sue  genti , 
e che  polca  decidere  della  vittoria  , se 
l uiade  avesse  mostrato  io  stesso  vigore. 
Ma  questo  gran  capitauo,  che  non  si  può 
ragionevolmente  sospettare  avere  avute 
paura  , si  tenue  groppo  alle  regole  ordì- 
norie  ; e giudicando  tutto  l’ esercito  per- 


rirouo  fino  alti  ultimo , colla  maggior 
parte  degli  uugheri,  si  sul  luogo  della 
battaglia  o n eli  e campagne  iu  cui  $i~  di- 
spersero. I baroui  e i vescovi  furono 
stretti  in  cateuq.  Dice  Euea  Silvio  che  il 
cardinale  Giuliano,  fuggendo  a cavallo, 
e già  fuori  deU’inaeguiuienU»  deTurcbi, 
Tu  assassinalo  da  masnadieri  ebe  lui  ere- 
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dyto  se  non  oe  salvava  una  parte  , fece  dovano  carico  di  danaro.  Cotesla  si  fu. 
suonare  a raccolta  con  diecimila  uomini  la  morte  di  quell’  uomo  egregio  , così 
fra  (Tnghcri  e Valarchi.  Il  re  ebbe  un  ^ qualificalo  dai  Greci  stessi , e degno  di 
cavallo  ucciso  sotto  ili  se,  e perì  sfinito  ài  tutta  la  stia  celebrità  per  le  sue  virtù  , 

per  la  sua  dottrina,  per  la  sua  facondia. 


ina  non  vinto  : eroe  sfortunal ■-  , di 
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die  venti  anni,  e già  degno  d' immorta-  ]>el  suo  predominio  ue  più  gravi  affari  ili 
lità,  non  solo  pel  suo  valore  a coi  non  ^ due  concjìi  generali , prima  dell'  età  di 
altro  fu  rimproverato  che  l’ eccesso , ma  % quarantasei  anni  in  cui  inori.  Tutto  gli 
per  tutte  le  qualità  solide  e brillanti  del  » era  andato  a bene  , fuorché  il  comando 
corpo  e dell'animo  , per  non  comuni  delle  armi,  strano  alla  sua  condizione, 
virtù,  per  la  temperanza,  per  la  frugali-  " 
tà,  per  la  pietà  insigne, ed  anche  per  IV 


L’iu felice  Giovanni  Taleologo,  impera- 
tore ili  Oriente,  o per  meglio  dire,  della 

•n  » A:  n i • - i • . 


mare  della  giustizia,  il  quale  nulladimcno  citta  di  Costantinopoli  rinchiusa  ueH’im- 

■ 11011  lo  impedì  daH’uàurpare  ad  un  re  Cau-  <■  pero  dei  Turchi  , aspettava  dopo  la  bai* 
ciulletto  il  regno  di  Ungheria,  Lo  stesso  & taglia  di  Varila  tutte  le  ire  funeste  della 
.A murai  mosso  a pietà  gli  decretò  sul  % vendetta  ]>er  parlo  di  Animai.  Il  sultano 
campo  di  battaglia  un’onorata  sepoltura,  c usò  di  una  moderazione  appena  credibile, 
con  una  colonna  e iscrizioni  che  almeno  ài  gli  accordò  la  pace  alla  prima  domanda, 
potessero  eternare  la  memoria  di  uu  eroe  ss  e la  osservò  fedelmente  tutto  il  tempo  di 

a J!  *v  ■ St M • e,  ■■  r... 


degno  di  una  più  lunga  vita. 


sua  vita.  Non  si  gouliò  per  quella  vitto- 


Ma  non  sì  tosto  fu  ucciso,  gli  fu  tronca-  8 ria  , e lungi  dal  dimostrar  la  letizia  che 
la  la  testa, che  veune  sollevata  sopra  una  «?  prima  soleva  in  tali  incontri , parca  tri* 
picca  alla  veduta  di  tutte  le  squadre. 1 Tur-  sto  , meditabondo , e rispose  uu  giorno 

jchi,i  quali  cominciavano  a disperare  della  o>  3 coloro  che  glieuc  dimandavano  la  ca- 
vila del  sultano  e della  loro  propria  sai-  -M  gioue  , che  non  vedea  maggior  sfortuna 
vezzo,  si  rinfrancarono,  c senza  avvede**  S del  vincere  sovente  y quel  prezzo.  Laou- 
acne,  per  dire  cosi , ricacciarono  quelli  M de  senza  giovarsi  de’suoi  trionfi,  si  tornò 
che  li  avevano  volli  iu  fuga,  e riportaro-  % a vivere  tranquilla  me  ute  nella  sua  capi* 
no  contro  ogni  .loro aspettazione  una  pie-  ^ tale  di  Adriauopoii  : aveva  perdute  al- 
ata vittoria.  Già  quei  di  essi  che  l'.irrptn*  ».  meno  .trenta  migliaia  de'suoi  migliori  sol- 
pere  di  Vladislao  aveva  dapprima  dissipa-  £ dati.  È fama  che  vedendo  tulio  cadere  o 
ti  , si  erano  sparsi  nelle  vicine  città  ed  o piegare  <!’  intorno  a lui , trasse  dal  seno 
ivi  già  avevano  pubblicalo  che  i cristiani  l’atto  della  tregua  sottoscritto  dai  eristia- 
«raho  vincitori.  Anche  quelli  che  aveva-  m ni,  e levò  gli  occhi  e le  mani  al  cielo  , 
no  sostenuto  il  combattimento  sino  olla  g pregando  e he  Gesù  Ciisto , se  era  vera- 
fine,  ignorando  tuttavia  che  la  vittoria  £ cemento  Dio,  ne  punisse  Ì violatori;  e si 
fono  restata  al  sultano , e non  sapendo  «5  usura  altresì  che  iu  quel  punto  l’esereito 
ove  i cristiani  si  fossero  riparati  dopo  la  & cristiano  si  sbandò.  Ne!  rammentare  ci.ò 
loro  fuga  , temettero  essere  quella  una  £ clic  abbinai  dello  della  fede  violata  in  ri- 
insidia, e stettero  due  giorni  senza  osare  p'  guardo  al  papa  e ai  principi  cristiani,  per 
di  mellere  a preda  il  campo  dei  vinti.  £ lo  trattato  contrario  o poi  coucliiuso  eoa 
Tutti  i soldati  polacchi  nondimeno , giu-  ,o;  Arnurat , chi  potrebbe  ragionevolmente 
jsla  il  massimo  numero  degli  storici,  pe-  "8  iuimagiuare  che  il  Ciclo  abbia  suscitalo 
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prodigi  por  punirà  f infrazione  di  quel  & alla  sana  dottrina  con  tutto  il  loro  popo- 
nuovo  patto  clic  crasi  fermato  calpestan*  js  lo  e il  loro  clero.  L’arcivescovo  di  Tarso 
do  lutto  ciò  che  si  doveva  al  corpo  inte-  » era  venuto  in  persona,  e il  vescovo  Elia 
ro  della  repubblica  cristiana?  Non  man-  jg  aveva  mandato  Isacco  di  lui  rappresen- 
cano  autori  > quali  giustificano  assoluta-  5 tante  al  concilio,  in  cui  fecero  ambidue 
mente  quel  modo  di  operare  , per  la  ra«  H una,  professione  solenne  della  fede  roraa- 
gione  che  Amurat  aveva  il  primo  sciolto  3 na,e  furono  ammessi  alla  cattolica  coma» 
il  suo  trattato,  col  ritenere  i prigioni  e le  5 nione  (1445). 

città  che  eresi  obbligato  di  rendere  ai  g La  battaglia  di  Verna,  tra  gli  altri  ef» 
cristiani.  * £ felli  disastrosi,  area  resi  vacanti  due  tro- 

ll dolore  oppresse  papa  Eugenio  , ® ni  molto  esposti  l’uno  e l’altro  alta  rapa- 
quando  egli  intese  la  mala  riuscita  della  cita  degl’  infedeli  (2).  Gli  Unghori,  p«‘ li- 
ba t taglia  di  Varna,  la  quale  facea  venir  3 saudo  a porre  alcuno  sopra  quello  della 
meno  la  speranza  che  si  era  concepita  toc  nazione,  voi  sero  gli  occhi  ad  un  pri  ri- 
di tenere  almeno  i Turchi  confinati  per  aj  cipe  di  cinque  anni, sia cheavessero  un  re- 
lungo tempo  al  di  là  dal  Bosforo.  Ei  si  4 sto  di  propensione  per  quello  stesso  Ladi- 
argomentòdi  consolarsene,  ne  11' esercì  zio  3 slao  che  dapprima  aveano  rifiutato  a car 
delle  funzioni  unicamente  proprie  al  sue-  & gion  della  tua  fanciullezza  , sia  «he  non 
eessor  di  Pietro  e al  vicario  del  Salvator  g estimassero  più  valevo!  modo  a spegnere 
(fi  tutti  gli  uomini.  Nella  prima  raguna-  £ le  fazioni  tanto  pericolose  nelle  ctrcoslaa- 
ta  del  concilio  di  Roma  , fatta  nel  palaz-  5 se  presenti,  die  l’incoronar»  il  sangue  dei 
so  di  Lalerauo  ai  trenta  di  settembre  S loro  antichi  re.  Ma  per  leuor  le  redini  in 
1414 , egli  riunì  alla  Cluesa  romana  i & un  governo  così  malsicuro  « io  sì  diffi* 
popoli  cristiani  della  Siria  e della  Meso-  » cifi  congiunture, fu  creato  ammioistrator 
potamia  che  erano  infetti  degli  orrori  » del  regno  il  celebre  Uniade,  al  quale  al- 
di léuliche  e de’ Greci  (1).  L’arcivescovo  £ torà  si  seppe  grado  che  si  fosse  conser- 
di  Edessa  , per  nome  Abdalà  , venne  a fe  vaio  per  la  salute  della  patria  e della  re- 
Roma  da  quelle  estremità  deH’Oriente;  e,  § ligione.  Non  altri  bisognava  che  quest» 
da  parie  del  patriarca  Ignaaio  , ricevè,  grand’uomo  per  assicurarle  da  un’intera 
dopo  alquante  conferenze  , una  profes-  ^ rovine,  durante  un  interregno  di  più  che 
sione  di  fede  , per  la  quale  riconosceva  « sei  anni,  cagionato  dalla  ostinatezza  dol- 
che sono  in  Ctisto  due  nature  senza  con-  * l'imperatore  Federico-  in  ritenere  presso 
fusione,  come  due  voloatà  senza  opposi-  ||  di  sé  il  giovinetto  Ladislao  suo  nipote, 
zione  , e che  lo  Spirito  Sant»  procede  9 In  quel  tempo  , l’.-imministratore  ebbe  a 
dal  Padre  e dal  Figliuolo  qual  da  un  solo  3 combattere  ora  quest’  imperatore  ed  or* 
principio.  Si  vide  cou  ammirazione  che  «1  ì Turchi;  e nelle  sue  armate  contese  eoo 
quei  fratelli,  separali  dal  centro  del  cat-  jf  questi  ultimi  fu  or  vinceoteora  sconfitto, 
toiicismo  per  tanti  mari  e terre  iucolte,  senza  mai  nuila  perdere  della-sua  forza 
c immersi  da  cosi  gran  tempo  nelle  le-  9 di  animo  , e facendo  paventare  agl’  inte- 
nebro dell’errore  totalmente  , erano  or-  8j  deli  sin  le-  medesime  sue  disfatte.  I Po* 
todossi , di  quelli  tre  articoli  in  fuori,  ai  5 lacci»  , dopo  essersi  ostinati  a-  porre  in 
quali  si  sommisero  t ostriche  li  couobbe-  $ dubbio  la  morte  del  re  Vladislao , scel- 
ro.  Continuando  sempre  il  concilio  di  x zero  alfine  per  suo  successore  il  duca 
Laterane,  ai  sette  del  mese  di  agosto  del-  w di  Lituania  che  rifiutò  sulle  prime  lo 
Panno  seguente  , in  una  adunanza  gene-  S scettro.  Sol  dopo  una  seconda  elezione 
rate,  Elia,  vescovo  de  Maro» iti  ebe  vivea-  a lo  accettò,  e prese  col  diadema  il  noma 
»o  anch’essi  negli  errori  di  Euticbe,  e » di  Casimiro  IV  , ai  veufitai  di  giugno 
Timoteo  di  Tarso,  arcivescovo  de’Caldei,  x 1447  (5). 
macchiali  di  uestoriauisrao  , tornarono  2 

X (2)  Thitro*  c.  «t  et  45.  Dttbrav.  I.  28. 
(»)  Cuuc.  loui.  XlU , p.  Vili.  § Crout.  I.  22. 
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In  quel  giro  di  tempo  toorl  l*  impera-  ; 
tor  di  Costantinopoli  Giovanni  Paleolo-  ' 
go  , secondo  di -nome  , alla  morte  dpi 
quale  gli  storici  latini  e greci  assegnano 
epoche  considerabilmente  varie  (I).  Tut- 


e I*  autorità  del  vicario  di  Gesù  Cristo  ; 

; ma  spedi  Enea  Silvio  , nllor  secretano 
dell’imperatore,  a fin  di  ammonire  il  pa- 
pa quanto  gl’  importasse  di  destreggiarsi 
in  cosi  difficili  congiunture.  Papa  Euge- 


ti  però  concordano  sul  deplorabile  stato  nio  che  una  sicura  esperienza  guidava 
in  cui  rimaneva  il  suo  impero,  a cagion  £ sempre  in  quelle  decisive  circostanze  , 
della  potenza  formidabile  dei  Turchi , & non  esitò  a far  quanto  gli  si  domandava, 
dell’  estremo  indebolimento  dei  Gréci , e 3;  e spedì  ai  principi  tedeschi  i legati  Tora- 
Bopratlutto  delle  contese  di  pcditica  c.  di  ^ maso  di  Sarzana  , già  vescovo  di  Bolo- 
religione  che  divideano  i secondi.  Dei  '«t  gna,  e Giovanni  di  Carvaiat,  Spagnuolo 
quattro  fratelli  dell’imperatore  che  morì  di  grande  prudenza  (1446). 
senza  figli,  Costantino  e Demetrio  erano  >>  Il  conciliabolo  di  Basilea,  ridotto  po- 
i due  più  innanzi  nell’  età  : questi  le'nea  £ co  men  che  a nulla  per  la  morte  e la 
per  lo  scisma  ; quegli  per  1’  unione  ; ma  2 divisione  giornaliera  di  alcuno  de’  suoi 
erano  ben  più  discordanti  per  le  loro  pre-  « membri,  volle  ancora  dimostrar  d'infiui- 
tensioni  al  trono.  Costantino  la  viuse,  col  ^ re  sopra  ciò  che  slava  per  decidersi» 


mezzo- del  sultano,  il  quale  fu  scelto  ad 
arbitro  , e il  quale  disponendo  così  del- 
l’impero sembrò  che  cominciasse  ad  eser- 
citar queU’assoluto  potere  che  ebbero  in 
mano  fra  poco  il  figlio  di  lui  e il  suo  suc- 
cessóre. 

L’ imperatore  di  Occidente  proseguiva 


Que’  vescovi  o qùe’  cberici,  che  aveano 
respinto  con  tanta  alterigia  tutte  le  pro- 
poste di  annullamento  e di  traslocazione 
:«t  della  loro  assemblea,  quando  erano  sta- 
li te  fatte  con  tanto  riguardo  dal  papa  o 
& anche  dall'  imperatore  , resi  alfine  paci- 
fici e modesti  dallo  scredito  in  cui  eran 


sempre  nelle  sue  cure  per  la  paoe  della  <£  caduti,  e dalla  venerazione  che  risorge- 
Chiesa,  senza  dipartirsi  dal  disegno,  poco  va  in  tutti  i cuori  pel  pontefice  legittimo, 
aggradilo  a papa  Eugenio  , di  adunare  K dichiararono  con  un  decreto  formale  non 
un  nuovo  concilio.  Mentre  ciascuno  per-  jjt  esser  via  più  adatta  che  un  uuovo  con- 
severava  assai  moderatamente  nella  sua  Sg  cibo  per  terminar  lo  scisma,  e voler  tras- 


particolar  pretensione,  sopraggiunse  un 
avvenimento  che  parve. da  prima  dover 
tutto  conturbare,  e che  aperse  nondime- 
no un  varco  a quei,  laberinto.  Avendo  il 
papa  deposti  gli  arcivescovi  di  Treveri 
e di  Colonia,  siccome  ardenti  favoreggia- 
tori dell’antipapa  Felice,  gli  altri  elettori 
dell'  impero  , ragunali  in  Fraocoforle  , 
convennero  tra  di  loro  che  se  Eugenio 
non  annullasse  quell#  decisione  , essi  a- 
derirebbero  a quella  che  era  stala  fatta  di 
lui  medesimo  dal  concilio  di  Basilea.  E 
tostamente  spedirono  messi  all'imperato- 
re (2),  per  chiarirlo  di  cotesta  risoluzio- 
ne e pregar'o  di  sostenerla.  Federico  al- 
tamente la  disapprovò,  chiamandola  ini- 
qua ed  empia,  come  quella  ohe  Iacea  di- 
pendere da  un  privato  interesse  lo  stato 

(1)  Nane).  Gen.  89,  p.  470. 


locare  il  loro  ove  indicassero  l’impera- 
tore e i principi  dell’  impero  : dopo  di 
| che  manderebbero  il  cardinale  di  Arles, 
loro  capo,  alla  nuova  dieta  in  cui  si  do- 
veano  ascoltare  i legati  di  Eugenio.  A 
; seconda  de’  consigli  di  Enea  Silvio  e de- 
gli altri  ministri  del!  imperatore  , vi  fu 
proposta  qualche  dimanda  , per  la  con- 
cessione della  quale  le  chiese  di  Alema- 
gna  doveano  por  fine  alla  loro  neutralità, 
e obbedire  a papa  Eugenio, come  al  solo 
legittimo  pontefice.  L’  affare  fu  compito, 
nel  principio  dell’  anno  seguente  , dagli 
ambasciatori  che  l'imperatore  e i prin- 
cipi mandarono  a Roma;  ma  sin  d’  allo- 
ra il  successo  parve  cosi  certo,  che  il  pa- 

f>a,  in  ricompensa,  creò  cardinali  f suoi 
egati  tuttora  assenti , e loro  mandò  il 
; cappello  in  viaggio.  Era  tempo  di  far 
! cardinale  Tommaso  di  Sarzana, se  il  sue* 

t*l  ^nTaylrl"’  comm.'  ,T'l  ; Antoni»,  £ ces*or  di  E,lgenio  doveva  e”cr  lraUo  dal 
tii.  22  . e.  21.  )jf  sacro  collegio,  poiché  restava  solo  alcun 
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mese  di  vita  a quel  pontefice  , it  quale  & diocesi  lo  accettò  uiinnimc  col  più  gran 
poco  dopo  questa  promozione  fu  assalilo  8 rispetto  c colla  più  viva  gioia.  Antonino 
da  onci  malore  di  cui  non  risorse.  fr  avea  cinquanlacinque  anni , era  entrato 
Eugenio  sollevò  non  ostante  ancora  sul  nell’ordine  di  san  l)omenico  fin  dall  ciò 
candelabro  una  delle  più  splendide  faci  9$  di  sediei , e né  avea  governali  parecolii 
di  quel  secolo,  ma  cosi  lempcrantcsi  nel  **  monislcri  irr  quasi  tutte  le  maggiori  città 
suo  chiarore  con  lutti  i pii  artifici  della  £ d’Italia,  che  dal  canto  loro  se  ne  valse- 
modestia,  che  essa  s’involò  quasi  agli  oc-  $>;  ro  in  difficili  e gravi  negozi.  In  lutti  i 
chi , i quali  continuamente  abbagliava.  8><  luoghi  o in  tutte  le  cariche  avevasi  con- 
ila nove  mesi  la  sede  importante  di  Fi-  ^ ciliata  la  più  grande' estimazione  per  la 
rriize  rimanea  vuota  , non  ostante  che  ?.  sua  santità  , per  la  sua  dottrina  , per  la 
moltissimi  competitori  aspirassero  aque!  9 sua  abilità  nel  governo  monastico  o nel 
ricco  arcivescovado  , gli  uni  giovali  dai  2 condurre' i più  rilevanti  affari.  Ma  se  tu t- 
cittadini  di  quella  città,  gli  altri  dalle  bri-  'Sei  la  In  sua  modestia  non  potò  ecclissare 
ghc  della  corte  romnna(l).  Ma  Eugenio  £ qualità "di  si  vivo  splendore,  mai  del  pari 
voleva  un  vescovo  al  lutto  quale  iFiorcn-  £ questo  splendore  non  cagionò  il  minimo 
tini  unitiglielo  aveano  dimandato,  vale  a & abbagliamento  alla  sua.  modestia.  Ilei» 
dire  un  prelato  dotto,  santo,  sperlo  c Fio-  E formo  nel  suo  santo  rifuggire  dalle  ec- 
renlino  anch’csso,  per  conoscere  i costo-  clesiastiche  dignità,  prova  certissima  del- 
mi  ed  acquistarsi  con  più  facilità  I’  affé- #5  la  santità  vera,  si  diede  alla  forte  risolu- 
zione del  popolo  clic  avrèhbc  a condor-  E zinne  di  non  accettare  il  vescovado.  Gl» 
re.  Il  papa  avea  tanto  a cuore  di  adoni--' 


pire  quegli  onesti  voti , particolarmente 
a favor  di  una  città  che  gli  avea  sempre 


fu  recata  la  novella  della  sua  elezione 
mentre  tornava  a Napoli , in  compagnia 
di  un  suo  nipote  e di  un  frate  del  suo  or- 


dimostrato  una  grandissima  devozioni! , fe  dine  ,«dnpo  la  visita  di  uno  de’monistcri. 
che  in  mezzo  a tanti  affari. di  alto  rilievo  ??  Togliendosi  prontamente  dalla  via  di 
che  assorbir  dovenno  tutta  la  sua  at-  quella  'gràp  città  , ove  la  sua  fama  non 
tenzione,  quello  pareti  unicamente  tener- & gli  permetteva  di  rimanere  incognito, 
lo  rivolto  a sé.  lln  giorno  clic* egli  pren-  E corse  -rapidamente  verso  il  mare  col  di- 

deasi  qualche  ricreazione  presso  un  fra-  ® l:  — C'-J  * J'’ 

te  domenicano,  pittore  valente  c faceto, 
la  cui  conversazione  non  Io  dilettava 
mcn  del  suo  ingegno,  gli  disse  che  l’ar-  w vaggi;  ma  i suoi  compagni  , adduccndo 


segno  di  trasportarti  in  Sardegna  , c di 
tenersi  celato  pel  ri  Ut  aliente  de  suoi  gior- 
ni fra  quegl'  isolani  poco  mcn  che  scl- 


civcscovo  di  Firenze  gli  davn  più  a pen- 
sare clic  tutta  la  Chiesa,  c Mi  dimanda- 
no un  santo,  un  saggio,  un  dotto,  c che 
sia  Fiorentino  : dove  si  ha  a trovar  que- 
sto portento?  Io  non  dormo  per  ciò, son 
già  nove  mesi  j.  — Perclic  tanto  affan- 
narvi, rispose  il  frale  ? voi  troverete  tut- \ 


I’  obbedienza  clic  dovevasi  al  vicario  di 
Gesù  Cristo,  impedirono  Antonino  dal- 
l’ imbarcarsi  , ed  usarono  anche  un» 
certa  violenza  per  ricondurlo  fino  a Sie- 
na. Quivi  egli  resiste  invincibilmente  a 
lutti  i modi  della  persuasione  c a tutto 
le  preghiere;  bisognò  un  ordine  formale 


te  codeste  qualità  nel  nostro  padre  An-  del  sommo  pontefice  , elle  nello  stesso 
tonino.  Z tcmP(>  gli  mandò  le  sue  bolle  graluita- 

AH’  udir  quel  nomo  Eugenio  parve  un  mente,  con  rigoroso  divieto  di-lasciar  piò 
Sonni  a cui  si  toglie  la  benda  dagli  oc-  ì®  a lungo  la  sua  Chiesa  senza  pastore.  i\e 
cbi.  Ei  si  sdegnò  contro  se  stesso,  e ar-  ^ prese  egli  aitili  possesso  dopo  molte  que- 
rossi  di  non  aver  veduto  , direm  così  , 5»  reio  e mollo  pianto  , a cui  non  partcci- 
fùorchè  per  la  vista  di  un  altro  una  vir-  ^ pava  il  sno  popolo , il  quale  per  lo  con- 


ili che  oragli  conosciuta  con  tanta  cer- 
tezza. Non  indugiò  a preconizzarlo,  eia 

(t)  Baiti.,  I.  il , p.  18.1. 


trario  abbandonava:!  ad  un'  esultanza 
fuor  di  ogni  misura  (1446). 

^ Eugenio  IV  , sul  finir  del  suo  corso 
ì£  mortale  , si  occupò  altresì  di  dare  a san 
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Nicolò  da  Tolentino  (1)  , alinea  dopo  la 
morte,  la  celebrità  a Cui  quella  rilucente  ; 
fiaccola  dell'ordine  de'romiti  di  sant’A- 
goslinosi  era  sempre  sottratto  finché  vis- 
se. Già  correva  inoltre  più  di  un  secolo  j 
che  quell  uomo  mirabile,  frutto  di  bene-  : 
dizione,  accordato  ai  voti  di  genitori  sto-  ; 
rili  , regola  vivente  ed  eterno  modello  i 


po  e luogo  clic  sarebbero  designali  ; la 
seconda,  che  si  riconoscesse  1’  autorità  a 
la  preminenza  de’  concili  generali  ; e la 
terza,  che  fosse  liberata  la  chiesa  di  Ale- 
magna dalle  insopportabili  gravezze  di 
cui  si  doleva.  Il  papa,  ritenuto  dal  male, 
diede  potestà  ai  cardinali  -di  trattare  in 
suo  nome;  e quando  gii  fu  fatta  relaziona 


di  un  ordine  fervoroso,  oggetto  dcll'cdi-  © degli  accordi  proposti ,'  consentì  a tutto 
Coazione  e ammirazione  pubblica  in  tulli  in  generale,  e ordinò  che  ne  fossero  spc- 
i luoghi  in  cui  crasi  mostrato  ; correva-  ° dite  le  lettere  : dopo  di  che  gli  ambascia- 
no, diciamo  , ccnloquarant’anni  che  egli  | lori  introdotti  presso  1’  infermo,  a lui  fe- 
era  morto  in  odore  di  santo,  ed  anche  in  cero  la  lor  sommessione , e gli  promise- 
fama  di  taumaturgo,  senzachè  si  pensas-  gJ  ro  obbedienza  in  nonio  dei  lor  cominet- 


se  a trarlo  dalle  ombre  della  tomba,  ove 
era  passato  dall’  oscurità  del  chiostro , 
poco  digerente  per  lui  da  un  luogo  di 
•epollura.  Ma  Iddio  si  piace  soprattutto 
a glorificar  quei  santi  che  più  hanno 
pregialo  sé  stessi  ; e il  vicario  di  Gesù 
- Cristo,  persuaso  di  questa  verità,  inseris- 
te con  gran  solennità  il  nome  dell'umile 
Nicolò  nel  novero  degli  eletti  degni  dcl- 


tenli.  Enea  Silvio,  che  ebbe  pure  da  Eu- 
genio l’ incarico  di  scriver  la  bolla  , e 
che  di  secretano  dell'  imperatore  diven- 
ne così  secretano  del  papa,  dopo  esserlo 
stalo  dell*  antipapa  Felice , eonsegnò  su- 
bitamente quello  scritto  agli  ambascia- 
tori  (2). 

Vedesi  che  ciò  a cui  metteano  più  im- 
portanza i Tedeschi,  non  era  nè  la  cele- 


la  imitazione  e venerazione  pubblica.  Do-  0 brazioue  di  un  uuovo  concilio,  nò  la  po 
po  la  morto  del  sauto  , eransi  continua-  fa  leslà  o preminenza  de’ concili  in  genera- 
mentc  operati  alla  sua  tomba  miracoli  :•>  lo.  La  bolla  ragguarda  soprattutto  la  di- 
iu  grandi  ancora  c in  maggior  numero  $ stribuzionc  dei  beneGzi,  la  giurisdizione 

dei  vescovi , i diritti  dei  principi,  hi  an- 
nate, i comuni  servizi;  in  questo  propo- 
sito essa  accorda  o conférma  molli  pri- 
vilegi alla  nazione  germanica.  Assolve 
o eziandio  tutti  quelli  che  avevano  aderito 

per  cousumar  JóJ  el  consesso  di  Basilea  dopo  il  suo,  disc  io- 
nio stesso  che  & giuncalo,  purché  ritorniuo  all’unità  della 
Chiesa  , e li  ristabilisce  nelle  loro  digni* 
tà  , ufici  e benefizi.  Per  queste  concesr 
sioni  o confermazioni,  senza  più  cavilla- 


ci quelli  che  aveva  fatto  vivendo. 

1 ministri  di  pace,  che  doveano  rista- 
bilir la  perfetta  concordia  tra  l’ impero 
e il  capo  della  Chiesa  , giunsero  in  do- 
ma quando  non  restava  ad  Eugenio  fuor- 
ché il  tempo  necessario 
quella  grand'opera.  Il  giorno 
coloro  fecero  le  lor  proposte,  dopo  averli  ? 
ascoltali , fu  in  nceessità  di  porsi  a letto  li 
da  cui  non  dovea  più  alzarsi.  Enea  Sii 


vio , incaricato  di  parlare  , come  quello  fa  re  sopra  ciò  che  potea  nuocere  al  per- 
che era  il  più  abile  a ciò  fra  gli  agenti  38  Tetto  riconciliamenlo,  ei  riguardò  viccn- 

.1: u_  :l  lèi  1». : 


imperiali  , disse  che  il  corpo  germanico 
portava  la  pace,  ma  che  veniva  parimeu 
tc  a cercaria  , e che  essa  dipendeva  da 


0 devolmente  l’accordo  come  inconcusso, 
- o c più  ad  altro  non  si  pensò  che  ad  azio* 
5 ni  di  grazie  e a straordinarie  allegrezze, 


alcuni  articoli,  Ta  cui  concessione  poteva  0 che  quella  felice  riuscita  cagionaronojn 
soltanto  sanare* i cuori  ulcerati  di  quel-  > tutta  l’ampiezza  di  doma  (1447). 
la  nazione  , 9 stringerli  solidamente  al-  K Sembra  a credere  che  i principi  tede- 
l’unità.  .Olire  il  ristabilire  degli  arcive-  fa  selli,  squali  adoperavano  di  comune  ac- 


scovi  deposti  di  Colouia  e di  Treveri,  si 
dimandavano  tre  cose  : la  prima,  che  si 
assembrasse  un  concilio  generalo  nel  tem-  j 


cordo  coi  Francesi,  a che  li  avevano  am- 
messi alle  loro  ragunanze  , rimettessero 


(t)  Buttar.,  t.  1.  Fu 5.  ir,  eonst. 
//s.va/o.v,  Voi.  V. 


27. 


(2)  Cochl, 
meni.  1.  1. 
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Intorno  gli  articoli  più  contrari  ai  diritti  & 
dol  romano  pontefice  , pei  Consigli  mo- 
derati e i savi  temperamenti  della  corte 
di  Francia.  Il  re  Carlo  VII,  animato  dal- 
lo zelo  più  ■vivo  per  lo  ristabilimento  del- 
l’unità cattolica  , fece  un  disegno  di  ac- 
comodamento che  toglieva  di  mezzo  tutti 
i nazionali  pregiudizi,  e Le  liti  più  difficili 
a concordare.  Non  vi  si  trattava  di  con- 
vocare un  nuovo  concilio  o di  confes- 
sare espressamente  l’autorità  del  con- 
cilio ecumenico  sovra  il  papa,  per  quan- 
to fosse  stato  deciso  quest’articolo  a Ba- 
silea ed  a Costanza  pel  tempo  di  sci- 
sma. Si  chicdea  solo  che  le  procedure 
e le  censure  rispettive  dei  due  partiti  fos- 
sero tenute  come  non  successe  ; che  A- 
medeo  di  Savoia,  detto  Felice  V,  avesse 
nella  Chiesa  il  grado  più  alto  dopo  il 
sommo  pontefice  , e che  fossero  conser- 
vali a*  suoi  partigiani  i loro  ufici  e le 
loro  dignità,  Per  questo  modo  Felice  do- 
veva rinunziare  .al  pontificato,  e da  per 
lutto  Eugenio  essere  riconosciuto  a solo 
e vero  papa  (1).  Questo  progetto,  formalo  \ 
a Tours  nel  finir  dell’anno  1446,  c por- 
talo primamente  ai  Padri  di  Basilea,  non 
pervenne  in  Roma  se  non  dopo  la  mor- 
ie di  Eugenio  IV,  che  successe  ai  ven- 
titré di  febbraio  dell’anno  seguente  , de- 
cimoseslo  del  suo  pontificato  , o dell’età 
sua  sessantcsisnoquarto. 

Tostochò  erasi  saputo  essere  in  peri- 
colo la  vita  del  papa,  il  santo  arcivesco- 
vo di  Firenze,  non  chiamato,  era  venuto 
per  ministrargli  gli  ultimi  soccorsi  della 
Chiesa.  Eugenio  , come  tulli  i grandi 
avvertilo  per  l’  ultimo  delle  poche  ore  l 
che  gli  rimancano  di  vita , mostrò  dap- 
prima assai  stupore  : ma  richiamando 
tosto  la  fermezza  del  suo  coraggio  c i 
grandi  sentimenti  di  religione  che  lo  a- 
veano  animato  per  tutta  la  vita,  fece  adu- 
nar nella  sua  camera  lutti  i cardinali  clic 
si  trovavano  in  Roma  , a fin  di  provve- 
dere, quanto  ancor  poteva,  al  ben  della 
Chiesa.  Nel  tempo  del  suo  lungo  pontifi- 
calo, tutti,  ad  eccezione  di  un  solo,  avea- 


(t)  j.  Chart. , 
p.  321. 


120  ; Spici).  , t.  IV  , 


no  da  lui  ricevuto  il  cappello.  Ei  li  esortò 
paternamente  alla  concordia  e all'unione 
fratellevole  , ad  esempio  di  Gesù  Cristo, 
che  prima  di  abbandonarsi  a morte, avea 
lasciata  la  sua  pace  a’  suoi  discepoli,  co- 
me il  più  prezioso  retaggio.  Li  supplicò, 
per  quanto  vi  ha  di  più  sacro,  a stabilire 
in  una  santa  unanimità  un  degno  vicario 
dell'eterno  Pastore;  a preferire  in  quella 
scelta  ad  ogni  particolare  interesse  il  ben 
pubblico , la  gloria  della  Chiesa  , il  ser- 
vigio di  Dio  ; e soprattutto  di  scegliere 
una  persona  cui  lo  spirito  di  carità. e di 
moderazione,  così  specialmente  necessa- 
rio ad  un  papa  in  quelle  congiunture  , 
rendesse  accetto  ad  ognuno,  c Dio  vo- 
glia perdonarmi  soggiunse  egli  (2) , le 
colpe  che  ho  potuto  commettere  ncll’aut- 
ministrazione  di  questa  tremenda  digni- 
tà. Io  confesso  che  avvennero  assai  cose 
spiacevoli  alla  santa  Sede  mentre  io  l'oc- 
cupava; ma  sempre  le  mie  intenzioni  fu- 
rono rette  , e in  questo  terribile  istante 
la  mia  consolazione  si  è che  la  divina 
pietà  ha  più  risguardo  al  buon  volere 
clic  al  successo,  lo  aveva  senza  dubbio 
provato  troppo  diletto  nel  vedermi  solle- 
vato alle  grandezze  che  mi  sfuggono  co- 
me ombra,  ed  il  Signore  mandommi  l'av- 
versità per  farmi  conoscere  la  fralezza 
delle  cose  .umane  ».  Eugenio,  eloquen- 
tissimo sopra  tal  subbictlo  , almeno  in 
quell’ultimo  momento,  esclamò  dinanzi  a 
lutti  : i 0 Gabriele  I ( che  questo  era  il 
suo  nome  di  battesimo  ) o Gabriele  I oh 
come  sarebbe  meglio  per  te  il  non  essere 
mai  stato  nè  papa  nè  cardinale  nè  vesco- 
vo , ma  l’aver  finito  i tuoi  giorni  del  par 
che  li  avevi  incominciati , proseguendo 
tranquillo  nel  tuo  monislcro  gli  esercizi 
della  tua  regola  » (3)! 

Fu  nondimeno  Eugenio  uno  de’  più 
■grandi  papi,  quantunque  de’ meno  felici: 
ebbe  tutte  le  qualità  che  fanno  venerare 
ed  amare  i grandi,  l'altezza  di  mente,  la 
fermezza  ilei  coraggio,  la  nobiltà  de’sen- 
timeuti  c delle  maniere,  la  liberalità  e la 

(2)  Platin.  in  Eugen.  IV  ; din.  Sjrlv.,  Eu- 
rop.  c.  88. 

(3)  Ampliss.  Collcct. , praef. , l.  Viti  , 
p.  14. 
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beneficenza;  il  dono  def  parlar  fecondo,  < 
l’abilità  nei  negozi , l'araor  delle  Ietterò  ■ 
senza  che  ei  fosse  molto  dotto  , e , ciò  . 
che  non  si  può  abbastanza  pregiare  nel-  ■ 
la  sua  condizione  e nel  suo  secolo  , la  ; 
saviezza  di  non  mai  frapporsi  nelle  con-  ] 
tese  temporali  de’  principi.  La  sua  vita  ; 
fu  edificante  e regolare  : ei  si  dimostrò 
sommamente  caritatevole  ai  poverelli , e 1 
zelantissimo  per  l’estirpazione  delle  sette,  j 
i cui  seguaci  ebbe  la  fortuna  di.  con- 
giungere  in  si  gran  numero  al  centro 
dell’unità.  Uno  storico  ecclesiastico  (1), , 
più  diffuso  che  condotto  dal  giudizio  , ' 
nella  ^a  compilazione  senza  scelta  e di-  j 
scernimento,  lo  accusa  di  ambizione  amo-  * 
data,  e di  aver  mantenuto  lo  scisma,  col  : 
solo  intendimento  di  conservar  la  pro- 
pria autorità.  Ma  non  gli  sarebbe  stata  ; 
con  più  senno  e giustizia  rimproverata  la  i 
niuna  prudenza  , la  pusillanimità  , l’ ab-  j 
bau  do  no  del  dovere,  Il  tradimento  stesso  < 
■e  la  prostituzione  della  sposa  di  Cristo  , 1 
se  |>er  1'  ordine  di  otto  vescovi  e di  un  j 
assembramento  confuso  di  cherici  trave-  j 
stili  da  successori  degli  apostoli,  ei  fosso  j 
disceso  dalla  cattedra  di  Pietro  pec  in-  ] 
nalzarvi  un  intruso  manifesto  T Eugc-  : 
nio  IV  era  per  natura  cosi  modesto,  che  j 
Reggendolo  in  pubblico^si  sarebbe  tolto,  ; 
dice  uno  scrittore  contemporaneo  (2)  , 1 
per  una  vergine  timidella , la  quale  non 
ha  coraggio  di  levar  gli  occhi  da  (erra. 
È da  osservar  però  ohe  fu  detto  tròppo 
bene  di  lui,  e troppo  male  : sorto  conni-  ; 
□e  a tutti  i grandi , in  condizioni  anche 
mollo  men  difficili.  . 

- Dicci  giorni  dopo  le  esequie  del  papa 
defunto,  corno  è usanza, fu  apertoli  con-  ; 
clave,  ove  entrarono  diciotlo  cardinali  ; ; 
e sulle  prime  si  sarebbe  tenuto  per  fcr-  i 
mo  che  il  pio  e dotto  Cardinal  Prospero 
Colonna  gli  avesse  a succedere  , se  non  ; 
fosse  stata  cosa  di  fatto  già  venuta  in  . 
proverbio,  che  colui  il  quale  entra  papa  j 
nel  conclave  ne  esce  semplice  cardinale,  i 
Colonna  dopo  diversi  scrutimi  , iu  cui  I 
ebbe  sempre  il  maggior  numero  di  voli,  ; 


(!)  Le  P.  Fsbre. 

(2)  VoUlcr.  1.  22. 


senza  però  giungere  ai  due  terzi , vide 
in  un  (ratto  le  sue  speranze  far  passag- 
gio a Tommaso  di  Sarzaua,  già  certosino, 
ed  allor  Cardinal  vescovo  di  Bologna,  il 
quale  parve  molto  maravigliato  della  sua 
fortuna,  e volle  schermirsene  col  dir  sé 
stesso  indegno  di  uir grado  cosi  sublime. 
Enea  Silvio  riporta  nondimeno  due  so- 
gni profetici,  l’uno  in  cui  l'imperator  Fe- 
derico III  si  vide  ooronare  da  Tommaso 
cinque  anni  prima  della  sua  elezione;  e 
l’ altro  in  cui  Tommaso  stesso  vide  Eu- 
genio IV  , nel  di  innanzi  al  suo  morire, 
spogliarsi  degli  ornamenti  poatillcii  per 
fregiarne  lui  (3).  Osservatori  non  meno 
attcntbad  ogni  cosa  notarono  altresì  che 
nel  conclave,  mentre  le  celle  degli  altri 
cardinali  si  ornavano  di  verde  o di  vio- 
letto, il  Cardinal  di  Sarzaua  volle  dio  la 
sua  fosse  addobbata  di  bianco.  Checches- 
sia di  tali  osservazioni,  il  Cardinal  di  Sar- 
zatia  , poco  potente  nel  sacro  collegio  , 
riunì  iu  sè  i due  terzi  de’  vòlt,  e fu  istau- 
temeute  pregato  di  non  rifiutar  sè  mede- 
simo ai  bisogni  della  Chiesa.  Ei  diede  il 
suo  consentimento,  e fu  creato  |>apa  ai 
sei  di  marzo  1447,  vigilia  di  san  Tomma- 
so di  Aquino  di  cui  portava  il  nome.  Egli 
prese  sul  trono  apostolico  quello  di'  Ni- 
colò V,  in  memoria  del  sauto  cardinale 
Nicolò  Albergati,  che  pur  si  vuole  aver- 
gli predetto  che  sarebbe  papa.  Egli  era 
di  sì  umile  condizione , che  sua  madre 
Andrcola  , quantunque  maritala  a un 
medico  , aveva,  al  dir  di  Fregoso,  veu- 
duto  pubblicamente  uova  e pollami  (4). 
Ma  la  sua  pietà  c la  sua  destrezza  in  ogni 
geucre  di  scienze  e di  uozioui  gli  aveva- 
no acquistata  colatila  stima,  che  in  moa 
di  sedici  mesi,  gli  fecero  conferire  il  ve- 
scovato di  Bologna,  il  cappello  cardina- 
lizio e filialmente  la  tiara.  La  sua  dol- 
cezza e modestia  lauto  necessaria  ad  un 
papa  nelle  circostanze  iu  cui  trovavasi  , 
apparivano  lumiuosc  fra  tutte  le  altre  sue 
virtù. 

Dopo  la  sua  elezione,  ai  venti  di  luglio 
delio  stesso  auuo,  l’ imperator  Federico 

(3)  Comment.  Pii  IL 

(4)  Dici,  et  Fact.  Meta.  , 1.  3 , c.  4. 
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allunò  noi  pausa  di  Mago n /a  i principi 
di  Alembgna,  cosi  ecclesiastici  corno  se- 
colari, e vi  fece  confermar  l’obbedienza 
già  protestala  dagli  ambasciatori  dell'im- 
pero , prima  a papa  Eugenio  , poscia  a 
Nicolò  , suo  successore.  Nello  stesso 
tempo  la  neutralità  fu  del  tutto  abolita  , 
e rotta  ogni  comunicazione  non  meno 
col  preteso  papa  Felice  che  co’  vescovi 
o preti  del  suo  partito  che  attribuivano 
sempre  a Basilea  o a Losanna  la  nomi- 
nazione di  concilio.  L'imperatore  in  que- 
sto proposito  fece  pubblicare  un  decreto, 
in  cui  ordinavasi  che  ciascuno  dovesse 
riconoscere  sinceramente  cd  invariabil- 
mente Nicolò  V per  solo  ed  indubitato 
pontefice,  vicario  di  Cristo , c successor 
legittimo  di  san  Pietro  ; che  gli  si  ren- 
desse un*  obbedienza  reale  ea  intera  , e 
che  si  respingesse  con  ispregio  ogni  atto 
segnato  del  nome  di  Felice  che  aveva 
usurpato  il  soglio  pontificio  , emanato 
dall’adunanza  di  Basilea  (1).  Si  fatto  trat- 
to di  vigore  dio  l' ultimo  crollo  all’auto- 
rità da  lungo  tempo  vacillante  di  quello 
strano  concilio  , e mosse  Amedeo  a vol- 
gere seriamente  il  peusiero  a dimettersi 
dal  suo  chimerico  pacato. 

Era  in  oltre  a ciò  spinto  dalle  pres- 
santi sollecitazioni  del  re  Carlo  VII  , di 
accordo  con  Luigi  di  Savoia,  figlio  e suc- 
cessore di  Amedei».  Carlo  che  era  stato 
sempre  aderente  a papa  Eugenio  , non 
islelle  in  forse  per  riconoscere  Nicolò, 
o gli  fece  aver  certezza  , subito  dopo 
la  sua  elezione  , delle  cure  che  si  conti- 
nuavano a prendere  in  Francia  pel  di- 
struggimento dello  scisma.  Il  duca  Lui- 
gi , principe  assennato  , e dolentissimo 
della  parte  risibile  che  facessi  rappre- 
sentare a suo  padre,  andò  secrelamonle 
a Bourges  col  fine  di  abboccarsi  col  re, 
che  aveva  invitato  i principi  stranieri  a fin 
di  venir  a trattare  in  comune  co’Francosi 
do’ bisogni  urgenti  della  Chiesa.  Si  vide- 
ro a Bourges  ambasciatori  non  solamente 
di  Alemagna,  ma  dell’Inghilterra  stessa, 
non  ostante  l’nvversionc  che  sempre  esi- 
steva tra  la  corona  britannica  o quella 

(1)  Cohli.  0.  in  fin. 


di  Francia.  Poiché  quivi  si  trattava  an- 
cora del  disegno  di  un  nuovo  concilio  , 
e del  mantenimento  dell'autorità  dc'coiv. 
cili  in  generale  ; per  iscandagliarc  con 
saviezza  le  disposizioni  degli  animi , fu 
detto  che  nulla  era  di  più  giusto  che  il 
procurar  la  celebrazione  di  un  concilio 
ecumenico,  o il  mantenere  in  ogni  modb 
la  preminenza  di  quo'  santi  consessi;  die 
il  re  desiderava  pur  egli  che  il  nuovo 
concilio  si  tenesse  nel  suo  regno  , e ciò 
nel  corso  dell’  anno  prossimo  ; che  egli 
procurerebbe  di  ottenere  da  papa  Nicolò 
la  bolla  di  convocazione,  come  di  fargli 
riconoscere  e rispettare,  ad  esempio  dei 
suoi  predecessori  , la  potestà  suprema 
del  concilio  di  Costanza,  e generoimouta 
di  tutti  i concili  che  rappresentano  la 
Chiesa  cattolica  (2).  Tornando  poi  al  sn© 
oggetto,  ci  fece  chiaro  esser  conveniente, 
prima  di  ogni  altra  cosa,  di  estinguere  le 
divisioni  che  avea  cagionate  nella  Chiesa 
la  disputa  di  Eugenio  papa  col  concilio 
di  Basilea  ; che  bisognava  perciò'annul- 
lare  tulle  le-sentenze  pubblicate  , e tutti 
gli  appelli  fatti  da  una  parte  e dall’altra; 
regolare  ed  assicurare  il  grado  che  con- 
veniva accordare  ad  Amedeo  di  Savoia 
dopo  che  egli  avesse  rinuncialo  al  soglio 
papale  ; provvedere  allo  stato  de’  suoi 
uficinli  , e confermar  la  possessione  dei 
loro  benefizi  e dignità  a tutti  quelli  che 
ne  eraud  stati  provveduti  nella  sua  ob- 
bedienza. Tal  fu  il  progetto  di  riconci- 
liazione, che-fu  accollo  da  tutti  ; dopo  di 
che  piu  nojj  si  trattò  so  non  (li  farlo  gra- 
dire a Felice  e al  suo  concilio. 

Furono  tenute  perciò  nuove  conferenze 
nel  luglio  di  questo  medesimo  anno  1447. 
Gli  ambasciatori  d’ Inghilterra  v’  inter- 
vennero aneli’  essi  con  quelli  di  Alcma- 
gna  , con  quelli  del  re  di  Sicilia  , conte 
di  Provenza,  e con  un  drappello  illustre 
di  plenipotenziari  francesi  , in  capo  ai 
quali  era  stato  messo  il  celebre  conto  di 
Dunois,  per  aggiungere  il  più  gran  pe- 
so alla  missione.  Dalla  parlo  di  Felice 

(2)  Itisi.  Cliron.  Cnr.  VII,  p.  430  ; Cune. 
Il  ifd.  , t.  IX  , p.  1321  ; Spie.  , l.  IV  , 
p.  321. 
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ebe  aveva  avuto  sentore  «lei  preliminari  & l’imperator  Federi»»,  accompagnalo  «lai 
di  Bourges , venne  il  Cardinal  di  Arlrs,  principi  ecclesiastici  c laici  dell' impero, 
con  alcuni  altri  fautori  principali  del  3 fu  fatto  da  ultimo  il  regolamento  che 
partito.  Il  re , nelle  istruzioni  che  avea  w porta  il  titolo  di  concordato  germanico  , 
date  a que’  plenipotenziari  , non  appro-  S c che  venne  confermalo  da  una  bolla  di 
vava  che  alcun  deputato  di  Basilea  ve-  Nicolò  V , in  data  del  primo  di  dell’a- 
nisse  a Lione , senza  però  vietare  preci-  prile  li48  (1).  In  essa  fu  lasciato  al  som- 
samente  di  ammetlervcli  ; ma  ne!  caso  ino  ponteGce  il  diritto  di  eleggere  a tutti 
che  vi  si  presentassero  non  si  dovea  tol-  i benefizi  delle  grandi  chiese , come  del 
lerare  che  alcuno  di  quelli  che  erano  stati  ^ pari  a tutte  le  dignità  e benefizi  che  fos- 
fati cardinali  da  Felice,  si  mostrasse  sero  vacanti  nella  corte  di  Roma,  couside- 
colle  insegne  della  propria  dignità  ; e revoli  o mediocri,  semplici  o gravi,  scco- 
prima  di  ogni  altra  cosa  aveasi  a propor  ‘S  lari  o regolari,  elettivi  o non  elettivi,  in 
loro  di  sottomettersi  a Nicolò  V,edi  co-  fine  a tutti  quelli  dei  ■ cardinali  e degli 
stringer  Felice  a rinunziare  al  ponliG-  ’M  oficiali  della  corte  romana,  in  qualunque 
cato.  S luogo  muoiano  coloro  che  li  posseggo- 

Gli  ambasciatori  di  Francia  , adonta-  & no.  Da  un  altro  lato  si  ordinava  che  lo 
nandosi  dallo  spiritò  di  quelle  istruzioni,  g elezioni  canoniche  si  facessero  nelle  me- 
si "condussero  a Ginevra  ove  era  alior  y tropoli,  nello  cattedrali,  e ne’monisteri, 
Felice  , pel  consiglio  dell’  adunanza  , e & a condizione  di  essere  confermate  dalla 
colla  .fiducia  di  negoziarvi  con  maggior  $ santa  Sede,  nel  tempo  indicato  dagli  an- 
succcsso. Felice  consentì  in  follia  deporsi  tichi  decreti.  Quanto  alle  altre  dignità  e 
dal  pontificato-,  ma  a condizioni  che  il  SI  benefizi,  eccello  le  dignità  principali  dei- 
legittimo  pontefice  giudicò  nè  anche  me-  ^ le  cattedrali  e delle  collegiali  , si  con* 
ritare  una  risposta.  Ei  volea  tenere  la  «»  veniva  che  il  papa  e l'ordinario  altcrna- 
qtialilà  di  legato  apostolico,  e,  tutti  i trai-  ||  mente  vi  provvedcrrbbero  ciascun  per  sci 
lamenti  che  egli  dimandava  tanto  per  se  fi  mesi  dell’anno,  di  tal  modo  però,  che  so 
stesso  quanto  po’  suoi  partigiani  , non  iój  in  tre  mesi,  calcolando  dal  vacare  del  he- 
dalla  grazia  del  papa  , ma  dall' autorità  £;  nefizio  lascialo  all'arbitrio  del  papa,  non 
«lei  concilio,  di  cui  contrastava,  almeno  w se  ne  produceva  l’atto  , l'ordinario  vi 
indirettamente,  la  legittimità  nel  deporsi.  5?  provvederebbe  ; c quanto  alle  annate  , 
Fu  senza  dubbio  il  pensiero  d’intimorir-  ^ che -si  pagherebbero  quelle  delle  catte- 
io  e condurlo^ad  una  soinmessione  più  js;  drali  e «Ielle  badie  di  uomini  secondo  la 
convenevole,  che  mosse  Nicolò  a pubbli-  S?  tassa  della  camera  apostolica  , iranno 
care  , sul  finir  di  quell'  anno,  una- bolla  ^ pe’bencfizi  la  cui  rendila  non  eccede  la 
fulminante,  per  cui  abbandonava  tutte  ej  somma  di  ventiquattro  fiorini  di  oro,  i 
le  terre  della  casa  di  Savoia  al  re  Car-  quali  sarebbero  conferiti  gratis  dalla 
lo  VII  ed  al  delfino  suo  figliuolo;  peroc-  $ santa  Sede. 

che  in  quello  stesso  giorno,  dodici  di  di-  À II  legalo  Giovanni  di  Carvaial  passò  , 
cembre,  si  vide  comparire  un’altra  bolla  giusta  gli  ordini  del  papa,  dalla  Gcrma- 
chc  lasciava  quel  monarca  arbitro  asso-  ssj  nia  nella  Boemia,  ove  credevasi  ebe  più 
luto  dell’accordo.  '§  non  si  trattasse  fuorché  di  por  l’ultima 

Infraliamo  per  soddisfare  allo  doglian-  ^ mano  al  ristabilimento  della  religione  o 
ze  della  nazione  germanica, e fondar  nel  y dell’ordine  pubblico  ; ma  vi  si  conobbe , 
suo  seno  il  ristabilimento  dell’unità  , ii  cosa  che  fu  sperimentata  in  ogni  tempo, 
pontefice  vi  mandò  il  cardinale  di  Car-  ^ che  una  setta  intimidita  essere  ben  lungi 
vaiai  in  qualità  di  legato.  Le  più  gravi  fi  dall'nnnichiiamcnlo,  finché  essa  ha  favo- 
querele  dei  Tedeschi  si  aggiravano  sulla  Jj  reggiatori  animati  da  quello  spirito  di  fa- 
dislribtizionc  dei  benefizi  ; nel  che  si  ri-  j/S  zionc , il  qual  non  isparge  un  domina  so 
pulavauo  eccessivamente  danneggiati., 

Dopo  molle  conferenze  col  legato  e col-  § (1)  Bollar.,  t.  I,  Nicol.  V,  Const.  L- 
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non  per  Far  sommosse,  e soprattutto  fin-  jj,  vainomi  di  quegl’ irrequieti  settari.  Fu 
citò  uu  prete  ambizioso  nò  Ini  tutta  la  fi-  & ricevuto  nondimeno  il  legalo  «Iella  santa 
ducia  (1).  Al  nascimento  di  Ladislao,  li-  Sede  con  significazioni  straordinarie  di 
glio  postumo  dell’  imperatore  Alberto  , Ss  onore,  gli  Tu  Fatto  pubblicamente  uu  di- 
re di  Boemia  , gli  Stali  di  quel  regno  , ® scorso  , e largamente  tributale  lodi  ca- 
incilati  dagli  bussiti , aveano  ricusato  di  ™ rczzevoli  ; si  diedero  parole  magnificilo 
sommcltcrsi  a quel  discendente  di  Siais-  i$  cosi  in  proposito  della  Chiesa  romana  co- 
mondo  , con  addurre  la  sua  fanciullez-  .85  me  de’ suoi  poulcfìci , Eugenio  IV  e Ni- 
za  , ed  aveano  oifcrla  la  corona  a vari  $ colò  V,  c si  fini  iutlavolta  col  dimandare 
principi  che  ebbero  la  generosità  di  ri-  ® che  confermasse  le  sessioni  del  concilio 
Lutarla.  Essi  aveau  poscia  nomiuati  due  ^ di  Basilea,  e che  Giovauni  di  (toccasana 
auimiuislratori , Praczeeh  o Pelarscon  , jo  Fosse  ordinala  arcivescovo  di  Praga, 
eletto  dagli  hussili , c Meinard  di  Neu-  £ Quanto  agli  articoli  accordali  da  quel- 
liauF  dai  cattolici.  Pelarscon  , dedito  ai  {<>;  l'assemblea,  i quali  i novatori  Ipleudcva- 
settari  che  aveano  sorpresa  la  sua  probi-  i»  no  a modo  loro,  il  cardinale  rispose  clic 
tà  , non  si  slava  dal  rispettar  la  virtù  di  £ si  tratterebbe  di  ciò  con  più  agio;  quan- 
Meinard  , pel  quale  ognuno  ebbe  una  & lo  all'ordinazione  di  (toccasana,  sogginn- 
maravigliosa  venerazione  in  mille  incon-  ^ se  clic  prima  di  Farla  conveniva  restilui- 
tri;  ma  egli  era  l’intimo  amico,  o piutto-  £ re  i beni  alla  chiesa  di  Praga  , affinchè 
sto  si  lasciava  illudere  dalle  Furberie  di  ».  il  vescovo  di  una  cosi  gran  sede  potesse 
ltoccasaua  , quel  prete  spergiuratore  ed  vivere  colla  dignità  conveniente.  O il  sa- 
ambizioso  , eretico  o cattolico  secondo  « vio  legato  voleva  indebolir  la  zelo  dei 
gl'interessi  della  propria  ambizione,  e se-  « Boemi  per  Roccasana  col  mezzo  delle 
condo  la  maggiore  o minore  speranza  * difficoltà  e dilazioni  necessarie  per  quol- 
elio  gli  dava  di  giungere  al  vescovato  la  $$  Io  che  proponeva  ; o bramava  procac- 
professione  a l’abbiurazione  dell’empietà.  ciarsi  il  tempo  di  studiare  e conoscere  a 
Quel  Furbo,  spalleggialo  d.all’ainminislra-*^  fondo  le  vere  disposizioni  di  quel  miste* 
tore  suo  patrono,  circuì  talmente  i Boc-  « rioso  aspirante.  Nulla  fa  ostacolo  allo 
ini  con  le  sue  arti,  che  la  salute  della  pa-  * spirito  di  partilo  : quindi  i Bucini  rispo- 
tria  c la  pubblica  felicità  loro  sembraro-  <>  sero,  che  aspettando  si  Fossero  ristabiliti 
no  congiunte  alla  sua  sollevazione  alla -4*  gli  afFari  dell’arcivescovado,  si  obbliga- 
sede  di  Praga  , e fecero  da  ciò  dipende-  £ vane  a fornire  abbondcvolmenle  colle 
re  il  destino  dello  Stalo.  & loro  proprie  sostanze,  non  solo  ai  biso- 

Pcr  giunta  di  sventura,  l’amministra-  tygni,  ma  all’agiatezza  ed  a tutto  lo  spleu- 
tore  Pelarscon  venne  a morte,  c Giorgio  ^ dorè  che  desideravano  più  di  chiunque 
di  Cunstat,  più  cognito  sotto  il  nome  di  % proporzionare  alla  dignità  del  loro  arci- 
Pogebrac  , ci  pure  amico  di  Roceasana  $ vescovo, 

c ben  più  pericoloso  di  Pelarscon  si  Fece  «i  Roccasana  , dal  canto  suo  , temendo 
porre  al  suo  luogo.  Egli  aveva  un’ambi-  ° che  un  cosi  vivo  interesse  col  tempo  non 
zione  dismisurala,  la  quale  a nulla  meno  venisse  ad  intiepidirsi , nulla  omise  per 
aspirava  clic  a salire  il  trono  di  Boemia;  o ottenere  una  risposta  definitiva  mentre 
ina  per  contentarla,  siccome  Fece  di  poi,  ^ quello  zelo  aveva  la  sua  primiera  vivaci- 
gli  agitamenti  c le  scissioni  gli  diveni-  tà;  ma  volendo  dileguare  le  incertezze  o 
vano  necessari , c niuna  cosa  era  più  le  ripugnanze  del  legato,  ei  non  Fece  che 
contraria  alle  sue  volontà  clic  la  concor-  aumentarle  : protestò  che  se  la  santa  Sc- 
«lia  e l’unità  cattolica.  Perciò  , quautun-  *;  de  lo  faceva  arcivescovo  , eseguirebbe 
que  ci  si  attenesse  poco  alla  dottrina  de-  0 alla  cieca  tutti  gli  ordini  che  gli  venisse- 
gli  hussiti,  non  restò  dall’appoggiarc  con  X.  ro  (^a  Ruma,  e promise  che  nel  durar  di 
tulio  il  suo  potere  i pregiudizi  c gl’iuno-  ;oi>  tutto  il  suo  vescovato,  non  succederebbe 

* alcuna  lurbazionc  in  Boemia,  per  ciò  cha 
L-  riguardava  la  religione.  Couciossiachò 
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un  parlar  coti  poco  meditato  raddoppia*-  # mo,  in  una  notte  mollo  oscura , al  quar- 
te con  ragione  i sospetti  del  legato  con-  ~ 

tro  un  ambizioso  smascheratosi,  che  Tacca 


la  pubblica  tranquillità,  dalla  sua  eleva 
zione  al  vescovado,  ir  cardinale  procurò 
sempre  più  di  tirar  per  le  lunghe  : e frat- 
tanto si  sforzò  di  aprir  gli  orchi  ai  Boe- 
mi sull’obbliqua  e trista  anima  dell’ ipo 


3 tiere  dell'antica  Praga  che  era  vicina  al- 
ili la  nuova,  e quando  i cattòlici  fossero  ao 
dipendere  la  sua  religione  , del  par  che  j#  corsi  per  estinguere  l'incendio,  altri  bus- 

io;  sili  dovevano  aprire  a Pogebrac  una  por- 
lo* ta  designata  della  nuova  Praga  , ove  ci 
si  troverebbe  ctìn  tutte  le  forze  del  pnr- 
tito.  L’ esito  oltrepassò  le  speranze  degti 
incendiari  ; perocché  un  vento  improvvi- 
crita  che  li  affascinava,  La  malia  era  al  ^ so  e fortissimo,  il  quale  spingea  le  fìam- 
punto  che  il  più  abile  uomo  non  poteva  V me  verso  quella  nuora  città  iu  cui  alber- 
ritorla.  In  pochi  momenti,  la  commozio-  gavano  la  più  parte  dei  cattolici  , li  fece 
ne  degli  spiriti  divenne  tale,  che  il  lega-  $ tutti  accorrere  senza  niun  altro  timore 
lo  romano  reggendoli  tulli  pronti  a vio-  »'  che  quello  delle  vampe  che  li  minaccia- 
lar  senza  riguardi  il  rispetto  dovuto  alla  ^ vano  ; tostamente  gli  eretici  rimasti  soli 
Sede  apostolica  , e non  potendo  più  spe-  » introdussero  Pogebrac  , il  quale  innanzi 
rar  sicurezza  per  la  sua  propria  per- che  i cattolici  fossero  avvertili  della  sor- 

*■  ----- — "i-  a:  —■ : ® presa  , ebbe  l'agio  d’ impadronirsi  del 

ponte  che  divide  le  due  città',  le  fortez- 
ze, i baluardi,  tutti  i posti  occupali  dalla 


sona-,  si  avvisò  seriamente  di  ritrarsi, 
senza  però  fuggir  di  celato.  Ma  qucst'ul» 
timo  tratto  di  magnanimità  e di  riguar- 
do per  la  dignità  del  suo  carattere,  poco  $ milizie  , resero  vani  gli  sforzi  degl’  infe- 
meno  che  non  gli  costò  la  vita.  La  perii-  * licissimi  suoi  concittadini,  ed  egli  immo- 


da sefta  non  si  contentò  a preparargli  ag- 

Siati  nella  Boemia:  le  sue  micidiali  insi-  $i 
e si  tesero  fin  nella  maggior  parte  del-  £ 
le  province  germaniche,  ove  gli  era  for-  | 
za  ripassare.  Mercè  del  cammino  meglio  f 
affrettalo  , e della  sincera  bencvoglicn-  '■> 
za  che  a lui  portavano  i principi  ed  i po-  "< 
poli  dell’ impero,  ei  giunse  alfine  presso  ^ Da  quel  dì  fu  padrone  assoluto  di  Prn 
il  papa.  ..  fet  ga  , c non  gli  mancò  altro  nella  Bocmit 

Dopo  la  sua  partenza  e la  dissofuzio-  W che  il  titolo  di  re.  Per  la  sita  protezio- 
ne degli  stati  del  regno  , quanti  hussiti  ^ ne  , poco  appresso  Roccasana  tolse  vio- 
vi  erano-a  Praga , furibondi  perchè  Mei-  % lentemente  l’ arcivescovado  , e fece  sen- 
nard  vi  aveva  ristabilito  le  antiche  ceri-  za  altra  mi 


lò  senza  difficoltà  quelli  che  osarono  re- 
sistere. Mcinard,  che  era  principalmente 
chiesto  a morte,  fu  preso  e gettato  in  un 
carcere  ove  mancò  in  breve  , sia  per  la 
gravezza  degli  annf,  sia  pel  veleno  , co- 
me tutto  induce  a eredere.  Così  Pogc- 
hrae  si  schiudeva  it  sentiero  al  trono. 


monie  della  Chiesa  , 
anui , formarono  la 


interrotto  da  venti 
trama  di  escluderlo 


> 


dagli  affari,  e di  rendere  Pogebrac  solo  nanza  di  Basilea  ravvivando  lo  scisma  , 
amministratore  del  rogito.  Si  disvelarono  » non  aveva  riflettuto  sopra  i suoi  utili  di- 


poco appresso  Roccasana  tolse  vio- 
lo , e fece  sen- 
missiono  tutti  gli  ufici  di  arcive- 
scovo. 

Il  discredito  in  cui  era  caduta  1*  adtt- 


a costui , il  quale  non  mancò  di  accetta 
re  ia  loro  proposizione;  ma,  aggiungen- 
do l’inganno  all'audacia  come  a tutte  le 
accortezze  dei  ribelli  e degli  usurpatori , 


segni  di  ristoramento  e di  riforma.  In 
conseguenza  dc’primisuoi  decretila  cele- 
brazione dei  concili  provinciali  che  esso 
; raccomandava  cosi  specialmente  , risor- 


volle  assicurarsi,  prima  dell’impresa,  se  V se  soprattutto  in  Francia.  Tra  gli  altri 
i settari  erano  in  islato  di  ben  sostener-  S concili  che  si  tennero  in  quelle  circo- 
la. Si  spedirono  messi  da  tutte  le  bande  ^ stanze,  que'di  Rouen,di  Angers  e di  Lio- 
per  fare  secretainente  quell’  esame  ; do-  » ne  sono  osservabili  a cagione  dc'coslumi 
po  la  relazione  , che  fu  favorevole  , si  ^ del  tempo  che  ci  fan  conoscere,  c dc’savi 
venne  all'ultima  decisione,  e si  stette  per  o regolamenti  che  formarono  per  purifi- 
eseguirla,  a questo  barbaro  disegno:  al-  & calli.  I pretesi  secreti  della  divinazione  e 
cuni  hussiti  dovevano  appiccare  le  fiant-  ^ della  magia  avevano  preso  tanto  favore 
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nelle  menti  deboli,  che  il  maresciallo  no  convenzioni  d' interesse  per  la  cele- 
lluis,  dell’illustre  casa  di  Lavai,  uno  dei  0 brazionc  della  messa  ; eviteranno  tulli  i 
più  valorosi  capitani  del  suo  tempo  c À sordidi  guadagni, tutti  i negozi,  i processi 
dapprima  posseditore  d’immense  forlu-  ^ in  corte  secolare,  l'inlcmperauza,  la  va- 
no, non  seppe  schermirsi  da  quel  conta-  te»  zzila  negli  abiti.  1 preti,  così  regolari  co- 
gio.  Sommerso  nelle  più  lurpr sregola-  « me  secolari  , non  predicheranno  se  pri- 
tezze  della  vita,  e quindi  prestamente  nel-  ^ ina  non  sono  siati  giudicali  capaci  dal 
la  povertà  , a fine  di  riparare  al  decadi-  & vescovo  o da’ suoi  gran  vicari.  I curali 
mento  delle  cose  sue , ebbe  ricorso  al-  £ in  ogni  domenica  ammaestreranno  dili- 
I alchimia,  poi  al  sortilegio,  risorsa  ab-  ^ gcntemente  i loro  parocchiani  intorno 
bandonata  agli  ultimi  fra  i miseri  : oltre  4$  alla  fede  e ai  costumi.  Coloro  che  bau- 
le evocazioni  e gl’incantesimi  di  ogni  ^ no  autorità  sulle  pubbliche  scuole  vi  por- 
sorte,  cl  commise  mulcficii , profanazio-  <■  ranno  maestri  di  una  sodezza,  di  uua  vir- 
ili , infamie  , violenze  ed  assassinii  tanto  *3  tù  e di  un’  abilità  a tutta  prova.  Si  man- 
abbomiuosi,  che  essendo  stato  posto  fra  terrà  la, pulitezza  c la  decenza  nelle  cose 
lo  inani  della  giustizia,  si  confessò  colpe-  « sacre.  E vietato  di  passare  la  notte  del 
vole  di  più  delitti  che  non  bisognavano  g Natalo  in  giuochi  di  dadi  o in  altri.  Mai 

Eer  dannare  a morte  diecimila  persone. 

i fu  arso  vivo  come  un  orribile  mostro 
pernicioso  alla  società  (1). 

A intendimento  di  togliere  per  l’avve-  ben  adempire  alle  loro  cariche  ; e se  la 
nire  siifatti  scandali,  il  concilio  tenuto  a pongono  in  uon  cale,  il  vescovo  è auto- 


non  si  andrà  a passeggio  o a conversa- 
zione nelle  chiese.  Quanto  alla  regolari- 
tà monastica  , è ingiunto  ai  superiori  di 


Ilouen  l’anno  1445  , proscrisse  per  pri- 
ma cosa  , sotto  pene  severissime  , i libri 


rizzalo  ad  assumerne  il  giudicio. 

Nel  concilio  della  provincia  di  Tours 


di  magia,  di  sortilegi,  la  divinazioup,  gli  adunato  in  Angers  , correndo  il  mese  di 
incantesimi,  i talismani  , la  profanazione  a luglio  1448,  i vescovi  per  un  tale  rispet- 
del  santo  nome  di  Dio  (2).  E perchè  l'uso  S lo  a quelli  di  Rcnucs  o del  Mans  che  si 

/«li»  ir  .i  _ • _ _iV i • _ w i • • i 


che  correva  di  dare  nomi  particolari  a 
digerenti  immagini  della  santissima  Ver 


disputavano  la  precedenza,  convennero 
subito  di  sedere  giusta  I'  anzianità  della 


gine,  per  esempio:  La  Madonna  del  Ri-  * loro  ordinazione  (3).  Fecero  poi  dicias- 


covero , la  Madonna  della  Pietà , dege- 
nerava in  superstizione,  oltre  che  serviva 


sette  regolamenti , nei  quali  trovasi  tut- 
to lo  spirito  dell'  adunanza  di  Basilea  , 


di  espediente  alla  cupidigia  per  procac-  ^ relativamente  alla  disciplina.  A norma 
ciare  ie  olfertc,  il  concilio  stimò  bene  di  sì  di  questa  decisioni,  quelli  che  ottengono 
annullarlo.  Non  militando  più  le  stesse  jg  rescritti  apostolici  non  potranno  condur- 
ragioni  è stato  ristabilito.  In  virtù  di  al-  <p(  re  le  laro  parli  fuor  della  diocesi  , di  là 
tri  decreti , che  sono  in  numero  di  qua-  jSj  di  una  giornata  di  cammino.  Le  sentenze 


ranta  , non  si  devono  ammettere  agli  or-  ^ di  scomunicazione  saranno  pubblicate 
diuisacrise  non  chele  persone  ben  istmi-  nello  spazio  di  un  mese,  c resteranno 
te  degh  articoli  della  fede  , della  distili-  ^ senza  cfletto  se  si  previene  il  icrmiue 

indicato  nelle  ammonizioni.  Non  saran- 
no distribuite  nuove  reliquie  e pubblicale 


«ione  da  porsi  fra  i peccati,  della  dottri- 
na del  decalogo  e dei  sacramenti;  per  le 
qual'  * - - - 


quali  cose  è statuito  che  siano  esaminati  nuove  iudulgcnzc  senza  la  permissione 
prima  dell  ordinazione.  Si  richiederà  par;-  '/>■',  dell’ordinario.  Si  ricuseranno  le  distri- 
buente che  abbiauo  un  beneficio  o un  li-  g buzioni  ai  canonici  che  non  avranno  as- 
tolo  patrimoniale;  e so  commettono  qual-  '$■  sistito  agli  olici.  Coloro  che  sono  stati 
clic  frode  in  questo  proposito,  saranno  provveduti  dj  qualche  dignità, sono  tenuti 
sospesi  dai  loro  ordini.  I preti  non  furan-  jj*  a prender  gli  ordini  maggiori  nell'anno, 

< sotto  pena  di  perdere  i lor  benefizi.  Ol- 


ii) I.otiin.  , t.  I , p.  fili. 
(2)  Cono.  Hard.,  l.  IX , p. 


1293  et  seq.  * (3)  Conc.,  1.  IX  , p.  1341. 
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tre  la  resideozp  • viene  raccomandato 
istantemente  il  silenzio  ed  il  rispetto  nel 
tempo  degli  olici . Si  condanna  severa- 
mente il  concubinato',  ed  ancbo  pe’  laici 
i giuochi  di  azzardo  , i matrimoni  clan- 
destini , gli  schiamazzi  o baccani  che  si 
facevano  alle  seconde  nozze  , e da  ulti- 
mo la  festa  dei  pazzi,  così  degna  di  que- 
sta intitolazione  e da  sì  lungo  tempo  non 
ostante  vietala  senza  buon  successo. 

Nell'  anno  seguente  si  fecero  a Lione 
diciotlo  regolamenti  di  disciplina  , veri- 
similmente  nell'  adunanza  che  negoziava 
lo  spegnimento  dello  scisma  , e che,  per 
la  generalità  delle  intenzioni  tracciate 
nel  preambolo,  sembra  annunciare  un 
nazionale  concilio  della  chiesa  di  Fran- 
cia : almeno  è certo  che  al  prelati  della 
provincia  di  Lione  si  aggiunsero  molti 
arcivescovi , verisimilmente  del  numero 
di  quelli  che  erano  incaricati  di  trattare 
colla  corte  di  Savoia  (1).  In  questo  con- 
cilio , o assemblea  , si  argomentarono 
soprattutto  di  prendere  le  disposizioni 
convenienti  per  non  (stabilire  nella  Chie- 
sa se  non  che  degni  ministri.  Non  se  ne 
debbe  ordinare  più  del  numero  necessa- 
rio pel  servigio.  Tutti , sino  agli  inlìmi 
cheriei , debbono  essere  esaminati  atten- 
tamente così  sulla  maniera  di  vita  come 
sul  grado  di  dottrina  che  loro  conviene. 
Si  esamineranno  anche  più  scrupolosa- 
mente quelli  che  sodo  nominati  pe'bene- 
fizi  a cura  di  anime.  Tutto  l’esterno  de- 
gli ecclesiastici  annuncierà  la  gravità  e 
la  modestia  -,  essi  porteranno  fa  sottana  , 
la  tonsura  , c mai  non  amministreranno 
i sacramenti  senza  rocchetto.  L’  atten- 
zione religiosa  dei  Padri  si  stende  fino 
alle  università  che  formavano  i primi 
alunni  della  Chiesa , e alle  quali  ingiun- 
gono di  vigilar  diligentemente  quel  pre- 
zioso deposito.  Vietano  inoltre  l’ abuso 
delle  indulgenze  , le  prediche  e le  con- 
fessioni falle  senza  1’  approvazione  degli 
ordinari,  l’ infrazione  della  clausura  re- 
ligiosa , i matrimoni  clandestini-,  il  con- 
cubinato , la  bestemmia  allor  comunissi- 
ma , la  quale  vogliono  che  si  reprima 


anche  giovandosi  del  braccio  secolare. 

Que'  prelati  ebbero  a Lione  agio  di 
occuparsi  dè'  costumi  e della  discipli- 
na , nel  tempo  di  tutte  le  trattative  e col- 
loqui che  furono  necessari  per  concilia- 
re i grandi  interessi,  il  cui  conflitto  im- 
pediva la  pace  della  Chiesa.  Già  il  re 
d’ Inghilterra  avea  spediti  messi  inutil- 
mente a Roma  per  larvi  approvare  la 
condizioni  a cui  Felico  annetteva  la  sua 
demissione.  Sì  fatto  sinistro  non  ritenne 
lo  zelo  del  re  Cristianissimo;  poiché  egli 
indiresse  a papa  Nicolò  un'ambasciata, 
composta  di  due  arcivescovi , di  cinque 
vescovi , di  uua  moltitudine  di  signori  , 
e inoltre  tanto  magniGca  , che  niuno  ri- 
cordava aver  veduto  mai  cosa  simile  ia 
Roma.  Il  papa  prese  gran  Gducia  nei  mi- 
nistri di  un  principe  che  dimostrava  tan- 
ta reverchza  per  la  santa  Sede , e un  co- 
si forte  zelo  pei  suoi  vantaggi.  Disse  pub- 
blicamente agli  ambasciatori , nulla  es- 
servi , salvo  l’ onor  di  Dio  e della  Chie- 
sa , ebe  egli  non  fosse  pronto  concedere 
ad  un  re  cosi  cristiano;  poi  lor  comunicò 
vari  articoli  segreti , perchè  fossero  spe- 
diti in  Francia  (2). 

Gli  ambasciatori , secondo  gii  ordini 
avuti , passarono  da  Roma  a Losanna  , 
ove  Felice  tenea  la  sua  corte  e il  suo 
conciliabolo  , dopo  presso  ad  un  anno 
che  l' imperator  Federico  e i magistrati 
della  città  di  Basilea  li  avevano  costretti 
a ricoverarsi . Felice,  prima  di  palesarsi 
agli  ambasciatori , volle  saper  1'  esito 
di  un'  ambasceria  che  aveva  egli  stesso 
diretta  al  re  Carlo  VII.  Qualunque  fos- 
sero state  le  sue  proposte  , il  divisamen- 
te e il  rispondere  immutabile  del  monar- 
ca furono  che  Felice  si  smetterebbe  pu- 
ramente e semplicemente  dal  ponliGcato; 
che  papa  Nicolò  , con  tre  bolle,  annien- 
terebbe tutte  le  procedure  fatte  contro 
Felice  e i suoi  partigiani , confermereb- 
be lutti  gii  alti  pubblicati  in  quell’  obbe- 
dienza , e ristabilirebbe  tutte  le  persone 
che  aveavi  spogliate  della  lor  dignità  o 
dei  lor  benelìzi . Essendo  stato  stipulalo 
e ben  assecurato  tutto  ciò , ed  anche 


(1;  Anctd.,  t.  IV  , p.  375. 
//ff/vniov,  Voi.  r. 


(2)  Cotte.,  t.  XIII  , p.  1316. 
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sema  dubbiò  la  maniera 
sarebbe  traltato  iu  avvenire  ; mentre  si 
avvicinava  il  momento  tanto  desideralo 
della  pace  c della  concordia  , un  segre- 
tario di  Amedeo  , per  nome  Bolomier  , 
cbe  esercitava  ogni  sorta  di  predominio 


storia  mivEnsALE  dulia  ciucia 

con  cui  Felice 


Ad.  IU# 


Stati  di  Savoia  , o ne’  luoghi  vicini  quan- 
do vi  s’ incontrasse  ; primo  personaggio 
della  Chiesa  dopo  il  sommo  pontelice  , 
il  qual  sarebbe  tenuto  a levarsi  allorché 
egli  si  avvicinasse  , e non  altro  da  Itti 
richiedere  che  il  bacio. della  bocca  : ol- 


suH  animo  del  suo  signore,  poco  men tracciò  ebbe  il  diritto  di  conservar  gli  or 
che  non  fece  tutto  mancare  per  la  diffi- 
denza che  gl’ispirò;  ma  l’avvedutezza  del  ^ 
duca  regnante  discoperse  ed  arrestò  il  ^ sentore  , la  croce  sulla  calzatura  dei  pie- 
male  alla  sua  origine.  In  pochi  istanti  <§>  di , e il  portar  del  sauto  Sacramento  in 


namenti  c i segui  di  onore  del  pontificalo, 
tranne  il  baldacchino  e I’  anello  del  pe- 


il  perturbatore  fu  messo  in  catene  , in-  2 
tcrrogalo,  convinto  e sommerso  nel  lago  ; 
di  Ginevra  : dopo  di  che  Felice  ripigliò  i 
sentimenti  di  rettezza  da  cui  le  animo 
de’  principi  non  molto  si  slonlanano,  ec-  o 
cello  per  le  suggestioni  de’  vili. 

Dopo  aver  date  Ire  bolle  nel  senso  di 
quelle  cui  prometteva  papa  Nicolò , de- 
bil  conforto  clic  non  gli  fu  disputato,  ei 
restituì  finalmente  la  pace  alla  Chiesa  . 
colla  dimissione  pura  e semplice  cbe  fe- 
ce del  pontificato,  ai  nove  di  aprile  1449. 
Quando  fu  sparsa  si  fatta  novella,  gran-  ; 
dissona  allegrezza  avvivò  lutto  il  mondo  j 
cristiano  , e particolarmente  Roma,  ove  ; 
si  levò  a cielo  da  ogni  parte  il  bome  e ' 
la  saggezza  di  papa  Nicolò  , il  quale  dal  | 
canto  suo  riferì  a Dio  tutta  la  gloria  di  ; 
quell’  avvenimento,  e gliene  fece  rende- 
re le  più  solenni  azioni  di  grazie.  Quindi 
egli  indirizzò  le  sue  proteste  di  gratitu-  \ 
dine  al  re  Carlo  VII  , cui  riguardava  j 
giustamente  come  1’  organo  principale  j 
di  cui  crasi  servito  il  Siguore  per  far  ces-  j 
sarc  la  desolazione  della  sua  Chiesa.  Il  : 
pacificamento  fu  intero  e cordiale  tra 
Nicolò  e Felice.-  Il  papa  non  si  ristette  ; 
ai  termini  convenuti  , non  ispedì  sola- 1 
mente  le  tre  bolle  promesse,  ma  oltre  ! 
Luigi  d’Alleman,  famoso  cardinale  di  Ar-  i 
les  che  egli  aveva  deposto,  riaccolse  nel 
sacro  collegio  Giovanni  di  Arsi  , arcive- 
scovo di  Taranlasia  , Luigi  di  Varam-  : 
boti  , vescovo  di  Mamieune  e Guglielmo  : 
de  f Elang  , arcidiacono  di  Metz  , creati  ; 
cardinali  da  Felice  : gli  altri  erano  inor--j 
ti  , o aveano  rinunciata  quella  dignità. 

Quanto  ad  Amedpo  , egli  fu  istituito  ! 
Cardinal  vescovo  di  Sabina  , legato  e vi- 
cario perpetuo  della  santa  Sede  negli  ; 


viaggio.  Da  queste  concessioni , le  quali 
non  sono  clic  una  parte  di  ciò  che  Feli- 
ce avea  dimandato  , apparisce  cbe  se  e- 
gli  fu  così  noncurante  del  papato,  conio 
pubblicarono  i suoi  ammiratori  , le  de- 
corazioni e i simboli  del  ponlilicalo  con- 
servarono un’  attraenza  ben  si  ugola  re 
per  esso.  Ma  tale  è la  umana  miseria  fin 
nella  pietà , ed  insieme  alle  più  grandi 
virtù.  Che  che  ne  fosse  delle  disposizioni 
di  quell'  anima  che  noi  uon  pretendiamo 
indagare  , può  dirsi  che  Felice  , per  un 
antipapa  che  s’ inchina  a pentimento,  fu 
assai  ben  trattalo.  Dopo  la  sua  abdica- 
zione , ei  tornò  nella  solitudine  di  Ki- 
paitles,  e dicesi  che  non  rammentò  più  il 
suo  pontificato  di  quello  che  non  lo  aves- 
se ambilo  ; la  qual  cosa  è del  pari  equi- 
voca. Ma  ciò  che  si  attesta  a voce  una- 
nime , si  è cbe  egli  visse  ancora  diciot- 
to mesi  iu  una  maniera  tutta  cristiana 
e per  vero  edificante.  Avventuroso  del- 
1’  aver  posto  quell’  intervallo  tra  il  suo 
vano  papato  e il  conto  terribile  cbe  ave- 
va a rendere  I t Più  avventuroso  , ag- 
giunge Enea  Silvio,  se  non  avesse  im- 
prontalo quell’obbrobrio  e sorbala  quel- 
i’  amarezza  alla  sua  età  canuta  > ! 

Il  più  zelante  de’ suoi  partigiani,  Lui- 
gi d’Alleman,  cardinale  di  Santa  Cecilia, 
arcivesco  di  Arles,  mostrò  virtù  più  lu- 
minose ancora.  Imperciocché  rientralo 
nella  grazia  del  papa , ma  noialo  per 
sempre  degli  altari  e delle  agitazioni  che 
aveano  cosi  a male  riuscito  per  lui  , si 
dedicò  interamente  al  governo  della  sua 
diocesi  ed  alla  pratica  delle  opere  buo- 
ne. Dopo  la  sua  morte,  la  quale  avveu- 
ne  pressoché  nel  medesimo  tempo  che 
quella  di  Amedeo,  si  operarono  alla  sua 
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tomba  vari  miracoli , die  induss’ro  po-  buona  fede  , come  tatti  i partiti  ne  con- 
scia papa  Clemente  VII  a permettere  di  vengono,  quel  movimento  eroico,  la  piu 
onorarlo  coinè  beato,  dichiarando  però  S essenziale  senza  dubbio  di  tutte  le  soddi- 
in  una  costituzione  , che  è riferita  da  sfazioni.  Il  maggior  numero  degli  autori 
diversi  autori  (1)  , che  non  intendeva  £ inoltre  attestano  che  dopo  riconosciuta 
per  questo  ascriverlo  nel  catalogo  de'sait-  g la  verità,  ei  fu  uno  de’ più  ardenti  a 
ti  lino  a che  non  fosse  stata  fatta  la  sua  sollecitar  la  rinunzia  di  Felice.  Nella 
canonizzazione  colle  usale  solennità.  Lo  * quali  disposizioni e colle  eminenti  vir- 
slorico  della  chiesa  di.  Arlcs  racconta  $ tù  che  ciascuno  gli  accorda  , è fuor  di 
che  a’ suoi  tempi  sì  cessò  d{  celebrare  il  dubbio  , che  se  fu  un  tempo  in  cui  si 
suo  ailicio  in  quella  chiesa  , c d’ invo-  ? smentì  quella  virtù  pel  di  poi,  come  uno 
carvelo  pubblicamente  ; senza  dubbio  , £ scrittore  di  prima  antichità  asserisce  del- 
dice  d’  Altichi , vescovo  di  Aulun  , nelle  w lo  stesso  Felice  (2),  il  cardinale  avrà  lul- 
sue  storie  scelte  de’ cardinali  , per  eiret-  £•  to  confessato  , e fallane  la  debita  peni- 
lo delle  gravi  considerazioni  fatte  allora  «ó;  lenza. 

su  tutto  ciò  che  il  Cardinal  d’  Alleman  ||  Dopo  l' abdicazione  del  preteso  papa 
avevasi  permesso  in  favore  dello  scisma.  Felice  V,  il  conciliabolo  di  Losanna, de- 
Tultavia  il  decreto  di  Clemente  VII  non  fr  bile  avanzo  di  quello. di  Basilea,  e scm- 
è stalo  rivocato  , e per  ciò  si  tiene  che  ,0  pre  usurpantcsi  il  gran  titolo  di  concili? 
resti  in  vigore.  Che  cosa  nc  conchiuderà  *>\  ecumenico  , volle  disciorsi  onoratameli- 
ogni  spirito  imparziale  cd  attento  ai  gran-  * te.  Morto,  per  dir  cosi , al  suo  nascere, 
di  principii  , se  non  che,  come  fa  Spon-  e,  non  avea  tenuta  la  sua  prima  sessione 
de  con  tanti  altri  dotti  giudieiosi  , colui  $>:  che  per  ivi  mirar  disceso  dalla  cattedra 
il  quale  ebbe  la  sorte  di  morir  sanlamcn-  ^ apostolica  il  suo  capo  c il  suo  pontclìcc. 
te  , dopo  avere  immersa  la  Chiesa  nello  Nel  termine  di  otto  giorni  , ai  sedici  di 
scisma  , aveva  nell’  intervallo  espiato  la  aprile,  fece  due  decreti  nella  sessione  sc- 
sua  colpa  con  una  adeguata  penitenza  ? conda,  l’imo  per  abolire  le  censure  pro- 
Altramerile  lo  scisma  non  sarebbe  con-  nunziate  in  occasione  dello  sciama  , e 
trario  alla  eterna  salvezza  , c nè  anche  ^ l’ altro  per  ristabilire  gli  atti  promulgati 
al  grado  di  santità  che  merita  un  pubbli-  g e annullali  quasi  ad  un  tempo  in  quella 
co  culto  ; il  che  rovescerebbe  tutti  gli  jtf  età  di  sconvolgimenti  e di  contradizionf. 
elementi  della  sana  dottrina  , e non  po-  * Questi  fittizi  rappresentanti  della  Chiesa 
Irebbe  sostenersi  senza  uno  scandalo  c-  tennero  ai  diciannove  una  terza  aduna- 
norme.  Questi  principii  di  diritto  sono  ta,  in  cui  elessero  papa  Nicolò  V , che 
incontrastabili,  e portano  seco  un’intera  'J>  già  era  tale  da  due  anni.  Tre  giorni  ap- 
evideuza  : tutto  ciò  che  si  potrebbe  cri-  *8  presso,  nc  tennero  alfine  udh  quarta,  iti 
stornamente  immaginare  , è che  nel  fatto  .3  chi  deferirono  a Felice  i titoli  e le  degni- 
le cognizioni  limitale  del  Cardinal  d’  Al-  ;<^  là  elio  egli  non  potea  ricevere  da  altri  che 
Iemali  , e la  natura  singolare  del  suo  zc-  $ da  Nicolò.  Fatto  questo  , il  conciliabolo 
lo  , ritenendolo  in  una  invincibile  igeo-  5 si  dichiarò  diseiollo,  e subitamenfc  si  se- 
ranza , avrebbero  reso  il  suo  fallo  pura-  M parò. 

mente  materiale/  Mn  senza  addentrarci  S Aveva  esso  duralo  diciotto  anni  interi, 
in  queste  sinuosità  della  coscienza,  di  cui  $ calcolando  dai  suoi  primi  principii  a Ba- 
solo  spetta  a Dio  il  giudicare  , e senza  ^ silea,  la  cui  adunanza  era  stata  ordinata 
supporre  in  quel  vero  prelato  una  lem-  -J;  dai  due  concili  di  Costanza  e di  Siena  ; 
pera  di  spirito  che  cosi  poco  l’onorereb-  io;  convocala  da  due  papi  legittimi  , Marti- 
be,  ci  basta  che  egli  siasi  riconciliato  col  £ no  V cd  Eugenio  IV  ; da  prima  vencra- 
legitlimo  pontefice  , c che  abbia  fatto  di  la  come  radunanza  della  Chiesa  imiver- 

(t)  Adnìt.  ad  Ciuccon.,  List.  Eccl.  Arci,  (2)  Jannoz.  Mannet.  in  vii.  Nicol.  V,  ap. 
per  Pelr.  Sar.  ® Rain.,  an,  114»,  n"  0. 
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sole  che  rappresentò , al  dir  di  rari  cri- 
tici, nel  corso  di  alcaoe  sessioni  ; molto 
furbamente  poscia  si  mostrò  intesa  a ri- 
stabilir l’antica  disciplina  , e per  questa 
simulazione , potentemente  e quasi  inva- 
riabilmente protetta  da’  principi  che  eb- 
bero a cuore  la  gloria  e la  regolarità 
cherìcale.  Ma  ancorché  il  desiderio  del- 
la riforma  fosse  ivi  stato  sincero  e retto; 
bisognava  però  considerare,  che  l’amor 
del  più  gran  bene  produce  sovente  gran- 
di mali  ; e vien  meno  assolutamente  al 
suo  scopo  , se  non  evita  quella  intempe- 
ranza di  saggezza,  e quell’acerbità  di  e- 
mutazione,  che  distruggono  in  cambio  di 
edificare. 

Per  giungere  alla  riforma,  Basilea  fe- 

ce scisma , e depose  il  pontefice  ricono- 


sciuto da  tutto  il  mondo  cristiano.  Tale 
è uno  dei  molti  esempi  che,  nel  primo 
periodo  di  quell’  età  di  ristabilimento 
e di  restaurazione,  ci  mostrano  i preci- 
$ pizi  a cui  mena  lo  zelo  simulato  o ecces- 
si sivo  di  riforma.  Esito  fatale  e felice  ad 
2 un  tempo,  poiché  impresse  tanto  orrore 
4$  dello  scisma  , che  dopo  quel  tempo,  per 
É una  saggia  concordia  di  tutte  le  chiese 
» e di  tutte  le  potenze  cristiane,  la  sede  di 
» Pietro  fu  sempre  ioacessibile  alle  divisio- 
S ni  che  1’  aveauo  cosi  spesso  desolata  in 
$ tulle  le  età  precedenti  : lezione  più  utile 
jjg  ancora  , se  ci  convince  per  sempre  che 
S per  edificare  non  bisogna  distruggere  , 
^ e che  raddrizzando  la  regola  couvicu  te- 
li mere  di  romperla. 
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Sulla  metà  del  quindicesimo  secolo,  il 
corpo  della  Chiesa  latina  , o , a meglio 
dire,  della  Chiesa  universale,  parve  co- 
me un  vascello  che  rientra  nel  porto  do- 
po la  tempesta  , mentre  la  fragile  bar- 
chetta che  si  arrogava  sempre  il  gran- 
dioso nome  di  chiesa  orientale  , battuta 
senza  posa  dai  venti  e dalle  onde  , era 
spinta  con  più  violenza  ad  ogni  tratto 
contro  gli  scogli  a cui  dovevasi  infrange- 
re. Il  romano  pastore  , riconosciuto  e 
venerato  sinceramente  dall'antipapa  pen- 
tito, e dai  favoreggiatori  cosi  lungamen- 
te ostinali  dello  scisma , intendeva  nel 
sen  della  pace  e della  concordia  a resti- 
tuire alla  Sede  apostolica  tutta  la  sua 
maestà,  e a riparare  i disordini  cagionati 
dalla  nimicizia  e dalla  divisione. Alfonso, 
re  di  Aragona  e di  Napoli , avea  desisti- 
to dalle  sue  pretensioni  sul  ducato  di  Mi- 
lano, ove  la  dominazione  dei  Visconti,  do- 
po centosessant’  anni  di  durata  , avea  fi- 
nito colla  vita  del  duca  Filippo  ; e per 
una  moderazione  in  lui  tanto  nuova , la- 
sciò respirar  l’Italia,  dopo  tutte  le  turbo- 
lenze che  aveva  in  essa  eccitate  colle  sue 
gelosie  e eolia  sua  ambizione.  Gli  stati 
di  Spagna , come  la  Navarra  e la  Casti- 
glia,  non  mostravano  meno  obbedienza 
alla  santa  Sede  che  il  regno  di  Portogal- 
lo , il  quale  non  avea  mai  titubato  nella 
fedeltà  ai  papi  Eugenio  e Nicolò.  La 


Francia,  cui  la  grandezza  dei  suoi  mali 
non  aveva  impedito  dall'  a [faticarsi  con 
lièto  successo  al  ristabilimento  della  cat- 
tolica unità,  sosteneva  1’  opera  sua  con 
uno  zelo  eguale  alla  sua  riconoscenza 
verso  Iddio  , che  parve  in  premio  voler 
confondere  per  sempre  la  folle  presun- 
zione dell’invido  Inglese,  e raffermare  in- 
concussamente il  trono  alla  stirpe  di  san 
Luigi.  In  Germania,  in  Polonia,  in  Un- 
gheria , in  tutte  le  contrade  del  Setten- 
trione e prossime  agli  Orientali  scisma- 
tici, non  che  si  aprisse  adito  al  contagio 
dell’  errore  , si  tendea  la  mano  a quei 
fratelli  traviati  ; e col  mezzo  di  tempo- 
rali soccorsi,  facevansi  prove  di  ridesta- 
re in  essi  lo  spirito  della  vera  fede  , pri- 
ma che  vi  fosse  del  tutto  estinto. 

Nel  grembo  della  religione  e dell’uui- 
tà  cristiana,  all’  epoca  precisa  ebe  noi 
abbiamo  notata,  si  riconobbe  prestamen- 
te che  la  venerazione  dei  popoli  e dei 
grandi  per  la  sede  di  Pietro,  so  era  stala 
sospesa  dallo  spirito  di  scissione,  più  di- 
veniva sollecita  di  manifestarsi  dopo  il 
ristabilimento  della  concordia.  A tenor 
della  bolla  di  Clemente  VI  che  aveva 
ridotto  il  giubileo  a einquant’anni,  aven- 
dolo Nicolò  V annunziato  ai  dicianno- 
ve di  gennaio  1449  per  l’anno  prossimo, 
i fedeli  di  ogni  condizione  e di  ogni 
paese  accorsero  in  si  gran  numero  al 
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sepolcro  dei  santi  apostoli , die  niuno  A Eugenio  IV  ) che  ne  era  sialo  sovente  il 


rammentava  avervi  veduto  un  cosi  nu- 
meroso concorrinicnlo  (I).  Il  papa  ave*  ; 
va  dato  ordini  ollicaci  per  la  liberiti  c si- 
curezza delle  vie , perchè  i pellegrini 
non  vi  corressero  pericolo  di  essere  pre- 
dati o insultati,  e perchè  i viveri  si  ven- 
dessero a buon  mercato  : ma  non  si  po- 
tè impedire  il  tumulto  c la  confusione, 
quasi  inevitabili  nell'  affluenza  e rifluen-  ! 
za  di  tanta  moltitudine.  Non  poche  per- 
sone furono  soffocate  nelle  chiese  e in 
molti  altri  luoghi  : sid  ponte  Sani’ Ange- 


testimone;  e Nicolò  V la  fece  continua- 
re con  tanta  diligenza  , che  fu  compila 
nel  1449,  per  le  cure  di  Giovanni  da  Ca- 
piscano, ben  degno  di  un  tal  ministero, 
di  cui  egli  stesso  fu  oggetto  dappoi.  Fi- 
nalmente la  canonizzazione  si  celebrò 
solennemente  nel  di  della  Pentecoste  ai 
vcntisci  del  maggio  1450.  Videsi  anco- 
ra un  altro  santo  della  stessa  osservan- 
za , ed  c il  bealo  Diego  o Didaco  , Spe- 
gnitoio di  origine  , che  nel  suo  grado  di 
frate  laico  , produsse  i frutti  c si  ador- 


lo,  quelli  clic  andavano  a veder  l’imma-  nò  di  tutte  le  virtù  dell’ apostolato.  Ve- 
glilo della  Veronica  alla  chiesa  del  Vali-  & noraudo  allora  i frati  conventuali  quello 


cano,  e quelli  che  già  ne  tornavano,  es-  che  non  aveano  voluto  seguire  nella  ri- 


sendosi  scontrati  presso  un  uomo  che 
condii  cova  una  mula  restia,  si  scansaro- 
no cosi  impetuosamente  c si  sospinsero 
cosi  fortemente  da  una  parlc-c  dall'altra, 
clic  novantnselte  persone  furono  balzale 


forma,  c ostinandosi  a non  voler  dare  il 
l suo  corpo  , che  serbavano  nel  lor  moni- 
! stero  di  Aquila  , il  sommo  pontefice  or- 
i diitò  che  uc  fosse  commessa  la  custodia 
* agli  osservanti,  che  sempre  l’avcauo  ve- 
neralo c seguilo  come  un  secondo  istitu- 


ir di  sopra  i parapetti  nelle  acque  del  ^ 

limile  , ove  cozzando  , c abbracciandosi  £ ture.  Gli  edificarono  una  magnifica  clde 
poi  gli  uni  cogli  altri,  furono  lutti  anne-  ^ sa,  ove  fu  trasferito  alcuni  anni  dopo,  c 
gali.  Il  papa  ne  mostrò  un  vivo  dolore,  posto  iu  una  cassa  di  argento,  fornita  dal 
o loro  fece  splendide  esequie  , come  a *?;  re  Luigi  XI  che  lo  onorava  in  parlico- 
penitcnti  che  aveano  trovato  la  morte  <,  lar  maniera.  Alla  canonizzazione  di  qucl- 
iiell' esercizio  della  penitenza.  Accolse  $ l’illustre  francescano,  sant'Antonino  di 
onorevolmente  parecchi  pellegrini  illu-  £ Firenze,  che  era  del  pari  l’onore  del  suo 
siri,  fra  cui  l’arcivescovo  elettore  di  Tre-  ordine  , ossia  dei  domenicani,  fu,  direm 
veri,  clic  egli  autorizzò  a fondare  una  u-  w cosi, canonizzalo  vivente.  Pieno  di  animi- 
uiversità  in  quella  metropoli  , e il  conte  ;0  razione  per  la  sua  vita  angelica  e per  le 
ili  Gillci  nella  Stiria,  tanto  infamato  pei  ;«  sue  maravigliose  opere  , Nicolò  V disse 
suoi  vizi,  quanto  celebre  per  le  sue  pa-  ^ che  non  credeva  Antonino  vivo  meu  dc- 
reutelc  cogl’imperatori.  Egli  era  sul- * gno  di  Bernardo  morto  dell’ essere  iu- 
l’clà  di  novant’anni,  c non  si  stelle  dal  jé|  scritto  fra  i santi, 

rituDarsi  al  suo  ritoruo  in  tutte  le  nefitu-  gj  Avvenne  iu  questo  medesimo  anno 
dilà  che  veline  a confessar  ila  cosi  lungi.  1450  che  la  vittoria  riportala  a Formi- 
L'anno  del  giubileo  ricevette  nuovo  f*  gny  contro  gl  Inglesi  ristorò  alliti  le  cose 
splendore  dalla  canonizzazione  di  san  Ber-  del  re  Carlo  VII  e tutta  la  dignità  della 
nardo  da  Siena  che  allora  ebbe  clfello.  •>  corona  di  Francia  , per  far  succedere 
Il  gran  numero  di  miracoli  avvenuti  alla  **  senza  intervallo  alla  pace  della  Chiesa  la 
sua  tomba  , dopo  sci  anni  clic  era  mau-  # Irauquillazione  e prosperila  di  quel  re- 
cato di  vita,  riuni,  a favor  di  quell’ unii-  6 gno  elio  avcvala  principalmente  procu- 
Ic  discepolo  di  san  Francesco, i cittadini  ^ rata.  E mentre. esso  obbliava  i propri 
di  Siena  , ove  pressoché  sempre  avea  » vantaggi  per  applicarsi  interamente  alla 
vissuto,  con  quei  di  Aquila  ove  era  mor-  distruzione  delio  scisma  , la  tregua  elio 
lo.  Frasi  cominciata  l'informazione  delie  aveva  conchiusa  a tale  intendimento  co- 
eroiche  sue  virtù  fin  dai  tempi  di  papa  A gl'inglesi  fu  rotta  da  que’ nemici  iinpla- 

eahili , due  mesi  prima  del  termine  cou- 
til Mallh.  de  Bourci,  p.  Co».  venuto.  Essi  sorpresero  Fougeres  sog- 
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Sita  al  duca  di  Bretagna,  alleato  del  re  sS;  do.  Gl’Ingteti  avendo  ancora  osato  faro 
rio  VII, nel  tempo  che  i cittadini,  trau-  una  irruzione  in  Iscozia, contro  la  fede  dei 
quitti  sulla  fede  dei  trattati,  meno  pensa-  '<>;  trattati  con  cui  esso  regno  era  stato  gua- 
•vano  di  aver  a temere:  saccheggiarono  fct  rentilo  , vi  perdettero  due  haltaglic  sali- 
la città,  e ne  predarono  un  immenso  boi-  J guinose  , in  una  sola  delle  quali  manca- 
tino.  11  re  se  ne  dolse  col  duca  di  Som-  À rono  vcnliquallroinila  nomini  dei  loro  ; 
merset  , che  era  govornator  di  Norman-  * dopo  di  che  gli  Scozzesi  piombarono  dal 
dia  pel  re  d’ Inghilterra  , e che  si  stimò  'g,  canto  loxo  sull'Ingliiltcrra,  e vi  csercita- 
fuor  di  briga  col  dissimulare  l’autore  del-  tè»  rono  ogni  specie  di  guasti.  Carlo  VII 
1'iuvasionc.  Poiché  gii  si  domandava  che  8 proli t tù  cosi  bene  delle  circostanze  , che 
facesse  riparare  il  danno  c restituir  lacit-  discacciò  per  sempre  dal  suo  regno  quel 
là,  rispose  freddamente  ciò  non  essere  in  pericoloso  vassallo, 
sua  -mano.  Fu  portalo  Vallare  al  re  d’Iu-  Sj  II  Conte  di  Foix,  che  egli  aveva  eletto 
ghillerra  , il  quale  parimente  non  diede  ».  luogotenente  delle  sue  armate  dai  Pire- 
che  scuse.  Tuttavia  il  duca  di  Sommerse!  £ rei  sino  alla  Garonna  , ebbe  ordine  di 


propose  una  conferenza  al  re  Carlo  : fu 
accettata  : i ministri  del  re  c i procuratori 
del  duca  si  condussero  a Louvicrs  ore 


assalire  in  generale  tutti  i forti  che  gl'in- 
glesi conservavano  in  quelle  province.  La 
iidanza  del  monarca  non  poteva  esser  me- 


si dovea  tenere;  ma  si  aveva  ogni  ragion  91  elio  collocata:  il  conte,  genero  del  re  di 
di  credere. sospetta  la  fede  britannica,  e ji  Navarra  che  era  collegato  al  re  tl'Inglnl- 
ehesolo  cercassero  guadagnar  tempo,  per  £ terra  , e che  avcagli  assicurala  in  parti- 
riparurc  agl' incendi  della  discordia  che,  tè!  colar  modo  la  cillà  di  Mauleun-de-Soule, 
per  uh  giusto  giudizio  di  Dio,  dalla  Fran-  fortissima  in  quel  tempo,  formò  fesse- 
ci* ove  l'Inghilterra  avcvali  accesi , era-  & dio  di  questa  piazza  , le  tolse  da  tutte  le 
no  ripassali  .in  quel  paese.  Quindi  fu  $ parti  i viveri,  c antepose  alla  naturai  be- 
chc  coll' assentimento  del  re,  il  duca  di  ^ ncvolcnza  la  fedeltà  che  doveva  al  suo 
Bretagna  s'impadronì  del  Ponte  dell’As-  gì  sovrano:  perocché  stette  invincibile  con- 
ca nelle  vicinanze,  c di  alcune  altee  for-  $ tro  tutte  le  istanze  che  gli  fece  il  suo 
tezze  che  poteano  servir  discantino  o al-  * suocero  , venuto,  per  soccorrer  la  forlcz- 
mcno  di  compenso  per  Fougercs.  il  duca  f#f  za,  e la  costrinse  ad  arrendersi.  Ridusse 
pi  Som  inerte  t acerbamente -se  ne  quere-  8 deh  pari  iu  suo  potere  il  castello  di  Guis- 
lò.  I>a  risposta  era  in  pronto  ; e gli  fu  san , situato  a quattro  leghe  da  Baiona  , 
detto  che  Tacesse  rendere  Fougcres,  e lo-  ® dopo  avere  sconfino  un’  armata  inglese 
statuente  si  restituirebbe  ciò  che  solo  era  8 clic  moveva  in  suo  soccorso. 


stato  tolto  per  rappresaglia.  Il  governo  Dal  lato  della  Normandia  , ove  il  no- 
britannico fece  allor  conoscere  le  sue  tèj  mico  era  più  polente,  il  conte  di  Uunois, 
vere  disposizioni:  perocché  ordinò  senza  ^ fatto  luogotenente  generale  del  regno,  a 
indugio  a*  suoi  procuratori  di  troncar  le  c®  condizione  di  rimettere  il  comando  al 
conferenze,  e la  guerra  fu  altamente  di-  & contestabile  qualora  si  trovassero  insic- 
chiarata  fra  le  due  nazioni.  pi  me,  pose  in  fuga  il  generale  Talbol,  che 

L'Inghilterra,  vendicando  in  certo  mo-  j&  era"  venuto  à far  l’assedio  di  Vcrneuil-au- 
do  la  I rancia  sopra  di  essa  medesima,  si  ||  Perche  , una  delle  migliori  fortezze  di 
precipitava  di  spontaneo  nell’abisso  a cui  %%  Francia.  Né  fu  soggettata  solamente  Ver- 
quclla  aveva  cosi  lungo  tempo  incalzata:  & neiril  , ma  Lisieux  nel  centro  della  Nor- 
s' implicava  di  sua  piena  volontà  in  una  gj  manilia,  Ponl-Audemer,  San  Giacomo  di 
guerra  forestiera  e rovinosa  , mentre  da  Beverone,  Alcnson, e da  ogni  parte,  Man- 
una  parte  la  sventura  del  duca  di  Glòce-  tè$  te,  Vernon,  il  castello  di  Dangti,  Gisors, 
ster,  soffocato  in  carcere,  quantunque  jg  Gournai,  Neufchate!  , Fccamp,  e molte 
fratello  del  re,  c dall'altra  esazioni  im-  i altre  fortezze,  le  unc  prese  di  assalto , e 
prudenti  cagionavano  nel  sen  tlel'o  stalo  2* 

terrìbili  agitamenti  « disordini  di  ogoizno-  (1)  Bull.,  t,  2,  Consl.  Nicol.  V. 
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le  altre  per  capitolazione.  Nella  Bassa  # ca  di  Sommerset  fu  ridotto  a capitolare, 
Normandia  , il  duca  di  Bretagna  insiem  e convenne  di  rendere,  coi  posti  che  oc- 
cor  contestabile,  sottomise  in  poco  tempo  cupava,  tutte  le  fortezze  che  gli  rimanea- 
le  città  di  Coutances,  di  San  Lò  , di  Ca-i*  no  ancora  nel  paese  vicino,  ad  eccezione 
rentan  , con  un  gran  numero  di  castelli  di  Harfleur,  stimando  troppa  sua  vèrgo- 
fortificati  ; poi  Valogna  , con  sei  o selle  5?*  gna  il  cedere  egli  stesso  una  città  che 
piccole  città  , e infine,  nel  suo  ducato,  era  stata  il  primo  conquisto  di  Enrico  V. 
quella  di  Fougeres  che  era  stata  la  cau-  & Si  obbligò  in  olire  a porre  in  libertà  lutti 
sa  delle  nimieizie,  " ® i prigionieri  che  aveva  fatti  ai  Francesi, 

Il  re  all’annunzio  di  tante  Vittorie,  cho  pagar  di  più  cinquantamila  scudi  di  oro 
posero  la  costernazione  nella  città  di  ^ nello  spazio  di  un  anno,  e lasciare  il  ge- 
Roucn  , ov’cra  il  duca  di  Sommerset  ed  ^ ral  Talbot  in  ostaggio  per  malleveria 
il  generale  Talbot  con  tremila  uomini  S dell’  esecuzione.  Con  questi  patti  si  ac- 
della  sua  nazione  , mandò  intimando  a C<*  cordò  al  duca , alla  sua  famiglia  e a tut- 
quella  capitale  , stanca  per  altra  parte  2:  la  la  guarnigione  inglese  un  salvocon- 
del  giogo  degl’  Inglesi , di  rientrar  nel-  dotto  per  ritrarsi  ove  meglio  credessero, 
l'obbedienza  (1).  Il  duca  impedì  agli  arai-  m con  tutte  le  bagaglio  , tranne  la  grossa 
nidi  entrare  in  città,  e loro  minacciò  2 artiglieria  ( 1 449). 
anche  la  morte  se  vi  si  avvicinassero  ; Carlo  VII  fece  il  suo  ingresso  a 
ma  avendo  11  conte  di  Dunois  fatta  schie-  S Rouen  (2)  con  una  pompa  adeguata  al- 
rare  tutta  l'armata  in  vista  delle  mura,  i $ l’importanza  di  quella  conquista.  Gli  ar- 
cittadini  a quello  spettacolo  più  volte  ri-  % cieri  venivano  i primi,  poi  gli  araldi  del 
petulo  , immaginarono  al  vivo  tutti  gli  S re,  quelli  del  re  di  Sicilia  che  era  della 
orrori  di  una  città  presa  di  assalto,  e pre-  $ spedizione  , e quelli  degli  altri  principi 

farono  il  loro  arcivescovo  Raoul-Roussel  colle  loro  maglie  di  acciaro  ; quindi  i 
i andare  a trattar  per  essi  la  pace  col  re  trombettieri  seguiti  dal  gran  scudiere 
Carlo  ad  eque  condizioni.  Si  misero  poi  (ài  che  portava  la  spada  reale.  Da  ultimo  ap- 
tosto  in  armi  nei  quartieri  per  resistere  ^ pariva  il  monarca,  armalo  e sedente  so- 
nila guarnigione  inglese,  che  ben  preve-  $ pra  un  cavallo  ricoperto  sino  a’piedi  di  un 
devano  dover  opporsi  alla  loro  risolu-  Si  velluto  blù  che  era  seminato  di  gigli  rica- 
zione.  In  fatti  il  duca  di  Sommerset  ed  il  ^ mali  in  oro. Portava  un  cappello  di  velluto 
generai  Talbot , inferociti  nel  sostenere  ,o  rosso,  in  cima  al  quale  era  un  fiocco  dì 
insieme  un  tale  oltraggio  , fecero  pren-  filo  d’oro.  Fu  questa  l’epoca  in  cui  co- 
dere  l’armi  a tutti  quelli  della  lor  nazio-  £ minciò  nella  Francia  1’  uso  de’ cappelli  , 
ne,  e s'impadronirono  subitamente  delle  sostituiti  ai  cappucci  di  cui  tutti  si  erano 
porle  e delle  mura  della  città;  ma  ne  fu-  ? fin’  allora  serviti.  Al  re  veniana  dietro  i 
ron  presto  cacciati  da  un  popolo  innu-  $ suoi  paggi;  al  suo  fianco  si  vedevano 
merevole  di  cittadini , che  li  costrinse  a il  re  di  Sicilia  e il  conte  del  Maine  suo 
rifuggirsi  nel  vecchio  castello  c in  alcuni  £ fratello  , indi  il  conte  di  Clermont , pri- 
altri  posti  fuor  della  città.  Il  conte  di  )£  mogenito  del  duca  di  Borgogna,  i conti 
Dunois  fece  di  nuovo  appressare  il  suo  ® di  Nevers,  di  San  Polo,  il  gran  maggior- 
esercito  ; si  recò  in  potere , passando  , domo,  il  bali  di  Caux  portante  il  vessillo 
Santa  Caterina,  il  cui  governatore  si  rese  l«5  coperto  di  azzurro  con  tre  gigli  di  oro  , 
alla  prima  intimazione,  e quivi  ricevette  £ poi  una  lunga  tratta  di  signori.  Il  conte 
le  chiavi  della  città  che  i primari  citta- di  Dunois  si  fece  incontro  al  re  coll’  ar- 
dici vennero  a portargli.  Ei  v*  intromise  ||  civescovo  di  Rouen  , co’  vescovi  di  Li- 
tostamente  le  sue  truppe,  che  unito  ai  cil-  ^ sieux  , di  Bayeux  , di  Coutances  , e coi 
ladini  ristrinsero  gl’  Inglesi  ne’  loro  de-  principali  cittadini  che  arringarono  al 
boli  rifugi.  Dopo  qualche  giorno  , il  du-  ® principe  sulla  porla  della  città;  dopo  di 


(1)  Monslrel.,  voi.  S,  e.  19. 


(2)  1.  Giuri.  , p.  280. 
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che  il  monarca  andò  a scenderò  alla  cat-  sperarne,  distaccato  dall'armata  che  con- 
tedrale  per  ringraziar  l'Onnipotente  dei  I duceva  il  contestabile  , incominciò  I’  as- 
trionfi,  in  cui  la  protezione  del  cielo  sulla  } salimenlo  , e fu  respinto  ; ma  il  conte- 
Francia  era  segnata  a tratti  così  difficili  | stabile  accorso  in  cosi  buon  ordine  e 
a sconoscere.  Il  generale  Talbot,  rimaso  | , fiero  contegno  , che  gl*  Inglesi  atterriti 
in  ostaggio,  fu  testimone  di  quello  spet-  si  consigliarono  di  battere  la  ritirata.  E 
Ucolo , e cosi  la  duchessa  di  Sommerse!  ì in  quella  che  presso  a mille  di  loro  si 
che  era  stala  ritenuta  da  vari  impedì*  j erano  già  volti  in  fuga,  e gli  altri  si  di- 
menti,  malgrado  di  tutta  la  sua  impazien-  j sordinavano  per  ristorar  le  loro  linee,  il 
sa  di  allontanarsene.  In  questo  modo  es-  \ contestabile  piombò  sull’  ala  che  avea  a 
sa  fu  contro  sua  voglia  testimone  di  una  f fronte , di  cui  un  gran  numero  furono 
cerimonia  che  dovette  poco  andarli  a | tagliali  a pezzi  o fatti  prigioni.  Si  riunì 
versi,  dopo  l'indegnità  del  suo  adopera*  j poscia  al  conte  di  Clerraont , e il  sini- 
re  contro  l'eroina  suscitala  dal  cielo  per  | scalco  di  Brezè  corse  tanto  impetuoso  sul- 
aprire  il  corso  di  que’trionG.  1 l'altra  ala,  che  la  terra  in  un  istante  fu 

Posti  che  ebbe  il  re  i suoi  uficiali  nel-  seminata  di  morti.  Avendo  però  gl’  lo- 
ia città  , e regolatone  il  governo  , volle  <1  gtesi  posto  piede  nelle  loro  trincee  , il 
compir  senza  ritardo  la  sua  conquista.  1 contestabile  assali  il  ruscello  e il  ponte 
Ad  onta  del  rigor  della  stagione  , fece  § che  li  proteggevano  , e li  affrontò  con 
assediar  la  città  di  llarfleur  , piazza  ol-  $ tal  forza  e costanza,  che  li  pose  in  rotta 
tremodo  forte,  che  non  era  stata  compre-  3»  dopo  tre  ore  di  combattimento.  Gl'  Io- 
sa nel  trattato:  fu  investila  agli  otto  di  glesi  avean  meglio  di  settemila  soldati , 
dicembre  con  dodici  o poche  più  migliaia  S e i Francesi  soltanto  presso  ai  tremila- 
di  uomini, c battuta  con  sedici  grossi  can-  ° cinquecento  ; ma  lo  spirito  che  Giovan- 
noni  fino  ai  ventiquattro  dello  stesso  me-  $ na  , o l’angelo  tutelare  della  Francia  , 
se,  giorno  in  cui  gli  assediati  capitolaro-  ° avea  rianimato  fra  essi , non  vi  si  era 
no.  Essa  fu  consegnata  nel  primo  di  del  S estinto  con  quell'eroina  che  il  cielo  ven- 
gennaio  (1450)  , e qui  fini  la  spedizione  $ dicava  in  ogni  incontro  mercè  l’iiniiliazio- 
per  quell'anno.  Ricominciata  la  guerra  a ne  de’suoi  assassini.  Lo  storico  Giovanni 
primavera  , riesci  da  principio  fortunata  S Chartier  dice  che  i Francesi,  non  perde- 
per  gl'Inglesr,  i quali,  con  alcun  rinforzo  rono  che  otto  uomini  in  quella  azione  , 
venuto  dalla  loro  isola  , assediarono  e $ raenlre  vi  furono  tre  migliaia  e setto  o 
presero  Valogna,aH’estrcmità  della  IVor-  ottocento  morti  dal  lato  degl’  Inglesi , e 
mandia.  Questo -evento  gonfiò  la  bai-  mille  quattrocento  prigioni  , fra  i quali 
danza  di  Tommaso  Kiriel,  che  comanda-  s il  generale  Riricl  e la  maggior  parte  de- 
va in  luogo  di  Talbot  , ritenuto  ancora  & gli  uficiali  più  insigni, 
in  ostaggio  , perchè  il  governatore  di  Dopo  quella  vittoria  furono  riprese 
Harfleur  avea  riGutato  di  render  quella  & agevolmente  tulio  le  città  che  gl’  Inglesi 
città  secondo  il  trattato  di  Rouen.  §*  teneano  ancora  nella  Bassa  Normandia, 
Il  nuovo  generale  , collo  truppe  che  » ove  il  re  venne  egli  stesso  a godere  di 
avea  condotte  d'Inghilterra,  e con  quelle questa  continuazione  di  trionfi.  Il  con- 
che raccolse  dalle  vicine  guarnigioni , jj*§  testabile  assediò  c ridusse  la  città  di  Vi- 
formò  un  corpo  di  esercito  di  sei  o sette-  re  ; Baycux  si  arreso  al  conte  di  Cler- 
mila  uomini,  col  quale  imprese  a venire  ;<■  mont  ; Avranches  fu  presa  dal  duca  di 
in  campo.  Fatte  varie  corse,  e ottenuto  £ Bretagna  ; tutte  le  altre  piazze  convici- 
qualche  vantaggio,  ci  fu  al  villaggio  di  & ne,  eccetto  Cherburgo,  si  sommisero  col- 
Formignì  , tra  Bayeux  e Carenimi,  ove  $ la  stessa  rapidità  alla  legge  del  viucito- 
ricevclte  ancora  qualche  aiuto  dall’  In-  re.  Carlo  VII  non  potendo  non  cono- 
ghilterra,  il  che  non  ad  altro  servì  che  a scere  in  tutte  quelle  vittorie  il  braccio 
raddoppiar  l’ardore  de’Francesi. Il  conte  dell'Onnipotente  , volle  che  in  azioni  di 
di  Clcrmont , giovine  principe  di  belle  fu  grazie  fossero  falle  processioni  sacre  in 
J/E.VRtoif,  Voi-  V.  54 
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tulio  quanto  il  regno.  È ricordala  quella 
di  l'arigi , in  cui  dodicimila  funciullelti, 
maschi  e fcmmiue  Ira  i selle  e gli  undici 
anni , mossero,  due  a due  con  un  cero 
in  mano,  dalla  chiesa  de'Sanli  Innocenti 
lino  a Nostra  Donna. 

Più  non  restava  agl’inglesi  nella  Nor- 
mandia che  quattro  fortezze,  Caco,  Fa- 
laisey  Domfronl  e Cherburgo  , ma  tutte 
inunitissime  di  ogni  difesa.  Couiiuciosif 
dall'assedio  di  Caco,  ove  il  duca  di  Som- 
morse!  si  era  chiuso  con  quattromila  dei 
suoi.  Il  conte  di  Clcrmout , il  contesta- 
bile, il  conte  Dunois  e il  re  istcsso,  con 
tutti  i baroni  famosi  per  prodezza  e abi- 
lità, si  trovarono  a quella  grande  impre- 
sa. Le  loro  forze  , considerabilissime  a 
quei  tempi , sommavano  a quindicimila 
uomiui  ; ma  la  fortuna  di  Carlo  VII  , o 
piuttosto  la  Provvidenza  , servi  molto 
meglio  quel  principe  che  tutti  i mezzi 
ordinari.  Lo  scoppiamelo  di  una  mina, 
che  fece  saltare  in  aria  una  torre  , sba- 
lordì talmente  gli  assediati  che  creden- 
dosi già  vicini  ad  essere  presi  di  assalto 
domandarono  di  capitolare.  Fu  accor- 
dato che  gl’  Inglesi  darebbero  al  re  il 
castello  del  pari  che  la  città;  che  il  duca 
e lutti  gl’  Inglesi,  le  loro  donne  c i loro 
figli  uscirebbero  colle  loro  bagaglie  , ad 
eccezione  dell'artiglieria,  per  tornarsi  in 
Inghilterra  e non  altrove  ; che  loro  si 
fornirebbero  «arri  e navi , per  la  sicu- 
rezza dei  quali  essi  darebbero  ostaggi  ; 
che  restituirebbero  lutti  i prigioni;  final- 
mente che  sdebiterebbero  tulli  gli  abi- 
tanti della  città  di  ciò  che  potessero  do- 
ver loro. 

Il  giorno  istesso  che  il  re  Tece  il  suo 
ingresso  in  Caen,  ai  sei  di  luglio,  il  pro- 
de Saintrailles  investì  colle  armi  Falaise, 
e la  soggettò  in  quattro  giorni.  Dicci  ue 
bisognarono  per  ridurre  Domfronl. Cher- 
burgo per  quanto  fosse  creduta  inespu- 
gnabile non  resistè  guari  di  più,  perchè 
furono  collocale,  contro  ogni  aspettazio- 
ne , batterie  dalla  parte  del  mare  sulla 
stessa  sponda  che  la  marea  copriva  due 
volle  al  giorno  .-la  qual  cosa  sbigottì  tal- 
mente gli  assediali,  clic  proposero  subito 
di  venire  a capitolazione.  Per  la  presa 


di  qiiesi’nllima  città,  Carlo  VII  compì  il 
conquisto  di  tutta  la  Normandia  nello 
spazio  di  un  anno  ; e per  eternare  la  di- 
mostranza  della  sua  religiosa  gratitudine, 
ordinò  che  si  facessero  ciascun  anno 
processioni  generali  in  quel  giorno  che 
Cherburgo  erasi  arresa. 

La  Guienna  costò  anche  meno  tempo 
della  Normandia.  I conti  di  Dunois  , di 
\ derilioni, di  Foix  e il  signor  d'Albrèt  s’im- 
padronirono di  per  sè  stessi,  e per  opera 
dei  turo  luogotenenti  di  una  non  piccola 
quantità  di  fortezze  ; ruppero  gl'  Inglesi 
iu  vari  scontri,  e obbligarono  finalmente 
gli  abitatori  di  Bordò  a rientrare  nel  do- 
vere. Siccome  i Bordovini  erano  avvezzi 
ad  una  specie  d' indipendenza  sotto  la 
lunga  dominazione  degl’  Inglesi  , trop- 
po lontani  da  essi  per  poterseli  stringere 
di  affetto,  il  re  sommamente  proclive  alla 
beneficenza,  loro  conservò  tutti  i privile- 
gi, c non  li  assoggettò  nè  alla  taglia,  nè 
alla  gabella, nè  ad  alcun  sussidio:  ei  vol- 
le anche  stabilire  nella  città  una  supre- 
ma giustizia  ed  un  tribunale  della  zecca. 
L’ esempio  di  questo  trattamento  non 
mosse  la  città  di  Baiona  , sola  piazza  che 
rimaneva  nella  Guienna  al  re  d' Inghil- 
terra. Fu  d'uopo  assediarla  nelle  forme, 
ed  avvicinarsi  palmo  a palmo  a un  borgo 
che  fu  preso  a viva  forza.  Gli  assediali 
chiesero  allora  di  capitolare,  o temesse- 
ro di  aver  a sostenere  un  rovinoso  assalto, 
o prendessero  per  segno  del  divino  vo- 
lere una  croce  bianca  che  in  un  tempo 
chiaro  e sereno,  poco  appresso  al  levare 
del  sole,  se  si  ha  fede  a qualche  storico, 
^ apparve  nel  cielo  agli  occhi  di  tutti  per 
,<*  più  di  mezz'ora  (1).  Da  questo  fenomeno 
§ reale  o immaginario  trassero  argomento 
di  credere  che  il  cielo  dimandasse  loro  di 
lasciare  la  croce  rossa  del  partilo  ingleso 
per  seguire  il  francese  , figurato  dalla 
crocè  bianca.  L’aver  fatta  ostinata  resi- 
stenza loro  costò  quarantamila  scudi  di 
oro,  e il  governatore  con  tutto  il  presidio 
jg  restò  prigioniero  di  guerra  (1451). 

A tal  modo  il  re  Carlo  VII  ridusse  in 


(I)  J.  Chart. 
i c.  VII. 
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mondi  due  anni  lo  duo  province  di  Quieti-  A b.iiiere  1*  ipocrisia  dopo  lo  scandalo  , e 
na  c di  Normandia  , e in  generale  tulio  ì ì non  (rovo  citi  fosse  più  adatto  di  Capi- 
li regno  , eccetto  Calais  e qualche  for-  jg  strano  a quella  commessione  tutta  apo- 
tezza  del  Boulognese.  Dopo  il  soccorso  i j sldiea.  Esso  era  il  degno  discepolo  di 
del  cielo  , che  non  si  può  a meno  di  co-  ì r san  Bernardo  da  Siena,  disliiilo  pel  suo 
noscere,  quel  rivolgimento  così  conside- I [ zelo  nella  stretta  osservanza  dei  frati  mi- 
rcvole  e cosi  rapido  ebbe  per  causo  se-  j 1 nori  di  cui  era  vicario  generale  , di  una 
coodarie  la  dolcezza  e la  bontà  del  re , * j fede  specchiata  e messa  a prova  nella 
non  meno  che  il  suo  valore,  la  disciplina  * j persecuzione  degli  eretici  confratelli  o 
esalta  che  faceva  osservare  nei  suoi  eser-  t fraticelli,  scrittore  di  vaglia,  predicatore 
citi  , l'Immancabile  pagare  delle  milizie,  ? [ veementissimo,  e uomo  potente  in  opere 
l'abbondanza  delle  provvigioni  e munì-  ? * come  in  parole.  Il  papa  senza  istituirlo 
zioai  di  ogni  specie  , e particolarmente  3 legato,  gli  diede  ampi  poteri  per  legaro 
l'istituzione  delle  compagnie  d'ordinanza,  3 e slegare,  per  assolvere  da  ogni  sorta  di 
die  fornivano  buone  truppe,  sempre  ap-  ,2  censure,  e per  accordare  anche  delle  m- 
parecchiate'al  cammino.  Gl’  Inglesi  ad-  5 diligenze.  In  ogni  luogo  egli  ebbe  si  ri- 
stoppiarono i loro  sforzi  due  anni  appres-  3 spcltosc  accoglienze  che  ben  df  rado  si 
so,  e fecero  ribellare  la  città  di  Burdùoon  qf  fecero  le  eguali  ai  rapprescn tanti  stessi 
alcune  altre;  ma  quello  fu  argomento  di  ||  più  insigni  de*  sommi  pontefici, 
nuovi  trionfi  per  Carlo  il  Vittorioso. Tutte  ^ Non  si  |>olrebbe  esprimere  co»  quale 
quelle  città  furono  assoggettate  odi  buon  3 ardore  i popoli  accorrevano  ai  luoghi 
grado  o per  forza,  e si  diedero  in  alcuna  3 ov’era  aspettato.  Le  città  intere  gli  au- 
escinpi  di  severità  per  incutere  orrore  & davano  incontro  : erano  sparse  di  fiori 
slefla  ribellione.  Qualche  battaglia  sue-  g le  vie  per  le  quali  doveva  passare;  tutti 
cesse,  e tutte  in  vantaggio  de’  Francesi.  3 »'  regimavano  per  ascoltarlo  nelle  pub- 
Il  famoso  Talbot,  loro  più  Gero  nemico,  ||  bliebo  piazze  o nel  mezzo  delle  campa- 
«iiantunque  già  cadente  per  grave  età  , X>  gnu,  o la  sua  voce,  come  si  narra  , era 
fu  ucciso  a quella  di  Castiglioue  presso  3 udita  da  più  che  ottantamila  persone  ad 
Dordogna.  La  città  di  Bordò  fu  anch’cssa  g un  tempo.  Almeno  tutti  si  scioglievano 
ricevuta  a discrezione,  ma  con  palio  che  jgl  in  lagrime  fra  quella  immensa  mollilu- 
venli  signori  del  paese,  a sedia  dd  vio-  85  dine  , tutto  risuonava  di  grida  e di  ge- 
citore,  ne  sarebbero  sbandeggiati  in  per-  g miti  ; gl’  infelici  consolali , gl’  infermi 
petuo  per  punizione  del  loro  ribellamen-  S guariti  ad  un  tratto  rendevano  grazie  a 
lo.  Così  gl’  Inglesi  furono  cacdali  irre-  8 Dio;  i più  indurati  davano  segno  di  com- 
parabilmente da  tutte  le  contrade  della  S pnnzione.  Sessanta  giovani  adì’  uuiver- 
Francia:  e volendo  invadere  il  regno,  vi  » sita  di  Lipsia  gli  domandarono  I’  abito 
si  fecero  spogliare  per  sempre  delle  loro  pj  dell’ordine  suo  che  cg\i  trasformò’  quasi 
antiche  possessioni.  gl  tosto  in  cooperatori  fervidissimi  dd  suo 

Nell’anno  1431  il  papa  inviò  il  beato  3 apostolato. 

Giovanni  da  Capistrano  in  Alemagua  (1).  ® In  Moravia  ottenne  la  conversione  di 
La  setta  degli  bussili  in  Boemia  era  di-  tanti  bussili,  che  (toccasana,  sempre  ar- 
venuta  men  feroce o più  timida;  nou  più  ^civescovo  senza  missione,  temè  di  vede- 
vi si  uccidevaoo'i  preti , non  più  vi  si  B re  annientata  la  setta  che  formava  tolto 
spogliavano  i cattolici  t la  voce  dell’  or- & il  suo  sostegno.  Per  arrestare  il  progrcs- 
todossia  , benché  non  vi  fosse  in  più  ri-®  sode!  missionario,  discreditandolo,  ebbe 
spetto,  almeno  poteva  farvisi  sentire  seo-  p ricorso  a questa  frode  : avendolo  invi- 
ta cagionare  nuovi  sovvertimenti.  Il  papa  gl  tato  ad  uua  conferenza,  che  qud  dotlis- 
av  viso  che  era  quello  il  momento  di  com-  a<  simo  accettò  volonteroso,  ci  macelline» 

p con  Pogebrae,  amministratore  del  regno, 
(t)  /Ea.  Sjlv-,  ep.  40tt;  MJchoa,  I.  4 , B di  farla  mancare  , ma  in  modo  ebe  sem- 
e.  bd.  tg  brasa»  avere  il  santo  evitato  V arringo. 
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L’ amministratore  gli  negò  un  salvocon-  * de'Russi , la  sua  posterità  regnava  tut- 
dotlo  ; e qualunque  fossero  le  dogliamo  tara  nella  Crimea,  sotto  la  protezione  del 
di  Capistrano,  che  ne  scrisse  anche  cal-  ® gran  signore. 

damente  ai  nobili  boemi  ed  a Pogebrac  » Nicolò  V spedi  parimente  in  Àlema- 
istesso,  Roccasana  ed  i suoi  aderenti  pub- 13  gna  il  Cardinal  di  Cusa  nella  qualità  di 
blicarono  che  l’atleta  romano erasi ritira-  »R  legato,  per  ivi  procurare  una  pace  solidia 
to  da  un  combattimento  per  coi  sentivasi  f|  tra  i principi,  e indurre  i fedeli  a soccor- 
troppo  debole.  Capistrano  si  difese  con  j®  rere  colle  loro  limosino  i Greci  e gli  al- 
unTrattaloche  compose  contro Roccasa-  & tri  popoli  che  erano  minacciati  dai  Tur» 
na,  e nel  quale  ad  esempio  di  san  Paolo  $ chi.  Le  indulgenze  che  furon  pubblicata 
esaltò  il  numero  e la  grandezza  delle  suo  1$  a questo  effetto  produssero  limosino  ab* 
fatiche  pel  Vangelo:  ma  quell’opera  non  ® bondantissime,  almeno  nel  principio.  La 


fece  altro  che  inasprire  la  malignità  di 
Roccasana , senza  giovare  molto  le  cose 
della  religione. 

Casimiro  IV  , re  di  Polonia  , invitò  il 
beato  con  lettere  pressanti  a venir  ne’suoi 
Siati  per  faYvi  conoscere  la  verità  a’suoi 
sudditi  lituaui  c russi , clic  erano  impli- 
cali nello  scisma  de’  Greci.  « Nostro  ve- 
nerando Padre  , gli  scriveva  , la  fama 
delle  maraviglie  che  voi  operate  in  Boe- 
mia è giunta  lino  a noi  : deh  1 chi  può 
ignorare  trionfi  che  sopravanzano  quelli 
che  gl’  imperatori  hanno  ottenuto  colle 
loro  armi  ? Era  a voi  serbato  il  ridurre 
questi  popoli  intrattabili.  Venite  ora  a 
conquisti  non  meno  felici,  e ben  più  age- 
voli -,  voi  non  troverete  se  non  che  doci- 
lità fra  noi.  La  Polonia  da  gran  tempo  è 
altamente  cristiana  , e venera  sincera- 
mente la  Sede  apostolica.  Mio  padre  Vla- 
dislao  distrusse  per  intero  il  paganesimo 
fra  i Lituani  , e se  qualcuno  di  loro  coi 
Russi  lor  vicini  seguono  ancor  gli  er- 
rori de’ Greci , sarà  facile  sgannarli.  E 
quella  una  gente  poco  incivilita,  ma  sem- 
plice e di  buona  fede,  ebo  cerca  la  veri- 
tà e che  solo  ha  bisogno  d’ istruzione  s. 
Si  dubita  se  Capistrauo  andasse  in  Polo- 
nia. Quel  regno  fu  desolato  breve  tempo 
appresso  da  Batoucan , imperatore  dei 
Tartari  del  Capsat.  Esso  principe , di- 
scendente da  Gengiskan,  cui  assi  migliava 
in  prodezza  , mise  a guasto  la  Polonia  , 
soggiogò  i Russi  o Moscoviti  del  par  che 
i Bulgari,  e s’incamminava  a Costantino- 
poli, quando  la  morte  lo  sorprese  in  mez- 
zo alle  suo  conquiste.  Ebbe  a successore 
il  proprio  figlio  Berekc-kan,  che  abbrac- 
ciò il  maomettismo.  Prima  de*  conquisti 


Polonia,  che  non  era  meno  interessata  a 

5 reprimere  l’avidità  musulmana,  non  ebho 
c,  il  bisogno  delle  esortazioni  altrui  per  far 

fronte  ai  pericoli  cui  correva  la  religio- 
ni ne.  Essa  annoverava  allora  tra  i più  di- 
$ sliuti  suoi  prelati  Sbigneo  , vescovo  di 
Cracovia , sì  generalmente  stimato  , che 
jg  papa  Eugenio  e 1’  antipapa  Felice  gl» 

6 aveano  conferito  quasi  a gara  la  dignità 
jH  di  cardinale. 

:«5  Sbigneo  nulla  era  meno  che  indulgen- 
$ lo  quando  trallavasi  degl'  interessi  della 

5 religione.  Avendo  i settari  di  Boemia 
À mandata  un’ ambasceria  graditissima  al 

0 re  di  Polonia  , che  sperava  grandi  van- 
> Laggi  dalla  loro  alleanza,  e i vescovi  po- 

6 lacchi  che  si  trovavano  in  corte  avendoli 
J ammessi  ella  Jor  comunione  , quello  di 
o Cracovia  non  rifiutò  solamente  di  comuni- 
J care  con  essi,  ma  fece  cessare  tutti  i santi 
o:  ufici  in  quella  città,  quand’essi  vi  passa- 
».  reno  al  loro  ritorno.  E poiché  il  re  aita- 
li mente  sdegnato  lo  minacciava  di  esigilo, 
fi,  il  vescovo  gli  rispose  che  tutte  le  svenlu- 
& re  e la  morte  stessa  patita  per  la  religio- 
ni ne  non  sarebbero  per  lui  che  un  argo- 
,°ì  mento  di  letizia.  In  fatti , avvegnaché 
* fosse  stato  avvisato  che  il  re  dovcv* 

Sfarlo  trucidare  , non  istelte  in  guardia  , 
nè  prese  altre  precauzioni  per  la  notte  in 
cui  doveva  il  gran  colpo  eseguirsi  ; dor- 
mì nella  stessa  camera,  netto  stesso  letto, 
e prima  dell'alba  si  recò  alla  chiesa  a dir 
mattutino,  accompagnato  al  solito  da  un 
sol  prete  o da  un  fanciullo-  che  portava 
il  lume.  Questo  magnanimo  e saggio  pre- 
lato, dimandato  il  giubileo  pe'Polaechi  e 
pe’Liluani , fece  preghiera  a papa  Nico- 
jp  lò  di  dispensar  (pie'  popoli  dal  peliegri- 
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naggio  di  Roma , a condizione  che  ognu-  A ni , cioè  al  conquisto  di  due  imperi , dì 


no  darebbe  ai  questuanti  la  metà  di  quel- 
lo che  loro  avrebbe  costato  il  viaggio;  la 
qual  cosa  il  papa  accordò  tanto  più  vo- 
lontieri,  che  già  vi  erano  esempi  di  quel- 
la saggia  dispensa,  volta  al  line  in  prati- 
ca ordinaria  pe'  lontani  popoli.  Si  ebbe 
donde  far  plauso  a quelle  proposte,  dopo 
il  calcolo  della  somma  che  verrebbe  da 


dodici  regni  , e di  dugeulo  città  sopra 
. i soli  cristiani. 

Egli  era  dotto  per  un  principe  sem- 
pre in  capo  a'suoi  eserciti,  e specialmen- 
te per  un  Maomettano  , a Cui  lo  studio 
> era  interdetto.  Pertanto  riguardava  il  Co- 
rano come  una  mellonaggine;  e quando 
s’  interleneva  sopra  Maometto  co’  suoi 


quello  tasse  volontarie,  e fu  trovata  tan-  confidenti,  lo  tacciava  da  capo  di  bandi- 
to considerevole,  che  la  ridussero  ad  un  R li.  Ei  parlava  cinque  linguaggi , oltre 
quarto  in  vece  della  metà:  il  che  non  la-  quello  dcTurchi,  ed  erano  greco  , lali- 
sciò  di  produrre  anche  un  sufficiente  va-  R no,  arabo , caldeo , persiano.  Non  solo 
lore  pel  tine  a cui  si  tendeva  ( l ).  R sapea  per  principii  e per  esperìcnia  l’ar- 

Que'tanti  terrori  e tanti  moti  erano  ca-  te  della  guerra  , ma  possedeva  le  mate- 
gionali  nella  cristianità  dall*  indole  del  R maliche,  l'astronomia  o l’astrologia  , e 
sultano  che  avea  preso  il  luogo  di  Amu-  A la  storia  de' grandi  uomini  dell'  antichi- 
rat  (1451)  (2).  Maometto  11  , solo  figlio  § la,  di  cui  divenne  fortemente  invidioso, 
che  gli  fosse  restato  , e suo  successore  , {«•;  Quanto  a religione  , le  sprezzava  tutte  : 
Dato  , come  altri  vogliono  da  madru  cri-  non  altra  divinità  adorava  che  la  fortuna, 
stiano,  tiglio  del  despota  di  Servia,  a gui- non  conosceva  altra  provvidenza  che 
sa  de’  mostri  originati  da  bizzarri  accop-  .A  quella  presa  da  ciascuno  per  sè  stesso , 
piameuti,  non  dava  a conoscere  se  non  0 nou  aveva  altra  legge  che  la  sua  scèni- 
che inclinazioni  funeste  e terribili  parti-  R larra,  ed  altra  norma  delle  sue  azioni  che 
colarmcnie  contro  la  religiono  di  colei  & il  suo  interesse,  il  suo  ingrandimento  e il 
che  gli  aveva  data  la  vita.  Con  quest'  o-  R suo  piacere.  Non  atteneva  nè  promessa 
dio  implacabile  c come  nativo  contro  i jjh  nè  trattalo  , nè  giuramento , se  non  in 
crisliaui  , ebbe  tutte  le  qualità  che  lo  % quanto  lo  poleano  condurre  a’suoi  lini, 
possono  rendere  fatale.  Avea  ricevuto  $ Tali  furono  altresì  i motivi  interessati  di 
dalla  natura  un  corpo  robusto  e di  una  alcuni  atti  di  giustizia , di  liberalità , di 
forza  mirabile  , atta  ad  ogni  fatica  e ad  R protezione  per  lo  lettere  , che  fu  veduto, 
oghi  impresa  militare,  un  temperamento  A secondo  le  occasioni,  mescolare  a’ propri 
tutto  di  Gamme  e un  ingegno  iracondo.  £ vizi.  E quello  spirilo  forte  del  maomcl- 
Aveva  uno  spirito  vasto,  penetrante,  giu-  R tismo  , passando  come  tanti  altri  dall’in- 
sto  nelle  sue  mire  e nelle  sue  decisioni , credulità  alla  superstizione,  si  vide  innal- 
un  colpo  d’occhio  sicuro  quando  non  si  R zare , nella  sua  pertinace  credenza  all’a- 
abbandouava  alla  foga  delle  sue  propen-  R strologia,  una  colonna  misteriosa  contro 
sioni,  fecondo  in  risorse,  avveduto  e dis-  R i serpenti , e contro  la  peste  una  statua 
simulatore.  Anche  era  intrepido,  opero-  R equestre  fusa  sotto  certe  costellazioni, 
so  , insaziabile  di  gloria  , e si  fortunato,  © Le  sue  turpi  dissolutezze , la  sua  eru- 
che lutti  coloro  per  cui  la  fortuna  non  è R deità  , e 1’  orribile  sfrenatezza  di  tutti  i 
una  cosa  meramente  casuale , sarebbero  R suoi  pessimi  alletti  uguagliarono  la  de- 
stati persuasi  che  la  comandava.  Non  fu  Si  pravazionc  dei  suo  spirilo.  Fra  gli  altri 
però  debitore  delle  conquiste  solameute  R ei  fece  morire  il  principe  di  Bosnia  e di 
alia  sua  buona  ventura  , nè  al  solo  suo  a Metelino  contro  la  parola  data  colla  so- 
coraggio  , per  quanto  straordiuario  fos  R lennilà  tutta  che  immaginarsi  possa. Fu- 
se stalo:  la  sua  politica  e la  sua  pruden-  R reno  sventrati  innanzi  di  lui  quattordici 
za  istessa  ebbero  gran  porte  alla  uiaravi-  A;  suoi  paggi,  per  conoscere  quale  avea  inan- 
glia  appena  credibile  delie  sue  spedizio-  R giato  un  mellone  rubato  in  un  giardino 
(1)  Miehoa,  I.  4,  r.  89;  Grom.,  1.22.  *f  che  egli  coltivava.  Lamentando  i suoi 
(Jj  Misi.  Bran.  et  Bue.  passim.  sg  giannizzeri  che  ei  si  lasciasse  ammollire 
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dall’amor  di  uaa  donna,  la  fece  condurre  4t  memoria  della  grandezza  (2).  Il  padre  co* 
in  loro  presenza,  c permettendo  che  ne  & mimo  dei  principi  e dei  popoli  cristiani, 
considerassero  la  bellezza  , l'afferrò  poi  £ per  ravvicinare  spirili  così  discordi , in* 
ne’ crini  e colla  sfoderata  scimitarra  le  W viò  alle  due  corti  legali  di  raro  merito;  a 
recise  la  testa.  Tale  era  Maometto  li,  uo-  'p  quella  di  Francia  il  Cardinal  d’Esloule- 
mo  tremendo  (in  nelle  sue  virtù,  il  qua-  « ville,  Francese  e figlio  del  gran  bolli- 
le i Turchi  vollero  tuttavia  chiamar  Bo-  x gliere  del  re  ; c a quella  d’ Inghilterra, 
juc,  vale  a dire  il  Grande:  titolo  che  egli  «g  (arcivescovo  di  Ravenna  , dell’  illustre 
ottenne  giustamente  dalla  religione  mu-  $ casa  degli  Orsini.  Carlo  VII  rispose  ai 
sulmana,  ma  che  non  meritò,  secondo  i 0 cardinali  ohe  sentiva  nel  cuore  i mali  da 
principi!  del  cristianesimo  e della  ragio-  cui  la  Chiesa  era  afllilta  ; c che  egli  era 
ne  , se  non  in  quanto  mai  non  fu  nulla  & disposto  a fare  una  solida  pace  con  un 
in  esso  di  mediocre  in  superbia  , in  dis-  principe  cristiano,  per  volgere  le  armi 
solulezza,  in  vili  assassino,  in  atrocità  di  éé  contro  i nemici  della  religione.il  re  d'In- 
ogni  genere  cd  in  empietà.  Nemico  fu-  ghilterra  mostrò  disposizioni  ben  diffe- 
ribollilo  del  nome  cristiano , fu  più  pe-  renti , malgrado  di  tulio  ciò  che  1'  ciò- 
ricoloso  in  quanto  che  sali  al  trono  in  quente  legato  potè  dirgli  della  superic- 
ela di  venti  anni.  j3  rilà  delle  armi  francesi  in  Guicnna  e in 

Prevedendo  il  papa  tutto  ciò  che  la  sf  Normandia  , e malgrado  della  pittura 
cristianità  e l’impero  di  Costantinopoli  in  gl  spaventosa  che  gli  fece  dei  precipizi 
particolare  aveano  a temere  da  un  siffal-  Q scavati  intorno  al  suo  trono  dalle  dissen- 
to nemico  , si  adoperò  d’ ogni  parte  con  sioni  e dalle  guerre  civili.  Enrico,  preso 
sue  lettere  e suoi  legati  a fin  di  eccitare  ^ da  vertigine,  c come  abbandonalo  al  suo 
il  coraggio  de’  principi  c de’  popoli  ; ma  ^ infelice  destino  , rispose  sempre  con  una 
lo  stato  delle  cose  in  Europa  c l' indole  ^ cieca  fierezza  che  quando  egli  avesse  ri- 
de’principali  suoi  sovrani  resero  quasi  *5;  conquistato  lutto  ciò  che  i Francesi  gli 
tulli  i suoi  tentativi  inutili.  In  Ispagna  i A;  aveano  tolto , potrebbe  entrare  in  nego- 
principi  cristiani  non  erano  solamente  ziamenti,  ma  che  non  bisognava  pensar- 
oceupati  contro  i Mori  ; ma  la  smania  $ vi  prima. 

delle  scoperto  e delle  invasioni  lontane  ^ il  Cardinal  d’Eslouteville,  uomo  ope- 
elio  cominciava  ad  agitarli  c che  loro  di-  ^ roso  , pica  di  coraggio  e grande  amalor 
pingeva  alle  estremità  del  mondo  terre  dell’ordine,  per  compensar  sè  medesimo 
in  cui  fiumi  di  oro  c di  argeuto  scorre-  in  qualche  maniera  di  non  esser  riuscito 

vano,  divertiva  gli  animi  da  ogni  altra  a bandir  la  discordia  dal  sen  delle  na- 

imprcsa  in  cui  non  fosse  da  guadagnare  §!  zìoni , tutto  si  diede  , colla  licenza  del 
fuorché  gloria,  irritava  laslidaDza  e Fin-  i0',  re  , a riformar  gli  abusi  nell’università 
vidia  reciproche,  non  meno  antiche  fra  di  Parigi.  Si  fece  presentare  i primitivi 
essi  che  il  lor  dominio,  e li  rendeva  in-  statuti  cogli  articoli  di  forma  già  stabiliti 

capaci  di  ogni  altra  cura.  La  discordia  ^ in  diverse  circostanze  , tolse  via  ciò  che 
si  era  intromessa  fin  nel  seno  della  fami-  il  corso  de’  tempi  c il  cambiamento  dei 

glia  reale  di  Navnrra,  ovo  Carlo  , prin-  S costumi  aveano  reso  difettoso,  confermò 
ripe  di  Viana  , e il  re  Giovanni  suo  pa-  il  resto,  aggiunse,  qualche  regolamento, 
drc,  lencan  divisa  la  corte  e le  provili-  3 e fulminò  la  scomunicazione  contro  tutti 
ce  iu  due  fazioni  pronte  agli  ultimi  ec-  coloro  che  violassero  quel- nuovo  corpo 
cessi  (I).  $ di  leggi.  La  cosa  clic  vi  si  può  notare,  ò 

La  Francia  c l’Inghilterra  si  faceano  Sebo  il 'allora  i dottori  in  teologia  non  ol>- 
sempre  guerra  coll’ardor  naturale  di  due  s*  blighcrebbero  più  i baccellieri  a dar  loro 
nazioni  concitate  , I’  una  dallo  splendore  $ grandi  conviti  ; che  la  spiegazione  delle 
presento  do’  suoi  trionfi  , e l’altra  dalla  $ sentenze  non  si  farebbe  più  con  una  vana 

(2)  Monstr.  voi.  3;  Gaguin.  1.  10.  Beite- 
li for.  1.  0.  c.  3. 


yGoogle 


(1)  Uarian.  !.  22.  c.  18. 
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sostentazione , a memoria  o senza  mano-  $ era  sialo  suo  secretarlo,  e che  reodo  giu- 
se  ritti  ; che  i professori  io  diritto  non  ri-  £ slizia  alle  buone  qualità  che  egli  aveva,  i 
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cererebbero  se  non  cha  dodici  scudi  pel 
grado  di  licenziato,  e sette  per  quello  di 
baccelliere  ; che  nella  facoltà  di  medici- 


suoi  costumi  dotti  e miti  gl'  infondeano 
una  specie  di  orrore  per  le  guerre  anche 
inevitabili:  ei  preferiva  il  riposo  alla  glo- 


na  , il  matrimonio  più  non  escluderebbe  A’  ria  , e non  si  piaceva  in  altro  che  nelle 
dall’amministrazione;  che  in  quella  delle  g fabbriche  e ne  giardini  ; era  una  seria 
arti , gli  scolari  non  potrebbero  cangiar  ;<?  occupazione  per  lui  fare  raccolta  di  na- 
maeslro  quando  non  avessero  per  far  ciò  * turali  rarità  , di  capolavori  dell'arte  , o 
altro  motivo  che  il  timore  di  una  meritata  g di  cose  preziose  solamente  a cagione  det- 
puuizione  ; che  ognuno  si  astenesse,  co-  A la  tor  materia.  Sembra  inoltre  che  la  sua 
me  da  pratiche  detestabili , da  ogni  con-  S memoria, cui  dicesi  essere  stata  prodigio- 
venzione  a prezzo  di  danaro  per  dare  i sa  , non  si  fosse  formata  , giusta  il  pre- 
voli Dell'elezione  del  rettore.  In  generale  giudizio  comune  , se  non  che  a danno 
e per  ogni  facoltà,  si  ordinò  tutto  ciò  che  0 delle  altre  facoltà  dell'anima.  Sant’Anlo- 
potesse  contribuire  al  mantenimento  dei  » nino  di  Firenze,  che  lo  accolse  nella  sua 
buoni  costumi , l'esattezza  degli  esami  e £ città  vescovile,  e che  potò  ben  osservarlo 
del  tempo  degli  studi,  l'assiduita  alle  le-  3>  ne*  vari  iutcrlenimenti  , dice  elle  nulla 
sioni  , la  tranquillità  , la  decenza  e la  scorse  in  lui  di  magnanimo  ; che  egli 
modestia  nell’  ascoltarla.  Ma  un  vizio  od  $ non  vedeva  c non  sentiva  se  non  per  l’al- 
un'omissione  comune  a quegli  statuti  e a o:  trui  avviso  , e che  amava  molto  più  di 
tutti  i precedenti,  si  è che  non  vi  si  trova  g ricevere  che  di  dare  (2).  In  proposito 
alcun  freno  alla  petulanza  de*  discepoli  della  sua  inclinazione  ai  presenti , si 
fuor  delle  scuole , nè  contro  l’usa  turbo-  ì«f  narra  un  fatto  singolare  accaduto  in  Ve- 
icolo c altero  che  i maestri  faceano  dei  £ nezia.  Avendo  i Veneziani  posta  innanzi 
ior  privilegi.  Si’vide  ancora,  dopo  quel-  S al  suo  cospetto  una  magnifica  credenza 
. la  riforma,  la  repubblica  de’collegi  mol-  * di  cristallo  di  cui  volcano  fargli  dono  , 
to  sovente  in  fieri  contrasti  co’ popolani,  & Federico  che  amava  assai,  meno  il  bril- 
co’ sergenti  del  governo,  co’ magistrati  e lante  che  il  solido,  fece  cenno  a un  paz- 
colla  stessa  gerarchia.  Le  lezioni  e pre-  jgf  zo  della  sua  corte  di  rovesciar  la  tavola 
dicazioni  furono  ancora  interrotte,  ed  g su  cui  era  la  credenza.  Quando  lutto  fu 
usurpato  molto  della  potestà  politica, fino  in  pezzi,  l’imperatore  ne  fece  gran  risa, 
a tanto  che  questa  usando  i suoi  diritti  g e disse  ad  alla  voce:  Se  fosse  staiti  di  oro 
con  quel  rigore  che  i.  malcontenti  taccia-  s«:  o di  argento,  non  si  sarebbe  rolla. 
no  d ingiustizia,  fece  gemere  l'università  Allorché  egli  passava  da  Bologna  per 
per  aver  perduti  i suoi  più  belli  privilegi  g andare  in  Roma  a ricever  la  corona  ira- 
a forza  di  allargarli.  §5  periate,  Francesco  Sforza,  divenuto  du- 

Quanlo  all'impresa  che  il  sommo  pon-  g ca  di  Milano  contro  la  volontà  di  esso 
lefice  preparava  in  favor  della  religione,  $ principe, gli  mandò  non  pertanto  un’am- 
il  capo  dell’impero  cristiano  era  quello  basccria  per  fargli  onore,  e pregarlo  di 
che  doveva  condurla  principalmente;  ma  g venire  in  Milano  a ricever  la  corona  di 
l’imperator  Federico  li,  principe  di  men-  ferro.  Non  solo  ei  si  negò  all’invito,  ma 
te  posata  e tranquilla  , di  sembianze  au-  s duramente  licenziò  gli  ambasciatori,  li 
gusle,  amico  delia  pace,  apprezzator  sin-  & duca  a cui  piaceva  non  aver  l’ imperato- 
cero  della  virtù,  e zelaute  ad  intervalli,  fq  re  alle  spalle,  gli  rimandò  suo  figlio  Ga- 
non  area  nè  jl  nerbo  nè  la  fermezza  ne-  a leazzo,  carico  di  ricchi  doni.  Federico, 
cessaci  per  la  parte  che  dovea  sostenere  * preso  pel  suo  debole  , creò  cavaliere 
nelle  circostanze  in  cui  Irovavasi  la  cri-  Galeazzo  , e accordò  la  sua  amicizia  a 
slianità.  A dire  di  Euea  Silvio  (I)  , che  % Francesco  (3). 

£ (2)  Til.  22,  c.  22.  » 

sg  (3)  Mauclcr.  Gcucr  p.  49,  471. 


(1)  De  Europ.  r»p.  22. 
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e presenti  in  alcune  corti  «l'Italia,  riprese 
la  via  di  Alemagna,  lasciando  gl'italiani 
cosi  ristretti  ciascuno  nc'  propri  interessi 
privati,  e cosi  divisi  tra  loro,  coinè  erano 
prima  di  quella  vana  ispezione. 

Alfonso  , re  di  Aragona  e di  Napoli  , 
dissimulando  in  riguardo  al  nuovo  duca 
di  Milano,  faceva  apertamente  la  guerra 
ai  Genovesi.  Questi  , come  la  maggior 


Un  imperalorc  guidalo  da  siffatte  pro- 
pensioni , sovente  per  sola  sua  debolez- 
za, non  era  troppo  abile  a legare  i prin- 
cipi cristiani  nella  causa  comune , e 
astringerli  a penosi  sacrifici  per  la  re- 
ligione. Perciò  il  suo  viaggio  a Roma 
(1452),  e le  suo  apparizioni  nelle  diver- 
se corti  d' Italia  riuscirono  ad  una  di 
quelle  cerimonie  di  pompa  ili  cui  vantag- 
giosamente moslravasi.  Da  Firenze,  ove  £ parte  de'rcpuhblicaiii , non  vedevano  ai- 


due  cardiuali  erano  venuti  ad  onorarlo 
in  nome  del  papa,  egli  andò  a raggiun- 
gersi in  Siena  coll'  imperatrice  Elcono-  * 
ra,  principessa  di  Portogallo,  clic  i suoi 
ambasciatori  avevano  sposalo  a suo  nome 
in  quel  regno.  Nelle  vicinanze  di  Roma 
tredici  cardinali  con  tutto  il  clero  c i ma- 
gistrati della  città  gli  vennero  incon- 
tro , e lo  condussero  sotto  un  magni- 
fico baldacchino  fin  presso  alle  porle 


Irò  ben  pubblico,  eccetto  quello  del  lo- 
ro piccolo  stato  ; c come  repubblicani 
commercianti  , non  olirà  nobiltà  avean 
■■all'anima,  trarrne  quella  clic  manifesta- 
rono poco  di  poi,  pagando  tributo  a Mao- 
metto II  per  conservare  il  loro  commer- 
cio. I Veneziani  trattarono  anch'essi  con 
quel  sultano  per  ri  covra  re  ciò  che  avean 
perduto  , a condizioni  però  che  se  i cri- 
stiani si  unissero  per  dichiarargli  guerra. 


della  chiesa  di  San  Pietro,  ove  il  papa  ri-  $ sarebbe  in  loro  arbitrio  di  collegarsi  a 
vestito  de'suoi  abiti  pontificali  era  assiso  ° qtic’principi  per  la  difensionc  della  fede; 


sopra  un  trono  di  avorio. La  spada  ignu- 
da era  portata  innanzi  all'imperatore,  il 
quale  baciò  i piedi  del  pontefice  , e gli 
presentò  la  palla  di  oro  secondo  il  costu- 
me. Ai  quindici  marzo  di  quest*  anno 
1442,  il  sommo  pontefice  di  suo  pieno 
potere  ed  autorità,  per  la  preghiera  che 
gli  fece  l'imperatore,  gli  diede  la  corona 
di  ferro,  confermando  tuttavia  i diritti  di 
Milano,  ove  si  dovea  ricevere:  nel  tempo 
della  messa,  il  matrimonio  contratto  per 
procura  fra  Eleonora  e Federico  venne 
ratificalo.  Nella  seguente  domenica  , di- 
ciannove dello  stesso  mese,  Federico, do- 
po i solili  giuramenti,  rivestito  di  un  ca- 


trattato  singolare  che  il  Maomettano  ac- 
cettò: il  qual  solo  tratto  può  far  conosce- 
re tutta  la  sua  abilità  cd  accortezza. 

Le  altre  grandi  città  d'Italia  die  ave- 
vano ciascuna  la  loro  repubblica  o il  lo- 
ro principe  particolare  , nulla  più  s’ in- 
fiammarono per  la  causa  generale.  Lo 
stesso  avvenne  con  più  forte  ragione  dei 
regui  del  Nord,  Scozia,  Danimarca,  Sve- 
zia c Norvegia  , troppo  lontani  dal  peri- 
colo per  aver  molto  a temerlo.  Il  papa  e 
l'imperatore  clic  dovevano  tutto  muovere, 
e che  erano  rispettati  in  apparenza,  non 
aveano  in  sostanza  molta  autorità,  c non 
altro  di  grande  che  il  nome.  Cosi  tanto 


mice,  fu  istituito  canonico  di  San  Pietro,  S per  effetto  della  disposizione  dello  cose 

*“  “ : : — quanto  per  la  polìtica  di  Maometto  II  , 

I impero  di  Costantinopoli, sceveralo,  per 
dir  così,  e distaccalo  da  tutti  i popoli  di 


consacralo  c incoronalo,  come  imperator 
dei  Romani,  della  corona  di  oro. Egli  ave-  ? 
va  il  manto, la  spada,  lo  scettro,  il  pomo 


e il  diadema  di  Carlo  Magno,  che  erano  cui  aveva  bisogno,  fu  ridotto  alle  proprie 

stali  portati  a questo  Guc  dal  centro  del-  50  f 1 1 :-  J-v-i»—  - -> 

l’Alcmagna.  Il  papa  incoronò  egualmen- 
te I imperatrice.  Quindi  l'iinperatoro  sor- 
si da  scudiere  al  sommo  pontefice  , par- 
tendo da  San  Pietro  fino  a Santa  Maria  in 
Trasponlina,  e fu  da  ultimo  condotto  al 
palazzo  di  Latcrano,  ove  il  papa  gli  die- 
de un  magnifico  banchetto.  L'imperato- 
re, dopo  aver  ancora  ricevute  onoranze 


forze,  ovvero  alla  propria  debolezza,  c al 
presentimento  funesto  di  una  inevitabile 
mina. 

Frattanto  il  padre  comune  di  tutti  i 
cristiani  , docili  o perversi , ammonì  i 
Greci  di  non  allontanare  col  loro  indu- 
ramento i soccorsi  che  il  ciclo  polea  solo 
dar  loro  ; li  esortava  al  ravvedimento  c 
ad  accogliere  i decreti  di  Firenze  , ini- 
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oacciandoli  che , so  non  si  oonvertiszero 
prima  di  tre  anni , sarebbero  trattati  co- 
me il  fico  per  cagione  della  sua  sterilità. 
Intorno  alla  qual  cosa  il  celebre  Giorgio 
Scolano , che  divenne  non  guari  dipoi 
patriarca  di  Costantinopoli, sotto  nome  di 
Genuadio,  cosi  dice  (1):  < Oli  maledizio- 
ne terribile,  e non  meno  precisa  che  ef- 
ficace ! Essa  fu  profferita  l’anno  1 45 1 , e 
nell’anno  1483  l'infedele  Costantinopoli, 
sempre  più  ostinata  nello  scisma  in  quei 
tre  anni  di  prova  , fu  e l’obbrobrio  del- 
l’universo e la  preda  da’  suoi  nemici. 
Quello  che  è più  prodigioso  nello  spa- 
ventevole prodigio,  egli  segue  a dire,  si 
è che  la  nazione  dei  Greci , secondo  i 
termini  di  papa  Nicolò,  questa  famosa  e 
temuta  nazione, di  un  coraggio  insupera- 
bile, di  somma  saviezza,  cosi  a lungo  pa- 
drona del  mondo  , percossa  finalmente 
dalla  mano  di  Dio,  non  sembrò  più  des- 
sa  , e dalla  cima  della  grandezza  cadde 
sotto  il  giogo  d'infami  barbari  s. 

Quantunque  paresse  e fosse  vicino  quel 
rivolgimento  quando  il  papa  avvertì  i 
Greci,  costoro  anziché  rientrassero  in  sé 
medesimi,  scrissero  in  quel  medesimo  an- 
no 1431 , a nome  della  loro  chiesa,  cui 
dicono  la  madre  .e  signora  di  tutti  gli  or- 
todossi, per  congratularsi  in  chiari  ter- 
mini con  gli  eretici  di  Boemia  della  loro 
rimozione  dalle  novità  romane , e della 
loro  fermezza  nella  verace  fede.  Gl’invi- 
tarono  in  pari  tempo  a congiungersi  alla 
chiesa  orientale , non  già  secondo  la 
condannevole  unione  di  Firenze  in  cui 
fu  tradita  la  verità  , ma  secondo  gl'im- 
mutabili decreti  de' Padri  ai  quali  si  at- 
tengono inviolabilmente  i Greci.  Questa 
lettera, in  lingua  greca  e latina,  trovasi 
alla  biblioteca  del  collegio  di  Praga,  nel- 
la collezione  storica  degli  affari  di  Boe- 
mia. Pare  nondimeno  che  l’imperatore 
Costantino  Paleologo  non  avesse  parte  a 
quello  scandaloso  invito.  Egli  scrisse  per 
contrario  in  risposta  alle  ammonizioni 
del  sommo  pontefice , che  gemeva  egli 
stesso  della  cecità  de’  suoi  sudditi  ; che 
nello  stato  in  cui  avea  trovato  l’ impero 

(1)  Gennad.  in  Defeas.,  I.  8 , r.  14. 

Hbnaion,  Voi.  V. 


salendo  al  trono , non  eragli  stato  an- 
cora possibile  d’ indurli  a sottomettersi 
alle  decisioni  di  Firenze;  ma  esser  lui  ri- 
soluto a ciò  fare  quanto  prima , ed  anco 
a ristabilire  il  patriarca  Gregorio.  Que- 
sto patriarca  era  l’antico  confessore  del* 
l’ imperatore  defunto,  cui  condusse,  du- 
rante il  concilio  di  Firenze , con  molto 
zelo  e saviezza  , fino  ad  accettare  senza 
restrizione  tutti  i decreti  cattolici.  Innal- 
zato, al  suo  ritorno  in  Grecia,  sulla  cat- 
tedra patriarcale  , e non  avendo  potuto 
piegare  l’ostinatezza  de’ suoi  compatrioti, 
ei  si  era  accolto  in  Roma,  ove  morì  poco 
appresso  alla  menzione  orrevole  che  no 
fa  qui  Costaulino. 

Questo  principe  aveva  mandato  suo 
lettere  al  papa  col  mezzo  di  ambasciatori 
incaricati  di  sollecitar  vivamente  i soc- 
corsi tanto  necessari  contro  il  terribile! 
Maometto  II , che  credeva  con  ragiona 
di  aver  ben  presto  a’  fianchi.  11  sultano 
nondimeno  appena  erasi  veduto  sul  tro- 
no , secondo  le  massime  della  sua  perfida 
politica  , avea  rinnovato  con  lui  un  trat- 
tato di  pace.  Gli  protestava  inoltre  di 
continuo  che  Io  avrebbe  osservato  fedel- 
mente , che  almeno  nulla  intraprende- 
rebbe contro  1*  impero  di  Coslautinopoli 
finché  vivesse  Costantino.  Ma  l'imperato- 
re conosceva  il  genio  del  sultano,  il  quale 
intendeva  differir  la  guerra  fino  a clic  ne 
avesse  fatti  gli  apparecchi.  Gli  ambascia- 
tori greci , per  meglio  persuadere  il  pa- 
pa, lo  pregarono  d’ inviare  a Costantino- 
poli un  uomo  saggio  che  col  loro  signo- 
re potesse  trattare  efficacemente  la  ridu- 
zione degli  scismatici.  Nicolò,  non  vo- 
lendo trascurare  alcuna  cosa,  spedi  l’ar- 
civescovo di  Kiovia,  quel  Greco  distinto 
per  la  sincerità  di  sua  fede  , che  Euge- 
nio IV  avovaio  creato  cardinale  nel  con- 
cilio di  Firenze  , con  Bessarione  di  Ni* 
cea.  La  sua  legazione  parve  sulle  prima 
assai  fortunata  ; l’ imperatore  gli  fece 
belle  accoglienze  , ricevette  il  decreto 
di  unione,  e indusse  molli  de’ suoi  arti- 
giani con  vari  ecclesiastici  a riceverlo  e- 
gual  mente.  Indi  a poco  si  conobbe  che 
P ostinatezza  e la  sciagura  di  quella  na- 
zione erano  assolutamente  irrimediabili. 
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Non  pertanto  Nicolò  V potò  in  modo  * 
più  soddisfacente  al  suo  cuore  esercitar  * 
la  sua  paterna  benevolenza.  Questo  papa,  $1 
essendo  canonico  regolare  nel  monistero  r* 
di  San  Giorgio,  nell  isola  di  Alga  presso 
Venezia  , vi  uvea  conosciuto  particolar- 
inente  Lorenzo  suo  confratello  , dell'  il* 
lustre  casa  de'  Giustiniani  , che  Euge-  o; 
nio  IV,  informato  delle  sue  virtù  e della 
sua  abilità , sollevò  poscia  al  vescovato  ® 
di  Venezia.  Papa  Nicolò  credette  dover 
onorare  anche  di  più  un  merito  cui  le 
distinzioni  non  faccano  elio  accrescere. 

Il  patriarcato  di  Grado,  al  quale  erasi 
riunito  da  pochi  mesi  quello  di  Aquileia, 
essendo  rimasto  vuoto  per  la  morte  di 
Domenico  Micbacli,  il  sommo  pontefice 
ne  congiunse  il  titolo  alla  sede  di  Vene- 
zia, unicamente  in  considerazione  di  Lo- 
renzo Giustiniani,  il  quale  fu  così  il  primo 
patriarca  di  quella  città  (1)  (1452). 

Lorenzo  non  si  dimostrò  più  bramoso 
di  quella  nuova  dignità  che  di  quella  di 
vescovo,  la  quale  non  aveva  accettala  se 
non  dopo  lunga  resistenza , e per  pura 
sommessione  agli  ordini  espressi  del  vica- 
rio di  Gesù  Cristo.  Siccome  il  papa  avea 
fatto  un  tal  cambiamento  senza  consigliar- 
si col  senato , il  quale  temea  che  questo 
nuovo  grado  di  autorità  e di  potere  nel  suo 
vescovo  facesse  risorgere  le  antiche  con- 
tese clic  aveva  avute  coi  vescovi  prece- 
denti , Giustiniani  fu  ai  senatori , e loro 
disse,  clic  essendo  stato  eletto  contro  sua 
voglia  al  vescovado,  e desiderando  molto 
più  diminuire  che  accrescere  una  dignità 
così  gravosa  , li  supplicava  di  esaudire  i 
suoi  voti,  qualora  lo  zelo  per  lo  splendore 
della  patria,  che  lui  pure  unicamente  mo- 
veva, non  facesse  prender  loro  altra  ri- 
soluzione (2).  Questi  sentimenti  di  umiltà 
e insieme  ai  amor  patrio  toccarouo  sì  fat- 
tamente il  senato,  che  quantunque  avesse 
altra  volta  impcdiloquella  mutazione  ten- 
tata da  papa  Eugenio,  anch'csso  nato  Ve- 
neziano, si  diede  tosto  a differenti  dispo- 
sizioni, e pregò  istantemente  Giustiniani 
ad  accettare  il  titolo  di  patriarca.  Per  cin- 
ti) Vii.  per  Bcrn.  Justin.  ap.  Sur.  8.  jan. 

(2)  Epitom.  de  Pari.  Grad. , pari.  2 ad 
verb.  Grad. 


que  anni,  che  è a dire  Gno  alla  sua  mor- 
te, egli  sostenne  la  sua  Duova  carica  in 
un  modo  che  lo  fece  riguardare  come  un 
angelo  sceso  dal  ciclo  per  esempio  e con- 
forto del  suo  popolo.  Tutti  si  estimavano 
beati  nel  ricevere  la  sua  benedizione  , e 
tutto  lo  Stato  di  Venezia,  ben  ricompen- 
sato del  suo  grande  ossequio  al  santo  pa- 
triarca , credè  di  dovere  allo  sue  preci 
la  salvezza  della  repubblica  , che  si  vide 
all’orlo  della  sua  mina  nella  guerra  spie- 
tata da  lei  sostenuta  contro  il  duca  Fi- 
lippo di  Milano. 

Ei  donava  si  largamente  ai  poveri  tut- 
to ciò  che  possedeva,  e ciò  che  gli  era  re- 
cato per  soddisfare  alla  sua  pia  inclina- 
zione, che  quantunque  ci  fosse  il  canale 
di  limosine  immense  a lui  rimesse  anche 
dalle  persone  più  dure  per  condizione, 
appena  si  trovarono  nel  suo  palazzo  , 
dopo  la  sua  morte,  alcuni  vili  arredi  del 
tutto  necessari.  Ciò  che  vi  ha  di  più  mi- 
rabile si  è,  che  non  ostante  continuamen- 
te attese  a leggere  o a scrivere  in  tutto 
il  corso  di  sua  vita  , pure  non  ebbe  mai 
alcun  libro  del  suo.  La  sua  morte  fu  un 
pubblico  lutto , e la  possessione  del  suo 
corpo  un  argomento  di  grave  disputa  fra 
j canonici  della  chiesa  patriarcale  e i re- 
ligiosi di  San  Giorgio,  suoi  antichi  con- 
fratelli ; questi  prevalendosi  delle  ultimo 
sue  volontà,  c gli  altri  della  stretta  osser- 
vanza dei  canoni  che  prescrivono  la  se- 
poltura dei  vescovi  nella  lor  cattedrale. 
La  causa  dei  canonici,  essendo  pur  quella 
della  repubblica,  fu  terminata  a loro  favo- 
re, ma  solamente  dopo  scssaulaselle  gior- 
ni , correndo  i quali  il  corpo  del  sauto, 
benché  morto  di  febbre  putrida,  restò  sen- 
za corruzione,  spirando  anche  un  odor 
soavissimo,  e le  sue  gote  arrossivano  di 
bel  vermiglio;  il  che  trasse  un  prodigioso 
concorso,  si  dal  continente  d'Italia  come 
dalle  terre  posto  al  di  là  dal  golfo.  Questo 
prelato  ebbe  il  dono  della  profezia  e quel- 
lo de’miracoli,  che  uniti  al  suo  vivere  an- 
gelico lo  hanno  fatto  porre  nel  numero  dei 
santi  da  papa  Clemente  VII.  Resta  di  san 
Lorenzo  Giustiniani  un  gran  novero  di 
scritti,  ove  con  tutta  l'unzione  dello  spi- 
rito di  Dio,  troviamo  un’  erudizione  ed 
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anche  una  eleganza  poco  comuni.  Po- 
sciachè  la  grande  fiacchezza  di  sua  sa- 
lme nel  tempo  della  giovinezza  gli  aveva 
a stento  permesso  di  apparare  i primi  ele- 
menti delle  lettere,  il  suo  sapere  fu  ri- 
guardato come  infuso  e provvenuto  mira- 
colosamente dal  cielo. 

In  Alemagna  le  dimostrazioni  pubbli- 
che e solenni  della  devozione  de’  popoli 
verso  il  santo  Sacramento  si  erano  tanto 
moltiplicate,  che  si  divisò  doverle  rendere 
meno  frequenti,  affinchè  si  praticassero 
imo  una  fede  più  viva  e una  pietà  più  fer- 
vida. A questo  effetto  il  cardinale  di  Cu- 
•a,  in  un  concilio  che  tenne  in  Colonia, in 

Sualità  di  legato  , per  lo  ristabilimento 
ella  disciplina,  fece  pronunziare  il  se- 
guente decreto  che  fu  confermato  dall’ar- 
civescovo Thierri:  t Noi  ordiniamo  che 
per  l’avvenire  il  santo  Sacramento  non 
sia  esposto  nè  portato  in  processione  alla 
discoperta,  se  non  che  nei  tempo  della  fe- 
stività del  Corpo  del  Signore  e della  sua 
ottava;  e fuor  di  questo,  una  sola  volta  al- 
l'anno in  ciascuna  città,  in  ciascun  luogo 
o in  ciascuna  parrocchia,  per  qualche  ca- 
gione rilevante,  colla  permissione  dell'or- 
dinario, e si  faccia  con  una  reverenza  e 
una  devozione  perfetta  >.  Queste  proces- 
sioni avevano  luogo  in  prima  tutti  i gio- 
vedì dell'anno. 

In  Costantinopoli, le  speranze  che  il  pa- 
pa aveva  concepite  per  l'accoglimento  fat- 
to al  suo  legato,  il  cardinale  Isidoro,  non 
tardarono  a svanire  (1).  Allorché,  dopo 
l’aderire  dell’  imperatore  e de’suoi  sudditi 

Eiù  zelanti  al  decreto  dell’unione,  cele- 
rossi  la  liturgia  in  comune  nella  gran  chie- 
sa di  Santa  Sofìa,  e vi  si  faceva  menzione 
tanto  del  papa  quanto  del  patriarca  Gre- 
gorio ricoverato  in  Roma,  la  moltitudine 
alzò  grida  sediziose,  tutta  la  città  si  com- 
mosse , e corse  in  tumulto  alla  cella  del 
solitario  Gennadio  , che  erà  riputato  un 
santo  dalle  donne  e dalle  religiose  cui  di- 
rigeva in  gran  numero.  Questo  capo  del 
partito  acerrimo  contro  la  Chiesa  latina, 
in  vece  di  rispondere  a voce  , affisse  con 
aria  di  mistero  alla  porta  dèlia  sua  cella 

(t)  Due.  Bist.  Blzant.  c.  36. 


uno  scritto  che  diceva  : Guai  a coloro 
che  riceveranno  l'empio  decreto  di  Fi- 
renze! Le  donne,  presso  le  quali  l'autorità 
di  quel  direttore  la  vinceva  sopra  quello 
di  tutta  la  Chiesa,  e che  univano  molla  su- 
perbia e presunzione  a una  grande  rego- 
larità di  vivere,  alzarono  furibonde  voci- 
ferazioni, e pronunciarono  anatema  con- 
tro tutti  coloro  che  avessero  abbracciato 
l’unione,  o che  l’abbracciassero  in  avve- 
nire. I preti,  i monaci,  i cittadini,  i sol- 
dati, lutti,  ad  eccezione  rii  una  parte  dei 
grandi  e di  un  picciol  numero  del  clero, 
da  ogni  parte  gridarono:  Anatema  ai 
fautori,  anatema  agli  schiavi  dei  Latini! 
Niuno  volle  più  entrare  nella  chiesa  di 
Santa  Sofia  che  si  riguardò  come  profana- 
ta; sfuggiti  come  altrettanti  scomunicati, 
tutti  coloro  che  avevano  assistito  alla  li- 
turgia col  legato  romano,  e loro  ricusato 
l*  ingresso  delle  altre  chiese,  l’assoluzjo- 
ne  e il  partecipare  a tutti  i sacramenti. 

Gli  scismatici  ponevano  il  colmo  alle 
loro  nefandità,  c il  ministro  della  celeste 
vendetta  preparava  il  loro  castigo.  11  sul- 
tano Maometto,  dopo  avere  imposta  leg- 
ge al  principe  di  Caramania  in  Asia  , e 
fermata  iu  Europa  una  tregua  di  tre  an- 
ni col  famoso  Uniade,  amministratore  del 
regno  di  Ungheria  , fece  costruire  sulla 
sponda  occidentale  del  Bosforo,  nel  luo- 
go ove  è più  stretto,  il  secondo  forte  dei 
Dardanelli , di  contro  a quello  che  era 
stato  eretto  sulla  costiera  asiàtica  dal  suo 
avo  Maometto  I.  Con  ciò  si  rese  padrone 
assoluto  degassaggi,  tanto  per  chiuderlo 
a’rascelli  che  venissero  dal  Mar  Nero  a 
Costantinopoli,  quanto  per  trasferire  le 
sue  truppe  dall’Asia  in  Europa,  e si  appa- 
recchiava una  ritirata  in  caso  di  bisogno. 
Quell’opera,  che  consisteva  in  una  citta- 
della e tre  torri  enormi,  fu  cosi  vivamen- 
te spinta  innanzi,  che  videsi  terminata  ia 
tre  mesi.  L’imperatore  Costantino  Psico- 
logo il  quale  intese  facilmente  le  mire 
del  sultano,  volle  opporti  di  tutta  forza  a 
quell’imprendimento  ; ma  i fanatici  suoi 
sudditi,  già  presi  da  vertigine  che  li  con- 
duceva all’ultimo  precipizio,  si  opposero 
alla  sua  risoluzione , sotto  pretesto  di 
non  trarsi  addosso  la  formidabile  po- 
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lenza  dei  Turchi.  Allri  dicevano  con  follo  & muraglia  dal  lato  del  porlo  ; ma  questo 


presunzione  clic  sarebbe  sempre  tempo  di 
demolire  una  fortezza  che  trovavasi  come 
in  lor  raano.Furon  veduti  cittadini  di  Co- 
stantinopoli fornire  agli  operai  turchi  e i 
viveri,  e i materiali  per  la  costruzione(l). 

Nondimeno  quella  nazione  senza  fe- 
de e senza  stabilità  ebbe  ancora  ricorso 
al  papa  per  dimandargli  danaro. Sant’An- 
tonino dice  (2)  clic  lilialmente  Nicolò  stet- 
te sordo  allo  loro  interessate  preghiere  , 
c giudicò  mal  conveniente  caricare  di 
nuove  imposte  l’ Italia  dissanguala  dalle 
proprie  guerre,  mentre  i Greci  potevano 
consacrare  alla  difesa  della  patria  quegli 
stessi  tesori  che  una  cicca  cupidigia  loro 
faceva  ascondere  nel  seno  della  terra  , 
donde  dovevano  passare  nelle  mani  dei 
lor  nemici.  Altri  storici  asseriscono  che 
quel  pontefice  di  nuovo  mandò  ai  Greci 
navi  e milizie  ; ma  che  la  celerità  dei 
Turchi  rese  inutile  quell’  esperimento. 
Certo  ò che  vi  ebbe  almeno  una  (lotta  ar- 
redala a questo  effetto,  cosi  dal  papa  co- 
me dai  Veneziani , dai  Genovesi  e dai 
Catalani  (3).  Quel  buon  pastore,  dopo  il 
primo  eccitamento  della  sua  indegnazio- 
ne , riprese  senza  dubbio  la  sua  consueta 
tenerezza  , e volle  tentare  fin  l’ impossi- 
bile per  salvare  pecorelle  indocili  che  si 
osi  navano  esse  medesime  a perire. 

Già  il  sultano  avea  radunate  le  sue 
truppe  dall’  Europa  e dall’  Asia,  e nulla 
avendo  a temere  dai  principi  cristiani , 
mandò  tosto  una  parlo  del  suo  esercito 
per  abbattere  le  fortificazioni  esterne  di 
Costantinopoli  e spazzare  tutta  la  cam- 
pagna (4).  Egli  stesso,  al  cominciare  di 
aprile  dell’anno  14'JS,  venne  con  più  di 
trcccntomila  uomini  di  cui  un  terzo  in 
cavalleria  , e trecento  v ascclli  di  ogni 
grandezza,  a Gito  d’investire  per  terra  e 
per  mare  quella  gran  città  che  aveva  al- 
meno dodici  miglia  di  circonferenza.  Dal 
Iato  di  terra  essa  era  munita  da  un  dop- 
pio recinto  di  baloardi,  con  fossi  larghis- 
simi e profondissimi.  Nou  vi  era  che  una  ■ 

(1)  Zygomal.,  I.  1,  Tare. 

(2)  l'roem.  Ep.  Card.  Isid.,  fi  11. 

(3)  .En.  Sjrlv.  Ep.  13. 

(!)  l’krauu.  Cbal.  coutil.  Léonard. 


era  chiuso  con  due  grosse  catene  ai  fer- 
ro e difeso  da  parecchi  forti  : il  clic  ne 
rendeva  gli  approcci  sommamente  diffi- 
cili. Il  presidio  non  aveva  proporzione 
alcuna  coll’  ampiezza  della  città  e colla 
moltitudine  degli  asscJiatori.  lu  quella 
città  immensa  l’ imperatore  non  aveva 
potuto  arrolare  se  non  che  seimila  uo- 
mini di  truppe  regolari,  senza  porre  nel 
novero  circa  tremila  Genovesi  o Vene- 
ziani che  possedevano  stabilimenti  con- 
siderevoli in  Costantinopoli.  Gli  abitanti, 
che  non  vi  erano  arrestati  dalle  loro  for- 
tune, si  erano  salvati  in  gran  numero  , 
per  la  paura  degli  estremi  rischi  in  cui 
vedevano  la  patria.  Essi  avevano  sepol- 
to il  loro  danaro  , e l' imperatore  fu  co  - 
stretto  a convertire  in  moneta  i vasi  sa- 
cri pel  soldo  delle  truppe,  promettendo, 
se  faceva  levare  I’  assedio  , di  restituire 
il  quadruplo.  Nondimeno  si  trasse  parli- 
lo del  popolo,  tuttavia  numerosissimo,  c 
delle  donne  istessc,  almeno  quando  il  pe- 
ricolo fu  imminente,  per  riparare  le  brec- 
ce , e vuotare  di  notte  tempo  i fossi  elio 
i Turchi  colmavano  di  giorno. 

Le  forze  marittimo  dc'Greci  erano  an- 
che men  formidabili  che  quelle  di  terra. 
Per  custodire  il  porto  o le  catene  che  lo 
chiudevano,  essi  non  aveano  che  sello 
grosse  navi  e due  galee,  comandate  dal- 
I’  ammiraglio  Notaras,  co’  vascelli  di  al- 
cuni mercatanti  annali  a modo  di  guerra. 
Sorvennero  per  buona  sorte  tre  grosso 
navi  genovesi , 1’ una  spedita  di  fresco 
dalla  repubblica  con  cinquecento  uomi- 
ni bene  armali , e le  due  altre  arrivato 
un  poco  innanzi  sotto  la  condotta  del  no- 
bile genovese  Giovanni  Giustiuiani,  elio 
valse  egli  solo  un’  intera  flotta.  Al  suo 
valore  incomparabile,  ma  che  sofferse  la 
più  gran  caduta  , sembrò  congiunto  tut- 
to il  destino  dell'impero,  il  quale  si  resse 
finché  si  resse  quello , e fu  prostralo 
quando  pur  quello  fu  vinto.  Egli  ebbe 
non  solo  a combattere  i nemici  di  fuori, 
ma  ben  anche  l' invidia  e le  gare  interne 
dei  Veneziani  e del  greco  ammiraglio. 
Nel  seno  istcsso  di  quella  infelice  capi- 
tale , l' interesse  privato  , l’ iusubordiua- 
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rione  , le  querele  , i dissidi  e i pericoli  & ricolmi  di  cadaveri,»  inoltrò  egli  stesso  in 
continui  di  un’  aperta  sommossa , cagio-  * fronte  alle  sue  milizie  di  Europa. Scorre» 
Davano  a tutti  i probi  uomini  spavento  tulle  le  file,  confortava,  mmacciava.gri- 
uon  incn  vivo  che  gli  assalti  degli  Otto-  té?  dava  imprecazioni  e bestemmie , trasfon- 
mani.  L’ imperatore  era  forzato  a tutto  g deva  il  suo  furore  in  tutti  quelli  che  lo 
dissimulare,  per  temenza  di  vedere  i m attorniavano.  I suoi  giannizzeri  vernano 
malcontenti  e turbatori  cangiarsi  in  apo-  oltre  con  intrepidezza, si  lanciavano  nel- 
stali  e in  traditori  della  patria.  Nè  è que-  g le  aperture,  si  tiravano  gli  uni  cogli  altri. 
Sto  il  sol  tratto  di  somiglianza  che  il  fo-  $ Ma  lutti  gli  sforzi  nescirono  vani  :i (.re- 
tale assedio  di  Costantinopoli  ebbe  con  5 c*  s*  difesero  con  un  ardore  eguale  a 
quello  della  impenitente  Gerusalemme.  §>  quello  dell'  assalimene  , e con  una  abi- 
Maometto  cominciò  gli  ««alimenti  per  £ liti  infinitamente  superiore.  Mentre  che 
terra,  e gl’incalzò  notte  e giorno  con  pari  g tagliavano  a pezzi  tulli  quelli  che  salisse- 
ardore.  Mercè  della  tremenda  artiglieria,  & ro  sulla  breccia  , il  loro  cannone  tracn- 
di  cui  erasi  copiosamente  provveduto,  eb-  g do  per  entro  alla  moltitudine  confusa 
be  fatto  in  poco  d'ora  larghe  brecce  al  $ che  accorreva  a’ fossi,  vi  cagionava  una 
primo  recinto.  Egli  aveva  cannoni  di  g orrenda  strage.  Essi  fecero  anche  più 
onorine  calibro,  fusi  sul  luogo  da  un  Un-  g di  una  sortita  opportuna  sugl  infedeli  , 
ghcro  apostata  e dotto  ingegnere.  Dicesi  j<>;  abbruciarono  una  parte  delle  lor  mac- 
che una  di  quelle  infernali  macchine  lan-  chine, sventarono  le  lor  mine,  e rovescia- 
ciasse  palle  di  macigno,  pesanti  milledu-  g rono  i lor  lavori  : il  che  avvenne  tanto 
genio  libbre  , che  avesse  nove  piedi  nel-  & spesso  quanto  i loro  nemici  furenti  ripe- 
la  per  tura,  che  traendole  facesse  tremare  % levano  le  oppugnazioni.  Dopo  avere  so- 
la terra  a cinque  miglia  d intorno,  e clic  g stenulo  1 assalto  per  tutto  il  giorno,  di 
per  istrascinarla  bisognassero  duemila  notte  vuotavano  i fossi  colmali  dai  lur- 
uomini  e settanta  paia  di  buoi.  Eravene  g chi,  ed  erano  si  bene  riparate  le  brecce, 
un’altra  da  mille  libbre  di  palla  , una  0 elio  il  sultano  pensando  di  continuare  al 
terza  da  ottocento,  e una  infinità  di  meno  Si  di  vegnente  1 incomincialo  lavoro,  tulio 
considerevoli,  elio  giltavano  anche  palle  trovava  a ricominciare.  Un  di  fra  gli  altri, 
da  dugento  libbre.  Macchine  più  terribili  £ sciamo  , attonito  del  faticare  prodigioso 
però  in  apparenza  che  in  fatto  , a cagio-  g degli  assediati  nella  precedente  notte,  che 
ne  delle  dilficollà  e dei  pericoli  del  ser-  .y  quando  anche  mille  c mille  profoti  gli 
vizio.  La  più  grossa  riscaldata  in  pochis-  avessero  predetto  ciò  che  egli  vedeva  coi 
simo  tempo  , come  si  poteva  prevedere  , g suoi  occhi  , non  lo  avrebbe  credulo, 
crepò  in  mezzo  alla  moltitudine  , c fece  *4  L’autore  d‘  tanti  prodigi  era  Giusti- 
perire  fra  gli  altri  l’ ingegnere  apostata,  ninni,  a cui  I imperatore  che  ebbe  losla- 
clic  ricevette  cosi  la  pena  de'  suoi  delitti  g mente  conosciuto  i suoi  pregi , aveva  fi- 
avanti  la  ricompensa  dc’suoi  servigi.  W data  la  condotta  delle  sue  truppe.  Quan- 
Ai  funesti  danni  dell’artiglieria  d Tur-  g do  egli  fu  a capo  loro,  non  parvero  più 
co  aggiunse  quelli  operali  dalle  mine  , quei  Greci  imbastarditi,  molli  pigri  e co- 
dalle  torri,  dalle  piattaforme;  tutte  le  in-  w dardi  : ma  Greci  rigenerati  e degni  de- 
venzioui  e tutti  i lavori  alti  a ridurre  una  g I antica  loro  origine;  corpi  di  ferro,  in- 
piazza , e che  per  le  migliaia  di  braccia  stancabili  o di  giorno  e di  notte;  cuori  di 
le  quali  aveva-  a’suoi  cenni,  e per  la  sua  & lioni , tutti  pieni  dell  eroismo  che  loro 
larghezza  in  ricompensare,  crebbero  con  © ispiravano  le  ammonizioni  e 1 esempio 
una  incredibile  celerità.  Sembrandogli  del  loro  duce.  Questo  grande  uomo  era 
praticabili  le  brecce,  fece  dare  l’assalto,  secondato,  quanto  all  esecuzione,  da  un 
sulle  prime  colle  sue  truppe  di  Asia  cui  $ ingegnere  tedesco,  profondo  nella  scien- 
poco  estimava,  c cui  espose  inuanzi  alle  (4  za  dell  artiglieria,  delle  mine,  de  fuochi 
altre,  meno  per  vincere  clic  per  alfalica-  artificiali,  do  lavori  e dello  macelline  di 
re  gli  assediali.  Ma  allorché  vide  i -fossi  \ ogni  sorlo. 
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Tanta  resistenza  dal  lato  di  terra  ed 
un  rinforzo  considerabile  di  navi  che  so- 
praggiunse al  sultano,  gli  fecero  cambia-  %, 
re  modo  nell'  offesa.  Egli  passò  dal  lato  ** 
del  mare,  ove  le  fortificazioni  erano  mol- 
to minori , senza  tuttavia  abbandonare  i 
suoi  primi  lavori.  Il  porto,  coinè  dicem- 
mo, era  chiuso  da  catene  di  ferro.  Aven- 
do tentato  più  volte  e sempre  invano  di 
forzarle,  Maometto,  il  ptù  ostinato  e più 
indefesso  degli  uomini , per  consiglio  di 
un  avventuriere,  Cretese  di  nazione,  che 
aveva  veduto  nella  guerra  di  Lombardia 
i Veneziani  trasportare  vascelli  per  ter-  : 
ra  , risolvette  di  far  trarre  egualmente  i 
suoi  oltre  sci  miglia.  Si  narra  che  per 
quel  cammino  difficile  e lungo , sopra  a £ 
colline,  rivi,  torrenti , egli  lece  strasci- : 
nare  su  travi  unte  di  grasso  , a forza  di 
braccia  e di  macchine,  in  una  sola  notte, 
settanta  vascelli  ed  ottanta  galee.  Iu  pre- 
senza deU'altestarc  unanime  di  parecchi 
storici,  atteso  soprattutto  ciò  cho  i Vene- 
ziani avevano  eseguito  sotto  gli  occhi 
deli’ imprenditore  eretese,  non  pare  che 
si  debba  rivocare  in  dubbio  il  fatto  ; ma 
non  è lo  stesso  di  tutte  le  sue  circostan- 
ze che  noi  teniamo  dagli  storici  greci , 
cosi  inchinevoli  in  ogni  tempo  alla  fin-  j 
rione  ed  all’  iperbole.  Questa  riflessio- 
ne deve  applicarsi  a molte  altro  partico- 
larità di  quel  maraviglioso  assedio.  Al- 
lorché le  navi  furono  discese  nel  porto  , 
Maometto  fece  pure  costruire,  mediante 
una  infinità  di  botti,  una  specie  di  ponte 
di  barche,  largo  seltantaoinque  piedi, che 
giungeva  a poca  distanza  dai  muri,  e cho 
era  coperto  di  cannoni  valevoli  a trarre 
in  breccia. 

La  veduta  di  quelle  tremende  opere 
cagionò  tanto  più  terrore  agli  assediati, 
tu  quanto  che  con  uu  pugno  di  gente  bi- 
sognava far  fronte  da  tutte  le  parti  in 
una  volta,  nel  giro  di  una  immonsa  città,  j 
IVullostaute  non  vennero  meno  a se  stes- 
si, e formarono  il  progetto  d’incendiare 
il  ponte  e la  flotta.  Una  galera  genovese 
doveva  introdursi , a notte  oscurissima  , 
in  mezzo  a quella  selva  ondeggiante,  con 
materie  combustibili  cosi  destramente 
preparale  che  l’avrcbbcro  arsa  in  un  tuo- 
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mento;  ina  i Turchi  avvertiti  calarono  a 
fondo  la  galera.  Furono  accusali  di  quel 
tradimento  gli  abitatori  del  borgo  di  Ga- 
lata,  che  appartenevano  ai  Genovesi  stes- 
si; e i buoni  trattamenti  che  essi  ricevet- 
tero dal  vincitore  , dopo  la  presa  della 
città  , afforzarono  mirabilmente  quel  so- 
spetto. 

Apparvero  intanto  agli  occhi  degli  as- 
sediati quattro  navigli  venienti  dall'arci- 
pelago in  soccorso  della  città  , e 1’  uno 
dei  quali  era  carico  di  frumento.  Era 
quello  un  ristoro  assai  debole  in  parago- 
ne dol  bisogno:  ma  ad  infelici  che  fanno 
naufragio  , la  tavola  , battuta  come  essi 
dalle  onde,  pare  un  solido  appoggio.Sol- 
levarono  mille  gridi  di  gioia,  e dimenti- 
cando per  poco  il  lor pericolo,  domanda- 
rono soltanto  al  Cielo  il  felice  arrivo  di 

3uei  generosi  ausiliari.  In  verità  faceva 
’ uopo  per  questo  o il  soccorso  dell’Al- 
tissimo, o la  negligenza  del  nemico,  che 
potò  in  fatti  tener  luogo  di  portento. 

Lo  sprezzo  che  mostrarono  gl'infedeli 
di  quella  audace  flottiglia  fu  cagione  della 
loro  disfatta  e del  suo  trionfo.  Essi  le 
si  avvicinarono  malcautamente,  come  ad 
una  preda  venula  nelle  loro  reti , man- 
dando grida  di  vittoria,  e ostentando  tut- 
l'altora  sicurezza  dei  vincitori  prima  di 
avere  combattuto.  Un’  orrenda  scarica  a 
giusto  tiro  li  fece  arretrare  in  gran  disor- 
dino, con  un  danno  influito  nei  loro  at- 
trezzi, e una  perdita  proporzionata  delle 
loro  migliori  truppe.  Ritornarono  alla 
pugna  in  presenza  del  sultano,  che  era  a 
cavallo  e minacciava  dalla  riva:  ricomin- 
ciarono più  fiale  l’assalimento,  combatte- 
rono lungamente;  ma  con  ijuel  lento  esi- 
tare che  succede  alla  temerità  sfortunata, 
e che  ad  onta  della  sproporzione  di  nu- 
mero , pose  almeno  l'eguaglianza  fra  lo 
parti.  La  flotta  ottomana  fu  dissipala  fi- 
nalmente dopo  dauni  appena  credibili,  e 
si  rivolse  a vergognosa  fuga  : Maometto 
minacciando,  c bestemmiando,  o cedendo 
agl'  impeti  della  rabbia  e della  frenesia. 
Egli  spinse  il  cavallo  contro  i fuggenti 
mollo  innanzi  nel  mare,  e por  poco  non  fu 
sommerso  nelle  onde. Né  mai  potè  rista- 
bilire il  combaltimouto.l  (piatirò  vascelli 
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crisliani  mirarono  trionfanti  noi  porlo,  j 
senza  aver  perduto  un  solo  uomo  ca- 
vendo  pochissimi  feriti. Essi  avevano  do-  i 
vulo  atfronlare  dugento  navi,  o almeno  ; 
centocinquanta  , c per  confessione  dei  ? 
Turchi,  vi  caddero  morti  dodicimila,  j 

Un  sinistro  così  inaspettato  conturbò  ; 
il  sultano,  il  quale,  vedendo  i suoi  sforzi  ; 
del  pari  infruttuosi  in  mare  che  in  terra,  1 
si  volse  al  tradimento, e fece  prova  di  cor-  • 
romper  GiusViniani,  il  più  sicuro  baloar-  ; 
do  di  Costantinopoli.  Riuscito  a male  il  ' 
primo  sperimento, finse  di  bramare  la  pa- 
ce, e fece  proporre  a Costantino  di  assicu- 
rargli l*  impero  del  Peloponneso  in  cam- 
bio di  una  città  ridotta  agli  estremi  , se  j 
voleva  darla  in  sua  mano.  L’imperatore  ! 
risposo  con  magnanimità,  che  abitando-  ; 
ncrebbe  la  città  imperiale  solo  colla  vita. 

In  questo  mezzo  , si  sparse  la  notizia  ' 
che  una  numerosa  flotta  partila  dall'Occi-  \ 
dente,  e un’armata  unghera  condotta  dal ; 
prode  Uniade  veniva  al  soccorso de'G re-  i 
ci.  La  maggior  parte  de’  Turchi , presa  ' 
da  un  panico  terrore, il  qual  fu  anche  ac- 
cresciuto per  un  globo  di  luce  discesolo-  i 
me  narravano,  dal  cielo  sopra  Costanti-  I 
nopoli,  volevano  che  immantinente  fosse  : 
tolto  l’assedio.  Furiavano  senza  riguardi  ; 
contro  la  persona  stessa  del  gran  signo- 
re, che  da  frenetico,  dicevano  essi,  ten- 
tava l'impossibile;  che  non  rispettava  nò 
Dio  nè  gli  uomini;  che  li  menava  al  ma-  j 
cello  come  vilegregge,e  li  credeva  anche 
troppo  onorati  ìli  colmare  i fossi  coi  loro 
corpi  per  condurli  alla  gloria.  Il  sultano, 
per  audace  che  fosse, temè  le  conseguen- 
ze di  quella  sommossa, e stette  pcrsccon- ; 
dar  I'  avviso  di  Ali  bassà,  capo  del  suo  i 
consiglio. Questo  ufìciale  che  era  stato  aio  ! 
di  Maometto, favoriva  secretamele  i cri- j 
stiani,  e l' avea  sempre  dissuaso  dall’  as-  j 
sedio  di  Costantinopoli . Zaga  bassà  per  j 
contrario  rassecurò  Maometto,  e gli  fece  ' 
comprendere  che  la  fama  dell’arrivo  di  1 
una  flotta  e di  un  esercito  era  unicamente  i 
opera  deH'arlifizio  de’ Greci  e del  terror 
de’  Turchi.  Quanto  al  fenomeno  che  do- |g 
po  aver  brillato  sopra  Costantinopoli  erasi 
improvvisamente  dileguato,  lo  diceva  un 
segno  dell'  ultimo  abbandono  di  Dio  ver-  i 


so  quella  città  , dopo  la  pace  che  le  era 
stata  vanamente  offerta. Fu  quindi  risolu- 
to clic  ai  ventinove  di  maggio  si  darebbe 
un  assalto  generale  con  tutte  le  forze 
riunite  per  terra  e per  mare. 

Il  crudele  sultano  , per  infiammare  t 
soldati,  abbandonò  per  tre  giorni  la  città 
al  sacco  c a lutti  gli  eccessi,  e ne  promi- 
se il  governo  a chi  salisse  le  mura  il  pri- 
mo: ne  eccettuò  il  fuoco, perchè  volea  far- 
ne la  capitale  del  suo  impero.  Congiun- 
gcndo  a questo  tratto  di  barbarie  (e  os- 
servanze della"  religione  cui  disprezzava, 
ma  che  sapea  far  servire  a’ suoi  fini,  co- 
mandò alle  sue  truppe  di  digiunare  fino 
a sera  perire  giorni,  di  tener  fiaccoleac- 
cese ad  onor  dell’  Eterno,  di  purificarsi 
col  bagno,  e di  pregar  con  ardore  per  ot- 
tener la  vittoria. Ali  bassà  fece  sapere  ai 
Greci  quella  disperata  risoluzione,  con- 
fortandoli a combattere  ancora  una  vol- 
ta con  coraggio  , perchè  dopo  quell’  as- 
salto si  toglierebbe  l'assedio. 

L’imperatore,  ricevuto  si  fatto  avviso, 
fece  fare  solenni  processioni  , in  cui  si 
portarono  tutte  le  reliquie  della  città  , e 
a cui  assistettero  a piè  nudi  i vescovi,  i 
preti,  i monaci,  i soldati,  e tutti  gli  ordi- 
ni dei  cittadini,  le  femmine  e i fanciulli 
che  versavano  torrenti  di  lagrime,  e inal- 
zavano gemili  fino  al  cielo.  Dopo  di  che 
tutti  si  abbracciarono,  c si  chiesero  per- 
dono reciprocamente  de’  torli  c delle  in- 
giurie che  si  aveano  potuto  fare  gli  uni 
cogli  altri,  guardandosi  coinè  destinati  a 
morire  il  giorno  appresso,  c animandosi 
tuttavia  a combattere  con  più  coraggio 
che  mai.  L’imperatore  si  comunicò  pub- 
blicamente nella  gran  chiesa  di  Santa 
Sofia  con  una  moltitudine  delle  persona 
più  distinte. 

Alla  fine  il  di  terribile  essendo  venuto, 
mollo  prima  del  levar  del  sole,l'assalimen- 
to  fu  cominciato  dalle  più  cattive  schie- 
re de’  Turchi , secondo  il  lor  costume , 
affinchè  i cristiani  spossati  dall’uccisione 
non  fossero  più  in  istato  di  resistere  a 
quelle  che  seguivano.  Essi  avean  com- 
battuto con  prodezza  non  minore  del  dan- 
no per  gl’  infedeli  , quando  Giustiniani 
ricevello  una  ferita  di  poco  momento -E- 
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sciupio  pur  sempre  maraviglioso  doll'in- 
stabilità  non  solo  della  fortuna  e della 
vittoria  , ma  ben  anche  del  valore  isles- 
so!  E per  dire  ancor  meglio,  legione  tre- 
menda di  quel  Signore  supremo  che  ma- 
neggia i cuori  al  par  degli  elementi  in- 
sensibili , e permette  che  lo  stesso  eroi- 
smo si  converta  in  codardia  per  l'esecu- 
zione degl’  immutabili  suoi  decreti!  Giu- 
stiniani lino  allora  I’  eroe  ed  il  salvatore 
del  partito  percosso  dall'anatema  celeste, 
appena  ha  veduto  scorrere  il  proprio  san- 
gue, mostra  tutta  la  pusillanimità  di  uua 
donna  timorosa,  abbandona  il  suo  posto 
senza  altri  mettere  in  sua  vece  pel  coman- 
do, e si  dà  vergognosamente  in  fuga.  Le 
sue  milizie  spaventate  non  oppongono  più 
se  non  debole  resistenza  agl'infedeli,  la 
cui  arditezza  cd  impetuosa  fuga  si  ac- 
crescono a proporzione  della  lentezza 
de’ cristiani.  Frattanto  l'imperatore  che 
col  meglio  della  guarnigione  si  conducc- 
va  da  ogni  parte  per  infiammare  il  com- 
battimento , sopravvenne  all’  istante  in 
cui  cominciava  il  disordine. Sente  la  ca- 
gione, insegue  Giustiniani,  lo  pressa  con 
tulli  i motivi  umani  c divini  a non  ab- 
bandonare in  un  sol  momento  il  frutto 
di  tante  gloriose  fatiche  ; gli  offre  di  cu- 
rar la  sua  piaga  colle  proprie  mani.  La 
paura  aveva  soffocato  ogni  germe  di  co- 
raggio, e cancellate  (in  le  impressioni 
naturali  della  ragione. Spinto  dal  suo  cie- 
co terrore,  Giustiniani  fa  aprir  la  porta 
della  città, con  pretesto  di  porvisi  in  ista- 
to  di  tornare  all'  offesa  con  più  vantag- 
gio. Ora  tutto  ciò  avveniva  dalla  parte 
della  campagna  tra  i due  recinti  di  mura 
il  cui  interno  formava  la  principal  dife- 
sa della  città;  ed  eransi  tenute  lino  a quel 
momento  tutte  le  porte  di  comunicazio- 
ne serrate, per  ridurre  le  truppe  alla  ne- 
cessità di  vincere  o di  morire. 

La  moltitudine  reggendo  una  porla 
spalancata  , c accorgendosi  a un  tempo 
clic  i Turchi  arcano  profittalo  dell'agita- 
zione per  forzare  l'esterno  recinto  pre- 
cipitò i passi  verso  la  città,  in  parte  per 
difendere  le  seconde  mura,  in  parte  sen- 
za disegno  , e portala  dallo  spavento;  si 
urlavano,8i  rovesciavano,  si  calpestavano 


& con  tanta  violenza  c confusione , che  vi 
||  furono  presso  ad  ottocento  uomini  solfo- 
ri cali. Giustiniani  entrò  il  primo,  attraver- 
si sò  la  città,  c secondo  lo  storico  Pbranzès, 
H andò  a morire  in  Calala, e,  giusta  il  piu 
$ verisimile  racconto  di  Leonardo  da  Chio, 
passò  in  quest’  isola  e vi  morì  molto  meno 
per  l’ inGammazione  della  sua  ferita  che 
$ pel  dolore  acerbissimo  dei  suoi  rimorsi, 
5*  quando  cotesto  eroe,  il  quale  per  un  so- 
0:  lo  istaute  cessò  dimostrarsi  talc,ebbc  ve- 
doto  tranquillamente  1’  eterno  obbrobrio 
$ di  che  aveva  impresso  il  suo  nome.  Cal- 
condilo  aggiunge  che  l' imperatore  , ri- 
chiamandolo  al  combattimento,  gli  avea 
dimandato  ove  potrebbe  fuggire  , cd  egli 

§ aveva  risposto  con  parole  da  forsennato: 
Colà  dove  Iddio  slesso  condurrà  i Tur - 
& chi.  Tanto  è manifesto  che  la  paura,  eoa 
o una  impressione  in  certo  modo  contro  na- 
|,  tura,  gli  aveva  tolto  l'intelletto. 

® Costantino  , ferino  di  seppellirsi  sotto 
% le  ruine  del  suo  impero,  trasse  nuovi  sii- 
| moli  da  ciò  che  era  più  atto  a sgomen- 
te? tarlo.  In  compagnia  ili  TeoGlo  Paleolo- 
go,  di  Francesco  Comncno , di  Demetrio 
:or'  Cantaci! zeno,  di  Giovanni  di  Dalmazia  e 
«f  di  parecchi  uflìziali  animali  dal  suo  co- 
ll raggio  , fece  , sul  luogo  ove  Giustiniaui 
aveva  deturpati  i suoi  allori  , prodigiosi 
58  sforzi  per  rincacciare  quel  diluvio  di  bar- 
® bari  che  innondava  da  tutte  le  brecce. 
Venti  volte  ci  si  lanciò  in  mezzo  a loro 
colla  spada  in  pugno  , c portò  la  morte 
Gn  nel  centro  de'loro  battaglioni;  ma,  per 
9?  un  estinto,  si  presentavano  migliaia  di 
£ combattenti.  Stanco  alfine  di  uccidere  , 
oppresso  dalla  moltitudine  degl’  iufede- 
$ li  , infranto  c mezzo  soffocato  dal  train- 
busto  de’suoi , ricevè  molle  ferite,  una, 
i$  come  si  narra  , alla  mano  , 1’  altra  nel 
° viso  , una  terza  sopra  I’  occipite  : Unal- 
£ mente  cadde  , c morì  colle  armi  impu- 
o guato  innanzi  alla  porta  che  difese  fino 
® all’estremo  anelito.  Maometto,  giusto  ap- 
prezzatore  del  coraggio  di  lui,  ordinò  di 
& cercare  il  suo  corpo , e gli  fece  fare 
£ splendide  esequie.  Si  racconta  clic  avau- 
o ti  il  colpo  mortale  , Costantino  temendo 
di  cadere  vivo  tra  lo  mani  degl’  infedeli, 
% gridò  di  tutta  forza  : Aqu  ve  un  crislia- 
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no  abbastanza  generoso  per  trafigger-  # no  armati, 6 pii  di  quarantamila  sbrama- 
mi  il  petto  , e per  impedire  che  la  mae-  X rono  la  Ferocia  del  vincitore,  fino  a che, 
slà  del  cristiano  impero  sia  profanata  &j  regnando  l’avarizia  in  vece  della  rabbia 
nella  mia  persona  ? Detti  che  possono  |s  di  sangue,  ne  furon  gitlati  sessantamiia 
essergli  sfuggiti  in  un  momento  in  cui  % in  catene , per  venderli  come  giumenti, 
difficilmente  si  sogliono  misurare;  ma  Per  tre  giorni  interi,  secondo  la  promessa 
che  si  devono  piuttosto  attribuire  al  de-  ® fedelmente  ottenuta  dallo  spietatissimo 
siderio  di  ravvivare  il  coraggio  della  sua  % sultano , il  saccheggio  e tutte  le  enormi- 
gente  che  ai  sentimenti  riprovevoli  della  & là,  fuor  del  solo  incendio,  vietalo  sotto  le 
disperazione.  Tutto  anzi  induce  a ben  S pene  piò  terribili,  furono  continuamente 
augurare  della  eterna  salute  di  quel  prin- ^ esercitati.  Assassino  a sangue  freddo, 
cipe.  Egli  avea  confermato  di  recente  , ® omicidii  commessi  quasi  per  trastullo  , 
come  vedemmo, l’unione  cattolica,  per  le  violazioni  , adultero  , incesti , sacrilegi  , 
cure  del  Cardinal  Isidoro  ; e se  egli  ave-  §|  infamie  ancor  più  esecrande  , infrazione 
va  a rimproverarsi  qualche  debolezza  nei  & del  sepolcro  de’  Cesari  è dei  santi  marti* 
suoi  riguardi  pe’suoi  sudditi  scismatici , 9 ri , dei  tabernacoli  del  Santo  de’ santi , i 
che  era  d’altra  parte  pericolosissimo  d’ir-  fg  nostri  più  venerati  misteri  calpestati , le 
rilarc  in  quel  tempo  , tutte  le  opere  di  ||  reliquie  gittate  ai  cani  ed  ai  porci,  le  san- 
pietà  di  cui  diede  l’esempio  nel  durar  S te  immagini  portate  in  derisione,  e l'eflì- 
dell'assedio,  il  ricevere  i sacramenti  pri*  gj  gie  del  Redentore  incbiodata  di  nuovo 
ma  di  correre  alla  breccia  , e in  fine  la  5$  sulla  croce:  non  è questo  che  un  abbozzo 
morte  che  sofferse  difendendo  il  silo  po-  $ degli  orrori  che  simigliarono  la  sorte  di 
polo  e la  sua  religione , fanno  presuine-  1*  Costantinopoli  a quella  di-  Gerusalemme, 
re  saggiamente  che  Dio  gli  avrà  per-  £1  La  pittura  non  poteva  esserne  delineata 
donato  quanto  era  d'impericlto  nelle  sue  xj  se  rión  da  quel  profeta  a cui  solo  fu  dn- 
volontà.  arto,  al  dir  di  san  Gregorio  Nazianzeno , 

Costantino  , duodecimo  di  nome,  fu  $ di  adegnare  coi  colori  e coll’accento  dei 
l’ultimo  imperatore  de’Greci  , e con  lui  lamenti  la  grandezza  delle  sventure, 
fini  l’impero  di  Costantinopoli , dopo  un  #5  11  borgo , o sia  la  piccola  città  attigua 

assedio  di  cinquantasette  giorni.  Que-  ^ a Costantinopoli,  nomata  l’era  o Calata, 
sto  imperatore  era  nel  cinquantesimo  an-  gg  fu  presa  lo  stesso  giorno,  o piuttosto  vil- 
no  di  sua  età  e nel  quinto  del  suo  regno.  >;  mente  consegnata  dai  Genovesi,  suoi  an- 
L’impero  , calcolando  dalla  dedicazione  ^ tichi  posseditori  , prima  pure  che  fosse 
di  Costantinopoli  fatta  da  Costantino  il  oj  loro  intimata  la  resa  , quantunque  fosso 
Grande  agli  undici  di  maggio  330,  sus-  S abbastanza  fortificata.  Anche  nel  tempo 
sislò  mille  cento  ventitré  anni;  ebbe  pure  dell’assedio  della  città  imperiale  que’sol- 
per  primo  ed  ultimo  imperatore  due  prin-  dati  mercatanti , preferendo  il  I itero  alla 
cipi  del  nome  di  Costantino.  Tratto  debile  gloria  , intrattenevano  la  pace  col  gran 
in  vero  di  rassomiglianza,  c il  solo  tutta-  Ss  signore;  la  qual  cosa  aggravò  il  sospetto 
via  che  permetta  di  comparare  il  suo  in- ^ che  gli  avessero  rivelato  il  progetto  di 
Cominciamcnto  al  suo  fine.  ardere  la  sua  flotta  , e fini  d invilire  il 

Dopo  la  morte  dell’imperatore,  i Tur-  ?§  lor  nome.  Dovettero  nondimeno  piegar 
chi  non  provarono  più  resistenza.  Quelli  ® la  fronte  al  giogo  , c di  alleati  divenir 
clic  assalivano  la  città  dal  lato  del  porto  » servi  tributari.  Fu  dato  loro  un  govcr- 
vi  entrarono  quasi  nello  stesso  tempo  che  & natore  turco  ; le  loro  torri  e le  loro  for- 
coloro  i quali  l’assediavano  per  terra;  i-  $ tificazioni  furono  spianale,  le  lor  campa- 
nollrando  gli  uni  verso  gli  altri,  avvilup-  » ne  fuse  per  I*  artiglieria  , i loro  beni  do- 
parono quanto  rimaneva  di  truppe  gre- 1|  predati  in  gran  parie,  e le  loro  mogli  e i 
che,  e ne  fecero  orrendo  macello.  Gli  a-  & lor  figliuoli  espórti  all’ insolenza  dei  viu- 
bitanti  senza  difesa,  uomini,  donne  e fan-  « citori.  Se  avessero  per  opposto  voluto 
ciulli,  vennero  confusi  con  quelli  elicerà-^  dar  mano  seriamente  alla  difesa  di  Co- 
/ f ninno* , Fol.  F.  '•>*> 
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staniinopoli , l'avrebbero  forno  liberala  ; A elio  aveva  celato  nel  suo  palazzo;  fu  anzi 
e salvatori  dell'  impero  , qual  guadagno  * lauto  vile  che  gli  palesò  la  secreta  corri» 
altresì  non  si  sarchilo  unito  alla  gloria  ft  spondonza  dell  imperalor  Costantino  con 


che  lor  non  bastavai 

Il  Cardinal  Isidoro,  cui  lo  zelo  per  l'e- 
stinzione dello  scisma , c il  suo  affetto  al 
suo  sovrano  naturale  avean  ritenuto  in 
mezzo  a tanti  pericoli,  fu  fallo  prigionie- 
ro nella  città  di  Costantinopoli  : ei  si  ri- 
scattò, come  vari  altri,  dopo  il  primo  fu- 
ror de’ barbari , e pel  modico  prezzo  di 
cinquanta  ducali , pèrche  non  era  cono- 
sciuto. Avendo  egli  trovalo  ne'mucchi  de- 
gli estinti  il  cadavere  di  un  uomo  che  lo 
somigliava  , si  vestì  degli  abili  di  quel 
soldato,  e sul  cadavere  mise  i propri  col 
suo  cappello  rosso.  Quindi  si  rifuggì  nel- 
la chiesa  di  Santa  Soda, ove  non  andò  gua- 
ri che  fu  catturalo. Tre  giorni  dimorò  nel 
campo  de'  Turchi  , ma  col  viso  coperto, 
perché  era  stato  ferito  da  un  colpo  di 
freccia,  essendosi  posto  in  nave , dopo 
aver  pagato  il  suo  riscatto,  errò  qualche 
tempo  sul  mare,  giunse  a Chio,  poscia  a 
Creta,  e finalmente  a Roma.  Si  può  giu- 
dicare del  pericolo  a cui  crasi  sottratto 
quel  pio  difensore  della  cattolica  unità  e 
degl' interessi  del  suo  principe,  dalla  fu- 
ria brutale  degl'infedeli  contro  le  sole  as- 
sise della  sua  dignità.  Troncarono  la 


Ali  bassà.  Il  sultano  guardandolo  con  in- 
dignazione , gli  rinfacciò  la  sua  perfida 
avarizia  che  avea  privato  il  suo  principe 
naturale  di  un  soccorso  necessario  alla  di- 
fensione  del  suo  trono  e della  sua  vita, 
t E tu  pretendi,  soggiunse,  farli  un  me- 
rito di  ciò  che  non  è più  tuo  dopo  la  mia 
conquista  i ? Subitamente  lo  fece  trarre 
incatenato  alla  gran  piazza  della  città,  do- 
ve fu  pubblicameutc  decapitato  co*  due 
suoi  Ggli.  Ali  fu  del  pari  imprigionato  , 
e non  guari  dipoi  messo  a morte. 

Pbransès,  ovvero  Giorgio  Pranza,  gran 
maestro  della  guardaroba,  storico  di  tulli 
que'  rovesci  avvenuti  sotto  i suoi  occbi  , 
narra  di  lui  stesso  che  fu  fallo  schiavo 
con  altri  infiniti,  c durò  tutti  i mali  della 
schiavitù.  Essendo  stato  riscattato  in  La- 
cedcmonia  , entrò  a’  servigi  del  principe 
Tommaso  , che  gli  donò  terre  c lo  ado- 
però in  diverse  ambascerie.  Aggiunge  che 
la  sua  consorte  fu  fatta  schiava  co' suoi 
due  figli  , un  maschio  ed  una  femmina  , 
cui  Maometto  comprò  a caro  prezzo  dal 
suo  scudiere,  perocché  aveano  sembian- 
ze e indole  piaccvoli.il  giovinetto  nell’età 
di  quindici  anni  perde  la  vita  per  cagio- 


tcsta  al  cadavere  che  lo  somigliava  , la  $ ne  tanto  onorevole  a lui  stesso  quanto 
conficcarono  in  cima  ad  un’asta  col  cap- 
pello da  cardinale  , e la  portarono  per 
tutta  la  città  e pel  campo  , facendogli 
mille  oute  accompagnate  da  bestem- 
mie (1). 

La  sorte  dell’ammiraglio  Nolaras,  uno 
fra  i più  potenti  signori  dell’  impero  , fu 


vergognosa  al  suo  infame  tiranno  ; la 
giovine  morì  di  pestilenza  nel  palazzo 
imperiale,  c sua  madre  fu  finalmente  ri- 
scattata. Noi  non  proseguiremo  più  a 
lungo  questa  narrazione  che  sarebbe  im- 
mensa, anche  ristringendoci  a dire  delle 
persone  di  più  allo  altare.  Fra  gli  altri 


mollo  più  lacrimevole.  Egli  aveva  tanto  vi  furono  quarantnselic  nobili  veneziani 

in  J5  fa 


in  avversione  la  Chiesa  romana  , che 
mezzo  della  città  costernala  alla  vista  del 
diluvio  d'infedeli,  altamente  disso  che  vo- 
lea  ben  meglio  vedere  il  turbante  rispet- 
tato iu  Costantinopoli  che  il  cappello  ros- 
so. Avendo  avuta  la  buona  fortuna  di 
sfuggire  ai  primi  sfoghi  dell'ira  soldate- 
sca , andò  a consegnar  sé  stesso  co' due 
suoi  figli  a Maometto,  e gli  presentò  un 
tesoro  considerevole  in  oro  eu  in  gemme, 


fatti  prigionieri  ; poi  trucidali  a diletto  , 
eccetto  alcuni  che  riscattarono  la  propria 
vita  discoprendo  i loro  tesori. 

Al  termino  de’  tre  giorni  conceduti  al 
furore  e alla  rapacità  delle  milizie,  il  sul- 
tano non  volendo  lasciare  spopolarsi  di 
più  la  sua  novella  capitale  , e conside- 
rando che  i cristiani  particolarmente  for- 
mavano la  ricchezza  e la  forza  del  suo 
impero  , con  quel  modo  assoluto  a cui 
non  si  disubbidiva  impunemente  , vietò 
di  cagionar  loro  por  T avvenire  alcun 


(t)  .Co.  Sjlr.,  Coment.  1. 
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«naie , e fece  bandire  che  tutti  , grandi  * seconda  ogni  apparenza  non  è di  terso 
o piccoli,  nascosti  e fuggiaschi,  poteano 
tornare  in  tutta  sicurezza.  Per  meglio  al- 
lettarli, ei  fece  succedere  agli  orrori  della 
guerra  le  arti,  il  commercio,  i comodi  di 
«agni  specie,  e ristabilì  gli  edilìzi  pubblici 
e privali.  Ornò  la  loro  città  di  nuovi  mo- 
numenti, loro  ne  distribuì  le  case  e i pa- 
lazzi, secondo  la  condizione  di  ciascuno, 
e loro  riparti  grande  quantità  di  terreni 
colla  medesima  proporzione.  Stese  le  mo- 
stre di  sua  benevolenza  fino  ai  principi 
Demetrio  e Tommaso, fratelli  dell'iinpera- 
lor  Costantino,  e signori  del  Peloponne- 
so. Atteso  che  divisavano  di  rifuggirsi  a 
Homa  , ei  loro  propose  e fermò  un  trat- 
tato di  alleanza  che  osservò  finché  potò 
opprimerli  a colpo  sicuro. 

Per  nulla  intralasciare  che  piacesse 


da  quello,  e «die  eccitò  1’ulthna  sommos- 
sa «tu'  Greci  contro  I’  unione. 

Conciossiachè  era  costume  che  l’ im- 
peratore installasse  il  nuovo  patriarca  , 
Maometto  volle  adattarvisi  , senza  mi'lu 
omettere  di  lutto  il  ccrimoninte.  Il  pa- 
triarca, subito  dopo  la  sua  elezione  , an- 
dò nella  gran  sala  del  palazzo  imperiale, 
che  era  stata  adorna  con  istraordinaria 
magnificenza  , e fu  presentato  al  gran 
signore  che  era  sopra  uno  strato  coper- 
to di  un  tappeto  di  |torpora  , o che  gli 
mise  in  mano  un  pastorale  di  oro  , scin- 
tillante di  perle  o di  gemme,  dicendogli: 
< La  santa  Trinità  che  mi  diede  l’ impe- 
ro li  fa  patriarca  della  nuova  Roma  i. 
Nè  a ciò  si  stette  contento;  lo  ricondus- 
so  , per  quanta  resistenza  facesse  il  pa- 
gi* abitanti  di  Costantinopoli,  volle  clic  ^ Inarca  , fino  alla  porta  di  entrata  del 

palazzo  , ove  fattolo  salire  sopra  un  ca- 
vallo delle  sue  scuderie  superbamente 
bardato,  comandò  a’suoi  bassa  ed  a tutti, 
i suoi  grandi  uficiali  di  accompagnarlo 
a piedi  , come  fecero  , per  tutta  la  città 
fino  alla  chiesa  de*' Dodici  Apostoli  «he- 


st  coprisse  la  sede  patriarcale  , vacante  «3 
per  l’abdicazione  che  no  fece  a Roma  il  “ 
patriarca  Gregorio  , e ordinò  che  l’ele- 
zione si  facesse  allo  stesso  modo  che  sot- 
to gli  ultimi  imperatori.  Del  resto,  non 
era  più  se  non  una  elezione  apparente  c 
di  pura  cerimonia;  imperocché  quei  prin- 
cipi, dopo  avere  per  qualche  tempo  scel- 
ta una  persona  fra  tre  che  loro  si  pro- 
ponevauo  , aveausi  attribuito  il  diritto  di 
nominare  senza  proposta  una  persona 
particolare,  che  doveva  poi  essere  eletta 
per  la  (òrma  solamente.  Secondo  tale  u- 
sanza,  Maometto  fece  adunare  alcuni  ve- 
scovi dei  paesi  convicini  a Costantino- 
poli > cogli  ecclesiastici  rimasti  iu  città, 
i primari  cittadini,  e loro  nominò  Gior- 
gio Scolano,  che  prontamente  dessero. 
Giorgio  sulla  cattedra  patriarcale,  cam- 
biò il  suo  nome  in  ({nello  di  Geunadio. 
Uno  de’nostri  storici  della  Chiesa  fa  uno 
scismatico  di  questo  pio  e dolio  perso- 
naggio, lo  stesso  che  aveva  così  ben  di- 
mostralo il  suo  callolicismo  nel  concilio 
«li  Firenze,  e die  mai  non  si  smentì.  .Ma 
la  sola  eguaglianza  del  nome  avrà  basta- 
lo a quell’autore,  assai  più  elegante  che 


gli  era  stala  dola  per  sede  in  cambio  «li 
Santa  Sofia  , di  cui  il  sultano  avea  falla 
la  sua  principal  moschea. 

Rreve  tempo  appresso  , avendo  quel 
patriarca  dimandato  e ottenuto  di  stabi- 
lirsi nella  chiesa  della  Madre  di  Dio  , 
chiamata  Pammacarisla  , che  rimase  ai 
suoi  successori , Maometto  fu  a visitar- 
lo-, e o fosse  per  curiosità  , o per  uuo- 
di  que’  buoni  sentimenti  cui  provano  tal- 
volta i più  grandi  empi , lo-pregò  di  vo- 
lergli con  tutta  fidanza  spiegare  i prin- 
cipali articoli  della  religione  cristiana  : 
il  clic  (pici  degno  successor  degli  apo- 
stoli fece  con  lauta  fòrza  od  unzione,  che 
Maometto  ne  parve  couunosso,e  da  quel 
giorno  trattò-  molto  più  umanamente  i- 
cristiaui.  Desidcrò-inoltre-cheil  patriar- 
ca gli  ponesse  in  iscritto  ciò  che  aveva 
ragionato  nel  suo  inlcrteuimento.  La 
qual  cosa  ci  procurò  1’  opera  di  Giorgio- 
Scolario  o Geunadio  intorno  alla  Trini- 


giudicioso  , per  confondere  un  prelato 
cosi  venerabile  , o con  Giorgio  Scolar  io  § là  e-alP  Incarnazione.  Se  nei  primi  ca- 
che prese  in  Firenze  le  parli  di  Marco  • piloti  non  esprime  con  bastante  esattezza 
«li  Efeso  , o col  mouaco  Genti  odio  , che  ^ la  distinzione  «lolle  persone  divine  , sì  e 
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perchè  proponevasi  di  condurre  poco  a 
poco  il  Maomettano  alla  conoscenza  del- 
la verità,  senza  dargli  luogo  di  credere, 
secondo  il  pregiudizio  do’Musulmani,che 
i cristiani  adorassero  tre  dei.  Abbiamo 
molte  opere  di  quell’  illustre  patriarca  , 
principalmente  coutro  1’  ostinatezza  e i 
diversi  errori  de’  Greci , di  cui  attribui- 
sce le  sventure  alla  loro  tenacità  nello 
scisma.  Nulla  omise  nel  corso  di  cinque 
anni  per  ricondurli  all’obbedienza  della 
Cliiesa  cattolica;  ma  vodondo  alfine  tutti 
i suoi  sforzi  inutili,  rinunzia  al  governo 
dell’  indocile  suo  gregge  , e si  raccolse 
in  un  monistcro  di  Macedonia  ove  fini 
santamente  i suoi  giorni. 

La  caduta  de’ Greci,  originata  dal  lo- 
ro odio  perla  Chiesa  latina  , procurò  ni 
Latini  inestimabili  vantaggi.  N’oi  non 
parleremo  , fra  que’  preziosi  acquisti , 
del  santo  Sudario  che  diccsi  essere  stalo 
trasportato  in  quelle  congiunture  da  Co- 
slanliuopoli  in  Savoia,  c quindi  a Torino. 
Questa  allogazione  soffre  troppe  difficol- 
tà por  indurci  , contro  il  nostro  metodo 
c l’ indole  islessa  della  storia,  in  una  di- 
scussione che  non  interessa  nè  la  fede  nè 
i costumi;  ma  quel  che  vi  ha  fuor  di  dub- 
bio si  è, clic  le  scienze  c le  arti  rifluirono 
dalla  nuova  Roma  nell'antica,  c in  (ulta 
l’ampiezza  dell'Occidente.  Una  quantità 
di  signori  a di  dotti  Greci  , con  alcuni 
mercatanti  stranieri,  trovarmi  modo,  nel- 
la confusione  dell’assalto , di  gettarsi  in 


cinque  navi  o di  salvarsi  nella  Morea. 
Offrendo  il  papa  di  ristorarli,  quanto  era 
possibile,  della  perdila  della  loro  patria, 
Eminaguele  Chrvsoloras  , Giovanni  La- 
scaris,  Giorgio  di  Trebisonda,  Etnonimo 
di  Sparla  , Gregorio  Tifena  , Martullo  , 
Teodosio, Caza,c  molti  altri  approdarono 
in  Italia  , e di  quivi  si  sparsero  fra  tulli 
i popoli  e i principi  di  Europa,  che  ave» 
vano  attinto  il  primo  gusto  delle  lettere 
nelle  spedizioni  d’  oltre  mare.  Per  effet- 
to della  loro  inchinazionc  dominante  (e 
forse  eccessiva  per  le  scienze,  poiché  le 
viene  attribuita  la  mollezza  o l’ incuria 
che  seco  trasse  la  presa  della  loro  capi» 
tale  ) , essi  .portarono  , come  i lor  più 
preziosi  tesori , gran  quantità  di  volumi 
greci,  sacri  c profani,  in  particolare  tul- 
le le  opere  di  san  Giovanni  Grisostomo, 
di  san  Basilio  Magno  , di  san  Gregorio 
Nazianzcno  , di  cui  gli  Occidentali  fino 
allora  non  aveano  collezione  compila, 
p Furono  tradotti  por  intero  in  latino  ; si 
vollero  gustar  le  bellezze  degli  originali: 
la  lingua  greca  divenne  oggetto  comune 
:M.  di  studio  tra  le  più  floride  nazioni  del- 
® l’ Occidente,  c fu  roti  veduti  Emonimo  , 
Tifena,  c lo  stesso  Lascaris,  di  origine  au- 
gusta, farsene  insegnatol  i nella  universi- 
tà di  Parigi.  Tale  fu  , colle  crociale  c i 
pellegrinaggi  in  Levante,  la  causa  vera 
della  rigenerazione  delle  lettere  in  Eu- 
ropa. La  mina  della  chiesa  greca  foco 
lo  splendor  della  Chiesa  laliua. 
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La  caduta  di  Costantinopoli  fu  por  tutta 
la  cristianità  uno  di  que’  tremendi  colpi 
di  fulmine  che  cagionano  brividi,  agita- 
zioni violente  , e lasciano  poi  nello  stu- 
pore e in  una  trista  inazione.  Si  compre- 
se  clic,  avendo  i Turchi  rovesciato  qucl- 
I’  argino  , un  diluvio  di  barbare  torme 
asiatiche  era  per  allagar  I’  Europa  , e 
ciascuno  si  ponti  con  tutta  l'acerbità 
della  disperazione  , di  non  ai  orlo  arre- 
stato di  là  dal  Bosforo.  Enea  Silvio,  l’ o- 
ratore  del  suo  secolo  , l' organo  de’ papi 
e degl’  imperatori , l’ anima  di  tutte  le 
grandi  improsa  , si  armò  di  tutta  la  sua 
eloquenza,  di  tutta  la  sua  abilità  nel  gui- 
dar gli  animi  e gli  affari  , per  istigar  le 
potenze , mentre  che  il  ma  (e  ancor  fre- 
sco era  suscettivo  di  guarigione,  affinché 
rimediassero  a ciò  che  non  avevano  pre- 
venuto. Stimolò  ciascuna  nazione,  ritoc- 
cando le  corde  più  sensibili,  esaltando  la 
nobiltà  alemanna,  la  magnanimità  fran- 
cese, la  prudenza  italiana,  la  fermezza  di 
Coraggio  degli  Spagnuoli , 1'  audacia  e 
l’intrepidezza  degl’inglesi.  Ai  Boemi , ai 
Polacchi,  agli  Unghcri,  dipinse  vivamen- 
te la  prossimità  demogin  e del  paricolo. 
Pece  considerare  a tutti  la  loro  superiori- 
tà anche  quanto  al  numero  , qualunque 
fosse  quello  degl’ infedeli , la  loro  supe- 
riorità più  grando  ancora  in  quanto  a di- 
sciplina e valore  , c soprattutto  la  loro 
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protezione  dol  Dio  degli  eserciti  in  ri- 
guardo ad  una  impresa , la  quale  non 
avea  per  obbielto  che  la  fede  c la  carità 
cristiana.  Lor  dimandava  non  altro  che 
unione  cou  un  po’  di  perseveranza , per 
ottener  trionfo  de’ Turchi,  de’ Saraceni, 
c di  lutti  i nemici  della  religione  (I). 

Piuse  in  particolar  modo  a papa  Nico- 
lò quanto  oscurerebbe  la  sua  fama  l’ in- 
fortunio della  Grecia  , se  non  vi  rime- 
diasse tostamente  ; disse  che  gli  storici 
de’  sommi  pontefici , quando  ne  venisse- 
ro a tempo  debito  , non  passerebbero  in 
silenzio  un  rivolgimento  così  famoso  e 
così  deplorevole  come  la  schiavitù  della 
imperiale  Costantinopoli  per  opera  de’Mu- 
sulinani;  che  quel  solo  tratto  macchiereb- 
be tutte  le  memorande  azioni  che  l’avea- 
uo  sino  allora  illustrato;  che  lutti  dimen- 
ticherebbero i soccorsi  da  lui  procurali 
all’iinpcro  vacillante,  per  sovvenirsi  sem- 
pre che  esso  era  caduto  sotto  il  suo  pon- 
tificalo ; e che,  sempre  i giudizi  o l’in- 
giustizia degli  uomini  prendendo  forma 
dagli  avvenimenti,  ciò  che  era  una  sven- 
tura sarebbe  punito  come  un  delitto  col- 
l'inviliraenlo  della  riputazione  meglio  sta- 
bilita (2).  . . 

Dionigi  il  Certosino  , dal  centro  del 

(t)  Epist.  153. 

(2)  10, d.  155. 
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Belgio,  sua  patria , mandò  ledere  cgu.il- 
ineiiic  al  papa  , ai  principali  prelati  , ai 
principi  ed  ai  gran  signori,  dicendo  , che 
la  perdila  di  Coslauliuopoli  era  la  pena 
dei  lor  peccali  e di  quelli  de’  loro  popo- 
li ; dicessi  dovevano  attendere  senta  in- 
dugio alla  riforma  de’lor  costumi,  e ven- 
dicar la  Chiesa  dell'  insulto  che  le  era 
stalo  fatto.  Egli  aveasi  acquistata  cosi 
gran  riputazione  di  virtù  c di  dottrina  in- 
sieme, e così  ben  saputa  conciliare  Cuna 
coll'  altra  , che  dubilavasi  qual  dei  due 
prodigi  fosse  più  grande  , o clic  assorto 
interamente  nella  contemplazione  delle 
cose  eterne  nulla  avesse  potuto  scrivere, 
o che  avendo  lauto  scritto, non  avesse  mai 
potuto  dedicarsi  alla  contemplazione. Era 
stimalo  un  santo  da  rivelazioni  e da  pro- 
fezie , e si  coulano  di  lui  vari  miracoli 
operali  prima  e dopo  la  sua  morte.  All- 
eile innanzi  che  egli  avesse  dato  quel  gran 
numero  di  scritti  clic  di  lui  restano,  una 
delle  sue  opere  esscudo  venuta  alle  ina- 
ni di  Eugenio  IV,  quel  pontefice  sciamò, 
quasi  fuor  di  sé  stesso  : Si  glorii  per 
sempre  la  nostra  santa  madre  Chiesa 
di  avere  un  tal  figlio  ! Quest’autore  man- 
ca però  di  esattezza  nel  suo  trattato  dei 
Quattro  novissimi  , parlando  dello  stato 
delle  ammencì  purgatorio;  ma  non  era- 
no ancor  sorti  eretici  che  rendessero  la 
circospezione  lauto  necessaria  in  questa 
materia  come  è divenuto  iu  appresso. 

Le  esortazioni  di  quel  santo  religioso 
e del  dotto  vescovo  di  Siena,  Piccolomiui 
o Euca  Silvio,  commossero  fortemente  il 
papa,  e per  suo  mezzo  i diversi  principi, 
soprattutto  iu  Alcmagna  , ove  si  tennero 
due  diete  su  questo  proposito  , 1’  una  a 
lljtisbona,  e l'altra  a Francoforte(1454). 
Il  vescovo  di  Siena  vi  accorse  , e spiegò 
la  sua  eloquenza  iu  ambedue.  Il  bealo 
Giovanni  da  Capistrano  , che  tutti  i po- 
poli riguardavano  come  un  profeta  , in- 
tervenne pur  egli  a quella  di  Francofor- 
Ic.  Ma  allora  il  colosso  della  potenza  ger- 
manica era  simile  ad  un  corpo  inanima- 
to. Si  può  giudicare  del  suo  capo,  Fede- 
rico 111,  relativamente  a que’graudi  affa- 
ri, da  uno  di  que’  piccoli  tratti  che  sma- 
scherano i personaggi  più  considerevoli. 


1 II  duca  di  Borgogna,  sostenendo  sempre 
; la  sua  rinomanza  di  bontà,  di  grandezza 
i di  anima,  di  pietà,  erasi  obbligato  anche 
i con  volo,  non  ostante  la  sua  vecchiezza, 

; ad  andare  iu  persona  a combatter  gl’  in- 
’ fedeli;  ed  essendosi  recato  fra  i primi  al- 
; l'adunanza  di  Kalisbona,  volle  al  ritorno 
; abboccarsi  con  Federico.  Questo  sordido 
: imperatore,  temendo  la  visita  di  un  prin- 
cipe naturalmente  grande  e magnifico  , 

| portò  l’ avarizia  fino  a ricusare  il  collo- 
: quio,  e la  sua  timidezza  da  imbecille  fi- 
no a simulare  di  essersi  improvvisamente 
! infermato.  Nelle  altre  nazioni , l'iuleres- 
\ se  proprio,  le  nimistà  reciproche  e le  di- 

■ visioni  intestine  , ma  soprattutto  la  noia 
! eccessiva  delle  cruciale  , queste  c molle 
I altre  cagioni,  o rit  'onero  i popoli  in  una 
; intera  inazione,  o non  permisero  toro  su 
i non  isforzi  mediocri. 

Una  parte  dèi  Settentrione  era  tutta  in 
fiamme  per  la  colpa  stessa  di  quelli  cui 
; lo  stalo  loro  consacrava  alla  difesa  della 
i religione.  GK  abitanti  della  Prussia,  do- 
| po  lunghi  cd  infruttuosi  richiami  contro 
; le  esazioni  e la  tirannia  de’ cavalieri  leu- 
! (onici,  scossero  un  giogo  clic  sempre  più 
: si  aggravava  , per  mutarsi  sotto  il  doini- 
; nio  del  re  di  Polonia.  Invano  Nicolò  V 
[ loro  ingiunse, sotto  pena  di  scomuuieazio- 
' ne,  di  rientrar  nell'obbedienza  de’loro  pri- 
mi dominatori.  L’imperatore, clic  assunse 

■ da  prima  un  tuono  di  apostolo,  cosi  mal 
; sonante  in  sua  bocca  , c che  condannò 
' poscia  que’  popoli  inveleniti  ad  un’  am- 

: menda  di  seimila  fiorini , talmente  li  ir- 
: ritò,  clic  brandirono  lutti  le  armi  contro  i 
; cavalieri , ne  uccisero  un  gran  numero , 

; atterrarono  i loro  castelli,  e si  resero  pa- 
j droni  di  cinquanta  città  o borgate,  vaio 
, a dire  di  quante  migliori  abitazioni  era- 
t no  in  quel  paese  povero.  Ma  perchè  oo- 
| nascevano  l’ impossibilità  di  sostenersi 
< contro  la  potenza  del  papa  c dell'  impe- 
I raloro  , andarono  a olTerire  ai  re  di  Po- 
‘ Ionia,  col  resto  della  Prussia  , la  Porae- 
rania,  Culai,  e generalmente  tutto  ciò  che 
I possedeva  I'  ordine  teutonico.  Il  re  e il 
\ senato  di  Polonia  guardando  alle  conse- 

fuenze,  e rimanendo  nell'irresolutezza,  i 

russiaui  levarono  fa  voce,  e dissero  che 
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troverebbero  padroni  meno  ideinosi , e * che  egli  avea  già  accorrale  contro  gl’  in- 
che Ladislao,  re  di  lloemia  e di  Ungile-  & fedeli  non  parvero  che  un  corteo  detti- 
ria,  li  accoglierebbe  a braccia  aperte.  I 5 nato  ad  onorare  la  tua  funerea  pompa,  ed 
Polacchi  non  considerando  più  allora  se  $ ogni  vero  progetto  di  spedizione  si  dile- 
non  che  P utile  che  era  nell’  accrescere  ® guò  con  lui. Nicolò  V aveva  occupalo  otto 
in  sì  fatta  guisa  la  loro  possanza  , alfer-  $ anni  il  seggio  apostolico  , ma  gli  ultimi 
rarono  quella  propizia  occasione.  Il  re  due  furono  per  lui  troppo  funesti.  Sino  a 
Casimiro  entrò  nella  Prussia  , ricevè  il  ^ quell'epoca  il  suo  pontificato  fu  brillante 
giuramento  di  fedeltà  dai  popoli  , e smi-  ,o  per  la  pace  che  ristabilì  in  Italia,  pc’no- 
nui  tosto  le  gravezze  di  cui  si  querela-  '■*  bili  edifìci  di  cui  ornò  Roma,  per  gli  ah- 
vano.  bollimenti  di  cui  arricchì  le  chiese  di 

Ad  onta  di  quelle  difficoltà  particola-  & quella  città  y per  la  preziosa  biblioteca 
ri,  e dello  scoragginineulo  generale  degli  p clic  vi  formò  , e per  tutte  le  scienze  che 
Occidentali  per  le  guerre  di  religione,  si  vi  fece  fiorire.  Amico  delle  arti  , è dot- 
sarebbero  ancor  messe  in  mare  conside-  W lissimo  anch’egli,  allettò  quanti  potè  uo- 
revoli  forze  , se  si  fossero  avuti  vascelli  x mini  sapienti,  colle  sue  carezze  e co*ìuoi 
per  trasportarle.  Il  duca  di  Borgogna  , a benefìzi.  Raccolse  negli  avauzi  della  Gre- 
pronto  sempre  ad  operarsi  per  la  causa  W eia  tulli  i btioui  libri  c preziosi  mano- 
di  Dio,  al  primo  anuunzio  della  presa  di  ^ scritti  che  gli  furono  indicati , e li  fece 
Costantinopoli , aveva  mandate  quattro  tradurre  in  latino.  Il  suo  zelo  c la  sua  li- 
galee  al  papa.  Il  Portogallo  ove  coinio-  j*  beralità  andarono  lanfoltre,  che  promise 
ciava  il  gusto  delle  cose  marittime  , fece  9 • cinquemila  ducati  a colui  che  gli  porlas- 
parlire  alla  volta  dell'Italia  una  flotta  più  » se  il  Vangelo  di  san  Matteo  in  lingua  c- 
numcrosa,  c nondimeno  molto  inferiore  ® braica.  A tutte  coleste  bellissime  qualità 
a quello  che  abbisognava.  Gl’ Italiani  " egli  congiunse  una  pietà  tenera  e viva- 
specialmcnte  , i Veneziani , i Genovesi , M ce  , una  carità  , cui  lo  squisito  suo  di- 
fra i quali  la  scienza  di  mare  , appresa  3!  scernimento  può  solo  impedire  dall'csscr 
nelle  correrie  e nelle  guerre  di  Oriente,  Sci  tacciala  di  profusione  , e finalmente  un 
era  pervenuta  a un  certo  grado  di  perfe-  disinteresse  che  la  più  maligna  calunnia 
xionc,  erano  i soli  che  poteano  adempiere  0 mai  non  trovò  mezzo  di  rivocare  in  dub- 
• qneH’uficio.Ma  i Veneziani, dopo  la  per-  « bio  (1). 

dita  di  Costantinopoli,  aveano  spedilo  Bar-  $ In  quel  giro  di  tempo  morì  Alfonso 
tolommco  Marcello  a Maometto  per  rido-  £ Tostai , che  i suoi  meriti  fecero  simile 
mandargli  i sudditi  della  repubblica  falli  Sf  ai  personaggi  di  primo  ordine,  e innal- 
prigionicri , e i beni  che  loro  erano  stali  zarono  al  vescovato  di  Avita  in  (spaglia, 
tolti  nel  durar  della  guerra;  la  qual  cosa  $ sua  patria.  Un  intelletto  vivoc  penetran- 
ti sultano,  non  meno  accorto  politico  che  lo  , un  giudizio  sicuro  , una  memoria 
tremendo  guerriero, aveva  generosamen-  £ prodigiosa,  lo  resero  enciclopedico  nel- 
le accordato  : c perciò  rinnovata  avea  » 1’  età  in  cui  gli  altri  fanno  appena  prova 
Marcello  la  pace  col  Turco.  Vi  era  anche  S di  un  genere  di  talento.  Seppe  tutte  le 
meno  a sperare  dai  Genovesi,  vili  tributa-  £ scienze  , e diventò  così  profondo  in  cia- 
ri  de’  Maomettani  dopo  la  resa  infame  di  ° scuna  , come  se  ne  avesse  fatto  per  tut- 
Galata,  e d'altra  parte  mollo  intricati  nella  ta  la  vita  l'unico  oggetto  delle  studiose 
lor  guerra  col  re  di  Aragona.  3$  sue  veglie.  Ai  ventidue  anni  era  stimato 

Papa  Nicolò,  in  quelle  triste  condizio-  ’0  uno  dei  più  abili  maestri  in  filosofìa  , in 
fi  e pel  dolore  che  ne  senti , aggiunto  £ teologia  ed  in  giurisprudenza.  Le  lingue 
«Ila  gotta  che  lo  tormentava  dopo  il  suo  °'  greca  ed  ebraica  gli  divennero  si  rami- 
sollevamento  al  pontificato  , cadde  im-  * gliari  come  la  sua  materna.  Questo  dot- 
provvisamentc  in  uno  stato  di  debolezza  'o  ture,  gloria  dell’uuivcrsilà  di  Nilamanca 
che  in  pochigiorni  lo  condusse  alla  tomba  f, 

ai  ventiquattro  di  marzo  I4j’ó.  Le  truppe  ^ (1)  Piatii),  addii,  ad  Ciaccon, 
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e maraviglia  del  suo  secolo,  mori  neH’clà  # coloro  che  la  componevano.  Fu  dello 
di  qua ra nt'a n ni,  e lasciò  gran  quantità  di  2 quasi  subito  , coinè  è sovente  avvenuto 
opere  , una  sola  parte  delle  quali  riem-  :k  in  tali  circostanze  , colui  clic  tutti  crc- 
pili tredici  volumi  in  foglio,  e ci  fa  desi-  dean  meno,  cioè  Alfonso  Borgia , cardi- 
ilerare  quelle  che  sono  perdute.  Prodigio  ;<>  naie  del  titolo  dei  Quattro  Santi  corona- 
tanto più  incouiprcnsiliilc,  in  quanto  che  m ti  , il  qual  solo  augurava  meglio  della 
oltre  gli  esercizi  di  pietà  i quali  non  lo  2 sua  fortuna.  Uopo  In  ritorte  di  papa  Ni- 
occuparono  meno  delle  lettere,  fu  adope-  § colò  ei  diceva  a tutti  i suoi  che  sarebbe 
rato  al  concilio  di  Basilea,  ed  ni  più  gravi  jft  papa  ; ma  non  gli  davano  ascolto  , per- 
aliaci  dello  Stato  al  par  che  della  Chic-  :o  che  sembrava  tutto  affranto  dall' età  , e 
sa.  Le  sue  opere  più  commcndevoli  so-  ÀI  credevano  la  sua  mente  inGacchila  co- 
no coinenti  sopra  quasi  tutti  i libri  della  Jj  me  il  corpo.  San  Vincenzo  Fcrrcri , sc- 
Scrillura.  Vi  si  trova  chiarezza,  ordine,  io;  condo  che  asseriva, un  tempo  avcagli  pre- 
nobiltà , una  penetrazione  c una  fecon-  % delta  questa  elevazione.  Perciò  lo  mise 
dilà  meravigliose  , alte  mire  fin  ne’  luo-  £ nel  numero  dei  santi  , ma  per  ben  altre 
ghi  più  aridi  in  apparenza,  tutto  ciò  che  $ prove  di  santità,  come  niuno  ignora.  Ei 
i rabbini  lian  dello  meglio,  con  una  con-  j*  si  diede  il  nome  di  Calisto  III,  e onorò 
filiazione  trionfante  delle  loro  supersti-  S®!  il  suo  grado  colle  sue  virtù.  Essendo 
tioni  c dei  lor  deliri.  La  sua  erudizione,  vescovo  c cardinale,  mai  non  avea  voluto 
il  suo  discernimento  c la  sua  sublimità  9 accettare  alcun  benefizio  in  commenda, 
risplendono  particolarmente  nei  suoi  <ó>  con  dire  che  era  della  sua  sposa  vcr- 
scritti  intorno  ai  Vangeli.  Nei  suoi  trai-  fe  gino  , cioè  della  sua  chiesa  di  Valenza, 
tati,  si  nolano  soprattutto  i suoi  priucipii  i*  Egli  pertriueva  all'illustre  casa  dei 
contro  i preti  concubinari , e le  sue  re-  N Borgia  di  Spaglia,  avea  la  mente  ferma, 
gole  sulla  miglior  maniera  di  governare  È gran  politica , e per  anco  nerbo  c vigo- 
i popoli  (I).  re.  Il  re  di  Aragona  al  servizio  del  qua- 

l)opo  le  esequie  di  papa  Nicolò,  i car-  g le  osso  era  stato  aderente  , e che  presu- 
dinali  che  si  trovavano  a Roma,  in  nu-  meva  di  reggerlo  sul  Irono  pontificio, 
mero  di  quindici,  entrarono  in  conclave,  « gli  fece  domandare  dai  suoi  ambasciato- 
risoluti  nella  maggior  parte  ad  eleggere  ri  come  volesse  vivere  con  lui.  Che  egli 
il  Cardinal  Bessarionc  come  il  più  alto  a S governi  i suoi  siali , rispose  il  papa  , e 
regger  la  Chiesa  nelle  congiunture  in  1°  a me  lasci  governar  la  Chiesa.  Calisto 
cui  trova  vasi.  Già  lo  scrutinio  più  non  ■$:  non  si  tenne  alle  parole  ; ritolse  ad  Al- 
pareva  altro  che  una  formalità  di  ceri-  fonso  parecchie  città  usurpate  alla  santa 
monia,  quando  Alano  di  Godivi , car-  q Sede  ; c ristrinse  molli  diritti  abusivi 
dinal  vescovo  di  Avignone  , disse  con  del  regno  di  Napoli  e di  Sicilia,  soprat- 
mnlta  vivacità  che  non  consentirebbe  a tutto  relativamente  alla  distribuzione  dei 
far  cai>o  della  Chiesa  romana  un  Gre-  Q benefìzi  clic  il  re  dava  ad  ogni  genere  di 
co,  una  spezie  di  neofìto,  di  una  fede  persone,  trovate  sempre  abili  quando 
forse  mal  sicura;  il  che  sarebbe  ignomi-  £ erano  in  istato  di  pagare, 
nioso  per  tutti  i Latini,  fra  i quali  seni-  ,o  11  primo  argomento  dello  zelo  di  quel 
brerebbe  che  non  si  fosse  potuto  trovare  ® pontefice  fu  f interesse  della  religione 
una  persona  capace.  Du  autore  conlem- & nella  Grecia  e nei  vicini  paesi,  l'rima 
pornneo(2)  pretende,  che  quella  fazione  jo  del  suo  innalzamento,  egli  erasi  obbliga- 
di  mala  fede  stimava  troppo  Bessarione  $ lo  di  far  la  guerra  ai  Turchi,  con  un  vo- 
per  imporsi  un  padrone  la  cui  regola-  lo  formale  concepito  in  modo  verameute 
rità  e modestia  avrebbero  sommamente  straordinario,  poiché  vi  si  esprimeva,  al 
disturbate  le  inclinazioni  contrarie  di  narrar  di  sant'  Antonino  c di  Euea  Sil- 
fi) t’rscs.  opor.  Tosi,  par  Raincr-i  Bel-  K ™ (8>  • comt!  50  «ià  fo8SC  S,a,°  : 

•arili,  de  Script,  eroi.  H (3)  Antonio.,  til.  22,  c.  14  J vtn.  Sjrt. 

(2)  1*1  at in . in  paneg.  Bcssarion.  ni  F.urop.  c.  3 ti. 


Digitized  by  Googli 


Al).  «4M 


inno  CI^QC«m«raOQCARTO 


4i9 


I Io  Calisto  , diceva  , pontefice  del  Dio  & strò  le  sue  rendilo,  C gli  fece  pagare  per 
..  ii  *-  • f0V„ia  di  ammenda  una  somma  di  venti- 

mila lire  , perchè  avea  violale  , dico  il 
decreto,  le  leggi  fondamentali  del  regno, 
per  le  quali  il  monarca  tiene  il  suo  po- 
tere da  Dio,  e non  riconosce  altro  supc- 
riore in  materia  temporale.  Lo  stesso  de- 
creto dichiarava  che,  quantunque  sia 
certissimo  che  la  santa  Sede  può  giuri- 
dicamente scomunicare  il  re,  non  ha  pe- 
rò il  potere  di  privarlo  dei  suoi  Stali,  nè 
di  dispensare  i suoi  sudditi  dall’ obbe- 
dienza e dalla  fedeltà  che  gli  devono  ; 
che  i diritti  del  principe  non  si  giudica- 
no se  non  nella  sua  corte  ; che  non  solo 
i vescovi  non  possono  appellare  dai  suoi 
editti  e farli  annullare  dai  papi,  ria  non 
possono  nemmeno  escir  dal  regno  senza 
la  s 


onnipotente , prometto  alla  santa  indivi- 
sibile Trinità  di  perseguire  in  guerra,  e 
in  tutte  le  maniere  che  mi  sara  possibi- 
le, i Turchrn'cmici  dèi  nome  cristiano!. 
Tanta  era  la  sua  fiducia  nella  predizione 
di  san  Vincenzo  Ferreri.  Non  si  tosto  fu 
eletto,  rinnovò  quel  volo,  poi  mandò  il 
Cardinal  di  Avignone  alla  corte  di  Fran- 
cia, il  pio  Cardinale  di  Carvaial  in  Un- 
gheria, ed  eloquenti  predicatori  per  tut- 
ta Europa,  a fin  di  movere  i fedeli  a se- 
condar le  sue  intenzioni  coi  loro  servigi 
e colle  loro  largizioni.  Spedì  anche  ai  re 
dei  Persiani , dei  Tartari  e degli  Arme- 
ni per  invitarli  contro  un  nemico  terri- 
bile a tutte  le  nazioni  ; il  che  riuscì  a 
sgomentare  i Turchi  , senza  alleviare  i 
mali  dei  cristiani.  Dal  canto  suo  ebbe 


sua  permissione  ; c che  i papi  non  po 
istituito  un  esercito  marittimo  in  Roma  , & Irebbero  citare  innanzi  a loro  alcun  dei 

rm  olio  nncenvi  nane  n nntrfi  f!i  Un  innano!  ’ ‘ cimi  e ■ ■ . I . I • i T fi  ■ ■ »<•  I n •!  . I . 


ciò  che  nessun  papa  aveva  fatto  innanzi 
a lui,  e costrilssc  sedici  galee.  Ne  die- 
de il  comando  al  Cardinal  di  Aquileia, 
che  per  tre  anni  devastò  le  province 
marittime  della  Turchia,  e vi  si  impadro- 
nì di  qualche  isola.  Il  duca  di  Borgogna 
e lo  stesso  re  di  Aragona,  in  un  momen- 
to di  fervore,  presero  la  croce,  « promi- 
sero di  mandar  le  loro  truppe  contro  gli 
infedeli.  Ma  se  l’ amor  delie  crociate  po- 
teva anco  svegliarsi  ad  intervalli , non 


suoi  sudditi.  Questo  vescovo  si  dimjsQ 
alcun  tempo  dipoi  dal  suo  vescovado. 

L’ eterna  disputa  dei  frali  mendicanti 
col  clero  secolare  fece  verso  lo  stesso 
tempo  un  nuovo  rumore,  che  non  può  in- 
teressare se  non  per  la  singolarità  de’eo- 
stumi  e dei  modi  di  operare  di  quell’età. 
L’università  di  Parigi  , secondo  la  sua 
maniera  ambiziosa  , recò  a sè  la  causa  , 
quasi  togliendola  alle  inaui  dell’  ordina- 
rio. Una  bolla  del  defunto  papa  che  con-- 


avea  più  alcuna  stabilità  c costanza:  ciò  jg  fermava  i privilegi  degli  ordini  mendi- 


che un  subito  entusiasmo  avea  prodotto,  V 
la  calma  della  riflessione  c il  desiderio 
di  riposo  distruggevano. 

Alla  nazione  francese  si  riferisce  un 
fatto  degno  di  attenzione  : ed  è 1’  affare 


canti  in  rapporto  alla  confessione,  dopo 
essere  stata  sette  a ott’anni  nel  silenzio 
e nell’obblio,  pervenne  ai  carmelitani 
di  Parigi,  che  ne  domandarono  la  fulmi- 
nazione all’  uficiale.  Tostamente  l’ uni- 


di  Guglielmo  da  Maleslroit , vescovo  di  & versità  si  ragunò  , e dichiarò  la  bolla 
Nantes,  il  quale  sosteneva  di  non  dipcn-  surrettizia  , scandalosa  , contraria  alla 
dorè  che  dalla  santa  Sede  pel  temporale  ^ pace,  e valevole  a rovesciare  la  gerar- 
del  suo  vescovado  (1).  La  causa  , pre-  $E  chia  : i frati  eran,  tenuti  non  solo  a ri- 
nunciarvi, ma  a farla  rivocarc  in  Roma,  _ 
c doveano  essere  esclusi  dall’  università 
in  caso  di  rifiuto  ; non  si  davan  loro  più 
che  due  giorni  per  appigliarsi  ad  un  par- 
tilo. Essi  ricorsero  al  parlamento  , in- 

5 nanzi  a Cui  non  amavano  i dottori  di  trai- 
£ tar  dei  loro  privilegi,  e che  solo  potè  so- 

6 pire  la  contesa  , associandosi  anche  al- 
l’arcivescovo  di  Reims  e al  vescovo  di 
Parigi.  11  conte  di  Ricbemont,  presunti- 
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mendo  al  duca  di  Bretagna  , uno  dei 
gran  vassalli  della  corona,  fu  portata  al 
parlamento  di  Parigi,  come  a suo  primo 
tribunale.  Vi  fu  condannato  il  vescovo,  gj 
che  fu  detto  inobbediente  e ribelle.  Non  ©' 
sommettendosi  questi  ancora,  ed  avendo  ^ 
appellato  a Roma,  il  parlamento  seque-  0 


(1)  Prov 
103. 


delle  liber.  della  cb.  gali.  p. 

Us muon,  Voi.  V. 
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mose  in  grandissima  copia  , tosto  si  ri*  A ranni  Uniade,  generale  del  re  di  Uugbe- 
de  un  lago  ore  erano  «tate  le  messi.  Dal  5 ria,  e Giovanni  da  Capistrano,  religioso 


seno  del  mare  Egeo  si  sollerò  repeute 
un’isoletla , trenta  cubiti  sopra  il  mare  , 
e parve  tutta  fuoco  per  rari  giorni  ; il 
che  sparse  d*  ogni  intorno  la  più  vira 
costernazione.  Gli  uomini  non  erano  an- 
cora avvezzi  a quello  spettacolo  che  Ro- 
vente in  appresso  si  reiterò  nell'Arcipe- 
lago. II  re  di  Aragona  in  particolar  modo 
fu  sì  colpito  da  que’  terribili,  fenomeni , 
che  in  ciascun  istante  rinnoverà  il  suo 
voto  di  far  guerra  ai  Turchi  : più  non  se 
ne  rammentò  quando  il  pericolo  fu  ces- 
sato (1). 

Non  mai  luttavolta  erasi  offerta  una  si 
bella  occasione  di  opprimere  il  più  peri- 
coloso nemico  del  nome  cristiana,  già 
prostralo  ne’  campi  di  Belgrado.  Mao- 
metto, poco  dopo  la  presa  di  Costantino- 
poli, aveva  impreso  a soggiogare  i prin- 
cipi vicini , c particolarmente  Scander- 
berg  il  cui  valore  serviva  di  principale 
argine  contro  F ambizione  del  sultano. 
Essendo  stali  respiati  i suoi  generali  con 
sommo  vigore,  c le  sue  truppe  sconfitte 
da  ogni  parte,  non  ostante  la  ribellazione 
del  generale  albanese,  corrotto  da  Mao- 
metto ; questi  però  nulla  rimise  del  suo  ; 
ardimento,  si  volse  al  Danubio  con  cento- 
cinquantamila uomini,  e venne  a cinger 
di  assedio  Belgrado,  città  oltre  ogni  dire 
fortissima,  innanzi  alla  quale  tutta  l’abi- 
lità di  Amurat  suo  padre  aveva  fallito. 
Ma  il  superbo  vincitore  della  nuova  Ro- 
ma nulla  vedeva  al  di  sopra  delle  sue 
forze.  Già  egli  confidavasi  d’ invadere , 
dopo  quest’ultimo  antemurale  della  cri- 
stianità, non  solo  la  Serria,  e l’Unghe- 
ria da  cui  essa  dipendeva  , ma  tutta  l’A-  \ 
lemagna  e l’Italia.  Delirando  nell’empio 
orgoglio  de’ suoi  disegni,  ei  già  diceva: 
Non  c'è  che  un  Dio  nel  cielo  ; non  abbi- 


francescano  , furono  gli  strumenti  che 
nella  mano  di  Dio  valsero  egualmente, 
ciascuno  in  suo  modo  , a confondere  la 
musulmana  baldanza.  Carvaial,  abile  le- 
gato, prelato  di  esimia  pietà,  uomo  di  uu 
coraggio  alto  ad  ogni  genere  di  funzio- 
ni, coll’aiuto  di  Capistrano  , possente  in 
opere  c in  parole  , adunò  un  esercito  di 
presso  a quarantamila  combattenti  , ma 
senza  uso  di  armi , tratti  alla  presto  dal 
basso  popolo,  senza  soldo,  quasi  inermi  e 
indisciplinati,  tali  in  somma  come  im- 
portava perchè  si  conoscesse  nelle  lor  vit- 
torie l’opera  dell’Onnipolenle. Uniade  po- 
se aneli  egli  in  campagna  schiere  assai 
numerose,  ma  che,  tranne  il  generale  cosi 
avvezzo  a trionfar  deJ  Turchi,  non  vale- 
vano guari  meglio  delle  altre,  e che  gli 
uficiali  distinti  per  nobiltà  o per  prodez- 
za temerono  o disdegnarono  di  condurre. 
Il  giovane  re  Ladislao  ne  sperava  anch’e- 
gli si  poco,  che  sotto  vani  pretesti  si  ri- 
parò da  Buda  a Vienna  in  Austria. 

Belgrado,  investita  Gu  dal  mese  di  giu- 
gno per  terra  c per  acqua  , battuta  di  e 
notte  senza  modo  dall’  artiglieria  fulmi- 
nante e da  tutte  le  macchine  tremende 
che  aveanoridoila  Costantinopoli, era  agli 
estremi , ad  onta  di  lutti  gli  sforzi  della 
sua  prode  guarnigione,  quando  verso  la 
metà  di  luglio  essa  vide  sventolar  sui 
monti  le  bandiere  dello  truppe  soccorri- 
trici (B).  Però  da  esse  la  divideva  il  fiume, 
sul  quale  il  Turco  aveva  sessanta  galee  ed 
un’  infinità  di  nitri  uavigli  di  ogni  forma 
e di  ogni  graudezza.  Uniade  trovò  ma- 
niera di  comporre  anch’egli  una  specie 
di  flotta,  con  cui,  non  tenendo  conto  dei 
nemici  poco  abili  nella  navigazione  ,■  li 
affrontò  con  impeto,  li  cacciò  fieramente, 
avventandosi  colla  spada  in  alto,  alla  vi- 


sotjnti  sulla  terra  che  Maometto  per  W sta  de  suoi , da  per  tutto  ove  la  misebia 


dominarla  (2) 

Tre  uomini  di  egual  nome,  ma  di  con- 
dizione ben  differente  , vale  a dire  Gio- 
vanni di  Carvaial,  cardinale  legato,  Gio- 


ii) Platia. 
(3)  Naui'.l. 
Europ.  c.  8. 


in  vit.  Gallisi,  ltt. 
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ardua  più  folla.  Capistrano,  con  in  pugno 
il  crocifisso,  animava  i fedeli , sosteneva 
la  speranza  dei  soldati  e del  generai  me- 
desimo, invocava  le  misericordie  antiche 
del  Signore,  e non  ristava  dal  ripetere  : 

(3,  Citale.  I.  8. 
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È la  causa  di  Dio  , la  forte  umane  nulla  iSb  credere  che  la  città  fosse  già  perduta  ; 
possono.  Vi  fu  una  tal  cantifiema  da  ® I'  Unghero  corre  a strappargli  quel  ves- 
ambo  i lati,  che  il  Danubio  apparve  tutto  » siilo,  il  Turco  lo  ritiene  ; il  magnanimo 
rosso  di  sangue  ; ma  i cristiani  avendo  Unghero  abbranca  il  Turco  e lo  sten* 

« 

o: 

B 
« 

* 

S 


rotte  tutte  le  linee  deTurchi,  presero  loro 
ventisette  galee,  e gli  altri  navigli  furon 
troppo  fortunati  di  abbandonarsi  alla  cor- 
rente del  fiume  che  favoriva  la  loro  fug- 
gita. Allora  i vincenti  entrarono  senza 
ostacolo  nella  città  , ove  furono  accolti 
come  angeli  tutelari  e salvatori  della  pa- 


dardo  , si  precipita  dalla  torre  , e colla 
morte  del  suo  nemico  e colla  sua  toglie 
ai  cristiani  lo  spaventò  c la  sconfìtta.  In 
quel  momento  Cosai!  bassa,  il  più  prode 
fra  gli  Ottomani,  cade  al  fianco  di  Mao- 
metto , il  sultauo  stesso  è tocco  da  una 
freccia  nel  petto,  i giannizzeri  spaventali 


Iria.  Già  erano  diciassette  giorni,  che  il  2 cedo'no  , e tutti  gl'infedeli  si  ritraggono 
nemico  la  stringeva  senza  posa  , c che  js  disordinati  dopo  più  che  venti  ore  di  com- 
ciascun  momento  pareva  esser  quello  di  battimento. 

sua  rovina  (I486).  S II  sultano  che  spregiò  sulle  prime  la 

L’ indomabile  sultano  però  , non  che  g sua  ferita,  si  argomentò  con  minacce  e 
si  perdesse  di  coraggio , raddoppiò  i suoi  ® preghiere  di  rannodar  le  sue  milizie;  ma, 
sforzi,  e fece  batter  le  mura  con  una  furia  2 perduto  di  sensi,  lo  portarono  fuor  della 
c cou  uu  impeto  continualo  che  non  per-  $ mischia,  e fu  allora  lutto  un  vero  macel- 
misero  più  di  ripararle.  Quando  le  brcc-  * lo  : restarono  più  di  quarantamila  Turchi 
ce  furono  aperte  , lutti  gl’ infedeli  mos-  $ sul  campo,  il  quale  fu  messo  a ruba,  c vi  si 


sero  all'assalto,  e sollevarono  le  scalo  iu  trovò  un  bagaglio  inestimabile,  generai' 
un'  infinità  di  luoghi  per  divider  le  forze  ^ mente  tutto  ciò  che  era  di  difficile  traspor- 
degli  assediali.  Poco  avanzarono  quel  w lo,  in  particolare  dugento  pezzi  di  gros- 


giorno,  c soffersero  molla  strage,  la  qua- 
le costò  cara  ai  cristiani.  L’assalto  rico- 


si cannoni  di  bronzo,  c nove  padiglioni  di 
stoffa  di  oro  e di  argento  clic  erano  quelli 


minciò  nel  di  appresso  con  più  furore  : del  gran  signore  (1).  Questi,  allorché  si 

la  mischia  fu  cosi  ardente  che  una  parte  jfjj  riebbe  dal  suo  svenimento,  conobbe  il  suo 
degli  assediatori  eulrò  nella  citlp,c  poco  ^ disastro,  ctcutò.ma  invano,  di  attossicar- 
meno  che  non  se  ne  resero  interamente  W si. Gli  sarebbe  meglio  piaciuto  morire  che 
padroni.  Fu  in  questi  estremi,  e nel  re-  ^ sopravvivere  all’onta  di  quella  giornata, 
ciuto  stesso  della  città  che  gli  assedia-  ^ clic  si  reputò  la  salvezza,  non  solo  dei- 
tori  , ora  perseguendo  ora  perseguiti  , l'Ungheria,  ma  di  tutto  l’impero  cristiano, 
ora  vinti  or  vincitori,  e in  qucH’incerlez-  j?'  Da  quel  tempo  innanzi,  mai  non  si  prò- 
za  mortale  che  durò  lungo  tempo,  Unia- 
de,  facendo  le  veci  di  generale  e di  sol- 
dato , Capiscano  dall'  alto  di  una  torre 
mostrando  il  crocifisso , Maometto  be- 
stemmiando il  ciclo  e rampognando  i 


feri  in  presenza  di  Maometto  il  nome  di 
Belgrado,  che  egli  non  infuriasse  con  ma- 
ledizioni e gesti  convulsi  che  tcnean  di 
frenetico  deliramcnto. 

Dopo  la  ritirata  de' Turchi,  si  resero  al 


suoi  giannizzeri  ; fu  allora  che  l'audacia  ^ Signore  azioni  di  grazia,  rispondenti  alla 
e la  paura , le  grida  di  trionfo  e di  di-  oj  grandezza  del  flagello,  da  cui  avea  libe- 
sper.izione,  il  valore,  l’ira  c la  rabbia  , $ rato  il  suo  popolo;  Uniadce  il  bealo  Ca- 


la diseprdia  c il  tumulto,  offersero  il  più 
tremendo  spettacolo.  E in  quella  confu 
sionc  ben  merita  di  esser  notato  questo 


pistrano  lo  riconobbero  , in  cospetto  di- 
lutto  l'esercito,  per  l'unico  dator  della  vii- 
S toria.Papa  Calisto,  a (in  di  perpetuare  la  ri- 


fatto : un  Unghero  , guerriero  comune  conoscenza  di  cosi  gran  beneficio,  ordì 


per  grado,  ma  eguale  per  nobiltà  disen 
liincuti  a quanti  mai  vi  furono  più  illu- 
stri, vide-unTurco  che  inalberava  il  ves- 
sillo della  mezza  luua  in  cima  ad  una 
torre  per  disanimare  i cristiani,  facendo 


nò  si  celebrasse  in  tutta  la  Chiesa,  e con 
solennità  grandissima,  la  festa  della  tra- 
sfigurazione del  Siguorc,  nel  sci  di  agosto, 

! (t)  Naucl.  gencr.  VJ  , p.  480. 
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giorno  di  quella  memoranda  vittoria.  Ni;  il fc  avvenne  di  sorridere  solo  una  volta.  In- 
coinpose  egli  medesimo  Tulicio,  e vi  an-  fine,  ai.vcutotto  di  ottobre,  morì  atvch’es- 
iicssc  le  medesime  indulgenze  che  si  go-  e so  , parimente  in  Ungheria,  nel-  suo  set- 
dono  nel  celebrare  la  festività  dei  sautis-  j?  laulesimoprimo  anno.  Le  sue  costanti 
simo  Sacramento.  jg  virtù  e le  maravigliose  sue  opere  1’  han- 

Parve  indi  a non  molto  che  tlujade  o SR  no  fatto  inscrivere  nel  ruolo  de’  santi. 
Capislrano  fossero  siati  serbali  in  vita  sol  ^ Alcuui  scrittori  hanno  ardito  accusar  di 
per  quella  felice  spedizione;  imperocché,  vanità  la  relazione  del  comballini.mto  di 
colti  appena  i primi  frutti , il  Signore  li  Belgrado , che  ei  fece  pervenire  al  papa 
tolse  al  mondo  per  coronarli  delle  pai-  a e all  imperatore  , c che  non  attribuisce 
ine  non  marcescibili.  Uniade  esausto  al  ó ad  Uniade  tutta  la  parte  che  quel  gene- 
tutto  di  forze  per  le  fatiche  di  una  vita  rale  parca  aver  avuta  al  successo.  IIj*o- 
consacrala  quasi  intera  ad  un  religioso  ^ lo  nome  di  un  santo  riconosciuto  dalla 
eroismo,  e oppresso  finalmente  per  l’ec-  $ Chiesa  non  doveva  metterlo  al  coperto 
cessivo  faticare  nell’ ultima  spedizione,  j$  dal  sospetto  infamante  di  una  bassa  gelo- 
fu  preso  da  un  ardente  febbre  che  lo  $ sia  ? E non  sono  questi  incauti  censori  , 
rapi  ai  dioci  di  settembre.  Ei  dimandò  « per  opposto,  che  meritano  il  rimprovero 
i sacramenti  con  viva  fede  ; e^pieno  del-  ^ non  solo  di  temerità  , ma  ben  anche  di 
la  solita  sua  forza  sino  all’ultimo  reSpi-  •>:  poca  iutelligeuza  delle  cose  di  Dio?  Sa 
ro,  si  fece  trasportare  alla  chiesa  per  ri-  £ quell’accortezza  supcriore  e indispcnsa- 
cevcre  il  santo  viatico,  dicendo  non  esser  S bile  , quando  si  vogliono  pesar  le  opere 
conveniente  che  il  padrone  venisse  a vi-  $5  de’  santi  , avesse  diretta  la  lor  sentenza, 
sitare  il  suo  servo  (1).  Capistrano  animi-  S non  avrebbero  forse  compreso  che  un  uo 
rator  sincero  ed  unico  suo  amico  fedele  in  .i*j  ino  tutto  apostolico  , attribuendo  il  suc- 
lutti  gl'incontri, non  loabbaudopònclgrau  8 cesso  delle  armi  al  fervor  della  fede  che 
passaggio,  lo  sostenne  lino  al  l'estremo  so-  )£;  trasporla  le  montagne,  ne  riferiva  vera- 
spiro  con  tenere  esortazioni,  e fece  il  suo  ì$  mente  la  gloria  al  primo  autor  di  quel 
elogio  funebre,  cou  uno  stile  clic  annun-  prodigio?  San  Giovanni  da  Capistrano, 
zia  la  più  profonda  afflizione.  Tutta  Eu-  w nato  in  Italia  , era  figlio  di  un  gnntiluo- 
. ropa  fu  inconsolabile  per  la  morte  diquel-  38  mo  angioino  , che  aveva  seguitato  il  du- 
re roc.  Il  papa  non  la  udì  senza  versar  co-  ® ca  di  Angiò,  chiamato  al  regno  di  Napoli, 
piose  lagrime  , e volle  in  persona  cele-  Ad  onta  di  tutti  i suoi  apostolici  fatica- 
brare  il  santo  sacrifizio,  colla  più  gran  ||  menti  , ei  lasciò  una  quantità  grande  di 
solennità  nella  basilica  di  San  l’ietro,  per  $ opere  che  lo  fanno  annoverare  fra  i dot- 
quel  mirabile  difensore  della  religione.  :o;  li  del  suo  secolo. 

Maometto  parve  anch’egli  dolente,  e dis-  Dopo  la  morte  di  Uniade  , Maometto 
se  cogli  occhi  mestamente  abbassati:  Mai  S volle  in  certo  modo  vendicarsi  de’ inali 
alcun  principe  , dacché  il  mondo  esiste,  S che  no  avea  ricevuti,  sopra  Scanderberg 
non  ebbe  simigliatiti  capitani  ; e io  non  che  (enea  come  il  solo  nemico  che  fosse 
ho  più  su  chi  poter  vendicare  degnameli-  0i  ormai  degno  di  venirgli  a fronte.  Man- 
ze il  disonore  delle  mie  armi.  Uniade  la-  «j  dò  dapprima  i suoi  generali  in  Albania 
sciò  due  Ggli , eredi  delle  eroiche  quali-  ^ co’  suoi  innumerabili  eserciti  per  appa- 
iò del  loro  padre.  Una  morte  indegna  , « recchiarsi  il  cammino.  Essi  furon  battuti 
come  ben  tosto  si  vedrà,  tolse  al  mondo  38j  da  tulle  le  parli.,  e il  sultano  temeva  di 
cristiano  ciò  che  ei  sperava  dal  primoge-  ^ accrescer  la  sua  vergogna  volendola 
nilo;  il  più  giovane  diveune  successore  n vendicare.  Furono  trattali  in  pari  guisa 
del  suo  re.  a llodi,  c nel  mare  dell’Arcipelago,  dal 

Nel  periodo  delle  sci  settimane  che  2 Cardinal  di  Aquilina.  Ma  ciò  che  imprcs- 
Capislrano  sopravvisse  a Uniade,  non  gli  » se  particolarmente  l’ ignominia  sulle  ar- 

mi  otlomaue  , e manifestò  1’  opera  del- 
(1J  Naucl.  gcncr.  49,  p.  480.  l’ Ouuipoleute  , fu  la  debolezza  del  brac- 
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ciò  che  loro  rapì  la  vittoria  nell'  isola  di 
Lesbo.  Una  giovinetta  lesliia  (t),  veden-  2 
do  clic  gl’  infedeli  aveano  già  fatto  brec- 
cia alla  miglior  fortezza  del  paese,  e che  ' 
i cristiani  spaventati  non  pensavano  più  ‘ 
se  non  che  a prender  la  fuga  , infiam- 
mata in  un  tratto  dal  fuoco  degli  eroi  , 
dà  di  piglio  alle  prime  armi  che  incontra, 
si  precipita  in  mezzo  ai  barbari  , immo-  Si 
la  tutti  quelli  che  si  oppongono  al  suo  , 
passaggio  , incute  tanto  spavento  alla 
moltitudine  , e rianima  così  bene  il  va- 
lor de’  suoi  compatrioti , schierati  sotto 
il  suo  cenno,  e divenuti  altrettanti  emu- 
li del  suo  coraggio,  che  forzano  il  nemi- 
co a rimbarcarsi  in  disordine  dopo  una 
perdita  immensa.  | 

I Turchi  furono  inoltre  assai  malme- 
nali da  Usuru-Cassan,  re  di  Persia.  Que- 
sto principe  , il  quale  benché  Maometta- 
no aveva  sposala  la  figliuola  dell’  impe- 
ralor  di  Trcbisonda  , mosse  contro  il 
gran  signore  , ad  istanza  del  papa  e dei 
Veneziani,  e sulle  prime  disfece  gli  eser- 
citi turchi  in  due  battaglie  sanguinosissi- 
me. Poscia  mandò  ambasciatori  al  papa, 
con  lettere  in  cui  confessava  tener  lo 
due  vittorie  dalla  mano  di  Dio  piutto- 
sto che  dalle  proprie  forze  , ringraziava 
Calisto  per  le  preci  che  gli  avean  reso 
propizio  il  Dio  degli  eserciti , e gli  ac- 
certava una  riconoscenza  eterna  (2). Que- 
ste lettere  non  pervennero  in  Roma  se 
non  sotto  il  pontificato  seguente  , nella 
qual  epoca  quel  principe  fu  sconfitto  in 
una  terza  battaglia  l’anno  14GI . 

Infraltanto  la  morte  di  Uniade  aveva 
cagionate  triste  rivolte  in  Ungheria  (5). 

Il  conte  Ulrico  di  Cillej,  zio  del  giovine 
re  Ladislao  , immaginando  clic  non  fos- 
scvi  più  persona  valevole  a contrabbilan- 
ciare il  suo  credito  , imprese  a rendersi 
assoluto  padrone  del  governo.  I figli  £ 
di  Uniade  mettendo  ancor  qualche  osta- 
colo alla  sua  ambizione  , egli  ebbe  ri-  2 
corso  alla  calunnia  , e nulla  ommise  per  i«./ 
farli  cadere  dalla  grazia  del  re  , che  era  & 
venuto  a raccorre  in  Belgrado  i frutti 

(1)  .En.Sylv.  As.c.74;  Fiatiti,  io  Cal.lII. 

(2)  £ylv.  epist.  282. 

(3)  .Eu.  Sylv.,  Itisi.  iiohcui.  c.  00  et  seq. 


della  vittoria  del  foro  padre.  Gli  Unghe- 
ri,  indegnati  per  cosi  vile  e mostruosa  in- 
gratitudine, che  si  manifestava  nel  cam- 
po islesso  del  trionfo  del  loro  liberatóre, 
risolvettero  la  ruina  del  conte , nulla 
guardando  alla  qualità  di  zio  del  loro 
sovrano.  Attorniatolo  in  cospetto  di  quel 
principe  , dopo  alcuni  detti  ingiuriosi  fra' 
lui  e il  figlio  maggiore  di  Uniade,  lo  fe- 
cero in  brani.  Il  re  , per  timore  di  più 
gravi  attentali,  dissimulò  il  proprio  sde- 
gno , e promise  perdono  agli  uccisori  ; 
ma  quando  fu  di  ritorno  in  Buda,  fece 
imprigionare  i due  figli  di  Uniade  ed  al- 
cuni altri.  Indi  a tre  giorni,  Ladislao,  pri- 
mo de' due  fratelli,  in  età  di  non  più  che 
ventiquattro  anni  , fu  dannato  a lasciar 
la  testa  sopra  un  palco , c senza  indugio 
pubblicamente  decapitato.  Ei  sostenne  la 
sua  sciagura,  con  una  fermezza  degna 
del  nobil  sangue  che  gli  scorrea  nelle 
vene  , « che  rese  tanto  più  caro  agli  Un- 
gheri  quello  che  restava.  Mattia  suo  fra-  „ 
fello  , fu  perdonato  a cagione  della  sua 
fresca  gioventù  , e carceralo' in  Boemia, 
la  quale  era  soggetta  allo  stesso  principe 
che  1’  Ungheria. 

Il  re  si  condusso  egli  medesimo  a Pra- 
ga (1457)  , per  raccogliervi  Maddalena 
ai  Francia  , che  eragli  stata  concessa  in 
matrimonio  dal  re  Ciarlo  VII , padre  di 
lei , e che  doveavi  arrivar  fra  poco.  Quel 
principe  che  nell’età  di  diciotto  anni  era 
stimato  uno  dei  più-perfetti  di  Europa,  a- 
veva  in  particolare  una  forte  avversione 
allo  spirito  di  sella  o di  eresia.  Roccasa- 
ua, sempre  arcivescovo  senza  titolo  e sen- 
za canonica  istituzione,  essendogli  venuto 
incontro  con  un  gran  numero  de  suoi  par- 
tigiani eretici , quel  re  lo  accolse  con  pi- 
glio sdegnoso,  c non  lo  avrebbe  onoralo 
ai  uno  sguardo  se  non  era  per  Pogebrac 
che  amministrava  il  regno  in  modo  asso- 
luto, e cui  giovava  al  principe  il  non  dis- 
gustare. Quando,  all’incontro,  vide  i preti 
cattolici  : Ecco,  disse,  »'  veri  ministri  della 
religione;  balzò  da  cavallo,  li  salutò  l’un 
dopo  l'altro  con  affabile  maniera,  e baciò 
rispettosamente  la  croce  che  portavano. 
Gli  eretici  fremeano  di  rabbia,  e a grande 
siculo  una  ruppero  subito  il  freno  della 
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sofferenza.  Ma  circa  un  mese  di  poi , il  & Quelli  fra  i cattolici  clic  gli  avevano  ri- 


re mancò  per  un  velenoclicgli  fecero  da- 
re, secondo  il  coniun  credere,  i due  ca- 
pi della  fazione  degli  (lussiti;  (toccasana 

Iicr  avvalorar  la  sua  setta  col  suo  sacri- 
egO  vescovado  , e Pogebrac  a intendi- 
mento di  levarsi  al  supremo  potere  (I). 

Il  giovane  ed  infelice  monarca  , tra  gli 
spasimi  del  veleno  , pensando  soltanto 
a non  perdere  alcun  vantaggio  del  mar- 
tirio , ricevette  i sacramenti  con  una 
pietà  clic  fece  sparger  lacrime  a lutti  i 
circostanti  , raccomandò  con  amorevoli  jgj 
detti  la  sua  ingrata  nazione  a colui  che 
dovea  succedergli,  e finalmente  Spirò  l’a- 
nima con  tutti  i sentimenti  più  degni 
della  religione  per  la  quale  moriva. 

Il  re  Ladislao  lasciava  vuoti  due  troni, 
oggetto  dell'ainbizione  di  un  gran  numero 
di  rivali;  ina,  ai  ventiquattro  di  gennaio 
145$,  la  memoria  dei  servigi  del  grande 
Uuiadc  riunì  -quasi  lutti  i voli  degli  Un- 
glicri  in  favore  del  suo  figliuolo  Mattia , 
il  quale  fu  tosto  acclamato  re  , quantun- 
que prigioniero  in  Boemia.  La  difficoltà  sj 
era  nel  trarlo  dalle  mani  di  Pogebrac,  più  " 
polente  che  mai  in  quel  regno  dopo  la 
morte  di  Ladjsldo.il  buon  successo  fu  mag- 
giore della  speranza.  Imperocché,  trat- 
tando questo  affare  il  cardinale  di  Sant'An- 
gelo, e l'abile  e virtuoso  Carvaial,  sempre 
legato  in  lloemia,  coll'ardore  che  poneva 
in  tutto  ciò  che  interessava  alla  religione 


cusato  i loro  suffragi,  per  timore  che  im- 
bevuto degli  errori  di  Giovanni  Hus,  non 
abolisse  la  loro  religione  , furono  faciL 
mente  ridotti  a soggezione  da  tutte  le  for- 
ze dello  Stato  che  egli  aveva  a’  suoi  cen- 
ni. Ma  anziché  perseguitarli  fieramente, 
usò  molta  moderazione  a loro  riguardo  , 
s'ingegnò  anche  di  acquistare  la  loro  fi- 
ducia , non  parlò  più  se  non  con  ri- 
spetto dell’  autorità  pontifìcia,  e mostrò 
gran  desiderio  di  rientrare  nella  comu- 
nione della  Chiesa.  Il  suo  nuovo  stalo  gli 
aveva  fatto  assumere,  se  non  una  fede  ve- 
ra, almeno  un  disegno  tutto  nuovo  di  po- 
litica e di  condotta.  Egli  aveva  adoperati 
malvagi  artifizi,  mediante  una  setta  fazio- 
sa , a line  di  levarsi  alla  suprema  pote- 
stà: per  assicurarsi  quella  potestà,  del 
pari  che  la  tranquillità  pubblica,  ei  pre- 
se la  risoluzione  di  sterminare  almeno  i 
più  sediziosi  della  setta.  I vari  partiti  di 
quegli  acerbissimi  settari,  un  temporiu- 
niti dalle  loro  comuni  sventure  e dalla 
loro  quasi  intera  ruina,  si  erano  anche  di- 
visi dopo  che  aveano  riparate  le  loro  per- 
dile col  favor  delle  tenebre  , della  dissi- 
mulazione e dei  secreti  aggiramenti  della 
seduzione.  Coloro  che  non  aveano  volu- 
to attenersi  alla  comunione  sotto  le  due 
specie  , si  trovavano  anche  i più  forti,  e 
si  erano  ristabiliti  nel  loro  antico  nido 
del  Tabor,  ove  professavano  altamente  i 


Pogebrac  colse  con  gioia  una  si  bella  quarantacinque  articoli  della  loro  primi- 
occasione  di  racquistarsi  la  grazia  di  Ilo-  '*■  liva  empietà 


ma  , e di  ottenere  anche  fama  di  gene- 
rosità, a fine  di  spianarsi  la  via  del  tro- 
no. Ma  come  succede  a quelle  virtù  ob- 
blique  e forzate,  le  quali  si  smentiscono 
sempre  per  qualche  lato  , Pogebrac  , u- 
neudo  l' interesse  alla  generosità , ri- 
chiese, oltre  sessantamila  scudi  di  oro, 
che  sua  figlia  si  stringesse  in  consorte  a >' 
Mattia  (2). 

Finalmente  ai  due  di  marzo  dello  stes- 
so anno  ei  si  fece  proclamare  re  di  Boc-  ;< 
mia,  quasi  senza  alcun  opponimenlo  (3) 

(1)  Bonif.  Dee.  8 , 1.  8;  Mich.  1.  4 , c 
07;  En.  Coh.  e.  69.  etc. 

(2)  Bonif.  35  , Dee.  9. 

(3)  Cochl.  I.t2;  Du  Brav..  1.30;  Papié.  1.6.  < 


Il  nuovo  re,  non  osando  assalirli  a fron- 
te scoperta  , usò  questo  sotterfugio  pre- 
parato con  Roccasana , di  cui  si  può  co- 
noscere in  questa  occasione  il  religioso 
sentire.  Quello  intruso,  mcn  divoto  all’e- 
resia che  alla  fortuna,  simulando  essere 
ancora  del  partito  di  quegli  eretici,  loro 
persuase  di  obbligarsi  a sommettere  sé 
medesimi  irrevocabilmente  c senza  ap- 
pello a ciò  che  fosse  risoluto  nella  adu- 
nanza generale  degli  hussiti.  Fu  questa 
convocata  dopo  che  furono  presi  accordi 
certi  per  dettarne  le  risoluzioni  : essi  vi 
furono  condannati  ; e pel  rifiuto  che  fe- 
cero ancora  di  adempiere  ai  loro  obblighi, 
il  re  li  tradusse  come  nemici  di  ogni  or- 
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cline  pnblilico  , ed  avendoli  resi  univcp-  # il  celebro  Enea  Piccotomini  cIhs  gli  suc- 
salmcnlc  odiali,  mosse  contro  di  loro  con  cedette. 

tutte  le  forze  del  regno.  Assediò  Tabor , § Dieci  giorni  dopo  le  esequie,  secondo 
ove  si  difesero  da  furibondi  [ter  un  anno  ^ il  costume  , i cardinali  che  si  trovarono 
intero  , al  iìuire  del  quale  furono  vinti  £3  in  Roma,  al  numero  di  diciotto,  cn traro- 
di assalto,  e messi  a Gl  di  spada  con  una  ° no  In  conclave  il  quale  non  durò  che 
severità  cosi  allenta  che  non  un  solo  ne  5 sette  o otto  giorni  , e fu  uno  dei  più  fe- 
restò.  Per  annientare  Gno  i vestigi  della  «;  condi  in  brighe.  Il  primo  giorno  i cardi- 
ribellione  , in  un  paese  che  gl’iinportava  'jf.nali  non  altro  fecero  che  spiarsi  e ten- 
(cnere  da  allora  inuauzi  «in  riposo  prò-  V tarsi  a vicenda.  Il  secondo  giorno  accor- 
ando, nou  volle  serbare  nemmeno  la  cit-  & darono  alcuni  articoli  che  il  futuro  papa 
tà  di  Tabor.,  la  meglio  munita  de’  suoi  sarebbe  tenuto  ad  osservare,  specialmcn- 
Stati:  tulle  le  case  furono  aree  e le  mura  « te  di  non  creare  cardinali  senza  il  con- 
distrutte  sin  dai  fondamenti.  In  si  fatta  sentire  del  sacro  collegio.  Il  terzo  gior- 
guisa  il  regnare  di  Pogebrac  tanto  Ire-  « no  alfine  fu  messo  sopra  l’altare  il  calice 
incudo  alla  religione  non  servì  che  al  0.'  di  oro  , in  cui  ciascuno  cardinale  andò  , 
suo  avanzamento.  Sg  giusta  I’  uso  , a deporre  il  bollettino  di 

Da  un’altra  parte  il  re  Alfonso  di  Ara-  suffragio  in  presenza  di  tre  cardinali  te- 
goua  liberò  il  ponleGce  e la  Sede  roina-  $ slimoni.  Il  cardinale  di  Siena,  Enea  Pie- 
ni da  tulli  gli  sgoiuculi  che  loro  aveva  % cotonimi  , e il  Cardinal  di  Bologna  furo- 
cagionati  dappoiché  avea  messo  piede  in  no  quelli  efie  ebbero  maggior  numero  di 
Italia.  Nemico  implacabile  di  Genova  , ìjs  voti.  Niuno  degli  altri  ne  ebbe  più  di  tre: 
adunò  forze  considerevoli  per  assediare  'oì  quello  di  Rouen  , che  si  vedrà  tuttavia 
quella  grande  città  per  terra  e per  mare.  presso  a divenir  papa,  non  ne  ebbe  alcu- 
1 suoi  generali  ne  avevano  chiuso  tulli  no.  Dopo  una  cosi  straordinaria  partano- 
gli aditi, e la  stringevano  così  da  vicino,  ne,  non  si  fecero  meno  conventicole,  in 
che  ridotta  alle  più  dure  estremità  essa  cui  i più  potenti  cardinali  e i più  insi- 
inchinava  alla  resa  , quando  s’intese  la  nuantì  brigavano  per  ottenere  suffragi', 
morte  di  Alfonso,  che  una  febbre  maligna  $ sia  per  essi,  sia  pe’loro  amici,  adoperando 
tolse  ai  viventi  nel  vcnlolto  giuguo  1458,  £j  preci,  promesse,  e Gn  minacce.  Il  cardi- 
mentre  era  iu  Napoli. Quel  re  valoroso,  li-  $ naie  di  Rouen  , che  temeva  soprattutto 
borale,  dotto  e proteggi tore  delle  lettere,  quello  di  Siena,  disse  a ciascuno  in  par- 
merito  poco  noudimcno  il  soprannome  di  s§  ticolare  : ( Come  mai  pensate  a fare  un 
Grande  che  gli  fu  dato  , se  pure  la  prò-  papa  da  Enea  Piccolomini  ? di  un  povero, 
bilà  e la  giustizia  non  entrano  nel  curai-  di  un  gottoso,  di  un  poeta,  che  non  ha  la 
tere  di  un  gran  principe.  Giovanni,  suo  minima  cognizione  dei  canoni  e delle  let- 
fralcllo,  già  re  di  Navarra  , gli  successe  $ tere  sacre,  che  vorrà  governare  laCbie- 
nei  regni  di  Aragona  e di  Sicilia;  e Fer-  sa  colle  norme  della  mitologia  , le  sole 
dinaudo,  suo  figlio  naturale  , il  solo  che  & che  ei  conosca  ? E che  sappiamo  noi  ol* 
avesse,  ritenne  il  regno  di  Napoli  che  ei  ® tracciò  se  il  suo  grande  alfetlo  per  l’ A- 
gli  aveva  donalo  prima  di  morire.  Tra  i o lemagna  , donde  questo  domestico  di  un 
concorrenti  e i contraddittori  che  Ferdi-  £ principe  tedesco  ò dianzi  venuto,  non  gli 
Dando  ebbe  in  gran  numero  , papa  Cali-  £ inspirerà  la  risoluzione  di  trasferirvi  il 
sto  fu  senza  dubbio  uno  dei  più  temuti , <•  Seggio  apostolico  T Quanto  al  cardinale 
ma  ei  uè  rimase  liberalo  nell'anno  isles-  g di  Bologna  vorreste  voi, diceva  egli,  por- 
so  del  suo  innalzamento  al  trono.  Calisto  té*  re  su  tutto  il  mondo  cristiano  quello  spi- 
in  età  di  ottanta  anni  mori  in  Roma  agli  « rito  chiuso,  il  quale  non  ha  cosa  parago- 
nilo di  agosto,  dopo  occupata  la  santa  Se-  £ nabile  alla  sua  stupidezza  fuorché  la  sua 
dé  tre  aulii  e quattro  mesi.  Due  aiuii  pri-  & caparbietà;  che  non  sa  governare  la  pro- 
nta della  sua  morte,ei  fece  in  due  promo-  9 pria  chiesa;  a cui  manca  e il  primo  gra- 
zioni  nove  cardiuali  nel  cui  numero  fu  $ dò  d’ intelletto  proprio  al  governo  flclln 
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Chiesa  universale,  e la  docilità  necessaria  § sa  ad  un  rappresentante  cosi  indegno  di 
per  udire  i consigli  » (I)  ? S lei.  Egli  noti  permetterà  che  questo  sa- 

Per  questi  discorsi  ed  altre  arti  ei  tirò  » ero  palazzo,  dimora  di  tanti  santi  ponte* 
nel  suo  partilo  undici  cardinali , Tra  cui  g ilei, divenga  quella  di  un  ambizioso,  di  un 
i virtuosi  Greci  Isidoro  e Bessarione,  che  § avaro,  di  un  uomo  ingordo  solamente  di 
noi  nominiamo  a fine  di  tenere  il  lettore  ||  onori  e di  beni  terrestri,  di  un  simoniaco 
in  guardia  contro  il  ritratto,  forse  un  po’  0 non  dubbio.  È Iddio  ebe  dà  il  pontifica- 
soverchiamente  esagerato,  cui  lo  zelo  di  j#  to  e non  gli  uomini;  ei  confonderà  quel- 
Piccolomini  gli  fece  delincare  del  cardi-  SS  le  arti  sacrileghe;  domani  si  vedrà  essere 
naie  di  Rouen.  Solo  egli  aveva  di  manco  1 1 lui  che  elegge  i papi.  Se  voi  avete  fede , 
un  voto  per  ottenere  il  numero  sufficiente,  $ se  voi  siete  veracemente  cristiano,  non 
vale  a dire  i due  terzi  della  totalità  ; il  | darete  il  vostro  voto  a colui  che  è ripro- 
che  prova  essere  stati  nel  conclave  diciot-  S vaio  dal  Cielo  » . 
to  cardinali,  come  dicemmo  , e non  ven- 1 Queste  parole  fecero  tanta  impressione 
tidue  nè  ventuno  , come  scrissero  incon-  f sopra  il  cardinale  di  Bologna  , che  egli 
sideratamente  alcuni  storici  francesi.  Alla  $ subito  promise  di  non  votare  pel  cardi- 
vigilia  dello  scrutinio  , il  buon  cardinale  naie  di  Rouen.  Il  di  seguente  all’  alba  , 
di  Bologna  fu  a Silvio  nel  mezzo  della  ^ Enea  Silvio  si  recò  a visitare  , presso  il 
notte  , e gli  disse  molto  turbato  : « Non  i*  cardinale  di  Pavia,  il  vice-cancelliere  del- 
sapete  che  il  cardinale  di  Rouen  sta  per  >1  *a  Chiesa  romana  , o lo  dimandò  se  era 
essere  fatto  papa  ? La  sua  trama  è pre-  §>  anche  egli  pel  cardinale  di  Rouen.  a Io 
parata  ; ei  non  attende  più  che  la  forma-  n°n  me  ne  potrei  schermire  , gli  risposa 
lità  dello  scrutinio.  Io  vi  consiglio  di  al-  cgh  ingenuamente;  la  sua  fazione  è co- 
larvi tostamente  e di  andargli  ad  offerire  *»  forte  che  non  è a dubitare  del  suo 
il  vostro  voto  , per  timore  che  non  serbi  £5  eleggimento.  Contrastandogli,  io  non  fa- 
asprezza  di  animo  per  avere  voi  voluto  re‘  che  attrarmi  l’odio  suo,  e perderei  in- 
concorrere con  esso.  Per  me , io  voglio  IÉ  fallibilmente  il  mio  posto  di  vice-cancel- 
cvitare  ciò  che  ini  avvenne  nell’  ultimo  fiere  > di  cui  sono  assecuralo  in  iscrit- 
conclave:  Calisto  non  mi  guardò  mai  di  ® t0  qualora  io  gli  dia  il  mio  suffragio.  — . 
buon  occhio,  perchè  io  non  aveva  opi-  S f°  v‘  ammiro  , riprese  a dire  Silvio  , del 
nato  a suo  favore.  Io  vi  do  da  amico  il  fidarvi  che  fate  ad  un  giovine  che  non 
consiglio  che  a me  piace  di  seguire  ».  « ha  nè  avvedutezza,  nè  religione,  nè  pro- 

Silvio  gli  rispose  che  egli  era  in  liber-  jg  hilà.  Ebbene,  adempite  alla  vostra  pro- 
li di  fare  ciò  che  volesse  : t Ma  quanto  W messa:  voi  non  avrete  il  merito  di  proru- 
a me  , soggiunse,  io  mai  non  darò  il  mio  Ss  care  la  cancelleria  al  cardinale  di  Avi- 
volo  ad  un  uomo  assolutamente  immeri-  fS  gnone  , a cui  è stata  offerta  parimente  , 
tevole  di  una  così  santa  dignità.  Dio  mi  '4  sc  g'a  non  credete  che  si  debba  piuttosto 
guardi  dal  commettere  si  gran  colpa  1 se  tf  mancare  di  parola  ad  un  compatriota  che 
altri  danno  il  loro  voto,  toccherà  ad  essi  & a voi  il  quale  siete  Spagnuolo.  Se  non 
il  renderne  conto  ; per  me  io  non  voglio  & avete  alcun  riguardo  al  bene  della  Chic- 
gravare  la  mia  coscienza.  Voi  dite,  ed  io  jp  sa  i vedete  almeno  ciò  clic  potete  aspet- 
sono  del  vostro  parere  , che  è doloroso  tare  da  un  papa  di  nazione  francese,  ne- 
1’  essere  in  disfavore  del  papa.  Tuttavia  £ mica  alla  vostra  ».  Il  vice-cancelliero, 
che  può  egli  farmi  ? Lasccrà  che  io  mi  m senza  nulla  rispondere,  lasciò  d’altra  par- 
giaccia  nella  miseria?  ma  chi  vi  è avvez-  a le  veder  tutta  I’  impressione  che  quella 
zato,  la  sopporta  senza  difficoltà.  Io  seppi  & rimostranza  in  lui  faceva, 
vivere  povero,  povero  saprò  morire.  Del  gì  0 il  Cardinal  di  Pavia  fosse  stato  pre- 
resto io  non  posso  persuadermi  che  ld-  S sente  a cotesto  colloquio  , o ne  avesse 
dio  voglia  abbandonare  la  sua  diletta  spo-  & avuto  sentore  e ne  paresse  scosso  , Pic- 

£>-  coloinini  Io  affrontò  del  pari , e ne  ebbe 
^ per  prima  risposta  che  egli  era  impegua- 
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lo  per  modo  da  non  potersi  più  disdire.  £ Il  cardiual  di  Pavia  , commosso  fino 
« Certamente  , soggiunse  Piccolomini  , fi  alle  lagrime  , disse  gemendo  : « Voi  mi 
voi  non  camminate  sulle  orme  degl’  illu-  p confondete;  ma  che  volete  che  io  faccia? 
stri  personaggi  del  vostro  sangue.  Il  car-  s diedi  la  mia  parola  : sarò  disonorato  so 
diual  Brando  , vostro  zio  , di  degna  me-  non  1’  attengo. — Ebbene  , ripigliò  a dir 
moria,  si  e reso  immortale  nella  fama  ri-  » Piccolomini , siate  fedele  al  cardiual  di 
conducendo  in  Italia  , per  la  elezione  di  % Rouen  , e tradite  la  patria  vostra  >.  Que- 
Martino  V , il  pontificato  , cui  Giovanni  ^ sta  sola  parola  determinò  il  Cardinal  d> 
XXIII  tendeva  a trapiantare  in  Alema- g;  Pavia,  il  quale  promise  subito  di  lasciar  la 
gna,  in  occasione  del  concilio  di  Costan-  fó<  parte  francese. 

za  ; c voi  che  siete  Italiano  , voi  vi  ope-  $ Quello  di  Santa  Maria  la  Nuova  , che 
rate  a farlo  ritornare  dall’  Italia  in  Fran-  '£}  mal  soffriva  il  Cardinal  di  Rouen,  fu  ac- 
cia. Mi  direte  forse  che  ciò  non  può  av-  ^ vertito  ei  pure  di  ciò  che  tramavasi  in  fa- 
venire  senza  il  consentimento  del  sacro  §5  vor  di  nuell’  ambizioso , e raglino  lutti  i 
collegio  , c che  il  papa  non  otterrà  mai  cardinali  italiani,  eccetto  Prospero Colon- 
queslo  assenso.  Ma  , di  grazia  , quando  jjg  na,  nella  camera  del  Cardinal  di  Genova, 
vorrà  egli  abbandonar  l’ Italia  , si  trove-  Dopo  aver  loro  dipinto  al  vivo  tutto  clic 
rà  un  cardinale  che  osi  fargli  ostacolo  ? « aveasi  a temere  , se  si  eleggeva  1’  arcive- 
Voi  sarete  il  primo  a dire:  Sanlo  padre,  scovo  di  Rouen  , dopo  averli  esortali  ad 
a voi  sla  il  comandare  , a noi  /’  obbedì-  0 obbliarc  i loro  personali  interessi  , per 
re.  Ora  che  è mai  l’ Italia  quando  il  papa  p appigliarsi  al  bene  della  Chiesa  e dell’  I- 
non  vi  è più?  Clic  se  egli  resta  in  Roma,  * lalia,  lor  propose  Piccolomini,  che  esscn- 
questa  capitale  del  mondo  e noi  stessi  di-  :<>;  do  Italiano,  uomo  dabbene  e di  merito  , 
verremo  schiavi  di  Francia.  Voi  avete  >>;  gli  sembrava  il  più  atto  al  governo  del- 
vedulo , regnando  Calisto  , i Catalani  si-  £ la  Chiesa.  Di  sette  cardinali  presenti  a 
gnori  di  tutto  : dopo  aver  provala  la  ti-  quella  specie  di  preconizzazione  , non  vi 
rannia  spaglinola,  volete  poi  passar  sotto  ° fu  se  non  colui  che  essa  riguardava  che 
il  giogo  francese?  Vedrete  cotesla  nazio-  0 la  combattesse  , cd  egli  usò  tutta  la  sua 
ne  irrequieta  ristringerei,  abbassarci  nel  facondia  per  mostrare  che  era  all’iululto 
sacro  collegio  , rimoverne  i nostri  amici  indegno  di  si  sublime  grado, 
c parenti,  e trovar  luogo  solo  per  sè  stes-  < Poco  dopo  fu  cominciala  la  messa  che 
sa.  Quivi  si  reuderanno  tanto  poderosi  , j$  precedeva  lo  scrutinio.  Terminata  che 
che  il  pontificalo  si  troverà  ben  presto  in  0,  i'u  , i cardinali  f un  dopo  l’altro,  secon- 
lor  balia.  Qual  Francese  inoltre  volete  do  l’ordine  di  anzianità,  andarono  a por- 
stabilir  vicario  di  Gesù  Cristo  ! Non  di-  re  nel  calice  i bollettini  che  racchiude- 
ceste  voi  cento  volte  che  la  Chiesa  era  $ vano  il  nome  di  colui  al  quale  davano  il 
perduta  , se  mai  avesse  per  capo  1’  arci-  ^ volo.  Quando  venne  la  volta  di  Piccolo- 
vescovo  di  Rouen;  che  voi  soffrireste  pri-  mini , 1’  arcivescovo  di  Rouen  , che  era 
ma  la  morte  che  consentire  alla  elezione  o uno  de’  cardinali  testimoni , ebbe  la  gof- 
di  lui  ? Perchè  dunque  mutaste  avviso  in  faggine  di  dirgli:  Sovvengavi  dime;  qua- 
poco  d’ora?  Forse  che  in  un  istante  colui  «ì  siebè  in  quel  momento  avesse  potuto  cam- 
elie era  un  demonio  è divenuto  un  auge-  hiarc  ciò  che  era  scritto.  Ma  tale  era  il 
lo?  oppur  voi  stesso  da  angelo  di  luce  di-  ^ Cardinal  di  Rouen  , vale  a dire  di  un’am- 
venisle  angelo  di  tenebre?  Dove  andò  l’a-  «;  bizione  spinta  sino  alla  sfrontatezza  e al- 
mor  clic  avevate  per  la  patria  vostra  ? Io  la  demenza.  Piccolomini  gli  rispose;  E 
avrei  creduto  che  non  lo  avreste  mai  de-  3 che  ! vi  volgete  a me  il  quale  non  sono 
posto  , quand’anche  aveste  veduto  tutti  « qui  se  non  che  un  atomo  l Finito  lo  scru- 
gli  altri  volgersi  contro  di  essa.  Voi  mi  linio,  i cardinali  osservatori  o testimoni, 
avete  ingannato , o a meglio  dire  ingan-  & sotto  gli  occhi  di  tutti  gli  altri , riversa- 
nate  voi  stesso  , c vi  perdete  colla  vostra  g rono  il  calice  sopra  una  tavola  in  mezzo 
patria,  se  non  uscite  da  si  fatto  errore  s.  **  alfadunanza.  Furono  aperte  le  cartelline, 
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e,  Ielle  a voce  alla,  si  trovò  clic  Enea  Sii-  * poco  innanzi  alla  sua  elezione,  ci  diceva 
vio  Piccolomini,  Cardinal  vescovo  di  Sie-  S al  rardinal  di  Pavia  suo  amiro,  che  egli 
na,  avea  nove  voli  : il  Cardinal  di  Rouen  2 si  affaticava  da  venti  anni  senza  avere  au- 
non  ne  avea  che  sei,  e gli  altri  molto  jg  cora  modo  di  calzarsi  ; che  avea  nondi- 
meno. S meno  bagnato  de’ suoi  sudori  quasi  tutto 

Sendochè  niuno  aveva  il  numero suffi-  £ il  mondo  cristiano,  provato  ogni  genere 
cienle , bisognò  venire  a quello  che  si  di  patimenti  sopra  la  terra  e sul  mare  , 
c iama  accessit.  li  Cardinal  di  Rouen  ri- battuto  dalle  tempeste  , assiderato  dai 
pigliò  qualche  speranza  ; ma  guari  essa  ® ghiacci , arso  dalle  Gamme  del  sole,  spo- 
non  durò.  Fu  un  colpo  di  fulmine  per  § glialo  dai  masnadieri,  condotto  in  ischia- 
lui,  quando  it  vice-cancelliere,  levandosi  «<  vilù,  gittato  nelle  carceri  , e tratto  venti 
con  sicura  fronte  , disse  che  dava  il  suo  ® volle  all’  orlo  del  sepolcro  (!). 
voto  al  Cardinal  di  Siena.  Alcun  momen-  S Era  nato  da  parenti  nobili , ma  poco 
to  appresso,  il  Cardinal  di  Saut’Anaslasio  0,  agiati,  ad  alcune  miglia  da  Siena  , nella 
si  manifestò  egualmente  per  lui.  Poiché  ® piccola  città  di  Corsini,  che  poi  fece  chia- 
mili altro  gli  mancava  più  che  un  voto  , S mar  del  suo  Dome  Picnza  , erigendola  a 
Prospero  Colonna  , per  avere  il  merito  ® città  vescovile  (2).  Vittoria  Forligucrra, 
di  fare  egli  il  papa  , si  affrettò  a dargli  ® madre  di  lui , essendone  incinta  , sognò 
il  suo.  Il  Cardinal  di  Rouen  veggendosi  S cho  partoriva  un  bambino  colla  mitra  ; 
allora  togliere  il  papato  irrevocahilmen-  !<*<  c poiché  era  usanza  di  porre  una  mitra 
te,  [lassò  tutti  i limili,  accusò  Colonna  di  S di  carta  sulla  testa  de’  cherici  condanna- 
violar  le  sue  promesse  , e lo  caricò  di  $ ti  a morte  , immaginò  che  sarebbe  I'  ob- 
rimproveri.  Quest’ira,  in  vece  di  smovere  5$  brobrio  della  sua  famiglia.  Nè  mutò  di 
Colonna,  gl'  infuse  un  nuovo  coraggio  ; & pensiero  se  non  quando  lo  vide  vescovo, 
ei  disse  con  voce  più  sonora  della  prima  Egli  fu  allevato  con  diligenti  cure,  e fece 
volta  , che  dava  il  proprio  voto  al  cardi-  straordinari  progressi  nelle  belle  Irlte- 
nal  di  Siena,  c ciascuno  prontamente  lo  jS  re.  Dopo  avere  terminati  gli  studi  a Sic- 
salutò  papa.  Tutti  poscia  ripresero  i lo-  Si  na,  accompagnò  al  concilio  di  Basilea,  in 
ro  posti , e confermarono  la  elezione  di  ® qualità  di  secretano  , Domenico  Capra- 
unanime assentimento.  Così  fu  eletto  pa-  $ niea,  designato  cardinale  da  Martino  V, 
pa  Enea  Silvio  , nell’  età  di  cinquanta-  **  e rifiutato  da  Eugenio  IV.  Colà  avvenne 
tré  anni,  ai  ventisette  di  agosto  14'ó8,  as-  $ che  questo  giovane  , di  venlisci  anni  al 
smnendo  il  nome  di  Pio  II.  Noi  abbiam  M più,  lutto  fuoco  e tutto  ingegno  , sedotto 
creduto  non  poter  meglio  collocare  che  ||  dagli  applausi  c dalle  prevenzioni  gene* 
all’articolo  di  questo  importante  personag-  ><£  ralt,  per  natura  nemico  della  menzogna , 
gio  la  particolar  narrazione  delle  brighe  o M c non  polendo  credere  cho  vecchi  dolio- 
delie  fazioni  del  conclave  , in  cui  le  pas-  ri  e vescovi  incanutiti  nello  sante  lorfiin- 
sioni  umane  per  vero  han  troppo  soven-  <&<  zioni  avessero  a mentire  , ricevè  tutte  le 
te  deciso  dell’  apostolica  Sede  ; ma  in  cui  'f1'  impressioni  che  gli  si  vollero  dare  contro 
la  mano  invisibile  che  soslien  la  cattedra  papa  Eugenio  , c scrisse  contro  la  pre- 
di Pietro  le  confuse  anche  più  sovente,  e 4 mtuenza  della  Sede  apostolica, 
le  fece  talvolta  servire  ad  allogarvi  colui  Le  sue  belle  qualità  di  spirilo  lo  fccc- 

che  avea  predestinato  ne’suoi  eterni  con-  !£1  ro  desiderare  a diversi  prelati  , presso  i 

sigli-  quali  esercitò  opera  di  secretano.  Il  car- 

pio II , divenuto  papa  , dopoché  era  dinaie  Albergali  lo  spedi  in  (scozia.  Al 
asceso  per  tutti  i gradi  inferiori  , com-  * sito  ritorno  il  concilio  di  Basilea  gli  dic- 
pnrabilc  ai  più  grandi  pontefici  quanto  a w de  le  cariche  di  referendario  , di  nhlire- 
iellcralura,  ad  eloquenza,  a forza  di  ani-  ^ viatorc,  di  cancelliere,  di  procuraJor  ge- 
mo , a prudenza,  a destrezza  nel  maneg-  te  ncralc  ; e fu  mandalo  varie  volta  in  Sa- 
gio  degli  affari , ebbe  tanta  indifferenza  * jj,  corj  papiens..  rpist.  36. 

per  la  fortuna,  e la  fortuna  per  lui  , clic  ^ (2)  rUolin  in  Pii  II. 
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voia  , tra  gli  Svizzeri  e in  diversi  Stati 
di  Alcinagna.  In  mezzo  a quei  viaggi  e j 
negoziamenli  , ci  pubblicò  sempre  qual-  j 
che  opera,  ora  un  trattato  dottrinale,  ora  ! 
alcune  lettere  ragionate  concernenti  le 
materie  che  fermentavano  allora  in  tutte  1 
le  teste:  opere  di  partito,  c come  era  na-  ) 
turale  , sempre  così  sfavorevoli  a papa  ' 
Eugenio  come  favorevoli  al  concilio  di  ! 
Basilea. 

Felice  V lo  elosse  ei  pure  a secretarlo, 
e da  ultimo  l'imperalor  Federico  lo  volle 
presso  di  sé  nello  stesso  uGcio.  L’ onorò  : 
della  corona  poetica , e adoperollo  in  di- 1 
verse  ambascerie,  a Milano,  a Napoli,  in  j 
Boemia  , ed  anche  a Roma  in  proposito  j 
della  estinzione  dello  scisma  , alla  quale  ' 
la  sua  abilità  giovò  molto.  Nicolò  V gli 
conferì  il  vescovato  di  Trieste  , donde  | 
passò,  alcun  tempo  appresso  , a quello  ; 
di  Siena.  Lo  stesso  pana  gli  Gdò  le  nun- 
ziature di  Boemia  , di  Moravia,  di  Slesia  ' 
c di  Ungheria,  ove  fece  risplendere  il  suo  : 
ingegno.  Non  si  distinse  meno  alle  diete  : 
di  Ralisbona  e di  Francoforte  , adunate 
per  formare  una  lega  contro  i Turchi; 
quantunque  le  circostanze  abbiano  fatto 
poi  fallire  quel  disegno.  Da  ultimo  papa 
Calisto  lo  insegni  del  cappello  a tanti  ti- 
toli meritato. 

Ei  fu  uno  de’  più  costanti  difensori  di 
Basilea  , ove  restò  fino  alla  consumazio- 
ne dello  scisma  , senza  lasciarsi  smovcre 
per  la  giornaliera  dipartenza  de’pre!ati,i 

3 "ali  crcdevan  cedere  per  timore  di  per- 
ere  i loro  beni  temporali.  Nulla  avendo 
di  cui  potessero  spogliarlo  (è  egli  mede- 
simo che  fa  questa  confessione) , fu  più 
docile  alla  voce  della  coscienza  , nell'o- 
pinione di  tenere  il  miglior  partito.  Ma 
quando  fu  aderente  all'imperatore,  i Te- 
deschi ritenuti  nei  limiti  della  neutralità, 
c più  posati  per  natura  che  le  altre  na- 
zioni , gli  fecero  conoscere,  ed  egli  pie- 
namente vide  le  frodi  e turpezze  di  cui 
fin  allora  non  aveva  avuto  nemmen  sospet- 
to. Gli  dimostrarono  che  papa  Eugenio 
era  falsamente  ed  oltraggiosamente  oc- 
cupato ; che  i cardinali  rifuggili  a Basi- 
Ira  non  avean  seguito  fuorché  il  loro  o- 
<o  c riscutiuicnto  personale  contro  un 


santo  pontefice , alla  clemenza  del  quale 
tutti  infine  ricorrevano  , troppo  felici  di 
placarlo  col  dimandar  perdono  della  lo- 
ro scismatica  separazione.  Ei  fu  princi- 
palmente scosso  nell'ascollarc  in  Unghe- 
ria il  Cardinal  Giuliano,  nella  dottrina  e 
nelle  virtù  del  quale  aveva  un’  illimitata 
fiducia  , benedir  mille  volte  il  cielo  che 
lo  avesse  sottratto  alla  congiurazione  di 
Basilea,  che  gli  avesse  fatto  comprendere 
ciò  che  insegnano  tutti  i Padri  greci  e la- 
tini , cioè  non  esservi  salvezza  per  colui 
che  si  divide  dalla  santa  romana  Chiesa, 
e tutte  le  virtù  esser  fallaci  senza  l’obbe- 
dire che  deesi  al  sommo  pontefice.  Eli  tro- 
vò gli  stessi  principii  altamente  scolpiti  nel 
cuor  de'personaggi  più  distinti  cosi  per 
la  loro  pietà  come  per  la  loro  saggezza,  e 
sparsi  in  lutti  i luoghi  che  avea  a scorre- 
re. Allor  fu  che  si  tolse  dai  suoi  occhi  la 
benda  , e coll’  età  e colla  riflessione,  ri- 
pudiò i pregiudizi  che  l' inesperienza  c la 

fioventù  gli  avevan  fallo  ricevere  dalla 
occa  de'suoi  maggiori,  come  da  oracoli 
di  cui  non  si  permetteva  l’ esame  (I). 

Il  desiderio  di  abbattere  i nemici  del 
nome  cristiano  non  uvea  mai  variato  in 
Pio  II.  E non  fu  appena  istallato  sulla 
sedia  di  san  Pietro  , che  rivolse  tutte  Io 
sue  cure  a suggellar  la  lega  tante  volto 
disegnata  contro  i Turchi.  Il  pericolo  che 
minacciava  la  cristianità  divenne  pressan- 
te ogni  giorno  più.  Non  correva  anno 
che  Maometto  il  non  ne  devastasse  o sog. 
giogasse  qualche  parte  ; di  modo  che  i 
Greci,  sue  vittime  più  frequenti,  ponen- 
dolo fra  que’  mostri  di  tirannia  che  furo- 
no soprannominati  o la  distruzion  de’po- 
poli,  o il  flagello  di  Dio,  lo  chiamarono 
carnefice  del  cielo  (2).  Ma  que’  degeneri 
Orientali , contenti  di  affaticare  i Latini 
con  le  loro  istanze  ed  importunità  eterne, 
si  tradivano,  si  laceravano,  si  distrugge- 
vano a vicenda. 

Essendo  Atene  già  caduta  per  le  loro 
divisioni  in  potere  degl’infedeli,  i ducPa- 
leotoghi,  Tommaso  e Demetrio, privarono 
sé  stessi  de’  vantaggi  della  pace  che  loro 
lasciava  il  sultano,  e si  fecero  una  gucr- 

(4)  jKn.  Oormn..  t.  VII. 

Ci)  l’Iuaiiz.  I.  3.  c.  3. 
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ra  disastrosa  cho,  nell'anno  1458,  trasse 
Maometto  in  Morea.  Allor  si  potè  cono- 
scere quanto  i furori  della  discordia  dif- 
feriscano dal  valor  vero.  Solo  bramosi 
della  reciproca  loro  distruzione,  il  sulta- 
no li  soggiogò  quasi  senza  combattere. 
Quella  moltitudine  di  città  e di  cittadel- 
le, poste  nelle  gole  de’  monti  o sopra  in- 
accessibili dirupi , e cosi  ben  fortificali 
dall'arte  come  dalla  natura,  vennero  per 
la  maggior  parte  abbandonate  o rese  pri- 
ma di  essere  assalite.  Corinto  non  so- 
stenne l'assedio  se  non  per  accrescere  il 
suo  obbrobrio  , [lassando  dalle  armi  sot- 
to il  giogo  , e soscrivendo  al  tributo  clic 
piacque  al  sultano  d'imporre  alla  città  e 
a tutto  il  paese. 

Il  papa  couoscendo  clic  gl’  infedeli  fa- 
rebbero sempre  maggiori  progressi  fino 
a che  i principi  cristiani  non  operassero 
concordemenlo,  raglino  un'assemblea  in 
Mantova  (1459) , e li  pregò  caldamente 
di  venirvi  a deliberare  sui  mezzi  di  arre- 
stare un  dilagamento  che  minacciava  tut- 
ta Europa  (1).  Perchè  l'imperatore  tene- 
va il  primo  luogo  fra  essi , e lor  dovea 
dare  l’esempio,  il  pontefice  mandò  il  Car- 
dinal Bcssarione  a lui , e in  pari  tempo 
a tutti  gli  altri  principi  di  Alemagna.  Ma 
questo  legato  ritrovò  le  cose  in  lauto  av- 
viluppamento , che  non  gli  fu  possìbile 
di  farsi  ascoltare.  Tulli  i principi,  tranne 
il  marchese  di  Brandeburgo  , erano  in- 
sorti contro  1’  imperatore,  e i più  furenti 
erano  Alberto  e Sigismondo  dì  Austria  , 
1’  uno  suo  fratello  , o I’  altro  cugino.  1 
ro  di  Boemia  e di  Uughoria  partecipavano 
olla  cospirazione:  il  primo  perchè  l’impe- 
ratore, pretendendo  chela  Boemia  gli  fos- 
se devoluta  , non  si  rimaneva  dall’  attra- 
versare inciampi  allo  stahiiimeuto  del  nuo- 
vo re;  e l'altro  , perchè  Federico  ritene- 
va la  corona  di  santo  Stefano , riputata 
sacra,  e senza  la  quale,  giusta  l'opinione 
popolare  , i successori  di  quel  pruno  re 
di  Ungheria  avevano  di  re  solamente  il 
nome,  c non  la  possessione  legittima  del 
regno.  Nou  meno  per  sua  sicurezza  che 
per  deferenza  a’  richiami  del  papa  con- 
iti CAh.  1 9. 
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tro  dissensioni  tanto  utili  agl'iufedcli  che 
si  voleano  reprimere,  l'imperatore  si  cessò 
dalle  sue  pretensioni.  Il  pontefice  stesso, 
dopo  aver  fatta  difficoltà  nel  riconoscere 
come  re  Pogebrac,  notato  di  eresia  , più 
non  istetle  m forse,  c gli  diede  il  titolo , 

3uando  ebbe  ricevuta  la  sua  professione 
i fede.  Ei  riconobbe  similmente  a re  di 
Napoli  Ferdinando  di  Aragona , che  gli 
rese  l'omaggio  di  sudditanza  , c annullò 
la  bolla  di  papa  Calisto  , cho  aveva  riu- 
nito quel  regno  alla  santa  Sede.  Obbligò 
solamente  i re  di  Napoli  ad  offrire  tulli  gli 
anni  al  papa  , per  modo  di  tributo,  un 
cavai  bianco  e ottomila  once  di  oro.  Fer- 
dinando in  riconoscenza  promise  di  ar- 
marsi a tutta  possa  per  terra  e per  mare 
contro  i nemici  del  nome  cristiano. 

La  Francia  all’ incontro  non  potè  non 
veder  con  isdeguo  e dolore  la  predilezio- 
ne del  papa  pel  bastardo  di  Aragona,  che 
in  pregiudizio  di  Renalo  di  Augiò  della 
stirpe  augusta  di  san  Luigi , avea  ricevu- 
to l’investitura  che  escludeva  Renato  da! 
regno  di  Napoli.  Il  pontefice  per  tutta 
^uisa  di  temperamento  aveva  inserito  nel- 
I alto  d’ investitura  lo  seguenti  parole  : 
Salvo  i diritti  altrui;  vale  a dire  clic  si  li- 
mitava a non  offendere  scoportarnenle  lo 
pretensioni  legittime  della  casa  di  Angiò. 
l’io  II,  dal  canto  suo,  non  poteva  perdo- 
nare l’affetto  de’Franccsi  alla  prammati- 
ca sanzione,  che  egli  slodava  q tanto  l’a- 
veva esaltata  sotto  l’inlluenza  delle  tante 
opinioni  di  sua  gioventù  per  la  riforma 
di  Basilea.  Nè  si  tenne  dallo  scrivere  al 
re  Carlo  VII , ne’  termini  più  onorifici  , 
per  invitarlo  al  congresso  di  Mantova. 
Gli  diede  i titoli  di  Cristianissimo  , di  fi- 
glio primogenito  della  Chiesa,  c dì  priu- 
cipal  difensore  della  fede , < acquistati 
giustamente  dai  vostri  predecessori,  ag- 
giungeva , come  ai  più  degni  sostenito- 
ri della  religione  di  Cristo , e ben  do- 
vuti a voi  stesso  , i cui  consigli  non  so- 
no meno  necessari  per  governar  le  no- 
stre operazioni , clic  Io  sieno  i vostri  c- 
sempi  ad  animare  i principi  c i popo- 
li 1.  Lo  pregava  finalmente  , clic  se 
non  potesse  venire  in  persona , mandas- 
se i suoi  ambasciatori,  fomiti  tanto  delle 
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suo  istruzioni  quanto  dc'suoi  pieni  poteri,  j 

II  re,  nella  sua  risposta,  lodò  mollo  il  ! 
papa  delle  sue  pie  intenzioni , e promise  $ 
di  concorrere  fortemente  alla  esecuzione  * 
de’  suoi  disegni , ma  per  via  dc’suoi  mi-  | 
nistri  , perchè  Io  stato  delle  cose  del  suo  ; 
regno  non  gli  permetteva  andare  Ionia- 1 
no.  Slava  umiliando  allora  1’  orgoglio  ì 
britannico.  Dopo  aver  cacciati  i Ceri  iso-  . 
latti  da  Guicnna,  da  Normandia,  da  tutta  ì 
la  Francia  , eccetto  da  Culais  , li  ridus-  j 
se  a difendere  il  loro  proprio  terreno  , c j 
portò  nella  loro  isola  la  morte  e la  deva-  ’ 
stazione.  Brczè,  siniscalco  di  Normandia  ; 
con  molta  accortezza  e non  minor  corag-  ) 
gio  , operò  una  discesa  a sei  miglia  da 
Sandwich,  prese  tre  vascelli  nel  porto,  c ! 
rapi  dalla  città  e dai  dintorni  un  immen- 
so bottino.  Poscia  , quantunque  le  mili- 
zie paesane  fossero  accorse  in  armi  , ei 
si  rimbaroò  senza  perdita  alcuna. 

Non  così  tosto  passò  il  più  rigido  del- 
l' inverno,  il  papa  si  mosse  da  Roma  alla  [ 
volta  di  Mantova  , dopo  avere  statuito  I 
coll’assenso  de’ cardinali,  che  se  egli  ve- 
nisse a morte  in  quel  viaggio,  non  potes-  ! 
zero  eleggere  il  suo  successore  altrove 
che  in  Roma.  Ei  non  oltrepassava  i cin- 
quantatrè  anni;  ma  le  fatiche  di  ogni  ge-  i 
nere  elio  avea  sostenute  nelle  sue  lega-  ' 
«ioni,  c i suoi  viaggi  senza  numero,  1’  a-  ; 
veano  reso  estremamente  infermo.  Volle 
nel  suo  passaggio  mostrarsi  a Corsini,  sua 
terra  natale  , ove  celebrò  la  festa  della 
cattedra  di  san  Pietro.  Indi  fu  a Siena, 
eresse  questa  sede  ad  arcivescovado,  c ne 
fece  Antonio  Piccolomini,  suo  nipote  , il 
primo  arcivescovo.  Giunsero  a lui  in  que- 
sta città  gli  ambasciatori  dell'imporatorc,  [ 
dei  re  di  Casliglia,  di  Portogallo,  di  Un-  ; 
ghcria.di  Boemia,  e di  parcochi  altri  prin-  ' 
cipi.  Vennero  pure  alcuni  Slesii, ohe  in  no- 
me della  lor  provincia,  facente  parte  del 
rogno  di  Boemia  , protestarono  elio  non  ! 
vulcano  riconoscere  Pogebrac  a loro  re;  ! 
si  dolsero  che  il  papa  gliene  avesse  dato 
il  titolo,  cd  invocarono  l'aiuto  della  santa  ; 
Sede  contro  i pericoli  a cui  la  religione  t 
cattolica  era  esposta  nella  loro  patria.  Il 
papa  ne  diede  promessa,  specialmente  ad  , 
citello  di  avocare  a Roma  lutti  i litigi  che  ' 


sopravvenissero  in  quella  materia,  e fece 
subitamente  partire  dei  nunzi  per  la  Boe- 
mia (1).  La  fede  di  Pogebrac,  non  ostan- 
te la  sua  abiurazione  , era  infinitamente 
sospetta  ; ma  egli  volca  regnar  tranquil- 
lo. Per  ottener  1’  omaggio  degli  Slesii 
promise  di  nuovo  obbedire  alla  santa  Se- 
de e propugnare  con  gran  zelo  la  fede 
cattolica;  si  obbligò  a proteggere  gli  Sle- 
sii contro  tutti  coloro  che  volessero  in- 
trodur  1'  eresia  fra  essi,  a difendere  i di- 
ritti e le  libertà  della  Chiesa,  a far  rispet- 
tare c serbare  le  censure  ecclesiastiche  in 
tutte  le  terre  della  sua  dominazione  , cd 
anche  a non  conservare  nessun  sentimen- 
to avverso  a coloro  clic  sino  a quel  gior- 
no gli  aveano  negata  obbedienza. 

Roccasana  era  più  a temere  che  Poge- 
brac, il  quale,  senza  quel  malvagio  prete, 
avrebbe  regnato  tranquillamente  e resi 
felici  i suoi  sudditi.  Per  arrestare  il  male 
alla  sua  sorgente,  Pio  11,  commise  a Vcn- 
ceslao  , decano  della  chiesa  cattolica  di 
Praga  , 1'  amministrazione  dell'arcivesco- 
vato. Al  porger  delle  lettere  apostoliche, 
vi  fu,  come  era  da  prevedere , una  forte 
opposizione  dalla  parlo  del  feroce  intruso 
c dei  suoi  molti  partigiani , in  capo  ai 
quali  era  il  primo  magistrato.  I due  par- 
titi ricorsero  al  re,  elio,  trovandosi  egual- 
mente intrigato  c dubbioso  da  questa  c 
da  quella  parto,  loro  accordò  indistinta- 
mente la  sua  protezione,  che  c a dire  si 
restò  neutrale  nel  proprio  regno.  Questa 
faccenda,  importantissima  se  altra  mai  fu, 
chbo  a languire  in  una  lunga  irresolu- 
tezza: per  parecchi  anni  ebbe  due  ammi- 
nistratori la  chiesa  della  capitale,  uno 
cattolico  cd  un  altro  bussila;  metodo  per- 
nicioso clve  tuttavia  produsse  qualche 
buon  effetto.  Roccasana,  a fine  di  catti- 
varsi gli  ortodossi  , fece  un  lungo  tratta- 
to de’sacrainenli,  nel  quale  cointulica  vi- 
gorosamente gli  eccessi  dc’taboriti,  c po- 
co allontanavosi  dalla  fede  comune  della 
Chiesa. 

Pio  II  andò  da  Siena  a Firenze,  ove  il 
celebre  Cosimo  de’  Medici  che  governa- 
va con  potere  assoluto  quella  repubbli- 


(»)  Cochl.  1.  3. 
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ca  , lo  accolse  con  tanti  onori  e magnili-  & aspettare  per  più  di  cinque  mesi  l’arrivo 
che  dimostrazioni , che  corrispondevano  3 di  diversi  ambasciatori,  c segnatamente 
a’ suoi  sentimenti  ed  alla  sua  ricchezza,  p quello  dc’Fraucesi:  intervallo  che  si  cou- 
Perocchè  egli  era  il  più  dovizioso  ed  o-  & sumò  intero  a disputar  degli  ordini  e del- 
ti esto  uomo  del  suo  tempo,  e pochi  sovra-  £ la  precedenza,  a ricever  de'  richiami  , a 
ni  lo  eguagliavano  in  possanza  e in  co-  g terminar  contese,  nelle  quali  il  ponldica 
pia  di  averi. Con  un  commercio  continua-  3 non  altro  guadagnò  che  mostrar  grande 
to  Gno  all’  età  di  sessant’  anni  sotto  ogni  3 abilità,  modestia  , sofferenza  , impania- 
clima  del  nostro  emisfero,  aveva  ammas-  % liti  , in  breve  , il  carattere  di  un  uomo 
sati  tesori  grandissimi  ed  inestimabili  ra-  iff  dabbene,  chiuso  il  petto  a tutte  le  passio- 
rità.  Tutte  le  repubbliche  italiane  , e la  §|  ni  cui  l’interesse  particolare  pose  in  mo- 
rnaggior  parte  de’  principi  stranieri , in-  ||  vimento  nella  maggior  parte  de’  membri 
v ocavano  i suoi  consigli , come  quelli  di  & dell’assemblea.  Tutto  ciò  che  ci  potè  fare 
un  saggio  istruito  per  le  sue  innuinc-  per  l’ oggetto  che  adunava  tante  persone 
rcvoli  corrispondenze  di  lutto  ciò  che  ac-  il  ragguardevoli,  fu  il  compilare  una  nota 
cadeva  in  ogni  regno.  Amava  le  scien- S delle  truppe  che  ognuno  promise  di  man- 
ze e i dotti,  e ne  chiamò  un’ infinità  cui  gi  dar  contro  gl’ infedeli,  il  nominar  l’ im- 
adunava  nel  suo  palazzo, più  somiglicvolc  3 j aratore  capo  della  spedizione,  e fiinpor- 
alla  corte  di  un  re  che  al  banco  di  unmer-  É re  la  trentesima  sopra  tulli  i beni  secola- 
catorc.  Formò  una  ricca  biblioteca  , c ri  d’ Italia.  Ma  lo  stesso  principio  che 
profittò  delle  emigrazioni  dalla  Grecia  $ impediva  dal  conceder  di  più,  l’ inlc.res- 
per  raccorre  i migliori  volumi  greci  e ^ se  personale  e le  reciproche  nimistà  fé- 
preziosissimi  manoscritti.  Tanta  grandez-  $ cero  ancor  fallire  il  poco  che  ue  era  sta- 
ra c prosperila  gli  suscitò  invidiosi , le  to  accordato.  In  quel  famoso  congresso 
cui  macchinazioni  lo  fecero  esiliare  con  ^ finalmente,  I’  accessorio  divenne  il  prin- 
suo  fratello  Lorenzo  ; ma  fu  richiamato  Sé?  cipale,  o almeno  il  solo  oggetto  che  rne- 
non  guari  dipoi  da’  Fiorentini , che  lo  jg  riti  attenzione. 

accolsero  con  applausi  unanimi  , e gli  2 Gli  ambasciatori  di  Francia  essendosi 
diedero  il  titolo  di  padre  del  popolo  c di  « acerbamente  querelati  della  preferenza 
libcralor  della  patria  (1).  Nuli  altro  man-  M data  a Ferdinando  di  Aragona  sopra  uu 
cava  a lui  che  il  nonni  di  sovrano,  che  i 3 legittimo  principe  del  sangue  dei  loro 
suoi  nepoti  acquistarono  in  appresso.  Ta-  g re  , e non  lasciandosi  adescare  dal  vano 
le  èli  pregio  della  grandezza  e domina-  ©;  titolo  di  re  di  Sicilia  , di  cui  il  papa  de- 
zione  terrena  : esse  non  hanno  lauto  su-  gnò  nominare  llennlo  di  Angiò  : Pio  I[ 
blime  grado  a cui  1’  oro  nou  possa  levar-  » che  aveva  mirabil  facilità  di  parlare  gra- 
si.  Sant’Antonino,  il  Poggi,  nato  nel  terri-  $ zioso,  discorse  più  magnificamente  degli 
torio  di  Firenze,  Guarini  da  Verona, Lio-  l ambasciatori  stessi  sulla  dignità  della  co- 
nardo Aretino,  Maffeo  da  Lodi,  il  quale  ! rona  e della  casa  di  Francia,  insinuò  sof- 
fra tutti  gli  autori  del  suo  secolo  ha  scrii-  ] lilmenle  che  la  sola  necessita  avcagli  fat- 
to con  più  eleganza  e con  più  grazia,  ed  ! to  preferire  ad  un  principe  loulauo  un 
tin  numero  grandissimo  di  altri  illustri  vicino,  il  quale  non  avevagli  lasciala  ai- 
scrittori  erano  contemporanei  de’duc  Me-  & tra  scelta  che  fra  i servigi  di  un  vassallo 
dici,  ed  ebbero  la  maggior  parte  doni  o S o il  risentimento  di  un  nemico  (2).  Poi 
stipendi  da  que’  mecenati , ebe  contri-  ® assumendo  anch’  egli  il  tuono  delle  do- 
buirono  più  di  ogni  altro  al  risorgimelo  S glianzc  , parve  molto  maravigliarsi  che 
delle  lettere.  m la  Francia  attendesse  dalla  Chiesa  Torna- 

li papa,  scorse  ancora  molte  città  d’Ita-  a na  un  si  gran  beneficio  qual  era  la  pos- 
ila, si  condusse  finalmente  a Mantova  nel  sessione  di  un  regno,  mentre  essa  perii- 
finir  del  mese  di  maggio.  Convenitegli  n naccmcnle  soslcnca , nella  prammatica 

(1)  Paolo  Giov.  , F.lug.,  I.  7;  Colimi.  Pio  gj 
Il  , 1.  2.  (2)  Conc,  I.  ziti,  p.  1762. 
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sanzione  , l’alto  più  ingiurioso  che  fosse 
mai  sialo  fallo  all’aulorilà  pontificia.  Sog- 
giunse essere  appena  credibile  che  un 
principe  religioso  avesse  pubblicalo  uno 
statuto  ecclesiastico  che  niun  concilio  ge- 
nerale, niun  papa  aveva  ricevuto  ; che 
imprimeva  un’  orrida  macchia  sulla  chie- 
sa di  Francia  , e la  remica  sconoscibile 
alle  altre  chiese  ; che  sovvertiva  tutta  la 
gerarchia  , e costituiva  i laici  signori  e 
giudici  del  clero  ; aggiunse  che  da  quel 
tempo  il  poter  della  spada  spirituale 
più  non  si  esercitava  se  non  che  a ta- 
lento dell’  autorilà  secolare  ; che  il  ro- 
mano pontefice  la  cui  giurisdizione  non 
è nemmeno  circoscritta  dall'Oceano,  non 
avea  più  potestà  in  Francia  , se  non 
quotilo  piaceva  al  parlamento  di  Parigi, 
ii  quale  osava  di  frequente  esaminar  le 
costituzioni  e annullar  le  censure  apo- 
stoliche. 

Gli  ambasciatori  risposero  che  la  pram- 
matica non  era  che  una  raccolta  dei  de- 
creti di  liasilea,  fatta  pe’  vescovi  ed  arci- 
vescovi di  Francia  ; che  essa  anche  ripo- 
sava sull’autorità  dei  papi  Alessandro  V , 
Giovanni  XXIII,  Martino  V ed  Eugenio 
IV  che  avevano  approvali  i concili  ge- 
nerali di  Pisa,  di  Costanza  e di  Basilea  ; 
che  conservava  al  capo  della  Chiesa  tulli 
i diritti  che  i canoni  gli  attribuiscono  ; 
che  il  re  non  aveva  inteso  con  quella  di 
derogarvi  ; che  quei  diritti  erano  sempre 
rispettati  nel  regno  , e che  continuamen- 
te si  eran  di  là  falli  ricorsi  al  papa  come 
al  vicario  di  Cristo  ; che  in  riguardo  al 
parlamento,  di  cui  si  faceano  si  alte  que- 
rele, si  dovea  sapere  esser  quello  un  cor- 
po illustre,  composto  di  pari  di  Francia 
e di  oliatila  magistrati  di  un  merito  insi- 
gne; che,  iu  vece  di  attentare  all’  autori- 
tà della  san  la  Sede , era  utilissimo  per 
la  conservazione  dei  diritti  della  Chiesa; 
che  sarebbe  a desiderare  che  fossevi  un 
tribunale  simile  in  lutti  gli  stati  cristiani; 
che  in  ogni  tempo  eravisi  fatta  un’  intera 
giustizia  alle  parli,  quali  esse  si  fossero, 
senza  alcuna  distinzione  della  lor  debo- 
lezza e della  lor  potenza  , e senza  altro 
esame  che  quello  dei  diritti  ; clic  quel  ri- 
pututissiino  tribunale  serbava  intatta  la 


fama  d’ integrità  die  avevasi  acquistata 
da'  tempi  antichi  in  cui  tanti  principi 
stranieri  venivano  a soggettar  le  loro 
contese  alle  sue  decisioni. 

La  conciliazione  è di  rado  il  frutto  del- 
le spiegazioni  e delle  Inmenlanze  : quin- 
di il  papa  e gli  ambasciatori  si  ravvicina- 
rono cosi  poco,  che  dopo  le  rispettive  lo- 
ro proposte  si  ebbe  cagione  al  contrario 
di  temere  un’  aperta  nitnicizia.  Pio  II  , 
giusta  tutte  le  apparenze , bramando 
vincer  coll’ autorità  quello  che  non  po- 
teva ottenere  per  la  deferenza  , e volen- 
do rimuovere  l'opposizione  che  si  potesse 
formare,  pubblicò  ai  diciotto  di  gennaio 
1460  , mentre  era  tuttora  in  Mantova  , 
una  bolla  che  vietava  , sotto  pena  di  sco- 
municazione, l’appellare  con  qual  si  fos- 
se pretesto , dal  sommo  pontefice  al  fu- 
turo concilio  (1).  La  bolla  annientava 
quelle  appellazioni,  e le  dichiarava  abu- 
sive, erronee  e condanncvoli.  Eravi  det- 
to: < Esser  quello  un  abuso  iraudilo  nei 
secoli  precedenti , manifestamente  con- 
trario ai  sacri  canoni , e sommamente 
dannoso  a tutti  gli  ordini  della  cristiana 
repubblica  ; che  appellando  a un  Iribu- 
nale  che  non  esiste,  e non  esisterà  forse 
per  lungo  volgere  di  tempo  , l'uomo  si 
mette  in  pienaliberlà  di  continuare  il 
inale  ; che  i delitti  restano  impuniti;  che 
tulli  gli  ordini  della  gerarchia  sono  pro- 
strali nella  confusione  ; che  i forti , in- 
nanzi di  poter  essere  castigali,  hanno  op- 
presso i deboli , e che  la  ribellazione  con- 
tro la  prima  Sede  si  fortifica  a segno  da 
divenire  irremediabilc  >.  Niuno  potreb- 
be negare  che  queste  ragioni  non  fosse- 
ro perentorie,  e che  non  vi  fosse  grande 
abuso  negli  appelli  in  allor  troppo  fre- 
quenti. Tutti  coloro  che  non  erano  con- 
ienti delle  costituzioni  apostoliche,  prin- 
cipi e privati , trovavano  con  ciò  il  mo- 
do sicuro  di  porsi  al  coperto  dalle  cen- 
sure e da  ogni  persecuzione. 

Ma  cotesta  bolla  si  pubblicò  in  circo- 
stanze in  cui  le  mire  del  pontefice  erano 
troppo  sospette  ai  Francesi  perchè  questi 
non  credessero  dovere  almeno  far  quat- 
ti) Cene.  t.  ini,  p.  1301. 


An.  1183 


lIBRO  C IWQU A IfTHf IMOQU ARTO 


*65 


che  osservazione  a distinzione  sulla  ge-  * 
ncralità  de!  decreto.  Il  re  fece  adunare  g 
i principi,  i vescovi , e i più  abili  giure-  S 
consulti , e dopo  un  lungo  deliberare,  il  $3 
procurator  generale,  Giovanni  Dauvet , % 
disse  in  nome  di  sua  maestà  , che  il  pa-  ;« 
pa  erasi  spiegalo  a Mantova  in  modo  da  3; 
far  temere  che  volesse  romper  l’ amici-  ^ 
zia  colla  Francia,  per  causa  della  pram-  o. 
matica  sanzione  ; che  il  re  nulla  aveva  £ 
più  a cuore  che  ('impedire  una  si  incre-  gj 
scevolc  nimistà,  e che  conserverebbe  sem-  SS 
pre  il  rispetto  e 1’  obbedienza  debili  alla 
santa  Sede  e al  sommo  pontefice,  giusta  , 

■ decreti  de’ concili  generali  e le  scritlu-  ' 
re  de' santi  Padri;  che  non  potea  persua- 
dere a sé  stesso,  volere  il  papa  attribuir-  ; 
si  un'autorità  senza  limili , ne  che  inten- 
desse condannare  , per  tutti  i casi  e per 
tutte  le  circostanze,  il  ricorso  e 1’  appel- : 

10  al  concilio  ecumenico;  che  in  ogni  e- 
vento  ei  richiederebbe  la  convocazione 
di  quel  concilio  in  una  città  libera  , e 
che  fino  allora  farebbe  osservar  nel  pro- 
prio regno  i decreti  de'concili  precedenti. 

11  procurator  generale  aggiunse  un  atto  ■ . 
giuridico  di  protesta  contro  tutto  ciò  che  3 
il  pa^a  potesse  imprendere  a pregiudizio  w 
del  re  e de' suoi  sudditi,  in  occasione  dei 
presenti  affari:  l’atto  finiva  con  un  ap- 
pello in  forma  al  futuro  concilio  ecu- 
menico. 

Il  papa  fu  tanto  più  offeso  di  cotesto 
appello  , in  quanto  che  era  fatto  quasi 
nel  momento  in  cui  la  santa  Sede  si  chia- 
riva contraria  a quegli  abusi.  Ma  Pio  II 
era  dotto  in  temporeggiare  e moderarsi: 
egli  aspettò  tempi  mun  difficili , i quali 
non  tardavano  di  molto.  Il  re  e il  delfino 
non  aveano  di  gran  lunga  quella  confor- 
mità di  pensieri  e di  sentimenti  che  pa- 
rea  dover  regnare  tra  un  figlio  e suo  pa- 
dre. Il  delfino  si  era  separato  dal  re  , 
già  correvano  molti  anni  , e starasi  in 
una  specie  di  esigli  0 presso  il  duca  di 
Borgogna. 

Il  re  temeva  di  continuo  che  il  delfino 
levasse  lo  stendardo  di  ribellione  , e il 
delfino  temeva  dal  canto  suo  di  venir  di- 
seredato : vi  erano  in  fatti  anche  troppi 
cortigiani  turbolenti  che  si  sforzavano  di 

JÌSNMOH,  Fot.  V. 


far  riprovare  T arode  naturalo  della  co- 
rona, par  allogaro  in  sua  vece  il  princi- 
pa  Carlo,  suo  fratei  minore.  Alfine  Car- 
io VII,  nemico  de'partiti  violenti,  ed  an- 
che delle  faccende  gravi,  non  potè  soffe- 
rire la  divisione  della  sua  corte  e sua  fa- 
miglia. Cadde  infermo  aMeun-sur-Vevro 
in  Berri.  Uno  sciagurato  confidente  ven- 
ne a dirgli  che  lo  volevano  avvelenare: 
la  paura  si  uni  alla  tristezza  , e più  non 
volle  mangiare.  Checche  far  si  potesse 
per  dissipar  i suoi  terrori,  ei  rimase  set- 
te giorni  senza  toccar  cibo'  di  sorta  ; a. 
quando  estenuato  di  debolezza,  si  lasciò 
persuadere  a prender  qualche  conforto» 
il  suo  stomaco  ristrettosi  nulla  potè  sof- 
ferire. Egli  a tal  modo  fu  costreito  mo- 
rire, per  timor  della  morte,  nel  dì  sacro 
alla  Maddalena,  venlidue  di  luglio  1AG3, 
dopo  aver  nondimeno  ricevuti  tutti  i 
soccorsi  della  Chiesa  con  molta  pietà  , e 
supplicando  il  Signore  di  usargli  la  stessa 
misericordia  che  aveva  usata  alla  santa 
penitente  di  cui  si  celebrava  la  memoria. 
Carlo  VII,  nel  tempo  di  sua  vita  come  nel- 
l’ora di  morte,  non  offerse  che  un  lungo 
intreccio  di  contradizioni  : fatto  segno 
alle  più  grandi  sventure  cominciando  e 
prima  di  cominciare  il  suo  regno,  e per 
trent’  anni  dipoi  senza  interruzione  ac- 
compagnato dalla  vittoria;  pieno  di  fede, 
religioso  fino  alla  pietà  , e non  frenato 
da  alcuna  regola  di  costumi;  più  soldato 
che  capitano,  più  avventurato  che  abile, 
sceglieva  bene  i suoi  generali  e assai 
male  i suoi  favoriti;  buono,  liberale,  po- 
polesco, affabile  sino  alla  famigliarità,  a 
all'  intuito  obbedito,  se  non  torrai  suo  fi- 
glio , da  cui  non  fu  nè  amato  nè  rispet- 
tato, mentre  Io  adorava  il  suo  popolo. 

I Francesi  non  furono  i soli  che  ricu- 
sarono di  sommeltersi  al  divieto  assoluto 
che  intimò  Pio  II , di  appellare  dai  papi 
ai  concili  (1).  Sigismondo  , duca  di  Au- 
stria , negando  di  lasciar  introdurre  nei 
suoi  stali  T’uso  delle  commende  fino  allo- 
ra inusitate  in  Alemagna,  quantunque  si 
comuni  in  Italia,  in  Ispagna,  io  Francia 
stessa  ed  in  Inghilterra,  non  volle  mai  pa- 
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tire  che  il  Cardinal  di  Cusa  possedesse  a A trono  che  sembrò  accingersi  a tenere  una 
quel  modo  il  vescovato  di  Brixen  , cioè  ® via  opposta  a quella  di  suo  padre  , fin 
senza  ivi  risedere.  Ei  vi  si  era  opposto  negli  atti  di  clemenza,  del  pari  che  negli 
fin  dal  tempo  che  Nicolò  V l'aveva  con*  ° atti  di  severità,  più  conformi  al  suo  sen- 
ferito  a quel  cardinale  ; e le  dissensioni  lire.  Ne  può  giudicare  chi  consideri  le 
tra  il  duca  e il  cardinale  aveano  si  fatta*  & due  seguenti  particolarilà,  scelte  di  mez* 
mente  poi  cresciute,  che  il  prelato  fu  co-  g zo  a laute  altre:  ei  tolse  al  conte  di  Du- 
slretto  di  abbandonar  la  patria  sotto  il  o-  nois,  flagello  degl’  Inglesi , ristauralore 
pontificato  di  Calisto.  Egli  venne  a visi-  ° e salvator  della  Francia,  la  luogotenenza 
tar  questo  ponteGce,  il  quale  dopo  avere  $ generale  del  regno,  il  governo  della  Nor* 
inutilmente  avvertito  Sigismondo,  lo  sco-  *»:  mandia,  e la  carica  di  gran  ciambellano; 
municò  , e sopra  i suoi  stali  mise  l’ in-  i®’  e il  conte  di  Àrmagnac,  proscritto  in  pu- 
terdello.  Sotto  Pio  li,  e per  la  mediazio-  s»  nizione  del  suo  commercio  detestabile 


ne  di  questo  papa  si  fece  una  riconcilia- 
zione apparente  , ebe  fini  bentosto  colle 
estreme  sevizie.  Tornato  il  cardinale  a 
Brixen  , per  una  lettera  di  Sigismondo  , 
che  oscurò  colla  doppiezza  lo  zelo  che 
mostrava  alla  disciplina  , questo  princi- 
pe assali  di  un  tratto  la  città  , la  forzò 
nel  giorno  stesso  di  Pasqua,  indi  attor- 
niò di  assedio  la  cittadella  ove  il  vesco- 
vo crasi  riparalo;  e quantunque  lo  aves- 
se ricevuto  a capitolare,  lo  fece  chiuder 
vergognosamente  in  carcere  , e Don  gli 
rese  libertà  che  a mezzo  di  carissimo  ri- 
scatto. 11  papa  , a siffatta  notizia,  ripro- 
dusse c aggravò  la  scomunicazione  del 
principe,  cui  estese  a coloro  che  non  l'a- 
veauo  temilo  precedentemente  per  isco- 
inunicato.  Allora  fu  che  ad  esempio  dei 
Francesi,  Sigismondo  di  Austria  appellò 
dal  papa  al  futuro  concilio.  Il  dottor  Gre- 
gono  di  Eimburgo  avendo  scritto  l'alto 
di  appello,  il  papa  ordinò  che  fosse  tratta- 
to da  eretico  e colpevole  di  lesa  maestà 
perchè  avea  rotta  l'unità  della  Chiesa:  di- 
vietò a lutti  aver  comunicazione  con  lui, 
e sentenziò  il  conGscamento  de’suoi  beni. 
11  dottore  usando,  per  vendicarsi,  delle 
armi  che  gli  erano  proprie,  compose  un 
trattato  contro  il  poter  temporale  che  i 
papi  si  arrogavano,  diceva  egli,  sui  prin- 
cipi (1).  E V opera  più  acre  e più  viru- 
lenta che  quel  secolo  , fertile  come  era 
di  simili  produzioni , abbia  posto  in  luce 
contro  la  potestà  ponUGcia. 

Luigi  XI  non  tu  così  tosto  seduto  in 

(1)  Ezcomm.  et  appai.,  Sigism.  Austr.  p. 
15,  23,  52.  o r 


colla  propria  sorella  , e per  causa  di  ri* 
bellazione,  acquistò  la  grazia  del  nuovo 
re,  e fu  fatto  maresciallo  di  Francia. 
Questo  principe,  essendo  ancor  deIGno, 
avea  fatto  voto  di  abolire  la  prammatica 
sanzione  che  era  opera  di  suo  padre  ; e 
appena  fu  consacrato,  rinnovò  il  suo  vo- 
to con  giuramento,  io  presenza  del  nun- 
zio romano,  vescovo  di  Arras. 

Questo  prelato  , per  nome  Giovanni 
Jouflroy,  nato  nella  Franca  Contea  , a- 
hate  di  Luxeuil,  poi  vescovo  di  Arras,  in 
età  gravissima,  se  è vero,  come  Tu  det- 
to (2),  che  sui  sessantanni  egli  era  sem- 
plice limosiniere  nella  casa  del  duca  di 
Borgogna;  questo  vecchio,  diciamo,  era- 
si  nel  tempo  della  rifuggita  del  deIGno 
negli  stali  di  Borgogna,  insinuato  presso 
quel  principe;  aveasi  cattivata  cosi  bene 
la  sua  Gducia,  che  il  deIGno  divenuto  re 

10  accolse  a’suoi  servigi,  e preferì  spesso 

11  solo  sentimento  di  lui  a quello  di  tutto 
il  consiglio. 

Pio  II  conoscca  tutta  Europa,  e in  gra- 
do supremo  I’  arte  di  giovarsi  degli  uo- 
mini. Elesse  il  vescovo  di  Arraslegato 
di  Francia  del  par  che  negli  stati  del  du- 
ca di  Borgogna:  lo  incaricò  d'indurre  il 
monarca  a fornir  soccorsi  per  la  guerra 
di  Turchia,  e non  obbliò  nelle  sue  istru- 
zioni l’ affare  della  prammatica.  La  ma- 
nia di  Luigi  XI  era  il  volersi  rendere  il 
più  potente  sovrano  di  Europa.  Il  vesco- 
vo di  Arras  gli  fece  comprendere  che  per 
giungerò  a tanto  , bisognava  mantener 
commendevole  unione  col  papa  , e che 


(2)  Chois.  Hi st.  Eccl.  1.  S6.  t.  2. 
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il  mezzo  sicuro  di  obbligarti  il  papa  era  «Ss  vescovi  e degli  abati,  e che  costoro,  allo- 
di tor  via  la  prammatica  sanzione:  s Sia-  v|  gali  per  le  sue  raccomandazioni, non  no 
Ulto  , aggiungeva  a buon  dritto  , che  è & serbassero  grata  memoria  di  poi  per  ciò 
frutto  delio  scisma  , che  sovverte  la  ge-  g che  da  essi  dipenderebbe, 
rarchia,  e cui  un  principe  veramente  cri-  Quali  si  fossero  le  vere  intenzioni  di 
stiano  dee  quanto  più  presto  gli  è possi-  & Luigi , Pio  esaltò  la  compiacenza  del  re 
bile  annullare  ».  Il  re  persuaso,  promi-  g come  la  cosa  più  santa  e insieme  la  più 
se  di  far  ciò  che  da  lui  si  bramava  ; ma  gloriosa  che  potesse  fare  un  principe  cri- 
imianzi  di  scrivere  al  papa  , volle  che  M stiano  , come  un’  atione  che  lo  raggua- 
JoulTroy  lo  assicurasse  di  due  cose:  l'una,  g-  gliava  a Costantino , a Teodosio,  a Car- 
die Pio  cesserebbe  dal  proteggere  Per-  tamagno , in  eterno  memorevoli  per  la 
dinando  di  Aragona  contro  Renato  di  An-  taro  devozione  alla  santa  Sede.  L’ abile 

fio;  l’altra,  che  vi  sarebbe  un  legato  in  <,  pontefice  lodò  soprattutto  Luigi  dell’es- 
rancia  perla  nomina  de’benefizi.  Jouf-  $ sersì  determinato  solo,  a modo  dei  gran 
froy  diede  malleveria  clic  il  sommo  pon-  W re  che  sanno,  gii  diceva,  e governar  da 
tefice  accorderebbe  volentieri  que  due  ||  per  sò  stessi  e tirsi  obbedire.  Non  man- 
articoli  , e Luigi  subitamente  scrisse  al  ^ cava  di  promettergli  che  si  acconcereb- 
papa  che  aboliva  la  prammatica  sanzio-  be  alle  sue  volontà  per  la  distribuzione 
ne-  Si  gloriava  presso  il  pontefice  di  non  g delle  grane  ecclesiastiche  , ehe  prever- 
essersi  lasciato  arrestare  dalle  opinioni  Z rebbe  ai  suoi  desideri  in  ogni  circostau- 
contrarie  del  suo  consiglio;  di  essere  sta-  % za  e con  ogni  sorta  di  buoni  olici.  lu  ul- 
to quasi  solo  a riprovar  quell’  opera  del-  timo  , lo  confortava  alla  guerra  contro 
lo  scisma  , ad  atterrar  quel  baluardo  e-  g-  agl'infedeli:  questa  era  la  chiusa  gcnera- 
retto  dalla  licenza  contro  la  Sede  apo-  «è  le  di  tutte  le  lettere  di  quel  pontebcc;  ed 
ftalica.  * B il  re  in  fatti  la  guardò  come  una  cosa  di 

Il  re  Luigi  XI,  il  quale  non  fu  mai  co-  m stile.  La  sua  tempera  di  spirito  , tutta 
uose  iuta  per  intero,  ebbe  forse  ben  altri  moderna,  e senta  niuna  impronta  dell’aa- 
moiivi  da  quelli  che  adduceva.  La  disci-  S lica  semplicità,  mai  non  ebbe  in  amore 
piina  stabilita  dalla  prammatica  metten-  & le  crociate.  In  tutta  la  lettera  dei  papa 
do  le  elezioni  fra  le  mani  de’  capitoli  e ss  nulla  diceasi  nò  del  regno  di  Napoli  pel 
delle  abbadie  , e lasciando  ai  vescovi  il  duca  di  Angiò,nè  del  legato  francese  per 
conferimento  dei  benefizi  ordinari,  avve-  SS  la  distribuzione  de’benelìzi  di  Francia. 
Diva  che  in  ogni  provincia  , in  ogni  ve-  p 11  vescovo  di  Arras,  che  era  stato  mal- 
scovato  , ove  i signori  particolari  dimo-  $>:  levadore  su  quei  due  articoli  e che  dopo 
ravano  e dettavan  legge  da  piccoli  so-  sei  settimane  incirca  fu  spedito  al  papa 
vrani  , sia  per  taro  istanza  , sia  per  lo-  gj  in  qualità  di  ambasciatore  per  sollecitare 
ro  violenza,  rendevansi  padroni  almanco  & l'adempimento,  parve  conservarne  appe- 
delle  principali  dignità  ecclesiastiche.  0-  m na  la  memoria  sino  a Roma.  Imperocché 
ra,  questa  sopraggiunta  di  potere  nei  vas-  » avendo  inteso  per  via  che  il  papa  ave» 
salii  della  corona  era  la  cosa  più  contra-  g vaio  già  fatto  cardinale  , fu  cosi  pieno 
ria  del  mondo  alla  passione  di  quel  prin-  B di  allegrezza  smodata,  che  sarebbe  detta 
cipe  per  I’  autorità  assoluta.  Non  era  lo  non  essere  lui  mandato  di  là  dei  monti 
stesso  dell’influenza  che  avrebbe  la  santa  ^ se  non  per  ricevere  la  decorazione  della 
Sede  nel  governo  della  chiesa  di  Frati-  « sua  nuova  dignità.  Fece  nondimeno  qual- 
cia  : siccome  il  re  sarebbe  sempre  più  ||  che  debole  tentativo  in  favore  di  Renalo 
potente  che  i suoi  vassalli  appo  il  sommo  di  Angiò;  ma  l'annullamento  della  pram- 
pontefice,  doveva  esser  da  lui  più  ascoi-  malica  fu  confermato  senza  veruna  con- 
fato quando  sollecitasse  qualche  favore.  M,  dizione.  La  gioia  fu  cosi  viva  per  que- 
Anche  era  impossibit  cosa  che  la  corte  5>j  sto  fatto  in  Roma,  che  non  sarebbe  stata 
non  acquistasse  a mano  a mano  una  spe-  s maggiore  se  si  fosse  riportata  una  gran 
eie  di  generai  direzione  per  la  scolla  dei  ;gt  vittoria  sui  nemici  del  nome  cristiano- 
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Vi  si  feoero  solenni  processioni  per  tre 
giorni  : ebbero  luogo  fuochi  artificiali  in 
segno  di  allegrezza  come  per  celebrare  il 
trionfo  delta  santa  Sede  sull'adunanza  di 
Basitea  ; tutti  i Romani  presero  parte  a 
quella  festività, e nella  classe  del  popolo 
le  menti  si  esaltarono  talmente,  che  tra- 
scinarono nel  fango  la  carta  della  pram- 
matica la  quale  fu  arsa  pubblicamente. 

Non  trasse  di  gran  lunga  Pio  11  dal- 
1’  abolimenio  della  prammatica  sanzione 
tutti  i vantaggi  che  ne  aveva  sperali.  Lui- 
gi, offeso  per  non  raccogliere  i fruiti  che 
a sè  avea  promessi , diede  le  viste  di  es- 
sere scosso  dalle  rimostranze  che  gli  vol- 
gevano il  parlamento  e l'università  di  Pa- 
rigi, ed  ebbe  poco  ritegno  nel  fare  ese- 
guire la  sua  dichiarazione.  Così  la  pram- 
matica, nella  maggior  parte  de' suoi  ca- 
pi, fu  sempre  la  regola  generalmente  se- 
guita. L’ articolo  delle  riserve  e delle  a- 
sputtativc  era  quello  che  più  importava  ai 
papi,  e segnatamente  a Pio  II , sotto  di 
cui  si  erano  smisuratamente  moltiplicale: 
il  re  le  condannò  e annullò  con  un  appo- 
sito statuto.  Dichiarò  inoltre  (1463)  che 
il  solo  parlamento  giudicherebbe  delle 
regalie,  e potrebbe  appellare  al  couciiio 
ecumenico  da  ogni  bolla  coutraria  a co- 
llista decisione;  che  i giudici  regi  giudi- 
cherebbero, cosi  nel  petilorio  come  nel 
possessorio  , tutte  le  cause  dei  benefizi 
che  erano  di  conferimento  regio,  e gene- 
ralmente di  tutti  i benefizi  «tei  regno  in 
quanto  al  possessorio.  Proscrisse  quindi 
la  ricolta  delle  diverse  gravezze  pecunia- 
li in  profitto  del  papa,  qual  era  il  diritto 
di  spoglio  alla  morte  de'  beneficiati , la 
percezione  della  metà  di  readita  de*  be- 
nefizi giudicati  incompatibili  ; e i collet- 
tori come  i portatori  di  bolle  e di  censu- 
re ottenute  a quell’effetto,  furono  minac- 
ciati delle  pene  più  rigorose.  Finalmen- 
te dichiarò  che  i magistrali  e i dottori 
del  regoo  esaminerebbero  di  accordo 
per  quali  mezzi  si  potesse  rimediare  al- 
le continue  citazioni , ammonizioni  ed 
altre  procedure  di  Roma.  In  appressa 
si  tornò  ancor  più  volte  su  questo  affa- 
re; Luigi  XI , come  in  molte  altre  cose 
fece , si  mostrò  ora  favorevole  ora  av- 


verso alla  prammatica  ; ma  la  resistenza 

dei  magistrati  spinta  fino  a lasciarsi  de- 
stituire dalle  loro  cariche,  e la  opposizio- 
ne della  università  non  cambiarono  pun- 
to : di  modo  che  la  rivocazione  fatta  dai 
re  non  fu  mai  bene  eseguita  , nè  in  re- 
gola pure  avverata.  La  cosa  restò  a 
quella  maniera  fino  al  regno  seguente. 

Luigi  punì  dal  canto  suo  il  cardinale 
di  Arras,  togliendolo  dalla  sua  grazia,  al- 
meno per  un  tempo  : perocché  sembra 
che  quel  prelato  trovasse  via  di  rientra- 
re nel  suo  favore.  Jouffroy  , vescovo  , 
cardinale,  provveduto  delle  rieche  badie 
di  San  Vasto, di  San  Dionigi.de  Fecamp, 
osò  dimandare  in  uua  sola  volta  al  papa 
gli  arcivescovati  di  Besanzone  e di  Albi. 
t E voi  dovete,  gli  disse  con  una  libertà 
che  gli  (enea  luogo  di  tutta  ragione,  voi 
dovete  accordarmi  il  primo  perchè  io  so- 
no nato  in  quella  diocesi , e f altro  per- 
chè il  re  desidera  che  io  lo  ottenga  » (1). 
Pio  II  rispose  con  questa  laconica  durez- 
za : « Non  è nostro  metodo  dividere  un 
pastore  fra  due  chiese;  voi  non  otterrete 
quanto  dimandate  i . Gli  diede  però  facol- 
tà di  eleggere  tra  il  vescovato  del  suo 
paese  nativo  e quello  di  Albi.  L'avido 
cardinale  prese  quest’  ultima  sede  che 
era  la  più  ricca,  e dàllora  in  poi  fu  chia- 
mato cardinale  di  Albi. 

Per  quanto  il  papa  intendesse  agli  av- 
venimenti di  Francia,  non  incalzava  con 
meno  ardore  la  lega  contro  i Turchi.  Le 
nuove  conquiste  di  Maometto  , che  egli 
udiva  di  giorno  in  giorno  , non  che  ab- 
battessero il  suo  coraggio,  vie  più  lo  in- 
fiammavano. In  mezzo  alle  sue  contese 
colla  Francia,  fanno  1461  intese  che  gli 
infedeli  si  erano  fatti  padroni  di  Trebi- 
sonda  , di  Sinope  e di  molte  altre  città 
considerevoli,  e di  province  intere  in  vi- 
cinanza del  Mar  Nero  (2).  Tale  è l’epo- 
ca della  caduta  di  quell'impero,  dugento 
cinquantasette  anni  dopo  che  i Comaeoi 
lo  avevano  fondato,  e che  i Latini  si  era- 
no impadroniti  di  Costantinopoli.  Davi- 
de Comneno  , ultimo  imperatore  di  Tfe- 

(t)  Gnbrl.  I.  12,  p.  313. 

(2)  Unicorni  1.  V;  Kramz.  1.  J. 
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bisonda,  fu  messo  a morie  co’  suoi  Ggli  , 
quantunque  uno  avesse  abbracciato  il 
maomettismo.  Giuseppe  , patriarca  di 
Costantinopoli , avendo  ricusato  di  an- 
nullare il  matrimonio  legittimo  di  uno 
dei  grandi  uficiali  di  quell’  impero  che 
Maometto  voleva  riammogliare  alla  ve- 
dova del  principe  di  Alene,  il  sultano  gli 
tolse  il  patriarcato  e gli  fece  radere  la 
barba,  il  che  era  segno  d' infamia  tra  gli 
Orientali;  poscia  quella  nazione  invilita  , 
a cui  il  gran  signore  permetteva  di  sce- 
gliere il  loro  patriarca  con  intera  liber- 
tà, assoggettò  essa  stessa  la  sua  chiesa  , 
dando  di  suo  moto  spontaneo  mille  scudi 
di  oro  per  la  elezione  che  segui.  In  tale 
maniera  cominciò  il  tributo  che  fu  poi 
chiamalo  la  pescheria  , e che  aumentò 
ciascun  auno  ad  arbitrio  del  gran  si- 
gnore. 

L'anno  1462,  Maometto  s’ impadroni 
dell' isola  di  Metelino  , anticamente  Les- 
bo , di  cui  il  crudele  sultano  fece  mori- 
re , contro  la  parola  data  , il  principe 
Domenico  Cantaluso  , Genovese  di  na- 
zione (1).  Nel  principio  della  seguente 
spedizione  il  barbaro  si  segnalò  con  nuo- 
ve conquiste  e nuove  atrocità.  Insigno- 
ritosi della  capitale  e di  (ulto  il  regno  di 
Bosnia,  ne  fece  scorticare  vivo  il  quinto 
ed  ultimo  re , per  nome  Stefano;  ma  eb- 
be la  vergogna  di  vedersi  riterrò  in  bre- 
ve quella  capitale, detta  layeza.  Perocché 
avendo  rivolto  il  suo  furore  da  un  altro 
lato  dopo  il  suo  primo  trionfo  , il  degno 
figliuolo  di  Uuiade  , Mattia  re  degli  Un- 
glieri,  venne  a rimetter  l'assedio  a laye- 
za, la  circondò  si  vivamente  che  fu  pre- 
sa di  forza  con  ventisette  borghi  vicini 
prima  del  tornar  del  feroce  sultano  , c 
gli  tolse  la  sua  preda  già  atterrata, direm 
cosi , prima  che  il  mostro  avesse  avuto 
agio  di  divorarla  (1463).  Si  fallo  insul- 
to lo  colmò  d'infinito  disdegno.  Ei  ricon- 
dusse le  sue  truppe  , serrò  la  città  e fe- 
ce sforzi  incredibili  a fine  di  rientrarvi  : 
ma  il  coraggio  degli  assediali  , uomini  , 
douue  , fanciulli  , e l' assiduità  delle  lo- 
ro operazioni  di  notte  e di  giorno  , die- 

(1)  Cbdlcoad.,  1.  9 ; Donila-  3.  de  c.  10. 
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dero  ad  una  nuova  armata  il  tempo  di 
venire  dall’Ungheria.  Il  Turco,  sorpreso 
e già  quasi  assediato  anch'egli,  si  stimò 
fortunato  polendo  sfuggire  col  favor  del- 
le tenebre  , dopo  aver  gitlato  nel  fiume 
le  sue  batterie  con  tutto  il  grosso  baga- 
glio. Da  un  altro  lato  Scanderberg  face- 
va andare  a vuoto  ogni  tentativo  del  sul- 
tano sopra  I'  Albania.  Tre  generali  tur- 
chi essendovi  entrati  con  quell'alfolla- 
mento  di  barbari  che  componevano  sem- 
pre gli  eserciti  di  quella  nazione,  furono 
sconfitti  I'  un  dopo  1'  altro,  c costretti  ad 
abbandonare  l’ impresa.  Maometto  inve- 
ce di  palesarne  risentimento  , scrisse  al- 
l’ eroe  cou  detti  di  stima  c di  ammirazio- 
ne , lo  riconobbe  a re  di  Albania,  e Teca 
con  esso  una  paco  che  per  alcun  tempo 
fu  assai  bene  mantenuta.  Si  narra  che  il 
sultano  maravigliato  della  forza  che  quel 
fulmine  di  guerra  mostrava  nella  zulfa  , 
troncando  , siccome  dicevasi  , con  un 
colpo  di  scimitarra  un  uomo  pel  mezzo 
del  corpo,  o recidendo  la  lesta  ud  un  ca- 
vallo , e perchè  gli  parve  quell’effetto 
prodigioso  doversi  alla  tempra  delle  ar- 
mi albanesi  , gli  mandò  chiedendo  la 
sua  sciabola.  Scanderberg  ne  fece  ad  es- 
so un  presente.  Il  Turco  ne  fece  la  pro- 
va sopra  un  animale,  c non  avendo  in 
ciò  ben  riuscito  , ne  significò  la  sua  sor- 
presa all'  eroe  , che  gli  diede  colesta  ri- 
sposta : ( Io  vi  ho  veracemente  manda- 
to la  migliore  delle  mie  armi,  ma  non  il 
mio  braccio  i. 

Frattanto  il  sommo  pontefice  , preve- 
dendo che  Maometto  tosto  o tardi  oppri- 
merebbe tutti  i suoi  vicini, e che  il  Turco 
artifizioso  non  istringea  la  pace , se  non 
per  ispiare  il  momento  di  ricomiuciar  la 
guerra  con  più  vantaggio,  risolvè  d’ im- 
barcarsi egli  stesso  , ad  onta  dell'infer- 
ma sua  salute  , e di  porsi  in  capo  della 
spedizione,  a fine  di  animar  tulli , e tor 
via  ogni  pretesto  a coloro  che  voleauo 
scusarsene.  Ai  ventitré  di  ottobre  1463 
egli  tenne  un  gran  concistoro  , in  cui 
determinò  la  sua  partita  ai  quindici  del 
giugno  dell'  anno  prossimo  , e ne  dires- 
se il  decreto  a tulli  i prelati  , principi  e 
popoli  della  religione  cristiana  , che  in- 
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vilava  a congiungcrsi  con  esso  lui , per 
salvar  la  fede  dal  naufragio  clic  la  mi- 
nacciava. Pani  in  falli  nel  tempo  asse- 
gnalo , e arrivò  poco  dipoi  ad  Ancona  , 
ove  l’ imbarcamcnlo  doveva  effettuarsi. 
E prima  di  mettersi  a tanti  pericoli,  più 
vicino  ancora  a presentarsi  innanzi  a 
Dio  , che  non  credeva  forse  nel  ciò  pub- 
blicare , ritrattò  comi;  un  monumento 
scandaloso  gli  atti  dell'  adunanza  di  Ba- 
silea che  egli  aveva  scrill'  per  lo  addietro. 

c Io  son  uomo,  diss’  egli , e come  uo- 
mo fallii  : ho  peccalo  come  Paolo  , per 
seduzione  e per  inscienza  ; e come  A- 
gostino  io  disdico  gli  errori  nei  quali  son 
caduto.  Vi  avvertiamo  pertanto  , nostri 
figli  dilettissimi  , e vi  scongiuriamo  nel 
Signore,  che  non  prestiate  fede  agli  scrit- 
ti in  cui  offendemmo  in  ogni  maniera 
l’autorità  della  Sede  apostolica.  Tutto 
ciò  che  voi  leggerete  contrario  alla  dot- 
trina della  santa  romana  Chiesa  , o nei 
nostri  opuscoli , rigettatelo,  abbonatelo, 
e attenetevi  a quello  che  dicialno  al  pre- 
sente ; date  più  fede  a uno  esperto  vec- 
chio che  alle  inconsideratezze  di  un  gio- 
vine ; ascoltate  più  tosto  un  sommo  pon- 
tefice che  un  semplice  privato  ; ricusate 
Enea  Piccolomini , e ricevete  Pio  II  ». 

Giunto  al  luogo  dell’  imbarcamcnlo  , 
il  papa  trovò  più  gente  che  non  avea 
sperato.  Lo  spettacolo  singolare  di  un 
supremo  pontefice  a capo  della  crociata, 
avea  tratto  il  popolo  de’  buoni  dai  quat- 
tro angoli  dell  Europa;  ma  senz'orainc, 
senza  provvisioni , senza  danaro,  e qua- 
si senza  armi.  Il  Cardinal  di  Pavia  dice 
che  i venuti  dal  centro  della  Germania 
arrivarono  mendicando  il  pane  (1).  Fa- 
cile cosa  fu  a Pio  II,  che  avea  una  mente 
ferma  e giusta  , l’accorgersi  che  si  era 
compromesso  ; e qualunque  fosse  il  suo 
ardore  per  quell’  impresa , dovè  sentire 
alfine  qualche  rimorso  di  essersi  tan- 
to inoltrato.  Se  mai  la  morte  venne  op- 

Fortuna , fu  per  trarre  il  papa  da  quél- 
intrigo.  Egli  infermò  Ira  quelle  faccen- 
de, e in  pochi  giorni  conobbe  che  eragli 
imminente  la  sua  ultima  ora.  Dimandò  gli 


« 


estremi  sacramenti  ; e perchè  avea  già 
ricevuta  I'  unzione  de'  moribondi  , quan- 
do era  stato  assalito  dalla  |>este  all’  adu- 
nanza di  Basdea  , certi  teologi , i quali 
non  islimavano  che  si  potesse  ricever  due 
volte,  furono  di  avviso  che  non  gli  si  aves- 
se a dare.  Il  papa  non  ignorava  che  co- 
testa  opinione  era  stata  sostenuta  nel 
duodecimo  secolo;  ma  sapeva  altresì  che 
aveva  molli  seguaci.  Non  volle  attener- 
visi, ordinò  che  gli  si  amministrasse  quel 
sacramento  con  quello  dell’  Eucaristia  , 
e mori  in  pace  ai  sedici  di  agosto  1464- 
Il  Cardinal  di  Pavia  fece  in  poche  parola 
e con  istile  molto  semplice  un  elogio 
grandissimo  c giustissimo  di  questo  papa, 
t Pio  II  fu  , dice  egli  (2) , un  sommo 
pontefice  pieno  di  virtù  , commendevole 
pel  suo  zelo  a prò  della  religione  , per 
l'integrità  de’ suoi  costumi  , per  la  sua 
fermezza  di  .mimo,  e per  la  sua  profonda 
erudizione  ». 

In  quel  tempo  medesimo,  in  una  feli- 
ce vecchiezza  mori  santa  Caterina  da 
Bologna,  cosi  nomata  dal  luogo  della  sua 
nascita  (3).  Nel  1402  in  età  di  undici  an- 
ni essa  era  stata  posta  presso  la  princi- 
pessa Margherita  d'Este,  figlia  del  mar- 
chese di  Ferrara  ; ma  quell’  anima  pura 
s’ involò  ben  presto  all'  aere  contagioso 
della  corte  , e si  riparò  tra  le  monache 
di  santa  Chiara  , di  cui  abbracciò  l'isti- 
tuto. Essendoché  le  sue  qualità  d inge- 
gno c le  sue  virtù  trapelavano  da  tulli  i 
veli  della  sua  modestia  , i magistrali  di 
Bologna  la  dimandarono  perchè  fosso 
supcriora  , come  dicono  , del  monistero 
che  voleano  fondare.  Essa  vi  andò  , a 
prese  anche  più  cura  della  regolarità 
che  dei  lavori  esterni , i quali  ebbe  la 
consolazione  di  veder  compiti  innanzi 
alla  sua  morte.  Trovava  eziandio  il  tem- 
po di  dettare  opere  di  pietà,  anche  in  Ia- 
lino , il  cui  uso  le  era  famigliare.  La 
più  importante  è il  Trattato  delle  armi 
necessarie  al  combattimento  spirituale. 
In  mezzo  a tante  faccende  essa  godea 
continuo  delle  più  intime  comunicazioni 


(1)  Pap.  Comm.  f , ep.  41. 


(2)  Episl.  46. 

(3)  Baili.,  t.  I , ad  9 mari. 
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con  Dio.  De  sue  virtù  certificate  da  mi-  & za  mai  mostrarle,  nè  permettere  che  se 
racoli  , l’hanno  fatta  porre  nel  catalogo  S*  ne  prendesse  copia, 
dei  beati  da  Clemente  VII:  Clemente  XI  S Paolo  II  , per  natura  socievole  e in- 
la canonizzò  nel  1712.  ■ 3 chinato  a farsi  amare,  procurò  di  rigua- 

Secondando  l’ intenzione  del  defunto  J dagnar  l'attenzione  de'  cardinali  , appc- 

K,  i cardinali  tornarono  in  Roma  per  3;  nendo  alla  lor  dignità  nuovi  fregi  ; fa- 
ezione  del  suo  successore.  Entrerò-  gl  vore  molto  grande  nella  sua  opinione, 
no  in  conclave  dodici  giorni  dopo  la  mor-  Ristabilì  per  sé  stesso  l’uso  della  tiara  o 
te  di  Pio  II , e al  termine  di  tre  giorni , triregno,  dimenticato  da  secoli  interi , e 
ai  trentuno  di  agosto,  elessero  Pietro  8 ne  fece  fare  una  nuova  del  prezzo  di  cen- 
Carbo  , Veneziano  , Cardinal  del  titolo  jg  toventimila  lire.  I cardinali  ebbero  il 
di  San  Marco.  Eli  volle  assumere  il  no-  jg  privilegio,  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri 
me  di  Formoso  , che  significa  bello  , s prelati , di  portar  mitre  di  seta  rossa  , 
poiché  era  bellissimo  della  persona  ; ma  a pari  a quelle  che  il  solo  papa  in  addietro 
i cardinali  lo  sconsigliarono  dicendo  che  jj  portava.  Ottennero  inoltre  , non  il  cap- 
farebbe  in  lui  sospettar  vanità;  e quin-  $j  pello  rosso  già  loro  accordalo  da  Inno- 
di  egli  prese  il  nome  di  Paolo  li.  Era  cenzo  IV  nel  concilio  di  Lione,  ma  la 
per  lato  di  madre  , nipote  ad  Eugenio  1 berretta  rossa  , che  incominciarono  a 
IV  , che  lo  aveva  creato  cardinale  : g portare  ne’concistori  in  vece  del  cappel- 
amava  la  magnificenza  , e gloriavasi  di  i lo.  Finalmente  il  papa  decorò  fin  le  loro 
far  tutto  con  dignità.  Gli  fu  fatto  giura-  i|j  cavalcature,  che  da  quell’epoca  si  videro 
re  di  osservar  le  leggi  che  i cardinali  1 nelle  gite  colla  gualdrappa  di  porpora, 
aveano  emanate  nel  conclave  , e di  cui  gt  Tuttavia  pensando  a un  vantaggio  più 
le  principali  statuiscono  che  si  continue-  Q solido  che  la  maguificenza  c la  porpora, 
rebbe  la  guerra  contro  i Turchi  ; che  si  «f  assegnò  una  pensione  di  cento  scudi  di 
ristorerebbe  1’  antica  disciplina  nella  cor-  § oro  per  ciascun  mese  ai  cardinali , che 
te  pontificia,  che  si  adunerebbe  dopo  tre  fi:  non  ne  ritraevano  quattromila  per  aano 
anni  un  concilio  ecuìfienico  ; che  non  si  a;  dai  lor  benefizi  (1).  Dopo  aver  con  que- 
eleggerebbero  cardinali  oltre  il  numero  '1  sii  mezzi  raffermata  la  propria  autorità  , 
di  ventiquattro  ; che  non  ve  ne  sarebbe  2 Paolo  die'dele  sue  cure  alla  guerra  con- 
se  non  un  solo  scelto  fra  i congiunti  del  £’  tro  i Turchi , solo  oggetto  di  cui  volle 
papa  , e che  non  darebbe  ad  alcuno  dei  $ occuparsi  fra  lutti  quelli  che  erano  stati 
suoi  consanguinei  il  comando  dell'eserci- il  prematuramente  ordinati  nel  conclave, 
to  della  Chiesa.  Avvenne  di  coleste  leg-  g Ma  gli  affari  di  Boemia  si  attrassero  i 
gi  quello  che  di  tante  altre  fatte  pariraen-  g suoi  primi  pensieri.  Pio  II  non  erasi  la- 
te nei  conclavi  : fu  messo  in  considera- ® sciato  lungo  tempo  illudere  dagl’  inGa- 
zione  al  papa  , che  essendo  contrarie  al-  § gimenti  e dagli  artifizi  di  Pogebrac;  per 
la  suprema  dignità  , esse  non  l' obbliga-  X lo  sospetto  giustissimo  della  sua  mala 
vano  , e che  alla  sola  persona  del  pon-  jl  fede , V avea  citato  a comparire  entro 
tefice  spettava  il  potere  legislativo  nella  £ centottanta  giorni.  Essendo  mancato  Pio 
Chiesa.  Egli  fece  dunque  nuove  leggi  9 in  quest’intervallo,  il  successore  di  lui  si 
per  sostituirle  alle  prime.  Tutti  i cardi-  g trovò  in  necessità  di  proseguir  colesta 
nati  le  sottoscrissero , ad  eccezione  del  S faccenda.  Per  le  raccomandazioni  dei- 
cardinale  di  Carvaial  che  si  mise  coslan-  n l'imperator  Federico , sospese  dapprima 
temente  al  niego.  « Io  non  ho  a rimpro-  8 le  sollecitazioni,  ma  l'eretico  maschera- 
verarml  finora  , disse  egli,  di  avere  una  ^ to,  in  vece  di  mostrarsi  tocco  nel  cuore 
sola  volta  mutato  avviso  contro  la  mia  w dell’ indulgenza  del  papa,  usò  rigiri  che 
coscienza  ; nè  sarà  che  io  lo  muti  in  età  più  non  permisero  di  dissimulare.  Vive- 
di  settant'  anni  s.  La  fermezza  di  questo  $ va  in  Boemia  un  signore  chiamalo  Sten- 
prelato  fu  cagione  che  il  papa  racchiu-  ^ 

desse  quelle  leggi  nel  »uo  gabinetto  sen-  $ (t)  p»p.  Comm. , 1.  2. 
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tono,  commendevole  por  mille  eccellenti 
qualità,  e in  parlicnlar  modo  per  l’alTcllo 
inviolabile  alla  religione  de’  padri  suoi, 
che  proteggeva  di  tutta  possa.  Ei  fu  ac- 
cagionato presso  il  re  di  delitti  non  men 
gravi  elio  dissimili  dal  vero.  Pogebrac 
prestò  o finse  di  prestar  fede  alla  calun- 
nia, e lo  spogliò  di  tulli  i suoi  beni;  e vo- 
lendo ancora  impossessarsi  della  perso- 
na di  lui,  lo  assediò  in  Arasla,  solo  ca- 
stello che  gli  rimaneva.  Slcnzone  fuggi 
di  notte,  e portò  egli  stesso  i suoi  richia- 
mi al  pontefice.  Il  suo  oppressore  pari- 
mente scrisse  a Roma , aggravando  le 
primiere  calunnie,  dimandando  un  le- 
gato per  informare  , e facendo  offerte 
jinmpose  per  procurar  la  sominessione 
della  Boemia  alla  fede  cattolica.  Trape- 
lava la  frode  da  troppi  lati  per  inganna- 
re il  papa.  Ei  mandò  un  legato;  ma  volle 
che  innanzi  ad  ogni  negoziamento  la  co- 
sa fosse  rimessa  in  pristino  , c 1’  assedio 
di  Arasla  tolto.  Pojjebrac  al  contrario 
strinse  la  piazza  piu  vivamente  , e con 
tanta  pertinacia,  che  dopo  uu  anno  di  as- 
sedio essa  fu  obbligata  di  rendersi  a di- 
screzione. 

Il  papa,  citato  ancora  inutilmente  Po- 
gebrac  , e manifestate  ai  principi  del- 
l'impero le  ragioni  che  lo  fonavano  ad 
operar  con  severità , dichiarò  quel  prin-  j 
cipe  convinto  di  spergiuramenlo  , di  sa-  j 
crilegio,  di  eresia,  e come  tale,  scomuni- 
calo , privato  del  regno  di  Boemia  e di 
tutti  gli  onori  , i suoi  sudditi  dispensati 
da  ogni  obbedienza,  e tutti  i suoi  figli  e 
posteri  incapaci  di  ogni  qualunque  di- 
gnità (1463).  Casimiro,  rodi  Polonia,  al 
quale  fu  offerta  la  corona  di  Boemia,  ri- 
cusò quel  dono  pericoloso.  Il  re  di  Un- 
gheria, genero  di  Pogebrac,  fu  tnen  ti- 
mido : entrò  nella  Moravia  con  un  buon 
esercito,  c vi  fu  acclamalo  re  di  Boemia; 
il  che  ridusse  Pogebrac  a diseredare  il 
proprio  figlio.  Imperocché  vedendo  im- 
possibil  cosa  il  trasmettergli  la  sua  coro- 
na, chiamò  egli  stesso  i Polacchi,  e Dee 
riconoscere  a suo  successore  Ladislao  , 
figlio  di  Casimiro.  La  qual  doppia  eie- 
rione  ricacciò  la  Boemia  in  un  lago  di 
calamità  , cui  Pogebrac  non  vide  linite. 
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Mori  costui  nel  piò  amaro  cordoglio  in 
mezzo  alle  turbolenze  e disordini.  L’au- 
tore di  (ulti  questi  inali  c della  sua  em- 
pietà , Hoccasana  , nelle  stesse  congiun- 
ture , fu  percosso  da  repentina  paralisi  , 
che  per  giusto  giudicio  di  Dio  gli  tolse' 
l'uso  della  lingua,  la  quale  avea  solo  fat- 
ta servire  alla  seduzione.  Ei  langui  per 
alcun  tempo,  o mori,  lasciando  di  sé  or- 
ribili dispregi,  quindici  giorni  prima  del 
re  suo  favoreggiatore,  tanno  1471. 

Paolo  II  non  aspettò  lo  scioglimento 
delle  cose  di  Boemia  per  adoperar  con- 
tro i Turchi.  Conoscendo  che  il  perfido 
sultano  spiava  il  momento  di  opprimere 
Scanderberg,  non  ostante  la  pace,  anzi 
col  favor  della  pace  conchiusa  cd  assai 
ben  conservata  sino  allora  tra  que'  fa- 
mosi vicini  , indusse  il  re  di  Albania  a 
prevenire  i sinistri  disegni  del  Maomet- 
tano^). Scanderberg  riprese  subitamen- 
te le  ostilità,  fidando  sui  soccorsi  che  gli 
erano  promessi.  Maometto  furiando  ven- 
ne egli  stesso  in  capo  del  suo  esercito 
nell'Albania,  o piombò  sulla  cittàdi Croia 
che  ne  è la  capitale,  innanzi  che  avesso 
potuto  ricevere  il  più  piccolo  aiuto.  Non 
gli  riuscì  però  di  sorprenderla  ; c fre- 
nati i primi  impeti  e succeduta  la  rifles- 
sione, ei  si  figurò  al  vivo  le  grandi  qua- 
lità dell’eroe  con  cui  doveva  affrontarsi, 
e riprese  la  via  di  Costantinopoli, lascian- 
do il  suo  esercito  innanzi  a Croia  sotto  il 
comando  de' suoi  migliori  generali. Scan- 
derberg era  non  pertanto  cosi  furiosa- 
mente stretto,  che  corse  rumore  in  Occi- 
dente aver  lui  perduto  il  suo  regno  , e 
trovarsi  ridotto  ad  esulare.  Ma  il  leone 
di  Albania  non  erasi  sottratto  (poiché  di 
vero  sparve  ) se  non  che  per  tornar  con- 
tro la  sua  preda  con  più  terribile  impelo. 
Erasi  condotto  a Roma  , ed  accolto  co- 
me l’angelo  del  Dio  degli  eserciti,  avea 
rappresentato  che  colle  sole  sue  forze 
non  valeva  più  ad  arrestare  il  torrento 
che  minacciava  tutto  il  mondo  cristiano; 
clic  le  sue  milizie  erano  spossate  dalle 
loro  stesse  vittorie  ; che  i pochi  solda- 
ti che  gli  rimanevano , non  avean  più 


(1)  Pap.  episl.  163. 
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luogo  nel  corpo  per  ricever  novelle  te-  * ticolarmentc  in  «Abominio  i turpi  viti 
rile,  nè  più  sangue  da  versare  per  la  di*  j , che  formavano  la  felicità  di  quella  reli* 
fesa  della  religione.  Eragli  stato  fornito  i f gione  voluttuosa  e tutta  carnate  : in  raez- 
danaro,  e procurate  munizioni;  i Vene-  H zo  al  tumulto  delle  armi  studiò  di  man* 
ciani  e diversi  Stali  d' Italia  , tutti  i pie-  j 5 tenere,  e mantenne  in  fatti  Ira' suoi  sol- 
coli  principi  vicini  agli  Albanesi , risve-  * t dati,  tutti  giovani  e non  ammogliati,  co* 
gliati  dalle  esortazioni  ponliGcie,si  erano  ; • stoini  tanto  maravigliosi  quanto  le  bella 
mossi  unanimemente,  raccoltisi  a sei  mi*  t f gesta  che  furono  principalmente  il  frutta 
glia  da  Croia,  e l'esercito  trovavasi  forte  \ | di  quella  disciplina  cristiana.  Mentre  la 
ai  venticinquemila  combattenti.  j I restanti  sue  forze  si  spegnevano,  gli  an- 

idra più  che  non  faceva  d’uopo  ad  un  \ * nunziarono  che  quindici  migliaia  di  Tur- 
eroe  avvezzo  a rompere  gl' innumerevoli  » } chi  erano  ricomparsi  entro  a’  suoi  Stati, 
battaglioni  degl'  infedeli  con  dieci  o do-  j S La  sua  grand'  anima  si  levò  in  tutto  il 
dici  o al  più  quindicimila  soldati.  Offeso  ! \ suo  vigore  ; ei  diede  gli  ordini  opportu- 
accrbamente,  il  vecchio  Ballaban  , cui  1 1 ni,  e ispirò  tutto  il  suo  coraggio  ne’ suoi 
Scanderberg nominava  la  Vecchia, peroc-  i j ulìciali.  Spedì  il  piccolo  esercito  che  ave- 
chè  non  avea  barba  del  lutto,  comanda-  S va  sempre  in  arme;  i Turchi  sono  rotti, 
va  l'assedio  di  Croia.  Questo  generai  3*  ed  egli  ha  la  consolazione  di  morir  ria- 
turco,  sollevato  dalia  condizione  di  seni-  | j cilore  (1467).  Aveva  riportate  ventiduQ 
plice  soldato,  passando  per  tutti  i gradi  |2  vittorie  sopra  di  loro  , tutto  nel  tempo 
della  milizia  , univa  in  sé  il  valore  ad  p della  loro  più  alta  gloria,  e parecchia 
un'alta  abilità.  Scanderberg  quantun-  & contro  il  più  tremendo  dei  loro  sultauif 
qua  lo  avesse  più  volte  sconfìtto  , non  & Si  fatti  prodigi  non  sarebbero  credibili , 
islimò  opportuno  il  cominciare,  colle  sue  se  non  vi  fossero  tanti  veraci  testimoni 
leve  recenti.  <la  quel  vecchio  astuto.  IJ-  Jg  quanti  autori  contemporanei  : non  già 
dendo  che  la  città  , malgrado  di  cinque  iffi  che  quegli  scrittori  non  sieno  veri  nel- 
mesi  continui  di  assalimenli  non  era  an-  t;  l’ordine  dei  fatti  e in  alcune  delle  circo- 
cora  prossima  a venir  forzata  , s’incami-  $ stanze  ; ma  non  si  può  desiderare  più 
nò  incontro  a Gionimo,  che  conduceva  a $ unanimità  intorno  alla  sostanza  e al  ma- 
Ballaban,  suo  fratello,  un  rinforzo  di  g raviglioso  delle  imprese  che  noi  abbiamo 
ventimila  cavalli.  Questa  prova  fu  una  scelte  tra  una  infinità  di  altre  meno  ge- 
compita  vittoria,  la  quale  fece  temere  a ^ neralmente  attestate.  All’annunzio  della 
Ballaban  di  vedersi  tosto  alle  spalle  tutte  morte  di  quel  nuovo  Maccabeo  , Mad- 
ie forze  del  vincitore.  Ei  volle  affrontare  4*  metto  obbliò  ogni  decenza  , e saltando 
la  città  , diede  un  assalto  , e rimase  sul  per  gioia  sciamò  : ( Chi  ora  m’impeJirà 

campo.  Invano  il  suo  esercito  , a metà  dallo  sterminare  ì cristiani  ? Essi  hart 

distrutto  , si  lusingò,  colla  speranza  di  ^ perduto  la  loro  spada  e il  loro  scudo  a. 
prevenire  la  totale  sua  ruina,  di  ritrarsi  £;  Infatti  in  poco  tempo  conquistò  l’Alba- 
coll'aiutodelle  ombre  notturne:  Scander-  « nia.  La  città  di  Croia,  famosa  per  lan- 
berg  gli  piombò  sopra  , consumò  la  sua  * ti  assalti  respinti  , si  arrese  quasi  sen- 
scoufitta  , e quasi  lutti  perirono  , tanto  « za  resistere.  Poscia,  esseudo  stata  presa 
di  miseria  quanto  per  te  armi;  ma  il  fla-  § Lissa,  i Turchi  dissotterrarono  le  ossa  di 
gello  degl’infedeli  non  godè  lungo  lem-  5 Scanderberg  a cui  resero  una  ipecie  di 
po  de’  suoi  trionfi.  g cullo  , se  le  divisero  e ne  incastrarono  i 

Egli  cadde  infermo  a Lissa  in  Albania,  più  piccoli  brani  in  oro  e in  argento  , 

e fu  quasi  di  subito  ridotto  agli  estremi.  per  portarli  nelle  battaglie,  persuasi  cha 

In  quegli  ultimi  istanti  ei  palesò  tutti  i le  reliquie  di  quell'eroe  li  renderebbe  in- 
grandì sentimenti  di  fede  e di  pietà  che  vitti.  Suo  figlio,  Giovanni  Caslriota,  an- 
avea  serbato  inviolabilmente  dappoiché  cor  bambino,  fu  portato  in  Calabria, ove 
il  Signore  avcvalo  richiamato  a lui  dalle  [ Ferdinando  che  riconosceva  il  suo  regno 
tenebre  del  maomettismo.  Egli  aveva  par-  j z dal  padre  di  lui,  gli  aveva  date  terre 
IIburioh,  Voi.  60 
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considerevoli.  L'eroe  d dia  religione  ave- & un  naufragio  umanamente  inevitabile  ; 
vasi  fatto  un  dovere  di  conservare  al  dal  che  fu  mosso  a scrivere  la  storia  di 
trono  un  re  approvato  dai  papi  contro  il  % lui. 

suo  emulo  Renato  di  Angiò.  gj  L’ imperator  Federico  avendo  volalo 

Il  turco  Ballahan  in  udo  scontro  par-  $ un  pellegrinaggio  a Roma,  Io  adempì 
ticolare  aveva  avuto  qualche  vantaggio  nel  mese  di  dicembre  14-68.  11  sommo 
sulle  truppe  di  Scanderberg,  e presi  otto  ® pontefice  che  aveva  sempre  a cuore  la 
uficiali  celebri  per  le  loro  grandi  azioni,  % guerra  contro  i Turchi,  riguardò  questo 
fra  i quali  era  un  nipote  del  re,  chiamalo  S viaggio  come  favorevolissimo  a’  suoi  di- 
Musaco  o Mosè.  Ei  li  mandò  tutti  cari-  segui.  Pare  che  il  popolo  beffardo  di 
cbi  di  catene  a Maometto  : e il  sultano  li  %■  quella  città,  avvezzo  alla  licenza,  meglio 
incitò  con  tutte  le  seduzioni  immagina-  Sj  ne  giudicasse.  F>ssi  videro  con  istupore, 
bili  perché  rinunciassero  alla  fede,  scn-  »:■  dice  Kranlz  lo  storico  (2) , che  l’ impe- 
la che  un  solo  rispondesse  altramente  ^ ralore  era  vivo  , tanto  I’  opinione  della 
che  col  dispregio  : tutti  furono  vivi  scor-  £ sua  inerzia  era  poco  smentita  dalle  sue 
ticati.  Il  beato  Andrea  da  Chio,  cosi  no-  $ opere.  Egli  ebbe  accoglienze  di  festa  dai 
malo  per  esser  nativo  di  quell’  isola  , ^ magnifico  pontefice;  fu  mantenuto  insiem 
diede  presso  la  medesima  epoca  1'esern-  con  tutto  il  suo  corteggio,  in  numero  di 
pio  di  un  coraggio  non  meno  fermo  in  un  % più  che  seicento  persone,  per  diciassetlo 
martirio  più  crudele  ancora  (1).  Fu  ma-  3 giorni  a spese  della  romana  Chiesa  , e 
lignamente  accusato  in  Costantinopoli , Ét  colmato  di  presenti , il  che  non  gli  pia- 
e contro  ogni  verità,  di  aver  abbandona- cea  meno.  Dopo  alcune  orazioni  in  San 
ta  la  religione  cristiana,  e di  esservi  po-  Pietro  di  Roma  , per  adempiere  il  suo 
scia  tornalo  ; ciò  che  costituisce  un  de-  ss  voto,  vi  lesse  il  Vaqgelo  in  colla  e tona- 
lità imperdonabile  secondo  1 pri'ncipii  jj*>  ca  fra  duecardinali,  e intervenne  al  con- 
musulmani.  Gli  furono  fatte  però  tutte  le  cisloro , in  cui  mollo  si  ragionò  intorno 
più  lusinghevoli  promesse  per  indurlo  gj  al  progredir  dei  Turchi  ed  ai  pericoli  del- 
ad  abbiurare  Gesù  Cristo.  Le  minacce  p la  religione  ; del  resto  nulla  di  preciso 
non  valsero  maggiormente.  Da  ultimo  p fu  statuito  , nè  tolta  alcuna  risoluzione, 
lo  abbandonarono  ai  raffinamenti  della  fa  L'imperatore  fece  nondimeno  conferma- 
più  cruda  barbarie.  In  lutto  il  lempoche  jóf  re  dal  papa  l'ordine  militare  di  San  Gior- 
potè  sopravvivere  alla  violenza  di  quegli  r1.  gio,  che  egli  aveva  poco  prima  istituito 
strazi  , ciascun  giorno  si  ritagliava  il  & per  far  guerra  agl'infedeli, 
suo  corpo  coti  un  coltello  e toglievasi  >-  Nell’ anno  seguente  Luigi  XI  stabili 
poi  qualche  brano  di  carne.  Non  gli  fu  * l’ordine  de’  cavalieri  di  San  Michele , di 
recisa  la  testa  che  nel  momento  in  cui  «i  cui  fissò  il  numero  a trenlasei. Loro  diede 
tutto  il  suo  corpo  essendo  una  sola  pia-  una  collana  di  oro  a conchiglie  intreccia- 
ga , e tutte  le  sue  ossa  apparendo  fuori,  p te  in  doppia  fila  , e disposte  sopra  catc- 
quel  sanguinoso  scheletro  agitato  da  una  nelle  o maglie  di  oro.  Nel  mezzo  era  ai- 
orribile palpitazione  stava  per  esalare  taccata  una  medaglia  in  cui  vedevasi 

l’ultimo  sospiro  che  non  poteva  più  con-  ì&l  scolpita  l'effigio  di  san  MicbeleArcange- 
teaere.  Maometto  non  si  frenò  dalTammi- j Io,  riconosciuto  patrono  del  regno.  L'a- 
rare un  tanto  coraggio,  e permise  quin-  £ bito  ordinario  era  un  manto  di  tela  di 
di  ai  cristiani  di  seppellirlo  onorifica-  # argento,  lungo  fino  a terra;  e in  certe  ce- 
rnente (1466).  Giorgio  di  Trebisonda  al-  ^ rimouic  era  di  damasco  bianco,  orlalo  di 
testa  che  vide  qualche  anno  appresso  il  ^ conchiglie  sparse  in  grosse  file  sopra  una 
corpo  di  quel  martire  senza  alcuna  ira-  $ pelliccia  di  ermellino,  con  un  cappuccio 
pronta  di  corruzione  : ed  aggiunge  che,  di  velluto  cremisino.  Lo  scopo  dell'  isti- 
|>er  averlo  invocato  , ei  fu  sottratto  ad  £ tutore  , secondo  il  giuramento  ebe  ri- 
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chiese  a’ cavalieri , era  di  difeudere  la  & uomini  che  il  sultano  doveva  comandar* 
dignità  della  corona  e i diritti  del  me-  3 in  persona  , taccheggiò  Leti  no  e preso 
«arca.  Fu  sospettato  cha  la  sinistra  in-  a Timbri.  Tatto  q sei  terribile  armamento 
dole  di  Luigi  XI  volesse  con  tale  stabili-  doveva  riversarsi  ad  uu  tempo  sull’isola 
meato  aver  sotto  la  mano  i grandi  del  -J  di  Negroponto,  la  più  considerevole  del 
regno,  almeno  quando  venissero  ai  capi-  $ Mare  Egeo  , e pertinente  a*  Veneziani, 
tou  dell’ordine.  Ma  poiché  la  stessa  ^5  L' armala  terrestre  già  trovandosi  pron- 
zchiavilù  si  fa  desiderare  e cercare  (piati-  4 la  , si  avvicinò  alla  navale  , e tutte  duo 
do  sia  briHante,furouo  veduti  quanti  eratt  $ concordi  formarono  l’assedio  diCalcide, 
più  illustri  nel  regno  , e fino  i principi  '£  capitale  dell’isola.  All’annunzio  del  peri- 
dei  saugue  reale,  ardere  della  brama  di  « colo  sovrastante  ad  uaa  piazza'  di  tanto 
ottenere  quelle  nuove  iusegne,  e il  poli-  ;3  rilievo  , la  repubblica  fece  partire  una 
fico  monarca  farne  la  distribuzione  coti  4 flotta  ragguardevole  pel  numero  de’  na- 
tanta  parsimonia  , ebe  il  numero  de'  ca-  vigli,  ma  il  duce  fu  male  scelto.  L' isola 
valieri  , benché  circoscr  ilo  a treutasci , di  Negroponle,  l’antica  Eubea,  non  è di- 
non  fu  mai  pieno  sotto  il  suo  regno.  La  «3  visa  dal  continente  se  non  da  un  braccio 
speranza  teneva  più  signori  in  corto  che  di  mare  cosi  strutto  che  eravi  un  ponto 
non  avrebbe  fatto  la  concessione.  ^ da  cui  si  passava  dall’uiia  all'altra  sponda. 

Anche  Paolo  II  fece  una  nuova  istilu-  & e la  flotta  veneziana, sotto  la  batterie  del- 
zione,  p piuttosto  un’ampliazione  dell  an-  la  città,  potea  facilmente  rompere  qual 
tica  grazia  del  giubileo  , cui  ridusse  al  poule,  il  che  avrebbe  impedita  la  comii- 
venlesimoquinto  anno  di  ciascun  secolo.  ideazione  di  Maometto  colla  terra  ferma. 
La  bolla  ne  fu  data  nel  1470,  per  esser  S l’avrebbe  privato  di  ogni  vettovaglia,  dei- 
messa  ad  esecuzione  cinque  anni  apprcs-  $ le  provvisioni  anche  più  necessarie  , a 
so  , facendo  il  progredire  degl’  infedeli  j cambiato  in  certo  modo  la  sua  parte  dì 
cercare  sempre  nuovi  mezzi  ai  otteucre  pi  assed latore  in  quella  di  assediato.  Que- 
lli proiezione  celeste.  Maometto,  avendo  ^ sto  potente  motivo,  l’ardore  di  tutti  i ca- 
fatto  voto  l’anno  precedente  di  non  re-  & pilaui  di  Venezia,  le  lor  continue  istanze 
star  molto  in  riposo,  di  uon  cibarsi  lauta-  4.  presso  il  loro  ammiraglio,  lo  spettacolo 
mente  , di  non  concedersi  alcun  diletto,  £j  commovente  degli  assediati,  che  dall’alto 
di  non  volgere  la  fronte  verso  I’  Occi-  o.  delle  loro  mura  tendeano  a lui  le  mani  in 
dente  se  prima  non  avesse  calcato  coi  atto  supplichevole , e con  voce  lamen- 
piedi  del  suo  cavallo  tulli  gli  adoratori  Iosa  gli  chiedcano  soccorso  ; nulla  potò 
del  Cristo  , e prima  cha  ad  ouor  del  M indurre  quell’  anima  codarda  ad  esporsi 
Dio  Sabaoth  e del  profeta  della  Mecca  * all’ombra  del  pericolo,  né  ad  uscire  pura 
non  avesse  eslerminato  il  cristianosiino  dalla  sua  stupida  inazione.  Alla  viltà  fu 
dall'Oriente  all’Occidente,  cominciò  l’e- congiunto  il  tradimento  da  uuo  scellerato 
secuzione  di  quell’  empio  volo  contro  i § per  nome  Tommaso  Liburno,  ebe  indicò 
Veneziani  , i quali  aveano  poco  innanzi  ai  Turchi  i lati  più  deboli  della  piazza, 
distrutta  Al  cna  iu  Tracia  , uno  de’  suoi  -g  Così  essa  cadde  in  poter  di  Maometto  do- 
migliori  porti  di  mare  , e i quali  molto  po  trenta  giorni  di  assedio  (1470). 
sbigottiti  fecero  pervenire  alle  mani  del  ^ Il  crudele  sultano  per  vendicarsi  della 
papa  un  esemplare  di  quel  monumento  morte  di  quattromila  uomini  che  vi  avea 
di  un  incredibile  fanatismo  (1).  Frattanto  si  perduti , I’  abbandonò  al  sacco  e a tutta 
Maometto  apparecchiò  una  flotta  di  più  la  rabbia  soldatesca.  Il  nobile  veneziano 
che  cinquecento  galee  con  un  numero  Paolo  Erizzo  essendo  uscito,  sulla  parola 
ancor  più  grande  di  altri  vascelli  , ene|  del  gran  signore,  da  un  forte  in  cui  erasi 
diede  il  comando  al  gran  visire,  il  quale,  ^ rinchiuso,  fu  nondimeno  troncato  per  lo 
aspettando  un  esercito  di  centoventimila  mezzo  del  corpo.  La  figliuola  di  lui,  che 

S riuniva  una  virtù  eroica  ad  una  rara  bel- 
lezza  , fu  strangolata  per  non  aver  vo- 


ti) Pap.  Comm.  1.  7. 


STORIA  l'WVERSALE  DELLA  CHIESA 


An.  1171 


476 


luto  consentire  alle  brame  ili  quel  bar*  - 
baro  seduttore.  Alfine  il  vile  capitano 
della  flotta  fu  fatto  preda  da  Pietro  Mo-  :■ 
cenigo  che  mandarono  a suo  successo-  ' 
re  , e carico  di  catene  fu  spedilo  al  se- . 
nato  che  lo  bandì  in  perpetuo.  Mocenì-  i 
go  aveva  trovato  quarantasei  galee,  alle  j 
quali  se  ne  aggiunsero  poco  tempo  dipoi  i 
altre  venti  mandale  dal  papa,  e diciassette  - 
fornite  da  Ferdinando,  re  di  Napoli. Con  ' 
questo  armamento  al  lutto  fresco,  il  nuo-  s 
vo  ammiraglio,  ben  differente  dal  primo,  - 
recò  lo  spavento  in  tutte  le  marine  del-  \ 
l’Arcipelago,  e vi  fece  tremendi  guasti.  S 

Nel  tempo  stesso,  il  papa  di  tutta  forza  j 
operavasi,  a Gne  di  mettere  in  campo  un  < 
esercito  di  terra  adeguato  alla  flotta. Col-  > 
l’incessante  stimolare  l'imperatore  Fede- 
rico, che  allora  dilettavasi  a viaggiare  e : 
ad  incidere  sui  muri  delle  osterie  quel  '■ 
motto  dell'indolenza:  L obiti  io  è un  rime- 
dio ai  più  yran  mali  , riuscì  a far  adu- 
nare una  numerosa  dieta  a Ralisbona 
(U71). 

Colà  si  trovò  modo  di  porre  in  anni 
un  esercito  di  dugeutomila  uomini,  e di 
assegnargli  un  soldo  fisso  sopra  le  contri- 
buzioni di  ciascun  privato.  Si  stanziò  di 
comuue  assentimento  che  colui  il  quale 
avesse  mille  scudi  di  rendila  fornirebbe 
un  cavaliere  , e colui  il  quale  ne  avea 
soli  cinquecento  armerebbe  un  pedone  : 
cosi -degli  altri  in  ragione  delle  loro  ren- 
dile , o al  di  sopra  o al  di  sotto  delle  ri- 
dette somme.  Coloro  che  ne  aveano  il 
doppio  o il  triplo  doveauo  fornire  due  o 
tre  uomini;  e coloro  che  ne  avean  meno, 
erano  obbligali  ad  unirsi  insieme  per  ' 


mantenere  lo  stesso  soldato.  Tale  era  .in 
quel  tempo  la  tattica  detl’ammiuistrazio- 
ne  politica  , che  non  sapea  concepire 
la  distanza  dalla  speculazione  alla  esecu- 
zione. Ma  in  qual  tempo  non  si  fu  illusi 
dagli  uomini  da  calcoli  esatti  e da  pro- 
getti impraticabili  ? Un  altro  pregiudizio 
appena  credibile,  si  era  I’  appoggiar  del 
lutto  i moventi  di  quelle  grandi  opera- 
zioni in  testa  de’ papi,  o vecchi  o infermi, 
e spesso  vecchi  e infermi  ad  un  tempo. 
La  macchina  non  era  costrutta  che  la 
base  già  mancava , e tutte  le  facoltà  si 
esaurivano  in  apparecchi  senza  mai  ve- 
nire all’opera.  - 

Pio  II , come  Calisto  III , e Nicolò  V 
era  morto  allora  che  tutto  trovavasi  pre- 
parato per  la  ruina  della  mezzaluna  ; c 
Paolo  II  mori  come  Pio  in  mezzo  degli 
stessi  apparecchi,  enei  la  stessa  prossimità 
dell’  eseguimento.  Alcuni  giorni  dopo  la 
dieta  di  llulisbona,  la  notte  del  ventisette 
al  ventollo  di  luglio  1471  , fu  colpito  di 
apoplessia,  e la  sua  morte  fu  cosi  repen- 
tina che  non  si  potè  recargli  il  minimo 
soccorso  : niuno  anche  lo  vide  spirare. 
Non  avea  varcalo  il  cinquantesimo  anno, 
e aveva  tenuto  poco  rnen  che  selle  anni 
il  seggio  apostolico.  Si  tornò  ancora 
molte  fiate  ai  disegni  della  guerra  dei 
Turchi,  e sempre  nello  stesso  modo.Solo 
a forza  di  sperienza  fu  fatto  succedere 
agli  ardori  di  un  effimero  coraggio  un 
mover  più  lento,  più  eguale  e dignitoso. 
Vi  son  de’  pregiudizi  che  non  cambiano, 
per  la  rifusione  intera  delle  idee,  se  non 
che  co’  secoli  e col  foudo  de’  costumi. 
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Sul  tribunale  dell’  inquisizione. 


E pur  consolante  cosa  per  un  amico  & non  avessi  preso  questa  sana  risoluzio- 
della  vera  filosofia  l’esaminar  nel  suo  ri-  * ne,  come  mai  sarei  venuto  in  cognizione 
tiro  i progetti  dei  politici , il  bilanciarne  $ della  sincera  verità  ? Dall'  una  parte  mi 
tutte  le  ragioni  e tutte, le  difficoltà  , e fi-  * narravano  sì  crudeli  istorie  , sì  terribili 
nalmeute  il  decidere.  E vero  che  la  sen-  ^ esecuzioni , si  spaventosi  spettacoli  ; mi" 
lenza  del  filosofo  rimane  oziosa  e neglet-  rappresentavano  in  tele  e in  carte  cosi 
ta  fra  le  anguste  pareti  della  sua  stanza.  “*  barbare  carnificine  ; mi  additavano  cosi 
Ma  che  importa  ? Il  filosofo  esce  col  suo  oscure  prigioni , circondate  di  rote  e di 
pensiero  di  quella  stanza,  crea  un  nuovo  eculei,  che  era  forza  il  chiuder  I'  occhio 
mondo,  dove  si  ascoltano  e si  eseguisco-  ^ e l’orecchio,  e raccapricciare  da  capo  ai 
no  le  sue  deoisioni  , e si  rallegra  consi-  & piedi  per  lo  spavento.  Dall'altra  parla 
«tarando  netta  tranquilla  immaginazione  ? udiva  alzarsi  tanto  strepito  contro,  la  ca- 
nna repubblica  che  totalmente  si  ^over-  & lunnia , contro  l’esagerazione , contro  la 
na  a tenore  di  una  buona  logica.  Che  se  falsa  politica  , che  mi  parea  ornai  di  es- 
uli filosofo  si  mettesse  in  capo  che  le  sue  sere  quasi  un  condannalo  disertore  fatto 
decisioni  dovessero  aver  effetto  iu  uu  ve-  bersaglio  a due  opposte  file  di  tesi  schiop- 
ro  mondo  di  esseri  viventi,  egli  sarebbe  * pi  infocati. 

il  più  scempiato  e il  più  iufelice  Ira  gli  .■$  Entrato  dunque  nella  mia  stanza,  rac- 
tiomini.  Imperocché  il  mondo  non  fu  mai  colgo  freddamente  tutto  il  bene  e tutto  il 
filosofo,  e non  può  esserlo,  sinché  le  pas-  5 male  che  ho  sentito  dell’  inquisizione  , e 
sioni  daranno  lezione  di  logica,  e sbalze-  .<►)  trovo  un  imbarazzo  di  cose  senza  ordine 
ranno  di  cattedra  il  buon  senso  e la  spas-  $ e senza  distinzione  , che  mi  ravvolge  in 
stonata  ragione.  S una  fosca  insuperabile  perplessità.  Chia- 

lo  leggo  ed  ascolto  un  numero  presso-  5 aio  allora  la  mia  maestra,  la  buona  logi- 
cità infinito  d’ ingiurie  conica  uu  tribù-  É ca:  e eoo  essolei  formo  un  sistema,  sotto 
naie  eretto  in  alcune  città  cattoliche,  che  gj  cui  come  in  tante  classi  assegno  e rior* 
vico  detto  del  sant'  uficio  , ossia  dell’  in-  & diuo  tutte  le  difficoltà  e le  risposte  ebe 
quisizione.  Vedo  che  questo  tribunale  in  3§  mi  aveano  assalito  nel  mezzo  del  gran 
più  paesi  e in  più  libri  si  assalta,  si  espu-  & mondo.  Cerco  adunque  nell’interno  della 
gna,  si  abbatte.  Ebbene , che  fo  io  f As-  $ mia  mente  queste  quattro  cose  : 
aordato  da  tante  grida  , rientro  spaven-  § Primo  , se  il  tribunale  dell’  inquisizio* 
tato  nella  mia  stanza  , e solo  con  una  fó  ne  sia  cosa  lecita  e concorde  ai  principii 
buona  logica  disamino  la  ragionevolezza  della  religione  cristiana; 
di  Unte  grida  e.  di  uli  ingiurie.  Se  io  $ Secondo  , «e  il  tribunale  dell’ inquisì* 
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rione  sia  cola  utile  nei  paesi  cattolici  ; capi  assai  «averi  lui  modo  di  icuoprire  , 
Terrò,  se  il  tribunale  dell' inquisirlo- £ di  cercare  e di  punire  i ribelli  della 
ne  sia , o possa  esser  soggetto  a molli  a-  tt  Chiesa.  Ma  il  maggior  suo  stabilimento 
busi  e disordini  ; §5  si  deve  al  concilio  di  Beziers  , l' anno 

Quarto  finalmente,  se  trovati  tali  abusi  jS  1216  , in  cui  Giovanili  , arcivescovo  di 
e tali  disordini , debba  per  tali  disordini  % Narboua,  promulgò(£aMe  l.  li, eoi.  85) 
ed  abusi  sopprimersi  ed  abolirsi  il  tribù- 1 trcntasetle  capi  o decreti  per  regolameu- 
nale  dell'inquisizione.  % to  dei  processi  criminali  contro  i perii* 

Cosi  divisa,  ordinata  e distinta  la  ma-  ° naci  eretici.  Allora  fu  che  questo  tribu- 
teria,  passo  per  passo,  scura  parzialità  uè  ^ naie  prese  forma,  e di  là  a poco  a poco 
prevenzione  in'incamminoi  al  convincen-  .««  si  propagò  in  vari  regni  e province  della 
le  schiarimento  delta  verità.  Quella  logi-  cristianità. 

ca  che  mi  ba  somministrato  questa  divi-  ty  Premessa  una  tale  notizia,  ecco  sua- 
sione , quella  medesima  mi  assista  nello  $ to  nascere  spontaneamente  una  difficoltà 
sviluppo  di  ciascuna  di  queste  necessarie  che  ci  conduce  per  necessità  ali’  iuvesti- 
quisiioni,e  dietro  si  venerabile  guida,  mi  g»  gazione  del  primo  articolo  da  me  propo- 
sero nascere  in  cuore  una  tranquilla  si-  '5  sto.  Entrano  in  mezzo  gli  avversari  della 
curezza  del  buon  esito  delle  mie  filosofi-  ,o;  inquisizione , e dicono  : Questo  tribuna- 
che  ricerche.  $3  le  , non  contento  di  ammonire  e di  cor- 

Domando  prima  , se  il  tribunale  del-  & reggere  amorevolmente  gli  eretici,  pro- 
l’ inquisizione  sia  cosa  lecita  e concorde  '«$  cede  eziandio  alle  pene  corporali  contro 
ai  principi!  della  religione  cristiana.  Ma  ||  i medesimi,  a gu  sa  appunto  di  un  tribù- 
piano,  ra  interrompe  la  logica,  come  vo-  4 naie  laico  stabilito  contro  i malfattori. 
Iete  voi  entrar  in  questa  quislione,  senza  3 Ma  un  lai  procedere  è contro  lo  spirita 
una  previa  cognizione  del  cosi  detto  tri-  $ di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa.  Dun- 
bunale  dell’iuquisizione?  Non  basta  una  4 que  il  tribunale  del  sanl'uficio  è un  vero 
nozione  vaga  e indelermiuata:  ne  voglio  disonore  ed  una  vergognosa  infamia  dei 
prima  un'idea  chiara  e distinta.  L’inqui-  4 paesi  cristiani  dov’è  stabilito, 
sizionc  adunque  è un  sacro  tribunale  i-  4 Provano  la  m uorc  cosi  : Gesù  Cristo 
atituito  a fine  d’impedire  la  propagazione  ^ ha  protestato  nel  suo  santo  Vangelo  cho 
degli  errori  in  materia  di  fede  , ai  arre-  M non  vuole  la  morte  del  peccatore  , ma 
stare  ed  esaminare  gii  eretici  o i lor  fan-  bensì  che  si  ravveda  e viva.  Egli  ha  con- 
tori, e di  consegnarli  ad  esser  puniti  dal  £ sigi  iato  di  ceder  anche  la  tonaca  a chi 
braccio  secolare  : « Il  fine  , scrive  il  si-  $ ruba  il  mantello  , e a. chi  ci  ha  percossa 
gnor  Fleury  ( Discorsi  sopra  l'htor.Ec - una  guancia  di  esibir  anche  l’altra.  Egli 
cles.  discor.  7 , na  13) , per  cui  è stata  © medesimo  ba  taciuto  dinanzi  ai  suoi  pcr- 
isliluita  l’inquisizione,  è di  purgare  o seculori,  sino  a lasciarsi  crudelmente  so- 
preservare  dagli  eretici  i paesi  dov'  ella  % spender  ad  un  patibolo.  Gli  apostoli  poi 
è stabilita  i.  La  sua  origine  può  asse-  4 e > più  prossimi  a loro  , ripieni  del  suo 
gnarsi  ai  tempi  d’ Innocenzo  111,  sotto  il  s spirito  e della  sua  dottrina  , non  hanno 
cui  pontificato  il  glorioso  patriarca  san  «i  impugnato  altre  armi  a difesa  del  Vau- 
Domcnico  esercitò  I’  uficio  d’ inquisitore  M gelo  , fuorché  quelle  della  croce.  Ubbi- 
nella  provincia  di  Narboua  , appoggiato  ^ dienti  insieme  a Dio,  e rispettosi  co’ ne- 
(, Spandano , an.  1206)  all'autorità  di  Ar-  mici  di  Dio,  non  scinosi  già  uditi  implo- 
nardo  , abate  cisterciense  e legato  della  $ rare  in  soccorso  della  loro  predicazione 
Sede  apostolica.  Questi  furono,  dirò  co-  jS  gli  eserciti  dei  re  della  terra;  ma  essi  me- 
si , i semi  del  cosi  detto  tribunale  del-  $ desimi  hanno  piuttosto  piegato  il  capo 
i’inquisizione.  Iodi  nell'anno  1229(iSpo«- alla  scure,  e snudato  il  collo  alla  spada. 
dano)  il  legalo  del  papa  celebrò  inTolo-  w Se  lo  spiri  to  del  lor/.odeciino  secolo  avesse 
sa  uti’adunanza  dei  vescovi  di  Aquitauia  * invaso  gli  animi  dei  primi  promulgatoti 
e di  Narboua,  iu  cui  sì  stabilirono  sodici  .3»  del  cristianesimo,  la  Chiesa  non  rilegge- 
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rebbe  ne'  suoi  Tasti  tanti  martiri , quanti  # tempo  un  grave  abbaglio  senza  crederà 
per  altro  ne  conia.  In  somma  lo  spirito  £ che  Gesù  Cristo  l’ abbia  di  certo  abbao- 
del  Vangelo  è uno  spirito  di  pace  e di  £ donala  all’errore  contro  l’espressa  e in- 
mansnetudine  , e l’anima  dell’ inquisizio-  & defettibile  sua  parola.  Tali  nozioni  sono 
ne  è la  carneficina  e la  crudeltà.  Dunque  ||  comunemente  ricevute  dai  veri  cattolici; 
l’inquisizione  è opposta  al  Vangelo  e alla  & a poiché  non  intendiamo  di  parlar  con. 
Chiesa.  Dunque  l’ inquisizione  è un  tri-  A uomini  di  questo  genere , non  dobbiamo 
boriale  obbrobrioso  ea  infame,  g diffonderci  nelle  prove  di  questi  sicuri 

Sento  tutto  il  peso  della  difficoltà  dal- principii. 
l’ una  parte  ; porgo  ora  l’ orecchio  ad  a-  g Ora  vediamo  se  i dottori  della  Chiesa 
scollar  le  difese  dall’  altra.  Rispondono  £ siano  stati  contrari  o favorevoli  alla  cor* 
adunque  i propugnatori  di  questo  tribù-  rezione  e punizione  degli  eretici.  E in  pri- 
nale  cosi  : Voi  ci  dite  che  il  tribunale  E ma  contrario  vi  fu  cerlamonte  sant’Ago- 
delsant'  uficio  è contrario  allo  spirito  di  S stino,  non  lo  neghiamo.  E come  negarlo, 
Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa.  Bene.  Ma  « se  lo  asserisce  egli  medasimo  io  due  sue 
voi  come  lo  sapete?  Dal  Vangelo. E que-  s lettere,  l’una  a Vincenzo  (e^>.  93),  l’altra 
sto  Vangelo  chi  ha  l’autorità  d'inierpre-  ft  a Bonifacio  ? ( ep.  18S  ).  Ma  queste  due 
tarlo.  Se  non  siete  protestanti,  dovete  ri-  ^ lettere  medesime  divengono  la  più  auto- 
spondere  : La  Chiesa.  Sempre  meglio,  g revole  testimonianza  del  suo  sentimento 
Ma  dunque  la  Chiesa  interprete  del  Van-  § contro  gli  eretici.  Imperocché  in  esse 
gelo  ha  mai  dichiarato  che  il  punire  cor-  S raccontando  di  essere  stato  altre  volte  di 
pordlmcnle  gli  eretici  sia  contro  lo  spi-  g contraria  opinione,  si  ridice  non  solo  dei 
rito  del  Vangelo?  Rispondete.  No  certa-  suoi  passati  sentimenti  , ma  con  ragioni 
mente.  E la  Chiesa  medesima  ha  mai  di-  e con  autorità  appoggia  il  suo  nuovo 
chiarato  che  il  punire  corporalmente  gli  « consiglio.  Uditene  alcuni  tratti , in  cui 
eretici  sia  conforme  allo  spirito  del  Van-  ® si  risponde  pur  anche  alle  difficoltà  da 
gelo  ? Nemmeno.  Sicché  sino  a qui  noi  voi  proposte. 

siamo  perfettamente  in  bilancia  , né  noi  Sj  I donatisti  opponevano  a sant’Agostino 
nè  voi  possiamo  dall’una  parte  o dall' al-  g in  disapprovazione  delle  leggi  imperiali 
tra  vantar  la  vittoria.  £ emanate  con  la  loro  eresia.  Non  si  tro- 

Avanziamo  ora  più  oltre.  Se  la  Chie-  va  , dicevano  ( ep.  93  ) , nel  Vangelo  e 
sa,  non  ha  definito  cosa  alcuna  espressa-  $ nelle  lettere  apostoliche  alcun  esempio 
mente  su  questo  punto  , ha  ella  poi  nes-  di  essersi  implorato  il  soccorso  dei  re  del- 
sun  altro  modo  per  manifestare  il  suo  spi-  £ la  terra  in  favor  della  Chiesa.  ( E vero, 
rito  e la  sua  opinione  ? Sì  : rispondiamo  rispondeva  sant’Agostino  , non  si  trova  t 
in  vostra  vece.  Ella  ha  inoltre  la  parola  % chi  ve  lo  nega  ? Ma  allora  non  si  adoni- 
de i suoi  dottori  e la  voce  della  sua  con-  £ piva  per  anche  quella  profezia  che  dice: 
dotta,  con  cui  palesa  in  un  modo  abha-  ;<S  Et  nunc  reges  inlelligìte , erudimini  qui 
stanza  sensibile  e convincenti  i suoi  sen-  É judicalis  terram  , servile  Domino  in  ti - 
timenti.  Diciara  primo,  la  parola de’suoi  more.  Si  adempiva  tuttora  ciò  che  nel 
dottori,  perchè  questi  si  riguardano  co-  8 medesimo  salmo  ( Psalm . 2)  più  sopra  si 
me  uomini  in  singoiar  modo  illuminati  ® dice  : Quare  Jremuerunt  genles , et  po- 
ti atto  Spirito  Santo  ad  interpretar  le  Scrii-  g pulì  meditati  sun!  inania  ? Aslilerunt 
ture,  come  canali  della  più  antica  tradi-  § reges  terrae  , et  principes  convenertml 
zione  , e come  sicuri  esemplari  proposti  E io  unum  , adversus  Cristum  eius.  Cosi 
dalla  Chiesa  medesima  a fin  di  spiegare  $ pure  ripeteva  il  santo  dottore  nella  sua  a 
la  dottrina  di  Gesù  Cristo  e lo  spirito  del  ® Bonifacio.  Quello  poi  che  dicon  coloro 
cristianesimo.  D ciamo  secondariamente,  2 i quali  non  vorrebbon  leggi  contro  la  Io- 
le voce  della  sua  condotta  , perché  non  « ro  empietà,  cioè  che  gli  apostoli  nou  im- 
pilò credersi  che  la  Chiesa  universale  S ploraron  mai  tali  cose  dai  re  della  terra, 
nella  sua  condotta  abbia  preso  per  molto  ^ essi  non  considerano  che  allora  correva 
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un'  altra  stagione  , e che  ogni  cosa  deve  & la  terra.  Imperocché  se  troveremo  che 
esser  fatta  a suo  tempo.  Imperocché  qual  g avete  empiamente  fatta  questa  separazio- 
imperatore  allora  avea  abbracciato  la  fe-  £ ne,  non  vi  meravigliato  poi  se  non  man* 
de  di  Cristo,  il  quale  a difesa  della  pietà  <>;  cano  a Dio  dei  ministri  , per  mezzo  dei 
facendo  leggi  contro  l’empietà  a lui  pre-  quali  siale  flagellati  , perchè  in  tal  caso 
slasse  il  suo  servigio?  ...  In  qual  modo  la  persecuzione  non  la  soffrite  da  noi  , 
adunque  i re  servono  in  timore  a Dio  , Ss  ma  , come  sta  scritto,  dalle  stesse  opere 
se  non  quando  vietano  c puniscono  con  2 vostre  l. 

religiosa  severità  quelle  cose  che  fatinosi  pi  In  un  altro  luogo  delle  opere  di  que- 
contra  i comandamenti  del  Signore  ? ...  S sto  santo  dottore  si  trova  scritto  che  Gau- 
Siccome  a lui  servi  Ezechia  col  distrug-  <>>  denzio,  vescovo  donatista,  cosi  rimprove* 
gere  i boschi  e i templi  degl'  idoli , e i«  rava  le  leggi  fatte  contra  gli  eretici  a fa- 
luoghi  eccelsi  che  contra  I’  ordin  divino  £>’  vor  della  religione  : * L'onnipotente  I ri- 
erano stati  costrutti  : siccome  a lui  servi  -41  dio  ari  ammaestrare  il  popolo  d’ Israele 
parimente  dello  stesso  modo  Giosia  : sic-  Jj  {dng.  coni.  Gaudcill.  Donali» . /.  1 , n® 
come  a lui  servi  il  re  de'  Nmiviti  col  co-  44)  spedi  i suoi  profeti,  e non  diede  que- 
stringere  tutta  la  città  a placar  il  Signo  .9  sto  precetto  ai  re.  Il  Salvator  delle  ani- 
re  : siccome  a lui  servi  Dario , dando  a ? me,  Gesù  Cristo,  a insinuar  la  sua  fede 
Daniele  un  idolo  da  infrangere  , ed  ai  minilo  do’  pescatori  e non  dei  soldati  ». 
leoni  esponendo  i suoi  nemici:  siccome  a § Gli  rispondeva  Agostino.  C Mentre  voi 
lui  servi  Nabucco  , di  cui  abbiamo  già  ^ non  conservate  la  fede  di  quella  Chiesa 
parlato,  proibendo  con  severissimi  legge  <»  clic  fu  pronunciata  dai  profeti  e piantata 
a tutti  i suoi  sudditi  di  bestemmiar  Dio  : dagli  apostoli  , i re  , che  la  conservano, 

allora  dunque  servono  i re  al  Signore  , ■$.  molto  giustamente  pensano  appartenere 
quando  fanno  in  servigio  di  lui  quelle  co-  ^ alla  lor  provvidenza  che  vói  contro  lei 
re  che  da  altri  che  dai  re  far  non  si  pos-  non  diveniate  impunemente  ribelli  ». 
sono  ».  « Ma  che  volete  di. più,  se  il  santo  dotto- 

Lo  stesso  sentimento  del  santo  dottore  re  ha  persin  insegnalo  che  giustamente 
si  conferma  ne’suoi  libri  conira  Petiliano.  ? dall'  impcrator  Costantino  gli  eretici  do- 
Petiliano  diceva:  1 E che?  ( conir . liller.  .0$  natisi!  erano  stati  per  la  lor  contumacia 
Peliliani  l.  2,  n°  42,  43)  il  servizio  che  & condannati  aHa  pena  capitale? Udite  duo- 
voi  prestate  a Dio  , importa  forse  che  ci  2 que  uno  squarcio  de’  suoi  libri  contro  la 
uccidiate  di  vostra  mano?  V'  ingannate,  lettera  (/.  I,  e.  7)  di  Parmeniano.  f Ar- 
v’  ingannate  , 0 tristi  , se  portale  questa  S disce  Parmeniano  di  lamentarsi , perchè 
opinione.  Imperocché  Dio  non  ha  dc'car-  & Costantino  ordinò  che  fossero  tratti  al 
nefici  per  sacerdoti  1.  Rispondeva  Ago-  9 campo,  cioè  al  supplicio,  i donatisti,  che 
stino:  z E perchè  non  può  accadere  che  J convinti  appresso  i giudici  ecclesiastici  , 
per  mezzo  delle  ordinale  e legittime  po-  «ì  neppure  dinanzi  a lui  poleron  provare 
desta  dai  luoghi  illecitamente  usurpati,  0 3 ciò  che  dicevano  : e tuttavia  dalla  santa 
ad  onta  di  Dio  ritenuti  , 1’  uom  pio  cacci  $ Chiesa  separati  , si  lasciavano  trasporta- 
l’empio,  e l’uom  giusto  l'ingiusto?  Impe-  3 re  da  un  sacrilego  furore  , c lo  accusa 
rocche  non  dello  stesso  modo  soffrirono  3 di  quest'ordine  come  di  un  ordin  crudele 
i pseudo-profeti  la  persecuzione  di  Elia  , ■«?>  fatto  per  suggestione  di  Osio,  vescovo 
come  Elia  medesimo  fu  perseguitato  da  ^ delle  Spagne,  condannando  così  secondo 
un  re  scellerato.  E perchè  Gesù  Cristo  g il  suo  costume  la  parte  non  ascoltata  pei 
fu  flagellato  da’suoi  persecutori,  per  que-  suoi  sospetti.  Come  se  più  umanamente 
sto  a lui  posson  paragonarsi  coloro  che  2 e più  probabilmente  non  dovesse  credersi 
egli  col  flagello  cacciò  dal  tempio?  Questo  ^ che  anzi  per  suggerimento  di  Osio,  come 
Solo  adunque  dee  ricercarsi,  c voi  dove-  3 vescovo,  l'imperatore  piegasse  poi  la  sen- 
te confessarlo  , cioè  se  a dritto  o a torlo  » lenza  contro  un  grandissimo  delitto,  cioè 
vi  siate  separali  dalla  comunione  di  tutta  y contro  un  sacrilego  scisma,  in  una  pena 
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più  mite.  Imperocché  che  cosa  non  sof-  ^ 
Iron  giustamente  costoro,  allorché  per  il  » 
giudi/. u>  presente  di  Dio  , che  gli  avvisa 
con  tali  flagelli  a sottrarsi  dal  fuoco  ctcr-  & 
no  , solTrono  e in  pena  dei  lor  delitti  , e k 
per  ortiine  dello  potestà  ? Provino  prima  || 
che  non  sono  uè  eretici  nè  scismatici,  e <2 
allora  lilialmente  si  lagnino  di  esser  pu-  *| 
uili  indegnamente  >. 

Ora  avete  udito?  Se  il  punir  corporal- 
mente  gli  eretici  fosse  contra  lo  spirito  W 
del  Vangelo  e della  Chiesa , un  uomo  ^ 
cosi  versalo  nelle  Seritiu.e  , un  uomo 
dalla  Chiesa  medesima  veneralo  qual  suo  % 
dottore,  avrebbe  mai  in  tanti  luoghi  cosi 


pena  capitale  per  cagion  di  eresia  ( loc. 
cit.  4)  erano  prima  stati  convinti  dai 

giudici  ecclesiastici , e poi  consegnali  al 
raccio  secolare.  Ora  consideriamo  san- 
t’Agoslino  non  corno  un  dottore,  ma, conio 
uno  storico.  Noi  ragioniamo  cosi:  E cel- 
lo che  sin  dai  tempi  di  sant' Agostino  si  co- 
stumava di  punir  gli  eretici  anche  con 

ficna  capitale , che  i sacerdoti  si  mesco- 
avano  in  queste  cause,  e che  essi  mede- 
simi ne  crauo  in  certo  modo  i primi  giu- 
dici , benché  non  ne  fossero  gli  esecuto- 
ri. Dunque  sin  dai  tempi  di  sant’Agostino 
vi  erano  nella  Chiesa  quelle  principali 
leggi  che  si  praticano  nel  tribunale  del- 
l’iuquisizione,  e che  voi  giudicale  aliena 
dallo  spirito  di  Gesù  Cristo.  Vi  doman- 
diamo in  seguito  : La  Chiesa  così  faceu- 


chiaramente  e con  tanta  energia  soste-  ^ 
nulo  questo  diritto  e questo  costume?  Si 
tratta,  non  è vero,  di  cercar  lo  spirito  di  ^ 

Gesù  Cristo?  Ma  in  chi  dobbiam  cercar-  fi  do  operava  bene  o male  ? Se  rispondete 
lo  : in  uqo  de'  più  antichi  Padri  del  cri-  che  operava  bene  , allora  che  disparità 
slianesimo  , dei  più  prossimi  all’aposloli-  M recale  voi  per  asserire  che  opera  male  al 
ca  tradizione,  ovvero  ne’reccnli  ammira-  £ presente?  Se  poi  rispondete  che  operaia 
tori  di  Montesquieu  e di  Machiavello  ; $ male  sin  Jallora  , vi  abbiara  già  scoper- 
ne'  politici' del  secolo  , negli  sprczzatori  $ ti  , perchè  in  conseguenza  voi  protestate 
dell  evangelica  semplicità  , negli  uomini  5-  di  vostra  bocca  un  sacrilego  disprezzo 


egualmente  per  la  Chiesa  de’ nostri  gior- 
ni e per  la  Chiesa  antica,  e una  diaboli- 
ca presunzione  di  poter  voi  a confronto 
di  tutta  la  Chiesa  prevalere  nella  cogni- 
zione dello  spirito  del  Vangelo.  Qualun- 
que perciò  delle  due  cose  voi  rispondia- 
te , troppo  si  couosee  che  avanzate  frati- 


nati  in  secoli  cosi  corrotti,  c così  lontani 
dai  tempi  delle  massime  più  cristiane  e 
più  sicure?  Decidete  voi,  nemici  dcll'in-  .2 
quisizione.  0 dovete  dichiararvi  in  gene- 
re  di  cristiana  dottrina  superiori  di  lumi  f 
ad  un  sant’Agostino  ; o dovete  ceder  le  « 
armi,  e confessare  che  il  punir  corporal-  g 
mente  gli  eretici  non  è niente  affatto  con-  g cautelile  alcune  proposizioni  , perchè  , 
tra  lo  spirilo  del  Vangelo.  sSl  sprovveduti  di  un  buon  corredo  di  logi- 

Intanto  che  voi  pensate  alla  senlnnza,  ca,non  antivedete  l’imbarazzo  in  cui  an- 
noi facciamo  un'altra  importantissima  ri-  date  a perdervi  per  uua  incatenala  serie 
flessione.  Se  voi  cousidcrate  i passi  alle-  '<£  di  conseguenze. 

gali  di  sopra  , iu  realtà  il  tribunale  del-  3 Che  più  ? Lo  stesso  dottore  attesta  che 
l' inquisizione  non  è cosi  nuovo,  come  si  >;  al  suo  tempo  i vescovi  usavano  spesso  di 
crede.  Nuova  solo  può  dirsi  la  forma  , 5 correggere  i delinquenti  eolie  verghe  noi 
che  fu  istituita  nel  lerzodecirao  secolo;  gj  loro  giudizi.  Eccovi  com'egli  scrive  al 
tua  l'idea,  dirò  cosi,  l'immagine,  il  dise-  tribuno  Marcellino  (ew.  159  ) sullu  cor- 
gno  con  alcune  regole  e stabilimenti  so-  rczione  de'douatisti:  Tantorum  scelerum 
tio  antichi, quanto  lo  è sani’Agostino.  Ira-  5»  confessionem  ...  virgarum  verberibus  e- 
perocché  siu  d’ allora  si  conosce  che  la  ^ r insti-  Qui  modus  correclionis  et  a ma- 
Chiesa  implorava  il  braccio  ( loc . cit.  1 ) gislris  urlimi  liberaliurn,  et  ab  ipsis pa- 
de’  principi  secolari  in  difesa  della  fede  « rentibus,  et  saeae  etiam  injudiciit  sulei 
contro  gli  eretici;  che  gli  stessi  sacerdoti  3 ab  episcopi 8 aabiberi 
e i ministri  di  Dio  (loc.  cit.  2)  si  mesco-  Vediamo  inoltre  qual  sia  stato  lo  spi- 
avano in  qualche  modo  iu  queste  con-  rito  di  san  Girolamo,  un  altro  gran  d.nio- 

dauue;  e finalmente  cito  i sentenziali  alla  re  della  Chiesa.  Tra  i seguaci  degli  erro- 
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ri  di  Origani?  si 'contavano  al  mio  tempo 
1 monaci  di  Nitria,  i quali  per  la  lor  prò- 
fessione  accrescevano  grande  autorità  a 
questa  setta.  Teolilo  vescovo  di  Alessan- 
dria erane  pienamente  informato,  ma  spe- 
rava di  potere  colla  piacevolezza  ridurr 


& t 


corpo  vi  opponiate  ni  nemici  del- 
la s;:a  Cà  esa,  affi  .ielle  per  amendue  que- 
sii  trioni!  sempre  più  si  rischiari  In  vo- 
°<  str  i fama  , cioè  col  resistere  gagliarda- 
® mente  nelle  guerre  forensi  ai  nemici  dol- 
si la  cattolica  Chiesa  in  difesa  del  popolò 
al  buon  sentiero  questi  traviali.  Or  ecco  ^cristiano,  e col  trattare  fortemente  le 
che  cosa  gli  scrisse  in  tal  proposito  il  san-  jg  guerre  della  Chiesa,  con  > soldati  del 
tn  dottore  : t Dispiace  (/.  1 , ep.  select.  *<  Signore.  Imperocché  è manifesto  che  a- 
47  ) a molte  persone  sante  che  portiate  ^ vendo  gli  eretici  ( il  che  stia  lungi  ) li- 
uiolla  pazienza  sopra  una  nefanda  eresia,  '<%  cenza  di  nuocere,  violentemente  si  solle- 
c che  riputiate  che  uomini  intenti  a rode*  **  vano  contro  la  cattolica  fede,  per  trasfou- 
re  Le  viscere  della  Chiesa  possan  corrcg-  $ì  der,  »e  possono,  il  veleno  della  loro  cre- 
gersi  colla  vostra  piacevolezza  ; perchè  $ sia  nelle  membra  del  corpo  cristiano  e per 
temono  che  meulre  aspettate  Li  penitenza  corromperle.  Perchè  nbbiam  conosciuto 
di  alcuni  pochi,  non  fomentiate  l’audacia  jtv  che  essi  ad  onta  di  Dio  alzano  il  collo 
degli  scellerati,  onde  la  lor  fazione  si  fac-  contro  la  cattolica  Chiosa,  e studiano  d'in- 
cia  più  robusta  ».  In  seguito  di  ciò  Teo-  j0'  fiacchire  la  fedo  del  nome  cristiano.  Ma 
(ilo  avvisò  il  santo ep.  48) di  avere  l’eminenza  vostra  reprima  i loro  sforzi  , 
scacciato  dai  monasteri  di  Nitria  gli  o-  'h  e opprima  le  supèrbe  loro  cervici  sotto  il 
rig. misti,  e ne  ebbe  da  san  Girolamo  lut-  *>;  giogo  della  giustizia  ...  Inoltre  contras- 
ta i’  approvazione  e tulli  gli  elogi  dovuti  A segnando  l’ alfe  Ito  della  paterna  nostra 
al  suo  zelo  per  la  fede:  « Parlo  a voi  li-  ^ carità  , preghiamo  il  Signore  che  foriiii- 
heramente  , gli  risponde  ( iòni.  ep.  49  ) <%  chi  il  vostro  braccio  a (in  di  reprimere  i 
il  santo  dottore;  ci  rincresceva  la  vostra  nemici, e aguzzi  col  zelo  della  fede  la  vo- 
sóverchia  pazienza,  c ignorando  il  go-  % sira  mente,  come  la  punta  di  una  vibrau- 
verno-di  untai  piloto, desideravamo  la  di-  a?  le  spada  ». 

struzione  degli  empi:  ina  per  quel  che  ^ Un’altra  siinile  esortazione  è quella 
vedo,  avete  tenuta  un  pezzo  sollevala  la  >3  che  fece  il  santo  pontefice  a Parttaleone, 
mano,c  avete  sospeso  il  flagello  per  fe-  W5  prefettodel.’Alfric.',  per  opporsi  dil'aiida- 
rire  più  fortemente  ».  E più  sopra,  illre-  eia  dei  donatisti.  « È noto  , gli  scrive 
vernante  scriviamo  che  tutto  il  inondo  e-  •$,  ( /.  4 , ep.  34)  , .all'eccellenza  vostra, 
sulta,  e si  gloria  dello  vostre  vittorie  ; e fi  come  le  leggi  premurosamente  persegua- 
che  il  popolo  lieto  contempla  alzato  in  A-  no  la  nefandissima  pravità  degli  eretici, 
lessandria  il  vessillo  della  croce,  e lumi-  a;  Non  è dunque  loggier  peccato  , se  colo- 
nosi  trofei  opposti  all'eresia.  O uomo  pie-  fi  ro  che  condannati  spno  e dalla  integrità 
no  di  virtù  c di  zelo  per  la  fede,  avete  di-  della  nostra  fede, e dalle  proibizioni  dei- 
mostrato  che  il  silenzio  tenuto  sin  qui  è S le  mondane  leggi, trovino  a tempo  vostro 
stato  piuttosto  un  effetto  di  prudenza  che  licenza  di  riserpeggiare.  Imperocché  in 
di  consenso  ».  «#,  codeste  parti,  per  quanto  abbiamo  inteso, 

Ma  non  sono  i soli  santi  Agostino  e ^ così  ò cresciuto  l’ardire  dei  donatisti  , 
Girolamo  che  abbiati  portalo  questa  opi-  J che  non  solo  con  pestifera  autorità  cac- 
nione.  Chi  mai  d’indole  più  mite  e più  ciano  dalle  loro  chiese  i sacerdoti  della 
umana  di  un  san  Gregorio  papa?  Eppu-  ^ cattolica  fede, ina  inoltre  non  hanno  dilli- 
re  udita  che  cosa  egli  scrivesse  a Gonna-  colta  ili  ribattezzare  coloro  che  nella  ve- 
dio,  patrizio  ed  esarca  dell  Affrica,  circa  «5  ra  confessione  e ratio  stali  rigenerati  col- 
ii  reprimere  e punire  gli  eretici,  c Sic-  J 1’  acqua.  K inolio  ci  meravigliamo  , so 
comn  ( l.  1,  ep.  74  •)  il  Signore  ha  reso  si  pur  è vero, "che pivs*deudo  voi  costi , s a 
illusi  co  l'eccellenza  vostra  nelle  battaglie  lecito  a cosi  malvagi  uomini  il  ro'iimettc- 
por  lo  splendor  delle  vittorie,  così  faine-  ^ re  tati  eccessi,  l’oichè  primieramente  it- 
-fieriche  voi  con  tutta  l'attività  del  la  men-  *ù*  tendete  al  giudizio  che  di  voi  devo»  fare 


Digitized  by  Google 


tu:l  cahojkjco  a 

i ttomiin  ,■  se  quelli  elici»  altri  (empi 
giustamente  furono  r 'pressi,  s»tl»  la  vo- 
si ra  amministrati, ine  trovino  la  strada  a- 
porta  alla  loro  iniquità.  I»  spronilo  Ino- 
SO  i sappiate  olio  il  nostro  Dio  dalle  vo- 
stre mani  ricercherà  le  anime  perdute, 
se  trascurerete  di  por  rimedio. per  (pian- 
to è possibile,  a si  enormi  delitti.  L ee- 
collrtoza  vostra  non  preti. la  di  mai  animo 
questa  nostra  ammoni  dotte.  Im perocché, 
amandovi  uot  come  un  figliuil  proprio, 
per  questo  appunto  ciò  che  può  giovarvi 
vi  dimostriamo  * . 

Lu'  altra  lettera  ili  san  Gregorio  ei 
somministra  otta esulassimo  idea  d 'itose- 
lo insieme  e il  Ila  modera  "/ione  vii  questo 
papa.  Domenico,,  vescovo  di  Cartagine 
{l  j c yo.fi),  area  raccolto  un  sin  nlo  eontr* 
i donatisti,  cd  ottenuto. avea -dall'impera- 
tore degli  editti  contri)  gli  stessi  eretici, 
lina  dello  leggi  da  lui  stabilite  nel  sinodo 
fu  cltosi  dovessero  investigare  tln  per  lutto 
gli  eretici,  e chi  trascurasse  questa  ricer- 
ca fosse  punito  colla  privazione  delle  so- 
stanze c dtthe  dignità.  Loda  adunque  il 
sitilo  ponteGce  lo.  zelo  ili  Domenico  e nel- 
I’  opporsi  agli  eretici,  e nel  preservarne 
la  sua  provincia.  Ma  nello  stesso  tempo 
disapprova  la  pena  apposta  ai  negligenti 
nella  ricerca  degli  eretici,  come  mia  fa- 
cile occasione  di  scandalo:  ( Lette,  egli 
dice,  le  vostre  lettere;  ci  siamo  rallegrali 
e del  vostro  zelo  pastorale,  e deU'avere  i 
piissimi  imperatori  rimosse  le  calunnie 
delle  venali  persone,  dato  per  motivo  di 
religione.  Sommamente  poi,  perchè  la 
fraternità  vostra  ha  provocato  di  preser- 
vare l’alfrieana  provincia  senza  punto  tra- 
scurare di  porre  a freno  con  sacerdotal 
fervore  le  errori  liscile  degli  eretici...  ben- 
ché adunque  le  cose  stiano  in  questi  ter- 
mini , c desideriamo  clic  tutti  gli  eretici 
sieuo  dai  cattolici  sacerdoti  sempre  con 
vigore  e con  ragione  repressi  ; tuttavia 
investigando  noi  sottilmente. siam  venuti 
in  timore  che  per  lo  coso  da  voi  operate 
non  si  generi  scandalo  ( il  che  Dio  ten- 
ga mai  sempre  lontano)  tra* primati  do- 
gli altri  concili.  Imperocché  avete  pro- 
nunziato una  sentenza  sulla  line  del  «mo- 
do, nella  quale  mentre  avvisale  J'iuvesti- 
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•ìi  gar  degli  eretici;  avete  ioggiunto  che  co- 
si loro  ehe  trascurai!  di  farlo,  Saran-  puniti 

3 colla  privazione  delle  sostanze  e dplle  di- 
,3  gnità.  È meglio  adunque  , o carissimo 

* fratello,  che  nelle  cose  da  correggersi  ti 
«*  fuori,  prima  si  osservi  l’ interna  carità  , 

e che  siamo  soggntti  ( cosa  che  riputi, i- 
J ino  sommamente  eonveitevole  alla  vostra 
« dignità  ) anche  alle  persone  di  minore 
| condizione  ». 

«5  Da  queste  tre  autorità  di  san  Gregorio 

* noi  ricaviamo  tre  riflessioni.  Primo,  che 
j,  anche  anticamente  gli  eretici  erano  cor- 
si poralmente  puniti  per  catise  di  fede.  Se- 
|;  condo, che  i sacerdoti  medesimi  esorta  va- 

no  i principi  a procedere  a tali  castighi. 
■>'.  Terzo,  che  s’imponeva  l’  obbligo  ni  cat- 
^ (olici  di  dcounaiare  gli  ereliei, e che  Men- 
isi tre  san  Gregorio  riprovo  come  eccessiva 

la  pena  imposta  ai  negligenti, no»  t ipren- 
45  de  per  questo  nè  la  comandata  denunzia, 

4 nè  la  libertà  de*  vescovi  nell’  imporre  Un» 
^ tale  obhligazionn.  Dunque,  ripigliai»  noi, 
*95  ai  tempi  di  san  Gregoriane  per  senirmen- 
o'  to  di  san  Gregorio  medesimo  , il  punire 
2 corporalmente  gli  eretici  non  era  riputa- 
la tu  cosa  contraria  allo  spirito  del  Vtm- 
»!  gelo. 

y Eppure  non  obbiam  forse  esposto  le 
Ì-)  autorità  di  san  Gregorio  più  favorevoli  al- 
ili; l’inquisizione.  Era  statoriferito  (l.i,ep.7) 
o-,  al  santo  pontelìce  elle  nel  concilioduXu- 
■$?  midia  si  faccvan  più  cose  contra  gl’ìnse- 
£ gnamenti  de*  Padri  c le  ordinazioni  dei 
y canoni.  Questa  non  era  causa  <14  fèdo  , a 
^ nondimeno  osservate  con  qual  zelo  e ron 
^ qual  forza  si  oppone  a questo  disordine. 
395  Commette  a Colombo  vescovo  l’ inquisi- 
§ zione  di  tali  eccessi,  enello  stesso  tempo 
lai  raccomanda  al  patrizio Gen nadio  disum- 
ai ministrargli, ove  occorra, l'aiuto  del  brac- 

ciò  secolare,  t E perchè  più  a lungo-, 
4.  scrive  a Gcnnadio  il  santo  pontefice,  tol- 
,|i  lerar  non  possiamo  le  frequenti  querele 
g-,  di  tali  disordini,  ne  abbiam  commesso  la 
>4;  perquisizione  a Colombo  nostro  fratello 
^ o convescovo,  della  cui  gravità  non  ci  dà 

luogo  a dubitare  la  sua  fama  medesima, 
o'  che  ogni  di  va  crescendo.  Per  lo  che  sa- 
|'  lutandovi  con  paterno  affetto,  esortiamo 
if  l'eccellenza  vostra  a somministrargli  la 
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irz.i  del  vostro  aiuto  in  tutto  ciò  che  op-  & 
>arlcnga  ah’ecclosiaslica  correzione,  on-  * 
le  se  si  lasciano  occulti  e invendicati  i 8 
falli  , questi  poi  per  lunga  usurpazione  tj 
di  tempo  non  crescano  per  l'avvenire  con  |i 
maggior  licenza  in  eccesso  9. 

No  volete  un  altro  testimonio  anche 
più  a proposito  ? Era  giunto  a notizia  di 
san  Gregorio  che  in  Tcrracina  certuni 
commettevano  vari  eccessi  contro  la  fede, 
sino  a venerare  le  piante  insensate.  Si  me- 
raviglia il  santo  col  vescovo  Agnello  che 
abbia  lasciato  impunito  un  tal  fatto  , e 
lo  esorta  a vendicar  severamente  sopra 
tali  idolatri,  usando  anche  del  braccio  se- 
colare a (in  di  correggerli.  Udite  le  sue 
parole:  ( Ci  è stalo  riferito  (/.8,  ep.  18) 
che  alcuni , cosa  da  non  dirsi  neppure  , 
adorano  costi  gli  alberi,  e commettono 
molte  altre  illecite  cose  contro  la  fede 


I?  legio  con  persuasiva  esortazione,  tanto 
colla  minaccia  del  divin  giudizio,  quanto 
>5  col  timore  della  vita  presente.  I quali  per 
? nitrose  troverete  che  non  vogliano  einen- 
g darsi  e correggersi  di  tali  eccessi  , vo- 
gliamo clic  voi  con  fervente  zelo  gli  ar- 
restiate; c se  sono  servi,  che  li  castighia- 
te con  battiture  e con  tormenti,  per  cui 
possano  emendarsi.  Se  poi  sono  liberi  , 
convien  disporli  alla  penitenza  con  de- 
gna e severa  prigionia  ; affinchè  coloro 
che  non  curano  di  udir  parole  salutevoli 
o acconce  a riinovcre  dal  pericolo  della 
morte,  per  mezzo  almeno  delle  corporali 
afflizioni  si  riducano  alla  desiderata  sa- 
nità della  mente  i.  Sentite  qui  che  sorta 
di  riflessione  noi  siam  per  fare.  Se  uno 
do’  primi  papi  istitutori  del  sant'  ufizio 


nelle  sue  bolle  date  agl’  inquisitori  con 
tro  i nemici  della  fede  avesse  copiato  da 
cristiana.  E ci  maravigliamo  che  la  fra-  $ papa  Gregorio  parola  per  parola  questo 
tornila  vostra  abbia  differitoad  emendar  squarcio  di  lettera  , di  dove  vorreste  voi 
tale  eccesso  con  severa  vendetta.  Per  lo  <>',  dar  principio  per  riprenderlo  del  suo 
che  vi  esortiamo  con  questa  lettera  che  procedere?  Eppure,  se  i papi  non  l’Iian- 

faccialc  cercar  di  costoro  con  diligenza,  no  trascritta  parola  per  parola,  certo  che 

c scoperta  la  verità  , clic  usiate  contro  »>  non  hanno  variato  i sentimenti  e le  in- 

essi  di  tal  vendetta,  per  cui  e possa  pia-  tensioni  di  Gregorio  Magno.  Come  dum 


carsi  Iddio,  e possano  gli  altri  correggersi 
per  I*  esempio  del  lor  castigo.  Abbiam 
anche  scritto  a Mauro  Viceconte,  affin- 
chè voglia  in  tal  affare  somministrareaiu- 
to  alla  fraternità  vostra,  onde  non  pos- 
siate trovare  nessuna  scusa  per  non  pu- 
nir costoro  i.  Certo  che  io  leggendo  que-  '< 
sta  lettera  mi  figuro  di  vedere  in  Agnello  u 
uno  dei  nostri  inquisitori  deputati,  e iu- 
stigati  dal  papa  contro  i nemici  della  fe- 
de, c rinvigoriti  per  tal  effetto  dall'assi- 
stanza  del  braccio  secolare.  Voi  poi  dite- 
mi che  cosa  vedetele  non  vedete  lo  stes- 
so ? Vogliam  mostrarsene  un  altro  di 


que  volete  voi  condannare  in  papa  In- 
nocenzo ciò  che  siete  costretto  a rispet- 
tare in  papa  Gregorio  , e approvare  in 
papa  Gregorio  ciò  che  volete  pur  mor- 
dere in  papa  Innocenzo?  Non  si  scuopre 
in  questo  vostro  procedere  una  palpabi- 
le vergognosa  contraddizione?  E nondi- 
meno seguiterete  a chiamarvi  filosofo  ? 
Noi  per  altro  crediamo  di  aver  diritto  a 
chiamarvi  con  quel  nome  che  più  vi  con- 
viene. 

Cho  direste  voi  adesso,  se  un  papa  co- 
mandasse che  alcuno  del  suo  clero  fosse 
severamente  battuto  e mandato  in  csiglio? 


questi  inquisitori  di  papa  Gregorio, c poi  « Eppure  questo  è quello  che  ha  fatto  lo 


ci  chiameremo  soddisfatti.  Egli  è questi 
Gennaro,  vescovo  di  Cagliari  in  Sarde- 
gna, acuidopoaltre  più  cose  scrive  il  san- 
to pontefice  in  questi  termini  (1.9, ep. 56): 
t Esortiate  poi  la  fraternità  vostra  ad  in- 
vigilar con  più  caloro  anche  contra  gli 
adoratori  degl’  idoli,  gli  aruspici  e i sor- 
tilegi ; o a parlar  pubblicamente  contro 


stesso  san  Gregorio.  Leggete  la  lettera  set- 
tantesima prima  del  libro  undecimo.  Ivi 
comanda  che  un  corto  Ilario  suddiacono 
sia  deposto  dal  suo  uficio  , poi  esiliato 
dopo  una  pubblica  battitura  di  verghi)  : 
Fralrcm  nostrum  Pascasium  rolumus 
admoneri , uleumdem  Hìlarum priussuù- 
diaconatus,  quo  indùjnus  fungi  tur,  pri- 


costoro,  ed  allontanarli  J.tsi  grave  sacri-  m vet  officio,  ahjuc  verùeriòus p:Micc  cu- 
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sligatum  facial  in  exilium  deportar i,  ut  & del  vescovo  vengano  esigi ialc  dalla  città. 
unius  poena  multorum  possit  esse  cor-  Si  r/naemnlieresfnerinl  in  adulterio  curii 
r celio.  * clericis  depreAensae  , de  clericis  distri- 

Giovanni  diacono,  autor  della  Vita  di  S elione  haéita , mulieres  ipsae,  proni  sa- 
questo  illustre  pontefice,  ci  fa  sapere  ( /.  jg  cerdoti  visumfueril,  districtioni  su/ija- 
3,  e.  1)  come  il  santo  si  adoperò  a ri-  ^ cenni,  et  a civitalibus .ut  sacenlos prae- 
•novere  gli  agricoltori  del  paganesimo,  e "S  esperii,  repellantur.  Nel  concilio  roma- 
u parte  colla  predicazione  e parte  colla  <?’  no,  che  fu  il  quinto  sotto  Simmaco  papa, 
*attitura:  Barbaricinos Sardos,  et  Cam-  S celebrato  l’anno  503  da  dugeitlnsodici 
panine  rustieos  tam  praedicationibns  vescovi,  s’impone  la  pena  della  conlisca- 
tjuam  verberibus  emendalos  a pagani-  zion  de’beni  e dell' esiglio  a coloro  che 
zandi  vanitale  removcril.  a macchinassero  calunniose  accuse,  e co» 

Parimente  lo  stesso  pontefice  chiamò  ® spirassero  contro  i vescovi,  non  già  come 
al  sinodo  da  tenersi  in  Roma  i vescovi  É cosa  nuova,  ma  come  cosa  già  stabilita, 
scismatici  dell'f stria;  e perchè  questi  ma-  £ ( Concil.  Mansi  torà.  7,  col.  29S  ) Hi, 
liziosamenle  ricusavano  di  ubbidire,  man-  5®  qui  adoersa  eis  moti  untar,  siati  a san- 
dò uficiali  e soldati  per  condurli  a Roma.  a clis  Patribus  dadnm  slalutum  est, et  ho- 
Ciò  rilevasi  apertamente  e dal  libello  di  & die  sgnodali  et  apostolica  attclnrilale 
supplica  presentato  da  tali  scismatici  a >|j  firma  tur,  penitns  abjicianlttr,  et  exilio, 
M aurizio,  o dalla  lettera  dell’imperatore  ^ suis  omnibus  sublalis  , tradantnr.  Ecco 
a san  Gregorio,  dove  scrive  cosi  ( apud  w lo  spirito  e l’autorità  della  Chiesa  anche 
liaron  ad  an.  590,  num.  38  et  serpi.  ):  S sopra  altri  delinquenti  oltre  agli  esotici. 
In  quibus  omnes  dixerunt , Inani  beali-  Ma  san  Leone  è stato  un  altro  sommo 
ludinemmilitesad  illostransmisisse  cum  ^ pontefice  illustro  anch’egli,  e glorioso  per 
uno  tribuno  et  ex  vibilore , neerssitatem  '<>>  santità  e per  dottrina  quanto  il  citato 
imponenlcs praefato  reverendissimo  Se-  san  Gregorio,  cd  inoltre  anteriore  di  un 
vero,  et  omnibus  Episcopis,  ut  ad  Inani  secolo  e mezzo  a quest’ultimo?  Ebbene, 
bealitudinem  pervenianl  propter  diver-  vediamo  adunque  come  abbia  interpre- 
sam  voluntalcm , quarti  hnbenlad  sacra  ® tato  egli  pur  lo  spirito  del  Vangelo  e la 
et  catholica  dnjmata  sacrosanclae  no-  0 mente  di  Gesù  Cristo.  Notiamo,  in  primo 
strae  Ecclesiae.  luogo,  che  cosa  abbia  egli  approvalo  nel* 

Non  è da  omettersi  l’esempio  di  san-  ^5  la  condotta  de’principi  cristiani  rispetto 
l'Epifanio,  il  quale  avendo  scoperto  nel-  agli  eretici;  osserviamo,  in  secondo  luo* 
l’Egitto  dei  gnostici  , li  denunziò  ai  ve-  $ go,  che  cosa  abbia  praticalo  egli  mede- 
scovi,  e si  adoperò  perchè  fossero  esi-  ^ simo  in  questo  particolare'.  Noi  trovi»* 
etliati  sino  al  numero  di  ottanta  in  circa,  mo  adunque  da  prima  che  in  una  sola 
Lo  racconta  egli  stesso  in  questi  termini  lettera  loda  ollrcuiodo  ed  esalta  le  leggi 
( ride.  J/aeres.  I.  1 , haeres  26  )•.  Mise-  jfj  degl’  imperatori  stabilite  contra  i priscn* 
ricors  Deusnosab  ipsorum  improbitate  N lianisti,  e la  premura  de’ministri  di  Dio 

liberavil ut  etiam  episcopis  iliitis  $ post®  in  opera  a fine  di  estcrminare  la 

loci  ipsos  ostcnderem , et  nomina  in  ec • j»  costoro  eresia.  * Meritamente,  egli  dice 
desia  occultata  deprehenderem  , quo  (ep.  15  ),  i nostri  Padri,  a’cui  tempi  usci 
iidem  civilate  cxigerenlur( crani  autem  fuori  questa  nefanda  eresia,  si  adopraro* 
nomina  circiler  ocluaginla  ) et  civilas  a ® no  con  calore  per  tutto  il  mondo  , aflin* 
vizimi  osa  ac  spinosa  ipsorum  materie  S chè  un  sì  empio  furore  da  tutta  la  Chiesa 
purgaretur.  g»  fosse  cacciato.  Allora  pure  i principi 

Nel  concilio  quarto  di  Orleans,  cele-  del  mondo  detestarono  per  modo  questa 
forato  l’anno  541,  al  canone  vigesimono-  sacrilega  pazzia  , che  vollero  abbattere 
no  si  ordina,  che  le  donne  colie  in  adul-  colla  spada  delle  pubbliche  leggi  l'autore 
terio  eo’cberici  sicno  sottoposte  al  giudi-  di  lei  con  molli  de' suoi  discepoli.  Impe- 
lo ecclesiastico,  c secondo  il  comaudo  rocebò  conoscevano  che  si  toglieva  ili 
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Vili 

mezzo  ii j>m  |iensierodi  onestà,  che  si  scio- 
glieva ogni  legameli»  matrimonio.  eolie 
tuiiein  si  molti) va  snssopra  il  ilirillo  ilivi- 
iio  ed  umano,  se  fosso  sialo  permesso  a 
questi  uiiniiiii  ili  vivere  in  lalp  professio- 
ue.  Giovò  luiignuieule ijuesla  severità  al- 
la ecclesiastica  dolcezza,  la  -quale, benché 
contenta  del  sacerdotale  giudizio,  rifug- 
ge la  sanguinosa  vendetta;  niilladifiieuo 
liaite  severe  costituzioni  de’principi  cri- 
. slmili  riceve  conforto  , mentre  talvolta 
ricorrono  allo  spirituale  rimedio  coloro 
che  temono  il  corporale  supplizio  >. 

■ Ma  questo  è poco.  Che  cosa  operò  egli 
medesimo  il  santo  pontefice  contro  i ma- 
melici  nascosti  in  Homo,  per  estirpare  la 
loro  infame  scila?  Li  cercò,  gli  sopri  e 
li  poni  colle  eeelcsinstclie  censure  ; gli 
cmuudò,  li  costrinse  alla  pubblica  pcui- 
Uinzi;  c-  lilialmente  consegnò  gli  ostinati 
. al  braccio  secolare  per  essere  castigali 
secando  lo  pubblichi;  leggi.  Non  direste 
quasi  che  hu  d allora  c a stabilito  in  IL  un 
uu  li  ibunal  il'  inquisizioue  contra  gli  ere- 
tici;-eh  ) la  Chiesa  già  esercitava  quella 
. severità, che  voi  imputate  alla  sola  bar- 
barie di  cleoni  secoli?  Uditene  dunque  il 
racconto  dallo  stesso  sommo  pontefice  in 
una  sua  lettera  scritti  a tutti  i vescovi 
.dell’Italia,  in  cui  gli  esorta  a seguire  il 
suo  esempio  nel  perseguitare  questa  set- 
ta; c Colle  nostre  diligenze  ( ep.  8 ) ab- 
. Liauio  scoperto  in  Roma  mollissimi  se- 
guaci e maestri  dell' empietà  manichea, 
.perda  nostra  vigilanza  gli  abbiati)  divul- 
go I.  colla nostra  autorità  c censura  gli 
akoijui  messi  a freno;  quelli  che  abbiati! 
. -potuto  emendare,  gli  ahbiam  corretti,  c 
, gb  .ililuaiu  costretti  a condannare  Manetc 
colle  sue  dottrine  e colle  sue  regole,  con 
jHibblii  a professane  nella  Chiesa,  c col- 
la sotloscriziono  di  proprio  pugno;  c cosi 
. confessi,  concedendo  loro  la  penitenza  , 
gli  abbiati)  tratti  fuori  dalla  voragine  della 
loro  empietà.  Alcuni  poi,  che  cosi  vi  si 
, sjnnnersero,  onde  non  potevano  essere 
sovvenuti  coti  verun  rimedio  , sottoposti 
alle  leggi,  secondo  le  costituzioni  dei  prin- 
cipi cristiani,  allineili*  col  loro  contagio 
non  contaminassero  il  santo  gregge,  per 
mezzo  de  publj  ici  giudici  souo  stali  cou- 


**  dannati  ai  bando  perpetuo H perchè 

^ alcuni  di  quelli  ciu;  erano  più  colpevoli 
o,  per  la  loro  ostinazione,  sappiamo  essere 
leggili;  |iorciò  vi  alihiam  ui.milato  qu.*- 
„ sta  lettura  per  mozzo  di  (pici  nostro  arco* 
o Ilio,  onde  fattane  consapevole  la  santi  à 
® vostra,  o carissimi  fratelli  , vi  degù  iute 
« di  agire  con  maggi  ire  diligenza  e c.m- 

* tela,  aldi  ichò  trovare  non  possano  questi 
| perversi  inali  elici  adito  ili  offendere  i vu- 
.j,’  stri  popoli,  nò  trovare  maestri  della  loro 

* sacrilega  dottrina. luwMTOcchòd'allra  ma- 
ro; ° 1 . .. 

jjj,  mera  reggere  non  possiamo  d gregge  a 

«'  noi  roniinosso,  se  non  perseguitiamo  col 
^ zelo  dulia  fedo  divina  costoro  che  son 
£ corrompitori  e corrotti,  o se  con  tutta  la 
o?  possibile  severità  non  alloutanianui  d i- 
gli  animi  aurora  sani  questa  peste,  alliu- 
che  più  ampiaiiiuiite  non  si  spanila.  Li- 
f onde  vi  esorto,  vi  scongiuro  e vi  ammo- 
" nisco , che  culla  dovuta  e possibile  dii.- 
o gonza  invigiliate  per  investigare  costoro, 
" onde  non  iroviuo  inauiera  alcuna  ili  oc- 
cullarsi  ». 

o>  Avete  v ii  udito  ? Non  vi  pare  di  ve- 
V dere  nel  gran  ponlelice  smi  leeone  uno 
ili  quegli  inquisitori  a voi  sì  odiosi , che 
W con  sagace  diligenza  cerca  da  per  lutto  i 
k seguaci  ilelia  eresia,  gli  arresta,  gli  csa- 
■o  mina,  li  trae  cou  la  liaérola  penitente  al- 
•?ì  la  Chiesa,  gli  ohblga  in  faccia  al  popolo 
ad  abbiurare  gli  errori,  e trovandoli  osti- 
;o.  nati,  li  consegna  ad  essere  puniti  ni 
braccio  secolare  ? Direte  forse  clic  nn* 
sà  che  san  Leone  prese  un  grave  abbagl  i) 
*>  in  queslu  condotta  ? Dunque  uno  dei  più 
0 santi  e dei  più  dotti  jionlelici  che  abliia- 
« no  occupalo  la  cattedra  ili  sau  Pietro  sa- 
lo peva  meno  c intendeva  incito  nel  quinto 
secolo  lo  spirito  del  Vangelo  , che  non 
a,  lacciaie  voi  nè  si  santi  , nò  si  dotti  , nè 
pontefici,  nè  ministri  in  vermi  modo  di 
^ Dio  nel  secolo  declinollavo  ? Ma  sono 
-vj  queste  inezie  da  spacciarsi  piuttosto  nel 
mondo  delle  donne  filosofi’,  o degli  ab  i- 
cÉ  cani  pensatori  ? Ma  il  vero  è che  in  Ilo. 
fi  ma  questo  stile  di  sbandire  gli  eretici 
Js  era  già  introdotto  da  qualche  tempo  , 
e mentre  abbiamo  una  lettera  d' liinoccn- 
zi)  1 ( Innoc ■ ep.  20  ) diretta  al  vescovo 
.jj.  Lorenzo  , iu  cui  lo  esorta  a scacciare  i 
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segnaci  doli'  croliro  Fotino  , eJ  aggiun-  *:  <|n.il  calore  insignisce  I’  eretico  Arnaldo 
gè.  die  I’  muore  eli  tuie  dottrina  ora  gui  <l;i  Brescia  , rifugialo  , |icr  quanto  ilice- 
staio  sbandito  da  Roma.  Ma  è lro|»|io  o|>-  $ vasi,  in  Costanza.  Scrive  adunque  il  mel- 
|iorluno  il  trascrivere  qui  la  lettera  di  I i II no  dottore  al  vescovo  di  quella  città, 
Soni'  Innocenzo,  allineile  conosciate  un  ,'0.  c do|>o  avere  stimolalo  la  sua  pastora- 
nuovo  c santo  iiiqtir.  I.ore  anche  più  an-  >9$  le  sollecitudine  ad  investigare  i nemici 
lico  di  san  Leone.  (Condì.  Munsi.  Ioni.  * della  greggia  del  Signore,  si  esprime  in 


questi  termini  : « Parlo  (ep.  193)  di  Ar- 
naldo da  Brescia  , il  quale  piacesse  al 
Cielo  clic  fosse  di  dottrina  altrettanto 


3 , col.  1037  ) ( Molto  , dice  egli  , ci  ' 
siamo  maravigliali  , dopo  avere  lette  le 
lettere  della  dilczion  vostra,  clic  gli  ere-  u 
tici  seguaci  del  veleno  di  Folino  non  so-  s»  sana,  coin’ò  rigorosa  la  vita  ohe  egli  pru- 
laniente  slieno  nel  territorio  della  dite-  fessa  ....  Egli  adunque  sino  al  tempo  pre- 
zinne  vostra  , ma  clic  inoltre  pubblica-  té’  sente  , dovunque  è vissuto  , lin  lascialo 
mente  si  procaccino  delle  conventicole  «I  dietro  a sé  orme  sì  immonde  e sì  crude- 
nelle  possessioni  di  alcuni,  di  modo  che  J.  li,  che  dove  una  volta  ha; fermalo  il 
non  vi  è quasi  luogo  nel  inondo  dove  ab-  de  , più  non  ardisce  di  far  ritorno.  In 
bicno  scelto  di  abitare  in  lauto  numero,  'ì|>  fine  con  molta  atrocità  ha  messo  in 
come  presso  di  voi.  Della  cui  perversa  j*  mozione  e in  turbamento  quella  si-  s.i 
dottrina  Marco  l’autore,  cacciato  da  città  in  cui  è nato;  Onde  accusato  ai  he 
gran  tempo  di  Roma  , si  lasciò  traspor-  presso  il  papa  di  pessimo  scisma,  statò 
tare  da  co»»  audace  temerità  , che  occu-  X>  cacciato  dalla  patria,  c inoltre  cosi ‘etto 
pa  Ira  essi  il  primo  posto.  Ma  allineile  '&•.  a giurare  di  non  far  ritorno-  senza  per- 
non  abbiano  facoltà  d’ imperversare  più  missione  di  sua  santità.  Dipoi  per.s  ud' 
oltre,  e non  traggun  le  anime  dei  som-  * motivo  c stalo  bandito  anche  dal  regno 
plici  e degli  agricoltori  seco  nel  baratro  £ di  Francia  come  insigne  scismatico..... 
a cui  sono  destinali,  si  è agito  contro  di  <*  Ed  ora  presso  a voi , siccome  ahbiamu 
essi  dai  difensori  della  nostra  Chiesa  , -3  udito,  esercita  l’arte  dell’iniquità,  e di- 
percliò  sieuo  cacciali , onde  coloro  che  òsi  vora  la  vostra  plebe  a guisa  del  pane... 
negano  Gesù  Cristo  generato  innanzi  ai  Sapendo  voi  questo,  non  so  come  meglio 
secoli  dalla  sostanza  del  Padre  , abbiati  c più  salutovolineuto  opcrar  possiate  ili 


parte  nella  condunna  coi  Giudei  che  ne- 
garono e negano  tuttora  la  sua  divinila.  ,*■ 
Tocca  a voi,  fratello  carissimo,  l’esegui-  a 
re  puntualincule  questo  comando  , per-  3 
citò  non  abbiate  a perdere  colla  vostra  ° 
dissimulazione  i popoli  a Voi  con. messi,  o 'o', 
ad  lucouiiiiciarc  a render  cauto  a Dio 
della  loro  pentita  t . 

E questa  fu  certamente  la  pratica  del 
la  romana  Chiesa  in  quei  secoli,  poiché 


tanto  pericolo  di  cose  , se  non  confor- 
me 1’  avviso  dell'  Apostolo,  togliendo  da 
voi  questo  male.  Quantunque  un'  amico 
dello  sposo  procurerà  piuttosto  di  legar- 
lo che  di  cacciarlo,  affinchè  più  nou  pos- 
sa correr  qua  o là,  e recare  tanto  mag- 
gior nocumento.  Imperocché  ciò  dal  pn- 
ò’  |>a  medesimo , mentre  ancora  era  presso 
:<>;  a noi,  per  il  male  che  di  lui  udiva  , era 
.3  stato  cou  sue  lettere  ordinato  : ma  non 


leggevi  ancora  del  papa  Sant’  Ormisda  : oì  vi  fu  chi  Tacesse  questo  bene.  Finalniou- 
Ihc  invelili  miinic/iocos,  quos  eliam  ili-  3 le , se  la  Scrittura  salularmcule  avvisa 
scussus  cum  exami  ne  piagarmi  exilio  .£<  <1*  prender  le  piccole  volpi  che  guastati 
deportaci! . Abbia  in  già  veduto  tre  gran  la  vigna,  forse  molto  più  non  deve  nrre- 
l’adri  della  Chiesa  favorevoli  all’  inqui-  3 starsi  un  lupo  grande  o feroce,  allineilo 
sizioue  ; osserviamone  ancora  un  altro.  „ non  faccia  impeto  nell’  ovile  di  (.risto  , 
Egli  é questo  un  san  Bernardo,  quel  dot-  ■>'  non  uccida  e non  rovini  la  greggia  ì Y 

J ......  .1 .11  ^ ' I ’ ..  1 . - . t . ^ ..  _ _ « - — . . IV  a all  -a  .aai  ■ 1 .1  ,*■  1 aSavI  AVI  4 \ Bill  #V  I i A f 


ture  della  Chiesa  cosi  pacifico  e cosi  mi- 
te , die  appunto  per  la  dolcezza  del  suo  < 


Mielite  dissimile  è l’esortazione  chela 
questo  santo  ai  Toiosani  d’  investigare  c 


spirilo  o del  suo  cuore  fu  .distinto  col  soa-  3 dtf  cacciaro  dal  lor  paese  gli  eretici.  1 F- 
ve  nome  di  Mellifluo.  Eppure  udite  con  ki  ditene  lo  forti  espressioni,  i All  arrivo 
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( ep.  244)  ilei  carissimo  nostro  fratello  i*  * le  Ielle  re  sono  di  san  Bernardo.  Sono  di 
eoa  baie  Bertrando  della  (Iran  Selva  ab-  san  Bernardo  ? Si,  di  san  Bernardo. Sic- 
biamo  esullaln  , e ci  siamo  consolali  per  ì§>  clic  san  Bernardo  è sialo  cclni  clic  Ini 
quelle  rose  clic  egli  ci  Ini  narrale  della  consiglialo  un  vescovo,  o ha  consiglialo  i 
costanza  c della  sincerila  della  vostra  magistrali  a cercare  , a fermare  , a in- 
fede in  Dio,  della  perseveranza,  dell’  af-  & carcerare,  a sbandire  gli  eretici  Sicché 
fello  e della  divozione  per  noi  , del  zelo  ^ o san  Bernardo  è stalo  un  ingannalo  e 
e dell’odio  contro  gli  eretici,  di  modo  <*»  ingannatore  cristiano,  o siete  voi  sedotti 
che  ciascun  di  voi  meritamente  può  di-  e seduttori  politici  ; o san  Bernardo  non 
re  : 1 Monne  qui  odcrunt  ( ì 'satin.  138  , &,•  ha  mai  saputo  che  cosa  sia  lo  spirilo  di 
21,  22  ) le , Domine , oileram  et  super  -À  Gesù  Cristo,  o noi  sapete  voi  ; o san  Bcr- 
inimicos  tuos  Hibescebam  ? Perfeclo  o-  nardo  è stalo  un  uomo  immerilaincnte 
dio  oderam  illos,  et  inimici  facti  sani  o ammirato  c veneralo  dalla  Chiesa,  o sic- 
tnihi . Bendiamo  grazie  a Dio  , perché  te  voi  ingiustamente  ammirati  e venerati 
non  Tu  oziosa  la  nostra  venuta  a voi  ; e dal  inondo.  Qui  vi  convicn  rispondere  , 
se  la  nostra  dimora  fu  breve,  iiod  fu  per  sg  e scegliere  una  di  queste  duo  cose.  Scu- 
altro  infruttuosa.  Imperocché  avendovi  £ gliele  dunque  e rispondete, 
noi  palesata  la  verità  non  solo  colle  pa-  p,  Se  nonché  stiiniam  cosa  più  prudente 
mie,  ma  eziandio  co’  miracoli  , si  sono  fi  il  trarvi  dal  pericolo  di  una  scandalosa 
trovati  lupi  clic  venendo  a voi  in  appa-  £ risposta  , mentre  piuttosto  possiam  r ac- 
roma di  pecore  , divoravano  la  vostra  fi  cogliere  in  un  sol  punto  di  vista  le  già 
piche  siccome  il  pane,  o come  pecore  da  allegate  autorità.  Quattro  gran  l’adri 
macello;  si  sono  trovate  le  volpi  che  de-  della  Chiesa,  cioè  un  saul'Ag  astino  , mi 
molivano  la  preziosissima  vigna  del  Si-  & san  Gregorio,  un  san  Leone,  uu  san  Ber- 
gnore,  cioè  la  città  vostra;  trovale  si  so-  2 nardo,  hanno  approvalo  , bau  consiglia- 


no,  ma  non  arrestate.  Per  lo  che,  dilet- 
tissimi , inseguite  ad  arrestare  costoro 
(incile  del  lutto  periscano,  e fungano  da 
tutto  il  vostro  paese , perche  non  ò 
cosa  sicura  il  dormire  in  vicinanza  dei 
serpenti. 

Ora  fate  con  noi  una  sola  riflessione, 
c rispondete  insieme  ad  una  semplice  no- 
stra interrogazione.  Supponete  che  i due 
squarci  qui  descritti  non  sieno  di  un  san 
Bernardo.  Fingete  piuttosto  di  averli  tro- 
vati ricercando  gli  archivi  di  un  abolito 
tribunale  dell’  inquisizione,  scritti  di  pu- 
gno ili  un  qualche  rigido  inquisitore.  Che 
rosa  ne  fate  voi  ? Già  li  fate  ricopiare  in 
tulle  le  gazzelle  volanti,  in  tulli  i mercu- 
ri, in  tutti  gli  annali  ecclesiastici,  come 
un  monumento  irrefragab.le  della  odio- 
sa crudeltà  del  sant'  uGzio.  K uon  vi  ba- 
sta, se  non  fate  anche  a bella  posta  im- 
primere un  libello  dove  a dette  lettere  si 
aggiungono  note  e postille  con  rifles- 
somi e con  fatti  parte  veri , parte  falsi , 
quasi  sempre  esagerali.  Ma,  divulgate  le 
lettere,  esce  un  piceni  foglio  in  risposta, 
in  cui  semplicemente  si  prova  che  le  det- 


to, han  comandato  di  perseguitare,  d'iu- 
carcerare,  di  punir  corporalmente  gli  c- 
retici.  0 questi  quattro  gran  Padri  della 
Chiesa  non  hanno  inteso  lo  spirilo  del 
Vangelo  , o 1'  hanno  inteso.  Se  I’  hanno 
inteso,  la  questione  è già  decisa,  e il  tri- 
bunale del  sant'  ufizio  non  è punto  con- 
trario alla  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Se 
poi  non  l'hanno  inteso,  dunque  fautori- 
là  di  quattro  gran  Padri  della  Chiesa  co- 
li si  espressa  c manifesta  in  uu  alTare  sì  de- 
licato o sì  serio , e in  materia  si  interes- 
sante di  costumi,  uon  vale  a nulla,  c de- 
ve onninamente  posporsi  all'  autorità  Ji 
alcuni  politici,  che  in  genere  di  Vaugc- 
lo  uè  sanno  assai  più  di  questi  gran  Pa- 
dri della  Chiesa.  Ma  Dio  buono  I può  e- 
gli  darsi  che  voi  sccglmle  quest*  ultima 
conseguenza  , e che  vogliate  si  ardita- 
mente dichiarare  in  faccia  a tutto  il  mon- 
do la  vostra  presunzione  c temerità  ? Se 
questo  fosse  possibile  , la  vostra  dichia- 
razione sarebbe  il  maggior  argomento  a 
favor  noslro,  c della  causa  che  abbiamo 
preso  a difendere. 

Finalmente  voi  dovreste  saper  clic  Gi- 
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rolamn  da  Praga  fu  obbligalo  dal  conci-  # Rssi  col  travaglio  fl  colle  mani  snslenlan- 
lio  di  Costanza  , composto  di  trecento  e * dosi,  rado  nati  ~nci  secreti  Cenacoli,  sror- 
più  vescovi,  ad  abbinrare  vari  articoli  di  IH  rendo  terre  e castella,  e quasi  tulli  i po- 
Giovanni  llns,  fra  i quali  il  vigesimoset-  ® poli  visitando  per  terra  e per  mare  con- 
timo  (Condì.  Comi.  test.  16,  Laltbe,  l.  è tra  i decreti  del  senato  c gli  editti  dei  re, 
16  , col.  296  ) che  diceva  cosi  : Dodo-  iK  forse  non  avean  le  chiavi  del  regno  dei 
res ponente s.  quoti  aliquis  per  eenstiram  ||  cieli?  Oppure  non  si  fece  allora  conosce- 
ecclesiaslicam  emendandus  , si  compii#  re  manifestamente  la  divina  potenza  ad 
noluerit , taeculari  judieio  est  traden-  onta  degli  uomini  , mentre  tanto  più  il 
dot. prò  certo  sequunturpontifiets  in  hoc  2 nome  di  Cristo  era  predicalo,  quanto  più 
scriba s et  pharisaeos , qui  Christum  no-  o di  predicarsi  era  vietalo  ? Ma  ora  , ahi 
lentenx  eis  obedire  in  omnibus  dicentes  •'  ° dolore  1 i terreni  suffragi  proteggono  la 
A'obis  «ori  licei  interficere  quemquam  , « divina  fede  , e par  quasi  divenuto  Gesù 

ipsum  taeculari  judieio  Iradiderunt  ; et 

quod  talcs  sunl  homicidae  graciores  , 
quam  Pihiius.  Questo  articolo  fu  con- 
dannato dal  coucilio  colla  stessa  censura  ® quella  Chiesa  che  acquistò  fede  cogli  eli- 
di quelli  di  WiclcfTo,  tacciati  per  lo  me-  2 gli  e colle  carceri;  dipende  dalla  dignità 

no  di  temerari  e sediziosi.  “ J*' — : J: l: -u-  

Cosi  parlano  i difensori  del  sanl’ufìzio, 
e le  autorità  da  essi  allegate  sono  si  chia- 
re e concludenti,  che  non  v’  è interpre- 
tazione che  possa  punto  indebolirle.  So- 
lamente alle  dette  autorità  i nemici  della 
inquisizione  oppongono  quella  di  un  san-  % dal  mondo.  Queste  sono  le  cose  che  io 
diario,  che  ha  disapprovato  la  perseci!-  £ posso  dire  sul  confronto  della  Ch'esa  no- 
zione degli  eretici.  Si  legge  questo  passo  t»:  ticamente  a noi  consegnata  i.  Qui  si  ar- 
nel  suo  libro  scritto  contro  Aussenzio  di  x restano  gli  avversari,  ed  esclamano  : Vi 
Milano,  diretto  a tulli  i vescovi  detestanti  può  egli  forse  essere  testimonianza  più 
l’ariana  eresia,  ed  è il  seguente:  » E in  9f  chiara  di  un  santo  Padre  conira  il  crii- 
prima  convien  compiangere  il  travaglio  S del  tribunale  della  inquisizione?  Non  di- 
della  nostra  età  , e le  stolte  opinioni  dei  «c;  sapprova  egli  in  termini  espressi  nella 
tempi  presenti , in  cui  si  pensa  di  recar  f*  Chiesa  di  Gesù  Cristo  gli  esili  e In  cor- 
niolo a Dio  per  mezzi  umani,  e con  mon-  ceri  ? Non  vuol  egli  che  la  fede  sin  pre- 
dami ambizione  si  studia  di  difendere  la  dicala  e sostenuta  solo  dai  travagli  e dai 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  lo  vi  domando  , patimenti  ? Non  dice  egli  che  la  violenza 
o vescovi,  che  tali  credete  di  essere  , di  S e la  forza  è manifestamente  contraria  al- 
itali suffragi  usaron  gli  apostoli  a pre-  g lo  spirito  di  Gesù  Cristo  e degli  aposto- 
icare  il  Vangelo  ? Da  quali  podestà  so-  S li?  Che  imporla  dunque  che  voi  vantiate 
stenuti  predicarono  Gesù  Cristo,  c quasi  a vostra  difesa  l'autorità  dei  Padri  della 
tulli  i popoli  dall’  idolatria  acquistarono  £ Chiesa  , se  questa  autorità  medesima  mi- 
ai vero  Dio?  Forse  si  prendevano  qual-  ]<>;,  (ita  del  pari  contro  a voi?  Torna  più  il 
che  dignità  dal  palazzo,  mentre  flagellati  1;  conto  agli  uni  e agli  altri  il 
cantavano,  in  carcere  inni  a Dio  fra  le  * da  tali  testimonianze  che  cg 
catene?  Forse  munito  degli  editti  del  re,  io..  voriscono  i due  nostri  opposti  parliti. 
Paolo,  divenuto  lo  spettacolo  del  teatro,  Cosi  dicono  gli  uni:  ed  ecco  come  ri- 
radunava a Gesù  Cristo  la  sua  Chiesa  ? £ spondono  gli  altri.  Non  vuol  negarsi  che 
O crederò  piuttosto  che  si  difendesse  col  £ sanl’Ilario  siasi  dimostrato  contrario  alla 
patrocinio  di  Nerone,  o di  Vespasiano,©  ® violenza  in  materia  di  fede  Contro  gli  e- 
di  Uccio , dagli  odii  dei  quali  prese  vi-  g retici.  Si  scuoprc  sempre  meglio  il  suo 
gore  la  confessione  della  divina  parola?  *£  sentimento  su  questo  particolare  nel  suo 
I/bnhios , / ol.  V.  62 


prescindere 
almente  fa- 


se ut- suoi  discepoli  quella  cue  iu  cuusrcra- 
la  dal  terrore  dei  persecutori  ; caccia  i 
; sacerdoti  quella  che  dai  cacciati  saccr- 
: doti  fu  propagata  ; si  gloria  di  essere  li- 
mata dal  mondo  quella  che  non  poteva 
jS  essere  di  Gesù  Cristo,  se  non  era  odiata 


; tristo  impotente,  mentre  si  procura  glo- 
ria al  nome  di  lui.  Atterrisce  cogli  esili 
e colle  carceri  , e costringo  alla  fede 
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dissertazione 


libro  diretto  a Costanzo  Augusto,  io  cui 
dopo  aver  detestalo  la  violenza  degli  n- 
riaui  contro  i cattolici , soggiunge  che 
del  pari  detesterebbe  una  tal  violenza,  se 
la  trovasse  usata  contro  gli  ariaui.  ( Se 
tal  violenza  si  adoperasse  in  favor  della 
vera  fede,  la  dottrina  de'vescovi  vi  si  fa- 
rebbe incontro,  e direbbe:  Dio  è Signo- 
re universale,  uou  ha  bisogno  di  un  for- 
/alo  ossequio  , non  cerca  una  involonta- 
ria confessione.  Convien  farsi  merito  con 
esso  lui,  e non.  ingannarlo.  Convien  ve- 
nerarlo più  per  nostro  che  per  suo  ri- 
guardo. Non  posso  accettare  se  non  chi 
vuole,  nò  udire  se  non  chi  prega,  nè  se- 


mole reges  intelligitc,  erudì  mìni,  qui ju- 
\ dicalis  terrai »,  servite  Domino  in  timo- 
re. Si  compiva  piuttosto  ciò  che  nello 
I stesso  salmo  sta  scritto.  Quare  fremite- 
rimi  geiiles  , et  populi  meditali  sunt  i- 
nania  ? Mtiterunt  reges  lerrac,  et  prin - 
; cipes  convenerunt  in  unum  adrersus 
| Chris  tum  ejtts.  Che  meraviglia  adunque 
I se  i Padri  e i dottori  di  quella  siagione 
inculcavano  e ripetevano  le  stesse  mas- 
sime, lo  stesso  spirito,  la  stessa  tolleranza 
dei  tempi  apostolici  ? 

E in  fatti  ahbiam  veduto,  che  sant'  A- 
: goslino  comparso  ad  illuminare  la  Chiesa 
non  guari  dopo  la  morte  di  sant'  Mario  , 
nare  se  non  chi  consegna  la  sua  prò-  sài  perché  educali  nei  medesimi  principii  , 
"essione.  Pisogna  cercar  Dio  con  sem-  £ era  anch’  egli  di  sentimento,  che  ninno 
plicilà,  confessarlo,  conoscerlo  , amarlo  > {ep.  93)  dovesse  costringersi  all'unità  di 


t 


con  carità,  venerarlo  con  timore  , c con 
sincera  volontà  ritenerlo  >.  Questi  sono 
gli  schietti  sentimenti  di  sant’llario,  c voi 
vedete  che  noi  non  usiamo  alcun  artifizio 
per  occultarli.  - 


Cristo,  che  dovesse  combattersi  colla  di- 
sputa, vincere  colla  ragione,  c non  porsi 
a pericolo  di  nutrir  uella  Chiesa  dei  fìnti 
cattolici.  Ma  come  cangiò  egli  di  senti- 
mento? Quando  esperimento  il  male(/fe- 


Mu  intanto  dovete  anche  voi  risponde-  $ traci.  I.  2,  c.  5 ) cagionalo  dalla  impu- 
re alla  seguente  interrogazione  : Vi  do-  itila  temerità  degli  eretici,  e il  migliora- 
mandiamo  dunque  , in  qual  tempo  seri-  :«?  mento  in  essi  introdotto  dalla  severità 
veva  sani  llario  ? Scriveva  circa  la  metà  'ijjj  delle  leggi.  E dunque  troppo  probabile 

che  se  sant' Agostino  fosse  stato  conlem- 


del  quarto  secolo, cioè  pochi  anni  dacché 
gd'impcradori  aveano  cominciato  ad  ado-  Kjj 
rare  la  croce  di  Gesù  Cristo,  che  ncll’an-  0 
no  312  fu  venerata  la  prima  volta  sotto 
Hom  i da  Costantino,  primogenito  della 
Chiesa.  Scriveva  sotto  Costanzo  figliuolo 
di  Costantino  , successore  di  lui  in  una 
parte  dell'impero  , e fautore  dell’ariana 
eresia.  Scriveva  in  somma. in  tempo  in 
cui  la  fede,  appena  entrata  nell’imperiale 


poraneo  a sant diario,  sarebbe  anch’egli 
rimasto  fermo  al  pari  di  questo  Padre 
nel  suo  primo  sentimento  ; e all'opposto, 
so  sant'  Mario  avesse  toccato  i tempi  di 
sanl’Agostino,è  troppo  vcrisimileche  an- 
ch'egli avrebbe  deposto  la  prima  opinio» 
ne.  E siccome  a noi  non  osta  l'autorità  di 
Agostino,  perchè  da  lui  medesimo  ritrat- 
tata, cosi  pure  non  osta  quella  di  sanfl- 


palagio,  vedeasi  fuggir  respinta  dalfere-  fi;  lario,  perchè  ritrattata  dai  tempi  diversi, 
sia  v >n  cui  gli  stabilimenti  erano  ancor  dalle  cangiate  circostanze  e dai  susse- 


vacillanli;  in  cui  la  podestà  delle  tenebre 
stringea  per  anche  uno  scettro  di  ferro  f 
sulle  cieche  menti  delle  insensate  nazio- 
ni.  Era  dunque  troppo  necessario  che  se- 
guitasse nella  Chiesa  quel  medesimo  spi- 
nto di  pazienza  e di  mansuetudine  , che 
animato  avea  i suoi  figli  per  ben  tre  se- 
coli, mentre  seguivano  ancora  ad  afflig- 
gerla quasi  le  stesse  persecuzioni.  Non 
si  adempiva  ancora  quella  profezia,  pos* 
— siam  ripetere  con  sant’  Agostino  ( ep.  t 
-ut-  ) più  %.  ad  t'incenl.  ) più  sopra  citato  : Et  ; 


guenti  dottori.  No  , ripetiamolo  ancora 
un’altra  volta , non  si  contraddicono  Ira 
loro  sant’  Agostino  , san  Gregorio  , san 
Leone,  san  Bernardo  e sant* diario,  per- 
chè il  diverso  stato  della  Chiesa,  non  già 
| la  diversa  interpretazione  del  Vangelo,  fu 
quello  che  introdusse  fra  i Padri  questa 
diversità  di  opinioni.  Gesù  Cristo,  che  at- 
tese ad  ammaestrare  la  sua  Chiesa  per  i 
futuri  secoli,  le  lasciò  in  sè  medesimo  uu 
chiaro  esempio  dell'uno  e dell’altro:  del- 
la sofferenza  allora  quando  in  sii  euzio  so- 
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Bienne  gli  oltraggi  de’  suoi  persecutori  , 
e della  severità  allorché  cacciò  armato  di 
flagello  i profanatori  del  tempio.  Che  éon- 
traddizioue  adunque,  se  nello  stesso  Van- 
gelo  gli  uni  lessero  la  mansuetudine,  gli  jj 
altri  la  severità , mentre  in  realtà  amen- 
due  queste  cose  nel  Vangelo  si  contene- 
vano, ina  però  adattabili  ai  diversi  stati 
e alle  diverse  età  della  Chiesa  ? Quindi 
l'autorità  di  sant’  llario  prova  che  non  è 
sempre  permesso  l’ usar  la  forza  cogli 
eretici,  e che  talvolta  più  giova  la  man- 
suetudine e la  tolleranza.  L’autorità  de- 
gli altri  dottori  prova  che  non  >è  sempre 
disdetto  il  castigare  corporalmente  gli  e- 
retici,  e che  talvolta  è più  proficua  la  se- 
verità e la  pena.  L'uua  c l’altra  provano 
insieme  che  nè  la  mansuetudine  , né  la 
severità  è contraria  allo  spirito  del  Van 
gelo  , die  soltanto  convien  acconciare 
I una  e 1’  altra  alle  diverse  circostanze  , 
e clic  questa  distributrice  prudenza  è 
propria  soln  della  Chiesa , come  inter- 
prete del  Vangelo,  e come  depositaria 
della  parola  di  Gesù  Cristo. 

E già  siamo  alla  seconda  parte  che  ab- 
biain  preso  ad  esaminare.  Abbinili  detto 
e abbiam  provalo  che  il  puuire  corporal- 
mente gli  eretici  non  è contrario  allo  spi- 
rito del  Vangelo  secondo  la  mente  de’Pa- 
dri.  Abbiam  detto  di  più  che  non  si  op- 
pone al  Vangelo,  secondo  la  pratica  in- 
lerpretazion  della  Chiesa,  e questo  è ciò 
che  a provar  ci  rimane 


la  militava  negli  eserviti  armala  di  elmo 
e di  lorica,  non  a difesa  di  sè  stessa,  ma 
degl’  imperatori , de’  Gentili , e de*  suoi 
medesimi  persecutori. Lungi  adunque  dal 
cercare  alcun  sostegno,  ne  ostentava  un 
generoso  rifililo  , e i continui  miraceli 
rinvigorivano  sopra  tutto  le  forze  di  lei, 
e stabilivano  le  sue  conquiste.  Che  biso- 
gno vi  era  allora  d' implorare  il  braccio 
militare  contra  i sediziosi  e i ribelli  della 
Chiesa  ? Simone  era  egli  un  eresiarca  e 
un  mago?  Ebbene  , mentr’ pgli  in  pieno 
teatro  fa  le  ultime  prove  della  sua  empie- 
tà , levandosi  col  favor  de’  demoni  per 
l’aria,  san  Pietro  alza  l’orazione  a Dio  , 
e nello  stesso  istante  ( Arnoi.  I.  2 in 
gente».;  Etnei,  ftist.  I.  2,  e.  14;  Sulpit. 
Se  ver.  hisl.  I.  2;  Augiut.  I.  de  haeres. 
- & 1 ) l'impostore  precipitando  si  rompe  per 
e V terra  amendue  le  gambe.  Anan’a  e Zaf- 
lìra  6ono  egliuo  due  sacrileghi?  Ebbene, 
lo  stesso  Apostolo  ( Ad.  5,4)  con  due 
parole  li  fa  cader  morti  a terra  ad  esem- 
pio dei  novelli  convcrtiti.  Elima  è egli  un 
mago  o un  falso  profeta  che  resiste  ai 
predicatori  del  Vangelo  ? Ebbene,  l’apo- 
stolo Paolo  gli  cuopre  ( Ad . 13, 8 et 
»eq . ) gli  occhi  di  notte  e di  tenebre  in 
pena  della  sua  resistenza.  Cosi  iriou- 
fondo  la  divina  Onnipotenza  de’stfoi  ne- 
2 mici  colle  proprie  sue  forze  , non  lascia- 
•*  va  alla  Chiesa  che  In  armi  della  preghie- 
jjg  ra,  della  mansuetudine  e della  carità. 

Ma  poiché  essa  ebbe  ottenuto  l' inlen- 


1 primi  tre  secoli  furon  l’ epoca  della  ^ le,  e poiché  la  fede  avvalorata  dal  di  lei 


mansuetudine , e noi  abbiam  già  conce- 
duto che  essi  mostrano  come  non  è sem- 
pre necessario  il  punire  gli  eretici.  La 
divina  onnipotenza,  che  volea  far  pompa 
di  sè  medesima,  c tutto  ad  un  tempo  con- 
quidere, collo  splendor  della  sua  gloria, 
anche  la  stessa  più  cieca  incredulità, avea  * 
ricusato  eg  ii  umano  appoggio  e sostegno 
Perciò  In  fede  predicala  da  noveri  e idio-  '< 
ti  pescatori , combattuta  ,dalle  podestà  ' 
delle  'tenebre  e del  mondo,  senza  onori, 
seuz’  armi,  senza  dignità  , vedeasi  pene- 
trata negli  angoli  più  rimoti  della  terra; 
e innaffiata  dal  sangue  de’ martiri  sten- 
dea  le  serpeggianti  e profonde  radici  , 
abbracciando  ormai  tulio  l'universo.  El- 


braccio  terse  nel  sacro  lavacro  la  fronte 
agl’  istessi  imperatori  , I’  Onnipotenza  a 
poco  a poco  parve  ritirarli  piede,  e rifu- 
giarsi un’altra  volta  colle  vincitrici  inse- 
gno nel  cielo.  Era  un  tal  cangiamento 
dovuto  a quella  giusta  economia  di  prov- 
videnza , per  cui  non  vuol  Iddio  far  uso 
degli  straordinari  mezzi  , fuorché  negli 
straordinari  bisogni  ; ma  piuttosto  dello 
cause  seconde  e dei  creati  iitrumenli  si 
serve  con  singoiar  direzione  a consegui- 
re e la  sua  gloria  e la  salute  dell'  uomo. 
Quindi  ai  pescatori  successero  gli  oralo- 
ri,  alla  povertà  lo  splendore  , e la  mau- 
° sucludine  divisa  quasi  l’ impero  colla  se- 
verità. Allora  cominciarono  ad  esser  pu- 
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niti  gli  cretiai  ora  eoll'csiglio  ( L.  Aria-  * concilio  Tolelano  Pialla  alle  stelle  la  pie- 
ni , § de  Aavretivis  ) , ora  con  pena  pe-  ? là  «lei  re  Cinlilano  ( a pud  Labbe , anno 
cuuiaria  ( L.  Cunei.  Querelici),  ora  col*  638,  can.  3 ) perche  non  permise  di  vi- 
le perdita  di  tulle  le  sostanze  ( L.  Mani - ° vere  nel  suo  regno  a chi  non  professava 
elidei),  sinché  lilialmente  a motivo  della  ^ la  cattolica  religione  , e scongiura  i di 
costoro  temerità  e disprezzo  si  pervenne  jg  lui  successori  a serbar  inviolata  questa 
alla  pena  capitale  (L  Quicumgue)  decre-  legge.  Il  concilio  di  Tolosa,  tenuto  Can- 
tata dagl'imperatori  Valeuliniano  e Mar-  0;  no  1229,  stabili  ( Labbe  condì.  I.  13  ) 
ciano.  E vero  che  queste  leggi  non  era-  l’inquisizione  , i giudizi  e le  pene  contra 
no  Catte  dalla  Chiesa,  ma  uscivan  per  al-  jj  gli  eretici  ; cosi  pure  quello  di  Narbona 
Irò  dal  palazzo  imperiale  con  approvazio-  o l'anno  1233  ( Labbe  ibid.),  quello  di  Albi 
ne  della  Chieda  medesima.  E in  fatti  il  ° l’anno  1234  ( Labbe  t.  14),  quello  di 
concilio  di  Aquileia,  raccolto  contra  Pai-  « lleziers  ( Labbe  ibid.  ) I’  anno  1246  , e 
ladio  e Secondiano  vescovi  ariani  l’anno  «?  quello  di  \r\es(Lubbeibid.)  l'anno  1234. 
381,  non  implorò  forse  (. 4mbr . ep.  10)  ^ Chi  più  ? D ie  generali  coucili  non  han- 
il  soccorso  degl’ imperatori  per  iscac-  no  essi  approvala  e promossa  l'iuquisizio- 
ciar  dall’  Italia  il  sacrilego  Giuliano  Va-  ne  contea  gli  eretici,  cioè  quello  di  Vieu- 
I ente  , per  sostenere  i decreti  del  conci-  § ni  c il  quarto  di  Lalerano  ? Quello  di 
lio,  e per  impedire  radunanze  degli  ere-  ;o<i  Vienna  delegando  alle  cause  di  fede  gl'in- 
tici  -secondo  I'  ecclesiastiche  e imperiali  s|  «piisitori , ed  incaricando  ai  vescovi  di  se- 
sauzioni?  Il  concilio  di  Milano  , adunato  co  cooperare  unitamente  {li. in  Clem.pr. 
1'  anno  289  sotto  sant’  Ambrogio  contro  de  haer.  ) all’  estirpazione  delle  eresie  , 
Gioviniano  o Tsuoi  settari , non  approvò  ^ ingiungendo  inoltre  la  sicurezza  delle 
la  legge  di  Teodosio  (Anibr.ep. 42),  per  jé  carceri  per  li  rei  , la  fedeltà  de’ custodi  , 
cui  i seguaci  di  quell'eretico  erano  stali  ||  la  loro  vigilanza  e secrclezza  , e coufer- 
sbanditi  dalle  città  , come  velenosi  insi-  mando  tutti  gli  antichi  decreti  sopra  tale 
dialori  della  fede?  Il  quinto  concilio  di  aliare;  quello  poi  di  Luterano  comandan- 
Cartagine  non  si  radunò  egli  (can.  45  , do  che  gli  eretici  condannati  fossero  (cap. 
lìinio  ad  Conci! . 3 Cartkag.)  principal-  S 3 ) consegnati  al  braccio  secolare  per  es- 
umate per  destinare  una  solenne  amba-  V sere  con  giusta  pena  puniti,  applicando  i 
sciata  agl’ imperatori,  onde  estirpare  una  beni  dei  laici  al  fisco,  e quelli  de'chcrici 
volta  l'idolatria  e l’eresia  , e stabilir  ti-  j alla  Chiosa.  Uditene  le  parole:  Damnati 
nalinenle  in  quiete  la  chiesa  alfricana  ? o?  (condì.  Labbe  toni.  13,  col.  934,  cap. 
il  concilio  di  Milevi  tenuto  l'anno  416  , £ 13  de  baereticis  ) vero  saectdaribus  po- 
ponderando  i disordini  e gli  sconci  degli  $ testai /bus  praesentibus  a ut  «orimi  bailli- 
erelici,  impose  (can.  I l)a’legali  del  con-  vis  relinguanliir  animadversione  debita 
olio  d' implorare  il  braccio  della  pode-  ® pudendi,  clerica  prius  a suis  ordinibtts 
z>tà  secolare.  Dioscoro,  già  patriarca  di  degradati  : ita  gnod  bona  biijusmodi 
Alessandria,  condannalo  c deposlo  dal  damn  itormn,  si  laici  /aerini,  confaceli- 
sinodo  ecumenico  di  Calcedonia,  fu  dato  tur:  si  vero  clerici*  i upplicentur  eccle- 
in  potere  del  braccio  secolare  , e quindi  'M  siis , a g ni  bus  stipendia  perceperunt ... 
esiliato  e trasferito  dalle  schiere  imperiali  3 Moneantur  aulem  et  iiiducantur  , et  si 
in  Gangra  città  di  Paflagonia.  Il  terzo  ih  necessefuerit,  per  censnram  ecclesiasti- 
concilio  di  Orleans,  radunalo  l'anno  333,  $ camcompeUaiiiur  saeculares potestates, 
ordinò  che  i governatori  (can.  31)  della  ^ guibiisciimgue  fungantur  ojjiciis  , ut  si - 
città  e altri  luoghi  fossero  vigilanti  nel-  ju  cut  reputaci  cupiunt  ei  haberi fatele*  , 
fin  vesti  gare  se  ne'lor  distretti  vivessero  & ita  prò  def emione /dei  praestent  publi - 
eretici , ribattezzanti , o incontinenti  , e ^ co  juramentum  , guod  de  lerris  siine ju- 
li  forzassero  a vivere  cattolicamente,  mi-  M risdictioni  subjcchs  universo s Aaertti- 
uac.ciaudo  le  censure  ecclcsiaslichp  ai  ^ co s ab  Ecclesia  denotato s bona  /de  prò 
>i  e m troppi  trascurali  e indulgenti.  Il  sesto  zgt  vinbut  ex  ter  ni  ina  re  sludebunt. 
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Non  bista:  questo  è italo  il  sentimeli-  & ne  dite  voi  di  queste  conseguente?  Sono 
to  espresso  e dichiarato  delia  Chiesa.  Ma  ? o non  sono  legittime  ? Per  provare  cha 
la  sua  pratica  è stata  forse  difforme?  Do-  » non  sono  legittime  vi  oonvien  negare  i 
po  l’erezione  del  tribunale  del  santo  ufi-  •£  (atti  e i canoni  recati  , che  servono  di 
zio  non  si  c forse  veduta  una  tale  islilu-  ^ premesse  a questo  discorso;  ma  la  storta 
zioue  dilatata  in  una  gran  parte  de’paesi  dei  concili  e della  Chiesa  subito  vi  srnen- 
cattolici,  munita  di  leggi,  di  podestà,  di  2 lisce  e vi  coufonde.  Che  se  poi  sono  le- 
privilegi,  e sostenuta  dal  braccio  di  mol-  % gittime  , come  avete  animo  col  nome  di 
ti  principi,  in  faccia  a tuttala  Chiesa  per  cg  cattolico  in  fronte  di  avanzar  proposi- 
più  di  cinque  secoli?  Ha  ella  mai  la  Chie-  § zioni  cosi  contrarie  al  vostro  nome  e al- 
sa  disapprovato  o abbandonato  questo  % la  vostra  professione  ? Chiudete  dunque 
tribuuale;  e le  costituzioni  di  Roma  ema-  piuttosto  il  Vangelo  , e arrossite  della  i- 
nate  a suo  favore  non  si  sono  forse  adot-  & gnoranza  e della  presunzione  con  cui  vi 
tate  in  tutti  quasi  i paesi  dov'  egli  era  ||  late  ad  interpretarlo,  ad  onta  della  Chie- 
slab  lito  ? Or  bene,  dopo  questi  fatti  ra-  § sa  vostra  madre  e protettrice. 

f ioniam  dunque  con  un  poco  di  cattolica  ® Strana  cosa  veramente  che  fra’  calto- 
losofìa.  S lici  si  voglià  dipinger  come  nuova  una 

I particolari  concili  della  Chiesa  sin  S pratica  della  Chiesa,  che  per  altro  è una 
dal  quarto  secolo,  due  concili  ecumeni-  $ pratica  sì  antica.  Gli  ariani,  scriveva  pa- 
ci e una  lunga  pratica  della  Chiesa  han-  ||  pa  Giulio  agli  eusebiani  ( Julii  / ep.  ad 
no  approvato  e anche  decretalo  le  peoe  si  Eusebianos , n"  5,  apud  Constarti.  Tea - 
corporali  contro  gli  eretici.  I fatti  c i ca-  ^ dor,  hist.  I.  1,  c.  5 ) furono-da  Alessan- 
noui  che  vi  ho  recati  , ne  sono  una  prò-  $ dro  cacciati  dalla  sua  diocesi,  e di  poi  si 
va  palpabile  che  non  solfre  alcuna  oppo-  videro  espulsi  da  tutte  le  città:  Ariani  a 
sizioue.  Ma  voi  dite  che  il  puuire  corpo-  W.  bealae  memorine  Alexandro  quondam 
ral  incute  gli  eretici  è una  pratica  con-  « Alexaudriae  episcopo  ob  impiota  lem  eje- 
traria  allo  spirito  di  Gesù  Cristo.  Duu-  $ eli,  non  solu/n  a singulis  civiialibus  ex- 
que  secondo  voi  i particolari  concili  della  jgl  pulsi  sunt , sei  et  ab  omnibus  pariler  , 
Chiesa,  due  ecumenici  concili  e uoa  lun-  $ qui  ad  Nicaenum  magnani  sgnodum  si - 
ga  pratica  della  Chiesa  .hanno  approvato  mul  convenerant,  anathemate  sunt  dam- 
c decretato  una  cosa  contraria  allo  spi-  Si  nati. 

rito  di  Gesù  Cristo,  capo  e istitutore  del- Sì  Spiriti  mansueti,  vedete  voi  là  quel- 
la Chiesa.  Procedo  innanzi.  Ma  se  una  w l’uomo  stipato  intorno  di  soldati  e di  già- 
serie  di  particolari  concili  per  tanti  se-  ig  dialori?  Egli  è un  inquisitore  del  quarto 
coli,  se  due  concili  ecumenici,  se  la  pra-  <g  secolo  , il  zelante  san  Marcello,  vescovo 
tica  della  Chiesa  per  tanto  tempo  hanno  « di  Apamoa,  che  munito  degli  editti  di  Teo- 
errato  io  questo  punto  di  cristiana  mo-  s dosio  ( Theod.  Aist.  I.  5,  cap.  21  ) con- 
rale,  egualmente  possono  errare  in  ogni  «S  irò  la  pagana  superstizione  demolisce 
altro  articolo  di  buon  costumo.  Dunque  S nella  sua  diocesi  tutti  i templi  degl'idoli, 
nè  una  lunga  serie  di  particolari  concili  2 Ma  davvero  direte  voi  che  egli  riporta  il 
con  due  ecumenici  , nè  la  costante  pra-  « premio  delle  sue  scorrerie.  Mentre  in  un 
lica  della  Chiesa  per  più  secoli  sono  si-  $ paese  ( Sozomen.  I.  7. e.  15  ) degli  Apa- 
curi  dall’errore  in  genere  di  costumi,  e ^ meni  marcia  alfa  testa  de'  suoi  gladiatori 
può  benissimo  riputarsi  per  erronea  e * e soldati  per  demolire  un  tempio  de’Pa- 

f»er  contraria  allo  spirito  del  Vangelo.  S gani,  si  radunano  i Gentili  in  difesa  del- 
n conseguenza  ogni  cristiano  può  inter-  la  nativa  lor  religione.  Si  ferma  l'inqui- 
pretare  il  Vangelo  a suo  talento  , ogni  M sitore  Marcello  fuor  del  colpo  delle  frec- 
libertino  può  riprendere  ragionevohnen-  % ce  nemiche  , siccome  debole  e infermo 
te  la  Chiesa,  e Gesù  Cristo  ha  promesso  % di  piedi.  Ma  intanto,  mentre  nella  espu- 
il  falso  quando  ha  promesso  di  assisterò  £ gnazion  del  tempio  sono  occupali  i sol- 
la sua  sposa  sino  alla  fine  de'sccoli.  Che  * dati  e i gladiatori , alcuui  de’  Gentili  lo 
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vcdon  solo,  lo  investono,  lo  afferrano,  e 
giuntolo  in  un  rogo  l'uccidono.  die  dite 
voi  di  questa  morte?  Già  dir  vorreste 
che  ella  fu  giusta  pena  di  un  zelo  temerà* 
rio.  Eppure  non  sapete  che  l’antica  Chic* 
sa  e la  moderna  lo  ha  onoralo  e i’ouora 
qual  martire  della  fede  ? 

Ma  aspettate  un  momento,  che  noi  vo* 
gliam  mostrarvi  nello  stesso  secolo  un 
altro  di  si  risoluti  inquisitori.  Egli  è il  ce- 
lebre Teofilo  vescovo  di  Alessandria, che 
distrugge  nella  sua  città  l’antico  tempio 
di  Bacco,  ed  espono  in  pubblico  a scher- 
no della  idolatria  gli  occulti  istromenti 
della  gentilesca  superstizione.  Inviperi- 
scono ( Sozom.  /.  8,  e.  15;  Socral.  I.  5, 
c.  16  ) perciò  i pagani  filosofi,  cd  ecci- 
tando il  popolo  fanuo  ampia  strage  di 
tutti  i cristiani  che  si  oppongono  alla  lo- 
ro spada.  Ma  convien  poi  cedere  agli 
e diti  imperiali,  e confusi  e intimoriti  ab- 
bandonano i pagani  sacerdòti  i loro  tein» 
pii  al  zelo  invincibile  di  Tcofilo.  Vedre- 
ste allora  questo  instancabile  inquisitore, 
implorando  le  preghiere  de’monaci,  ac- 
cingersi ali’  uuiversal  distruzione  della 
idolatria.  Già  il  soldato  istigalo  dalle  sue 
parole  percuote  colla  scure  e ripercuote 
le  concave  mascelle  del  gran  Serapide; 
cade  ai  suoi  piedi  mozzato  il  capo  del  nu- 
me, spaventalo  dal  gran  rimbombo  esce 
precipitoso  dalle  cavernose  sue  viscere 
un  vile  esercito  di  sorci.  Per  tutte  le  città 
di  Egitto,  per  tutti  i castelli,  per  tutta  la 
campagna  c persia  ne’deserli,  dove  sono 
templi  o chiesette  di  profane  deità,  si  ve- 
don  soldati,  per  istanza  e istigazione  dei 
vescovi,  intenti  a rovesciare,  a demolire, 
a distruggere.  Piange  l’etnico  sofista  Eu- 
napio  la  ruina  dell'idolatria,  e l’ inquisi- 
tore Teofilo  applaude  a Dio  e a sé  mede- 
simo della  vittoria. 

Eppure  debbo  indicarvi  anche  un  al- 
tro fallo  niente  men  Violento  , e di  chi 
forse  voi  men  vel  pensale.  Avrete  udito 
narrarvi  di  Giovanni  Grisoslomo,  quanto 
egli  fosse  umile,  modesto  e mansueto,  e 
senza  più  le  di  lui  opere  ne  fanno  abba- 
stanza fede.  Nondimeno  gli  vien  dello  da 
Marco  Porfirio  ( Teodortl.  hìst.  I.  5,  c. 
29  ) diacono  del  sunto  vescovo  di  Gaza, 
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* che  certi  Fenici  ritengono  ancora  il  culto 
^ degl'  idoli;  e clic  fa  egli  adunque?  Rac- 
o:  coglie  insieme  una  truppa  di  soldati  e di 
® monaci,  e muuilo  questo  esercito  degli 
g ordini  imperiali,  lo  spedisce  come  una 
^crociata  a distruzione  dell’idolatria.  E 
jg  udite  di  più.  Siccome  per  questa  spedi- 
le zionefa  mestieri  di  deuaro,  non  vuol  egli 

punto  incomodare  il  regio  erario  ; ma 

* persuade  alle  più  ricche  cristiane  malro- 
oj  ne  di  somministrare  i necessari  sussidi , 

promettendo  loro  per  questa  limosina  tutto 
^ le  benedizioni  del  cielo.  Che  ne  dite  voi, 
St  spirili  mansueti?  Non  parvi  di  vedere  in 
° Giovanni  Grisoslomo  uno  di  quo*  rigidi 
'<*  inquisitori, e nel  suoesercito  una  di  quel- 
le numerose  crociate  che  voi  tanto  dete- 
stale? Eppure  è un  santo  vescovo  , uno 
spiritodolce,  un  dottore  dell'antica  Chie- 
sa, che  così  pensa  e così  pratica. 

'Su  i quali  tre  fatti  noi  vi  preghiamo 
che  facciale  di  volo  una  piccola  ri  flessio- 
ne: Nei  primi  tre  secoli  i vescovi  si  sono 
essi  mai  cimentati  a queste  spedizioni?  No 
certamente.  Come  dunque  i pastori  del 
quartosecólo  senza  l’esempio  de’lor  mag- 
giori hanno  intrapreso  si  risolute  esecu- 
zioni? Perchè  hanno  creduto  che  i lor 
maggiori  avrebber  fallò  lo  stesso  se  aves- 
m sero  avuto  l'agio  di  farlo  , e che  intanto 
^ noi  fecero  perchè  vivevano  sotto  impera- 
4 lori  pagani.  In  somma,  se  voi  leggerete 
la  storia,  vedrete  che  lo  spirito  della  Chie- 
g sa  è stato  sempre  di  tentare  da  prima  tut- 
' le  le  vie  dolci  per  ridurre  i traviali  , e 
non  giovando  queste,  di  opporvisi  colle 
censure  e anche  colla  forza,  se  ha  potuto 
farlo  senza  scandalo  e ruina  dei  buoni, 
e non  polendo,  di  tollerare , di  gemere, 
di  pregare. 

Abbiate  la  sofferenza,  prima  di  uscire 
da  questo  articolo,  elio  vi  addili  qualche 
altro  esempio  del  zelo  dell’antica  inqui- 
sizione contro  i nemici  della  fedo,  senza 
però  uscire  quasi  punto  dal  sesto  secolo. 
Quel  Marco  diacono  di  Gaza,  di  cui  ab- 
biate fatta  pur  or  menzione  , nella  vita 
di  san  Porfirio  ( cap.  7 ) raccopta  che 
Giovanni  vescovo  (fi  Cesarea  in  Palesti- 
$ na  e san  Porfirio  vescovo  di  Gaza,  si  re- 
careno  personalmente  dall'  imperatore 
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Arcadio  per  ollenere  il  rescritto  di  di-  * peccata  salubriler  i intenda  de  ter  ere. 
struggere  i templi  degl'  idoli  , come  di  "£■  Olire  san'Lcono  e Innocenzo  I,  che  ab- 
fatti  ottennero.  Ivi  anche  narra  ( cap.  8 .©;  hiam  veduto  discaeciàregli  eretici  da  Ro- 
et  9 ) la  demolizione  falla  da  san  Porfirio  * ma,  ci  fa  sapere  Anastasio  lo  stesso  zelo 
de'teinpli  idolatrici  in  Gaza,  e specialmen-  in  san  Siricio  papa  delquarlo  secolo,  del 
te  di  quello  di  Marna  , il  più  celebre  di  « quale  dice  espressamente  ( Aitasi.  ) che 
tulli  gli  atri.  Un  fanciullo  (cap.  9.  riunì.  S Àlanichaeos  exilio  deportaoit.  Cosi  puro 
66  et  67  ) di  sette  anni  miracolosamente  di  Osmida  nel  principio  del  sesto  secolo: 
snodando  la  lingua  in  greca  favella,  sen-  * J/ic  inverni,  Manichaeos  quo s elioni  di- 
za  averla  mai  appresa,  insegnò  il  modo  scusso*  culli  examiualiorie  piagar  uni  e- 
di  ardere  il  tempio.  Soggiunge  Marco  :«  xilio  deportavi t.  Quorum  codice s ante 
diacono  che  dòpo  la  distruzione  del  lem-  fora  Basilicae  Costantinianae  incendio 
pio  di  Marna  c degli  altri  idoli,  si  aiunen-  o collere  rilavi! . 

tó  ogni  anno  il  uuinero  de' cristiani.  An-  ^ Più  chiaro  è quello  che  scriveva  papa 
che  san  Partenio  vescovo  di  Lauipsaco  jg  Pelagio  al  patrizio  Narsele  sul  reprimer 
in  Ellesponto  domandò  ed  ottenne  da  Co-  «>  colla  forza  della  secolar  potestà  gli  sci- 
slantino  ( Boll ■ 7 febr.  Vii.  S.  Lampe.  ° smatici  e gli  eretici  : Quia  regulae  Pii- 
cap.  1,  riunì . 7 et  8 ) la  facoltà  di  alter-  Z < rum  , egli  dice  ( Condì.  Inibite  t.  6 , 
rare  i tempi ■ degl'idoli,  come  di  fatto  eso-  $5  col.  467,  ep.  3 ) hoc  specialità-  consti- 
giti;  ed  in  quella  vece  cdiGcò  una  bellis-  S tuerunl  , ut  si  qua  ecclesiastici  offieii 
siina  ed  ornatissima  chiesa.  E di  san  Mar-  ® persona  , cui  subjectus  est , resliterit , 
tino  non  racconta  Sulpizio  Severo  nella  vel  scorsimi  collegerii,  ani  al  uni  aliare 
sua  vita,  che  atterrò  anch’egli  ( c.  1 3 ) $5  erexerit , seu  schiuma  fecerit , iste  ex- 
uu  antichissimo  lempiri  degl'idoli;  un  al-  <•'  communicetur  , alque  damnclur.  Quoti 
tro  ( c.  14  ) no  incendiò;  un  altro(c.  14)  J si J'orte  et  hoc  contempserit,  et  perniati- 
ne diroccò,  aiutato  da  due  angeli  armati  seni  divisiones-cl  schisma  /adendo, per 
contro  gli  abitanti  del  paese;  e più  altri  pote.states publicas  opprimatur. 
ne  abbattè,  soccorrendolo  Iddio  miraco-  ^ E san  Bonifacio  non  scrisse  forse  a 
(osamente  con  prodigi  c colla  forza  della  w papa  Zaccaria,  affinchè  operasse  in  mo- 
prcdicazione?  ( c.  là»  ).  Pare  che  questa  $ do  che  fosser  imprigionali  i due  impo- 
opera  di  distrugger  templi  idolatrici  fosse  ■©}  stori  Adelherto  e Clemente  ? Ut  per  ver- 
comune  ai  santi  inquisitori  de' primi  se-  bum  ( Labbe  condì,  lom.  8',  col.  302  ), 
coli.  Si  legge  lo  stesso  del  bealo  Àbramo  vcstruni  isti  duo  haeretici  millantar  in 
nolla  di  lui  Vita  scritta (inler  oper.  S.  E-  i#  carcererò  ....  Nano  cimi  cis  loquatur  , 
freni,  l.  I,  col.  144  ) da  san  Elfrem  Si-  nel  communionem  habeat,  ne  forte  fer- 
ro: o san  Gallo  vescovo  abbruciò  in  Co-  mento  doctrinae  illornm  fermentatiti 
Ionia  (Greg.  Turon.  in  Vit.Palr.  c. 6),  v<*  aliqnis pereat.  Questo  non  è veramente 
essendo  ancora  diacono,  uno  di  questi  un  santo  del  sesto  secolo , ma  pure  è un 
templi  più  famosi.  />  santo  prudentissimo,  e sopra  modo  lena- 

San  Fulgenzio  non  è sialo  un  uomo  ^ ce  dell’antica  disciplina, 
dottissimò  e prudentissimo?  Eppur  egli  ■<*  Al  settimo  secolo  propriamente  appar- 
essendo  vescovo  faceva  correggere  colle  tiene  sant’  Eligio  ; ma  pure  non  devo 
battiture quegl’inquieti  che  non  si  erano  omettere  di  recarvi  un  esempio  luminoso 
arresi  alle  palcrneammonizioni:  Aliquan-  ©'della  sua  condotta.  Ecco  che  cosa  no 
tos  inquieto*  (Boll.  1 Jan.  Vii.  S.  Fai-  scrive  il  beato  Audoeno  nella  sua  Vita 
geni.  cap.  29.  riunì.  66  ) verbi s , ali-  ©:  ( lib.  1 , cap.  38.  Spicil.  t.  2 ed.  Par. 
quanto*  verberibus  coercebat,  quos  cui- % an.  1723  ).  Sed  et  alium  nihilominus 
pa  manifesta  Jlagellari  coegerat.  Ita  vi-  $ Aposlalam  cum  comperisset  Eligitts 
tia  cunclorum  salubri  disputatione  mor-  ò'  evertere  p/ebem  Paridi*  , grandi  affi, 
tlebat,  utnullius  inlerserens  nomea,  om-  | ciens  de  honestate  exlerminavit  ab  urbe 
tic*  cogcret  metuere , et  lalentia  quoque  $ simìliter  et  alium,  qui  Episcopum  se  si- 
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multili!  circuibat  filiti!  el platea»  deci • Ut  tal  fino  , perchè  dalla  onestà  del  fine  e 
piendo  pnpnlum  , din  carcere  macera-  2-  dalla  convenienza  de' mezzi  risulta  quella 
Inni  ejecit  e Jxnibn » regni  Francorum  : .$  intiera  utilità  elio  noi  andiam  ricercan- 
nec  non  alio s alone  alio»  diversi»  arti-  S do.  Ebbene  esaminiamo  adunque  la  pro- 
di/* popidum  subrerlentes  grandi  sem-  i?  porzione  dei  mezzi.  Se  noi  fossimo  stali 
per  auctoritate  est  persegnutus.  Falde  ■*?  interrogati  su  questo  particolare  innanzi 
enim  oderat  omnia  hnereticorum  vel  alfislituzione  di  un  tal  tribunale  , saria 
scbismaticorum,  cunctorumque praeler  S stato  d'uopo  il  ponderare  attentamente  e 
catholicam  doctrinam  Jigmenta  , etjugi  ® profondamente  l‘  intrinseca  relazione  di 
instantia  eorum  inseclabatur  vesaniam.  & questa  istituzione  al  suo  (ine,  tutte  le  cir- 
Quesli  sono  i discorsi  che  si  fanno  costanza,  tulli  i pericoli,  e poi  decidere, 
dall’ima  parte  e dall'altra  , e a me  tocca  3 Ma  poiché  da  tanti  secoli  questo  tribù- 
ora  il  decidere  a favore  di  uno  de’ due  ^ naie  o formalmente  o equivalentemente 
partiti.  Ma  la  sentenza  è già  data  , la  è stalo  eretto  nella  Chiesa,  l’esame  è piu 
quislioneè  già  decisa.  Imperocché  è pur  2 breve  e più  sicuro.  Non  fa  d’uopo  di  al- 
cprto  che  la  Chiesa  è sicura  interprete  «f  tra  cosa  che  di  por  locchio  sulla  storia, 
del  Vangelo.  E certo  parimente  che  laSe  colla  storia  alla  mano  di  esaminare  se 
Chiesa  , sia  ne’ suoi  dottori  , sia  ne’ suoi  o>  realmente  per  un  tal  mezzo  siasi  le  più 
concili,  sia  nella  sua  pratica,  non  ha  ri-  g volte  conseguito  il  fine  desiderato.  Se  i 
pillato  cosa  contraria  allo  spirilo  del  Van-  3 successi  saranno  d’ordinario  favorevoli  , 
gelo  il  punire  secondo  le  circostanze  cor-  si  potrà  egli  dire  che  l'istituzione  è prc* 
poralmente  gli  eretici.  Dunque. ..la  con-  o giudizievole  ? 

seguenza  è sì  popolare  che  torno  a ripe-  ra  Ora  noi  rechiamo  in  mezzo  un  test- 
iere : qui  non  fa  mestieri  nè  di  giudice  ^ monio  irrefragabile,  ed  è il  gran  dottor 
nè  di  sentenza;  e ogni  cattolico,  per  poco  3 della  Chiesa  aanf  Agostino.  Tal  fu  il  frut- 
rhe  sia  filosofo  , può  ivi  questo  punto  # lo  degli  editti  imperiali  contro  gli  eretici 
decidere  quanto  il  più  valente  pensatore  donatisti,  che  questo  santo  portalo  oltre- 
dei secolo  decimotlavo.  p modo  per  la  sola  mansuetudine  , consi- 

Cosi  sarà  lecito  di  passare  dal  primo  dorando  i vantaggi  dell’evangelica  seve- 
articolo  al  secondo,  e di  esaminare  l’nti-  rilà,  cangiato  sentimento,  divenne  il  più 
lilà  della  inquisizione.  Per  venir  a capo  «i  saggio  encomiatore  delle  leggi  e delle 
con  chiarezza  di  questo  punto  , dicono  i W pene  contra  i ribelli  figliuoli  della  Cliie- 
difensori  del  tribunale  , convien  osser-  $ sa.  Uditelo  da  lui  medesimo  nella  sua 
vare  il  fine  della  sua  istituzione.  Qual  è »:;  sopraccitata  lettera  ( ep.  93  ) a Vincen- 
dunque  il  suo  fine  ? Egli  è d’impedire  o |;[so:  f I donatisti  sono  soverchiamente 
di  estirpare  le  nascenti  e le  nate  eresie:  & inquieti  , i quali  non  panni  inutile  che 
fine  il  più  vantaggioso  che  esser  mai  sieno  raffrenati  e corretti  dalle  podestà 
possa  alia  umana  società,  la  qual  doven-  0 da  Dio  ordinale.  Imperocché  a quest'ora 
do  applicare  c all'eterna  sua  salute  e alla  godiamo  della  correzione  di  molli,  i quali 
civile  domestica  pace,  ha  mestieri  di  ri-  2 così  veracemente  stringono  la  cattolica 
mover  da  sé  quegli  ostacoli  che  I’  uno  e & unità  , e la  difendono  e si  rallegrano  di 
l'altro  bene  le  tolgono.  Ora  uno  di  si  essere  stati  sciolti -dal  pristino  errore, 
fatti  maggiori  ostacoli  è certamente  1’ e-  p che  noi  li  rimiriamo  insieme  con  gran 
resia  che  distrugge  la  fede,  che  porla  lo  o:|  giubilo  c con  gran  meraviglia.  I quali 
scisma  , che  infetta  i costumi  , clic  non  2 nondimeno  non  so  per  qual  forza  di  co- 
rispetla  le  leggi.  Dunque  il  fine  della  P stume  non  avrebbon  pensato  a cangiar 
istituzione  del  sanfulizio  è utilissimo  per  $ in  meglio,  se  feriti  da  questo  terrore  non 
tutti  i riguardi  alla  umana  società.  avessero  applicalo  il  sollecito  animo  in 

Ma  non  basta  che  il  fine  sia  utile. Con-  òi  considerare,  che  forse  tollerando  i lem- 
vien  di  più  vedere  se  i mezzi  sono  ac-  * porali  castighi  con  infruttuosa  sapienza, 
conci  e proporzionati  a conseguire  un  ^ nojj  per  la  giustizia , ma  per  I'  umana 
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perversila  e presunzione,  trovalo  poi  non 
avrebbero  presso  a Dio  altro  che  le  pene 
dovute  agli  empi  per  aver  ili  sprezzato 
la  sua  sì  mite  ammonizione  e i paterni 
suoi  flagelli  i.  E più  sotto:  « Se  taluno 
Vedesse  un  suo  nemico,  divenuto  freneti- 
co per  qualche  pericolosa  fcbbr,ecorrerc 
verso  un  precipizio,  forse  non  gli  rende- 
rebbe male  per  inalo,  se  gli  permettesse 
di  cosi  correre  piuttosto  che  procurar  di 
arrestarlo  e di  legarlo,  benché  egli  par- 
rebbe a un  tal  frenetico  molestissimo  , 
mentre  utilissimo  e pietosissimo  per  lui 
diverrebbe  ? Ma  poi  ricuperala  affatto  la 
saluto  , tanto  più  abbondanti  grazie  gli 
renderebbe , quanto  meno  indulgente  lo 
avesse  sperimentato.  Ohi  se  potessi  mo- 
strarli fra  gli  stessi  circoncellioni  quan- 
to v'abbia  di  manifesti  cattolici  che  con- 
dannano la  pristina  loro  vita , c gl’  infe- 
lici errori  per  cui  riputavano  di  fare  in 
favor  della  Chiesa  tutto  ciò  che  inquieta- 
mente e temerariamente  facevano  ! I 
quali  per  altro  non  sarebbero  giunti  a 
questo  stato  di  Salute,  se  a guisa  di  fre- 
netici noti  fossero  stati  legati  dai  nodi  di 

3uelle  leggi  che  a le  dispiacciono.  Clic 
irò  di  quell'  altro  genere  di  gravissima 
infermità  in  coloro  che  veramente  non 
erano  nò  turbolenti  nò  audaci , ma  che 
oppressi  da  una  certa  inveterata  infin- 
gardaggine rispondevano  a noi  : Voi  dite 
il  vero  , non  abbiamo  che  rispondervi  ; 
ina  dura  cosa  ò !’  abbandonare  la  tradi- 
zione de’ nostri  Padri.  Non  si  doveau 
dunque  costoro  scuotere  salutevolmente 
colle  temporali  molestie  , onde  quasi  da 
un  letargo  uscisser  fuori , e vegliassero 
a conservar  la  loro  salute  nella  unità? 
Quanti  di  loro  lieti  al  presente  con  noi 
riprendono  l’antico  peso  delle  perniciose 
loro  opere  , e confessano  cho  noi  dove- 
vamo esser  loro  molesti  onde  non  peris- 
sero oppressi  dall*  inveterato  costume  , 
come  da  un  mortifero  sonno  il  Seguitate 
a leggere  questa  lettera  , e troverete  ri- 
petuti da  per  tutto  gli  stessi  sentimenti  : 
cioè,  che  intimoriti  dalle  leggi  imperiali, 
molli  de’  più  osliuati  donatisti  eran  di- 
venuti buoni  e sinceri  cattolici.  Or  non 
ò questa  una  testimonianza  antica  , au- 
IIsnmon  , Voi.  V. 


35 

fi 

o. 


tenlica  c «legna  della  maggior  fede  che 
esiger  si  possa  da  un  vero  filosofo  ? Ep- 
pure ciò  accadeva  ne’  primi  secoli  della 
Chiesa,  c questo  frutto  si  raccoglieva  fra 
que’  medesimi  che  sino  a quell'ora  erano 
stati  educali  colla  più  mansueta  piacevo- 
lezza. Dunque  sarà  poi  strano,  se  in  tem- 
pi più  remoti,  fatta  già  adulta  la  Chiesa, 
e protetta  dai  cattolici  monarchi , siasi 
sperato  di  ritener  la  fede  e di  allontanar 
l’ infezione  anche  col  timore  de’  tempo- 
rali castighi? 

Avete  già  sentito  più  sopra,  qual  fosse 
lo  zelo  ispiralo  da  san  Girolamo  al  ve- 
scovo Teofilo  contro  gli  origenisti , per 
cui  questo  prelato  fece  discacciare  dalla 
Nilria  i monaci  loro  seguaci  c difensori. 
Ora  qual  fu  1'  effetto  di  un  si  esemplare 
castigo  ? Il  restituire  , come  attesta  lo 
stesso  dottore  , la  pace  e la  fede  alla 
Chiesa  e a tutti  que’  monislcri.  « Quan- 
do avrai  abbracciato  , scrive  egli  al  ve- 
scovo Teofilo  ( /.  1 , ep.  sc/ect.  5 1 ) il 
monaco  Teodoro  , rallegrati  della  tran- 
quillità della  Chiesa.  Imperocché  egli  ha 
veduto  tulli  i monisteri  della  Nilria",  e 
può  riferire  la  continenza  c la  mansue- 
tudine di  quei  monaci,  e come,  estinti  e 
cacciati  i seguaci  di  Origene  , sia  stata 
restituita  la  pace  alla  Chiesa  , c si  con- 
servi la  disciplina  del  Signore. 

Ma  vediamo  un  altro  de’  Padri  testò 
citali , cioè  il  gran  pontefice  san  Leo- 
ne , se  abbia  egli  pure  stimato  profitte- 
vole il  timoroso  ritegno  do’  castighi  a 
preservare  dall’eresia  i cattolici.  L’ ab- 
biali! già  notato  di  sopra,  e non  fa  biso- 
gno che  di  ripeterò  alcune  parole  , le 
quali  servono  totalmente  al  presente  no- 
stro disegno.  Imperocché  dopo  aver  egli 
lodato  la  severità  degl’imperatori  conira 
i priscillianisli,  ecco  che  cosa  soggiunge 
in  attestato  della  utilità  delle  lor  leggi  : 

< Giovò  (ep.  15)  lungamente  questa  se- 
verità aU’ecclcsiaslica  dolcezza,  la  anale 
benché  contenta  del  sacerdotale  giudizio, 
abborriscc  la  sanguinosa  vendetta;  nulla- 
dimeno  dalle  severe  costituzioni  dei  prin- 
cipi cristiani  riceve  conforto,  mentre  tal- 
volta ricorrono  allo  spiritual  rimedio  co- 
loro clic  temono  il  corporale  supplizio  i. 
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Eusebio  riferisce  nnch'esso  i vantaggi  i8j  calo  donno  alla  Chiesa  ; perchè  gli  uo- 
che  produsse  la  leggo  di  Coslanlino  con-  ’0'  mini  malvagi  nò  con  dólci  maniere  si 
tra  gli  eretici  e scismatici  : (Eusèb.  Vit.  p rendono  mansueti,  nè  dalla  umanità 
Constant,  lib.  3 , cap.  uh.  ) < Di  que*  =*;  vincer  si  lasciano  ».  Avete  voi  udito  ? 
sta  maniera,  egli  dice,  si  manifestarono  & San  Gregorio  Nazianzeno  non  solo  re- 
te tenebre  occulte,  e le  caverne  di  colo-  SSi  puta  utile  la  severità  , ma  persiti  neces- 
ro  che  rifiutavano  la  cattolica  dottrina  , £ saria,  e ciò  dopo  averne  egli  falle  le  pro'- 
c furono  messi  in  fuga  gli  autori  del-  te  ve  in  sè  medesimo.  E vi  sarà  chi  soslen- 
rcmpielà.  E vero  che  alcuni  simularono  ga  contro  tali  irrefragabili  autorità  ardi- 
uu  falso  ravvedimento,  ma  scoperti  dai  lamcnte  il  contrario?  Ma  intanto  proce- 
pastori  della  Chiesa  fnrouo  discacciati.  $ diamo  innanzi.  Io  vi  reco  un  altro  tesli- 
Atlri  però  cou  sincerità  si  accostarono  al  monio  presente  ai  fatti  che  accadevano, 
corpo  della  Chiesa  cattolica,  c dopo  pru-  di  ogni  fede  c degno  per  la  sua  dottrina 
dente  esperimento  vi  furono  ammessi.  & « probità.  Egli  ò questo  Innocenzo  III  , 
Ma  quelli  che  solo  per  seduzione  si  era-  D,  che  attcsta  pubblicamente  il  frutto  rica- 
no  separati  dalla  Chiesa , senz’altra  prò-  te  vaio  dalle  guerre  contro  gli  alhigesi  in 
va  vi  rientrarono  ».  Hi igilur  gregalim^  prò  della  fede  e in  estenninio  dell'eresia. 
tamquam  ex  colonia  rcvcrtcnles , suam  '<>;  L’abbiamo  nel  decreto  in  cui  questo  papa 
recuperarunl  patriam  , et  matrem  He-  dispone  del  paese  tiranneggiato  già  da- 
clesiam  aguocerunt,  a qua  rliu  aberrali-  £.  gli  eretici  , il  quale  cosi  comincia  : 
les , cum  gaudio  et  laetilia  ad  catn  re - te  t Quanto  la  Chiesa  abbia  ( apud  Labbe 
dicrunt,  membrngue  communis  corporis  condì.  I.  1 3 ad  condì.  Laleran.  4 ex 
fuere  in  unum  coagmentata , et  concor-  ^ Dackoriani  Spicilcgii  toni.  7 ) trava- 
diac  quasi  compagibus firme  copulata;  ;«  gliato  per  mezzo  dei  predicatori  e dei 
solaque  Dei  Ecclesia  in  se  coalesceus  L crocesignati  per  cslerminare  gli  eretici 
tum  resplenduit , cum  nusquam gentilità  c gli  assassini  della  provincia  di  Narbo- 
vel  haereticae , tei  schisma ticaef ac tio-  $ na  e delle  vicine  parti , è noto  a quasi 
nis  cesiigium  reliquum  quidem  essel.  I tutto  il  mondo.  E in  vero  , mercè  della 
Ma  votelo  un'autorità  maggior  di  ogni  te  divina  grazia  c della  sollecitudine  nostra, 
eccezione  in  questo  proposito  ? Noi  ve  la  *|  ne  ha  essa  ritratto  un  gran  profitto; nu-n- 
olferiamo,  ed  è quella  di  un  san  Grego-  $ tre  sterminati  gli  uni  e gli  altri  , questo 
rio  Nazianzeno,  il  quale  protesta  di  aver  paese  al  di  d’  oggi  si  governa  salutar- 
imparalo  a sue  spese  ad  usare  maggior  g mente  nella  fede  cattolica  e nella  frater- 
rigorc  cogli  eretici,  co’ quali  le  più  volle  p na  pace  ».  Si  può  egli  parlar  più  chia- 
la  mansuetudine  è inutile  e nociva.  Seri-  ramcntc  ? 

ve  egli  ad  Olimpo,  ed  esortandolo  a ca-0  Giovanni  Villani,  che  non  era  poi 
stigar  gli  eretici , soggiunge  queste  me-  « troppo  divoto  dell’inquisizione,  pur  non- 
morabili  parale  : i Lo  leste  canute  an-  * dimeno  confessa  il  bene  che  ella  produsse 
ch’esse  imparano;  e per  quel  che  io  veg-  p in  Toscana  e in  Lombardia  per  cslirpar- 
go,  la  mia  vecchiezza  non  è giunta  a se-  £ ne  l’eresia.  Parla  egli  ( Giovanni  l'illa- 
guo  che  meriti  il  nome  di  prudente  o sia  & ni,  Slor.  I.  4 , c.  29  ) della  sella  degli 
degna  di  fede.  Con  aver  io  appieno  co-  epicurei  che  nel  duodecimo  secolo  in- 
nosciuta  l'empietà  degli  eretici  seguaci  ® feltava  la  città  di  Firenze  , e soggiunge 
di  Appollinare  , e con  giudicare  che  la  cosi  : < Durò  questa  maledizione  e rcsTa 
pazzia  loro  non  fosso  solfribilo,  pensava  Pi  infino  al  tempo  della  venuta  delle  sante 
nondimeno  che  con  la  mia  mansuetudine  & religioni  di  san  Francesco  e di  san  Do- 
potcssi  renderli  mansueti  auch’  essi.  Ma  tet  menico  ; lo  quali  religioni  per  gli  loro 
la  es|>erienza  mi  ha  insegnato  che  io  im-  santi  frati,  commesso  a loro  l'ufficio  dcl- 
prudentemente  gli  ho  fatti  divenir  peg-||  la  eretica  pravità  per  lo  papa  , molti  la 
glori  che  non  erano  prima,  o con  questa  £ stirparono  in  Firenze  ed  in  Milano  , ed 
piaceyolezia  usala  fuor  di  tempo  ho  re-  $ in  più  altre  terre  di  Toscana  e di  Lom- 
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hnrdia  , die  di  quella  resia  erano  macu-  faccia  a queste  prove  di  fatto  negare  l’u- 
lati  , e molto  ne  fu  grande  istigatore  il  S tilità  dell  inquisizione  è lo  stesso  che  ne* 
valente  san  Pietro  martire  dell’ordine  di  5 gare  ostinatamente  la  luce  al  chiarore 
san  Domenico,  il  quale,  essendo  inquisì-  ® dei  luminosi  pianeti.  „ 

toro,  d'alcuno  paleriuo  fu  morto  col  col-  S Ma  piano,  ripigliano  gli  avversari,  voi 
tulio  i . «$  esagerate  il  bene  prodotto  da  questo  iri- 

dio più?  Basta  girare  il  pensiero  a ^ bunale  , e passate  poi  sotto  silenzio  il 
tanteeresieche  sono  pullulale  nella  Chie-  & gran  male  ch’egli  ha  cagionalo  ncll’ordin 
sa  di  Dio  ; basta  corcarne  I’  origino  , i ■*  morale  e civile.  Troppo  si  conosce (Flett- 
progressi , la  fine  ; da  per  tutto  si  trova  lg  ry  , discorso  7 , n°  13  ) quanto  questo 
che  l’eresie  tardi  o non  mai  sono  entrate  $ tribunale  sia  stalo  sempre  odioso  per  la 
ne’  pausi  nei  quali. han  trovato  l’ostacolo  ^ difficoltà  di  stabilirlo  nell’  Italia  medesi- 
della  forza  temporale,  che  entratevi  vi  han  ma  e nello  stalo  ecclesiastico  , e per  gli 
fallo  lenti  e piccoli  progressi,  c che  la  loro  ¥ inquisitori  messi  a morte,  come  san  Pie- 
durata  è stata  di  pochi  aiiui  e talvolta  di  ijs  tro  di  Verona,  il  beato  Pietro  di  Castel- 
pochi  uiosi.  All'opposto  dove  non  si  fece  è;  novo  e tanti  altri.  Ora  l’inquisizione  non 
loro  incontro  un  tale  inciampo,  penetra-  era  solamente  odiosa  agli  eretici  che  ella 
rouo  a bandiere  spiegate , dilatarono  in  ^ ricercava  o perseguitava,  ma  ai  cattolici 
un  momento  a guisa  di  ima  scintilla  il  lo-  medesimi  , ai  veseovi  ed  ai  magistrali , 

ro  incendio,  e vivono  anello  al  dì  d’oggi  de’  quali  ella  diminuiva  la  giurisdizione, 

tranquille,  vestite  d'  ostro  e di  porpora,  «of  ed  ai  particolari,  ai  quali  ella  si  rendeva 
tra  l.i  difesa  deH'armi  e lo  splendore  dello  terribile  perii  rigore  del  suo  procedere, 
dignità.  Potete  voi  leggerne  un’  aper-  <>J  Se  voi  avete  Ietto  la  Storia,  ne  avrete  os- 
ta testimonianza  nella  Storia  delle  due  servati  i frequenti  lamenti , o un  gran 
ultime  eresie  che  hanno  alQitto  la  Chiesa,  numero  di  costituzioni  de’  papi  per  mo- 
voglio  dire  della  calvinista  o della  !u-  dorare  un  tal  rigore.  Finalmente  alcuni 
terana.  Qual  paese  nella  universal  de-  £ paesi,  dopo  aver  ricevuto  da  priqia  l’in- 
pravazionc  è rimasto  più  immune  dalla  quisixionc,  l'hanno  poi  rigettata,  come  la 

corruttrice  inondazione  1 La  Spagna  e k Francia  , e più  altri  non  l’han  mai  rice- 
l’ Italia , e quei  regni  appunto  dove  l’in-  vota  : senza  che  la  religione  cristiana  vi 
quisizione  era  meglio  stabilita  e più  for-  sia  ineu  bene  praticala  o insegnata  di 
rnidabilc.  È vero  che  è stato  necessario  kj  quel  che  si  faccia  ne’  paesi  in  cui  l’ iu- 
il  sacrificare  alcune  migliaia  di  persone  quisizione  esercita  la  maggiore  autorità, 
al  fuoco  per  salvare  il  rimanente  dall’in-  Coloro  che  hanno  veduto  questi  diiferen- 
cendio  divoratore.  Ma  è forse  paragona-  s ti  paesi  possono  renderne  testimonianza, 
bile  questo  numero  all’altro  quasi  infinito  *5  La  vostra  obbiezione,  rispondono» 
di  cattolici  e di  non  cattolici, che  sono  mi-  $ difensori  , in  buona  logica  è troppo  de- 
seramente  periti  nello  guerre  di  religio-  bob  e difettosa.  Che  vi  sieno  stati  dei  di- 
ne in  que’  paesi  in  cui  l’ inquisizione  o « sorgimi  in  questo  tribunale  non  l<v  ne- 
non  avea  messo  piede  , o vi  era  dubol-  35  ghiaino;  che  ne  sien  nati  degli  sconcerti 
mente  sostenuta  ? Frattanto  l'Inghilterra  ips  lo  accordiam  di  buon  grado.  Ma  i disor- 
sprovveduta  di  questa  difesa  , bagnata  ^ dini  , gli  sconcerti  sono  essi  stati  del  tri- 
llai sangue  de’ suoi  più  illustri  concilia-  ^ bunale  , ovvero  de’ suoi  ministri  ? Quo- 
dini,  rimase  preda  infelice  e irrecupera-  sto  è il  punto  che  voi  dovreste  prendere 
bile  definirà  uscita  dal  seno  della  nuova  $ ad  esaminare  , prima  di  calunniar  con 
riforma  ; 1’  Olanda  corse  anche  ella  la  % franchezza  come  perniciosa  l’ istituzione 
stessa  sorte  ; la  Germania  e la  Francia  « del  sant’  ulizio.  Imperocché  I’  utilità  o il 
dopo  una  lungo.serie  di  guerre  e di  stra-  3 difetto  di  una  istituzione  non  si  può  ri- 
gi  non  hanno  ancor  potuto  intieramente  «•?  conoscer  meglio  che  nella  pratica  e nella 
snidare  in  due  e più  secoli  le  pestilenti  ^ osservanza  delle  sue  leggi.  Ma  se  queste 
fiere  che  allora  vi  penetrarono.  Ora  iu  # leggi  si  sono  trascurale,  si  sou  alterate  , 
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si  son  distrutte  , allora  il  difetto  non  si  * luogo  a considerarli  per  riprensibili  ed 
può  più  imputare  alle  leggi,  ma  bensì  a * ingiusti.  In  conseguenza  torna  sempre 
«fucili  ebe  lo  trascurarono  , che  le  alle-  w in  campo  la  nostra  disfida  : mostrateci 
rarono  , che  le  distrussero.  La  potestà  8 questi  disordini  in  tempo  che  i ministri 
reale  non  è ella  utile  al  buon  ordine  del-  g doirinquisizionc  usarono  prudentemente 
la  società  ? Eppure  sotlo  il  manto  di  re  Sa  ed  esattamente  delle  sue  leggi , senza 
vi  sono  stali  dei  tiranni , degli  uomini  8 che  i disordini  si  possano  imputare  al 
sanguinolenti  e giurati  nemici  de*  lor  si-  ^ mal  talento  degli  eretici  c dei  ribelli  , e 
ìpili.  13irQte  voi  per  questo  che  la  potestà  S>i  allora  consentiremo  in  dire  che  questa 
reale  sia  una  potestà  tirannica?  No,  ma  s istituzione  è non  solo  inutile  , ma  perni- 
che  tiranni  furori  coloro  che  trapassando  » ciosa. 

le  leggi  e i confini  della  loro  istituzione,  8 Opportunamente  ridette  e ragiona  Gio- 
abusarono  inumanamente  di  una  tnalin-  g vanni  Gersonc  nel  seguente  modo  : Fa- 
lesa  autorità.  Osservate  dunque  piutlo-  8 ci/e  ( de  consolai.  Theolog.  I.  4 pros.'i) 
sto,  se  quando  si  osservarono  csattaincn-  potai  esse  fallax  argumentum  ; prove- 
te  e prudentemente  le  leggi  di  questo  ^ nerunl  ex  istius  operatione  scandalo  , 
tribunale  , si  conseguì  il  suo  fine  princi-  $ malaque  sine  numero  : egit  ergo  talis 
pale,  cioè  d’impedire  c di  estirpar  l’ere-  ’t  culpabililer.  Di  i/t  il  cnim  lam  bonum  , 
sia,  c troverete  iu  fatti  che  d’ordinario  si  j§[  quo  ncquilia pcrversorum  nequeul a&it- 
oltcnnc.  8 li  : exemplum  in protestalione  Jideipcr 

Dall’  altra  parie  , so  si  trovaron  degli  sa  marlyres  darei. . . Castigai  palar JUittm, 
uomini  ribelli  a Dio  e alla  Chiesa  , che  ss  medicus  aegrolum  , ipsi  se  pcrimunl  ; 
respinsero  la  forza  colla  forza,  c sovver-  numquid  agel  pater  super  jilio  , medi- 

tiron  tulle  le  leggi  per  sottrarsi  a quelle  cus  super  aegroto poenitentiam  , quia 

della  inquisizione,  questo  sconcerto  non  Sf  mortis  occasionem  dedisse  tisi  suiti? 
solo  non  deve  imputarsi  al  tribunale, ma  M Marco  di  Aretusa  sotto  l’imperalor  Co- 
neppure  può  ascriversi  a quelli  che  lo  stauzo  avea  distrutto  un  tempio  degl'idoli; 
compongono.  Non  si  son  forse  veduti  dei  8 al  tempo  di  Giuliano  fu  perciò  dagl’ido- 
s dilati  malcontenti,  e dei  popoli  traspor-  ^ latri  crudelmente  tormentalo. Considere- 
tati  c feroci  massacrare  capitani  inleger-  rete  voi  per  questo  Marco  di  Aretusa  cu- 
rimi c principi  giusti,  e ciò  in  odio  del-  S me  un  fanatico?  E pure  san  Gregorio  Na- 
l'iutegrità  e della  giustizia  medesima  ? Se  zianzeno  ( in  Julan.  orni.  1 ) lo  chiama 
san  Pietro  di  Verona  e il  beato  Pietro  di  un  costante  veccluo  e un  generoso  atleta. 
Caslclnovo  rimaser  vittima  di  alcuni  ere-  £>  Cosi  possiam  noi  concludere, come  voi 
tici  assassini  , la  lor  morte,  che  per  vo-  •?'  avete  cominciato  : Voi  esagerate  il  malo 
sira  confession  medesima  vico  venerata  prodotto  da  questo  tribunale  , c passale 
dalla  Chiesa  come  un  felice  martirio  , in  silenzio  il  maggior  bene  che  dalle  sue 
non  pròva  ella  manifestamente  contro  di  ■;«$  sanzioni  è derivalo.  Non  sono  anche  lo 
voi?  Imperocché  prova  primieramente  & medicine,  mal  usate  o mal  ricevute,  tal- 
ché P istituzione  del  tribunale  fu  santa  e volta  cagione  della  malattia?!)  veraincn- 
irrcprcnsibile,  mentre  non  può  supporsi  w te  non  sono  elleno  spesso  inutili  perla  iu- 
chc  degli  uomini  cosi  santi  divenissero  0 velerala  infermità  di  quello  che  le  riceve? 
ministri  cosi  zelanti  di  un  tribunale  ti-  fo:  Ma  bene  ripiglia  sant’  Agostino  (ep.  92): 
Tannico  ed  ingiusto.  Prova  in  secondo  & Forse  si  dee  trascurar  la  medicina  per- 
luogo  che  alcuni  sconcerti  nati  per  oc-  che  1’  infermità  di  taluni  è insanabile  ? 
cnsione  di  questo  tribunale  non  devoti  Voi  , dico  il  santo  in  proposito  dei  dona- 
semprc  imputarsi  neppure  ai  ministri  ^ listi,  non  fate  mente  se  non  a quelli  che 
del  tribunale  , mentre  troviamo  che  al-  ^ sono  sì  ostinati , che  non  vogliono  nem- 
cuni  di  si  fatti  disordini  accaddero  sol-  8 men  arrendersi  a questa  cura;  ma  dove- 
to  il  governo  di  quelli  , la  cui  santità  ^ te  altresì  badare  a tanti  e lauti  della  cui 
unita  al  testimonio  della  Chiòsa  non  dà  salute  noi  sium  lieti  e contenti. 
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Bone,  ripigliano  gli  avversari  , ma  è & sione  o sia  un  testimonio  estrinseco  dei- 
forme un  lieve  disordine  il  voler  coslrin-  ^ la  nostra  fede  , troppo  ragioncvolmen- 
gere  colla  forra  degli  uomini  liberi  a ri-  •»<  te  ed  utilmente  si  comanda,  c si  esige  an- 
tener  quella  Tede  in  cui  son  nati  ? La  fe-  * che  colla  forza  dallaChiesa  e dalla  inmii- 
tle  ricerca  lina  spontanea  ubbidienza,  e sizione. Imperocché  allora  quando  un  lan- 

quplli  che  devono  ubbidir  per  forza  al  «f  ciullo  o un  adulto  per  sé  medesimo  oper 
simbolo  della  inquisizione  non  sono  nè  altrui  voce  domanda  nella  Chiesa  le  ae- 
huoni  riformati  nè  buoni  cattolici. Nostro  »;  que  del  battesimo, e quando  laChicsa  nel 
Signor  Gesù  Cristo  ha  detto  nel  suo  san-  fi  suo  seno  tra  gli  altri  suoi  figli  lo  accu- 
lo Vangelo  che  niuno  va  a lui  se  non  vi  glie,  costui  non  si  assoggetta  egli  fin  ila 
è tratto  dal  suo  divin  Padre. Perchè  don-  quel  punto  all’  impero  della  Chiesa  , alle 
que  non  permeitele  voi  a ciascuno  di  se-  ^ sue  leggi  , alle  sue  pene?  Non  è dunque 
guire  il  suo  libero  arbitrio  donato  all’ilo-  giusto  che  se  poi  un  giorno,  tardi  c in- 
ino  da  Dio  medesimo  , il  quale  però  gli  $ cautamente  pentite  della  sacra  miliz:a 
- 2 8 cui  fu  arrotalo,  tenta  di  disertare  da‘- 


ha  mostrato  la  stradadellagiustizia,  alliu 
chè  niuno  perisca  per  ignoranza  ? 

Signori  , rispondono  i difensori  del 


la  Chiesa,  e di  trar  soco  complici  del  suo 
delitto,  allora  la  Chiesa  eserciti  sopra  di 


sact'iifizio,  voi  confondete  i termini  e in  ^ lui  i diritti  della  sua  autoritàrio  coslrin- 
conseguenza  argomentate  alla  cieca  con-  ga  a professar  esternamente  quella  fedo 
Irò  di  noi.  Voi  confondete  la  fede  in-  che  esternamente  ha  promesso  ? Diam 
torna  colla  esterna  profession  della  fede,  'ìq  pure  che  vi  abbia  degl’  ipocriti  i quali  -, 
e noti  separando  I’  una  dall’altra,  ordite  ft  intimoriti  dalle  minacce,  manifestino  stil- 
lino rete  indissolubile  a voi  medesimi. La  ^ la  lingua  una  fede,  eue  professino  un’a'- 
feile  iqterna  è un  assenso  dell' intelletto  & tra  nel  cuore.  La  forza  esercitata  dalla 
alle  cose  rivelate  da  Dio  , comandalo  da  Chiesa  contro  questi  ribelli  non  sarà  ni  - 
nna volontà  libera  che  si  determina  a un  le  ad  essi  per  ostacolo  di  lor  perfidia;  ma 
tal  comando  , eccitata  c sostenuta  dalla  sì  sarà  utile  per  altro  a tanti  o tanti  i quali 
divina  grazia. Se  la  volontà  fosse  costrct-  ^ sarebbon  rimasti  sedetti  da  questi  corrut- 
ta  a quest’atto,  ella  non  vi  avrebbe  al-  <3;  tori,  se  ad  essi  fosse  stato  lecito  di  spar- 
cun  merito,  e un  vero  credente  non  sa-  .*5  gere  impunemente  tra’  loro  fratelli  il  fio- 
rebbe  di  miglior  condizione  del  più  cieco  ^ le  della  perversa  dottrina. Una  madre  che 
infedele.  Ma  voi  sbagliate  in  credere  che  3;  vede  attaccati  da  una  fiera  pestilenza  al- 
la Chiesa  e l’inquisizione  colla  severità  2 cuni  suoi  Ggli,  senza  poter  loro  applica- 
delle  temporali  minacce  costringono  la  X re  alcun  uldc  rimedio,  per  questo  noi: 
volontà  a quest’  atto  interno.  Nè  la  Chic-  $ istudicrà  forse  di  preservare  il  maggior 
sa  nè  l’inquisizione  hanno  diritto  per  to-  ^ numero  di  loro  dalla  sorpeggiantc  corru- 
gherò aitammo  il  libero  arhitrio;e  qtran-  «k  zioue,c  non  ritrarrà  forse  un  gran  frutto 
do  esse  pur  il  volessero, conseguir  noi  pn-  dalla  sua  sollecitudine  , se  le  ascada  di 


trebbono, perchè  gli,atli  interni  della  no- 
stra volontà  non  son  noli  che  al  solo  Dio; 
nò  gli  cenici  , nè  le  spade,  nè  le  ruote 
son  capaci. di  togliere  all'uomo  il  libero 
arbitrio. 

L’esterna  profession  della  fede  è quel- 
la a cui  laChicsa  c l’inquisizione  costrin- 
ge c può  costringere  i suoi  figli  c i suoi 
sudditi;  professione  che  si  manifesta  nel- 


cunseguire  almeno  un  tal  effetto  ? 

Quindi"  è che  l'imperatore  Oronio,  do- 
po aver  condannato  all’esiglio  i pelagia- 
li),soggiunge  nella  sua  sanzione,  ripoi  la- 
ta dal  Baronie  ( ad  un.  418,  num.  19  ); 
Dccet  enim  originem  vitii  a convelliti  pu- 
nico sequestraci,  ucc  in  communi  eos 
celebriate  consistere,  giti  non  solttm  fa- 
cto nefario  detestando,  veruni  eliain  e- 


le  parole  , nel  cullo,  nelle  cerimonie  e $ xemplo  venerati  spiritile  suni  cavendi. 
in  tutte  l’esterne  azioni.  Questa  che  voi  g E così  pure  san  Bonifacio  per  tal  motivo 
iuip-npriamenlc  chiamate  fede,  c non  * supplicava  papa  Zaccaria  di  mandar  prr- 
- è , come  abbiam  "detto  , che  una  profes-  cello  che  fossero  messi  in  carcere  i due 
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DISSERTAZIONE 


erotici  Clemente  ed  Alberto.  {Vii.  S ilo-  & <jue  si  sono  stabilita  alcune  leggi  contro 
uifuc.  lib.  2 ,cap.  4 ).  Obsecro  auclori-  ^ di  voi  , non  vi  si  sforza  per  esse  a far  il 
talari  ceslrani...ul  per  verlrumvestrum  bene,  ma  bensì  vi  si  vieta  di  far  il  male. 
itti  ciao  Ad eretici  millantar  incarcerali , j Imperocché  ninno  può  far  il  bene, se  non 


nnlltisgue  curri  ejns  corninnnioncin  ha 
beai,  nc  forte  fermento  doctrinae  illo- 
runi  fermentatila  aliquis pcreal,  sed  te- 


lo ama  , cosa  clic  appartiene  alla  libera 
volontà  : ina  il  timore  delle  pene,  quan- 
tunque non  porta  seco  il  diletto  di  una 


gregali  rivalli , el  iuxta  dietimi  Sposto-  ój  buona  coscienza,  almeno  nei  recinti  del- 
ibi, traditi  salarine  in  inleriturn  carnit,  la  mente  tieu  chiusala  cattiva  passione* 


ut  spiritus  salvus  sii  in  die  Domini. 

liel  rimanente  all’argoineuto  traltodal 
V'angelo  risponde  con  una  felice  rilor 


Leggiamo  nella  Vita  di  san  Porfirio, 
scritta  da  Marco  diacono, clic  questo  san- 
to riceveva  volentieri  nella  fede  anche 


siono  il  gran  dottore  sant’Agoslino.  L oh-  .<  quelli  che  veniano  spinti  dal  timore;  ed 


biezione  da  voi  fatta  è in  termini  la  me- 
desima di  Peliliauo,  che  non  potea  sop- 1 
portare  le  leggi  imperiali  emanale  con-  < 
Ira  gli  eretici  donatisti  ; e non  vi  farete  2 
dunque  maraviglia  se  la  nòstra  risposta' 1 
non  si  dilungherà  di  una  sola  parola  da  : 
quelli  di  uu  sì  antico  c si  celebre  doltoa'c  < 
della  Chiesa,  c Siccome. rispondea  Ago-  '* 
stiuo,  ( contro  lileras  Petilian.  I.  2,  a"  * 
1 So- 1 Sii  ) può  avvenire  che  coloro  i quali  J 
dal  padre  sono  stali  lasciati  in  lor  balia,  ) 
nondimeno  sieno  da  lui  tratti  al  suo  0-  , 
gliuolo  ; cosi  può  avveuire  che  le  cose  3 
comandate  dalle  leggi  non  tolgano  il  li-  * 
boro  arbitrio.  Imperocché  un  uomo  che  <ì 
solfre  un’avversità  dura  e molesta  , vie-  ' 
nc  ammonitoa  riDcttere  perchè  la  soffra, 
onde  se  conosce  di  soffrirla  per  la  giusti- 
zia,reputi  un  bene  il  medesimo  soffrir  per 
la  giustizia  : se  poi  si  accorge  che  la  ini- 
quità è la  cagione  dc'suoi  patimenti,  con- 
siderando di  affaticarsi  e tormentarsi  sen- 
za alcun  frutto,  cangia  in  meglio  la  cat- 
tiva volontà  , e insieme  si  spoglia  e del- 
la infruttuosa  molestia  e della  iniquità 
medesima  che  è |>er  nuocergli  molto  più 
gravem  tute  e daunosamente  t . E più  so- 
pra all'  obbiezione  medesima  avea  poco 
dissimilmente  risposto  lo  slessoAgostiuo: 


è notabile  la  ragione  che  egli  nc  adduce- 
va:  Si  non  conspccti(Vil.  S.  Porfr.  c.9, 
«“73  ) fuerint  fide  digui,  ut  r/ui  jam  fue- 
rint  in  malo  habitu,  'fui  ex  eis  nasc un- 
tar, portimi  esse  salvi,  ul  gai  crini  bona 
e(MtWòYZ«/M/\Childeborto,rc  di  Francia, 
in  un  suo  editto,  in  cui  vinta  I’  idolatria 
e il  sacrilegio  uci^uoi  Stati,  dopo  aver 
condannati  i trasgressori  ( Labbe  , con- 
dì. Ioni.  fi,  col.  4S8  ) di  bassa  condizio- 
ne a cento  battiture,  e le  onorale  perso- 
ne alla  carcere,  soggiunge:  Sani  aulem 
hi  in  poenitentiam  redigendi,  ut  gai  sa- 
l ubria  età  mnrtis  iicricuto  revocantia 
audire  verbo  coiiteimuiit, cruciatiti  sal- 
telli oorporis  eos  ad  desiderandoli i men- 
tis valeat  reduccre  sanilatein. 

Volete  voi  aucora  ragioni  e autorità 
più  plausibili  di  queste  a distruzione  dei 
vostri  caviliosi  sofismi  ? Sì  si,  tornano  in 
cainpo  con  ugnai  franchezza  j'Ii  avver- 
sari , perchè  non  può  negarsi  I estrema 
ignoranza  che  regna  nei  paesi  tiranneg- 
giali dall'  inquisizione.  Il  timore  ( Fica- 
rg,  discor.  7 sull'Istoria  Ecclos.  «“  13) 
di  essere  deuuuziato,  imprigionalo  e pu- 
uito  sopra  un  semplice  sospetto  , tutto 
il  cui  fondamento  sarà  una  parola  in- 
considerata , impedisce  il  parlare  di  ciò 


Certamente  che  alla  fede  ( tbid.  n"  & che  concerno  la  religione  , di  proporre 


183-184  ) niuno  deo  costringersi  contro  '« 
voglia;  ma  pure  severamente,  o a dir  ine-  -0' 
gl  io  ,’inisericordiosameule  Dio  suole  ca-  jjjj 
stigaro  la  perfidia  col  llagello  delle  tribo-  4 
la/ioni.  Forse  perchè  i buoni  costumi  li-  ? 
beramento  dalla  volontà  si  eleggono, per  $ 
questo  i cattivi  costumi  uou  devon  pu-  jjj 
uirsi  dalla  integrità  delle  leggi?  Se  dun-  £ 


i suoi  dubbi,  se  uno  uc  ha,  di  fare  delle 
quisiioui  e di  cercar  d' istruirsi.  La  via 
più  breve  e più  sicura  è di  tacere  , o di 
parlare  ed  agire  come  gli  altri  , si  pensi 
o non  si  pensi  dell’  istessa  maniera.  Un 
peccatore  abituato,  che  non  vuol  lascia- 
re la  sua  concubina,  non  ommetle  di  far 
la  sua  Pasqua  per  uou  essere  deuuuziato 
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all’  inquisizione  alla  Gne  dell'anno,  come  jjà  le  ai  buoni,  che  per  essa  ricordano  il  lo- 
sospetto  di  eresia.  I paesi  dell’inquisizio-  ® ro  dovere, e così  utile  anche  ai  peccatori 
ne  sono  i più  fertili  di  casisti  rilassati,  sg  non  indurali , clic  per  tale  occasione  as- 
Queslo  breve  discorso  , rispondono  i 5 sai  volte  rientrano  in  sé  medesimi  , fan- 
difensori  , è picuo  di  gratuite,  asserzioni  ^ no  una  sincera  confessione  , c abbando- 
e di  equivoche  proposizioni.  E vero  che  s95  nano  almeno  per  qualche  tempo  e con 


I'  inquisizione  impedisce  di  quistiouar  di 
religione  ; ma  dove  , e con  chi  ? In  pub- 
blico e con  persone  idiote  o malvage  , 
in  un  cafTè  col  soldato  c coir  astronomo, 
dalle  quali  persone  voi  non  potete  spe- 
rar alcun  lume  per  rischiarare  i vostri 
dubbi,  nè  per  istruirvi,  ma  piuttosto  do- 
vete ragionevolmente  temere,  clic  essen- 
do voi  cicchi  e lasciandovi  guidar  dai 
ciechi,  non  precipitiate  insieme  sossopra 
in  un  abisso.  Oltre  a che  in  tali  luoghi 
e con  si  fallo  persone  voi  correte  rischio, 
senza  aver  conseguito  alcun  buon  elfelto 
per  voi,  di  allacciare  nei  medesimi  dub- 
bi i semplici  e gl’  idioti  che  vi  ascoltano. 
Volete  voi  dissipare  i vostri  dubbi , illu- 
minarvi, istruirvi  ? Consultate  i teologi  , 


qualche  diminuzione  di  scandalo  le  ma- 
le usanze  in  cui  erano  invischiali?  Gesù 
Cristo  ha  fatto  qualche  cosa  di  più  di  quel 
che  pratica  l'inquisizione  riguardo  al  pre- 
cetto della  pasqua.  Ha  minaccialo  a chi 
non  mangia  la  sua  carne  la  morte  eter- 
na , vale  a dire  in  buon  volgare  T infer- 
no , che  c certo  peggior  cosa  che  non 
Tesser  denunziato  al  sant’uGzio  ; si  trat- 
ta di  esser  dichiarato  anatema  non  per 
qualche  tempo,  ma  irrevocabilmente  per 
sempre.  Stiam  dunque  a vedere  che  voi 
direte  che  Gesù  Cristo  è stalo  assai  peg- 
giore del  più  rigido  inquisitore,  e che  egli 
colle  sue  terribili  minacce  non  ha  otte- 
nuto che  di  far  degl’  ipocriti  e di  molti- 
plicare i peccatori.  Ma  se  voi  avete  ri- 


e  quelli  che  lo  Spirito  Santo  ha  posto  a brezzo  di  dirlo,  noi  peraltro  non  abbiam 
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regger  la  Chiesa  di  Dio  , e che  sempre 
sono  pronti  a rendervi  ragione  della  no- 
stra credenza.  Questi  sono  a cui  dovete 
ricorrere  , se  avete  concepito  un  sano 
desiderio  della  verità  , e in  ricerche  si  ! 
giuste  e si  prudenti  non  troverete  alcun 
ostacolo  per  parte  delT  inquisizioue.  Che 
se  non  volete  cosi  praticare,  certamente 
sarà  meglio  di  tacervi,  o T agir  come  gli 
altri,  perchè  alla  Gne  se  voi  vorrete  sem- 
pre durar  increduli,  almeno  colle  vostre 
parole  e cogli  esempi  vostri  non  sedur- 
rete gl’incauti  vostri  fratelli  alla  stessa 
incredulità,  lln  peccatore  non  vuol  la- 
sciar la  sua  concubina,  c teme  l’ inquisi- 
zioue se  orninone  la  Pasqua.  Che  fu  egli 
pertanto?  Si  accosta  alla  Pasqua,  e non- 
dimeno ritiene  la  concubina.  Cosi  egli 
commette  due  eccessi  , tutti  e due  per 
sua  cattiva  volontà.  Se  non  vi  fosse  il  ti- 
more dell’  inquisizione^  egli  riterrebbe 
la  sua  concubina  e non  farebbe  la  Pa- 
squa : altri  due  eccessi,  c amendue  sem- 
pre per  sua  malizia.  Ma  se  costui  dunque 
è determinalo  al  male  colla  legge  e sen- 
za la  legge  , volete  voi  che  in  riguardo 
di  un  empio  si  tolga  un  precetto  così  uti* 


difficoltà  di  rinfacciarvi,  che  discorren- 
do voi  sempre  senza  discorso,  venite  in- 
consideratamente a precipitare  in  sì  fat- 
te conseguenze,  cui  tutta  la  vostra  logica 
non  vi  permette  di  antivedere  da  voi  me- 
desimi. 

Finalmente  voi  asserite  che  i paesi 
d’ inquisizione  sono  i più  fertili  in  casisti 
rilassiti;  c noi  asseriamo  con  egual  fran- 
chezza che  questa  è una  falsità.  Ci  do- 
mandate voi  che  proviamo  la  nostra  as- 
serzione ? E noi  vi  rispondiamo  che  di- 
mostriate prima  la  vostra.  Perchè  , co- 
ni’ è facile  il  dir  elio  è vero  , cosi  è age- 
vole il  risponder  che  è falso.  Dimostrate 
voi  prima  la  verità  della  vostra  proposi- 
zione , e alle  prove  risponderemo  colle 
prove. 

Udite  cosi  le  accuse  e le  difese  dell’un 
partito  e dell’  altro  , mi  raccolgo  in  me 
medesimo  , c dividendo  e separando  le 
idee,  discorro  così  : I difensori  del  tri- 
bunale dell’  inquisizione  estendono  l'uti- 
lità di  questa  istituzione  ad  una  genera- 
lità troppo  illimitata.  I fatti  e gli  argo- 
menti che  essi  recano,  provan  benissimo 
una  tale  utilità  iu  certi  tempi  e ili  alcune 
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c'rcoslanze  dove  ì prosperi  succhi  c 
1'  autorità  della  Chiosa  e de'  suoi  dottori  ; 
convengono  a lor  favore.  Ma  è certo  ; 
che  nei  primi  tre  secoli  la  Chiesa  non  ha  ; 
usalo  del  rigor  temporale  contra  gli  ere-  I 
tici,  c che  dopo  aver  cominciato  a prati-  : 
car  la  severità  , non  ha  per  questo  sem-  ■ 
pfe  posto  in  opera  quelle  formalità, quel-  ! 
le  leggi , quel  rigore  che  si  osserva  dal  I 
cosi  dello  tribunal dell’iuquisizioue. Duo-  j 
que  r inquisizione  non  è sempre  stala  ri- 
putala egualmeule  utile  dalla  Chiesa. 

Gli  avversari  poi  prorompono  ad  un 
altro  estremo.  Si  può  dare  che  1*  inqui- 
sizione in  certi  paesi  non  sia  presente- 
mente^  non  sia  stala  per  lo  passato  van- 
taggiosa relativamente  ad  alcuni  tempi,  , 
ad  alcuni  popoli , a certe  determinate  • 
circostanze.  Ma  è certo  altresì  che  in  al- 
cuni tempi,  in  alcuni  paesi,  in  certe  cir- 
costanze è stata  utilissima,  e i fatti  e le 
autorità,  come  abbiain  detto,  lo  compro- 
vano ad  evidenza.  Dunque  l'inquisizione 
non  potrà  mai  dirsi  intrinsecamente  in 
sé  medesima  perniciosa,  ne  assolutamen- 
te nè  universalmente  inutile. 

Cosi  trovandomi  collocalo  tra  questi 
due  estremi , scelgo  una  via  di  mezzo  c 
decido  così.  L’  utilità  dell’  inquisizione  è 
una  utilità  relativa  ai  tempi  , ai  popoti , 
alle  circostanze.  Il  diro  che  ella  è sempre 
dannosa,  è parimente  un  errore;  il  defi- 
nir finalmente  quando  ella  sia  utile  e quan- 
do no , non  appartiene  a tutti.  E a chi 
dunque  appartiene  ? A chi  è in  istato  di 
giudicar  più  sanamente  c più  giustamen- 
te dei  temp',  dei  popoli,  delle  circostan- 
ze relativamente  al  mantenimento  e ai 
vantaggi  della  fede  e dei  buoni  costumi,  ! 
Ma  la  podestà  ecclesiastica  per  istituto  e ; 
vocazione  è destinata  a conoscere  i veri  : 
vantaggi  della  fede  c dei  buoni  costumi.  ì 
Dunque  alla  ecclesiastica  podestà  appar- 
tiene  i!  giudicare  dell'  utile  o del  danno 
dell’  inquisizione  relativamente  ai  tempi,  . 
ai  popoli,  alle  circostanze.  Chi  non  ap- 
prova il  mio  decreto  , mi  mostri  o che 
l'inquisizione  sia  sempre  stata  riputala 
egualmente  utile  dalla  Chiesa;  o che  l'in- 
quisizione non  abbia  mai  prodotto  nella 
Chiesa  i desiderati  effetti  ; o lilialmente 
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che  vi  sia  un'altra  podestà  fuori  dell’ ec- 
clesiastica,la  quale  sin  più  portata  di  giu- 
dicare ciò  che  concerne  i vantaggi  della 
morale  e della  religione.  Altrimenti  io 
protesto  con  fronte  sicura^ie  il  mio  de- 
creto è troppo  giusto,  e clie  presso  i veri 
filosofi  sarà  sempre  irrevocabile. 

Cosi  ini  sarà  ornai  lecito  di  passare  al- 
la terza  ricerca  , e di  domandare  se  in 
questo  tribunale,  benché  permesso  e ben- 
ché talvolta  utile  , vi  sicuo  dei  difetti  c 
degli  abusi.  Nel  che  io  protesto  contra 
ogni  piu  ricevuta  leggo  di  giudizio  di 
non  voler  per  alcun  modo  udir  le  accu- 
se e le  discolpe  dei  due  opposti  parliti. 
Se  ad  alcuno  parrà  strano  ed  ingiusto 
questo  inusitato  metodo  di  giudicare , 
faccia  egli  ragione  alle  mie  determina- 
zioni. 

Se  io  vorrò  porger  orecchio  su  fida 
articolo  ai  clamori  delle  due  divise  fazio- 
ni , che  ne  avverrà  ? La  bile  degli  uni 
in  abbattere  questo  tribunale,  l'impegno 
degli  altri  in  sostenerlo,  assorderanno 
per  si  fatta  guisa  l’ aria  circostante  di 
calunnie,  di  motteggi , d’ ingiurie  , clic 
riuscirà  quasi  impossibile  ad  un  esalto 
giudice  il  separate  il  vero  dal  falso  , o 
sopra  fatti  cosi  alterati  e confusi  il  poter 
i pronunziare  una  sicura  e definitiva  sen- 
| teina.  Testimoni  tanti  libri  che  sonasi  a 
. guisa  di  frecce  scagliati  dall'  un  partito 
c dall*  altro  ,'  senza  che  il  lettore  impar- 
; zialè  possa  mai  prestar  fede  alle  esagera- 
; te  accuse  de' primi,  nè  totalmente  crede- 
re alle  ampie  discolpe  dei  secondi.  Che 
farò  dunque  in  una  tale  incertezza  di  co- 
se ? Il  buon  uso  della  logica,  che  mi  con- 
duce per  queste  ricerche,  mi  trarrà  fuo- 
ri d’ inciampo,  e la  cognizione  del  cuore 
umano  risolverà  questa  intricata  quislio- 
ne.  Dimenticherò  di  esser  uato  tanti  se. 
coli  dopo  1*  istituzione  del  sani'  uffizio  , 
c collocandomi  alla  sua  sorgente, cerche- 
rò con  sguardo  filosofico  di  antiveder  il 
futuro.  Trapasserò  in  silenzio  i fatti  che 
sono  accaduti,  e pronosticherò  piuttosto 
ciò  che  probabilmente  dovea  accadere. 
11  mio  06amcsarà  breve,  ragionalo -e  de- 
| cisivo;  là  dove  il  primo  sarebbe  stato  pro- 
; lisso,  torbido  e iudcfìuibilc.  So  bene  che 
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dopo  questo  non  potrà  conoscersi  distia-  * prudentemente  amrainistreraimo  la  giu- 


taineute  se  nel  sant’uffizio  vi  sieno  stali 
o no  dei  disordini  enormi  di  grandezza 
e molli  di  numero.  Ma  questa  distante 
cogniiioue  , come  ho  dello,  non  poiria 
facilmente  conseguirsi  per  vcrun  altro 


slizia  ; altri  all'  opposto  cadranno  ne  se- 
guenti difetti.  0 saranno  ignoranti  , e 
ignorando  inolio  delle  loro  costilu/ieni  e 
non  sapendo  separar  ciò  che  spella  al  a 
fede  da  ciò  clic  uou  vi  appartiene  , tra- 
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metodo  ; poco  interessa  il  nostro  scopo  ^ sgrediranno  le  proprie  lor  leggi  e sor 
principale,  e un  buon  filosofo  vuol  piut- 
tosto scuoprire  al  suo  lettore  una  picco- 
la verità  clie  stancarlo  per  lunghe  vie  in 
una  irresolubile  incertezza.  Cosi  io  pre- 
go il  mio  lettore  di  una  ferma  attenzione 
ai  passi  che  gradatamente  son  per  con- 
durre su  questo  esame  , nel  quale  entro 
tanto  più  volentieri,  quanto  più  mi  ritro- 
vo libero  dagli  schiamazzi  dei  due  diffe-  3 
renti  partiti.  | 

M’immagino  adunque  di  esistere  nel  ì; 
secolo  in  cui  fu  istituito  il  tribunale  del 
sanf  uffizio  , disanimo  le  sue  leggi  e i 
suoi  ministri,  e dico  : Questo  tribunale 
non  è certamente  contrario1'  allo  spirito 


g passeranno  1 limiti  della  lor  giurisJizio- 
| ne.  O saranno  imprudenti , e in  colise- 
li guenza  non  sapendo  adattare  la  pratica 
ì delle  leggi  ai  tempi  , ai  popoli,  alle  cir- 
‘ costanze,  rivolgeranno  una  fruttuosa  isti- 
tuzione io  detrimento  della  cri-tiara  pa- 
ce e carità.  O saranno  illusi , e in  con- 
seguenza armali  di  un  falso  zelo  e trop- 
po confidati  in  un  falso  spirito  di  religio- 
ne , porteranno  all’  eccesso  il  rigore  di 
quelle  leggi  che  doveano  contemperarsi 
colla  piacevolezza  e colla  umanità.  O fi- 
li; nalmrnte  saranno  difettosi  , e in  conse- 
guenza abuseranno  di  una  sacra  autori- 
tà ad  appagare  una  vendetta,  a soddisfa 


del  Vangelo  ; in  molti  luoghi  e in  certi  re  un  impegno,  a sostentare  infalicabil- 
tempi  può  esser  utile;  ma  nondimeno  non  o mente  un'  ostinata  opinione.  Questi  di- 
è possibile  che  vada  esente  almen  col  sordini  son  simili  a quelli  che  diordina- 


tempo  dagli  abusi  e dai  disordini  a cui  £ 
soggiacciono  lutti  gli  altri  tribunali  con-  ^ 
segnali  alla  prudenza  degli  uomini.  I due 
primi  punti  sono  già  stati  abbastanza  di-  :« 
scussi  ; esamino  dunque  e ini  fermo  se-  $ 
riamente  nel  terzo.  Le  leggi  di  questo  $ 
tribunale,  se  io  prendo  in  mano  i concili  $ 
di  quel  tempo,  le  trovo  stabilite  con  som- 


rio accadono  in  tutti  i tribunali  ; e se  si 
fosse  compilala  l'istoria  de’  tribunali  ci- 
vili e criminali  eretti  nei  parsi  meglio 
regolali,  apparirebbe  per  ogni  dove,  fra 
molta  integrità  di  alcuni  ministri,  molla 
sregolatezza  di  alcuni  altri.  Non  esentia- 
mo dunque  degli  uomini  dalla  condizio- 
ne degli  uomini  ; scemiamo  i loro  difetti 


ma  prudenza  e con  tutta  la  proporzioue  a proporzione  dei  lor  talenti  e della  san- 
relativa  all’indole  di  quel  secolo  e di  % ti  là  di  lor  professione  ; ma  non  preteu- 


quel  popolo,  àia  desse  son  leggi  urna-  diamo  di  poterli  distrugger  totalmente 
ne  ; son  dunque  leggi  interpretabili.  E ^ vivendo  tuttavia  le  cattive  inclinazioni 


quali  saranno  ^li  ordinari  interpreti  di 
queste  leggi  ? Saranno .. i suoi  medesimi 
esecutori.  Di  tali  esecutori  adunque  altri 
saranno  dotti , prudenti , zelanti  e irre- 
prensibili; altri, secondo  l’infelice  costitu- 
zione dell’uman  genere,  saranno  o igno- 
ranti o imprudenti , o illusi  o difettosi. 
Imperocché  è ben  vero  che  tali  ministri 
si  eleggeranno  di  mezzo  al  corpo  degli 
ecclesiastici  ; ma  ciò  che  prova  ? prova 
che  attesa  la  lor  professione  non  saran- 
no d’  ordinario  cosi  soggetti  e proclivi 


che  son  la  pena  di  un  antico  enorme  pec- 
calo di  ribellione. 

QueMo  discorso  , come  ognun  vede  , 
non  ammette  nessuna  replica,  perchè  egli 
è tutto  radicalmente  fondato  , come  iio 
detto  e come  mi  convien  ripetere , in 
questa  unica  innegabil  massima,  che  ud& 
moltitudine  alquanto  numerosa  d’ inter- 
preti, di  ministri  e di  esecutori  è moral- 
mente impossibile  che  non  soggiaccia  in 
parte  ad  alcuno  dei  quattro  sopraccen- 
nati difetti.  La  dignità  del  vescovado  non 


ai  difetti  c agli  eccessi  come  i laici.  In  1S  è ella  per  ogni  motivo  riguardevole  , sia 
conseguenza  altri  di  loro  integramente  e ^ per  la  santità  del  suo  istitutore  , sia  per 
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la  eccellenva  del  suo  ministero  , sia  per  * quisizione?  Io  li  divido  per  maggior  chia- 
la  pietà  e dottrina  che  si  ricerca  in  quel-  * rezza  in  due  classi.  Altri  saranno  uomini 
li  che  vi  vengono  innalzali?  E nondime-  & di  retta  coscienza, ma  non  sempre  di  egua- 
no  chi  volesse  uegare  che  tra  i vescovi , * le  accorgimento  , i quali  scandalizzati  di 
dal  principio  del  cristianesimo  sino  al  dì  $ alcuni  difetti  osservati  in  questo  tribuna* 
d’  oggi , non  ve  ne  sieno  stali  ora  poco  fc  le,  con  una  sola  parola  fulmineranno  la- 
addoltfinaii , ora  alquanto  prevaricatori,  citamente  la  sentenza  di  soppressione, 
or  l’uno  e l'altro  insieme,  non  ueglie-  ® Altri  saranno  uomini  che  proveranno  o 
rebbe  la  più  chiara  luce  del  sole  ? Non  ® temeranno  di  provare  il  rigore  di  questo 
onutes  Episcopi  sttnl , scriveva  san  Gi-  0 tribunale;  saranno  eretici  che  in  lui  tro- 
rolamo,  ( /.  2,  ep.  6).  Nllendis  Ptlriim,  o.  veranno  un  argine  insuperabile  alla  pro- 
le./ et  Judam  considera:  Stephanum  su-  « pagnzione  de’  loro  errori  ; saranno  final- 
snicis,  sed  et  Nicolaum  respice  , quem  0 incute  increduli  che  uelle  tenebre  del  san- 
Dominus  in  Apocalrjpsi  sua  danmut  seti-  ik  l’  uffizio  vedrai)  detenute  , arse  e anate- 
teutia.  E siccome  quanto  più  si  è dilata-  ^ mitizzate  le  opere  di  luce  di  cui  essi  ap- 
to  il  cristianesimo,  tanto  per  necessità  si  plaudivuno  alla  libertà  ed  alla  elevatezza 
c moltiplicalo  il  numero  dei  pastori;  non  iti  del  loro  spirito.  Ora  i primi  d’ordinario 
c egli  anche  chiaro  che  a proporzione  di  raffreneranno  nel  fondo  del  loro  cuore 
una  tal  dilatazione  dee  naturalmente  es-  $ l'ignoto  zelo  di  cui  ardono,  avvertiti  dat- 
sersi  aumentato  il  numero  c dei  più  c dei  la  stessa  loro  coscienza  che  le  opere  ac- 
meno  atti  a tal  sublime  impiego  ? Ór  lo  % cusatrici  della  inquisizione,  senza  conse- 
stcsso,  o filosofo  , voglio  che  diciate  del-  o’  guirc  la  desiderata  distruzione  di  lei,  prò- 
l'inquisizione.  Quanto  più  questo  tribuna-  dorrebbero  senza  dubbio  dello  scandalo, 
le  ha  trovato  modo  di  propagarsi  ne’pacsi  $ della  divisione  e del  disprezzo.  E se  la- 


cattolici  , tanto  maggiore  dee  potersi  as- 
segnar il  numero  degl'  irrepreusib  li  c , 
de'riprcnsibili  suoi  ministri.  Ma,  filosofo,  ' 
se  voi  meco  scuoprile  in  chiaro  giorno 


Inno  di  loro  entrerà  nondimeno  in  que- 
sto campo  di  battaglia,  ciò  sarà  assai  di 
rado  e quasi  di  passaggio  , e più  per  il- 
lusione che  per  sistema;  nel  qual  caso  la 


queste  verità  , dcponcte  pur  meco  ogni  ^ sua  coscienza  medesima  lo  ammonirà  di 
meraviglia  di  ciò  che  altrimenti  non  può  a attenersi  solo  a fatti  certi  e incontrasta- 
Senza  prodigio  avvenire.  HivolgCte  gli  0 Kili  . pupndn  Irnnnn  niù 
annali  della  filosofia,  troverete  nella  vo- 


bili  , rssrndo  troppo  più  conforme  alla 
cristiana  morale  il  porsi  a pericolo  di  ta- 


stra  professione  dei  cristiani , dei  santi  , °5  core  una  verità  che  di  avanzare  una  ca- 
degl’  illuminali,  dei  presuntuosi,  degl’  i-  ^ lunnia. 


gnorauli , degli  empi.  Il  filosofo  vedo  o 
antivede  tutte  queste  cose  senza  meravi- 
glia ; 1’  uotn  semplice  non  osa  di  avvici- 
narvi il  suo  pensiero;  Tuona  rozzo  le  con- 
templa con  ciglio  attonito:  ma  Tempio 
ne  approfitta  per  «ereditare  i sudi  nemi- 
ci, e per  cuoprire  gli  eccessi  dell’  incre- 
dulità. 

Ma  io  frattanto  , guidato  dalla  stessa 
scorta,  avanzo  un  secondo  passo  e dico: 
Se  è certo  che  nella  inquisizione  devon 
quasi  necessariamente  contarsi  degli  a- 
busi  e dei  disordini , è anche  altrettanto 
sicuro  che  questi  abusi  e disordini  saran- 
no  notabilmente  esagerati  dai  nemici  del-  il 
l'inquisizione.  Lo  provo.  Imperocché  do- 
mando  , quali  saranno  i nemici  dell’  in- 


Quelli  adunque  cho  d’  ordinario  e più 
dappresso  saetteranno  il  tribunal  dell’in- 

3uisizione,  saranno  uomini  sospetti  di  fe- 
o e di  costumi  , saranno  eretici  e final- 
mente saranno  increduli.  Ma  si  potrà  egli 
da  questa  razza  d'esseri  tanto  amici  del- 
la menzogna  aspettare  una  nuda  e spas- 
sionala verità  ? Uomini  che  temeranno 
d'incappare  in  mani  nemiche , non  istu- 
dicranno  tutti  i mezzi  per  garantire  il 
proprio  onore  {screditando  i loro  avver- 
sari? Uomini  che  si  vedranno  attraversali 
nelle  loro  sacrileghe  intraprese  , non 
morderanno  con  furore  quella  catena  che 
rompe  la  strada  al  corso  de’loro  errori  T 
Uomini  che  si  sentiranno  respinti  nei  pro- 
getti della  loro  ambiziosa  incredulità,  ar- 


Digitized  by 


DEL  CANONICO  AITONSO  MC'IZ  .I  II  E L LI  S07 

derni  tutto  il  giorno  di  Glosofica  bile,  non  & mostrarne  un  altro  che  possa  essere  più 
sogneranno  talvolta  la  notte  qualche  fa-  ^ breve,  più  utile  e più  luminoso, 
vola  a dispetto  de’ loro  oppositori T Con-  o Un  altro  vantaggio  che  io  pretendo  di 
verrebbe  bene  ignorare  del  tutto  gli  a-  s trarre  dal  sin  qui  detto,  è di  appianarmi 
bissi  di  un  cuor  empio  e scostumato  per  ìòì  la  strada  all’  ultimo  articolo  che  ab.'iiuin 
potersi  persuadere  di  trovar  nelle  opere  preso  a disaminare  in  questa  quitlione . 
di  tali  scrittori  quella  cariti  e integrità  g Imperocché  si  domanda,  se  a motivo  de- 
che essi  promettono  all’uman  genere.  Ma  oS  gli  abusi  e dei  disordini  nati  nel  cosi 
sinché  l’empio  sarà  empio,  egli  sarà  sera-  detto  tribunal  dell’ inquisizione  , questo 
pre  un  uomo  troppo  misericordioso  colle  ^ tribunale  debba  sopprimersi.  Appena  si 
sue  passioni  , che  non  avrà  certamente  muove  questa  quislione  , escono  subito 
coraggio  di  accarezzar  coloro  che  vi  si  g gli  avversari  del  sant’ulHzio,  tenendo  in 
oppongono  e attraversano  i lor  disegni.  :o$  mano  i libri  delle  storie  da  lor  compila- 
Qual  conseguenza  da  tutto  questo  di-  ’f]  le,  me  gli  aprono  in  faccia  , mi  mostran 
scorso?  Eccola:  che  nel  tribunale  dell’in-  ^ col  dito  i tragici  avvenimenti  in  esse  de- 

Suisizione  vi  saranno  stali  probabilmente  $2  scritti  e gridano  ad  una  voce  : aòohzio- 
egli  abusi  e dei  disordini,  ma  che  divie-  s ne  , abolizione.  Ma  piano,  io  rispondo  ; 
ne  oltremodo  difficile  il  poterne  trar  fuo-  jg  la  via  che  voi  tenete,  non  c la  giusta  sica- 
ri sinceramente  ed  esattamente  il  nume-  W da  per  procedere  a questa  sentenza.  Che 
ro  e la  qualità,  per  la  nebbia  che  hanno  ^ cosa  volete  voi  che  io  decida  sopra  dei 
dovuto  spargere  in  questa  parte  di  storia  ;o  fatti  che  sono  oscuri  e ragionevolmente 
i nemici  del  detto  tribunale.  Mi  direte  : si  presumono  esagerati?  E poi  supponiaut 

11  vostro  giudizio  non  adegua  la  nostra  j0  veri  questi  fatti , supponiam  certi  questi 
espettazione.  Noi  vogliano  risapere  la  sto-  '«  disordini , essi  son  già  passati.  0 il  tri- 
ria di  questo  tribunale,  e voi  senza  indi-  £ lumaio  si  è emendato  di  tali  abusi,  o no. 
viduare  alcun  fallo  ci  avete  abbandonati  ^ Se  si  è emendato  , eccovi  una  prova  di- 
in una  oscurità  peggior  della  prima.  — ||  mostrativa  che  egli  non  è incorreggibile, 
Ma  è forse  poco  l’avervi  fatto  conoscere  j0  e che  d’altronde  potendo  esser  uiiio  iu 
che  questa  oscurità  è insuperabile  , 1’  a-  jo;  varie  circostanze  , si  dee  con  molla  cir- 
vervi  tolto  una  curiosità  chedovea  per-  cospczione  pronunciar  sopra  di  lui  la  pe- 
dervi  inutilmente  in  mille  ricerche,  e l’a-  ó rentoria  sentenza.  Bella  coerenza  ! Non 
vervi  assicuralo  che  degli  abusi  ne  devon  si  è distrutto  il  tribunale  quando  il  domi- 
esser  nati  in  questo  tribunale  , quanlun-  * navano  que’  tanti  abusi  che  voi  si  rabbio- 
que  non  tanti  quanti  se  ne  leggono  in  semente  esagerate:  dovrà  poi  distrug- 
alcuni  libri  ? Se  io  avessi  voluto  tenere  $ gersi  dopo  che  vediam  tali  abusi  o del 
una  diversa  condotta,  avrei  dovuto  com-  « tutto  o almen  in  parte  sradicati?  Convieu 
pi  lare  una  storia  noiosa  del  sant’  uffizio.  «S:  dunque  che  abbracciale  l’altro  partilo  di 
E poi  ? O 1’  uno  o l’altro  dei  due  opposti  £■;  dire  clic  tali  enormi  abusi  tuttavia  sigilo- 
partiti,  o forse  insieme  tutti  e due,  ben-  $ reggiano  il  sant’uffizio.  Ben  fatto.  Ades- 
cbé  per  diversi  riguardi  avrebbon  impu-  * so  siamo  in  quel  punto  di  vista  che  ci 
gnato  la  penna  contro  la  mia  storia  , e $ potrà  far  conoscere  con  qualche  maggior 
combattendo  fatti  con  fatti,  autorità  con  1*  chiarezza  la  giustizia  o la  reità  delle  vo- 
autorità  , testimoni  con  testimoni , vi  a-  sire  rabbiose  pretensioni, 
vrebhon  sempre  più  avviluppato  in  quella  ó>  L'esame  è breve  e decisivo,  e importa 
incertezza  da  cui  vi  sentite  stimolato  a ri-  $ due  sole  ricerche.  Primo,  quali  sieuo  gli 
cercare  la  verità.  Il  filosofo  non  inganna  3!  abusi  c i disordini  per  cui  possa  iinplo- 
veruno;  ma  contento  di  una  chiara  ben-  Q rarsi  la  distruzione  di  questo  tribunale, 
chò  piccola  verità,  abbandona  alle  grida  ^ Secondo  , se  realmente  tali  disordini  ed 
dei  togati  le  quistioni  indefinibili  e le  in-  £ abusi  regnino  al  presente  neU’inquisizio- 
dissolubili  difficoltà.  Se  questo  metodo  & ne.  La  prima  ricerca  non  domauda  che 
non  vi  aggrada  , tocca  a voi  dunque  il  ^ un  picco!  raziocinio;  la  seconda  non  c»ì- 
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ge  che  uno  sguardo  impartiate,  issami-  #.  barbarie  de' Turchi  che  fatino  impalare 
niamo  duuque  aiueadue  questi  punii  at*  '§  si  facilmente  per  ogni  lieve  colpa  ; ma 
ternamente.  Il  tribunale  aeU'inquisizione  5 per  questo  possiam  noi  del  pari  riprova* 
non  deve  e non  può  in  questo  esame  di-  ty  re  i tribunali  delle  altre  nazioni , presso 
stiuguersi  dulia  natura  ai  ogni  ahro  tri-  J|  cui  non  si  ammettono  si  fatte  crudeltà  ? 
banale,  e di  ogni  altra  umana  istituzione.  Se  l’inquisizione  per  esempio  di  Genova 
Quei  disordini  che  si  richiedono  a rove-  % si  è lasciata  trasportare  a un  eccesso  di 
sciare  un  altro  tribunale,  quei  medesimi  >2  severità,  via  pure  diamo  anche  che  debba 
si  esigono  ad  atterrare  il  sant'uffizio.  $ perciò  abbattersi  l' inquisizione  di  Geno* 
Ora  i disordini  capaci  di  abbattere  a ì?'  va  : ma  perchè  poi  si  avranno  ad  invol- 
giudizio  di  un  iilosofn  una  qualunque  i-  ^ gore  nella  stessa  mina  gli  altri  tribunali 
stiliizioite,  dico  che  devono  essere  essen-  » del  sant’  uQzio  che  si  guardano  datali 
ziali  , enormi  , comuni  e incorreggibili.  $ eccessi  ? 

Devono  primieramente  essere  essenziali,  Finalmente  devou  essere  incorreggibi- 
vale  a dire  di  tal  natura  che  corrompa-  li  ; vale  a dire  , non  dee  sperarsi  che  vi 
no  1’  essenza  e il  line  per  cui  fu  eretta  S sia  probabilmente  mezzo  con  cui  ripara- 
tola tale  istituzione.  Cosi  per  esempio  ^ re  agli  essenziali  , enormi  e comuni  in- 
l’essenza  e il  line  del  sant’  uGzio  consiste  tradotti  e inveterati  abusi.  Imperocché 
in  sostenere  la  fede.,  e in  impedire  la  % ugni  massima  di  buon  governo  non  sug- 
propagazion  dctl'eresie.  .Ma  se  i disordi-  gerisce  di  esperiinentar  tutte  le  vie  di  cor- 
ni del  sant’uGzio  fosscr  tali,  che  in  vece  ^ razione,  di  modificazione  e di  prudenza, 
di  opporsi  all’  eresia  la  fomentassero  , e .jg>  prima  che  recidere  una  istituzione  rico- 
che in  vece  di  sostener  la  fede  la  reudes-  ® nosciuta  utile  alla  repubblica  e alla  reli- 
sero  piuttosto  odiosa  , c imputassero  ad  ^ gione?  Ss  si  può  riformare  un  tribunale 
essa  delle  massime  contrarie  alto  spirito  «t  senza  distruggerlo  , e se  riformalo  può 
del  Vangelo , e direttamente  o indiretta-  ^ riuscir  vantaggioso  alla  società,  si  dovrà 
■nenie  tendenti  a screditarlo  c a fermar-  ^ egli  dunque  piuttosto  distruggerlo  che 
ne  i progressi,  chi  dubita  che  in  tal  caso  *5  riformarlo?  Chi  vi  è tra  i più  accorti  po- 
i nemici  del  sant’uGzio  ragionevolmente  % litici  che  osi  di  avanzare  una  tale  propo- 
promoverebbero  la  sua  distruzione?  ignizione? 

Seeondariaiucnle  devou  esser  enormi;  ' | Quello  che  ho  detto  rispetto  ai  disor- 
vale  a dire,  non  basta  che  si  oppongano  dini  e agli  abusi  interni  del  sant'uffizio  , 
al  fini  dell’istituzione  , ma  che  vi  si  op-  lì  o a parlar  più  propriamente,  de’suoi  im- 
pongano in  un  modo  assai  rilevante,  e di  uistri,  dee  parimente  applicarsi  ai  disor- 
maggior  peso  relativamente  al  bene  che  il  dmi  cagli  abusi  estrinseci,  o sia  a quelli 
uè  risulta.  Così  per  esempio  , se  nel  tri-  j [ che  nascono  senza  colpa  de’ ministri  dal- 
Limale  deli’inquisizioue  si  osservasse  tal-  l'indole  del  tempo,  dei  popoli  , dei  luo- 
•volta  qualche  parzialità,  qualche  interes-  ghi  e delle  circostanze.  Abbiaci  già  uo- 
se, dovrebbe  egli  per  quésto  distrugger-  iato  più  sopra  , parlando  della  utilità  di 
si  una  istituzioue  d’altronde  utile  e forse  ijj  questo  tribunale  , che  una  tale  utilità  è 
anche  necessaria?  Non  se  ne  contano  di  ® relativa  ai  tempi , ai  luoghi,  ai  popoli  e 
tali  disordini  in  ogni  eivil  tribunale  , alle  circostanze.  Nei  privili  tempi  della 
senza  che  per  questo  si  pensi  da  chic-  «5  Chiesa  il  sant'uffizio  forse  non  sarebbe 
chessia  a volerli  tutti  abbattere  ed  anni-  stato  nemmen  vantaggioso  : nei  susse- 
chilare?  , w guenti  secoli  se  ne  sono  ricavati  in  molti 

In  terzo  luogo  hanno  ad  esser  comu-  $ luoghi  non  pochi  vantaggi,  e la  pruden- 
ti!; vale  a dire,  questi  essenziali  ed  enor-  g za  della  Chiesa  è quella  che  ha  dovuto 
mi  disordini  devon  essere  distesi  o in  «■<  applicare  questa  istituzione  alle  diverse 
tutti  o in  pressoché  tulli  i luoghi  dove  si  ■?;  circostanze.  Può  dunque  accadere  che  in 
esercita  la  giurisdizione  di  un  si  fatto  tri-  $ certi  paesi  dove  fu  utile  il  sanl’uGzio  nel- 
buutfhj.  Noi  riproviamo  l ingiustizia  o le  la  sua  istituzione  , uou  sia  più  utile  la 
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sua  perseverauza  pai  cangiamento  <l-i 
tempi,  delle  circostanze  e dei  popoli.  Ma 
bisogna  prima  osservare  se  questa  utili- 
tà, o a dir  meglio,  questo  danno  sia  rea- 
le o immaginario  ; se  sia  maggiore  il  di- 
sordine che  vi  si  introduce  , o 1'  utilità 
che  vi  resta  ; e finalmente  se  vi  sia  mo- 
do per  ritenerne  i. vantaggi  e rescinder- 
ne i danui.  Esame  serio  , ohe  domanda 
buona  fede  e motta  imparzialità.  Ora 
tali  promesse  non  Fa  duopo  che  applicar- 
le alla  pratica,  c già  la  gran  questione  è 
decisa. 

L'  applicazione  è poi  cosi  facile  , che 
nulla  più.  Si  fissi  lo  sguardo  nei  paesi 
dove  l’ inquisizione  è meglio  stabilita  e 
più  severa.  Vi  osservate  voi  in  codesti 
tribunali  dei  disordini  essenziali , degli 
errori,  dei  cattivi  costumi  5 vi  vedete  voi 
oppressa  la  virtù , e favorito  il  vizio  ; vi 
spaventate  voi  per  un  eccedente  rigore 
eh  i atterrisce  insieme  l' umanità  c la  re- 
ligione? Aprite  quei  processi,  ed  esami- 
nate quanti  innocenti  sono  ingiustamente 
condannati , di  quali  massime  si  doman- 
da lor  conto,  che  professione  si  esige  da 
loro.  Scendete  in  quelle  carceri , nume- 
ratene i tormenti  , e leggete  il  catalogo 
di  quegl’  infelici  che  ivi  dentro  violente- 
mente perirono.  E poi  basta  che  osser- 
viate quanti  dei  vostri  coucittadini  entra- 
rono la  dentro  e mai  più  non  si  videro  ; 
basta  che  interroghiate  alcun  di  coloro 
che  vi  furono  strascinali,  e poi  ne  usci- 
rono. Torno  a ripetervi  , l'esame  è così 
facile,  che  nulla  più  , perché  si  tratta  di 
fatti  accaduti  sotto  gli  occhi  vostri  e ai 
vostri  tempi,  di  cui  tutti  parlano  e quasi 
tutti  possono  esser  testimoni. 

Se  dopo  questo  esame  voi  trovate  che 
veramente  vi  sono  dei  disordini  essenzia- 
li , vi  domando  , sono  eglino  da  per  tut- 
to ? No  ? Separale  dunque , di  grazia , il 
bene  dal  male.  E se  il  male  istesso  po- 
tesse correggersi,  e in  sua  vece  vi  si  po- 
tesse introdurre  il  buon  ordine  e la  mo- 
derazione, perchè  non  farlo  prima  di  ve- 
nire a una  cicca  precipitosa  distruzione? 


1 SO  9 

Ma  co  uu.iqao  ciò  sia , voi  mi  doman- 
derete : Qual  è dunque  il  vostro  sentimen- 
to? L'iuquisizione  dee  sopprimersi,  o no? 
Questa  decisione  è quella  che  noi  con 
tanto  calore  e con  Unta  impazienza  lun- 
gamente attendiamo.  Ma  credete  voi  che 
io  sia  da  tanto  per  decidere  questa  lite? 
Quello  che  io  poteva  fare  , era  di  addi- 
tarvi U strada  da  tenersi  in  questo  esa- 
me , e questo  ho  eseguito  sin  qui.  Ma  la 
; sentenza  appartiene  a un  tribunale  trop- 
po superiore  di  lumi  e di  autorità.  11  co- 
1 nascere  intimamente  la  presente  condot- 
ta del  sant'ulEzio  ; il  ravvisarne  l'utile  o 
’ il  dauno  che  ue  deriva  alla  religione  ; Il 
' ponderare  i mezzi  che  potrebbero  ripa- 
; rare  i suoi  disordini , non  appartiene  ad 
; un  privato.  Vi  si  ricerca  autorità  , con 
| cui  penetrar  neU’inlcnio  di  questo  tribu- 
nale, e lume  sovrumano  per  certificare  il 
vantaggio  della  religione.  Un  uomo  , nè 
provveduto  di  tale  autorità , nè  destinato 
1 a quest’  uffizio,  è troppo  soggetto  all’  er- 
rore ed  all’inganno.  Fa  d'uopo  assogget- 
tarsi a quelli  che  Dio  ha  posti  a reggere 
la  sua  Chiesa  , e a cui  ha  promesso  la 
sua  indefettibile  assistenza  sino  alla  con- 
; sumazione  de’ secoli.  E ben  vero  che  voi 
potete.  ed  io  posso  altresì  accostarmi  a 
una  retta  decisione;  ma  se  voi  presumete 
ed  io  presumo  che  la  nostra  decisione 
sia  giusta  e inappellabile,  oimè!  che  non 
siamo  ancora  filosofi  abbastanza.  Impe- 
rocché il  primo  passo  di  uu  filosofo  è la 
cognizione  di  sé  medesimo  e dello  sue 
forze.  Chi  trapassa  di  un  salto  questa  pri- 
ma necessaria  ponderazione  , è ugual- 
mente pieno  di  compiacenza , d’ inganno 
e d'ignoranza;  e cieco,  com’egli  è,  dive- 
nuto guida  dei  ciechi,  trae  arditamente  i 
suoi  simili  nell'  abisso  della  presunzione 
e dell’errore.  Eccovi  il  mio  sentimento  e 
la  mia  decisione  che  io  nella  mia  stanza 
intimo  a me  medesimo  , e a tutti  quelli 
che  non  si  lasciano  facilmente  sedurre 
dalle  grida  e dall’ orgoglio  dei  vani  e ar- 
dimentosi pensatori. 
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dall’  Limo  1274  riso  al  1471. 


PAPI. 


CLXXXIII.  Gregorio  X , morto  il 

10  gennaio  1276  1 

CLXXXiV.  Innocenzo  V,  eletto  il 

20  fehbraio  1276 

morto  il  22  giugno  1276 

Adriano  V,  11  luglio  1276 

16  agosto  (non  consacrato).  1276 

CLXXXV.  Giovanni  XXI,  12  set- 
tembre 1276 

16  o 17  di  maggio  1277 

CLXXXVI.  Nicolò  III,  25  novem- 
bre 1277 

22  agosto  1280  1 

CLXXXVII.  Martino  IV  , 22  feb- 
braio  1 28 1 

18  maggio  1285' 

CLXXXVII!.  Onorio  IV,  2 aprile  1285  ; 

' 3 aprile  1287  j 

CLXXXIX.  Nicolò  IV  , 15  feb- 
braio 1288  i 

4 aprile  • 1292  • 

CXC.  Celestino  V,  5 luglio  1294  ; 

egli  abdicò  il  13  dicembre  1294  ; 

CXCI.  Bonifacio  Vili , 24  dicem-  j 
bro  1294! 

1 1 ottobre  1803; 

CXCII.  Benedetto  XI,  22  ottobre  1303  j 

6 o 7 luglio  1804  ‘ 

CXC1II.  In  Avignone  Clemente  V 
eletto  il  5 giugno  1305 

morto  il  20  aprile  1314 

CXIV.  Giovanni  XXII , il  7 ago- 
sto 1316 

il  4 dicembre  1934  ‘ 


CXCV.  Benedetto  XII  , 20  dicem- 


bre 1334 

25  aprile  1342 

CX CVI.  Clemente  VI,  7 maggio  1342 

6 dicembre  1352 

CXCVII.  Innocenzo  VI,  18  di- 
cembre 1852 

12  settembre  1362 

CXCVIII.  Urbano  V,  28  settembre  1362 

19  dicembre  1370 

CXCIX.  Gregorio  XI,  30  dicembre  1370 

27  marzo  1378 

CC.  Urbano  VI,  9 aprile  1378 

18  ottobre  1389 

CCI.  Bonifacio  IX,  2 novembre  1389 
1 ottobre  1404 

CCII.  Innocenzo  VII  , 17  otto- 
bre 1405 

6 novembre  1406 

CC1II.  Gregorio  XII,  30  novembre  1406 
deposto  il  4 luglio  1409 

CC1V.  Alessandro  V,  26  giugno  1409 
3 maggio  1410 

CCV.  Giovanni  XXIII , 17  mag- 
gio , 1410 

deposto  il  29  maggio  I41S 

CCVI.  Martino  V,  Il  novembre  1417 

20  febbraio  1431 

CCVH.  Eugenio  IV,  Smorzo  1431 

23  febbraio  1447 

CCVIII.  Nicolò  V,  6 marzo  1447 

24  marzo  1455 

CCIX.  Calisto  III,  8 aprile  1455 

8 agosto  1458 

CCX.  Pio  II,  27  agosto  1458 

26  agosto  1464 
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CCXl.  Paolo  If,  31  agosto  1 46  4 

28  luglio  1471 

ANTIPAPI. 

i 

Pietro  da  Corbiera  1328 

Clemente  VII,  21  settembre  1378 

16  settembre  1394; 

Benedetto  XIII,  28  settembre  1394  ] 

deposto  it  5 giugno  1409  l 

Clemente  Vili,  eletto  e non  ricono- 
sciuto. 

Felice  V,  antipapa  dal  1439 

fino  al  1449 

MONARCHI.  i 


' Carlo  IV,  il  Bello 
i Filippo  VI,  di  Valois 
| Giovanni  II,  il  Buono 
i Carlo  V,  il  Saggio 
Carlo  VI  8 
Carlo  VII 
Luigi  XI 

RE  DI  PORTOGALLO. 


M Dionigi  il  Liberale 
; Alfonso  IV 
Pietro  I,  il  Severo 
Ferdinando 

Giovanni  I,  detto  il  Grande 
Edoardo 


IMPERATORI  DI  ORIENTE. 


RR  D INGHILTERRA. 


Andronico  II  Psicologo 
Andronico  III,  detto  il  Giovine 
Giovanni  Psicologo 
Giovanni  Cantacuzeno,  abdica  nel 

Matteo  Cantacuzeno,  deposto  nel  

Emmanuele  Psicologo,  morto  nel  1425  Enrico  V 
Giovanni  Paleologo  li  1448  $ Enrico  VI 

Costantino  XII  , seppellito  sotto  le 
rovine  del  suo  impero  nel  1453 


1331  ! Eduardo  II  (V) 

1341  .$  Eduardo  IH  (VI) 

1 35 1 & Riccardo  II  , deposto  nel 
1353  morto  nel 
1 355  Mt  Enrico  IV 


28  Enrico  VI,  detronizzato 


IMPERATORI  DI  OCCIDENTI. 

Rodolfo  d’Absburgo 
Adolfo  di  Nassau,  deposto 
Alberto  I,  di  Austria 
Enrico  VII,  di  Lussemburgo 
Federico  III,  di  Austria 
Luigi  V,  di  Baviera 
Carlo  IV 

Venceslao,  deposlo  nel 
Roberto,  morto  nel 
Sigismondo 
Alberto  II 

RE  DI  FRANCIE*  . 


1314  ; 


Filippo  IV,  il  Bello 
Luigi  X,  Hutio,  re  di  Francia  e di 
Navarra  - 1316 

Giovanni  I,  morto  poco  dopo  il  suo 
nascere  1316 

Filippo  V,  il  Lungo  . 1322  ] 


RE  DI  DANIMARCA. 


Erico  VI 
Cristoforo  II 
Valdemaro  III 
Olao 

Margherita 
Erico,  dal  1412  al 
Cristuforo 


RE  DI  SVEZIA. 


' Magno  I 
Bizgero  II 
Magno  li 
Alberto 
Erico  XII 
Cristoforo 


RE  DI  NAPOLI. 


Carlo  II 

Ruberto  il  Saggio 
Giovanna  1 


1328 
1 3.i0 
13  .4 
1330 
1 422 
1461 
14s3 


1325 

1357 

1367 

ISSI 

1433 

1433 


1327 
1377 
1399 
1 40  » 
1413 
1 422 
1461 


1320 
1340 
1376 
1387 
1396 
14  40 
1448 


1276 
J 282 
1 365 
1396 
1441 
1470 


1309 

1343 

1382 
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Berlodo,  bestemmiatore  ostinalo  1356  * 
Giovanni  Dabantone,  capo  dei  tur- 
lupini, fanatici  corrottissimi 
Raimondo  Lullo  sosteneva  che  tutte 
le  confessioni  di  fede  erano  indir* 
ferenti,  verso  il  1376 

Giovanni  Wicleffo,  autore  delle  ere- 
sie e delle  empietà  adottate  dai 
protestanti,  condannato  nel  1377 

Giovanni  Balle  o Vallee,  discepolo 
sedizioso  di  Wicleffo,  punito  nel  1381 
Flagellanti  o fratelli  della  croce  , 
sacramentari  fanatici , al  princi- 
pio del  quindicesimo  secolo. 

Giovanni  Hus,  arso  nel  1415 

Egli  sparge  in  Boemia  gli  errori  di 
Wicleffo  e dei  valdesi,  ai  quali 
ne  aggiunge  molti  altri. 

Girolamo  da  Praga  , uno  dei  prin- 
cipali cooperatori  di  Giovanni 
Hus,  subisce  la  medesima  sua 
sorte  l’anno  seguente  1416 

Iacopo  di  Misnia  , altro  capo  degli 
hussiti,  detti  calistinr. 

I taboriti,  gli  orebìti,  i sioniti , gli 


PERSECUZIONI. 

Violenze  de'  wicledìsti  contro  i cattolici 
edivprsi  prelati  d’Inghilterra. 

Insurrezione  e violenze  do’  lollardi  o wi- 
clefHsli  in  Inghilterra  , sul  principio 
del  quindicesimo  secolo. 

Crudeltà  c disordini  di  ogni  specie  com- 
messi dagli  hussiti  in  Boemia  nelle 
jirovincc  vicine,  principalmente  dopo 


taboriti,  gli  orebìti,  i stoniti,  gli 
orfanelli , i calistini  sotto  altret- 
tanti rami  più  o meno  perversi 
della  setta  degli  bussiti. 

Agostino  di  Roma  1435 

Egli  avanzò  alcune  proposizioni  nel- 
le quali  attribuisce  alla  natura  u- 
tnana  di  Gesù  Cristo  ciò  che  con- 
viene soltanto  alla  natura  divina. 

Adamiti,  setta  disciolta  e rinnovata 
da  Picard  col  favore  di  quella  de- 
gli bussili. 

Marco  di  Efeso  ristabilì,  dopo  il  con- 
cilio di  Firenze , lo  scisma  che  i 
Greci  vi  avevano  abbiurato. 

Il  monaco  Gennadio  , che  rianimò 


morte  di  Giovanni  Ibis  sotto  gli  or- 
dini di  Ziska  , e poscia  dei  due  Pro- 
copi. 

Cattolici  oltraggiati  e maltrattati  in  Gre- 
cia dopo  il  concilio  di  Firenze. 

Attentali  e violenze  degli  hussiti  contro 
il  proprio  sovrano  , secondo  il  potere 
che  si  lasciò  loro  , e le  occasioni  in 
cui  speravano  attentare  impunemente. 

Maometto  II , durante  i treni’  anni  dui 
suo  regno  , non  lasciò  sfuggire  occa- 
sione per  isfogar  la  sua  barbarie  e l’o- 
' dio  suo  forsennato  contro  i cristiani  , 
nelle  immense  conquiste  che  fece  so- 
pra di  essi.  Egli  commise  in  mille  oc- 
casioni tali  atrocità,  che  lo  fecero  giu- 
stamente considerare  come  un  duovo 
Nerone.  Egli  fere  anche  assai  più 
martiri  che  questo  primo  tiranno  , 
benché  sotto  pretesti  vari  , dal  1 45  i 
al  1481. 

SCRITTORI  ECCLESIASTICf. 


io  scisma  dei  Greci , poco  prima 
della  rovina  di  questo  impero. 

Pietro  di  Rieu  , preoccupato  delle 
opinioni  dei  realisti,  (ino  a nega- 
re la  verità  di  tutte  le  proposizio- 
ni del  futuro  contingente,  fu  ci- 
tato a Roma  , ed  obbligato  a ri- 
trattarsi. 


Martino, domenicano  polacco  e arcivesco- 
vo di  Gnesne,  1 278.  L)a  lui  prende  no- 
me la  cronaca  Martiniana,  che  comin- 
cia da  Gesù  Cristo  e finisce  al  1271. 
In  una  delle  edizioni  di  questa  crona- 
ca si  trovò  il  passo  celebre  sulla  pa- 
pessa Giovanna  ; passo  di  cui  lino  i 
protestanti  Blondel  e Bayle  dimostra- 
rono la  falsità  o l'inlerpolazione. 
Alberto  il  Grande,  domenicano,  vescovo 
di  Ratisbona  1280,  è rinomato  princi- 
palmente per  la  sua  fecondità  , che 
produsse  21  voi.  in-foglio. 

1470  Enrico  il  Grande,  dottore  di  Parigi , so- 
prannomato  il  Solenne,  1292.  Il  più 
conosciuto  de’suoi  scritti  è il  catalogo 
d'  ''li  scrittori  ecclesiastici. 
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Guglielmo  Duranli  , vescovo  di  Mende  , censurati  dalla  santa  Sede,  da  lui  non 

1296,  sopraunomato  lo  Speculatore,  a ® risparmiala.  Il  suo  principale  lavoro  è 

cagione  delia  sua  opera  intitolata  Spe-  quello  intitolalo  la  Divina  Commedia. 
cuìum  Juris.  ® Alberto  da  Padova,  1 323 . Lasciò  dei  ser- 

Giovanni  Vecco,  patriarca  di  Costantino-  » moni  e de’  trattati  di  teologia. 

poli,  1298,  autore  della  Leggenda  au-  % Francesco  de  Maironis  , 1323  : celebre 
rea  , tanto  ammirala  nel  suo  tempo  '2  francescano  il  quale  insegnava  a Pari- 

quanto  screditata  di  poi  a cagion  delle  ’«  gì  con  tale  riputazione, che  ebbe  il  so- 

favole  di  cui  è piena.  ||j  prannome  di  Dottore  illuminato.  Egli 

Guglielmo  di  Nangis,  monaco  di  San  Dio-  * ò il  primo  che  abbia  sostenuto  V allo 

nigi , 1303.  Resta  di  lui  una  cronaca  singolare  detto  la  Sorbonta,  nel  quale 

dal  principio  del  mondo  Gno  al  1301 , | il  recipiendario  era  obbligato  di  rispon- 

e una  Vita  di  san  Luigi  con  quella  dei  S dere  alle  difficoltà  che  gli  si  propone- 

suoi  figli  Filippo  l'Ardito  e Roberto.  $ vano,  dalle  sei  del  mattino  alle  sei  del- 

Giovanni  di  Duns,  chiamato  eomunemen-  3 la  sera  , senza  interruzione.  Si  hanno 

le  Scoto,  zoccolante  inglese  , 1308.  Ì di  hii  diversi  trattati  di  teologia  e dei 

Nelle  opere  filosofiche  e teologiche  da  commentari  sul  Maestro  delle  Sen- 
lui  composte  in  gran  numero  , adattò  e lonzo. 

di  sostenere  opinioni  contrarie  a quel-  ® Agostino  Trionfo  , 1328  , ehe  si  crede 
le  di  san  Tommaso  : il  che  produsse  l’autore  del  MilMoqumm  di  sant’Ago- 

due  parlili  nella  scuola, cioè  quello  dei  stino.  La  Somma  della  potenza  eccle- 

tomisti  e quello  degli  scotisti.  Quan-  ^ -siastica,  la  più  importante  delle  sue  o- 

tunque  lo  abbiano  chiamalo  il  dottor  2 pere  , è curiosa  in  quanto  (nostra  fin 

Sottile  , in  riguardo  alla  sua  maniera  $ dove  si  estendesse  io  quel  tempo  il  pò- 

di  sottilizzare  noll’argouientazioue,  egli  ^ (ere  ecclesiastico, 

esprime  i suoi  concetti  con  una  slypcn-  ‘o5  Andronico  II,  1332.  Sialtribuisce  a que- 
da  chiarezza.  sto  imperatore  greco  un"  Dialogo  tra 

Il  Cardinal  Le  Moine,  f313,  autore  di  191  ><*  un  giudeo  ed  un  cristiano  , per  pruva- 

commeuto  sul  lesto  delle  Decretali.  '%  re  la  verità  della  religione  cristiana. 

Raimondo  Lullo  , zoccolante  , else  morì  « Durante  di  San  Forcamo,  domenicano  , 
martire  in  Africa,  1315,  avea  compo-  ’«*  vescovo  di  Meaui,  1334.  Lé  sue  opere 

.sto,  su  quasi  tutte  le  scienze,  un  gran  $ principali sunode'coinmentari sui  quat- 

numero  di  opere  le  quali  mostrano  più  & Irò  libri  delle  Sentenze,  ed  un  Tratta- 

sottigliezza  che  solidità  e giudizio.  Gli  ^ lo  sull'origine  delle  giurisdizioni, 

fu  dato  nome  di  Dottore  illuminato.  K?  Guglielmo  Ocam-,  cappuccino,  1337,  so- 
Non  bisogna  confonderlo  con  un  au-  & prannominato  il  Dottor  singolare  e il 

tore  dello  stesso  nome  che  fu  cornimi-  Dottor  invincibile.  Si  scorge  effettiva- 

nato  da  Gregorio  XI,  per  mostruosi  er-  mente  molto  spirilo  , delle  bizzarrie  e 

rori.  Raimondo  Lullo  è venerato  come  «i  delle  sottigliezze  ne’suoi  scritti.  Dimen- 

un  martire  in  Maiorica  sua  patria,  ove  beò  affatto  lo  spirito  del  suo  staio,  ab- 

il  suo  corpo  fu  trasferito.  '<&  bracciando  il  partito  di  Luigi  di  Bavie- 

Gilles  di  Roma,  domenicano,  arcivesco-  ra  e del  suo  antipapa  Pietro  da  Corhie- 
vo  di  Bourges,  1316  , autore  di  varie  ^ ra, e scrivendo  con  furore  contro  Gio- 

" opere  df  filosofia  , di  teologia  c di  di-  « vanni  XXII  cd  i suoi  successori.  Cre- 

rilto  , die  gli  hanno  acquistato  il  so-  desi  non  pertanto  ebe  alla  sua  morte 

prannome  di  Dottore  profondo.  3 umiliasse  il  suo  orgoglio  c ricevesse 

Dante  Alighieri , uno  de’  primi  e de’  più  «■<  l’assoluzione.  Il  suo  Trattalo  della  po- 

celebri  poeti  italiani,  1321.  Avea  ge-  tema  ecclesiastica  e secolare  non  deve 
nio  e talenti  mirabili  per  la  poesia,  ma  $ essere  stimalo  più  del  suo  autore.  Egli 

eccessiva  inclinazione  alla  satira  ; ciò  * fu  riguardato  al  suo  tempo  come  il  ca- 
lo fece  mettere  nel  numero  degli  autori  # ‘ de’filcsotì  nominali. 
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Nicolò  Delire,  francescano  1 340.  Fra  le  A Nicolò  Ki  me  ri  co,  1399,  autore  ilei  Diret- 


opere  di  lui , le  su»  noie  sopra  lutti  i 
libri  sacri  son  riguardale  come  erudì-  $ 
tissime. 

Niceforo  Calisto  , 1 340.  Abbiamo  di  lui 
una  Storia  ecclesiastica,  ed  una  conti- 

• nuaiione  dei  patriarchi  di  Costantino- 
poli. 

AWarez  Pelagio  , o Alvaro  Paez,  1342  , 
francescano  portoghese  , penilenziere 
di  Giovanni  XXII.  Si  ba  di  lui  una  « 
Somma  di  teologia,  l'Apologià  di  Gio- 
vanni XXII,  ed  un  Trattato  dei  pianti 
della  Chiesa.  Qoest’ultima  opera  è ri-  ? 
marcabile  per  1’  estensione  che  dà  al- 

• l’ autorità  pontificia  , e per  la  libertà 
onde  riprende  i disordini  della  corte 
romana. L’autore  unisce  a molta  erudi- 
zione uno  spirito  dolce  ed  insinuante. 

Benedetto  XII , 1342.  Oltre  due  libri  di 
Costituzioni  staccate  , o Stravaganti , 
abbiamo  di  lui  una  Vita  di  san  Giovan- 
ni Gualberto. 

Pietro  Bertrando,  vescovo  di  Autu n , 1 3 48 . 

Si  è soprattutto  segnalato  per  la  sua  di- 
fesa del  clero  contro  le  accuse  di  Pie- 
tro di  Cugnieres.  Ha  scritto  nello  stes- 
so tempo  un  Trattato  sopra  l'origine  e 
' l’uso  delle  giurisdizioni. 

Niceforo  Gregoras,  verso  il  1360,  auto- 
re di  una  Storia  della  Grecia,  dal  1204 
al  1341  , opera  inesattissima  e scritta 
in  uno  stile  barbaro. 

Santa  Brigida  , 1373.  Si  ha  sotto  questo 
nome  un  volume  di  rivelazioni  in  otto 
libri. 

Santa  Caterina  da  Siena,  1380.  Le  si  at- 
tribuiscono varie  lettere  che  si  conser- 
vano stampate,  ed  alcuni  trattali  di  di- 
vozione. 

Giovanni  Rusbrock,  1381,  celebre  auto- 
re di  opere  mistiche,  composte  in  fiam- 
mingo, e tradotte  in  latino  da  Dionigi 
il  Certosino.  | 

Nicolò  Orerao,  vescovo  di  Lisietix,I13S4,  & 
famoso  pe’ singolari  discorsi  da  lui  in-  3 
dirizzati  ad  Urbano  V per  dissuaderlo  «■; 
di  ritornare  a Roma.  Ha  scritto  alcune  ^ 
altre  opera  le  quali  non  sono  stampa-  'À 
le;  notasi  fra  questa  ilTrattato  sull'Alt- 
ticrislo.  2 


torio  degl'  inquisitori. 

Teodorico  di  Niems,  verso  il  1416.  Usuo 
stile  è duro  e poco  aggradevole  , ma 
pieno  di  forza  ; la  sua  narrazione  sa- 
rebbe esatta  se  non  si  fosse  lasciato 
trasportare  dal  suo  genio  satirico.  Si 
ha  di  lui  una  Storia  assai  curiosa  dello 


scisma,  il  Giornale  del  concilio  di  Co- 
stanza , la  Storia  dell’evasione  di  Gio- 
vanni XXIII,  un  Trattato  dell’unione, 
ed  un  altro  toccante  la  necessità  della 
riforma  : ma  si  dubita  che  quest'opera 
sia  di  Pietro  di  Ailli. 

San  Vincenzo  Ferreri,  1419.  Rimane  di 
lui  un  Trattato  della  vita  spirituale  , 
un  libro  della  fine  del  mondo  , della 
epistole,  finalmente  que’  sermoni  che 
operarono  si  mirabili  conversioni  , • 
la  cui  semplicità  fa  conoscere  noti  es- 
ser l’ eloquenza  umana  che  cambia  i 
cuori. 

Giovanni  di  Courte-Cuisse , 1425.  Eletto 
vescovo  di  Parigi  dal  re  d'Inghilterra  . 
rifiutò  questa  dignità  e ritirossi  n Gi- 
nevra, ove  divenne  vescovo  nel  1422. 
Il  suo  lavoro  più  considerevole  è un 
Trattato  della  fede  della  Chiesa  , del 
sommo  pontefice  e del  concilio  , pub- 
blicalo dal  Dupin  in  seguito  alle  opere 
di  Gerson. 

Pietro  di  Ailli, cardinale  vescovo  di  Cam- 
brai,  1425.  Fra  le  sue  numerose  ope- 
re, nelle  quali  si  trova  un  gran  senso, 
delle  viste  sane  e profonde,  con  un  ra- 
ziocinio nerboruto:  il  suo  trattato  della 
riforma  della  Chiesa  è il  più  degno 
di  attenzione. 

Giovanni  Gersone.  cancelliere  dell’  uni- 
versità di  Parigi,  1429.  Ha  lasciato 
una  quantità  di  opere  sul  domma  , la 
disciplina  , la  morale  , la  Scrittura  e 
gli  affari  del  suo  tempo  , che  empiono 
cinque  volumi  in-folio.  Vi  si  scorge  o- 
vunque,  unita  ad  una  profonda  cono- 
scenza delta  teologia,  la  sapienza  e la 
pietà  die  ispirava  l'autore.  Alcuni 
scrittori  gli  attribuiscono  , ma  senza 
molta  ragione,  il  libro  incomparabile 
dell'  imitazione  di  Gesù  Cristo , di  cui 
Tommaso  da  Kempis  , canonico  rego- 
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lare  del  monastero  di  sant’ Agnese,  vi- 
cino a Zwol  in  Olanda  , n' è più  pro- 
babilmente l’autore. 

Tommaso  di  Valdo,  1450.  Questo  teologo 
inglese,  dell’ordine  de’  carmelitani,  si 
distinse  ai  concili  di  Pisa  e di  Costan- 
za , e per  i suoi  scritti  contro  i vricle- 
lisli  e gli  bussiti.  La  sua  opera  princi- 
pale è un  Trattato,  stampalo  a Venezia 
in  (re  volumi  in-folio,  intitolato:  Do- 
etri  naie  anliquilatum . fidai  Ree  lesine 
catholicae.  Quest’edizione  assai  rara  è 
la  più  stimata. 

Enrico  di  Goricbem  , 1431.  Questo  teo- 
logo insegnò  lungo  tempo  a Colonia. 
Si  hanno  di  lui  de’  trattati  di  cerimo- 
nie della  Chiesa  , della- solennità  delle 
feste  , dei  commentari , ed  un  libro 
sulle  superstizioni.  Tutti  questi  scritti 
sono  in  latino  , come  gli  altri  di  que- 
st’epoca. 

Nicolò  Clemangis,  o di  Clamangia,  1440, 
dottore  di  Parigi , riguardato  come  lo 
scrittore  più  eloquente  e terso  de’  suoi 
tempi.  Abbiamo  , oltre  le  sue  lettere, 
dei  trattati  sullo  scisma  e suoi  co- 
stumi. 

Leonardo  Bruni,  detto  l'Aretino,  1443. 
Egli  è autore  di  una  storia  di  Firenze, 
di  un  trattato  contro  gl’ipocriti,  e di  al- 
tri scritti  di  letteratura  , i più  stimati 
de’  quali  sono  le  sue  lettere,  a motivo 
della  conoscenza  che  egli  aveva  degli 
affari  del  suo  tempo.  ÌNion  devesi  con- 
fonder questo  coll’Aretino, detto  il  Fla- 
gello dei  principi. 

San  Bernardino  da  Siena,  1414.  Egli  si 
rese  assai  celebre  pe’suoi  sermoni  pie- 
ni di  unzione  , e per  i suoi  trattali  di 
pietà. 

Nicola  Tudesco,  soprannominato  Panor- 
rao  , dal  nome  Ialino  di  Palermo  , di 
cui  era  arcivescovo  , 1415.  Era  assai 
versato  nella  giurisprudenza.  Il  suo 
Trattalo  sul  concilio  di  Basilea  , con- 
tro Eugenio  IV  , è famoso,  ed  i suoi 
commentari  sulle  decretali  sono  assai 
stimati,  in  Francia  specialmente.  Gio- 
va sapere  però  che  Panormo  scriveva 
sotto  1‘  influenza  del  re  di  Spagna  , al 
quale  allora  era  soggetto;  che  fu  lega- 


i 


t 


« 

•* 


in  dell  antipapa  Felice  , e che  cambiò 
di  parere  con  questi  principi. 

Alfonso  Tostalo,  vescovo  di  Avila,  1454. 
La  Spagna  conta  questo  scrittore  nel 
numero  dei  suoi  uomini  più  celebri. 
Quanto  ci  rimane  delle  sue  opere  for- 
ma tredici  volumi  in-fogtio.  Sono  eru- 
diti commentari  sulla  Scrittura,  e vari 
opuscoli  di  morale  e di  disciplina. 

San  Lorenzo  Giustiniano  , 1455,  autore 
di  varie  opere  di  pietà. 

San  Giovanni  Capistrano  , 1456.  Ha  la- 
sciato vari  trattali  di  morale  e di  giu- 
risprudenza. 

Sant’Antonino,  arcivescovo  di  Firenze  , 

1459.  Lasciò  una  somma  teologica  , 
una  somma  storica  , cd  altre  opere. 
Questi  tre  santi  autori  mostrano  ne’lo- 
ro  scritti  molto  attaccamento  alla  san- 
ta sede. 

Giorgio  Scolano  o Gennadio,  patriarca 
di  Costantinopoli,  uno  de’Greci  più  e- 
ruddi  ed  eloquenti  del  suo  secolo  , 

1460.  Le  arringhe  che  egli  pronunziò 
per  la  unione, al  concilio  di  Firenze,  so- 
no assai  stimate;  scrisse  altresì  un  gran 
numero  di  eccellenti  trattati  in  favore 
della  chiesa  Ialina.  Quelli  che  Irovan- 
si  fra  le  sue  opere  contro  questa  chie- 
sa, sono  di  un  altro  30(01*0  dello  stesso 
nome. 

Biondo  Flavio  , 1463.  Le  sue  tre  decadi 
di  storia  sull'impero  di  Occidente,  dal- 
l’anno 1410  al  1440,  sono  lodate  per 
la  loro  esattezza. 

Guglielmo  di  Corilong,  1461,  famoso 
teologo  francescano.  Lasciò  un  comen- 
iario  sul  Maestro  delle  Sentenze, ed  un 
compendio  di  questioni  di  teologia  sot- 
to il  titolo  di  rade  mecnm. 

Il  cardinale  di  Cusa  , 1461.  Di  questo 
prelato  , uno  degli  uomini  più  celebri 
di  quel  secolo, è in  grande  stima  il  suo 
trattato  della  concordanza  cattolica. Le 
sue  lettere  sono  interessanti  a motivo 
de’ grandi  affari  ne’ quali  ebbe  parte 
nelle  sue  legazioni.  In  tutte  le  sue  o- 
pere  trovasi  molta  scienza  cd  erudizio- 
ne, ma  troppe  sottigliezze. 

Enea  Silvio  l’iccolomini,  o Pio  II,  1464. 
La  sue  opere,  che  riempieno  un  volu- 
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aie  iu-ioglio,  c le  sue  lolle  re  iu  parti- 
colare iu  le  resi  a no  e pel  fondu  delle  co- 
se, quasi  tulle  vedute  co’propri  occhi, 
e per  gli  ornamenti  dello  stile.  Forse 
auco  ha  ecceduto  in  questo  ultimo  pun- 
to : i fiorì  della  dizione  , il  fuoco  del- 
l'oratore  possono  render  sospetto  lo 
storico.  Egli  conosce  almeno  di  essersi 
troppo  abbandonato  al  calore  e all’in- 
esperienza della  gioventù  , in  ciò  che 
aveva  scrìtto  in  favore  del  concilio  di 
Basilea  : quando  fu  papa  , diede  una 
bolla  di  ritrattazione.  Egli  fu  uno  dei 
primi  dotti  del  suo  secolo. 

Giacomo  da  Paradiso  , certosino,  1463. 
Ci  rimangono  di  lui  molti  trattati  ec- 
cellenti su  gli  abusi  che  si  erano  intro- 
dotti tra'  fedeli. 

Lureuzo  Valla,  1465,  uno  de' più  grandi 
retori  del  quindicesimo  secolo  , e che 
ha  più  contribuito  al  ristabilimento  del- 
la bella  latinità»  Oltre  le  sue  opere  in 
questo  genere,  lasciò  un  Trattalo  con- 
tro la  falsa  donazione  di  Costantino  , 
la  Storia  del  regno  di  Ferdinando,  re 
di  Aragona  , e di  note  commendevoli 
sul  Nuovo  Testamento , benché  siasi 
reso  sospetto  in  materia  di  religione. 
Egli  fu  un  caldo  partigiano  di  Epicuro. 

Il  cardinale  di  Torquemcda,  o Torri-cre- 
mata, 1468.  Fra  le  altre  sue  opere  si 
ha  di  lui  un  Trattato  della  Chiesa  e del- 
l’autorità del  papa,  che  molto  sostiene 
i diritti  della  santa  Sede.  I molti  suoi 
scritti  provano  che  egli  fu  un  teologo 
erudito  ed  un  sommo  canonista. 

Tommaso  da  Ketnpis,  1471.  Fra  gli  scritti 
che  gli  si  attribuisono,  (de' quali  l’edi- 
zione è del  1 600  , Anversa,  volumi 
3,  in-8°  ),  il  principale  è Vlmitàzioue 
di  Gesù  Cristo  ; * opera  la  più  mira- 
bile che  sia  uscita  dalla  mauo  degli  uo- 
mini, poiché  il  Vangelo  non  è opera 
loro  «. 

Dionigi  di  Rikel,  o il  Certosino , verso  il 
1471.  Si  ha  di  lui  un  gran  numero  di 
opere  pieue  di  massime  salutari  e del- 
la pietà  che  ispira  l’autore. 

, PRINCIPALI  CONCILI. 

Concilio  di  Ailes  1273.  Fu  ivi  statuito 


che  quattro  giurai  dopo  la  moda  dei 
testatoci  , gli  eredi  sarebbero  avverti- 
ti, ed  anche  costretti  dai  censori,  affin- 
chè rimettessero  al  curato  della  paroc- 
chia  una  copia  del  teslaraeato,per  far- 
gli conoscere  i legati  pii  che- vi  fossero 
contenuti. 

Concilio  di  Compiegne,  1278.  Fu  fatto 
ivi  un  decreto  contro  i capitoli  delle 
cattedrali  che  si  arrogavano  il  diritto 
di  cessar  l’u Gzio  divino  u di  porre  la 
città  nell'  interdetto  , per  la  conserva- 
zione dei  loro  privilegi. 

Concilio  d Costanliuopoli,  1277  e 1280. 
In  esso  furono  scomunicali  coloro  che 
contrastavano  alla  riunione  delle  due 
Chiese  ; riconosciuti  ì sette  sacramen- 
ti , con  lutto  ciò  che  erode  la  Chiesa 
romana  , e riconfermato  un  passo  di 
san  Gregorio  di  Nissa  , il  quale  dice 
che  lo  Spirito  Santo  è dal  Padre  e dal 
Figliuolo,  il  quale  era  stato  alterato 
dagli  scismatici. 

Concìlio  di  Lambelb,  in  Inghilterra  , 
1281 , in  cui  fu  vietato  di  amministrare 
1'  Eucaristia,  fuorché  nel  caso  di  ne- 
cessità , a coloro  che  avessero  trascu- 
rato di  ricevere  In  confermazione. 

Concilio  di  Parigi,  12SI.  I vescovi  si 
dolsero  quivi  che  i frati  mendicanti 
predicassero  e confessassero  loro  mal- 
grado nelle  loro  diocesi  , ìu  virtù  di 
privilegi  accordati  dal  papa.  Quesl’af- 
fare  venne  riferito  a Martino  IV,  che 
confermando  gli  stessi  privilegi  , or- 
dinò che , le  persone  le  quali  si  con- 
fessassero a quei  religiosi  sarebbero 
tenute  nel  dovere  di  confessarsi  ai  lo- 
ro curati  per  lo  meno  una  volta  l'attuo, 
c che  i frati  avessero  cura  di  esortarli 
a ciò  in  un  modo  efficace. 

Concilio  di  Melfi,  1284. Perchè  vi  erano 
Greci  e Latini  iu  quelle  contrade  , i 
cherioi  di  quest’  ultimo  rito  si  marita- 
vano talvolta  negli  ordini  minori,  e si 
facevano  quindi  promuovere  agli  or- 
dini maggiori  senza  slegarsi  dal  ma- 
trimonio, dicendo  che  voleano  osser- 
vare il  rito  dei  Greci.  Il  concilio  cel- 
le gravi  pene  a cui  condannò  quegli 
abusi, mostro  qual  fosse  iu  ogni  tempo 
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su  queste  materie  lo  spirilo  della  Chic-  * Concilio  di  Costantinopoli,  1299  , coli- 


sa Ialina.  . 3 

Concilio  di  Lencici , in  Polonia,  1285.  § 
L’ arcivescovo  di  Gnesne  con  quattro  ^ 
vescovi  in  esso  pronuncia  la  scomuni-  !2 
cazione  contro  il  duca  di  Slesia  , che  <k 
erasi  impadronito  di  tutti  i beni  del  ve-  4 
scovo  di  Brcslavia,  e di  tulle  le  deci- 
me  del  clero.  ' 


tro  la  volontà  dell’imperatore  Andro- 
nico il  Vecchio,  che  volea  fare  dichia- 
rar nullo  il  matrimonio  contratto  da 
suo  nipote  Alessio  senza  il  suo  con- 
senso: questo  matrimonio  fu  dichiara- 
to valido  , quantunque  Andronico  a- 
vesse  la  tutela  di  Alessio  ancora  pu- 
pillo. 


Concilio  di  Macon,  1286,  sopra  la  disci-  ^ Concilio  di  Pegnafielin  Casliglia,  1302, 
piina. L’  arcivescovo  di  Lione  c il  ve-  ^ contro  il  concubinato  dei  chierici  ed 

scovo  di  Autuu  Tanno  ivi  una  transazio-  altri  abusi.  È ordinalo  in  esso  che  si 

ne  pel  governo  reciproco  delle  due  $ canterà  tutti  i giorni  nelle  chiese  la 

diocesi  in  caso  di  vaganza.  Decidono  o>  Salve  Regina  , dopo  compieta, 

che,  giusta  l'antico  uso,  quando  una  ^ Diversi  concili  di  Parigi  e di  Roma,  nel 
delle  due  chiese  sarà  vacante,  siago-  1302  e 1303  , intorno  alle  contese  di 
vernata  tanto  nel  temporale  quanto  $ Bonifazio  Vili  con  Filippo  il  Bello, 
nello  spirituale  dal  titolare  dell'altra.  ^ Concilio  di  Colonia,  1307  , contro  i ba- 
Coneilio  di  Wurlzburgo,1287,  per  opc-  2 gardi  e contro  tutti  coloro  cherecava- 


ra  di  un  legalo  c di  quattro  arcivesco-  no  offesa  alle  liberta  ecclesiastiche, 
vi  coi  loro  sutfraganei.  Fu  ivi  pubbli-  |>  Concilio  di  Tarragona  , 1007  , in  cui  fu 
calo  un  regolamento  in  quarantadue  «■'  ordinalo  elio  i legali  fatti  ai  frati  mino- 

articoli  , nei  quali  si  vede  quanti  di-  J|  ri  sarebbero  applicati  ad  altri  , atteso 

sordini  regnavano  allora  nella  chiesa  ìj  che  essi  erano  per  islalo  incapaci  di 
di  quella  contrada.  Il  papa  ottenne  da  averne. 


questo  concilio  , per  sei  anni  ,.la  de- 
cima delle  rendite  ecclesiastiche  , e 
l’imperatore  avendo  dimandato  alla 
dieta  lo  stesso  vantaggio  sui  beni  desi-  j 
gnori  laici, ebbe  a sostenere  un  rifiuto.  ’ 

Concilio  di  Londra  , 1291 , per  bandire 
dall’  Inghilterra  tutti  gli  Ebrei  , che 
sgombrarono  in  fatti  da  quel  regno. 

Concilio  di  Chichester,  1292  , il  quale 
proibì  di  lasciar  pascolare  i bestiami 
nei  cimiteri , e di  porre  cassette  nelle 
chiese  senza  la  permissione  del  ve- 
scovo. 

Concilio  di  Sanmur,  1294  , contro  l’abu- 
so d’ imporre  nella  confessione  peni- 
tenze pecnuiali. 

Concilio  di  Tarragona  , 1294,  il  quale 
vietò  i pranzi  che  i parrocchiani  in  certi 
giorni  richiedevano  dai  loro  curali. 

Concilio  di  Nicosia  in  Cipro,  1298. L’ar- 
civescovo che  era  legato  della  santa 
Sede  , in  esso  promulgò  una  costitu- 
zione per  iunovare  gli  antichi  statuti 
della  sua  provincia,  e prese  il  titolo  di 


Concilio  di  Siza  in  Armenia,  1307,  per 
assodare  I’  unioue  degli  Anueui  colla 
Chiesa  romana. 

Concilio  di  Colouia,  1310  , che  ordina 
d’incominciar  l’anno  a Natale,  secon- 
do I’ uso  della  Chiesa  romana;  ciò 
non  deve  intendersi  che  dell’  anno-ec- 
clesiastico. L’  anno  civile  si  datava  n 
continuò  a datarsi  da  Pasqua  : ciò 
che  allora  chiamavasi  stile  della  corte. 

Concilio  di  Treviso  , 1310.  Permise  di 
confessarsi , in  caso  di  necessità  , ad 
un  laico  , in  luogo  di  un  prete  ; ben 
inteso,  ciò  non  essere  che  per  supplire 
in  qualche  modo  al  merito  delle  con- 
fessioni con  una  umiltà  di  sureroga- 
zione. 

Concilio  di  Magonza  , 1310  , incaricato 
dal  papa  di  esaminar  l’affare  dei  tem- 
plari. Ventuno  di  questi  si  presenta- 
rono essi  medesimi,  protestarono  del- 
la loro  innocenza  , ed  appellarono  al 
papa  futuro.  Nulla  fu  ordinato  contro 
ad  essi  , e vennero  rimandati. 


arcivescovo  per  la  grazia  di  Dio  e & Concilio  di  Ravenna,  1310.  Visi  fecero 
della  Sede  apostolica.  comparire  cinque  templari  : negaro- 
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no  i delidi  che  vonivan  loro  imputa-  <%  boiardi  o le  beghine  fanatiche  : poi 

ti , c furono  assoluti , malgrado  due  ^ ti  fece  un  gran  numero  di  costituzioni 

inquisitori  che  volevan  fossero  messi  o decreti  per  la  disciplina, 
alla  tortura.  Concilio  di  Nogaronell'Aruiagiiac,1315. 

Concilio  di  Parigi,  1310.  Vi  si  esaminò  ^ Si  condannò  l'abuso  di  rifiutare  il  sa- 
ia causa  dei  templari  , de'  quali  gli  Ut  cramenlo  della  penitenza  ai  colpevoli 
uni  furono  assoluti,  gli  altri  rilasciati,  condaunali  a morte  che  la  domauda- 
dopo  aver  loro  imposta  una  penitenza,  ^ vano. 

e cinquantanove  condannati  al  fuoco  ,«t  Concilio  di  Adena  , in  Armenia  , 1316. 
come  eretici.  Non  cessarono  in  mezzo  ^ Diciolto  vescovi , cinque  dottori,  due 

alle  Gamme  di  protestare  la  loro  inno-  ^ abati  ed  un  gran  numero  di  preti , in 

ceuza.  § presenza  del  re  e di  una  moltitudine 

Concilio  di  Salamanca  ,1310.  I Tcm-  ? di  signori , vi  confermarono  i decreti 

plari  , dopo  un  maturo  esame  dei  de-  .e?  del  concilio  di  Siza  per  la  riunione  al- 

lini  loro  imputati  , vi  furono  dichia-  £ la  Chiesa  romana, 

rati  innocenti.  jg  Concilio  di  Tarragoua  , 1317.  Si  ordinò 

Concilio  di  Scnlis  , 1310  , nel  quale  no-  5*.  ai  canonici  ed  ai  chierici  di  comunica- 

ve  templari  furono  condannati  al  fuo-  ^ re  due  volle  all’anno.  Vi  è ogui  appa- 

co,  senza  clic  un  solo  confessasse  i de-  5*  ronza  non  esser  questo  concilio  che 

lini  de’  quali  erano  accusaU.  & condannasse  i libri  di  Arnaldo  di  Villa- 

Concilio  di  Bergamo  , 1311.  Si  proibi  £ nova  ad  esser  bruciali. 

ai  chcriei  di  portare  abiti  di  seta  , o i»  Concilio  di  Ravenna,  1317.  Il  dodicesi- 
scrcziali  di  vari  colori , e di  aver  hot-  §5  mo  dei  suoi  decreti  vieta  dire  le  mes- 
toni di  argento  o di  altro  metallo.  se  basse  durante  la  messa  solenne. 

Concilio  di  Vienna  , quindicesimo  gene-  jg  Concilio  di  Sens,  1320,  dov’è  fatta  inco- 
rale , 1311  e 1312.  Con  Clemente  V rione  per  la  prima  volta  dell’esposizio- 

che  lo  presedeva,  vi  si  trovarono  più  & ne  e della  processione  dui  santo  Su- 

di trecento  vescovi , senza  coniare  i cramenlo. 

prelati  inferiori,  priori  cd  abati,  li  pa-  0 Concilio  di  Colonia  , 1322  , nel  quale  si 
pa  , giudicando  la  causa  dei  templari,  % rinnovarono  e confermarono  alcuni 

soppresse  quest’ordine  in  presenza  del  statuti  del  1266  , a Gnu  di  reprimere 

re  Filippo  il  Beilo  , che  aveva  questo  ^ le  violenze  contro  le  persone  cd  i beni 

affare  estremamente  a cuore.  11  conci- ecclesiastici. 

lio  dichiara  in  seguilo  , contro  le  pre-  J|  Concilio  di  Toledo  , 1324  , il  quale  or- 
tensioni  del  re  Filippo , che  Bonifacio  * dina  ai  cherici  di  farsi  radere  la  bar- 
VIII  è sempre  stalo  cattolico  ; ma  fece  3$  ba  almeno  una  volta  al  mese, 
un  decreto,  il  quale  voleva  che  non  si  ¥ Concilio  di  Scnlis  , 1326,  in  cui  si  pub- 
potesse  mai  rimproverare  al  re  nò  ai  $ blicarooo  selle  statuti , il  primo  dei 

suoi  successori  ciò  che  egli  aveva  fatto  ${  quali  indica  la  forma  da  osservarsi 

contro  questo  pouleGce.  Si  rivocò  la  nella  celebrazione  de*  concili  provin- 

bolla  Clericis  laicos  di  Bonifacio,  colle  $$  ciati. 

sue  dichiarazioni  e lutto  ciò  che  ne  era  ^ Concilio  di  Avignone  , 1327  , convocato 
seguito. Si  decise  che  l’anima  ragione-  & da  Giovanili  XXII  , contro  l'antipapa 

volc  è la  forma  sostanziale  del  nostro  Pietro  da  Corbiera  , che  allo  scisma 

corpo  , contro  le  sottigliezze  di  alcuni  ® aggiungeva  1’  eresia  , sostenendo  che 

novatori , tendenti  a stabilire  che  il  Gesù  Cristo  e i suoi  discepoli  nulla 

corpo  e l’ anima  nell’  uomo  non  si  co-  avean  posseduto  di  proprio,  nè  in  co- 
stituiscono essenzialmente  una  sola  e X inune  , nè  in  particolare, 

medesima  persona  , e che  non  è tutto  pi  Concilio  di  Londra  , 1329.  Si  ordinò  la 
l’.uomo  , ma  l' anima  sota  che  merita  $ festa  della  Concezione  della  santa  Ver- 
e demerita.  Si  condannarono  altresì  i ghie  in  tutte  le  province  di  Caulorbu- 
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ri.  Ffa  !a  data  del  1328  , secondo  lo  & Concilio  di  Armenia,  1814  o 13i5,  noi 
alile  inglese,  dietro  il  quale  l’anno  in-  jS  quale  i vescovi  di  questa  naziono  si 
cominciava  allora  il  venticinque  di  giustificarono  innanzi  ai  nunzi  del  [ta- 
marro. pa  sopra  un  gran  numero  di  accitsé 

Concilio  di  Limbelli  , 1330,  tenuto  dal-  $ formate  contro  la  fede  degli  Armeni, 
l’arcivescovo  di  Cantorburi.  Vi  si  pub-  fej  Concilio  di  Costantinopoli,  1345,  contro 
blicarono  dieci  articoli , il  nono  dei  SS  gli  errori  c le  visioni  de*  palàmiti, 
quali  proibisce  d’instituire  alcun  rego-  Concilio  di  Parigi , 1347  , contro  i giu- 
lare  senza  la  permissione  del  vescovo  g dici  secolari  che  anticipavano  sulla 
diocesano.  giurisdizione  ed  i privilegi  del  clero. 

Concilio  di  Klierna  nell’Armenia,  1330,  $ Si  riconobbe  altresì  l'indulgenza  ac- 
nel  quale  i vescovi  di  questa  regione  B coniata  da  Giovanni  XXII  a quelli 

promettono  obbedienza  al  pontefice  ro-  & clic  dicessero  I’  Angelus  alla  fine  del 

mano  come  capo  della  Chiesa  univer-  giorno. 

sale.  Gli  Armeni  vi  adottarono  la  for-  0 Concilio  di  Toledo  , 1355.  Si  dichiarò 
ma  dell'  anno  giuliano  , che  era  dive-  » che  le  costituzioni  di  questa  provincia 

nula  necessaria  dacché  le  crooiate  li  $ non  obbligavano  sotto  pena  di  pecca- 

ave  vano  messi  in  relazione  coi  Franchi.  ||  to,  ma  semplicemente  sotto  le  pene  di 

Concilio  di  Bonne-Nouvelle  , vicino  a « diritto,  a meno  che  esse  non  portasse- 

ftouen  , 1335.  -Uno  de’ suoi  statuti  3 ro  chiaramente  il  contrario, 

vieta  ai  monaci  l'abito  corto  e il  por-  Ì4  Concilio  di  Angers  , 1366,  dall’arcive- 
tar  armi.  s scovo  di  Tours  e da’  suoi  suffragane!. 

Concilio  di  Bourges  , 1336.  Uno  de’snoi  In  trentaqualtro  articoli  di  regola- 
statuti  vieta  il  commercio  al  clero.  jfe  menti , si  vede  fin  dove  si  estendeva 

Concilio  di  Chatean-Gonthier  in  Anjou  -,  g allora  lo  spirito  di  litigio  fra  i chcrici 

1336.  L’arcivescovo  di  Tours  ed  i <fi\  di  questa  provincia  , e si  ordina  per 

suoi  suffragane!  vi  pubblicarono  un  g certi  giorni  la  recitazione  dell’  Oficio 

decreto  in  dodici  articoli,  la  maggior  de’  morti  e di  quello  della  Vergine.  I 

parte  de’ quali  tendono  a conservare  & curati  sono  obbligati  a recitare  la  Pri- 

alla  Chiesa  la  sua  immunità  , la  giu-  ^ ma  in  tutti  i giorni  di  feria  ; ed  i.capi- 

risdizionc  ed  i suoi  beni  temporali.  tuli,  di  cantare  la  Secondo  tutti  i gior- 

Concil»  di  Toledo.  1339.  Vi  si  statuì  $ ni,  con  qualche  piccola  eccezione.  Vi 
che  in  ogni  chiesa  cattedrale  e colle-  0 raccomanda  la  residenza  ai  curati , 
giata  , sopra  dieci  chcrici , se  ne  fa-  , sotto  pena  di  perdere  i loro  stipendi, 
rebbe  studiare  uno  in  teologia  ed  uno  |S  sé  si  assentano  per  un  mese;  ed  il  be- 

in  diritto  canonico.  * jój  neficio  , se  la  loro  assenza  durasse  sei 

Concilio  di  Saltzburgo  , 1540.  Vi  si  de-  ?"  mesi, 

gradò  un  prete  chiamalo  Rodolfo,  che  0 Concilio  di  Lavaur  , 1368.  Vi  si  pubbli- 
negava  la  presenza  reale  ed  altri  dom-  pi  cò  un  gran  corpo  d'istruzioni  toccanti 

mi  ; dopo  di  che  fu  posto  in  mano  del  $ la  disciplina.  Dal  nono  decreto  , che 

braccio  secolare,  che  lo  fece  ardere,  sà  ordina  1’ astinenza  del  sabato  ai  che- 

Concilio  di  Cantorburi , verso  il  1341  , « rici  maggiori  ed  ai  beneficiati , si  ve- 

contro  coloro  che  si  procuravano  dei  de  che  essa  non  era  ancora  stabilita 
benefizi  prima  che  divenissero  vacanti,  jg  per  tutti  i fedeli. 

Concilio  di  Londra,  1342,  per  reprimere  Jj  Concilio  di  Narbona  , 1374.  Si  permise 
l’ avarizia  nell’  esercizio  della  giurisdi-  0 ad  ogni  prete  di  confessarsi  a qtialun- 
zionc  ecclesiastica.  * Bue  prete  volesse , quand’  anche  non 

Concilio  di  Noyon  , 1344,  nel  quale  si  tosse  iu  cu$p  di  animo. 

pubblicarono  diciassette  canoni,  il  pri-  Concilio  di  Salamanca  , 1380,  per.deci- 
mo  dei  quali  è contro  coloro  die  tur-  gl  dere  tra  IJrbanoVI  e Clemente  VII:  si 
bavano  la  giurisdizione  ecclesiastica,  sfi  abbracciò  l’ obbedienza  di  Clemente  ? 
J1  turno  fi,  Fai.  V.  66 
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pi  predominio  dui  suo  legato  Pietro  & 
di  Luna  che  era  presente  , e cagionò 
poscia  grandi  mali  alla  Chiesa. 

Concilio  di  Praga,  1381,  il  cui  cinquan- 
tesimo canone  vieta  di  conferire  le  cu- 
re ai  mònaci , a meno  che  non  sieno 
o benedettini  o canonici  regolari , in  ^ 
favor  de’  quali  i vescovi  possono  aver  5 
delle  dispense. 

Concilio  di  Londra  , 1382.  I Vescovi  vi 
condannarono  la  dottrina  di  Vicleffb, 
ed  il  re  ordinò  d’ imprigionare  coloro 
che  la  sostenevano. 

Concilio  di  Salisburgo,  1386.  Si  fece  un 
decreto  che  vietava  ai  religiosi  mendi- 
canti di  confessare  l’approvazione  del 
vescovo. 
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Utenza  , a fine  di  Sottomettere  l’ ftili- 
navione  di  Benedetto  XIII.  In  conse- 
guenza il  re  emanò  un  editto,  che  ven- 
ne registrato  al  parlamento,  e pubbli- 
cato in  seguilo  ad  Avignone.  La  sot- 
trazione di  obbedienza  a Benedetto  du- 
rò circa  cinque  anni , cioè  sino  alla 
fine  di  maggio  1403. 

Concilio  di  Londra  , 1401  , tenuto  con- 
tro vari  vielefisli. 

Concilio  di  Parigi , 1404  e 1408.  Vi  si 
fecero  dei  regolamenti  pel  regime  del- 
la chiesa  di  Francia  durante  lo  sci- 
ama, in  particolare  pel  governo  de’re- 
gòlari  esenti  e non  esenti.  Alcuni  cri- 
tici pensano  che  questi  due  concili 
non  ne  formassero  ebe  uno. 


Concilio  di'Magonza  , 1387.  Vi  si  con-  Concilio  di  Amburgo  , 1406.  Si  condan- 
dannarono  (rcntasei  valdesi , che  fu-  jgj  nò  I’  opinione  superstiziosa  , abbrac- 


rono  abbandonali  al  potere  secolare  ed 
arsi  vivi. 

Concilio  di  landra  , 1391  ,.per  arresta- 
-re  gli  attentali  dei  cappellani  ed  altri 
preti  stipendiati  sui  diritti  de’ curati. 

Concilio  di  Praga  , 1392.  Si  proibì  ai 
giudici  regolari  d’ impedire  ai  rei  di 
morto  di  ricevere  la  penitenza,  ed  an- 
che P eucaristia  se  la  dimandavano. 

Concilio  di 'Utrecht , 1392,  nel  qualo  si 
degradò,  o si  abbandonò  al  braccio  se- 
colare un  empio  chiamalo  Giacomo  di 
Juliers,  il  quale  dicendosi  falsamente 
vescovo  , nvea  ordinati  preti  m Fian- 
dra cd  ip  Olanda. 

Concilio  nazionale  di  Parigi, 1893,per  de- 
liberare sui  mezzi  di’terminare  il  gran- 
de scisma.  Si  concluse  quasi  unanime- 
mente per  l'abdicazione  dei  due  con- 
tendenti. 

Concilio  di  Arbogcn  , in  Isvezia  , 1396. 
Si  fecero  sette  canoni,  il  quarto  dei 
quali  condanna  i colpevoli  ad  astener- 
si dalla  carne  per  tutta  la  vita  , se  il 
delitto  era  stato  commesso  in  domeni- 
ca ; ad  astenersi  dai, pesci  per  tutta  la 
vita,  se  era  stato  commesso  in  venerdì; 
e se  ciò  fosse  accaduto  in  sabato  , ad 
astenersi  dai  latticini  anche  per  tutta 
la  vita. 

Concilio  nazionale  di  Parigi  , 1398.  Si 
risolte  la  intiera  sottrazione  di  obbe- 


ciata  dal  popolo , esser  certi  della  vi- 
ta eterna  morendo  coll'  abito  di  san 
Francesco. 

Vari  concili  in  Francia  , in  Inghilterra 
ed  in  Alemagna  , negli  anni  1408  e 
1409  •;  ad  effetto  di  celebrare  un  con- 
cilio generale  a Pisa. 

Concilio  di  Oxford  , 1409  , nel  quale  si 
fecero  dei  regolamenti  pei  predicatori 
ed  i professori  di  teologia , in  occasio- 
ne degli  erróri  di  Vicleffo. 

Concilio  di  Pisa,  1409,  convocato  in  for- 
ma ecumenica  dai  cardinali  delle  duo 
obbedienze,  per  l’estinzione  dello  sci- 
sma, celebrato  dal  venticinque  marzo 
al  sette  agosto.  Vi  si  trovarono  venti- 
due  cardinali  delle  due  obbedienze, 
quattro  patriarchi  latini , novantadue 
tra  vescovi  ed  arcivescovi  , ed  i pro- 
curatori di  centodue  altri,  centoven- 
lollo  abati  o priori  , ed  i procuratori 
di  più  di  duecento,  con  quattro  gene- 

, rali  di  ordine,  il  gran  maestro  di  Ro- 
di e gli  ambasciatori  di  un  gran  nu- 
mero di  sovrani.  I due  pontefici , di 
Roma  e di  Avignone,  vi  furono  depo- 
sti  con  tulle  le  forme  che  si  credettero 
necessarie;  e si  elesse  per  nuovo  papa 
Alessandro  V : in  guisa  che  in  vece  di 
due  pontefici , la  Ghicsa  ne  ebbe  allo- 
ra tre.  Si  rimise  la  riforma  al  prossimo 
concilio,  indicato  per  l’anuo  1412. 
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Concilio  di  Roma,  tnoomtnchlo  verso  la  & febbraio  1 424  , e 11  grand'altare  della 

fine  del  1412,  e finito  nel  mese  di  giu*  |j  riforma  fu  rimesso  al  concilio  di  Ba- 

?;oo  dell’  anno  seguente  , senta  aver  m silea. 

alto  altro  die  condannare  gli  errori  S Concilio  di  Copenaghen,  1425,  per  la  ri- 
di Wicleflb,  perchè  i prelati  vi  venne-  2 forma  dei  costumi , interamente  cor- 

,ro  in  picco!  numero.  2 rotti  per  la  continua  guerra. 

Concilio  di  Londra  , 1413.  Un  capo  dei  * Concilio  di  Parigi , 1429  , contato  pel 
lollardi  o viclefisti  vi  fu  condannalo  \ quarantesimoscttimo.  Si  fecero  (pia- 
nila prigione  ; ma  essendo  in  seguito  ì ranla  articoli  di  regolamenti , concer- 

fuggito  , ed  avendo  eccitata  una  sedi-  » nenti  soprattutto  i doveri  ed  i costumi 

sione  , venne  appiccato  con  altri  suoi  degli  ecclesiastici , dei  monaci  e dei 
complici.  . | canonici  regolari. 

Concilio  di  Costanza,  tenuto  dal  tre  novem-  ^ ! Concilio  di  Nantes,  1431.  Si  proscrisse  un 
bre  1414  fine  al  ventldue  aprile  1418.  1 abuso  indecente  ed  insensato,  il  quale 

In  questo  concilio,  convocato  da  Gio-  : consisteva  nel  sorprendere  il  giorno 

vanni  XXIII  per  metter  fine  allo  Sci-  ' appresso  a Pasqua  i chierici  iuung.tr- 

sma  , questo  pontefice  accettò  il  due  1 di  nel  loro  lette  , e condurli  in  giro 

marzo  1415  la  formola  di  cessione  che  ] per  le  contrade  nello  stato  in  cui  veni- 

gli  fu  presentata;  ma  Benedetto  XIII,  1 vano  sorpresi,. conducendoli  anche  in 

suo  competitore,  avendo  rifiutalo  di  fa-  ■ chiesa , dove  si  bagnavano  coll’  acqua 

re  la  medesima  promessa  di  cessione  , 1 benedetta. . 

Giovanoi  da  parte  sua  rifiutò  di  abdica-  3 Concilio  o assemblea  di  Basilea,  dal  ven- 
re;  allora  il  concilio  li  depose  amen-  * titrè  luglio  1431  fino  al  mese  di  maggio 
due, dopo  aver  deciso  la  superiorità  del  1 1443.  Si  tennero  quarantacinque  ses- 

concilio  ecumenico  pel  caso  soltanto  9 sioni;  dopo  essersi  separati,  i Padri  di- 
di un  papa  dubbioso.  Martino  V fu  e-  3 chiararono  ancora  che  il  concilio  non 

letto  a succedergli  , il  giorno  11  no-  jQ  era  disciolto,  ma  ohe  si  continuerebbe 

vembre  1417.  Si  proscrissero  gli  erro-  9 a Lione  o a Losanna.  In  fatti  vi  fu  an- 

ri  di  Wicleffo  e di  Giovanni  Hus  in  3 oora  qualche  simulacro  di  concilio  in 

generale  , cioè  senza  qualificare  ogai  1 quest’  ultima  città.  E difficile  speculi  - 

proposizione  in  particolare.  Secondo  1 care  giustamente , soprattutto  io  una 

la  bolla  di  confermazione  data  da  Mar-  % tavola,  i buoni  ed  i cattivi  momenti 

tino  V,  questo  concilio  non  è ricevuto  jj  di  questo  concilio,  i quali  variano  as- 

cotne  generale  che  per  i punti  che  sono  | sai.  Esso  fu  io  lega  , la  ruppe.,  si  ri- 
stati decisi  conciUariter  ed  in  materia  à conciliò  co!  papa,  e poi  lo  ileposc  per 

di  fede.  jj  metter  ia  suo  luogo  Amedeo  di  Suvo- 

Concilio  di  Salisburgo,  1418,  pel  ristabi-  jjj  ia  , che  prese  il  nome  di  Polire  V.  Si 

limento  della  disciplina,  quasi  annien-  ì»  fecero  nondimeno  molli  buoni  regola- 

tata  durante  lo  scisma.  menti  di  disciplina,  che  gli  couciliaro- 

Concilio  di  Xalicb,  in  Polonia,  1420.  Vi  S no  la  benevolenza  di. molli  principi  , 

si  pubblicò  un  gran  numero  di  cano-  3 nel  momento  medesimo  che  essi  Inasi- 
nì, tolti  dalle  Decretali.  ì mavano  gli  eccessi  ai  quali  si  portava 

Concilio  di  Colonia,  1423,  parimente  pel  ; il  papa  Eugenio  IV.  Questo  pontefice 

ristabilimento  della  disciplina.  < j avendola  finalmente  vinta  sui  Padri  di 

Concilio  di  Pavia,  1423,  secondo  l’indi-  j ! Basilea  nella  stima  e confidenza  dei 

cazione  che  ne  era  «tata  fatta  a Costan-  j j Greci,  ed  avendo  trasferito  il  concilio 

za.  Se  ne  fece  1*  apertura  al  mese  di  j j da  Basilea  a Ferrara,  questa  prima  as- 

maggio,  ed  il  ventidue  giugno  seguente  [ semblea  cadde  in  tale  discredito  , che 
venne  trasferita  a Siena,  aove  non  ac-  S [ ne  eoinpt  la  rovina.  I più  zelanti  difen 

quietò  maggiore  celebrità.  Finalmente  j j sori  di  questa  assemblea  non  uesosleu 

venne  interamente  disciolto  il  venlisci  Boro  l’ecumeuicilà  che  fino  alla  venta 
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simaquinta  sessione,  altri  fino  alla  se-  A lo  vi  furano  le  stesse  disposisioni  del 

dicesima;  Marchetti  U tratta  da  conci-  3 concilio  precedente  , ma  restando  at- 

liubolo.  2 . tacesti  a papa  Eugenio  , e sema  vo- 

Conuilio  generale,  tenuto  dapprima  al  ler  riconoscere  Felice  V,  come  volo* 

Ferrara, dal  dieci  gennaio  1430  al  dieci  1:  vano  i deputati  di  Dasilea. 

gennaio  1439  ; poi  a Fireme  dal  ven-  Concilio  di  Magonza,  1441 . Vi  si  adolla- 
lisei  febbraio  di  quest'ultimo  anno  fino  S Cono  molti  regolamenti  di  disciplina 

al  veutisei  aprile  1442.  La  riunione  Ss  del  concilio  di  Basilea  , e la  bolla  di 

dei  Greci,  che,  colla  rifonna,  faceva  » Nicolò  V contra  coloro  che  mallrat- 

1 oggetto  del  coucilio  di  Basilea,  si  ef-  $ lavano  gli  ecclesiastici.  Vi  si  proibi 

fettuò  a Fireme.  Si  riuniron  anche  alla  $ anche,  dietro  un  decreto  di  Basilea  , 

Chiesa  molti  popoli  scismatici  di  Africa  ^ l’esposizione  del  santissimo  Sacramen- 

e di  Asia.  Alcuni  dottori  francesi,  eco  3 lo  nelle  chiese  dei  monasteri,  sotto  qua- 

dei  protestanti,  hanno  revocata  in  dub-  S lunque  pretesto,  tranne  l' oliava  dol 

bio  I’  ecumenicità  dui  concilio  di  Fi-  § Corpo  del  Signore, 

reuze  , dalla  partenza  dei  Greci , che  3 Concilio  di  Rouen  , 1445  , nel  quato  ti 
■erano  in  numero  di  ventuno  prelato  di  2 condannarono  coloro  che  per  ispirilo 
primo  ordine,  senza  contare  molti  ec-  d’intoresso  davano  nomi  particolari  al- 
clesiastici  costituiti  in  dignità,  l'irnpe-  É lo  immagini  della  Vergine,  o gli  allri- 

ralore  ed  i suoi  ufiieiali  rappresentanti  $ buivano  superstiziosamente  una  virtù 

tutta  la  nazione.  Ma  l’autorità  del  pa-  3 particolare.  Vi  si  proscrissero  anche 

pa  e di  tutti  i l’adri  latini , compresi  ^ le  mascherate  ed  altri  haccanali  che 

due  dotti  Greci,  Bussa  rione  ed  Isidoro  3 *>  facevano  in  certi  luoghi,  e fiuo  nelle 

■ di  Russia,  rimasti  a Firenze,  che  han-  chiese. 

no  continualo  a darlo  per  concilio  e-  1 Assemblea  di  Losanna,  1449, nella  qua* 
cumenico,  devo  certamente  prevalere  » le  i prelati  di  Basilea  , dopo  la  rinun* 

sull’ opiuione  di  questi  moderni.  js  eia  dell’ antipapa  Felice  V,  vennero  a 

Assemblea  dei  principi  dell'impèro,  1438,  ì$  tener  1’  ultima  loro  sessione  e ratifica* 

nella-  quale  si  prese  il  partito  della  3Ì  re  la  rinuncia  di  Amedeo,  secondo  lo 

neutralità  tra  papa  Eugenio  IV  ed  il  g clausole  dettate  da  papa  Nicolò  V. 

concilio  di  Basilea,  2 Concilio  di  Costantinopoli  , 1450.  Ben- 

Assemblea  di  Bourges  , 1438  , dove  fb  1'  cbè  trovatisi  i suoi  atti  in' tutte  le  edi- 
compilata  la  famosa  prammatica  san-  % «ioni  dei  concili , vi  sono  degli  autori 

zione.  Essa  tendeva  particolarmente  3 ohe  lo  credono  supposto.  Secondo  quo- 

a stabilire  la  preminenza  dei  coneili  t s1'  ®tti  » fu  celebralo  dai  patriarchi  di 

generali , che  si  terrebbero  quind’  in- 1 Alessaudria,  di  Autiochin  o di  Cerasa* 
nauzi  ogni  dieci  anni  ; ristabilisce  la  5 lemme  , contro  quello  di  Costantino* 
libertà  delle  elezioni  , ed  abolisce  le  poli  e contro  l’unione  fatta  a Firenze, 
annate,  le  aspettative,  le  riserve  e tut-  Concilio  di  Salisburgo,  1451,  tenuto  dal 

tc  le  cariche  di  sirail  fatta.  La  pramraa- S cardinale  legalo  Nicolo  di  Cusa  , o 
fica  fu  abolita  da  Luigi  XI,  nel  1461;  2 l’arcivescovo  Federico  di  Euientberg, 

-poi  definitivamente  da  Leoue  X , al  H ad  Difetto  di  riformare  i monasteri  dcl- 

quinto  concilio  generale  di  Laterano,  $ la  provincia, 

nel  1512.  Concilio  di  Colonia  , 1452.  Il  cardinale 

Concilio  di  Magonza,  1439,  nel  «piale  si  i di  Cusa  , coll’  approvazione  dell’ arci* 

ricevettero  i decreti  di  Basilea,  ad  ec-  % vescovo  , vi  pttbblieò  molti  statuti , il 

cezioue  di  quelli  clic  erano  contra  il  s terzo  de’  quali  raccomanda  ai  curali 

papa  Eugenio  : ciò  che  non  impedì  % la  lettura  di  san  Tommaso  sui  Sacra- 
rgli ostinali  prelati  di  Basilea  di  farne  5$  menti.  Il  decimo  e 1’  undecimo  viola- 

de’  nuovi  Gno  a deporto.  no  elio  si  stabiliscano  nuovo  confrator- 

Asscmblua  di  Bourges,  1440,  nella  qua-  gi  ni  te  c nuovi  ordini  religiosi. 
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Concilio  di  Magdcburgo,  1452,  dal  car-  * quest'  assemblea  fu  di  stabilire  , circa 

dinaie  di  Cusa,  che  nominò  duo  coni-  r immacolata  concezione  della  Madre 

missari  per  la  riforma  dei  canonici  re-  '4  di  Dio  , quanto  era  statuito  dal  conci- 

golari.  S lio  di  Basilea.  Vi  si  proibisce  sotto  pe- 

Concilio  di  Casbcl,  in  Irlanda,  1453.  Vi  ^ na  di  scomunica  di  predicar  contro 

si  fecero  fino  a centoventuno  regola-  $ questa  dottrina  : non  si  permeile  ncrn- 

mento  di  disciplina  , i quali  entrano  >2  meno  di  disputarne  in  pubblico.  1 cu- 

in  si  minuti  particolari  , che  il  vento-  h rati  sono  incaricati  di  far  conoscere 

simo  vieta  ai  cherici  di  portare  i baffi.  $8  questo  decreto  a tutti  i fedeli. 

Il  ventcsimoquinlo  dichiara, che  di  tutti  X Assemblea  di  Mantova,  1459,  sulla  guer- 
i legati  testamentari  ne  appartiene  una  :o5  ra  contro  i Turchi, 
porzione  alla  chiesa  parrocchiale.  $ Concilio  di  Sena,  1461,  sulla  disciplina 
Concilio  d'Aschafleinburgo  nella  diocesi  & ed  i costumi. 

di  Magonza  , 1455  , contro  gli  errori  $ Concili  di  Lenciski  in  Polonia,  1462,  e 
degli  bussiti.  ||  di  York,  1463,  sulla  disciplina  e i co- 

Concilio  di  Soissons,  1455.  Vi  si  ordinò  ^ slumi. 

tra  le  altre  cose,  l' esecuzione  del  de-  $ Concili  di  Colonia,  1470,  sulla  giurìsdi- 
crcto  di  Basilea  , confermato  nell’  as-  £ «ione  ecclesiastica  ; e di  Benevento  , 
semblea  di  Bourges,  sulla  maniera  di  vi  sui  costumi. 

cantare  l’officio  divino.  Questo  conci-  £ Concili  di  Madrid  e di  Aranda  , 1470. 
lio  è riportato  in  tutti  gli  esemplari  J Si  fecero  sforzi  per  rimediare  all'igno- 

ull’  anno  1456  : ciò  proviene  perchè  » ranza  degli  ecclesiastici  della  Spagna, 

nella  metropoli  di  Roiins  correva  allo-  dediti  alla  dissipazione  e al  vizio  , a 
ra  l’uso  d'incominciar  l’anno  dalgior-  segno  tale  che  molti  di  essi  non  inten- 
no  dell’Annunciazione,  cioè  nove  me-  ^ devano  il  latino.  Venne  stabilito  cho 

si  ed  alcuni  giorni  prima  di  quello  che  ^ non  si  ordinerebbero  coloro  che  non 

si  usa  al  presente.  sapessero  questa  lingua.  Si  fecero  mol- 

Concilio  d'Asclialfemburgo,  di  Soissons,  H ti  altri  statuti  propri  a ristabilire  in- 
di Avignone.  Lo  scopo  principale  di  # sensibilmente  un’esatta  disciplina. 
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